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            Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Il presente disegno di legge ha lo scopo di segnare una tappa importante nel percorso di maturazione dell'ecosistema delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative (PMI) italiane. A partire dal 2012, con l'approvazione del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, recante, alla sezione IX, « Misure per la nascita e lo sviluppo di imprese start-up innovative », sono state gettate le fondamenta normative su cui si basano le start-up e gli incubatori certificati. Scopo della norma è stato quello di incentivare l'imprenditorialità e l'occupazione giovanile, favorendo la crescita sostenibile e lo sviluppo tecnologico in linea con gli orientamenti provenienti dalle istituzioni europee e dalle esperienze degli altri Paesi economicamente avanzati. A questa innovazione normativa ha fatto seguito la creazione delle PMI innovative, attraverso l'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33. Le predette norme e le successive modificazioni e integrazioni sono state giudicate dai principali osservatori come i sistemi più vantaggiosi in Europa. Tuttavia, il sistema italiano deve ancora compiere dei passi importanti per avvicinarsi ai modelli degli Stati membri dell'Unione europea più virtuosi. Il caso francese, ad esempio, che nel percorso di evoluzione dell'ecosistema dell'innovazione è avvantaggiato di qualche anno rispetto a quello italiano, ha visto un grande sviluppo nel corso del decennio scorso, a seguito di un massiccio programma di investimenti pubblici, coordinato dalla Banca pubblica per gli investimenti (BPI France), che ha assunto il ruolo di punto di riferimento principale per gli imprenditori del Paese. I primi 6 articoli del presente disegno di legge prevedono incentivi allo sviluppo degli investimenti nelle start-up e nelle PMI innovative, al fine di convogliare il risparmio privato italiano - che è notevolmente aumentato durante i mesi della pandemia, come dimostrato dalla Banca d'Italia nel rapporto « I conti economici e finanziari durante la crisi sanitaria del Covid-19 » del 14 gennaio 2021 - ed estero nello sviluppo di tali realtà imprenditoriali.

          Gli altri articoli intervengono invece su alcune difficoltà ritenute strutturali del sistema imprenditoriale italiano, soprattutto in riferimento all'imprenditoria giovanile. I dati del Global Entrepreneurship Monitor (GEM) Consortium del 2020 mostrano, infatti, che la percentuale della popolazione tra 18 e 64 anni, esclusi i soggetti coinvolti in una qualsiasi forma di attività imprenditoriale, che sono imprenditori latenti e che intendono avviare un'impresa entro tre anni, supera di poco il 5 per cento, il dato più basso tra gli Stati membri dell'Unione europea analizzati. La stessa tendenza si osserva per la percentuale della popolazione che considera l'avvio di un'impresa come una scelta di carriera desiderabile, inferiore al 20 per cento. Per risolvere tali problemi, il GEM suggerisce non solo di affrontare le conseguenze a breve termine della pandemia da Covid-19, ma anche alcune delle carenze strutturali degli ecosistemi imprenditoriali italiani, come l'educazione all'imprenditorialità e la fornitura di servizi e risorse finanziarie alle start-up. Sulla stessa linea si colloca lo studio « Youth entrepreneurship in Europe: Values, attitudes, policies » del 2015 curato dalla European Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions, che suggerisce tre ambiti in cui le politiche dell'impresa a favore dei giovani possono essere migliorate: sviluppo di mentalità, cultura e attitudine imprenditoriale; condivisione di informazioni, consigli, coaching e mentoring; rimozione di barriere reali e percepite, nonché accesso facilitato al credito. Queste questioni sono affrontate dal presente disegno di legge, in particolare dagli articoli 7 e successivi.

          Per incentivare ulteriormente l'investimento in start-up e PMI innovative, anche da parte di attori esteri, l'articolo 1 prevede l'istituzione di un fondo da 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027. Di questo fondo, tre quarti sono assegnati per favorire l'acquisizione di quote o partecipazioni in fondi che investano esclusivamente in Italia promossi da Fondi di venture capital (FVC) anche esteri nonché investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Un'ulteriore quota del fondo, pari a 30 milioni di euro annui dal 2023 al 2027, è assegnata per finanziamenti a fondo perduto, fino a un massimo di 100.000 euro ciascuno, per la costituzione di start-up innovative sul territorio nazionale da parte di soggetti esteri oppure per il cofinanziamento di fiere organizzate dagli enti territoriali in materia di digitale e di start-up innovative. La restante quota di 20 milioni annui dal 2023 al 2027 è infine riservata al finanziamento tramite voucher per l'acquisizione da parte di start-up e PMI innovative di esperienze provenienti da figure professionali esperte che vengono coinvolte temporaneamente tramite contratti di servizio temporanei, e che possono, quindi, facilitare percorsi di mentoring e coaching.

          L'articolo 2 mira a incrementare il patrimonio di proprietà intellettuale posseduto da start-up e PMI innovative e a rafforzare il processo di trasferimento tecnologico. A tal fine, è istituito presso il Ministero dell'università e della ricerca un fondo pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, dei quali una parte è assegnata per la realizzazione di studi di fattibilità per brevetti o invenzioni realizzati nei laboratori di ricerca; la parte restante è destinata a finanziare progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.

          Gli articoli da 3 a 6 perseguono l'obiettivo di incanalare maggiormente il risparmio verso gli investimenti in start-up e PMI innovative. L'articolo 3 stabilisce che l'85 per cento della somma investita in start-up e PMI innovative non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società. Tali investimenti possono beneficiare direttamente le start-up e le PMI innovative oppure i Fondi per il venture capital (FVC) o quelli promossi da incubatori certificati, da network di professionisti o da società di investimento, e possono essere effettuati direttamente o per il tramite di soggetti terzi che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up e PMI innovative. Al fine di garantire continuità, l'articolo 3 specifica che l'investimento deve essere mantenuto per almeno tre anni, pena la revoca del beneficio.

          L'articolo 4 stabilisce che non concorrono alla formazione del reddito imponibile elementi quali plusvalenze, minusvalenze e investimenti per l'acquisizione di start-up o PMI innovative, inclusi quelli effettuati nei confronti di quelle sottoposte a procedura concorsuale ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, a patto di mantenere continuità nelle condizioni del rapporto di lavoro dei dipendenti.

          L'articolo 5 stabilisce che gli enti di previdenza obbligatoria, vale a dire le associazioni o fondazioni previdenziali degli ordini professionali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, gli enti previdenziali dei liberi professionisti di cui al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono investire una somma superiore allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale in fondi per il venture capital (FVC), in fondi promossi da investitori di tipo Business angel o incubatori certificati italiani e in società di investimento, beneficiando di una deduzione fiscale fino al 30 per cento e di uno scomputo delle plusvalenze derivanti da tali investimenti dal reddito imponibile.

          L'articolo 6, infine, prevede una deduzione fino all'85 per cento del valore dell'investimento effettuato verso FVC o verso start-up e PMI innovative tramite iniziative di corporate venture capital (CVC), uno strumento ancora poco utilizzato in Italia, che prevede il coinvolgimento diretto delle aziende, solitamente di media o grande dimensione, in operazioni di venture capital. L'articolo stabilisce inoltre che, per determinate categorie di contribuenti ai fini delle imposte sui redditi, nell'ambito della determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria relativo a investimenti in beni, materiali o immateriali, di start-up e PMI innovative o in progetti di innovazione, il costo di acquisizione è maggiorato del 70 per cento.

          L'articolo 7 interviene su uno degli elementi critici del tessuto imprenditoriale italiano, che riguarda anche l'ecosistema di start-up e PMI innovative, vale a dire l'eccessiva frammentazione. La prima norma riconosce a fini fiscali un ammontare massimo complessivo di 10 milioni di euro al valore dell'avviamento e dei beni strumentali materiali e immateriali, a determinati soggetti passivi derivanti da operazioni di aggregazione aziendale coinvolgenti start-up o PMI innovative. Una norma analoga è prevista per i valori maggiori nell'ambito di operazioni di conferimento di start-up o PMI innovative tra soggetti residenti nel territorio dello Stato. Da questi benefici sono escluse le operazioni tra soggetti legati da rapporti di partecipazione o controllo indiretto, ed è prevista la decadenza dal beneficio per le società aggregate che effettuino, entro un dato periodo, determinate operazioni straordinarie oppure la cessione dei beni rivalutati.

          L'articolo 8 prevede misure per l'incentivazione all'occupazione e all'imprenditorialità giovanile nell'ambito di start-up e PMI innovative, FVC, e fondi di incubatori certificati italiani o investitori di tipo Business angel. A tal fine, viene garantito l'esonero dai contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro per i lavoratori subordinati sotto i quarantacinque anni, che in precedenza non godevano di contratti di lavoro a tempo indeterminato, assunti a tempo indeterminato, fino a 8.060 euro annui. Dal beneficio sono esclusi i premi e contributi dovuti all'INAIL ed è prevista la non cumulabilità con altri esoneri o agevolazioni vigenti.

          Gli articoli 9, 10 e 11 intervengono su tre fattori che tendono a inibire l'avvio di start-up innovative. Il primo di questi fattori è l'onere contributivo dovuto dai soci lavoratori di start-up, che solitamente ne sono i fondatori, nonostante l'attività nei primi anni sia tendenzialmente in perdita, iscritti alla gestione separata INPS, artigiani o commercianti. L'articolo 9 prevede infatti l'esonero dai contributi previdenziali per tali soggetti. Il secondo fattore è costituito dagli elevati costi di avviamento, che spesso sono ritenuti insostenibili a fronte dell'incertezza iniziale del fatturato delle start-up. Per risolvere tale problema, l'articolo 10 prevede un credito d'imposta dell'80 per cento fino a 10.000 euro delle spese di costituzione, vale a dire quelle connesse alla redazione dell'atto costitutivo, ai servizi resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese, nei primi due anni di attività. Tale misura costituisce inoltre un incentivo per le start-up a rivolgersi a professionisti dotati di maggiore esperienza nel settore, che possano guidarli verso la redazione di statuti e scelte legali ottimali nella fase di avvio, prevenendo spese successive dovute, ad esempio, a modifiche statutarie. Il terzo fattore, infine, è la percepita difficoltà di comprensione delle norme relative a start-up e, in generale, alle imprese, inclusi gli aspetti fiscali e contributivi, nonché la difficoltà nell'accesso ai bandi e la lentezza dei tempi di risposta da parte delle istituzioni. Per ovviare a tali criticità, l'articolo 11 prevede, allo scopo di facilitare l'accesso a tutte le informazioni necessarie per la partecipazione della cittadinanza e, in modo particolare, dei giovani, all'attività di impresa, la creazione di una banca dati unica e di un portale web di notifica dei bandi - provenienti anche dalle istituzioni europee e dagli stati membri dell'Unione europea - e di consultazione della normativa di riferimento, tramite decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.

          L'articolo 12, infine, prevede misure di semplificazione nell'ambito dei rapporti tra start-up e università, al fine di rafforzare ulteriormente i processi di trasferimento tecnologico. Innanzitutto, viene abrogato l'articolo 65 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, in materia di invenzioni dei ricercatori delle università e degli enti pubblici di ricerca, che vengono equiparate alle invenzioni dei dipendenti. Vengono in seguito derogate, per gli spin-off e le start-up universitari e gli enti di ricerca, le norme relative alle procedure di evidenza pubblica per la scelta del socio privato nelle operazioni di costituzione di società miste per la realizzazione e la gestione di un'opera pubblica o per l'organizzazione e la gestione di un servizio di interesse generale di cui all'articolo 5, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Viene inoltre previsto, a beneficio degli spin-off e delle start-up universitarie, l'inserimento di nuovi criteri per l'approvazione da parte delle università delle proposte di costituzione delle società, da attuare tramite decreto del Ministro dell'università e della ricerca. Infine, per evitare, come capita attualmente, che le risposte da parte delle istituzioni arrivino con ritardo di mesi rispetto alle esigenze di rapidità che caratterizzano le start-up e le PMI innovative, si prevede che, nell'ambito dei bandi realizzati da Presidenza del Consiglio dei ministri, Ministeri, Agenzie, Invitalia Spa e Cassa depositi e prestiti Spa e rivolti alle imprese, gli esiti siano comunicati entro centoventi giorni.

          L'articolo 13 reca la copertura finanziaria.
        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Capo I
          

          
            FONDI PER LO SVILUPPO DEGLI

            INVESTIMENTI NELLE START-UP


            INNOVATIVE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di promuovere l'ulteriore sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027.
              

            

            
              
                2. Una quota pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il venture capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono unicamente in start-up innovative ubicate in Italia.
              

            

            
              
                3. Una quota pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di:
              

              
                
                  
a)
 finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 250.000 euro per ogni progetto;
                

              

              
                
                  
b)
 cofinanziamenti fino al 50 per cento delle iniziative di promozione fieristica degli enti territoriali in materia di start-up innovative, anche in collaborazione con soggetti internazionali.
                

              

            

            
              
                4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up innovative, alla concessione di contributi a fondo perduto, in forma di voucher, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte di amministratori delegati, direttori finanziari, direttori generali, responsabili del marketing e manager.
              

            

            
              
                5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Fondo per il finanziamento dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di rafforzare il finanziamento dei progetti delle start-up innovative finalizzati alla creazione e sperimentazione di prototipi, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027.
              

            

            
              
                2. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata al finanziamento a fondo perduto di studi di fattibilità sui brevetti o sulle invenzioni messe a punto nei laboratori di ricerca al fine di aumentarne il grado di maturità tecnologica.
              

            

            
              
                3. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata al sostegno alla ricerca applicata e allo sviluppo di innovazione tramite il finanziamento a fondo perduto dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
              

            

            
              
                4. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti di cui ai commi 1 e 2, tenendo conto della partecipazione degli uffici di trasferimento tecnologico delle università nelle fasi di progettazione e di monitoraggio degli studi di fattibilità.
              

            

          

        

        
          
            Capo II
          

          
            INCENTIVI FISCALI PER GLI INVESTIMENTI IN START-UP E PMI INNOVATIVE
          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Modifica all'articolo 29 del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012)
            

            
              
                1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
              

              
                « 7-ter. A decorrere dall'anno 2023, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il venture capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e piccole e medie imprese innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
              

              
                7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 1,5 milioni di euro per le persone fisiche e di 5 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo ».
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Agevolazioni fiscali per investimenti in start-up e PMI innovative)
            

            
              
                1. Al fine di agevolare gli investimenti in start-up e piccole e medie imprese innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile:
              

              
                
                  
a)
 le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up e PMI innovative;
                

              

              
                
                  
b)
 nella misura del 50 per cento, le minusvalenze realizzate relative a partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e PMI innovative, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione;
                

              

              
                
                  
c)
 nella misura dell'80 per cento, gli investimenti effettuati per l'acquisizione di start-up o PMI innovative nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi;
                

              

              
                
                  
d)
 nella misura del 90 per cento, gli investimenti effettuati, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi, per l'acquisizione di start-up o PMI innovative sottoposte a procedura concorsuale ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, se l'acquirente assicura la continuazione del rapporto di lavoro dei dipendenti alle condizioni già in essere presso l'impresa acquisita.
                

              

            

          

        

        
          
            Capo III
          

          
            AGEVOLAZIONI ALL'INVESTIMENTO IN START-UP E PMI INNOVATIVE PER GLI ENTI DI PREVIDENZA OBBLIGATORIA E DELLE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI, FONDI VENTURE CAPITAL (FVC) E CORPORATE VENTURE CAPITAL (CVC)
          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Investimenti degli enti di previdenza obbligatoria e delle forme pensionistiche complementari)
            

            
              
                1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in FVC, in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
              

            

            
              
                2. Le somme destinate dagli enti di previdenza obbligatoria e dai fondi di previdenza complementare agli investimenti di cui al comma 1 possono essere dedotte fiscalmente per il 30 per cento del totale.
              

            

            
              
                3. Per gli enti di previdenza obbligatoria e i fondi di previdenza complementare, le plusvalenze previste dall'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente ovvero per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che investano per almeno il 30 per cento in start-up o PMI innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Incentivi fiscali per le imprese che investono in FVC o che costituiscono CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative)
            

            
              
                1. Le imprese che investono in FVC o in iniziative di CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative possono dedurre l'85 per cento del valore dell'investimento nel periodo d'imposta alla data di costituzione del fondo e nei periodi d'imposta successivi.
              

            

            
              
                2. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito di impresa e per gli esercenti arti e professioni il costo di acquisizione è maggiorato del 70 per cento, con esclusivo riferimento alla determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, relativo agli investimenti effettuati:
              

              
                
                  
a)
 in beni materiali nuovi e in beni immateriali prodotti da start-up o da PMI innovative;
                

              

              
                
                  
b)
 in progetti di innovazione aperta sviluppati in collaborazione con incubatori certificati e uffici di trasferimento tecnologico.
                

              

            

          

        

        
          
            Capo IV
          

          
            INCENTIVI ALL'AGGREGAZIONE

            AZIENDALE DELLE START-UP


            E DELLE PMI INNOVATIVE
          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Incentivi all'aggregazione)
            

            
              
                1. Per i soggetti indicati dall'articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione o scissione, che coinvolgano start-up o PMI innovative effettuate negli anni dal 2023 al 2027, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
              

            

            
              
                2. Nel caso di operazioni di conferimento di start-up o di PMI innovative effettuate negli anni 2023, 2024 e 2025, ai sensi dell'articolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti dai soggetti di cui al comma 1 a titolo di avviamento o di beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
              

            

            
              
                3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano qualora le imprese che partecipano alle operazioni ivi previste facciano parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione o controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile.
              

            

            
              
                4. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è subordinata alla presentazione all'Agenzia delle entrate di un'istanza preventiva ai sensi dell'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, al fine di dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo.
              

            

            
              
                5. La società risultante dall'aggregazione di cui al comma 1 che, nei primi quattro periodi d'imposta dall'effettuazione dell'operazione, pone in essere ulteriori operazioni straordinarie previste dal titolo III, capi III e IV, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 4 del presente articolo, decade dall'agevolazione, fatto salvo il diritto di interpello di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, ed è tenuta a versare le imposte dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi d'imposta precedenti, determinato senza tenere conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei commi 1 e 2. Sulle imposte di cui al primo periodo non sono dovuti sanzioni e interessi.
              

            

          

        

        
          
            Capo V
          

          
            INCENTIVI ALLE START-UP E ALLE PMI INNOVATIVE PER LE ASSUNZIONI DI GIOVANI A TEMPO INDETERMINATO
          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato da parte di start-up e di PMI innovative)
            

            
              
                1. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile, ai datori di lavoro privati titolari di start-up e PMI innovative, di FVC, nonché di fondi promossi da incubatori certificati italiani o Business angel, che a decorrere dal 1° gennaio 2023 assumono lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuto, per un periodo di trentasei mesi, l'esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali complessivi a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di un importo pari a 8.060 euro su base annua. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
              

            

            
              
                2. L'esonero di cui al comma 1 spetta ai datori di lavoro in caso di nuove assunzioni, con esclusione di quelle relative a lavoratori che nei sei mesi precedenti siano risultati occupati a tempo indeterminato presso qualsiasi datore di lavoro, e non spetta con riferimento a lavoratori per i quali l'esonero sia già stato usufruito in relazione a una precedente assunzione a tempo indeterminato. L'esonero di cui al comma 1 non è cumulabile con altri esoneri o agevolazioni contributivi previsti dalla normativa vigente.
              

            

          

        

        
          
            Capo VI
          

          
            INCENTIVI ALLO SVILUPPO DELL'IMPRENDITORIA GIOVANILE
          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Esenzione contributiva per i giovani imprenditori soci di start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, con una dotazione finanziaria di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali dovuti dai soci di start-up innovative, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
              

            

            
              
                2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 1.
              

            

          

        

        
          
            Capo VII
          

          
            SEMPLIFICAZIONI
          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Credito d'imposta per i costi di costituzione di start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività, fino a un massimo di 10.000 euro, per la redazione dell'atto costitutivo e per i servizi di resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese.
              

            

            
              
                2. Ai fini di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 10 milioni euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta, nel rispetto delle modalità stabilite ai sensi del comma 3.
              

            

            
              
                3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy , di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 1.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Banca dati unica e sito web)
            

            
              
                1. Al fine di incentivare l'avvio di nuove imprese e la partecipazione ai bandi pubblici, nonché di aumentare la trasparenza e la conoscenza delle norme, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità e le tempistiche per la realizzazione di una banca dati unica contenente le informazioni relative ai bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia Spa e di Cassa depositi e prestiti Spa rivolti alle imprese. Il decreto di cui al primo periodo prevede altresì la predisposizione di un sito web, d'intesa con l'Agenzia per l'Italia digitale, recante le informazioni relative alla pubblicazione dei predetti bandi e i riferimenti alla normativa vigente concernente l'avvio e la gestione di imprese, nonché le condizioni fiscali e contributive per gli imprenditori. Nel sito web sono, altresì, pubblicati i bandi in lingua originale delle istituzioni dell'Unione europea e delle istituzioni pubbliche degli altri Stati membri dell'Unione europea corredati di apposita traduzione in lingua italiana.
              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              (Semplificazioni)
            

            
              
                1. Al codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 all'articolo 64, comma 1, dopo le parole: « nell'adempimento di un contratto o di un rapporto di lavoro o d'impiego, » sono inserite le seguenti: « compreso il rapporto di lavoro intercorrente con un'università o con una pubblica amministrazione avente tra i suoi scopi istituzionali finalità di ricerca, »;
                

              

              
                
                  
b)
 l'articolo 65 è abrogato.
                

              

            

            
              
                2. Alle società aventi caratteristiche di spin-off o di start-up universitarie e agli enti di ricerca non si applica l'articolo 5, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
              

            

            
              
                3. Al fine di sostenere e di qualificare le società aventi caratteristiche di spin-off e start-up universitarie, previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 agosto 2011, n. 168, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'università e della ricerca provvede a modificare il medesimo regolamento al fine di inserire, tra i criteri che devono essere valutati dalle università ai fini dell'approvazione delle proposte di costituzione delle società, lo sviluppo di prodotti, di soluzioni tecnologiche e di software, anche distribuiti come servizi, il collegamento a un'innovazione chiaramente identificata e derivata dai risultati di ricerca dell'ateneo, l'appartenenza dei diritti di proprietà intellettuale all'ateneo, che ne assegna i diritti di sfruttamento alla società sulla base di un'apposita licenza, nonché il ruolo attribuito agli uffici di trasferimento tecnologico e agli incubatori nell'ambito delle attività della società.
              

            

            
              
                4. Gli esiti dei bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia Spa e di Cassa depositi e prestiti Spa rivolti alle imprese sono comunicati, salvo in situazioni di comprovata difficoltà, entro centoventi giorni.
              

            

          

        

        
          
            Capo VIII
          

          
            DISPOSIZIONI FINANZIARIE
          

          
            
              Art. 13.
            

            
              (Copertura finanziaria)
            

            
              
                1. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 27 FEBBRAIO 2023
              

            

          

          
            dei quali la Commissione propone l'assorbimento nel disegno di legge n. 1484
          

        

      

      
        
          PARERI DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

          E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

          PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
        

        
          sul disegno di legge n. 1484
        

        
          (Estensore: Tosato)
        

        
          30 luglio 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e rilevato che:
        

        
          - il provvedimento costituisce la prima attuazione della legge n. 180 del 2011, il cui articolo 18 dispone che, entro il 30 giugno di ogni anno, il Governo presenta alle Camere un disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese, volto a definire gli interventi in materia per l'anno successivo;
        

        
          - il disegno di legge si compone di 19 articoli suddivisi in cinque Capi recanti rispettivamente: misure per l'aggregazione delle imprese minori e per il trasferimento generazionale delle competenze; disposizioni per l'accesso alle piccole e medie imprese (PMI) al credito bancario; misure di semplificazione; disposizioni per il contrasto alle false recensioni; una delega al Governo per il riordino della disciplina in materia di start up e PMI innovative,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su emendamenti approvati
        

        
          (Estensore: Balboni)
        

        
          7 ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati nelle sedute del 30 settembre e del 1° ottobre 2025, riferiti al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su ulteriori emendamenti approvati
        

        
          (Estensore: Tosato)
        

        
          14 ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti approvati dalla Commissione di merito nelle sedute del 7 e 9 ottobre 2025, riferiti al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su ulteriori emendamenti approvati
        

        
          (Estensore: Balboni)
        

        
          15 ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli ulteriori emendamenti approvati dalla Commissione di merito nelle sedute del 14 e 15 ottobre 2025, riferiti al disegno di legge, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
        

        
          - sull'emendamento 11.0.11 (testo 3), recante una delega al Governo per la modifica della disciplina sull'artigianato, parere non ostativo, rilevando che il criterio direttivo di cui al comma 1, lettera d), volto a consentire l'utilizzo dei riferimenti all'artigianato nello svolgimento di attività promozionale, pubblicitaria e di vendita solo alle imprese iscritte all'albo delle imprese artigiane, risulta parzialmente corrispondente al contenuto degli emendamenti identici 11.0.33 (testo 2), 11.0.34 (testo 2), 11.0.35 (testo 2), 11.0.36 (testo 2) e 11.0.37 (testo 2), precedentemente approvati;
        

        
          - sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.
        

      

      
        
          PARERE DELLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (GIUSTIZIA)
        

        
          (Estensore: Sisler)
        

        
          sul disegno di legge n. 1484
        

        
          1° luglio 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il provvedimento, per quanto di competenza, esprime parere non ostativo.
        

        
          sugli emendamenti
        

        
          1° ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati, per i profili di competenza, gli emendamenti al provvedimento, per quanto di competenza, esprime parere non ostativo.
        

      

      
        
          PARERE DELLA 4ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
        

        
          (Estensore: Terzi di Sant'Agata)
        

        
          sul disegno di legge n. 1484 e sugli emendamenti
        

        
          1° ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge, recante la legge annuale sulle piccole e medie imprese (PMI), in attuazione dell'articolo 18 della legge 11 novembre 2011, n. 180, « Statuto delle imprese », e in linea con le indicazioni contenute nella comunicazione della Commissione europea COM(2008) 394, « Una corsia preferenziale per la piccola impresa - Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (uno Small Business Act per l'Europa) », ed esaminati gli emendamenti ad esso riferiti;
        

        
          rilevato che il Governo ha trasmesso al Senato (atto n. 826), il 2 luglio 2025, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge n. 317 del 1986, l'informazione della notifica alla Commissione europea, effettuata il 25 giugno 2025 dall'Unità Centrale di notifica del Ministero delle imprese e del made in Italy, del disegno di legge annuale sulle PMI, con particolare riferimento al capo IV (articoli da 12 a 16) « lotta alle false recensioni », secondo la procedura TRIS (Technical Regulations Information System), di cui alla direttiva (UE) 2015/1535, relativa a una procedura di informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche, e che dalla data della predetta notifica, a cui è stato assegnato il numero 2025/0318/IT, decorre il periodo di sospensione (standstill) di tre mesi, durante il quale lo Stato membro notificante non può adottare la regola tecnica in questione, che scadrà il 26 settembre 2025;
        

        
          rilevato, inoltre, che il Governo ha trasmesso al Senato (atto n. 866), il 28 luglio 2025, nell'ambito della stessa procedura di notifica 2025/0318/IT, la richiesta di informazioni supplementari della Commissione europea del 15 luglio 2025 (comunicazione TRIS(2025) 1870), in cui si invitano le autorità italiane a rispondere entro il 25 luglio 2025;
        

        
          ricordato che una versione precedente del capo IV era già stata notificata secondo la procedura TRIS (notifica 2025/0022/IT) il 17 gennaio 2025 (atti nn. 648, 660, 677 e 765), con relativa interlocuzione con la Commissione europea, di cui il disegno di legge tiene conto;
        

        
          rilevato che il 1° settembre 2025 la Commissione europea ha accolto con favore il « Codice di condotta per le valutazioni e le recensioni online delle strutture ricettive turistiche », elaborato dai principali operatori del settore turistico europeo;
        

        
          considerato che il provvedimento si compone di 19 articoli, suddivisi in cinque capi, finalizzati alla crescita dimensionale delle imprese, a favorire l'accesso al credito, alle semplificazioni amministrative, alla lotta alle false recensioni online, e a delegare il Governo al riordino della disciplina e alla redazione del testo unico delle start-up innovative;
        

        
          valutato che il disegno di legge non presenta profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea, fatta salva la necessità di attendere la predetta scadenza del 26 settembre 2025 prima di poter adottare definitivamente il provvedimento,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sul testo del disegno di legge e sugli emendamenti ad esso riferiti, nel presupposto del rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato alle imprese, e con le seguenti osservazioni:
        

        
          in riferimento all'articolo 5, che delega il Governo al riordino della disciplina dei confidi, e ai relativi emendamenti, si ritiene opportuna la soppressione della lettera d) del comma 1, poiché le attività esercitabili dai confidi (sia quelli ex articolo 106 che quelli minori ex articolo 112 del TUB) sono già organicamente definite dal Testo unico bancario (TUB) e, in modo più dettagliato e dinamico, dalla normativa secondaria della Banca d'Italia. L'introduzione di una revisione dei soli confidi rischia di rendere disorganica la disciplina degli intermediari finanziari e di irrigidire l'attuale flessibilità regolamentare in cui può operare la normativa secondaria della Banca d'Italia. In tal senso, si ritiene inoltre opportuno inserire un nuovo comma all'articolo 112 del TUB, con cui attribuire esplicitamente alla Banca d'Italia il potere di dettare ulteriori disposizioni attuative e integrative relative all'attività di concessione di finanziamenti svolta dai soggetti di cui allo stesso articolo, inclusi i confidi;
        

        
          con riguardo alla citata comunicazione TRIS(2025) 1870 della Commissione europea, del 15 luglio 2025, si osserva che questa, nel riferirsi al « progetto notificato », non riguarda gli articoli da 12 a 15 del disegno di legge, ma gli emendamenti 12.100, 13.100, 14.100 e 15.100 dei Relatori. Con tale comunicazione, la Commissione europea ha chiesto le seguenti informazioni supplementari:
        

        
          1. Al primo punto, con riferimento all'articolo 13 (da intendersi quindi emendamento 13.100), la Commissione europea osserva che il comma 2 consente alle strutture turistiche o di ristorazione di richiedere, con le modalità stabilite dall'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2022/2065 sui servizi digitali (DSA), la rimozione, sia delle recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1, sia di quelle che « non sono più attuali a causa del decorso di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio ». La Commissione europea osserva che tale limitazione temporale non è ricompresa nei requisiti di liceità di cui al comma 1 dell'emendamento 13.100, né che essa possa rientrare nelle previsioni dell'articolo 16 del regolamento DSA che prevede le modalità di rimozione solo delle recensioni con contenuto illegale. Pertanto, la Commissione europea chiede chiarimenti su ciò che esattamente costituisce un contenuto illegale ai sensi del disegno di legge, nonché sul rapporto tra il criterio dei due anni e l'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento DSA.
        

        
          Al riguardo, andrebbe valutato che il regolamento DSA è di armonizzazione massima e che quindi non dovrebbe consentire disposizioni nazionali aggiuntive. Si invita pertanto la Commissione di merito a valutare l'opportunità di prevedere, per la richiesta di rimozione delle recensioni decorsi più di due anni dalla fruizione del servizio o prodotto, modalità specifiche coerenti con l'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento DSA.
        

        
          2. Al secondo punto, la Commissione europea, in riferimento al citato principio di armonizzazione massima del regolamento, evidenzia che l'articolo 15 del disegno di legge (rectius emendamento 15.100) stabilisce che l'Autorità antitrust debba adottare « apposite linee guida che orientino le imprese nell'adozione di accorgimenti idonei ad assicurare il rispetto dei requisiti di liceità delle recensioni online ». Sebbene tali indicazioni non siano vincolanti, la Commissione europea chiede « quale sia l'ambito di applicazione personale, materiale e territoriale previsto di tali orientamenti », al fine di valutarne gli eventuali effetti aggiuntivi rispetto a quanto stabilito nel regolamento DSA. Valuti, pertanto, la Commissione di merito l'opportunità di chiarire tale aspetto.
        

        
          3. Al terzo punto, la Commissione europea invita a chiarire in che modo si prevede che l'Autorità antitrust svolga il monitoraggio, previsto al comma 2 dell'articolo 15 (rectius emendamento 15.100), sull'applicazione della legge e sul fenomeno della diffusione delle recensioni illecite. Valuti, pertanto, la Commissione di merito l'opportunità di chiarire anche tale aspetto.
        

        
          4. Al quarto punto, la Commissione europea si richiama al precedente progetto notificato (2025/0022/IT), che escludeva dall'applicazione della normativa le recensioni pubblicate dagli utenti commerciali, ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (UE) 2019/1150 (tra cui per esempio gli intermediari tra la piattaforma online e il consumatore), per chiedere se tale esclusione si applichi anche al nuovo progetto notificato. In caso affermativo, la Commissione europea chiede che sia confermato che eventuali pratiche ingannevoli nei confronti dei consumatori, messe in atto da utenti commerciali che pubblicano recensioni, rimangano soggette alla legislazione nazionale che recepisce la direttiva 2005/29/CE sulle pratiche commerciali sleali. Valuti la Commissione di merito l'opportunità di chiarire tale aspetto.
        

        
          5. Al quinto punto, riferendosi nuovamente al diritto delle strutture turistiche o di ristorazione recensite di richiedere e ottenere la rimozione delle recensioni pubblicate dopo più di 15 giorni (rectius 90 giorni) dall'utilizzo della struttura o quelle risalenti a più di due anni prima, la Commissione europea chiede di avere informazioni sulla valutazione eventualmente svolta dalle autorità italiane del fatto che tale diritto potrebbe comportare principalmente la rimozione delle recensioni negative sulla struttura in questione e il mantenimento di quelle positive, con il rischio di falsarne la percezione da parte degli utenti/lettori e il rating complessivo. Valuti, quindi, la Commissione di merito l'opportunità di chiarire tale aspetto.
        

        
          6. Infine, al sesto punto, la Commissione europea chiede conferma che, in base al comma 1 dell'articolo 13 (rectius, emendamento 13.100), anche le recensioni incentivate, il cui incentivo sia debitamente comunicato al recensore e agli utenti/lettori, siano da considerarsi illecite e quindi soggette a rimozione ai sensi del comma 2, su richiesta della struttura recensita. In caso affermativo, chiede di conoscere il criterio in base al quale considerarle illecite. Valuti la Commissione di merito l'opportunità di chiarire tale aspetto.
        

      

      
        
          PARERI DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE


          (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
        

        
          (Estensore: Gelmetti)
        

        
          sul disegno di legge n. 1484
        

        
          1° luglio 2025
        

        
          La Commissione, esaminato il disegno di legge e acquisiti gli elementi istruttori forniti dal Governo, preso atto che:
        

        
          in relazione all'articolo 1, viene ribadito, sotto il profilo finanziario, che la misura reca oneri pari al limite di spesa fissato normativamente al comma 2 dell'articolo 1 in esame. Viene inoltre confermata la congruità delle somme stanziate anche in considerazione del tetto di spesa inserito;
        

        
          in relazione all'articolo 3, viene confermata la neutralità finanziaria della disposizione, considerato che la stessa prevede espressamente il limite massimo di cinque centrali consortili che possono essere riconosciute: un numero, dunque, esiguo per cui non si determina alcun effetto, in termini di maggiori risorse strumentali, finanziarie e umane, nell'ambito dell'attività di vigilanza che viene già svolta dalla Direzione generale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese e del made in Italy, alla quale è assegnato il compito di revisione, ispezione e verifica del rispetto dei principi mutualistici e delle normative da parte delle cooperative;
        

        
          con riguardo all'articolo 4, viene assicurato che il Fondo sociale per occupazione e formazione presenta le necessarie disponibilità;
        

        
          in relazione all'articolo 5, viene ribadito che dalla disposizione, come espressamente indicato dal comma 3, non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; viene precisato, quanto alle lettere e) e f) del comma 1, che gli obiettivi indicati quali criteri di delega sono quelli di ridurre i costi delle attività istruttorie per la valutazione del merito creditizio - posti, peraltro, in capo a soggetti privati - e stimolare l'aggregazione interconsortile dei confidi. Viene specificato che si intendono favorire processi di semplificazione e riduzione degli oneri burocratici e amministrativi in modo da accelerare i processi istruttori e consentire una maggiore efficienza nella gestione degli stessi;
        

        
          in relazione all'articolo 7, viene ribadita la neutralità della disposizione, considerato che la stessa si limita a esercitare una facoltà di deroga dall'obbligo assicurativo - prevista dalla direttiva (UE) 2021/2118 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 novembre 2021 - per specifiche tipologie di veicoli quali le macchine operatrici quando operano all'interno di aree aziendali, stabilimenti, magazzini o depositi, e i veicoli utilizzati esclusivamente nelle aree portuali e aeroportuali: conseguentemente, nessun effetto in termini di minori entrate si determina a carico della finanza pubblica;
        

        
          con riguardo all'articolo 19, viene chiarito che la disposizione si limita ad apportare due piccole integrazioni alla legge n. 180 del 2011 con la quale è stato istituito il Garante per le micro, piccole e medie imprese. Da un lato, viene prevista una semplice attività di monitoraggio in merito all'attuazione degli indirizzi forniti dalla Commissione dell'Unione europea con riferimento al settore di competenza, senza, dunque, che venga prevista una nuova o ulteriore competenza in capo al Garante dal momento che la previsione si limita a dare un indirizzo da seguire nell'ambito delle ordinarie attività di monitoraggio già assegnate e svolte dal Garante. Dall'altro, si prevede che il Garante possa avvalersi di un nuovo metodo di confronto nell'ambito delle attività di consultazioni che sono già attribuite allo stesso. Viene quindi ribadita la assoluta invarianza finanziaria della disposizione in esame,
        

        
          esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su emendamenti approvati
        

        
          7 ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito nelle sedute del 30 settembre e del 1° ottobre scorsi, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su ulteriori emendamenti approvati
        

        
          8 ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito nella seduta 242 del 7 ottobre, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
        

        
          su ulteriori emendamenti approvati
        

        
          14 ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito nella seduta 244 del 9 ottobre, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sulle proposte 11.0.33 (testo 2), 11.0.34 (testo 2), 11.0.35 (testo 2), 11.0.36 (testo 2) e 11.0.37 (testo 2).
        

        
          su ulteriori emendamenti approvati
        

        
          15 ottobre 2025
        

        
          La Commissione, esaminati gli emendamenti approvati dalla Commissione nelle sedute 245 del 14 ottobre e n. 246 del 15 ottobre scorsi, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sulle proposte 8.22 (testo 2), 8.23 (testo 2), 19.0.3 (testo 2), 19.0.5 (testo 2), 19.0.8 (testo 2), 11.0.11 (testo 3), 11.0.68 (testo 2), 13.100/1 (testo 3), 13.100/13 (testo 2), 13.100/14 (testo 2), 13.100/15 (testo 2), 13.100/16 (testo 2) e 13.100.
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              MISURE PER L'AGGREGAZIONE DELLE IMPRESE MINORI E PER IL TRASFERIMENTO GENERAZIONALE DELLE COMPETENZE
            
            	
              MISURE PER L'AGGREGAZIONE DELLE IMPRESE MINORI E PER IL TRASFERIMENTO GENERAZIONALE DELLE COMPETENZE
            
          

          
            	
              Art. 1.
            
            	
              Art. 1.
            
          

          
            	
              (Agevolazioni fiscali per le reti di imprese)
            
            	
              (Agevolazioni fiscali per le reti di imprese)
            
          

          
            	
              
                1. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, una quota degli utili dell'esercizio destinati, dalle imprese che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono ai sensi dell'articolo 3, commi 4-ter e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all'affare per realizzare entro l'esercizio successivo gli investimenti previsti dal programma comune di rete, preventivamente asseverato da organismi espressione dell'associazionismo imprenditoriale muniti dei requisiti previsti dal decreto di cui al comma 3 del presente articolo, ovvero, in via sussidiaria, da organismi pubblici individuati con il medesimo decreto, se accantonati ad apposita riserva, non concorre alla formazione del reddito nell'esercizio relativo al periodo d'imposta cui si riferiscono gli utili, a condizione che, negli esercizi successivi, la riserva non sia utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite di esercizio ovvero nel caso in cui venga meno l'adesione al contratto di rete. L'Agenzia delle entrate, nell'ambito dell'ordinaria attività di controllo, avvalendosi dei poteri di cui al titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche in collaborazione con gli organismi di asseverazione, vigila sui contratti di rete e sulla realizzazione degli investimenti che hanno dato accesso all'agevolazione, revocando i benefici indebitamente fruiti. L'importo che non concorre alla formazione del reddito d'impresa non può, comunque, superare il limite di 1.000.000 di euro annui. Gli utili destinati al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all'affare trovano espressione in bilancio in una corrispondente riserva, di cui è data informazione in una nota integrativa, e sono vincolati alla realizzazione degli investimenti previsti dal programma comune di rete.
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                2. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica qualora la rete di imprese acquisti soggettività giuridica e può essere fruita, nel limite complessivo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, esclusivamente in sede di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute dalle imprese aderenti al contratto di rete per il periodo d'imposta relativo all'esercizio cui si riferiscono gli utili destinati al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all'affare. Per il periodo di imposta successivo l'acconto delle imposte dirette è calcolato assumendo come imposta del periodo precedente quella che si sarebbe applicata in assenza delle disposizioni di cui al comma 1.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo previsto dal comma 2.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dal presente articolo, nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 1-bis.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Modifica all'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, in materia di Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività d'impresa)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 2 è sostituito dal seguente:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « 2. Il Fondo è finalizzato:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) al salvataggio e alla ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti superiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5 del presente articolo, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) all'acquisizione delle imprese in stato di difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a), con un numero di dipendenti superiore a 20, da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente ».
              

            
          

          
            	
              Art. 2.
            
            	
              Art. 2.
            
          

          
            	
              (Misure finanziarie per l'aggregazione e per il sostegno al settore della moda)
            
            	
              (Misure finanziarie per l'aggregazione e per il sostegno al settore della moda)
            
          

          
            	
              
                1. Le risorse di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 aprile 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 147 del 22 giugno 2021, attribuite agli interventi di riconversione e riqualificazione produttiva da attuare in aree interessate da crisi industriale non complessa, come definite dall'articolo 27, comma 8-bis, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, prive di impegni a favore di accordi di programma, affluiscono, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, per un importo fino a 100 milioni di euro, all'apposita sezione del Fondo per la crescita sostenibile, al fine di sostenere la realizzazione di programmi di sviluppo, di importo non inferiore a 3 milioni di euro e non superiore a 20 milioni di euro, proposti dalle piccole e medie imprese appartenenti alla filiera della moda.
              

            
            	
              
                1. Le risorse di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 aprile 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 147 del 22 giugno 2021, attribuite agli interventi di riconversione e riqualificazione produttiva da attuare in aree interessate da crisi industriale non complessa, come definite dall'articolo 27, comma 8-bis, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, prive di impegni a favore di accordi di programma, affluiscono, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, per un importo fino a 100 milioni di euro, all'apposita sezione del Fondo per la crescita sostenibile, al fine di sostenere la realizzazione di programmi di sviluppo, di importo non inferiore a 1 milione di euro e non superiore a 20 milioni di euro, proposti dalle piccole e medie imprese appartenenti alla filiera della moda.
              

            
          

          
            	
              
                2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità che valorizzino, tra l'altro, i programmi proposti da aggregazioni di imprese, per la concessione delle agevolazioni ai soggetti di cui al comma 1. Il Ministero delle imprese e del made in Italy è deputato all'assolvimento degli obblighi derivanti dalla normativa europea e della relativa iscrizione negli appositi registri.
              

            
            	
              
                2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità che valorizzino, tra l'altro, l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché i programmi proposti da aggregazioni di imprese, per la concessione delle agevolazioni ai soggetti di cui al comma 1. Il Ministero delle imprese e del made in Italy assicura il rispetto degli obblighi previsti dalla normativa dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato e provvede all'iscrizione negli appositi registri.
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              Art. 3.
            
          

          
            	
              (Riconoscimento delle centrali consortili quali enti mutualistici di sistema, nonché delega al Governo per la disciplina degli enti medesimi)
            
            	
              (Riconoscimento delle centrali consortili quali enti mutualistici di sistema, nonché delega al Governo per la disciplina degli enti medesimi)
            
          

          
            	
              
                1. La presente legge riconosce quali « enti mutualistici di sistema » le società denominate « centrali consortili » aventi funzioni di indirizzo e coordinamento delle aggregazioni di microimprese e piccole e medie imprese (MPMI), già riunite in consorzi di filiera. Le centrali consortili sono finalizzate ad accrescere, singolarmente e collettivamente, la capacità innovativa e la competitività sul mercato delle MPMI, per mezzo di modelli organizzativi di partenariato efficienti e allo stesso tempo solidaristici. Le centrali consortili assumono la forma di società consortili per azioni ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile.
              

            
            	
              
                1. La presente legge riconosce quali « enti mutualistici di sistema » le società denominate « centrali consortili » aventi funzioni di indirizzo e coordinamento delle aggregazioni di microimprese e piccole e medie imprese (MPMI), già riunite in consorzi di filiera. Le centrali consortili sono finalizzate ad accrescere, singolarmente e collettivamente, la capacità innovativa e la competitività sul mercato delle MPMI, per mezzo di modelli organizzativi di partenariato efficienti e solidaristici. Le centrali consortili assumono la forma di società consortili per azioni ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile.
              

            
          

          
            	
              
                2. La vigilanza sugli enti mutualistici di cui al comma 1 è attribuita al Ministero delle imprese e del made in Italy che ne accerta in via esclusiva le finalità mutualistiche. Non possono essere riconosciute più di cinque centrali consortili. Il riconoscimento è concesso con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sulla base di un'istanza degli interessati corredata dalla documentazione comprovante il possesso di almeno i seguenti requisiti:
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) che la centrale consortile riunisca almeno cinque consorzi collocati nel territorio di almeno tre regioni;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) che i consorzi riuniti nell'ente mutualistico prevedano ciascuno almeno dieci consorziati;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                c) la costituzione di un Fondo patrimoniale mutualistico alimentato dai contributi degli associati e dalle eventuali contribuzioni esterne pubbliche o private;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                d) che lo statuto preveda il divieto di distribuzione dei dividendi superiori alla ragione dell'interesse legale ragguagliato al capitale effettivamente versato, il divieto di distribuzione delle riserve fra i soci durante la vita sociale, nonché la devoluzione, in caso di scioglimento della società, dell'intero patrimonio sociale, dedotto soltanto il capitale versato e i dividendi eventualmente maturati, a scopi di pubblica utilità conformi allo spirito mutualistico.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la disciplina del funzionamento degli enti di cui al comma 1 nonché per la vigilanza sugli stessi nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

            
            	
              
                3. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) previsione, nell'ambito della disciplina relativa al funzionamento, di meccanismi di promozione dell'offerta di lavoro e azioni volte al mantenimento dei livelli occupazionali tra i soci consortili;
              

            
            	
              
                a) identica;
              

            
          

          
            	
              
                b) previsione, in capo all'ente mutualistico, di compiti di formazione in ingresso, circolare e permanente, delle maestranze, nonché di monitoraggio costante e gestione dei fattori di rischio per la sicurezza proattiva sui luoghi di lavoro, fatte salve le competenze in materia esercitate dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL);
              

            
            	
              
                b) identica;
              

            
          

          
            	
              
                c) promozione di sinergie di filiera, quali la codatorialità e il distacco dei lavoratori, al fine di favorire la salvaguardia occupazionale ed evitare il ricorso agli istituti dell'indennità di disoccupazione e della cassa integrazione guadagni, ove applicabili, nonché promozione dell'attività di innovazione e ricerca attraverso lo scambio di informazioni o prestazioni di natura industriale, commerciale, tecnica o tecnologica;
              

            
            	
              
                c) identica;
              

            
          

          
            	
              
                d) previsione di disposizioni di coordinamento e integrazione volte ad armonizzare la disciplina della centrale consortile o del gruppo consortile con quella di cui al decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, e con le altre disposizioni che eventualmente risultassero incise al fine di favorire lo sviluppo del nuovo modello di aggregazione, anche ai fini dell'accesso alle procedure di affidamento di contratti pubblici;
              

            
            	
              
                d) previsione di disposizioni di coordinamento e integrazione volte ad armonizzare la disciplina della centrale consortile o del gruppo consortile con quella di cui al decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, e con le altre disposizioni in materia al fine di favorire lo sviluppo del nuovo modello di aggregazione, anche ai fini dell'accesso alle procedure di affidamento di contratti pubblici;
              

            
          

          
            	
              
                e) previsione dell'obbligo di certificazione del bilancio.
              

            
            	
              
                e) identica.
              

            
          

          
            	
              
                4. I decreti legislativi di cui al comma 3 sono adottati, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze. Gli schemi dei decreti legislativi, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono trasmessi al Consiglio di Stato per l'espressione del parere, che è reso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il Governo può comunque procedere. I medesimi schemi sono quindi trasmessi alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro il termine di quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono essere comunque emanati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
              

            
            	
              
                4. Identico.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 3-bis.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Ulteriori disposizioni in materia di consorzi)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. All'articolo 67, comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: « I consorzi di cooperative e i consorzi tra imprese artigiane » sono sostituite dalle seguenti: « I consorzi di cooperative, i consorzi tra imprese artigiane e i consorzi stabili », le parole: « e del comma 3 » sono sostituite dalle seguenti: « e dei commi 1 e 3 », le parole: « e, nel novero di questi, » sono sostituite dalla seguente: « ovvero » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , secondo quanto previsto dall'allegato II.12 ».
              

            
          

          
            	
              Art. 4.
            
            	
              Art. 4.
            
          

          
            	
              (Part-time incentivato per l'accompagnamento alla pensione e il ricambio generazionale)
            
            	
              (Part-time incentivato per l'accompagnamento alla pensione e il ricambio generazionale)
            
          

          
            	
              
                1. In via sperimentale, per gli anni 2026 e 2027 e limitatamente a un numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori, i dipendenti iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle forme esclusive e sostitutive della medesima nonché alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e con contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato con datori di lavoro privati che occupano fino a cinquanta dipendenti, con anzianità contributiva precedente al 1° gennaio 1996 e in possesso dei requisiti idonei a conseguire, entro il 1° gennaio 2028, l'accesso alla pensione di vecchiaia e anticipata, ai sensi dei commi 6, 7 e 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono accedere, fino alla prima data utile di decorrenza della pensione, al regime di incentivo al rapporto di lavoro a tempo parziale per l'accompagnamento alla pensione di cui al presente articolo.
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                2. Ai fini del conseguimento del requisito pensionistico di cui al comma 1 è riconosciuta la facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti, nelle sole gestioni amministrate dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), secondo quanto previsto dall'articolo 1, commi 243, 245 e 246, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, a condizione che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di una delle predette gestioni.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3. I soggetti di cui al comma 1, ai fini della verifica dei requisiti pensionistici, presentano domanda all'INPS secondo le modalità stabilite dall'Istituto medesimo.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                4. I lavoratori di cui al comma 1 possono richiedere la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno e indeterminato in un rapporto a tempo parziale, con una riduzione dell'orario di lavoro compresa tra un minimo del 25 e un massimo del 50 per cento, a tal fine concordando con il datore di lavoro, con atto avente data certa, le modalità di svolgimento della prestazione, anche attraverso clausole elastiche o flessibili riferite alla settimana o al mese.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                5. Al lavoratore impiegato a tempo parziale o comunque sulla base di un regime orario ridotto ai sensi dei commi 1 e 4, è riconosciuto un esonero del 100 per cento della quota dei contributi previdenziali per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore, in relazione alla retribuzione effettivamente percepita, nel limite massimo di 3.000 euro riparametrato su base mensile e comunque nel limite di spesa pari a 1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027, con decorrenza dalla data di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale e fino alla data del 31 dicembre 2027, ovvero alla data effettiva di pensionamento, se anteriore. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                6. Al lavoratore impiegato a tempo parziale o comunque sulla base di un regime orario ridotto ai sensi dei commi 1 e 4 è riconosciuta altresì, fino alla data del 31 dicembre 2027, ovvero fino alla data effettiva di pensionamento, se anteriore, l'integrazione dei versamenti contributivi sino a concorrenza della quota di retribuzione non percepita per effetto della trasformazione del contratto di lavoro. Per i periodi di riduzione della prestazione lavorativa è riconosciuta la contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione lavorativa non effettuata, nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a euro 5 milioni per l'anno 2027.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                7. I benefici di cui ai commi 5 e 6 sono concessi a condizione che, per ciascun lavoratore interessato dalla riduzione di orario, il datore di lavoro proceda contestualmente all'assunzione a tempo pieno e indeterminato di un lavoratore di età non superiore a trentaquattro anni con facoltà di avvalersi, per le nuove assunzioni, delle agevolazioni previste dalla legislazione vigente, nel rispetto degli specifici requisiti legittimanti.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                8. Le agevolazioni sono riconosciute dall'INPS nel rispetto del limite numerico di cui al comma 1 e dei limiti di spesa di cui ai commi 5 e 6. L'INPS provvede al monitoraggio delle domande presentate dai soggetti che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente articolo. Qualora dal predetto monitoraggio risulti, anche in via prospettica, il raggiungimento dei limiti di spesa determinati ai sensi dei commi 5 e 6, l'INPS non prende in esame ulteriori domande e dà tempestiva comunicazione del raggiungimento del predetto limite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 4,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 6,4 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,4 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 4,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 6 milioni di euro per l'anno 2027, mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, di 6,3 milioni di euro per l'anno 2026 e 8,6 milioni di euro per l'anno 2027.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              Capo II
            
            	
              Capo II
            
          

          
            	
              ACCESSO DELLE PMI AL CREDITO BANCARIO E MISURE DI SEMPLIFICAZIONE
            
            	
              ACCESSO DELLE PMI AL CREDITO BANCARIO E MISURE DI SEMPLIFICAZIONE
            
          

          
            	
              Art. 5.
            
            	
              Art. 5.
            
          

          
            	
              (Delega al Governo sul riordino della disciplina dei confidi)
            
            	
              (Delega al Governo sul riordino della disciplina dei confidi)
            
          

          
            	
              
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti la disciplina dei confidi, anche al fine di razionalizzare, riordinare e semplificare la disciplina vigente nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, fermo restando il rispetto della connotazione mutualistica:
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) riordino della disciplina dei confidi volto a favorirne l'attività a sostegno delle PMI nel campo della garanzia e dei servizi finanziari;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) allargamento della compagine sociale dei confidi a soggetti diversi dalle piccole e medie imprese (PMI) e dai liberi professionisti;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                c) revisione dei requisiti per l'iscrizione dei confidi all'albo di cui all'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1983, n. 385, in particolare a fini di stimolo ai processi di aggregazione dei confidi e di rafforzamento della stabilità del relativo comparto;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti all'albo di cui all'articolo 106 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1983, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza alle imprese consorziate o socie;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                e) favorire la riduzione dei costi di istruttoria per la valutazione del merito creditizio delle imprese;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                f) favorire l'integrazione interconsortile dei confidi.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro dell'economia e delle finanze. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi al Consiglio di Stato per l'espressione del parere, che è reso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il Governo può comunque procedere. I medesimi schemi sono quindi trasmessi alle Camere, per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro il termine di quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono essere comunque emanati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              Art. 6.
            
            	
              Art. 6.
            
          

          
            	
              (Misure per favorire la valorizzazione a fini finanziari dei beni di magazzino)
            
            	
              (Misure per favorire la valorizzazione a fini finanziari dei beni di magazzino)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di agevolare l'accesso al credito bancario anche a mezzo della cartolarizzazione dello stock di magazzino, alla legge 30 aprile 1999, n. 130, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) all'articolo 7, comma 1:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) alla lettera a), dopo le parole: « cartolarizzazione dei crediti » sono inserite le seguenti: « , anche futuri, »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) alla lettera b-bis), dopo le parole: « beni mobili » è inserita la seguente: « anche »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) all'articolo 7, comma 2-octies:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) le parole: « può destinare i crediti stessi, nonché » sono sostituite dalle seguenti: « può destinare i crediti stessi, nonché i diritti e i beni all'impiego o alla titolarità dei quali tali crediti siano riferibili, ivi inclusi i prodotti derivanti dalla combinazione e trasformazione dei predetti diritti e beni o i beni sostitutivi dei beni precedentemente destinati, ovvero »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La segregazione può altresì essere realizzata mediante cessione ad una società veicolo d'appoggio di cui all'articolo 7.1, comma 4, con gli effetti e ai sensi di tale articolo, anche fuori dai casi previsti dall'articolo 7.1, comma 1, eventualmente in concomitanza con la cessione dei crediti oggetto dell'operazione e l'accollo del debito nascente dal finanziamento. Si applicano l'articolo 7.1, commi 4-bis, 4-quater e 4-quinquies »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                c) all'articolo 7.2, la rubrica è sostituita dalla seguente: « Cartolarizzazioni immobiliari e di beni mobili anche registrati ».
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              Capo III
            
            	
              Capo III
            
          

          
            	
              SEMPLIFICAZIONI
            
            	
              SEMPLIFICAZIONI
            
          

          
            	
              Art. 7.
            
            	
              Art. 7.
            
          

          
            	
              (Esonero dall'assicurazione obbligatoria per i carrelli elevatori e per altri veicoli utilizzati dalle imprese in aree ferroviarie, portuali e aeroportuali)
            
            	
              (Esonero dall'assicurazione obbligatoria per i carrelli elevatori e per altri veicoli utilizzati dalle imprese in aree ferroviarie, portuali e aeroportuali)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 122-bis del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                1. All'articolo 122-bis del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
              

            
          

          
            	
              
                « 1-bis. La deroga di cui al comma 1 trova altresì applicazione per i veicoli di cui all'articolo 1, comma 1, lettera rrr), del presente codice rientranti nella tipologia dei carrelli di cui all'articolo 58, comma 2, lettera c), del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolati, quando operano all'interno di aree aziendali, stabilimenti, magazzini o depositi, nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali, coperti da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283 del presente codice, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali ».
              

            
            	
              
                « 1-bis. Identico.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
1-ter. La deroga di cui al comma 1 trova altresì applicazione per le macchine agricole di cui all'articolo 57 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolate o prive del certificato di idoneità tecnica alla circolazione, che operano esclusivamente all'interno di fondi agricoli, aziende agrarie o spazi a uso interno non accessibili al pubblico, a condizione che siano coperte da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283 del presente codice, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali ».
              

            
          

          
            	
              Art. 8.
            
            	
              Art. 8.
            
          

          
            	
              (Modelli semplificati di organizzazione e gestione in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro e formazione dei lavoratori in cassa integrazione guadagni-CIG)
            
            	
              (Modelli semplificati di organizzazione e gestione in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, formazione dei lavoratori in cassa integrazione guadagni-CIG nonché semplificazioni amministrative per le imprese agricole)
            
          

          
            	
              
                1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                1. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) all'articolo 30, dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
              

            
            	
              
                a) identico:
              

            
          

          
            	
              
                « 5-ter. In applicazione del principio di proporzionalità degli adempimenti amministrativi in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, in relazione alla dimensione aziendale, e con l'obiettivo di incrementare i livelli di sicurezza nelle imprese di dimensioni minori, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'INAIL, nell'ambito dei propri compiti istituzionali di cui agli articoli 9, 10 e 11 del presente decreto: elabora, d'intesa con le organizzazioni di rappresentanza delle imprese e dei lavoratori comparativamente più rappresentative, modelli semplificati di organizzazione e gestione per le microimprese e le piccole e medie imprese, individuando precisi parametri per la declinazione degli stessi a livello aziendale; supporta le imprese nell'adozione dei modelli medesimi sul piano gestionale e applicativo. L'INAIL adotta le misure di cui al presente comma nell'ambito delle risorse umane, finanziare e strumentali a legislazione vigente, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica »;
              

            
            	
              
                « 5-ter. In applicazione del principio di proporzionalità degli adempimenti amministrativi in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, in relazione alla dimensione aziendale, e con l'obiettivo di incrementare i livelli di sicurezza nelle imprese di dimensioni minori, l'INAIL, nell'ambito dei propri compiti istituzionali di cui agli articoli 9, 10 e 11 del presente decreto: elabora, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, d'intesa con le organizzazioni di rappresentanza delle imprese e dei lavoratori comparativamente più rappresentative, modelli semplificati di organizzazione e gestione per le microimprese e le piccole e medie imprese, individuando precisi parametri per la declinazione degli stessi a livello aziendale; supporta le imprese nell'adozione dei modelli medesimi sul piano gestionale e applicativo. L'INAIL adotta le misure di cui al presente comma nell'ambito delle risorse umane, finanziare e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica »;
              

            
          

          
            	
              
                b) all'articolo 37:
              

            
            	
              
                b) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) al comma 4, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
              

            
            	
              
                1) identico;
              

            
          

          
            	
              
                « b-bis) dei periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
              

            
            	
              
                2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
              

            
          

          
            	
              
                « 5-bis. Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione può svolgere, anche in parte rilevante, interventi formativi direttamente nei luoghi o negli ambienti di lavoro ove sono stati riscontrati comportamenti non corretti o si sono verificati anomalie o sinistri, anche utilizzando moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale ».
              

            
            	
              
                « 5. L'addestramento è effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include altresì l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato ».
              

            
          

          
            	
              
                2. All'articolo 4, comma 40, della legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo le parole: « corso di formazione o di riqualificazione » sono inserite le seguenti: « , ivi compreso quello in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, ».
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al presente comma. La procedura di cui al presente comma si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa. Agli adempimenti previsti dal presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
              

            
          

          
            	
              Art. 9.
            
            	
              Art. 9.
            
          

          
            	
              (Salute e sicurezza per le prestazioni in modalità agile)
            
            	
              (Salute e sicurezza per le prestazioni in modalità agile)
            
          

          
            	
              
                1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) all'articolo 3, dopo il comma 7 è inserito il seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « 7-bis. Per l'attività lavorativa prestata con modalità di lavoro agile in ambienti di lavoro che non rientrano nella disponibilità giuridica del datore di lavoro, l'assolvimento di tutti gli obblighi di sicurezza compatibili con tale modalità di lavoro, e in particolare di quelli che attengono all'utilizzo dei videoterminali, è assicurato dal datore di lavoro mediante la consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, di un'informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro, fermo restando l'obbligo del lavoratore di cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di lavoro per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali aziendali »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) all'articolo 55, comma 5, lettera c), dopo le parole: « per la violazione » sono inserite le seguenti: « dell'obbligo informativo di cui all'articolo 3, comma 7-bis, e ».
              

            
            	
               
            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 9-bis

            
          

          
            	
               
            
            	
              (Verifiche di attrezzature)
            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. All'allegato VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo la voce: « Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato - Verifica annuale » è inserita la seguente: « Piattaforme di lavoro mobili elevabili e piattaforme di lavoro fuoristrada per operazioni in frutteto - Verifica triennale ».
              

            
          

          
            	
              Art. 10.
            
            	
              Art. 10.
            
          

          
            	
              (Operatori del settore hotel, ristorazione e catering)
            
            	
              (Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA)
            
          

          
            	
              
                1. Si definisce operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA), colui che, esercitando l'attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, distribuzione, vendita ed erogazione di servizi, acquista, trasporta e distribuisce prodotti alimentari e bevande e li vende a imprese rientranti nei seguenti settori:
              

            
            	
              
                1. Si definisce operatore della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA, colui che, esercitando l'attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, distribuzione, vendita ed erogazione di servizi, acquista, trasporta e distribuisce prodotti alimentari e bevande e li vende a imprese rientranti nei seguenti settori:
              

            
          

          
            	
              
                a) alberghi, strutture ricettive e simili, che forniscono alloggio temporaneo e, eventualmente, altri servizi aggiuntivi, quali ristorazione, benessere, eventi;
              

            
            	
              
                a) identica;
              

            
          

          
            	
              
                b) ristoranti, trattorie, pizzerie, tavole calde, self-service, fast food e altre attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico;
              

            
            	
              
                b) identica;
              

            
          

          
            	
              
                c) catering, servizi di banqueting e attività analoghe che forniscono servizi di preparazione e distribuzione di cibi e bevande, e assimilabili, sia a domicilio che in locali specifici;
              

            
            	
              
                c) identica;
              

            
          

          
            	
              
                d) bar, caffè, pasticcerie, gelaterie e altre attività che somministrano principalmente bevande e alimenti da consumare sul posto o da asporto.
              

            
            	
              
                d) identica.
              

            
          

          
            	
              
                2. Ai fini di cui al comma 1, i ricavi dell'operatore economico della distribuzione nel settore HORECA, negli ultimi tre periodi d'imposta, devono essere costituiti per almeno il 70 per cento dall'attività di distribuzione di prodotti alimentari e bevande in favore delle imprese operanti nei settori di cui al medesimo comma 1.
              

            
            	
              
                2. Ai fini di cui al comma 1, i ricavi dell'operatore della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA, negli ultimi tre periodi d'imposta, devono essere costituiti per almeno il 70 per cento dall'attività di distribuzione di prodotti alimentari e bevande in favore delle imprese operanti nei settori di cui al medesimo comma 1.
              

            
          

          
            	
              Art. 11.
            
            	
              Art. 11.
            
          

          
            	
              (Modifica dei termini per l'esercizio da parte dei consorzi di sviluppo industriale della facoltà di riacquisto delle aree cedute e degli stabilimenti relativi alle attività cessate)
            
            	
              (Modifica dei termini per l'esercizio da parte dei consorzi di sviluppo industriale della facoltà di riacquisto delle aree cedute e degli stabilimenti relativi alle attività cessate)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 63 della legge 23 dicembre 1998, n. 448:
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) al comma 1, le parole: « cinque anni » sono sostituite dalle seguenti: « tre anni »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) al comma 2, le parole: « tre anni » sono sostituite dalle seguenti: « diciotto mesi ».
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle cessioni e alle cessazioni successive alla data di entrata in vigore della presente legge.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 11-bis.

            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Delega al Governo per la riforma dell'artigianato)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti modifiche alla disciplina dell'artigianato al fine di razionalizzare, riordinare e aggiornare la normativa vigente di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, in attuazione dell'articolo 45, secondo comma, della Costituzione e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) adeguare la disciplina alle mutate esigenze di mercato e all'evoluzione tecnologica, valorizzando la figura dell'imprenditore artigiano, nell'ottica dello sviluppo del dimensionamento aziendale e della rimozione di vincoli societari non più adeguati, della trasmissione intergenerazionale delle competenze e della sostenibilità ambientale, sociale ed economica dell'impresa;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) incentrare la nuova disciplina sulla figura dell'imprenditore artigiano e sul suo apporto personale e professionale al processo produttivo, prevedendo che il suddetto apporto, oltre che di natura manuale, possa essere anche di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa, nonché individuare criteri quantitativi che definiscano il concetto di prevalenza dell'attività di produzione di beni o di prestazione di servizi rispetto alle attività strumentali e accessorie all'esercizio dell'attività artigiana;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) promuovere l'aggregazione fra le imprese artigiane, anche rimodulando il contratto di rete e gli altri strumenti aggregativi, al fine di migliorare la competitività e l'accesso a opportunità di commesse e finanziamenti non ottenibile nella dimensione singola;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
d) consentire l'utilizzo dei riferimenti all'artigianato nello svolgimento di attività promozionale, pubblicitaria e di vendita solo alle imprese iscritte all'albo delle imprese artigiane o alla relativa sezione speciale del registro delle imprese, nonché rendere effettivi e rafforzare i controlli sul possesso dei relativi requisiti.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e sono corredati di relazione tecnica, redatta ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per il raggiungimento dell'intesa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che deve essere acquisita entro trenta giorni, decorsi i quali il Governo può comunque procedere. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali i decreti possono essere comunque adottati. Qualora il Governo, a seguito dei pareri delle Commissioni parlamentari, non osservi quanto previsto dall'intesa acquista in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, lo stesso predispone una relazione da trasmettere alla medesima Conferenza.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari di cui al comma 2, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                4. Nei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo provvede all'introduzione delle nuove norme mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni che regolano la materia, abrogando espressamente le norme incompatibili e garantendo il coordinamento formale e sostanziale tra i decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo e le altre leggi dello Stato.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                5. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi medesimi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e secondo la procedura di cui al presente articolo.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                6. Dalle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli adempimenti previsti dal presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 11-ter.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Riferimento all'artigianato

              nella pubblicità)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di « artigianato », all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, i commi ottavo e nono sono sostituiti dai seguenti:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è irrogata dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore a euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 11-quater.
            
          

          
            	
               
            
            	
              (Modifica dell'articolo 7 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, in materia di caratteristiche analitiche e requisiti della birra)
            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. L'articolo 7 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, è sostituito dal seguente:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « Art. 7. - 1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della salute, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti le caratteristiche analitiche e i requisiti qualitativi delle diverse tipologie di birra, nonché le relative modalità di accertamento.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
2. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1970, n. 1498, è abrogato ».
              

            
          

          
            	
              Capo IV
            
            	
              Capo IV
            
          

          
            	
              LOTTA ALLE FALSE RECENSIONI
            
            	
              LOTTA ALLE FALSE RECENSIONI
            
          

          
            	
              Art. 12.
            
            	
              Art. 12.
            
          

          
            	
              (Finalità e definizioni)
            
            	
              (Finalità)
            
          

          
            	
              
                1. Il presente capo, nel rispetto dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione e dei princìpi dell'Unione europea in materia di concorrenza e con l'obiettivo di tutelare i consumatori dai condizionamenti derivanti da recensioni false, disciplina la pubblicazione delle recensioni online relative a prodotti, prestazioni e servizi offerti dalle imprese della ristorazione e dalle strutture del settore turistico situate in Italia, ivi incluse quelle di tipo ricettivo e termale, nonché relative a qualunque forma di attrazione turistica offerta sul territorio italiano, al fine di identificare l'utente che invia la recensione e di verificare che la medesima sia attendibile e provenga da un consumatore che abbia effettivamente utilizzato o acquistato il prodotto, la prestazione o il servizio.
              

            
            	
              
                1. Il presente capo, nel rispetto dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione, dei princìpi dell'Unione europea in materia di concorrenza e del regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022, ha l'obiettivo di contrastare le recensioni online illecite relative a prodotti, prestazioni e servizi offerti dalle imprese della ristorazione e dalle strutture del settore turistico situate in Italia, incluse quelle di tipo ricettivo e termale, nonché relative a qualunque forma di attrazione turistica offerta sul territorio italiano e di garantire recensioni online attendibili e provenienti da chi abbia effettivamente utilizzato o acquistato il prodotto, la prestazione o il servizio.
              

            
          

          
            	
              
                2. Ai fini del presente capo, si applicano le definizioni di cui all'articolo 18 del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e di cui all'articolo 3 del regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022.
              

            
            	
              
                Soppresso
              

            
          

          
            	
              Art. 13.
            
            	
              Art. 13.
            
          

          
            	
              (Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
            
            	
              (Requisiti di liceità delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
            
          

          
            	
              
                1. Il consumatore che dimostra la propria identità e l'effettivo utilizzo di un servizio o di una prestazione può rilasciare una recensione motivata entro il termine di quindici giorni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio o della prestazione. Al fine di impedire eventuali attività fraudolente, la recensione deve essere sufficientemente dettagliata e rispondente alla tipologia del prodotto o alle caratteristiche della struttura oggetto della recensione.
              

            
            	
              
                1. La recensione online è lecita se è rilasciata non oltre trenta giorni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da chi ha effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni, se risponde alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e se comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari. È illecita la recensione online attestata come verificata ove non proveniente da persona fisica che abbia effettivamente utilizzato il servizio o la prestazione. Si presume autentica la recensione online corredata di evidenze del rilascio di documentazione fiscale. La recensione online non è più lecita, in ragione della significativa mancanza di attualità, decorsi due anni dalla sua pubblicazione.
              

            
          

          
            	
              
                2. Il legale rappresentante della struttura recensita o un suo delegato ha diritto di replicare e di ottenere la cancellazione delle recensioni che lo riguardino, qualora l'autore non abbia usufruito del bene o del servizio recensiti, o le recensioni siano ingannevoli, non veritiere o eccessive. L'imprenditore che ne abbia interesse ha, altresì, diritto a ottenere la cancellazione delle recensioni che lo riguardino che non siano più attuali, decorsi due anni dalla data di fruizione del servizio o della prestazione da parte dell'autore della recensione o dalla data di adozione, successiva alla recensione, di misure idonee a modificare o superare le motivazioni che avevano dato luogo alla recensione medesima.
              

            
            	
              
                2. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita o un suo delegato ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1.
              

            
          

          
            	
              Art. 14.
            
            	
              Art. 14.
            
          

          
            	
              (Divieti)
            
            	
              (Divieti)
            
          

          
            	
              
                1. Ferma restando la disciplina prevista dal codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo, anche tra imprenditori e intermediari, di recensioni o interazioni, indipendentemente dalla loro successiva diffusione. Sono, altresì, vietati l'attribuzione a un prodotto o a un servizio di recensioni, formulate dai consumatori, riferite a un prodotto o un servizio differenti nonché la promozione e il condizionamento del contenuto delle recensioni mediante l'erogazione di incentivi.
              

            
            	
              
                1. Ferma restando la disciplina prevista dal codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo, anche tra imprenditori e intermediari, di recensioni 
online, apprezzamenti o interazioni, indipendentemente dalla loro successiva diffusione.
              

            
          

          
            	
              
                2. Ferma restando la responsabilità penale, in caso di violazione del divieto di cui al comma 1, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato esercita i poteri investigativi e sanzionatori disciplinati dall'articolo 27 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.
              

            
            	
              
                2. Ferma la responsabilità penale, in caso di violazione del divieto di cui al comma 1, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato esercita i poteri investigativi e sanzionatori disciplinati dall'articolo 27 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.
              

            
          

          
            	
              Art. 15.
            
            	
              Art. 15.
            
          

          
            	
              (Codici di condotta)
            
            	
              
(Linee guida e monitoraggio)

            
          

          
            	
              
                (Si veda, in analoga formulazione, il primo periodo del comma 4 del presente articolo)
              

            
            	
              
                1. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, sentiti l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, l'Autorità garante per la protezione dei dati personali, il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero del turismo, con proprio provvedimento adotta apposite linee guida che orientino le imprese nell'adozione di accorgimenti idonei ad assicurare il rispetto dei requisiti di liceità delle recensioni online.
              

            
          

          
            	
              
                1. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, in quanto coordinatore nazionale dei servizi digitali, nel rispetto del regolamento (UE) 2022/2065, disciplina con proprio regolamento l'adozione di codici di condotta da parte degli intermediari e dei soggetti attivi nella diffusione di recensioni online e comunica senza indugio quelli adottati dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato al Ministero delle imprese e del made in Italy e al Ministero del turismo.
              

            
            	
              
                2. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato svolge un monitoraggio annuale sull'applicazione del presente capo e sul fenomeno della diffusione delle recensioni illecite, riferendo alle Camere.
              

            
          

          
            	
              
                2. In caso di inottemperanza alla diffida dell'Autorità ad adempiere alle disposizioni del regolamento di cui al comma 1, si applica l'articolo 1, comma 30, della legge 31 luglio 1997, n. 249.
              

            
            	
              
                3. Ai fini di rafforzamento dell'attività di contrasto alle recensioni illecite, le associazioni rappresentative delle imprese della ristorazione e delle strutture del settore turistico stabilite in Italia, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 22 del regolamento (UE) 2022/2065 e alla normativa attuativa adottata dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, possono richiedere il riconoscimento della qualifica di segnalatore attendibile ai sensi al citato articolo 22 del regolamento (UE) 2022/2065.
              

            
          

          
            	
              
                3. I codici di condotta individuano misure finalizzate a ridurre in maniera efficace, anche con mezzi tecnologicamente adeguati, la distorsione dell'informazione fornita ai consumatori a mezzo di recensioni non genuine e, in ogni caso, idonee a:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
a) dimostrare l'identità del consumatore ai fini dell'invio della recensione;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
b) garantire che le recensioni pubblicate provengano da consumatori che hanno usufruito del servizio o hanno utilizzato il prodotto;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
c) qualora sia prevista la possibilità di rilasciare una recensione, assicurare il rispetto di quanto previsto dall'articolo 13;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
d) assicurare trasparenza e imparzialità nella gestione delle recensioni;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
e) assicurare che le recensioni siano sufficientemente dettagliate in modo da consentire il contraddittorio e la replica degli interessati;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
f) garantire la correttezza e la completezza delle informazioni, impedendo, altresì, l'associazione di recensioni con contenuti promozionali non dichiarati;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
g) disciplinare la rimozione delle recensioni, prevenendone la rimozione ingiustificata;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
h) consentire o agevolare l'individuazione delle attività fraudolente;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                
i) prevenire l'utilizzo di punteggi basati su criteri poco chiari o non esplicitati, o che, comunque, possano ingannare i consumatori.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                4. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, sentiti l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, l'Autorità garante per la protezione dei dati personali, il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero del turismo, con proprio provvedimento, adotta apposite linee guida che orientino le imprese nell'adozione di accorgimenti idonei ad assicurare la genuinità delle recensioni. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato stabilisce, inoltre, la procedura di vigilanza concernente il monitoraggio e la valutazione periodica di conformità, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, non discriminazione e proporzionalità.
              

            
            	
              
                (Si veda, in analoga formulazione, il comma 1 del presente articolo)
              

            
          

          
            	
              Art. 16.
            
            	
              Art. 16.
            
          

          
            	
              (Disposizioni transitorie)
            
            	
              (Disposizioni transitorie)
            
          

          
            	
              
                1. Le disposizioni del presente capo non si applicano alle recensioni già pubblicate alla data di entrata in vigore della presente legge.
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              Art. 17.
            
            	
              Art. 17.
            
          

          
            	
              (Clausola di invarianza finanziaria)
            
            	
              (Clausola di invarianza finanziaria)
            
          

          
            	
              
                1. Dall'attuazione del presente capo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                2. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato e l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni svolgono le attività previste dal presente capo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              Capo V
            
            	
              Capo V
            
          

          
            	
              TESTO UNICO DELLA DISCIPLINA IN MATERIA DI START-UP INNOVATIVE
            
            	
              TESTO UNICO DELLA DISCIPLINA IN MATERIA DI START-UP INNOVATIVE
            
          

          
            	
              Art. 18.
            
            	
              Art. 18.
            
          

          
            	
              (Delega al Governo sul riordino della disciplina in materia di start-up e PMI innovative)
            
            	
              (Delega al Governo sul riordino della disciplina in materia di start-up e PMI innovative)
            
          

          
            	
              
                1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di start-up innovative, di spin-off, di PMI innovative e di incubatori e acceleratori di start-up, nonché di quelle relative a tutte le attività di filiera concernenti servizi di formazione e alta formazione, ricerca, sostegno e investimento rivolte ai predetti soggetti, mediante la redazione di un testo unico, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) unificazione e razionalizzazione della disciplina;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) coordinamento formale e sostanziale delle disposizioni vigenti, apportando le modifiche opportune per garantire e migliorare la coerenza giuridica, logica, funzionale e sistematica della normativa;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                c) riordino delle disposizioni legislative vigenti mediante abrogazione espressa delle norme che hanno esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o sono comunque obsolete, fatta salva in ogni caso l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                d) semplificazione, riordino e riassetto della normativa vigente, al fine di favorire, anche avvalendosi delle tecnologie più avanzate, l'efficacia dell'azione amministrativa, la certezza del diritto e la tutela dei diritti individuali, della libertà di impresa e della concorrenza, attraverso la riduzione di oneri e di adempimenti non necessari, nel rispetto del principio di proporzionalità e gradualità;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                e) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di collaborazione tra le istituzioni universitarie, le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, gli enti pubblici di ricerca e le imprese, per la creazione di start-up innovative e spin-off per la valorizzazione delle attività di ricerca, dei modelli innovativi e del trasferimento tecnologico.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'università e della ricerca, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Sullo schema di decreto legislativo è acquisito, ai sensi dell'articolo 17, comma 25, della legge 15 maggio 1997, n. 127, il parere del Consiglio di Stato, che è reso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              Art. 19.
            
            	
              Art. 19.
            
          

          
            	
              (Modifiche alla disciplina del Garante per le micro, piccole e medie imprese)
            
            	
              (Modifiche alla disciplina del Garante per le micro, piccole e medie imprese)
            
          

          
            	
              
                1. All'articolo 17 della legge 11 novembre 2011, n. 180, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                a) al comma 1:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « a) monitorare l'attuazione nell'ordinamento della comunicazione della Commissione europea COM (2008) 394 definitivo, del 25 giugno 2008, recante "Una corsia preferenziale per la piccola impresa - Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (uno 'Small Business Act' per l'Europa)" e della sua revisione, di cui alla comunicazione della Commissione europea COM (2011) 78 definitivo, del 23 febbraio 2011, recante "Riesame dello 'Small Business Act' per l'Europa", della comunicazione della Commissione europea COM (2021) 219 definitivo, del 29 aprile 2021, recante "Legiferare meglio: unire le forze per produrre leggi migliori", della comunicazione della Commissione europea COM (2023) 535 definitivo, del 12 settembre 2023, recante "Pacchetto di aiuti per le PMI" »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                2) dopo la lettera b) è inserita la seguente:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                « b-bis) attuare un nuovo approccio alla consultazione, denominato "Reality Checks", attraverso la raccolta di informazioni da una selezione di esperti e portatori di interesse, pubblici e privati, in determinati settori, per identificare gli ostacoli normativi, tecnici ed economici derivanti dall'attuazione delle relative norme »;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                b) al comma 5, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: « Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità ».
              

            
            	
               
            
          

          
            	
               
            
            	
              
Capo VI

            
          

          
            	
               
            
            	
              CERTIFICAZIONE UNICA DI CONFORMITÀ DELLE FILIERE DELLA MODA
            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 19-bis.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Oggetto e finalità)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Al fine di favorire la crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile delle filiere produttive della moda e prevenire la violazione delle disposizioni in materia di tutela del lavoro, nonché al fine di garantire la piena tracciabilità delle filiere, è istituito, ai sensi del presente capo, un regime di certificazione unica di conformità delle filiere produttive della moda e sono definiti i princìpi che devono essere applicati nella gestione e nel controllo delle stesse filiere.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. Le disposizioni del presente capo si applicano alle società capofila, ai fornitori di filiera e ai subfornitori di filiera, come definiti dal presente capo.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 19-ter.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Definizioni)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Ai fini del presente capo si intendono per:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) « filiera della moda »: la società capofila e le imprese di filiera legate da rapporti contrattuali e subcontrattuali finalizzati alla realizzazione di prodotti o servizi nel settore della moda, incluse le fasi di progettazione, campionatura, produzione e trasformazione del tessile, dell'abbigliamento, della pelletteria e della calzatura, inclusi i relativi accessori;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) « società capofila »: la società a capo di una filiera della moda, ivi incluso l'eventuale concessionario del marchio in licenza, avente sede legale o una o più sedi produttive sul territorio italiano, che incarica le imprese di filiera di fornire:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1) prodotti finiti destinati alla vendita;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2) lavorazioni su prodotti finiti destinati alla vendita o lavorazioni intermedie;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3) prodotti di campionatura per la realizzazione di collezioni;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) « impresa di filiera »: l'impresa che presenta congiuntamente i seguenti requisiti:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1) ha sede legale o una unità produttiva sul territorio italiano;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2) partecipa, in forza di contratto di appalto, subappalto, fornitura, subfornitura, contratto d'opera corrente con una società capofila, alle fasi della produzione e trasformazione di beni e prodotti rientranti nei settori tessile, dell'abbigliamento, calzaturiero e della pelletteria, con esclusione:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2.1) della lavorazione e fornitura delle materie prime, ivi inclusi il tessuto, il pellame e il filato;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2.2) della lavorazione e fornitura di accessori a catalogo senza componenti di personalizzazione;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
d) « subfornitore di filiera »: l'impresa che presenta i requisiti di cui alla lettera c) che è parte di un contratto di subfornitura con un'impresa della filiera ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 19-quater.

            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Certificazione unica di conformità delle filiere della moda)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. La filiera può ottenere la certificazione unica di conformità se soddisfa i seguenti requisiti:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) l'impresa capofila e le imprese di filiera hanno adempiuto agli obblighi di cui al presente capo;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) i titolari o gli amministratori non hanno riportato, negli ultimi cinque anni, condanne penali, anche non definitive, per violazioni della normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti contro la pubblica amministrazione, contro l'incolumità pubblica, contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio e in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, nonché per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) l'impresa capofila o le imprese di filiera non sono state destinatarie negli ultimi tre anni di sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni in materia di lavoro e legislazione sociale di importo complessivamente superiore al 4 per cento del fatturato annuale;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
d) l'impresa capofila e le imprese di filiera sono in regola con il versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. La certificazione unica di conformità ha un periodo di validità di un anno e può essere rilasciata dai revisori persone fisiche o dalle società di revisione abilitati alla revisione legale ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3. I soggetti certificatori di cui al comma 2 verificano la sussistenza dei requisiti di cui al presente capo. A tal fine, hanno diritto ad ottenere dall'impresa capofila e dalle imprese di filiera documenti e notizie utili all'attività di attestazione e possono procedere ad accertamenti, controlli ed esami di atti e documentazione anche nei luoghi di produzione. La certificazione è rilasciata entro sessanta giorni dal ricevimento dell'istanza presentata dall'impresa capofila. Il termine può essere sospeso, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l'acquisizione di informazioni necessarie al rilascio della certificazione.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                4. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un registro nel quale sono annotate le certificazioni rilasciate. Unitamente alla richiesta di annotazione, il soggetto certificatore trasmette gli atti in base ai quali ha rilasciato il certificato unico.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze, sono stabilite specifiche disposizioni per la formulazione dell'istanza, per il contenuto della certificazione unica di conformità, per le modalità di verifica e monitoraggio del mantenimento dei requisiti, per l'eventuale revoca della certificazione e per la determinazione dei costi di istruttoria e rilascio della certificazione da parte dei soggetti di cui al comma 2, che gravano comunque sull'istante nel rispetto dei criteri di proporzionalità e di quanto previsto dagli accordi di cui al comma 6 ove conclusi, nonché per l'istituzione del registro di cui al comma 4 e per le modalità di annotazione nel medesimo.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                6. Con accordi collettivi tra le associazioni di categoria possono essere definite le modalità attraverso le quali le società capofila contribuiscono ai costi sopportati dalle imprese di filiera per ottenere e mantenere la certificazione unica.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 19-quinquies.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Oneri delle società capofila e delle imprese di filiera)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Le società capofila che acquistano beni o servizi da fornitori di filiera:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) tengono e aggiornano con cadenza almeno semestrale un'Anagrafe dei fornitori di filiera;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) adottano le linee guida in materia di qualificazione e accreditamento, selezione, valutazione e monitoraggio dei fornitori di filiera definite dalle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e approvate dal Ministero delle imprese e del made in Italy;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) prevedono, nei contratti con le imprese di filiera, specifici impegni a carico dei medesimi fornitori volti a garantire il rispetto, anche da parte dei subfornitori di filiera, della disciplina giuslavoristica, fiscale, previdenziale e di salute e sicurezza del lavoro, compresa l'applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro di settore, sottoscritto dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
d) all'atto della conclusione del primo contratto con l'impresa di filiera, acquisiscono dai medesimi fornitori la seguente documentazione aggiornata: certificato di iscrizione al registro delle imprese e visura camerale; autocertificazione del possesso dei requisiti di idoneità tecnico-professionale di cui all'articolo 26, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; documento unico di regolarità contributiva; documento unico di regolarità fiscale; eventuale ulteriore documentazione utile alle verifiche del rispetto degli obblighi di cui alla lettera c) del presente comma;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
e) richiedono ai fornitori di filiera un aggiornamento della documentazione di cui alla lettera d), alle relative scadenze di legge ovvero, in mancanza, ogni due anni.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. In aggiunta agli adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo, le società capofila adottano un modello di organizzazione, gestione e controllo, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire, tra l'altro, i reati di cui agli articoli 603-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3. Le imprese della filiera devono osservare nei confronti dei propri subfornitori le seguenti tutele contrattuali minime:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) stipula di un contratto di subfornitura o appalto o subappalto contenente tutti gli elementi essenziali della fornitura, ivi incluso l'eventuale prezzo per unità temporale di riferimento;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) indicazione precisa degli adempimenti contrattuali essenziali, con previsione espressa della risoluzione del contratto in caso di inadempimento;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) previsione di misure correttive in caso di omissioni, ritardi o inesattezze nell'esecuzione delle prestazioni, finalizzate al ripristino delle condizioni di legalità;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
d) obbligo di inserire nei contratti di cui alla lettera a) una clausola che richieda l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro di riferimento del settore dell'industria e dell'artigianato della moda, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ferma l'applicabilità di accordi sindacali a livello aziendale che prevedano trattamenti, anche economici, complessivamente non peggiorativi, anche nei confronti delle imprese terziste che affidino a terzi, in tutto o in parte, la lavorazione dei prodotti del committente principale.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 19-sexies.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Filiera della moda certificata)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Le imprese di filiera e la società capofila che hanno ottenuto la certificazione unica di conformità possono utilizzare, nella propria attività promozionale, la dizione « Filiera della moda certificata », nonché, quanto alla capofila, fruire degli effetti escludenti, in tema di responsabilità, di cui agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in conseguenza degli adempimenti relativi all'adozione del modello organizzativo finalizzato all'ottenimento della certificazione unica di conformità di cui al comma 2 dell'articolo 19-quater. In caso di utilizzo abusivo della suddetta dizione o di altre dizioni suscettibili di ingenerare confusione con essa, si applicano gli articoli da 18 a 27 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
Capo VII

            
          

          
            	
               
            
            	
              ULTERIORI DISPOSIZIONI
            
          

          
            	
               
            
            	
              Art. 19-septies.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Misure in favore dei centri urbani di medie dimensioni e per l'attrazione degli investimenti)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. All'articolo 24-ter, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: « 20.000 abitanti » sono sostituite dalle seguenti: « 30.000 abitanti ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. All'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, dopo le parole: « potenziali investitori esteri » sono inserite le seguenti: « , e alla valorizzazione e alla promozione dell'attrattività dei territori per i lavoratori stranieri dipendenti o autonomi che lavorano da remoto ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3. All'articolo 30, comma 7, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo le parole: « affari esteri e della cooperazione internazionale, » sono inserite le seguenti: « da un rappresentante del Ministero del turismo, ».
              

            
          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE N. 37
        

        
          D'iniziativa dei senatori Manca e Martella
        

        
          
            Capo I
          

          
            FONDI PER LO SVILUPPO DEGLI

            INVESTIMENTI NELLE START-UP


            INNOVATIVE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di promuovere l'ulteriore sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027.
              

            

            
              
                2. Una quota pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il venture capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono unicamente in start-up innovative ubicate in Italia.
              

            

            
              
                3. Una quota pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di:
              

              
                
                  a) finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 250.000 euro per ogni progetto;
                

              

              
                
                  b) cofinanziamenti fino al 50 per cento delle iniziative di promozione fieristica degli enti territoriali in materia di start-up innovative, anche in collaborazione con soggetti internazionali.
                

              

            

            
              
                4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up innovative, alla concessione di contributi a fondo perduto, in forma di voucher, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte di amministratori delegati, direttori finanziari, direttori generali, responsabili del marketing e manager.
              

            

            
              
                5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Fondo per il finanziamento dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di rafforzare il finanziamento dei progetti delle start-up innovative finalizzati alla creazione e sperimentazione di prototipi, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027.
              

            

            
              
                2. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata al finanziamento a fondo perduto di studi di fattibilità sui brevetti o sulle invenzioni messe a punto nei laboratori di ricerca al fine di aumentarne il grado di maturità tecnologica.
              

            

            
              
                3. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata al sostegno alla ricerca applicata e allo sviluppo di innovazione tramite il finanziamento a fondo perduto dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
              

            

            
              
                4. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti di cui ai commi 1 e 2, tenendo conto della partecipazione degli uffici di trasferimento tecnologico delle università nelle fasi di progettazione e di monitoraggio degli studi di fattibilità.
              

            

          

        

        
          
            Capo II
          

          
            INCENTIVI FISCALI PER GLI INVESTIMENTI IN START-UP E PMI INNOVATIVE
          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Modifica all'articolo 29 del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012)
            

            
              
                1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
              

              
                « 7-ter. A decorrere dall'anno 2023, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il venture capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e piccole e medie imprese innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
              

              
                7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 1,5 milioni di euro per le persone fisiche e di 5 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo ».
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Agevolazioni fiscali per investimenti in start-up e PMI innovative)
            

            
              
                1. Al fine di agevolare gli investimenti in start-up e piccole e medie imprese innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile:
              

              
                
                  a) le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up e PMI innovative;
                

              

              
                
                  b) nella misura del 50 per cento, le minusvalenze realizzate relative a partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e PMI innovative, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione;
                

              

              
                
                  c) nella misura dell'80 per cento, gli investimenti effettuati per l'acquisizione di start-up o PMI innovative nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi;
                

              

              
                
                  d) nella misura del 90 per cento, gli investimenti effettuati, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi, per l'acquisizione di start-up o PMI innovative sottoposte a procedura concorsuale ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, se l'acquirente assicura la continuazione del rapporto di lavoro dei dipendenti alle condizioni già in essere presso l'impresa acquisita.
                

              

            

          

        

        
          
            Capo III
          

          
            AGEVOLAZIONI ALL'INVESTIMENTO IN START-UP E PMI INNOVATIVE PER GLI ENTI DI PREVIDENZA OBBLIGATORIA E DELLE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI, FONDI VENTURE CAPITAL (FVC) E CORPORATE VENTURE CAPITAL (CVC)
          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Investimenti degli enti di previdenza obbligatoria e delle forme pensionistiche complementari)
            

            
              
                1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in FVC, in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
              

            

            
              
                2. Le somme destinate dagli enti di previdenza obbligatoria e dai fondi di previdenza complementare agli investimenti di cui al comma 1 possono essere dedotte fiscalmente per il 30 per cento del totale.
              

            

            
              
                3. Per gli enti di previdenza obbligatoria e i fondi di previdenza complementare, le plusvalenze previste dall'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente ovvero per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che investano per almeno il 30 per cento in start-up o PMI innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Incentivi fiscali per le imprese che investono in FVC o che costituiscono CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative)
            

            
              
                1. Le imprese che investono in FVC o in iniziative di CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative possono dedurre l'85 per cento del valore dell'investimento nel periodo d'imposta alla data di costituzione del fondo e nei periodi d'imposta successivi.
              

            

            
              
                2. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito di impresa e per gli esercenti arti e professioni il costo di acquisizione è maggiorato del 70 per cento, con esclusivo riferimento alla determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, relativo agli investimenti effettuati:
              

              
                
                  a) in beni materiali nuovi e in beni immateriali prodotti da start-up o da PMI innovative;
                

              

              
                
                  b) in progetti di innovazione aperta sviluppati in collaborazione con incubatori certificati e uffici di trasferimento tecnologico.
                

              

            

          

        

        
          
            Capo IV
          

          
            INCENTIVI ALL'AGGREGAZIONE

            AZIENDALE DELLE START-UP


            E DELLE PMI INNOVATIVE
          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Incentivi all'aggregazione)
            

            
              
                1. Per i soggetti indicati dall'articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione o scissione, che coinvolgano start-up o PMI innovative effettuate negli anni dal 2023 al 2027, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
              

            

            
              
                2. Nel caso di operazioni di conferimento di start-up o di PMI innovative effettuate negli anni 2023, 2024 e 2025, ai sensi dell'articolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti dai soggetti di cui al comma 1 a titolo di avviamento o di beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
              

            

            
              
                3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano qualora le imprese che partecipano alle operazioni ivi previste facciano parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione o controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile.
              

            

            
              
                4. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è subordinata alla presentazione all'Agenzia delle entrate di un'istanza preventiva ai sensi dell'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, al fine di dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo.
              

            

            
              
                5. La società risultante dall'aggregazione di cui al comma 1 che, nei primi quattro periodi d'imposta dall'effettuazione dell'operazione, pone in essere ulteriori operazioni straordinarie previste dal titolo III, capi III e IV, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 4 del presente articolo, decade dall'agevolazione, fatto salvo il diritto di interpello di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, ed è tenuta a versare le imposte dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi d'imposta precedenti, determinato senza tenere conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei commi 1 e 2. Sulle imposte di cui al primo periodo non sono dovuti sanzioni e interessi.
              

            

          

        

        
          
            Capo V
          

          
            INCENTIVI ALLE START-UP E ALLE PMI INNOVATIVE PER LE ASSUNZIONI DI GIOVANI A TEMPO INDETERMINATO
          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato da parte di start-up e di PMI innovative)
            

            
              
                1. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile, ai datori di lavoro privati titolari di start-up e PMI innovative, di FVC, nonché di fondi promossi da incubatori certificati italiani o Business angel, che a decorrere dal 1° gennaio 2023 assumono lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuto, per un periodo di trentasei mesi, l'esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali complessivi a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di un importo pari a 8.060 euro su base annua. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
              

            

            
              
                2. L'esonero di cui al comma 1 spetta ai datori di lavoro in caso di nuove assunzioni, con esclusione di quelle relative a lavoratori che nei sei mesi precedenti siano risultati occupati a tempo indeterminato presso qualsiasi datore di lavoro, e non spetta con riferimento a lavoratori per i quali l'esonero sia già stato usufruito in relazione a una precedente assunzione a tempo indeterminato. L'esonero di cui al comma 1 non è cumulabile con altri esoneri o agevolazioni contributivi previsti dalla normativa vigente.
              

            

          

        

        
          
            Capo VI
          

          
            INCENTIVI ALLO SVILUPPO DELL'IMPRENDITORIA GIOVANILE
          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Esenzione contributiva per i giovani imprenditori soci di start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, con una dotazione finanziaria di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali dovuti dai soci di start-up innovative, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
              

            

            
              
                2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 1.
              

            

          

        

        
          
            Capo VII
          

          
            SEMPLIFICAZIONI
          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Credito d'imposta per i costi di costituzione di start-up innovative)
            

            
              
                1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività, fino a un massimo di 10.000 euro, per la redazione dell'atto costitutivo e per i servizi di resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese.
              

            

            
              
                2. Ai fini di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 10 milioni euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta, nel rispetto delle modalità stabilite ai sensi del comma 3.
              

            

            
              
                3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy , di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 1.
              

            

          

          
            
              Art. 11.
            

            
              (Banca dati unica e sito web)
            

            
              
                1. Al fine di incentivare l'avvio di nuove imprese e la partecipazione ai bandi pubblici, nonché di aumentare la trasparenza e la conoscenza delle norme, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità e le tempistiche per la realizzazione di una banca dati unica contenente le informazioni relative ai bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia Spa e di Cassa depositi e prestiti Spa rivolti alle imprese. Il decreto di cui al primo periodo prevede altresì la predisposizione di un sito web, d'intesa con l'Agenzia per l'Italia digitale, recante le informazioni relative alla pubblicazione dei predetti bandi e i riferimenti alla normativa vigente concernente l'avvio e la gestione di imprese, nonché le condizioni fiscali e contributive per gli imprenditori. Nel sito web sono, altresì, pubblicati i bandi in lingua originale delle istituzioni dell'Unione europea e delle istituzioni pubbliche degli altri Stati membri dell'Unione europea corredati di apposita traduzione in lingua italiana.
              

            

          

          
            
              Art. 12.
            

            
              (Semplificazioni)
            

            
              
                1. Al codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  a) all'articolo 64, comma 1, dopo le parole: « nell'adempimento di un contratto o di un rapporto di lavoro o d'impiego, » sono inserite le seguenti: « compreso il rapporto di lavoro intercorrente con un'università o con una pubblica amministrazione avente tra i suoi scopi istituzionali finalità di ricerca, »;
                

              

              
                
                  b) l'articolo 65 è abrogato.
                

              

            

            
              
                2. Alle società aventi caratteristiche di spin-off o di start-up universitarie e agli enti di ricerca non si applica l'articolo 5, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
              

            

            
              
                3. Al fine di sostenere e di qualificare le società aventi caratteristiche di spin-off e start-up universitarie, previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 agosto 2011, n. 168, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'università e della ricerca provvede a modificare il medesimo regolamento al fine di inserire, tra i criteri che devono essere valutati dalle università ai fini dell'approvazione delle proposte di costituzione delle società, lo sviluppo di prodotti, di soluzioni tecnologiche e di software, anche distribuiti come servizi, il collegamento a un'innovazione chiaramente identificata e derivata dai risultati di ricerca dell'ateneo, l'appartenenza dei diritti di proprietà intellettuale all'ateneo, che ne assegna i diritti di sfruttamento alla società sulla base di un'apposita licenza, nonché il ruolo attribuito agli uffici di trasferimento tecnologico e agli incubatori nell'ambito delle attività della società.
              

            

            
              
                4. Gli esiti dei bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia Spa e di Cassa depositi e prestiti Spa rivolti alle imprese sono comunicati, salvo in situazioni di comprovata difficoltà, entro centoventi giorni.
              

            

          

        

        
          
            Capo VIII
          

          
            DISPOSIZIONI FINANZIARIE
          

          
            
              Art. 13.
            

            
              (Copertura finanziaria)
            

            
              
                1. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
              

            

          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE N. 565
        

        
          d'iniziativa dei senatori Fallucchi ed altri
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Misure per favorire la competitività delle piccole e medie imprese)
          

          
            
              1. Al fine di creare le migliori condizioni per le piccole e medie imprese, di rafforzare la produttività attraverso la facilitazione dei processi di mobilità di manodopera e di migliorare l'inserimento nel mondo del lavoro attraverso il supporto alle imprese nell'ambito delle condizioni di disequilibrio tra domanda e offerta di lavoro, nei limiti e alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo agli aiuti « de minimis », sono concessi, a partire dal 1° giugno 2023, contributi sotto forma di credito d'imposta, pari al 60 per cento della locazione di una unità abitativa, alle imprese per ogni singolo lavoratore assunto per un periodo almeno di trentasei mesi, non residente nella provincia dove ha sede l'unità locale in cui il nuovo assunto è destinato a svolgere la propria attività.
            

          

          
            
              2. Per fruire del credito d'imposta di cui al comma 1, le imprese presentano un'istanza, secondo le modalità individuate con il decreto di cui al comma 6, al Ministero delle imprese e del made in Italy, che concede il credito d'imposta nel rispetto del limite di spesa di cui all'articolo 2.
            

          

          
            
              3. Qualora sia accertata l'indebita fruizione, anche parziale, del contributo per il verificarsi del mancato rispetto delle condizioni previste dalla presente legge, il Ministero delle imprese e del made in Italy, procede, ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del decreto legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni secondo la normativa vigente.
            

          

          
            
              4. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nei limiti dell'importo concesso, presentando il modello F24 per il solo tramite dei servizi telematici dell'Agenzia delle entrate, pena lo scarto dell'operazione di versamento, secondo modalità e termini definiti con provvedimento del direttore della medesima Agenzia. Ai fini di cui al periodo precedente, il Ministero delle imprese e del made in Italy trasmette all'Agenzia delle entrate l'elenco delle imprese ammesse alla fruizione del credito d'imposta, con i relativi importi, nonché le eventuali variazioni. Il credito d'imposta non è soggetto al limite annuale di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta di maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d'imposta in cui lo stesso è utilizzato. Esso non concorre alla formazione della base imponibile, né al fine delle imposte sul reddito, né ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
            

          

          
            
              5. I contratti di assunzione di cui al comma 1, fermo restando l'applicazione del contratto collettivo nazionale del lavoro del settore, non possono avere durata inferiore a tre mesi.
            

          

          
            
              6. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia delle entrate, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità applicative delle agevolazioni di cui al comma 1, nel limite complessivo previsto degli stanziamenti di cui all'articolo 2.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Copertura finanziaria)
          

          
            
              1. Per l'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge è autorizzata la spesa complessiva di 36 milioni di euro per gli anni dal 2023 al 2026, di cui 6 milioni di euro per il 2023, 12 milioni di euro per il 2024, 12 milioni di euro per il 2025 e 6 milioni di euro per il 2026.
            

          

          
            
              2. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, complessivamente pari a 36 milioni di euro per gli anni dal 2023 al 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un ammontare pari a 6 milioni per l'anno 2023, del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, per un ammontare pari rispettivamente a 12 milioni di euro per l'anno 2024, 12 milioni per l'anno 2025 e 6 milioni per l'anno 2026.
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 24 GIUGNO 2025
    

    
      221ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,35.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (
COM(2025) 236 definitivo
)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) premette anzitutto che la proposta di regolamento in titolo costituisce il pacchetto di semplificazioni della Commissione europea sulla politica agricola comune (PAC), che modifica i regolamenti (UE) 2021/2115 e 2021/2116. Ricorda che, per il periodo 2023-2027, la PAC sostiene gli agricoltori attraverso i piani strategici nazionali della PAC ("piani della PAC") redatti dagli Stati membri. La relazione illustrativa della proposta di regolamento in esame rende noto che, a seguito delle diffuse proteste degli agricoltori all'inizio del 2024, delle discussioni in sede di Consiglio europeo, dei riscontri delle Istituzioni europee e dei portatori di interessi sul primo anno di attuazione dei piani della PAC, la Commissione ha presentato una serie di adeguamenti mirati del quadro giuridico della PAC.
    

    
      Rammenta poi che il dibattito sulla semplificazione della PAC è proseguito nel 2025, sfruttando gli spunti del 2024, e che i Ministri dell'agricoltura dell'Unione nel gennaio 2025 hanno chiesto un'ulteriore semplificazione. Tali richieste hanno evidenziato nel complesso la necessità di migliorare la competitività delle aziende agricole dell'Unione, ridurre l'onere sia per gli agricoltori che per le pubbliche amministrazioni e assegnare le risorse limitate in modo più efficace per soddisfare esigenze che sono mutevoli. Hanno inoltre dimostrato che alcune opportunità derivanti dalla PAC rimangono sottoutilizzate a causa delle complessità nell'attuazione e nella gestione.
    

    
      Ciò premesso, fa notare che la proposta affronta tali questioni anzitutto attraverso la semplificazione delle procedure nelle aziende agricole e dei requisiti, con lo scopo di razionalizzare il sostegno alle aziende agricole di piccole e medie dimensioni, incoraggiando gli Stati membri e gli agricoltori a fare maggiormente ricorso ai pagamenti semplificati. Un ulteriore obiettivo è la promozione della competitività, mendiate la razionalizzazione delle norme sugli strumenti finanziari, le opzioni standard in materia di costi per gli investimenti e l'aiuto finanziario ampliato per il settore ortofrutticolo.
    

    
      Precisa altresì che si introduce una maggiore flessibilità degli Stati membri per quanto riguarda la gestione dei piani strategici della PAC, ad esempio eliminando l'obbligo di revisione del piano della PAC derivante da modifiche di alcuni atti giuridici, interrompendo il meccanismo di verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, semplificando la valutazione della qualità del sistema integrato di gestione e di controllo (SIGC), offrendo maggiore flessibilità nella metodologia dei controlli di condizionalità, allineando meglio le norme per le modifiche tra il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).
    

    
      La Commissione europea propone quindi di modificare i due regolamenti sulla PAC sul piano delle definizioni quadro, del sistema di condizionalità, dei pagamenti diretti, dei regimi ecologici e impegni agro-climatico-ambientali, degli interventi settoriali, delle situazioni di crisi, della gestione del rischio, dei piani strategici, della verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione.
    

    
      Quanto alle definizioni quadro, puntualizza che si modifica la definizione di prato permanente, in modo che gli Stati membri possano scegliere di estendere da cinque a sette anni la durata del termine dal quale la definizione di prato permanente si applica a una superficie a prato.
    

    
      In relazione al sistema di condizionalità, osserva che i nessi tra le norme nazionali e i requisiti delle norme sulle buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA) dovrebbero essere chiariti, e che occorre semplificare il metodo di controllo sul rispetto dei requisiti di condizionalità.
    

    
      Relativamente ai pagamenti diretti, la proposta aumenta a 2.500 euro la somma forfettaria massima possibile per gli agricoltori partecipanti. Si propone inoltre che gli Stati membri possano consentire agli agricoltori che beneficiano del pagamento della somma forfettaria di presentare domanda per ricevere pagamenti nell'ambito dei regimi ecologici.
    

    
      Per quanto concerne i regimi ecologici e gli impegni agro-climatico-ambientali, per coprire i costi relativi all'attuazione della BCAA 2, che mira a proteggere le torbiere e le zone umide e che non è modificata dalla proposta, gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di escludere tale BCAA dalla base dei regimi ecologici e degli impegni agro-climatico-ambientali. Per consentire il sostegno ai metodi di agricoltura biologica, secondo la Commissione europea gli Stati membri dovrebbero avere la facoltà di concedere un sostegno agli impegni relativi alla conversione a metodi e pratiche di produzione biologica o al mantenimento degli stessi sotto forma di pagamento annuale per le unità di bestiame adulto. Dovrebbe inoltre essere possibile concedere un sostegno per gli impegni volti a migliorare le pratiche agricole connesse all'apicoltura sotto forma di pagamento annuale per gli alveari, in quanto è necessario favorire pratiche sostenibili.
    

    
      Circa gli interventi settoriali nel settore ortofrutticolo, mette in luce la possibilità di ampliare il sostegno rafforzato per potenziare la posizione degli agricoltori in tale catena di approvvigionamento.
    

    
      Per ciò che attiene ai pagamenti in caso di crisi, sottolinea la proposta di limitare l'utilizzo della riserva agricola per far fronte a calamità naturali e avversità atmosferiche. Si propone inoltre di istituire due pagamenti complementari in caso di crisi che gli Stati membri potrebbero mobilitare se si verificano calamità naturali ed eventi climatici avversi. L'atto in esame esclude dall'ambito di applicazione del sistema di condizionalità e del sistema di condizionalità sociale, che si applica ai pagamenti basati sulla superficie e sugli animali, i nuovi pagamenti complementari in caso di crisi nel quadro dei pagamenti diretti.
    

    
      Sulla gestione dei rischi, rimarca che vengono modificati l'articolo 19 del regolamento (UE) 2021/2115, che consente di utilizzare una parte dei pagamenti diretti degli agricoltori come contributi ai regimi di gestione del rischio, e l'articolo 76 per contribuire ulteriormente all'adesione a tali regimi.
    

    
      Quanto ai piani strategici della PAC, rileva che l'approvazione della Commissione è richiesta solo per le modifiche strategiche dei piani. Per migliorare le sinergie tra il FEAGA e il FEASR, la Commissione europea reputa necessario modificare l'articolo 86 e l'articolo 119, paragrafo 8, del regolamento (UE) 2021/2115 per consentire l'ammissibilità delle spese a un contributo del FEAGA dalla data di decorrenza degli effetti della modifica stabilita dallo Stato membro.
    

    
      Fa presente poi che la verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione è soppressa per alleggerire gli oneri amministrativi a carico degli Stati membri. Secondo la relazione illustrativa, tale semplificazione porterà anche a semplificare la relazione annuale sull'efficacia dell'attuazione.
    

    
      Dopo aver evidenziato che gli allegati I, II e III del regolamento (UE) 2021/2115 sono adattati alle modifiche sopra citate per includere nuovi indicatori di output per i nuovi tipi di sostegno introdotti, riferisce che nella proposta si inseriscono disposizioni sulla governance dei dati della PAC, per garantire che ciascuno Stato membro designi un'autorità responsabile di elaborare e di attuare una tabella di marcia per conseguire e mantenere l'interoperabilità e lo scambio continuo di dati.
    

    
      Per quanto riguarda i controlli sugli agricoltori, prosegue il Presidente relatore, le modifiche si prefiggono di ridurre l'onere e la pressione dei controlli introducendo l'obiettivo di "un controllo all'anno", in base al quale gli Stati membri organizzano controlli in loco delle domande di aiuto, delle domande di pagamento o della condizionalità in modo da limitare, per quanto possibile, controlli molteplici su un beneficiario nel corso di un anno, tranne quando le circostanze esigono un secondo controllo per garantire la tutela efficace degli interessi finanziari dell'Unione.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, sottolinea l'accorpamento del sistema di identificazione delle parcelle agricole (SIPA), del sistema di domanda geospaziale (GSA) e del sistema di monitoraggio delle superfici (AMS), date le possibili sinergie, nonché la soppressione dell'obbligo di un riesame annuale.
    

    
      Propone infine di svolgere un ciclo di audizioni e di fissare a mercoledì 2 luglio, alle ore 12, il termine per far pervenire le relative richieste da parte dei Gruppi.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1412)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di cerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo

    

    
      
(1476)
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Disposizioni in materia di raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver ricordato che è ancora aperta la fase di illustrazione degli emendamenti, comunica che sul disegno di legge n. 1412, assunto quale testo base, la Commissione bilancio ha deliberato la richiesta di relazione tecnica al Governo e la 1a Commissione ha reso un parere non ostativo con osservazioni, di cui la relatrice valuterà il recepimento.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione n. 1223 ad essi attinente
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il 5 giugno l'Unità centrale di notifica del Ministero delle imprese e del made in Italy ha notificato alla Commissione europea il nuovo testo per il disegno di legge n. 413, assunto quale testo base; alla notifica è stato assegnato il numero 2025/0282/IT- C50A. Alla luce di ciò, la direttiva (UE) 2015/1535 impone il rinvio dell'adozione del provvedimento, fino al prossimo 8 settembre 2025. Pertanto, proseguiranno le interlocuzioni e i lavori in Commissione, nell'attesa che giunga il parere della Commissione bilancio, ma la discussione non potrà terminare prima della data citata. Si augura comunque che, dopo la pausa estiva, il Senato possa celermente licenziare il provvedimento in prima lettura.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(972)
 
Mara BIZZOTTO e altri.
 
-
 
Misure per sensibilizzare i consumatori all'adozione di condotte virtuose orientate alla riduzione dello spreco alimentare

    

    
      
(1145)
 
DE CARLO e LIRIS.
 
-
 
Modifiche alla legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di riduzione degli sprechi di cibo

    

    
      
(1167)
 
Aurora FLORIDIA e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 19 agosto 2016, n. 166, in materia di limitazione degli sprechi alimentari

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il relatore ha presentato l'emendamento 2.100, pubblicato in allegato, per recepire il parere della Commissione affari costituzionali sul testo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 1484, congiunzione con l'esame congiunto dei disegni di legge nn. 37 e 565 e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame del disegno di legge n. 1484, sospeso nella seduta del 17 giugno.
    

    
      Il presidente DE CARLO ricorda che sono iniziate ieri le audizioni sul disegno di legge n. 1484 e avverte che la documentazione depositata nel corso dell'istruttoria sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Fa presente inoltre che la Presidenza del Senato, su richiesta della Commissione, ha nuovamente assegnato in sede referente i disegni di legge nn. 37 e 565, già assegnati in sede redigente, per connessione con il disegno di legge n. 1484. Propone pertanto che l'esame congiunto dei due disegni di legge prosegua in congiunzione con il seguito dell'esame del disegno di legge n. 1484.
    

    
      Non facendosi osservazioni in senso contrario, così rimane stabilito.
    

    
      Riferisce quindi alla Commissione il relatore POGLIESE (FdI), anche a nome del correlatore Cantalamessa, sul disegno di legge n. 37, che ha lo scopo di promuovere le start-up e le piccole e medie imprese (PMI) innovative ed è composto da 13 articoli. Illustra quindi l'articolo 1, che istituisce un Fondo, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, di cui tre quarti sono assegnati per favorire l'acquisizione di quote o partecipazioni in fondi che investano esclusivamente in Italia promossi da Fondi di venture capital (FVC), anche esteri, nonché investitori Business angel, o incubatori certificati italiani. Un'ulteriore quota del Fondo è assegnata per finanziamenti a fondo perduto volti alla costituzione di start-up innovative sul territorio nazionale da parte di soggetti esteri oppure per il cofinanziamento di fiere organizzate dagli enti territoriali in materia di digitale e di start-up innovative. La restante quota è riservata al finanziamento tramite voucher per l'acquisizione da parte di start-up e PMI innovative di esperienze provenienti da figure professionali esperte che vengono coinvolte temporaneamente tramite contratti di servizio temporanei, e che possono, quindi, facilitare percorsi di mentoring e coaching.
    

    
      Dà poi conto dell'articolo 2, che mira a incrementare il patrimonio di proprietà intellettuale posseduto da start-up e PMI innovative e a rafforzare il processo di trasferimento tecnologico. A tal fine, esso istituisce presso il Ministero dell'università e della ricerca un Fondo, del quale una parte è assegnata per la realizzazione di studi di fattibilità per brevetti o invenzioni realizzati nei laboratori di ricerca, mentre la parte restante è destinata a finanziare progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
    

    
      Gli articoli da 3 a 6 - prosegue il relatore - perseguono l'obiettivo di incanalare il risparmio verso gli investimenti in start-up e PMI innovative cui sono destinati incentivi fiscali. In dettaglio, riferisce sull'articolo 3, secondo cui l'85 per cento della somma investita in start-up e PMI innovative non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società. L'articolo 4 stabilisce che non concorrono alla formazione del reddito imponibile elementi quali plusvalenze, minusvalenze e investimenti per l'acquisizione di start-up o PMI innovative, inclusi quelli effettuati nei confronti di quelle sottoposte a procedura concorsuale, a patto di mantenere continuità nelle condizioni del rapporto di lavoro dei dipendenti. L'articolo 5 prevede che gli enti di previdenza obbligatoria, gli enti previdenziali dei liberi professionisti e i fondi di previdenza complementare possono investire una somma superiore allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale in fondi per il venture capital, in fondi promossi da investitori di tipo Business angel o incubatori certificati italiani e in società di investimento, beneficiando di una deduzione fiscale fino al 30 per cento e di uno scomputo delle plusvalenze derivanti da tali investimenti dal reddito imponibile. L'articolo 6, infine, prevede una deduzione fino all'85 per cento del valore dell'investimento effettuato verso FVC o verso start-up e PMI innovative tramite iniziative di corporate venture capital (CVC).
    

    
      Nel richiamare la relazione illustrativa, evidenzia che l'articolo 7 interviene su uno degli elementi critici del tessuto imprenditoriale italiano, che riguarda anche l'ecosistema di start-up e PMI innovative, vale a dire l'eccessiva frammentazione, ed introduce quindi incentivi all'aggregazione.
    

    
      Dopo essersi soffermato sull'articolo 8 relativo a misure per l'occupazione e l'imprenditorialità giovanile, illustra l'articolo 9 che istituisce, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, destinato a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali dovuti dai soci di start-up innovative.
    

    
      Fa presente altresì che l'articolo 10 introduce un credito d'imposta dell'80 per cento fino a 10.000 euro delle spese di costituzione ai servizi resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese, nei primi due anni di attività, mentre l'articolo 11 prevede, allo scopo di facilitare l'accesso a tutte le informazioni necessarie per la partecipazione della cittadinanza e, in modo particolare, dei giovani, all'attività di impresa, la creazione di una banca dati unica e di un portale web di notifica dei bandi e di consultazione della normativa di riferimento.
    

    
      L'articolo 12, infine, reca misure di semplificazione nell'ambito dei rapporti tra start-up e università, al fine di rafforzare ulteriormente i processi di trasferimento tecnologico.
    

    
      Passa poi ad illustrare il disegno di legge n. 565, che si compone di due articoli. L'articolo 1 prevede la concessione di contributi sotto forma di credito d'imposta, pari al 60 per cento della locazione di una unità abitativa, alle imprese per ogni singolo lavoratore assunto per un periodo almeno di trentasei mesi, non residente nella provincia dove ha sede l'unità locale in cui il nuovo assunto è destinato a svolgere la propria attività. I contratti di assunzione, fermo restando l'applicazione del contratto collettivo nazionale del lavoro del settore, non possono avere durata inferiore a tre mesi. L'articolo 2 reca la copertura finanziaria.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che giovedì 26 giugno, alle ore 9,30, proseguiranno le audizioni sui provvedimenti in titolo; tuttavia, nell'ipotesi che in Assemblea vi fossero votazioni, reputa preferibile anticipare alle ore 9 la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi dedicata alle suddette audizioni.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      ANTICIPAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA DI GIOVEDÌ
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi dedicata allo svolgimento di audizioni sui disegni di legge nn. 1484 e abbinati (Legge annuale sulle PMI), già convocata alle ore 9,30 di giovedì 26 giugno, è anticipata alle ore 9.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,45.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 972

    

    
       
    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «sicurezza energetica,» inserire le seguenti: «previo parere della Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano,».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 171
    

    
      MARTEDÌ 1° LUGLIO 2025
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      indi della Vice Presidente
    

    
      FREGOLENT
    

    
      Orario: dalle ore 14 alle ore 16
    

    
      AUDIZIONI, ANCHE IN VIDEOCONFERENZA, DI RAPPRESENTANTI DEL CONSORZIO NETCOMM, DI ITALGROB - FEDERAZIONE ITALIANA DI DISTRIBUTORI HORECA, DELLA FEDERAZIONE NAZIONALE DI RAPPRESENTANZA DEI CONFIDI (FEDART-FIDI), DI CONFESERCENTI, DI CONFINDUSTRIA, DI CONFINDUSTRIA MODA E DEL CONSIGLIO NAZIONALE DEI CONSUMATORI E DEGLI UTENTI (CNCU) SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1484 E CONNESSI (LEGGE ANNUALE SULLE PMI)
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 1° LUGLIO 2025
    

    
      222ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Fausta Bergamotto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 16.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1561)
 
Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore POGLIESE (FdI), osservando preliminarmente che il decreto-legge in titolo consta di 12 articoli, suddivisi in tre capi: il capo I (articoli da 1 a 5) recante misure per gli stabilimenti di interesse strategico nazionale e per la decarbonizzazione; il capo II (articoli da 6 a 10), recante misure urgenti in materia di ammortizzatori sociali; il capo III (articoli 11 e 12) recante disposizioni finanziarie e finali.
    

    
      Illustra quindi l'articolo 1 che, al fine di garantire la continuità produttiva e la sicurezza degli stabilimenti siderurgici di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria, stanzia un finanziamento statale fino a 200 milioni di euro per il 2025. In particolare, al comma 1, si prevede che le risorse sono funzionali a interventi urgenti di manutenzione, ripristino e adeguamento degli impianti, nonché a garantirne adeguati standard di sicurezza. Fa presente che il finanziamento, a tasso di mercato, ha una durata massima di cinque anni e può essere utilizzato direttamente da ILVA in amministrazione straordinaria o trasferito a Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, su richiesta dei commissari. Ai sensi del comma 2, la restituzione del prestito deve avvenire entro centoventi giorni dalla vendita degli impianti, utilizzando il ricavato della cessione, o comunque entro cinque anni dalla concessione del finanziamento. Il rimborso deve avvenire in via prioritaria rispetto agli altri debiti, anche derogando alle norme del codice della crisi d'impresa.
    

    
      Dà conto dell'articolo 2, che introduce modifiche alla disciplina della realizzazione di impianti per la produzione di preridotto. La disposizione interviene, in particolare, da un lato, eliminando i riferimenti al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e alla produzione del preridotto attraverso l'idrogeno - ormai non più necessari a seguito del passaggio delle risorse per la realizzazione dell'impianto dal PNRR al Fondo per lo sviluppo e la coesione - e, dall'altro, prevedendo che la società costituita per la gestione dell'impianto possa procedere alla realizzazione e alla gestione attraverso una partnership con un socio privato, scelto tramite una gara a cosiddetto "doppio oggetto".
    

    
      L'articolo 3 - prosegue il Relatore - introduce misure di semplificazione per gli investimenti, superiori a 50 milioni di euro, localizzati all'interno delle aree industriali dell'ex ILVA, nonché all'esterno se funzionali all'attività dello stabilimento. A tal fine, estende ad essi l'applicazione delle disposizioni acceleratorie per la realizzazione dei programmi di investimento di interesse strategico nazionale. È prevista inoltre la presentazione di un piano degli investimenti al Ministero delle imprese e del made in Italy e la nomina, su proposta dello stesso Ministro, di un commissario straordinario che coordini le attività necessarie alla realizzazione degli investimenti.
    

    
      Rende noto altresì che l'articolo 4 autorizza, anche per il 2024, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano a svincolare risorse, a determinate condizioni, e utilizzarle per finanziare misure di sostegno alle imprese strategiche in sede di approvazione del rendiconto, come previsto dalla normativa vigente per l'anno 2023.
    

    
      Sottolinea inoltre che l'articolo 5 prevede misure urgenti in materia di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi e introduce una disciplina speciale per la cessione del contratto di acquisto di complessi aziendali nel caso in cui l'organo commissariale abbia esperito azione di risoluzione per inadempimento, di annullamento o di accertamento del mancato verificarsi degli effetti traslativi del contratto, consentendo il subentro di un nuovo soggetto, anche a controllo pubblico. Rileva in proposito che l'autorizzazione da parte del Ministero e la clausola del prezzo massimo (80 per cento del prezzo originario, oltre agli investimenti) mirano a garantire un equilibrio tra la tutela dell'interesse pubblico e la continuità aziendale.
    

    
      Evidenzia poi che l'articolo 6 esclude per alcune fattispecie transitorie di integrazione salariale straordinaria l'applicazione delle contribuzioni addizionali previste dalle norme generali, a carico dei datori di lavoro, per i periodi di fruizione di trattamenti ordinari o straordinari di integrazione salariale. L'esclusione concerne i casi di concessione, per l'anno 2025, degli interventi di integrazione salariale straordinaria. Questi ultimi trattamenti sono previsti per le imprese operanti in aree di crisi industriale complessa, in aggiunta e in deroga ai limiti generali di durata del relativo trattamento. Precisa comunque che il beneficio non spetta - o cessa, qualora sia già in godimento - qualora il datore di lavoro attivi, durante il periodo di utilizzo del trattamento di integrazione salariale in oggetto, una procedura di licenziamento collettivo.
    

    
      Illustra indi l'articolo 7, che autorizza un ulteriore periodo di trattamento straordinario di integrazione salariale, fruibile fino al 31 dicembre 2027, per i gruppi di imprese con un numero di lavoratori dipendenti non inferiore a mille impiegati sul territorio italiano, che alla data del 26 giugno 2025 abbiano sottoscritto un accordo quadro di programma diretto alla salvaguardia dei livelli occupazionali, alla gestione degli esuberi e all'attivazione di percorsi di reindustrializzazione. La percentuale di riduzione complessiva dell'orario di lavoro per ciascun lavoratore può essere prevista fino al 100 per cento. Tale ulteriore periodo di CIGS è riconosciuto in continuità con le tutele già autorizzate, e quindi anche con effetto retroattivo, in deroga ai limiti di durata posti dalla normativa generale e nel limite di spesa di 30,7 milioni di euro per il 2025, di 31,3 milioni di euro per il 2026 e di 32 milioni di euro per il 2027.
    

    
      Osserva altresì che l'articolo 8 stanzia nuove risorse per il 2025, pari a 20 milioni di euro, per la concessione nel medesimo 2025 di un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinario per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, in favore delle imprese per le quali, all'esito di un programma aziendale di cessazione di attività, vi siano concrete possibilità di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda e di riassorbimento occupazionale. La norma prevede altresì ipotesi di decadenza dal trattamento straordinario di integrazione salariale concesso nei casi di crisi aziendali caratterizzate dalla cessazione dell'attività produttiva.
    

    
      Dopo essersi soffermato sull'articolo 9, che incrementa il limite di spesa per il riconoscimento, negli anni 2025 e 2026, dei trattamenti di sostegno al reddito in favore dei lavoratori sospesi dal lavoro o impiegati a orario ridotto, dipendenti da aziende sequestrate e confiscate sottoposte ad amministrazione giudiziaria, dà conto dell'articolo 10 che consente, per un ulteriore periodo, non superiore a dodici settimane, nell'ambito dell'arco temporale compreso tra il 1° febbraio 2025 e il 31 dicembre 2025, il riconoscimento, da parte dell'INPS, di un intervento specifico di integrazione salariale per i lavoratori dipendenti di datori di lavoro, anche artigiani, con un numero medio di dipendenti non superiore a 15 e operanti in alcuni settori attinenti all'ambito della moda. Fa presente che la possibilità dell'ulteriore periodo di trattamento è subordinata al rispetto del limite di risorse finanziarie già stanziate per l'anno 2025, per il trattamento in oggetto, nella disciplina transitoria già vigente, nella quale, per l'anno 2025, tale trattamento era contemplato per il solo mese di gennaio. L'articolo modifica inoltre la procedura di erogazione del trattamento specifico in oggetto, consentendo senza condizioni che il datore di lavoro richieda all'INPS il pagamento diretto della prestazione ai lavoratori.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, rileva che l'articolo 11, comma 1, incrementa il Fondo per interventi strutturali di politica economica (FISPE) di 3,7 milioni per l'anno 2025, di 2,2 milioni per l'anno 2026 e di 4,3 milioni per l'anno 2027. Il comma 2 dispone circa la copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'articolo 1 nonché degli oneri derivanti dall'incremento del FISPE disposto dal comma 1.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel dichiarare aperta la discussione generale, segnala che il Gruppo del Partito democratico ha inviato una richiesta formale, anche al Presidente della X Commissione della Camera dei deputati, per audire con urgenza - congiuntamente con la Commissione attività produttive della Camera - i Ministri interessati e i soggetti istituzionali chiamati a sottoscrivere l'accordo di programma del Governo relativo alla crisi dell'ex ILVA.
    

    
      Al riguardo, pur riconoscendo la specificità del tema segnalato dal Gruppo del Partito democratico, in ossequio al principio di economia procedurale ritiene preferibile svolgere le predette audizioni, unitamente a quelle che si ritenessero necessarie, in questo ramo del Parlamento nell'ambito dell'istruttoria legislativa connessa al decreto-legge in esame.
    

    
      In considerazione dei tempi a disposizione per la conversione, del fatto che il disegno di legge è in prima lettura al Senato e che presumibilmente sarà all'esame dell'Assemblea dal 29-30 luglio, propone la seguente organizzazione dei tempi: fissazione a giovedì 3 luglio, alle ore 10 del termine, per far pervenire le proposte di audizione da parte dei Gruppi; svolgimento delle audizioni martedì 8 luglio e mercoledì 9 luglio, secondo modalità che saranno decise in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi; fissazione del termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti a mercoledì 9 luglio, alle ore 16, oppure a giovedì 10 luglio, alle ore 10; possibile inizio delle votazioni martedì 22 luglio.
    

    
      Sull'ordine dei lavori interviene il senatore MARTELLA (PD-IDP), il quale chiede anzitutto di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a giovedì 10 luglio, alle ore 12. Quanto alla richiesta del Gruppo del Partito democratico, tiene a precisare che le audizioni urgenti attengono all'accordo di programma, in corso di stipulazione. Riconosce comunque che le audizioni sul provvedimento in titolo saranno più complete, vista la situazione drammatica in cui versano gli stabilimenti dell'ex ILVA. Sebbene contenute in due giornate, chiede comunque che tali audizioni siano estese anche alle organizzazioni sindacali e datoriali, a tutti i livelli, oltre alle istituzioni territoriali, in modo da acquisire gli elementi necessari per disporre del quadro complessivo.
    

    
      La Commissione conviene quindi di fissare a giovedì 3 luglio, alle ore 10, il termine per far pervenire proposte di audizione da parte dei Gruppi e a giovedì 10 luglio, alle ore 12, il termine per presentare ordini del giorno ed emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il capo IV (articoli da 12 a 17) del disegno di legge n. 1484, relativo alle recensioni online relative a prodotti, prestazioni e servizi offerti da imprese di ristorazione e strutture turistiche situate in Italia, è stato oggetto di due richieste di informazioni supplementari da parte della Commissione europea, nell'ambito della procedura di notifica istituita dalla direttiva (UE) 2015/1535, la quale consente alla Commissione e agli Stati membri di esaminare le regolamentazioni tecniche che gli Stati membri stessi intendono introdurre per i prodotti (industriali, agricoli e della pesca) e per i servizi della società dell'informazione prima che siano adottate.
    

    
      In seguito ad interlocuzioni con le autorità italiane, la Commissione europea ha formulato un parere circostanziato con osservazioni e, nella sua seconda richiesta di informazioni, ha chiesto chiarimenti riguardo alla coerenza del disegno di legge con la direttiva sulle pratiche commerciali sleali.
    

    
      Comunica quindi che, dopo ulteriori interlocuzioni tra la Commissione europea e il Ministero delle imprese e del made in Italy, il 25 giugno è stata notificata dal Dicastero una riformulazione del capo IV sulle false recensioni (TRIS/(2025) 0318) che, in assenza di ulteriori richieste da parte delle Istituzioni europee, potrebbe essere presentata tramite emendamenti al provvedimento in esame.
    

    
      Quanto alle audizioni in corso, rende noto che alcuni soggetti contattati, tra cui l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) e l'Associazione nazionale fra le imprese assicuratrici (ANIA), hanno comunicato che preferiscono inviare un documento scritto.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione la relatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az) sul disegno di legge in titolo, collegato alla manovra di finanza pubblica, che si compone di 18 articoli, suddivisi in tre titoli. Nel richiamare la relazione illustrativa, osserva che il disegno di legge si propone di offrire una maggior tutela, in materia di reati agroalimentari, in termini di specificità delle condotte sanzionate e di inasprimento del relativo impianto punitivo, intervenendo altresì sulla disciplina vigente in tema di tracciabilità dei prodotti e sul sistema dei controlli nel settore alimentare.
    

    
      Illustra quindi il titolo I (articoli da 1 a 5), dedicato alle sanzioni penali, sottolineando che l'articolo 1 disciplina i nuovi reati di frode alimentare, commercio di alimenti con segni mendaci e agropirateria, e stabilisce per essi un inasprimento del trattamento sanzionatorio, anche attraverso l'introduzione di ulteriori pene accessorie e della confisca obbligatoria e per equivalente. Sono introdotte particolari circostanze aggravanti e, in ragione della nuova normativa delineata, sono abrogate le disposizioni superflue, superate o in contraddizione con essa.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 2, che armonizza le novità introdotte con il codice di procedura penale e le relative norme di attuazione, di coordinamento e transitorie, intervenendo sulla disciplina in materia di indagini su attività di prelievo e campionamento, di intercettazioni telefoniche e di destinazione a scopi benefici degli alimenti sequestrati o confiscati in favore di enti pubblici o associazioni e consorzi con compiti assistenziali.
    

    
      Puntualizza poi che i delitti di cui agli articoli 517-septies e 517-novies del codice penale vengono inclusi nell'elenco delle fattispecie per cui è consentito lo strumento investigativo delle operazioni sotto copertura (articolo 3), mentre a tutte le nuove fattispecie viene estesa la disciplina prevista dall'articolo 16 della legge 23 luglio 2009, n. 99, sulla destinazione di beni sequestrati o confiscati nel corso di operazioni di polizia giudiziaria (articolo 4). Inoltre, viene espunto il riferimento ai prodotti alimentari nelle pertinenti disposizioni contenute nella legge finanziaria 2004 (articolo 5).
    

    
      Passa ad esaminare il titolo II, dedicato alle sanzioni amministrative, che al capo I apporta modifiche alla vigente disciplina sanzionatoria in materia di protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari (articolo 6) nonché in materia di rintracciabilità (articolo 7). Il capo II, analogamente, interviene sulla disciplina sanzionatoria per le violazioni in materia di pratiche leali di informazione sugli alimenti ai consumatori (articolo 8) ed afferenti alle denominazioni di latte e di prodotti lattiero-caseari (articolo 9), per concludere con un intervento sul quadro sanzionatorio in materia di riproduzione animale (articolo 10).
    

    
      Il capo III - prosegue la Relatrice - interessa specificatamente il settore lattiero-caseario, nell'ottica di realizzare la più ampia tutela dei consumatori e di garantire la concorrenza e la trasparenza del relativo settore di mercato attraverso l'istituzione di una nuova piattaforma informatizzata sulle movimentazioni del latte di bufala e dei suoi derivati (articolo 11) e con la previsione di un Piano straordinario di controlli nazionali, per garantire il rispetto delle norme in materia di tracciabilità del latte, con particolare attenzione a quello di bufala e dei prodotti lattiero-caseari con denominazione di origine protetta o indicazione geografica tipica nelle diverse fasi di produzione e commercializzazione (articolo 12).
    

    
      Precisa altresì che il capo IV, nell'ambito della disciplina di controllo del settore agroalimentare, introduce il blocco ufficiale temporaneo dei prodotti agroalimentari e dei mezzi tecnici di produzione in caso di riscontrata inosservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa (articolo 13); inoltre, istituisce la cabina di regia per i controlli amministrativi nel settore agroalimentare, al fine di garantirne una maggiore efficacia nell'ambito della prevenzione e della repressione delle frodi e delle pratiche sleali (articolo 14), e introduce cause interdittive alla costituzione di centri di assistenza agricola (CAA), oltre a specifici illeciti amministrativi ad essi riferibili, prevedendo una specifica destinazione delle somme riscosse a titolo di sanzione (articolo 15), e ad una disposizione atta a scoraggiare un inadempimento ricorrente presso alcuni produttori vitivinicoli (articolo 16).
    

    
      Avviandosi alla conclusione, illustra il capo V, che opera un riassetto della normativa vigente sul regime sanzionatorio in materia di pesca marittima (articolo 17). Il titolo III, in ultimo, contiene le disposizioni transitorie e finali con la clausola di invarianza finanziaria (articolo 18).
    

    
      Il PRESIDENTE, nel dichiarare aperta la discussione generale, fa presente che la proposta di parere sarà votata a partire dalla settimana prossima, in relazione ai lavori presso la Commissione di merito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1412)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di cerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo

    

    
      
(1476)
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Disposizioni in materia di raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la relatrice ha presentato gli emendamenti 22.100 e 26.100, in allegato al resoconto, di recepimento del parere della Commissione affari costituzionali.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,15.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1412

    

    
       
    

    
      Art. 22
    

    
      
        22.100
      

      
        La Relatrice
      

      
        All'articolo 22, comma 1, sostituire le parole: «promuovono» con le seguenti: «possono promuovere».
      

    

    
      Art. 26
    

    
      
        26.100
      

      
        La Relatrice
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 173
    

    
      GIOVEDÌ 3 LUGLIO 2025
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Orario: dalle ore 8,45 alle ore 9,45
    

    
      AUDIZIONI, ANCHE IN VIDEOCONFERENZA, DI RAPPRESENTANTI DI CONFCOMMERCIO, DELL'AUTORITÀ PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI (AGCOM), DELL'ASSOCIAZIONE BANCARIA ITALIANA (ABI) E DELL'ASSOCIAZIONE GROSSISTI DELLA DISTRIBUZIONE DI PRODOTTI ALIMENTARI E BEVANDE (AGRODIPAB) SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1484 E CONNESSI (LEGGE ANNUALE SULLE PMI)
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 9 LUGLIO 2025
    

    
      224ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1565)
 
Conversione in legge del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, recante disposizioni urgenti per il finanziamento di attività economiche e imprese, nonché interventi di carattere sociale e in materia di infrastrutture, trasporti ed enti territoriali

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore AMIDEI (FdI), segnalando per quanto di interesse l'articolo 4, comma 5, che proroga l'operatività di alcune esenzioni fiscali e contributive disposte a favore delle imprese ubicate all'interno della Zona franca istituita nei Comuni del Centro Italia colpiti dal sisma del 2016, che abbiano subito riduzione di fatturato in conseguenza del sisma.
    

    
      Dopo aver accennato all'articolo 5, comma 7, che incrementa di 10 milioni di euro la sezione speciale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese (PMI) dedicata agli enti del Terzo settore, illustra l'articolo 8, che proroga dal 1° luglio 2025 al 1° gennaio 2026 la data di entrata in vigore dell'imposta sul consumo delle bevande edulcorate (cosiddetta "Sugar Tax").
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 14, che dispone l'erogazione di contributi destinati sia alla creazione, alla riqualificazione e all'ammodernamento di alloggi destinati, a condizioni agevolate, ai lavoratori del comparto turistico-ricettivo, sia al sostegno dei costi di locazione sostenuti dai lavoratori stessi. Lo stanziamento previsto è pari a 44 milioni di euro per il 2025 e a 38 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Si prevede che con decreto del Ministro del turismo siano definiti i costi ammissibili, le categorie dei beneficiari, le modalità di assegnazione e gestione degli alloggi (che dovranno mantenere canoni calmierati per almeno cinque anni, con riduzioni di almeno il 30 per cento rispetto ai valori di mercato), nonché i criteri e le modalità di controllo dei contributi erogati. Inoltre, viene prorogata al 31 marzo 2026 la possibilità di realizzare interventi di riqualificazione energetica e innovazione digitale con contributi a valere sul Fondo rotativo imprese, applicando tale proroga anche ai procedimenti amministrativi già in corso.
    

    
      Dopo aver menzionato l'articolo 14, comma 5, che differisce dal 15 giugno al 15 dicembre 2025 taluni termini per la presentazione, da parte degli intestatari catastali, di atti di aggiornamento di mappe catastali e del catasto fabbricati relativi a strutture ricettive all'aperto, si sofferma sull'articolo 15, comma 1, che estende anche al Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste la possibilità di rimodulare i rispettivi Programmi nazionali di sviluppo rurale. La norma è finalizzata a massimizzare l'assorbimento delle risorse residue del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), allocate sul Programma nazionale di sviluppo rurale (PNSR) 2014-2022, da utilizzare entro il temine del periodo di programmazione fissato al 31 dicembre 2025.
    

    
      L'articolo 15, comma 2, prosegue il Relatore, incrementa la dotazione del Fondo per l'innovazione in agricoltura di 47 milioni di euro per l'anno 2025. Le finalità che la stessa disposizione intende perseguire consistono nel sostegno all'innovazione nei settori dell'agricoltura, della pesca e dell'acquacoltura e, in particolare, nello sviluppo di colture resilienti ai cambiamenti climatici e di tecnologie volte ad incrementare la produttività e la competitività del settore primario, nonché a favorire la modernizzazione delle imprese agricole.
    

    
      Descrive poi l'articolo 15, comma 3, che incrementa di un importo pari a 5 milioni di euro, per l'anno 2025, il Fondo per il sostegno della filiera suinicola, al fine di sostenere e indennizzare gli operatori della filiera suinicola che sono stati colpiti dalle restrizioni sulla movimentazione degli animali e sulla commercializzazione dei prodotti derivati, dovute alle misure di contrasto della cosiddetta peste suina.
    

    
      Fa notare inoltre che l'articolo 16 reca alcune modifiche all'articolo 62-bis del decreto-legge n. 73 del 2021 - con il quale era stata istituita la fondazione Centro italiano di ricerca per l'automotive - al fine di implementare la funzionalità di tale Centro di ricerca ampliandone le competenze e modificandone la denominazione in Istituto italiano di ricerca sull'intelligenza artificiale per l'industria. Al nuovo Istituto viene attribuita la competenza sui temi dell'intelligenza artificiale e sulle relative applicazioni industriali nel quadro del processo Industria 4.0 e della sua intera catena del valore, per la creazione di un'infrastruttura di ricerca applicata e innovazione che utilizzi i metodi dell'intelligenza artificiale. Sono membri fondatori della fondazione il Ministero dell'economia e delle finanze, il Ministero dell'università e della ricerca, il Ministero delle imprese e del made in Italy e l'Autorità politica delegata in materia di innovazione tecnologica e transizione digitale. Da ultimo, si prevede che il contributo inziale, pari a 20 milioni di euro, venga erogato sulla base della programmazione e della rendicontazione economico-finanziaria, annuale e triennale e che la stessa sia collegata ai piani scientifici, annuali e pluriennali.
    

    
      Riepiloga altresì i contenuti dell'articolo 17, recante una serie di disposizioni di sostegno alle esportazioni e all'internazionalizzazione delle imprese italiane. Si prevede che possa essere utilizzato il cosiddetto "Fondo 394" per concedere finanziamenti agevolati alle imprese che investono in India o che vi si approvvigionano o vi esportano, anche qualora facciano parte della filiera produttiva. Nel rispetto di alcuni requisiti, è inoltre ammesso anche il cofinanziamento a fondo perduto previsto dal Fondo per la promozione integrata. Gli aiuti sono concessi - nel limite di 200 milioni di euro - nel rispetto della disciplina sugli aiuti di stato, sulla base di deliberazioni del Comitato agevolazioni.
    

    
      Passa poi ad esaminare l'articolo 18, che introduce delle modifiche in materia di incentivi all'investimento istituzionale in start-up innovative. In particolare, nel concetto di "investimenti qualificati" si ricomprendono, per mezzo di un'interpretazione autentica, "gli impegni vincolati a realizzare direttamente o indirettamente investimenti qualificati". Più precisamente, si ricomprendono anche gli impegni vincolanti ad investire e gli investimenti effettuati da Casse di previdenza e fondi pensione "indirettamente" in Fondi per il venture capital (FVC). Si modifica la condizione di accesso al regime di non imponibilità per i redditi derivanti da investimenti qualificati in quote o azioni di Fondi per il venture capital effettuati dagli enti di previdenza obbligatoria e dalle forme di previdenza complementare, prevedendo che i suddetti investimenti, dal 1° gennaio 2025, siano almeno pari al 3 per cento (5 per cento per l'anno 2026 e 10 per cento a partire dall'anno 2027) del paniere di investimenti qualificati risultanti dal rendiconto dell'esercizio precedente. Laddove gli enti di previdenza obbligatoria e le forme di previdenza complementare effettuino investimenti in piccole e medie imprese per il tramite di Fondi per il venture capital, ai fini del citato regime fiscale, si richiede che: l'importo totale delle risorse sia investito entro la durata del FVC e ciascuna PMI rispetti uno dei requisiti, alternativi tra loro, previsti dall'articolo 21, paragrafo 3, lettere a), b) e c), del regolamento (UE) n. 651/2014. Quest'ultima condizione è richiesta per gli investimenti che gli OICR effettuano per almeno il 70 per cento dei capitali raccolti in PMI non quotate residenti in Italia (o in uno Stato membro dell'Unione europea o Aderente all'Accordo sullo Spazio economico europeo), ai fini della loro qualificazione come FVC.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, cita l'articolo 20 sulla quantificazione degli oneri derivanti dal provvedimento, che indica le corrispondenti fonti di copertura finanziaria.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale e, preso atto che non vi sono richieste di intervento, rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(957)
 
Deputato Conte e altri
 
-
 
Deleghe al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva nonché di procedure di controllo e informazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) riferisce sul disegno di legge in titolo, sul quale la Commissione è chiamata a rendere un parere alla 10ª Commissione.
    

    
      Fa presente che l'articolo 1 reca una disciplina di delega al Governo in materia di retribuzione dei lavoratori e di contrattazione collettiva; un principio di delega, inoltre, prevede la revisione della vigilanza sugli enti cooperativi. Specifica che la disciplina di delega fa riferimento alle finalità dell'attuazione del diritto dei lavoratori a una retribuzione proporzionata e sufficiente - ai sensi dell'articolo 36 della Costituzione -, del rafforzamento della contrattazione collettiva, della definizione di criteri che riconoscano l'applicazione dei trattamenti economici complessivi minimi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro maggiormente applicati, nonché agli obiettivi di: assicurare ai lavoratori trattamenti retributivi giusti ed equi; contrastare il lavoro sottopagato, anche in relazione a specifici modelli organizzativi del lavoro e a specifiche categorie di lavoratori; stimolare (nell'interesse dei lavoratori) il rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro nel rispetto dei tempi stabiliti dalle parti sociali; contrastare i fenomeni di concorrenza sleale attuati mediante la diffusione di contratti collettivi intesi alla riduzione del costo del lavoro e delle tutele dei lavoratori (cosiddetto dumping contrattuale).
    

    
      Evidenzia poi che la delega deve essere esercitata entro sei mesi dall'entrata in vigore della medesima, fatto salvo l'eventuale scorrimento del termine ai sensi del comma 3. Dall'ambito della disciplina di delega - ai sensi del successivo articolo 4 - sono esclusi i lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche e i contratti collettivi ad essi applicabili. Le disposizioni finanziarie relative all'esercizio della delega sono stabilite dall'articolo 3, che prevede la neutralità degli effetti finanziari o, in caso di determinazione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la previa definizione dei relativi mezzi di copertura.
    

    
      Quanto al principio di delega relativo alla riforma della vigilanza del sistema cooperativo, con particolare riguardo alle revisioni periodiche per la verifica dell'effettiva natura mutualistica, ricorda che la vigilanza sugli enti cooperativi è disciplinata, in via principale, dal decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220. Essa compete al Ministero delle imprese e del made in Italy ed è intesa in via generale all'accertamento dei requisiti mutualistici e, tra gli altri ambiti, alla verifica della sussistenza dei requisiti per le agevolazioni tributarie, previdenziali o di altra natura.
    

    
      Si sofferma poi sull'articolo 2, che reca una ulteriore delega al Governo, relativa, nell'ambito della normativa sulla retribuzione dei lavoratori e la contrattazione collettiva, al perfezionamento della disciplina dei controlli e allo sviluppo di procedure di informazione pubbliche e trasparenti. Per l'esercizio di tale delega, si enunciano le finalità di: incremento della trasparenza in materia di dinamiche salariali e contrattuali a livello nazionale, territoriale e per ciascuna categoria di lavoratori e ciascun settore di attività; contrasto efficace del dumping contrattuale, dei fenomeni di concorrenza sleale, dell'evasione fiscale e contributiva e del ricorso a forme di lavoro sommerso o irregolare in danno dei lavoratori. La delega deve essere esercitata entro sei mesi dall'entrata in vigore della medesima, fatto salvo l'eventuale scorrimento del termine.
    

    
      Tra i principi e criteri della delega, segnala, infine, la razionalizzazione delle modalità di comunicazione tra le imprese e gli enti pubblici in materia di retribuzioni e applicazione della contrattazione collettiva, con la definizione di strumenti che rendano effettiva, certa ed efficace l'acquisizione dei dati concernenti l'applicazione della contrattazione collettiva a livello nazionale, territoriale e per ciascuna categoria di lavoratori nonché dei dati afferenti ai trattamenti retributivi effettivamente riconosciuti ai lavoratori.
    

    
      Anticipa, conclusivamente, l'espressione di un parere favorevole sul provvedimento in titolo.
    

    
      Poiché non vi sono richieste di intervento in discussione generale, si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S), nel preannunciare il voto contrario del Gruppo del Movimento 5 Stelle, ritiene che il provvedimento in esame sia espressione del rifiuto del Governo in carica di intervenire con riforme sostanziali in favore dei circa quattro milioni di lavoratori poveri presenti nel Paese.
    

    
      Evidenzia, per contro, che la misura del salario minimo è presente in ventidue dei ventisette Stati membri dell'Unione europea e, in taluni di essi, tra i quali menziona la Germania, alla presenza del salario minimo si è accompagnata una stabile crescita salariale che ha consentito a tutti i lavoratori di godere attualmente di una retribuzione dignitosa. Ad una tendenza di generalizzata crescita salariale in ambito europeo - prosegue l'oratrice - si contrappone la situazione italiana, caratterizzata da salari in decremento e inadeguati rispetto al crescente costo della vita.
    

    
      Dopo aver sottolineato che i lavoratori poveri rappresentano il 25 per cento delle persone che si rivolgono ad enti di beneficenza, ribadisce che, a suo avviso, il Governo in carica e la maggioranza, con il provvedimento in esame, dimostrano di non voler dare concreta attuazione al diritto dei lavoratori - costituzionalmente sancito - ad una retribuzione dignitosa.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), condivise nel merito le considerazioni svolte dalla senatrice Bevilacqua, pone in evidenza le difficoltà che le famiglie si trovano quotidianamente ad affrontare a fronte di una costante crescita del costo della vita e di una erogazione di servizi prestata, in misura sempre maggiore, dal settore privato.
    

    
      Osserva che le suddette difficoltà finiscono per acuire la divaricazione tra coloro che possono e coloro che non possono sostenere uno stile di vita medio.
    

    
      Reputa, al riguardo, che il Governo dovrebbe impegnarsi per ridurre le disuguaglianze sociali e sottolinea che l'adeguamento dei salari al costo della vita costituisce uno strumento primario per intervenire in tale direzione.
    

    
      Alla luce delle considerazioni svolte, dichiara il voto contrario del Gruppo del Partito Democratico sulla proposta di parere del relatore.
    

    
      Preso atto che non vi sono ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere del relatore è posta in votazione e approvata.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la Commissione giustizia potrebbe svolgere un ciclo di audizioni. Pertanto, la conclusione dell'esame con la votazione del parere sarà valutata in relazione all'andamento dei lavori presso la sede di merito.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 1° luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sono tuttora in corso le audizioni.
    

    
      Sull'ordine dei lavori, ha la parola la senatrice BEVILACQUA (M5S), la quale, evidenziato che in sede di audizioni si è fatto cenno ad una proposta di modifica, già notificata dal Governo alla Commissione europea, che inciderebbe in modo sostanziale su alcune parti del provvedimento in esame, domanda se sia possibile disporre formalmente di tale proposta in fase di predisposizione degli emendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE, in risposta, precisa che la suddetta proposta, avente ad oggetto solo il capo IV del provvedimento in esame, in materia di recensioni on line, sarà presumibilmente oggetto di emendamenti d'iniziativa dei relatori presentati, al pari delle altre proposte emendative, alla scadenza del termine che sarà fissato per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1561)
 
Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che nella giornata di ieri sono iniziate le audizioni, tuttora in corso. In merito alle audizioni previste questa sera alle ore 19, fa presente che esse avranno inizio al termine dei lavori dell'Assemblea. Comunica altresì che i documenti pervenuti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica poi che sul testo sono pervenuti i pareri della Commissione affari costituzionali, di tenore non ostativo con una osservazione, della 10ª Commissione, di tenore favorevole, nonché del Comitato per la legislazione.
    

    
      Ricorda infine che la discussione generale è tuttora aperta e si concluderà la prossima settimana, nella quale si procederà anche all'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP), intervenendo sull'ordine dei lavori, suggerisce, fermi restando i tempi necessari per la conversione del decreto-legge, di riconsiderare il termine fissato per la presentazione degli emendamenti, al fine di poter tener conto, in sede di elaborazione delle proposte emendative, dei contenuti dell'accordo di programma interistituzionale per la decarbonizzazione dello stabilimento ex Ilva di Taranto, cui si dovrebbe pervenire, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il prossimo 15 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver ricordato che l'avvio del provvedimento in Assemblea è fissato alla settimana del 21 luglio, invita a considerare che uno slittamento del termine per la presentazione degli emendamenti potrebbe comprimere l'istruttoria sulle proposte emendative. Occorre inoltre tener conto dei riflessi negativi che un eventuale ritardo nell'esame del provvedimento in titolo potrebbe produrre su altri comparti che, come l'ex Ilva, sono oggetto dello stesso.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) domanda al Presidente se sia possibile posticipare l'avvio dell'esame del provvedimento in Assemblea, impegnandosi - a nome del proprio Gruppo - a garantire un iter rapido in Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che verificherà, nelle opportune sedi, i tempi effettivi per l'esame del provvedimento da parte dell'Assemblea. Qualora se ne presentino le circostanze, prefigura la possibilità di una eventuale riapertura del termine per la presentazione degli emendamenti oppure di una posticipazione di tale termine a mercoledì 16 luglio, previo accordo tra tutti i Gruppi.
    

    
      Non facendosi obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1412)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di cerca, raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi destinati al consumo

    

    
      
(1476)
 
DE CRISTOFARO.
 
-
 
Disposizioni in materia di raccolta, coltivazione e commercializzazione dei tartufi

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 1° luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la senatrice Ambrogio ha aggiunto la propria firma agli emendamenti 1.5, 2.4, 2.18, 4.3, 5.1, 6.6, 7.4, 9.1, 9.6, 10.5, 11.1, 12.3, 13.2, 14.2, 15.1, 16.1, 18.2, 20.2, 21.1, 21.7, 22.1, 23.1, 25.1, 25.2.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (
COM(2025) 236 definitivo
)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) comunica che, alla scadenza, sono pervenute proposte di audizione, il cui svolgimento avrà inizio nelle prossime settimane, compatibilmente con le urgenze su cui è impegnata la Commissione. Gli eventuali documenti pervenuti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,30.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 178
    

    
      MARTEDÌ 15 LUGLIO 2025
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      BERGESIO
    

    
      Orario: dalle ore 13 alle ore 13,55
    

    
      AUDIZIONI DI RAPPRESENTANTI DI TRIPADVISOR, DI BOOKING.COM, DEL GRUPPO NSA E DI TRUSTPILOT ITALIA SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1484 E CONNESSI (LEGGE ANNUALE SULLE PMI)
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 2025
    

    
      226ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 19,15.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1561)
 
Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella odierna seduta antimeridiana.
    

    
      Il presidente DE CARLO comunica che, alla scadenza, sono pervenuti 206 emendamenti, comprensivi degli emendamenti 1.0.100, 9.0.100 e 10.0.100 del relatore, nonché 6 ordini del giorno, tutti pubblicati in allegato al resoconto. Comunica inoltre che il relatore ha presentato la proposta di coordinamento Coord. 1, relativa al testo del decreto-legge, anch'essa pubblicata in allegato.
    

    
      Ricorda poi che, come convenuto questa mattina, il termine per la presentazione di subemendamenti alle proposte 1.0.100, 9.0.100 e 10.0.100 è fissato a venerdì 18 luglio, alle ore 12.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che vi sarà una ulteriore tornata di audizioni sui provvedimenti in titolo, e poi si procederà alla scelta del testo base, su cui fissare il termine per la presentazione degli emendamenti. A tale proposito, preannuncia l'intenzione di proporre una data precedente alla sospensione dei lavori per la pausa estiva.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto viene quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 19,20.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1561

    

    
       
    

    
      
        G/1561/1/9
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'area di Taranto è stata dichiarata «ad elevato rischio di crisi ambientale» con la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata il 30 novembre 1990. Successivamente è stata inserita tra i siti di bonifica di interesse nazionale (SIN) dalla legge n. 426 del 1998;
      

      
                  nel 2012 una perizia chimica ed epidemiologica disposta dal GIP Patrizia Todisco aprì la strada per la successiva verifica di un'ipotesi di "disastro ambientale", a fronte di un eccesso di mortalità nella città (circa 11.550 vittime in 7 anni a causa delle emissioni). Il GIP di Taranto dispose il sequestro senza facoltà d'uso dell'intera area a caldo dello stabilimento siderurgico e vennero arrestati Emilio Riva, presidente di Ilva fino a maggio 2010, e il figlio Nicola;
      

      
                  da quel momento si sono susseguiti numerosi provvedimenti volti a salvaguardare la continuità produttiva dello stabilimento, nel tentativo di coniugare la stessa con la bonifica ambientale, la riconversione ecologica dello stabilimento e la tutela della salute di lavoratori e cittadini. Obiettivi che ancora oggi, dopo 12 anni, risultano ancora troppo lontani;
      

      
                  la sentenza del processo "Ambiente svenduto" per i reati di disastro ambientale, avvelenamento di sostanze alimentari e omissione dolosa di cautele sui luoghi di lavoro commessi fino al 2013 si è conclusa con la condanna, tra gli altri, di Fabio Riva a 22 anni e Nicola Riva a 20 anni di reclusione. Disposta anche la confisca degli impianti dell'acciaieria ma anche per equivalente dell'illecito profitto nei confronti delle tre società ILVA S.p.A., Riva fire e Riva forni elettrici per una somma di 2,1 miliardi. La frase pronunciata da Fabio Riva, intercettata durante una conversazione telefonica del giugno 2010, secondo la Corte "riassume meglio di ogni altro elemento di prova la volontarietà della condotta delittuosa posta in essere dagli imputati, e anzi la consapevolezza degli effetti dell'inquinamento sulla salute della popolazione tarantina". Nella sentenza stessa, di cui partirà l'appello nell'aprile di quest'anno, è stato utilizzato il concetto di "razzismo ambientale: zone economicamente arretrate sono individuate come luoghi ove realizzare grandi impianti industriali o altre fonti inquinanti, senza che le istituzioni preposte ai controlli esercitino efficacemente le proprie prerogative e, in ultima analisi, senza alcuna considerazione della popolazione residente, costretta a vivere in un ambiente gravemente compromesso e esposta a maggiori rischi per la salute";
      

      
                  ad agosto 2023 è scaduta l'autorizzazione integrata ambientale relativa allo stabilimento: per alcune prescrizioni sono state proposte rinvii e misure compensative. Negli ultimi anni l'Arpa e l'ASL di Taranto hanno riscontrato picchi di benzene nella centralina afferente al quartiere Tamburi, con un trend spesso in aumento a fronte di una produzione ai minimi storici;
      

      
                  i valori registrati dalla centralina di via Orsini risultano più che raddoppiati dal 2019 al 2022 (passando rispettivamente da 1,32 a 3,3 microgrammi), e nel 2023 sono aumentate ancora, con una media di 4,2 microgrammi registrata nei primi sette mesi dell'anno. Siamo ormai prossimi al raggiungimento dei limiti di legge, pari a 5 microgrammi per metro cubo;
      

      
                  i gas di cokeria sono sicuramente una sorgente di benzene. La concentrazione misurata dalla centralina interna allo stabilimento, presso le cokerie, passa da 18,4 microgrammi del 2019 ai 32,9 del 2022, quasi un raddoppio. La massima ricaduta, con venti da nord ovest, è proprio sul quartiere Tamburi dove le concentrazioni di PM10 e PM2,5 nel 2023 peraltro non diminuiscono, nonostante la riduzione della produzione;
      

      
                  il benzene e il benzo(a)pirene sono entrambi classificati come «cancerogeni certi» dallo IARC (Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro);
      

      
                  come scrive la dottoressa Annamaria Moschetti, premiata come «Ambientalista dell'anno» 2022 e referente dell'Associazione Culturale Pediatri di Puglia e Basilicata: «Lo studio SENTIERI dello scorso racconta dello stato di salute dei bambini che vivono nell'infelice SIN di Taranto documentando nel periodo di studio 2015-2018 un eccesso di bambini con malformazioni congenite, nel periodo di studio 2014 -2018 un eccesso di bambine ricoverate per tumori maligni e tumori del sistema nervoso e un eccesso di leucemie mieloidi e linfoidi sia tra le bambine che tra i bambini. Documentato anche un eccesso di decessi per leucemia nelle bambine. Questi bambini tarantini si sono ammalati e sono morti mentre gli impianti, sotto sequestro della magistratura per aver causato morte e malattia nella popolazione, funzionavano (e funzionano ancora) perché si ritenne che le nuove prescrizioni dell'autorizzazione integrata ambientale del 2012 fossero tali da "bilanciare" le esigenze della produzione con quelle della salute e della vita e si consentì dunque la prosecuzione dell'attività produttiva. La morte e la malattia di questi bambini tarantini, eventi "sentinella" di una situazione ambientale critica, devono indurci a riflettere se quella valutazione non sia stata drammaticamente errata.»;
      

      
                  è evidente, dunque, come non si sia riusciti a tutelare la salute, né l'ambiente, né il lavoro;
      

      
                  il processo di produzione con altoforno e convertitore produce 2 kg di CO2 per ogni kg di acciaio prodotto. La politica europea sul clima prevede che i permessi gratuiti per l'emissione di CO2 per tonnellata andranno gradualmente eliminati tra il 2026 e il 2034 e costeranno sempre di più. L'innovazione per i settori industriali è quindi obbligatoria per continuare a rimanere sul mercato. Nei prossimi anni anche le aziende siderurgiche dovranno pagare per le proprie emissioni di anidride carbonica e questo incrementerà a dismisura il costo della produzione di acciaio fatta col ciclo integrale con conseguenze negative inevitabili anche in termini di occupazione del settore;
      

      
                  è urgente pensare a un cambiamento radicale nel processo produttivo dell'area a caldo, la più inquinante, rinunciando al carbone, agli altoforni e alle cokerie;
      

      
                  la tecnologia per la produzione di preridotto (Direct Reduced Iron - DRI) alimentata a idrogeno verde e accoppiata a forni elettrici ad arco (EAF) è già matura e adottata in vari Paesi. In Europa, sono in fase avanzata diversi progetti strategici: la Svezia, con HYBRIT e H2 Green Steel, punta a produrre milioni di tonnellate di acciaio a basse emissioni grazie a DRI alimentato da rinnovabili; la Finlandia, con Blastr Green Steel, ha annunciato investimenti per 2,5 Mt/anno; in Austria, il progetto H2FUTURE ha sviluppato un impianto pilota per la produzione di idrogeno verde per l'acciaio;
      

      
                  in parallelo, si stanno diffondendo soluzioni innovative di accumulo termico basate su materiali naturali come la sabbia o il silicio, capaci di immagazzinare energia rinnovabile e rilasciarla sotto forma di calore ad alta temperatura. Tali sistemi sono cruciali per rendere flessibile l'uso delle rinnovabili nei settori industriali hard-to-abate e sono già oggetto di progetti pilota finanziati dalla Commissione europea, come "SANDSTOCK", che punta a stoccare energia solare in sabbia fino a 1.000°C per usi industriali. Altri progetti sono in corso in Germania, Finlandia e Paesi Bassi;
      

      
                  nello stabilimento di Taranto, un forno a riduzione diretta potrebbe entrare in funzione già nel 2026, alimentato con idrogeno prodotto da fonti rinnovabili. La decarbonizzazione dei settori hard-to-abate, (quelli più inquinanti ed energivori) come la siderurgia, è collegata strettamente all'incremento e ad una veloce transizione del settore elettrico verso le rinnovabili presenti sul territorio nazionale;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a predisporre una fase transitoria a guida pubblica per la gestione dello stabilimento siderurgico ex ILVA di Taranto, finalizzata all'elaborazione e all'attuazione di una strategia industriale che, attraverso tappe ravvicinate e verificabili, avvii concretamente la riconversione ecologica dell'impianto, valutando in particolare l'impiego di tecnologie per la produzione di acciaio a basse emissioni basate su forni elettrici ad arco (EAF), preridotto a idrogeno verde (DRI) e sistemi integrati di alimentazione da fonti rinnovabili e accumulo termico (a sabbia o silicio), già sperimentati in altri Paesi europei;
      

      
                  ad elaborare con urgenza un Piano nazionale acciaio con l'obiettivo di riconvertire gli stabilimenti nazionali, rendendo sostenibile la produzione dell'acciaio, come già avvenuto in molti Paesi europei dove massicci investimenti sia pubblici e sia privati sono indirizzati su forni elettrici, impianti di preridotto, utilizzo dell'idrogeno verde. Soltanto un comparto siderurgico competitivo e ambientalmente sostenibile, che avvii nell'immediato la decarbonizzazione, potrà consentire infatti lo sviluppo sostenibile dell'industria italiana nel prossimo futuro.
      

    

    
      
        G/1561/2/9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  la vicenda riguardante lo stabilimento siderurgico dell'ex ILVA di Taranto, a distanza di più di tredici anni dall'apertura delle inchieste della magistratura, non è ancora arrivata ad una soluzione in grado di garantire le esigenze di tutela della salute e dell'ambiente con la continuità dei livelli occupazionali e della produzione, nonostante i numerosi interventi legislativi susseguitisi nel corso degli anni;
      

      
                  è evidente come l'attuale modello organizzativo non consenta la predisposizione di un progetto efficace ai fini del risanamento e della tutela ambientale (e, dunque, della salute). Allo stesso tempo, il modello prospettato sinora non è riuscito nemmeno a svolgere un ruolo di supporto e rilancio della produzione, conducendo l'azienda sull'orlo del collasso;
      

      
                  la realtà privata in passato si è dimostrata inaffidabile nel presentare ed attuare un piano industriale sostenibile e credibile e, allo stesso tempo, lo Stato ha continuato ad operare con un atteggiamento attendista, o intervenendo, per via legislativa, con continui decreti tesi soltanto a prorogare di qualche mese l'agonia di un intero territorio. La tutela dei lavoratori, il rispetto dell'ambiente e della salute devono avere una protezione efficace, attraverso un modello produttivo rispettoso di quei principi, come impone il novellato articolo 41 della nostra Costituzione;
      

      
                  la siderurgia è un asset strategico per tutta l'industria del Paese;
      

      
                  appare urgente che lo Stato assuma un ruolo determinante e centrale per il rilancio dell' azienda:
      

      
                  una strategia industriale a livello nazionale è l'unica soluzione in grado di garantire il risanamento ambientale e il rilancio produttivo: garanzie che un socio privato e una multinazionale non possono certamente sostenere. Troppo ingenti i costi e troppo lungo il tempo necessario;
      

      
                  le crisi aziendali degli ultimi decenni sembrano seguire tutte una sorte simile: una proprietà multinazionale che pretende di abbandonare la produzione nella totale impunità (anche penale) e uno Stato alla ricerca di nuovi privati che rilevino le aziende, senza successo. Non è più possibile, dunque, rimandare un Piano industriale nazionale che faccia della riconversione ecologica il proprio fulcro, e che sia in grado di assumersi la responsabilità di settori produttivi che non possono essere preda di appetiti privati di tipo speculativo,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a rendere centrale e determinante il ruolo dello Stato per il rilancio dell'ex ILVA di Taranto, in tal modo dando seguito con urgenza alle ulteriori indifferibili azioni di risanamento ambientale e sanitario, nonché inserendo lo stesso impianto nell'ambito di un Piano industriale nazionale basato su un modello di produzione dell'acciaio sostenibile e pienamente compatibile con i principi di tutela ambientale, stabiliti dalla nostra Costituzione.
      

    

    
      
        G/1561/3/9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame non offre concreta prospettiva di rilancio produttivo dello stabilimento ex ILVA e non risponde pienamente alla necessità di garantire il risanamento ambientale e la tutela dell'occupazione;
      

      
                  in ogni caso andrebbero compresi, tra gli strumenti di protezione, tutti i crediti vantati per la fornitura di beni e servizi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti dello stabilimento industriale, nonché quelli per il risanamento ambientale, l'attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro, nonché per l'attuazione degli interventi in materia di tutela ambientale e della salute,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad intervenire, a livello normativo, per dare soluzione a tutti i crediti vantati per la fornitura di beni e servizi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti dello stabilimento industriale, nonché a quelli vantati per il risanamento ambientale, l'attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro, nonché per l'attuazione degli interventi in materia di tutela ambientale e della salute previsti dal piano di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 marzo 2014.
      

    

    
      
        G/1561/4/9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento reca, al Capo I, misure per gli stabilimenti di interesse strategico nazionale e per la decarbonizzazione, ivi comprese disposizioni finanziarie per assicurare la continuità produttiva degli stabilimenti ex ILVA - all'articolo 1- con ciò dando seguito ad una serie di interventi succedutisi nel tempo riguardo tali stabilimenti  che non necessariamente hanno tenuto conto delle diverse esigenze, da tenere insieme, e rispetto alle quali servirebbero non misure frammentate e di breve periodo, bensì politiche di lungo periodo, e contemperando le necessità legate a profili ambientali, sanitari, produttivi e occupazionali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a provvedere alla valutazione di impatto delle misure previste riguardo gli stabilimenti ex ILVA del provvedimento, considerando, in maniera integrata, gli aspetti ambientali, sanitari, produttivi e occupazionali.
      

    

    
      
        G/1561/5/9
      

      
        Potenti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge 1561, di conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi,
      

      
             premesso che:
      

      
                  in occasione della Conferenza per la ricostruzione dell'Ucraina, è stato sottoscritto l'Accordo di Programma per il rilancio del polo siderurgico di Piombino, una svolta storica per il territorio ed un passo decisivo verso la riqualificazione industriale, economica e occupazionale di un'area ricadente in una delle zone di crisi industriale complessa;
      

      
                  l'intesa è firmata da Metinvest Adria - joint venture tra Metinvest Group e Danieli Group - insieme a Ministero delle imprese e del made in Italy, Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Regione Toscana, Comune di Piombino e le istituzioni locali;
      

      
                  l'Accordo di programma segue la finalizzazione dell'Accordo Sindacale tra Metinvest Adria e le organizzazioni sindacali di categoria, che definisce il quadro occupazionale e sociale connesso al piano industriale. Il progetto prevede la creazione di circa 1.100 posti di lavoro stabili tra diretti e indiretti;
      

      
                  il piano è preordinato alla realizzazione a Piombino di un impianto siderurgico di nuova generazione, per un investimento complessivo di circa 2,5 miliardi di euro, di cui 1,5 miliardi relativi alla fornitura tecnologica di Danieli. A seguito di questo storico accordo saranno conseguenti, necessari ed inevitabili investimenti da compiersi in tempi rigorosi e relativi al potenziamento delle infrastrutture portuali e di collegamento con le banchine per 157 milioni di euro, anche se la ripartizione fra quota privata e pubblica non è stata dettagliata;
      

      
                  è l'Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno settentrionale che dovrà operare in funzione di soggetto attuatore del commissario straordinario Presidente della Regione Toscana e si impegnerà, in base ai contenuti dell'accordo, alla realizzazione delle opere necessarie. Tra le attività che sono già state oggetto di illustrazione pubblica ed approfondimenti degli schemi progettuali da parte della medesima autorità di sistema; quelle afferenti alla realizzazione di un sistema ferroviario interno ed esterno al sito, connesso alla rete ferroviaria nazionale, un elemento di novità per un porto che a rilanciarsi sul piano nazionale;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire ogni ulteriore strumento normativo e finanziario utile a supportare lo sviluppo delle infrastrutture portuali di Piombino.
      

    

    
      
        G/1561/6/9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi» (A.S. 1561),
      

      
             premesso che:
      

      
                  all'articolo 10 del provvedimento si prevedono misure urgenti in favore della filiera produttiva della moda;
      

      
                  la filiera della moda è particolarmente diversificata e centrale nel made in Italy;
      

      
                  alla luce della fase congiunturale complessa e che incide sulla circolazione commerciale, i dati aggiornati indicano, per i primi mesi del 2025, un calo del 5,8 per cento del fatturato rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, e dunque un'impennata dell'utilizzo degli ammortizzatori sociali;
      

      
                  è, dunque, fondamentale, in tale fase dotare il settore degli strumenti necessari per resistere, ripartire e innovare,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a intervenire, a livello normativo, per:
      

      
                  1) garantire l'accesso agli ammortizzatori sociali da parte dei lavoratori;
      

      
                  2) semplificare l'accesso alla cassa integrazione ordinaria (CIGO), soprattutto per le piccole e medie imprese fino a 100 dipendenti, attraverso un'estensione della durata e una gestione meno burocratica;
      

      
                  3) introdurre strumenti strutturali di sostegno al rilancio della moda, sia fiscali, sia finanziari, che incentivino investimenti industriali senza vincoli territoriali o dimensionali;
      

      
                  4) rilanciare il credito d'imposta per design e ideazione estetica, prorogandone l'efficacia fino al 2027 e incrementando l'aliquota ad almeno il 10 per cento, per garantire competitività internazionale e innovazione creativa.
      

    

    
      Art. 01
    

    
      
        01.1
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Articolo 01.
      

      
                  1. Al fine di salvaguardare la continuità dei livelli occupazionali, di assicurare la tempestiva conclusione delle opere di bonifica e di risanamento ambientale e sanitario delle aree industriali interessate dagli impianti siderurgici ex ILVA, garantire la chiusura delle fonti inquinanti e la decarbonizzazione del processo produttivo dell'acciaio attraverso l'utilizzo dell'idrogeno verde, il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad acquisire i beni e le attività aziendali di ILVA in amministrazione straordinaria e Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, nonché delle altre società appartenenti ai rispettivi gruppi, attraverso la costituzione di una nuova società interamente controllata ovvero controllata da una società pubblica o a prevalente partecipazione pubblica, anche indiretta.
      

      
                  2. Il Ministero dell'economia e delle finanze, verificato il compimento degli interventi di risanamento ambientale e sanitario e la conclusione del processo di decarbonizzazione delle attività produttive degli impianti, valuta l'eventuale immissione, integrale o parziale, delle quote azionarie della nuova società a condizioni di mercato.»
      

    

    
      
        01.2
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Articolo 01.
      

      
        (Accordo di programma)
      

      
                  1. Al fine di procedere con urgenza agli indifferibili interventi di risanamento ambientale e sanitario delle aree industriali ex ILVA, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Presidenza del Consiglio dei ministri promuove la stipula di un accordo di programma tra il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica finalizzato:
      

      
                  a) alla programmazione, con la partecipazione degli enti locali, delle organizzazioni sindacali, nonché dei comitati dei cittadini maggiormente rappresentativi, della definitiva chiusura delle fonti inquinanti entro il 31 dicembre 2026 e della messa in sicurezza degli impianti;
      

      
                  b) all'organizzazione di piani per la riconversione industriale delle attività industriali e la salvaguardia dei livelli occupazionali;
      

      
                  c) alla tempestiva conclusione degli interventi di bonifica, ripristinando a tale scopo la dotazione delle risorse di cui all'articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1;
      

      
                  d) a realizzare 3 forni elettrici alimentati con idrogeno verde da installare presso gli impianti siderurgici della Società ILVA S.p.A in amministrazione straordinaria;
      

      
                  e) a prevedere programmi per la formazione finalizzati al reimpiego dei lavoratori in esubero di Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria e di ILVA S.p.A in amministrazione straordinaria all'interno dell'arsenale militare per il rilancio della cantieristica militare e civile;
      

      
                  f) a prevedere incentivi all'esodo in favore dei lavoratori degli impianti ex ILVA, per un importo non inferiore a 150.000 euro per ciascun lavoratore;
      

      
                  g) a istituire una zona franca prevedendo esenzioni dedicate per le imposte sui redditi, per l'imposta regionale sulle attività produttive e l'esonero dal versamento dei contributi previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavoro;
      

      
                  h) all'istituzione di un Museo industriale della produzione dell'acciaio per il recupero, a fini culturali e turistici degli impianti ex ILVA in disuso;
      

      
                  i) all'istituzione di un Fondo sviluppo per finanziare nuovi investimenti nel settore green, digitale cantieristica e dell'Università del mare;
      

      
                  l) alla riconversione economica, sociale e culturale del territorio.»
      

    

    
      
        01.3
      

      
        Calenda
      

      
        All'articolo 1, premettere il seguente:
      

      
        «Articolo 01.
      

      
        (Misure per la realizzazione delle opere funzionali agli impianti di interesse strategico nazionale)
      

      
                  1. Le opere accessorie e le infrastrutture, anche energetiche, funzionali agli impianti di interesse strategico nazionale di cui all'articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, da individuarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sono dichiarate di preminente interesse dello Stato.
      

      
                  2. Per la realizzazione degli interventi infrastrutturali e manutentivi e l'affidamento delle attività di esecuzione dei lavori, servizi e forniture di cui al comma 1, può essere nominato un Commissario straordinario che procede in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto dei principi generali dell'ordinamento, delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea.».
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «Al fine di supportare gli indifferibili e urgenti interventi di ripristino e manutenzione, anche straordinaria, nonché di sostenere gli ulteriori oneri diretti a preservare la funzionalità e continuità produttiva degli» con le seguenti: «Al fine di garantire la tempestiva conclusione delle opere di bonifica, nonché il ripristino ambientale, delle aree interessate dagli».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «gli ulteriori oneri diretti», aggiungere le seguenti: «prioritariamente e improrogabilmente ad azioni di bonifica ambientale, atte a garantire la tutela della salute delle lavoratrici e dei lavoratori, delle cittadine e dei cittadini, nonché alla decarbonizzazione degli impianti produttivi e».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Camusso, Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «e di garantirne» inserire le seguenti: «il mantenimento dei livelli occupazionali nonché», sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025» e sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Misiani, Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «adeguati standard di sicurezza» inserire le seguenti: «per i lavoratori e la manutenzione degli impianti che necessitano di interventi di messa e in sicurezza» e sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025».
      

      
             Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.»
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Aurora Floridia, Patton
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «di concerto», aggiungere le seguenti: «con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Una quota pari a 200 milioni di euro è destinata ad interventi finalizzati al raggiungimento di obiettivi ambientali misurabili.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.»
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2025» con le seguenti: «nel limite massimo di 400 milioni di euro per l'anno 2025» e aggiungere in fine le seguenti parole: «Una quota di tali risorse, non inferiore a 50 milioni di euro, è destinata al pagamento delle fatture dei fornitori e dei sub-fornitori degli impianti siderurgici di cui al presente comma emesse da almeno trenta giorni.»
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «200 milioni», con le seguenti: «400 milioni»;
      

      
                  b) al comma 3, sostituire le parole: «200 milioni», con le seguenti: «400 milioni».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 11, comma 2:
      

      
        a) sostituire le parole: «203,7 milioni», con le seguenti: «403,7 milioni»;
      

      
        b) alla lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e, quanto a 200 milioni di euro,  a valere sulle maggiori entrate rivenienti per l'anno 2025 dall'annuale e progressiva eliminazione nella misura del dieci per cento dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro.».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Furlan, Fregolent
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «200 milioni» con le seguenti: «300 milioni».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 11, comma 2, sostituire le parole: «203,7 milioni» con le seguenti: «303,7 milioni» e dopo la lettera b) aggiungere la seguente: «b-bis) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrisponde riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché di ulteriori 200 milioni di euro per il 2025 al fine di garantire, nelle more della vendita degli impianti ad un nuovo acquirente, il mantenimento dei livelli occupazionali e gli interventi necessari alla salvaguardia dell'ambiente e alla tutela della salute dei lavoratori impiegati negli impianti siderurgici e dei cittadini.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri di cui al presente articolo pari a 400 milioni per l'anno 2025, si provvede quanto a 200 milioni ai sensi dell'articolo 11 e quanto a 200 milioni mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, da adottare entro il 30 settembre 2025, tramite provvedimenti regolamentari ed amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025."»
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, destinati improrogabilmente ad interventi che contemperino la salvaguardia degli impianti, l'occupazione, la salute, la sicurezza e l'ambiente.».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «Il trasferimento da ILVA S.p.A. ad Acciaierie d'Italia può essere effettuato solo su richiesta formale dell'organo commissariale, corredata da una relazione tecnica dettagliata. La richiesta di trasferimento deve obbligatoriamente indicare il perimetro di spesa, ovvero l'attività, i progetti e i capitoli finanziari specifici, la quantificazione puntuale delle risorse, con chiaro riferimento agli stati di avanzamento lavori (SAL), nonché il cronoprogramma dettagliato, con fasi e date di completamento previste. La richiesta viene trasmessa congiuntamente al Ministero delle imprese e del made in Italy e al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, i quali rilasciano un parere vincolante entro trenta giorni, valutando conformità ai SAL, coerenza ambientale e congruità dei costi. I fondi sono erogati esclusivamente a fronte di SAL certificati e convalidati dall'Organo Commissariale, previa verifica interna e apposizione di un visto di regolarità contabile. Entro sessanta giorni dalla data di trasferimento delle risorse, ADI è tenuta a presentare una rendicontazione comprensiva di:
      

      
                  1) documentazione amministrativa e contabile;
      

      
                  2) autocertificazione del rispetto del cronoprogramma;
      

      
                  3) relazione tecnico-ambientale con evidenza delle emissioni, consumi e attività di bonifica svolte.
      

      
                  La rendicontazione è esaminata dal Ministero delle imprese e del made in Italy e dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica entro quarantacinque giorni. L'erogazione dell'eventuale tranche successiva è subordinata all'esito positivo di tale verifica. Tutti gli atti devono essere pubblicati entro quindici giorni sui siti istituzionali del Ministero delle imprese e del made in Italy e dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Per accedere al finanziamento di cui al comma 1, la società è tenuta a presentare al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e al Ministro delle imprese e del made in Italy una rendicontazione periodica, con cadenza bimestrale, sull'uso delle risorse, comprensiva di:
      

      
                  a) cronoprogramma dettagliato degli interventi;
      

      
                  b) verifica dello stato di avanzamento lavori;
      

      
                  c) risultati intermedi.
      

      
                  1-ter. È previsto il congelamento immediato del finanziamento, con obbligo di restituzione, qualora si accerti che almeno una delle condizioni ambientali seguenti non sia rispettata:
      

      
                  a) avanzamento delle bonifiche secondo le prescrizioni AIA e programmazioni ministeriali;
      

      
                  b) riduzione misurabile delle emissioni in atmosfera nei limiti stabiliti dall'AIA;
      

      
                  c) verifica semestrale dell'impatto sanitario, con successivo riesame AIA.
      

      
                  1-quater. Ogni sei mesi, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero delle imprese e del made in Italy e la Regione Puglia redigono un Rapporto congiunto sullo stato ambientale, sociale ed economico associato al finanziamento, che viene trasmesso alle Camere e pubblicato sui siti istituzionali.».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai fini della trasparenza sull'utilizzo delle somme di cui al comma 1, i soggetti beneficiari redigono con cadenza mensile un'apposita relazione, da trasmettere al Governo e alle competenti commissioni parlamentari, nella quale sono evidenziati lo stato di avanzamento degli interventi, le misure adottate per la sicurezza, l'impatto ambientale concreto e i risultati occupazionali ottenuti, e che consenta una valutazione dell'efficacia degli interventi adottati.» 
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per procedere all'utilizzo delle risorse di cui al comma 1, ovvero trasferirle, i commissari straordinari di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy del 17 aprile 2024, presentano al Ministro delle imprese e del made in Italy, entro il 1° settembre 2025, che lo trasmette alle Camere entro 10 giorni, una relazione contenente la rendicontazione dettagliata sull'utilizzo:
      

      
                  a) del finanziamento soci di 680 milioni di euro disposto da Invitalia ad AdI nel corso dell'anno 2023;
      

      
                  b) del finanziamento ponte disposto a favore di ADI nel 2024 per 320 milioni di euro, incrementato di ulteriori 100 milioni di euro per l'anno 2025;
      

      
                  c) delle risorse del patrimonio destinato al ripristino ambientale, pari a 400 milioni di euro, destinate alla continuità produttiva.»
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «in ogni caso in prededuzione rispetto ad ogni altra posizione debitoria della procedura,».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Basso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: «2-bis. Al fine di assicurare la continuità del ciclo produttivo della banda stagnata, nonché l'attuazione di interventi volti a garantire la prevenzione degli incidenti e la messa in sicurezza degli impianti dello stabilimento di AdI in amministrazione straordinaria di Cornigliano, e dei necessari interventi a tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con dotazione pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità attuative e di erogazione delle risorse di cui al presente comma. Ai relativi oneri di cui al presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1-ter del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, dopo il comma 4, è inserito il seguente: "4-bis. In caso di violazioni delle condizioni di autorizzazione che comportino un pericolo immediato, grave e rilevante per l'integrità dell'ambiente e della salute umana, il gestore dell'impianto adotta immediatamente le misure necessarie per garantire il ripristino della conformità nel più breve tempo possibile. Fino al ripristino della conformità l'esercizio degli impianti è sospeso."».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Aurora Floridia, Patton
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «ai sensi dell'articolo 11», con le seguenti: «mediante corrispondente e progressiva eliminazione dei sussidi ambientalmente dannosi individuati dal Catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 11.
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Le risorse di cui all'articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono incrementate di 400 milioni di euro e vincolate all'attuazione e alla realizzazione del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale, di ripristino e di bonifica dell'area interessata dalle conseguenze sull'ambiente e sulla salute degli impianti ex ILVA.
      

      
                  3-ter. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 400 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante le maggiori entrate determinate dalle misure di cui al comma 3-quater.
      

      
                  3-quater. Fatta eccezione per i sussidi strettamente connessi al consumo di beni e servizi essenziali e al gasolio agricolo, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 400 milioni di euro per l'anno 2025.»
      

    

    
      
        1.0.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.

      

      
        (Disposizioni per favorire la riqualificazione industriale e lo sviluppo produttivo dell'area del Polo siderurgico di Piombino)
      

      
                  1. Al fine di favorire gli investimenti necessari per la riqualificazione industriale e lo sviluppo produttivo dell'area del Polo siderurgico di Piombino, all'articolo 1, comma 294, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "Allo scopo di perseguire l'interesse pubblico alla riqualificazione industriale e ambientale del sito di interesse nazionale di cui al primo periodo, il concessionario acquisisce la proprietà superficiaria sulle opere da lui costruite sulle aree demaniali e può, per la medesima durata della concessione e previa autorizzazione dell'autorità concedente, costituire su tali opere ipoteca, non rinnovabile oltre la durata della concessione. Alla cessazione della concessione, la proprietà superficiaria e l'ipoteca si estinguono e le opere non amovibili costruite sulla zona demaniale sono acquisite allo Stato, senza alcun compenso o rimborso, salva la facoltà dell'autorità concedente di ordinarne la demolizione al concessionario e, ove diverso, al titolare della proprietà superficiaria che provvedono, qualora non diversamente stabilito nell'atto di concessione, a rimettere le cose in pristino, entro il termine a tal fine stabilito. In quest'ultimo caso, l'autorità concedente può provvedervi d'ufficio a spese di chi spetta, quando l'ordine non è eseguito. In caso di attribuzione della concessione a terzi dopo la sua cessazione o di subentro nella concessione in essere, il concessionario subentrante ha l'obbligo di corrispondere al concessionario uscente il valore di subentro, che è determinato con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa col Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base del valore di avviamento nonché del valore dell'investimento effettuato dal concessionario uscente non ancora ammortizzato, al netto di ogni misura di contributo o sovvenzione pubblica non ancora rimborsata, senza alcun onere a carico dello Stato.».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.

      

      
                  1. Al decreto-legge 9 agosto 2022 n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, dopo l'articolo 32 è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 32-bis

      

      
        (Zone industriali di interesse strategico nazionale).
      

      
                  1. Sono istituite, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, le Zone industriali di interesse strategico nazionale (ZIS). Tali aree sono individuate dalla presenza congiunta di uno o più siti già riconosciuti come siti di interesse strategico nazionale, nonché di ulteriori siti e impianti i quali, ancorché non riconosciuti come siti di interesse strategico nazionale, svolgono attività che si pongono in una relazione di stretta complementarietà tecnologica, infrastrutturale, strategica, industriale e occupazionale con siti di interesse strategico nazionale, localizzati nella medesima zona geografica, anche ai fini della programmazione della riconversione energetica, ecologica e occupazionale.
      

      
                  2. Gli impianti e i siti la cui attività o dotazione infrastrutturale è funzionale a quella di siti di interesse strategico nazionale, che insistono nella medesima zona geografica industriale, sono inseriti, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nella ZIS territoriale e sono soggetti a prescrizioni selettive, per un periodo massimo di trentasei mesi, strettamente funzionali alla continuità produttiva dei siti di interesse strategico nazionale che insistono nella medesima area, e alla realizzazione dei piani di conversione ecologica e industriale programmati, nel rispetto della legislazione vigente.
      

      
                  3. Con il medesimo decreto che istituisce una ZIS, il Governo ne definisce gli ambiti e le competenze, nominando un Commissario responsabile del monitoraggio delle prescrizioni. Le Zone industriali di interesse strategico nazionale rientrano, per le finalità di cui all'articolo 32 della presente legge, nelle Aree di interesse strategico nazionale ivi definite.»
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.

      

      
        (Aggiornamento del Piano di emergenza interna)
      

      
                  1. I Commissari straordinari di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy del 17 aprile 2024, al fine di garantire più elevati livelli di sicurezza all'interno degli impianti siderurgici di cui al comma 1, provvedono, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, all'aggiornamento del Piano di emergenza interna di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105.»
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di responsabilità nella gestione di stabilimenti industriali di interesse strategico)
      

      
                  1. Al decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 marzo 2023, n. 17, gli articoli 7 e 8 sono abrogati.
      

      
                  2. Al decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69, convertito con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 103, articolo 9-bis, il comma 5 è abrogato.»
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.

      

      
        (Fondo per la messa in sicurezza degli altoforni)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con dotazione pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, finalizzato all'attuazione di interventi volti a garantire la prevenzione degli incidenti e la messa in sicurezza degli altoforni presso gli stabilimenti siderurgici di ILVA S.p.A in amministrazione straordinaria, nonché per assicurare l'attuazione dei necessari interventi di risanamento ambientale e tutela della salute. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità attuative e di erogazione delle risorse di cui al presente comma. Ai relativi oneri di cui al presente articolo, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 100 milioni per l'anno 2025, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 5, decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 100 milioni per l'anno 2025, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate rivenienti a decorrere dall'anno 2025 dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 marzo 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025.»
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3)
      

      
                  1. All'articolo 1-ter, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, le parole: "i gestori degli impianti strategici di cui al primo periodo predispongono" sono sostituite dalle seguenti: "l'istituto superiore di sanità (ISS), di concerto con l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA) e le aziende sanitarie locali predispongono".»
      

    

    
      
        1.0.6
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.

      

      
        (Ripristino delle somme del Patrimonio destinato per le attività di ripristino ambientale)
      

      
                  1. Le somme del patrimonio destinato di cui all'articolo 3, comma 1, decimo periodo, del decreto-legge 5 gennaio 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20, sono incrementate di ulteriori 400 milioni di euro, con oneri a carico del bilancio pubblico. Tali somme sono vincolate alle attività di ripristino ambientale. Ai relativi maggiori oneri, si provvede a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate di cui al comma 2.
      

      
                  2. Entro il 30 settembre 2025, mediante ulteriori interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica, sono approvati provvedimenti regolamentari e amministrativi, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che assicurino minori spese a carico del bilancio pubblico per un ammontare pari a 400 milioni di euro per l'anno 2025. Qualora le misure previste dai precedenti periodi non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati, sono disposte misure di rimodulazione ed eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. A tal fine, entro il 31 maggio 2025, con provvedimento del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuati i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione, al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate non inferiori a 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.»
      

    

    
      
        1.0.7
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.

      

      
        (Risorse aggiuntive per gli interventi di bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione del SIN di Taranto)
      

      
                  1. Al fine di sostenere la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 6 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 4, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è istituito un Fondo, con una dotazione pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Le risorse del Fondo sono destinate al finanziamento di interventi urgenti finalizzati alla bonifica, ambientalizzazione e riqualificazione dell'area di cui all'articolo 6 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 4 atte a garantire la tutela della salute e l'innalzamento del livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di erogazione delle risorse ai fini dell'attuazione dei predetti interventi.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 400 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 400 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.».
      

    

    
      
        1.0.8
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Modifica all'articolo 1-ter, comma 3, del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28)
      

      
                  1. All'articolo 1-ter, comma 3, del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, il primo periodo è sostituito dal seguente:
      

      
                  "3. Per le attività di valutazione, controllo e monitoraggio, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica acquisisce il parere dell'Istituto superiore di sanità (ISS), redatto di concerto con l'Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione dell'Ambiente (ARPA), l'Azienda sanitaria locale (ASL) e l'Agenzia regionale strategica per la salute e il sociale (ARESS) che operano con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, e comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica."».
      

    

    
      
        1.0.9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.
      

      
        (Modifica all'articolo 1-ter, comma 3, del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28)
      

      
                  1. All'articolo 1-ter, comma 3, del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, al terzo periodo sono soppresse le seguenti parole: ", e senza possibilità di reiterazione,".».
      

    

    
      
        1.0.10
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 1-bis.

      

      
        (Disposizioni per la decarbonizzazione nel Polo industriale siracusano - Stabilimento ex Isab srl)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la decarbonizzazione del Polo industriale siracusano, nel quale insiste lo stabilimento ex Isab Srl, già dichiarato di interesse strategico nazionale, è istituito entro sessanta giorni dalla conversione del presente decreto, un tavolo permanente presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, quale meccanismo di confronto continuativo e strutturato tra Governo, imprese, sindacati e altri stakeholder con il compito di affrontare e coordinare le questioni legate alla competitività e sostenibilità del Polo, accelerando l'attuazione degli investimenti per la decarbonizzazione, compatibilmente alle prescrizioni imposte sullo stabilimento ex Isab srl di interesse strategico nazionale.»
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Articolo 2.
      

      
        (Disposizioni per la realizzazione di impianti per la produzione del preridotto)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 1-quater, del decreto-legge 16 dicembre 2019, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 febbraio 2020, n. 5, al sesto periodo, le parole da: "Al fine di dare attuazione agli interventi" a: "Comunicazione della Commissione europea C/2022/481 del 27 gennaio 2022, la società" sono sostituite dalle seguenti: "La società".».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a) sopprimere le parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b);
      

      
                  c) sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  «c) dopo il comma 1-quater, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-quater.1. La realizzazione dell'impianto per la produzione del peridotto di cui al comma 1-quater è sottoposta a valutazione integrata di impatto ambientale e sanitario (VIIAS) di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b-bis.1), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, introdotta dal comma 1-quater.2.
      

      
                  1-quater.2. Al fine di tenere conto dell'impatto ambientale e sanitario delle procedure di autorizzazione integrata ambientale, al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  «a) all'articolo 5, comma 1, dopo la lettera b-bis), è inserita la seguente:
      

      
                  "b-bis.1) valutazione integrata di impatto ambientale e sanitario, di seguito VIIAS: combinazione di procedure, metodi e strumenti, con i quali si possono stimare, anche preventivamente, gli effetti potenziali sulla salute della popolazione nell'ambito della procedura di autorizzazione integrata ambientale (AIA).";
      

      
                  b) all'articolo 29-ter, dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. La domanda di autorizzazione integrata ambientale, nonché la domanda di riesame della stessa, deve altresì contenere, pena il mancato rilascio dell'autorizzazione da parte delle autorità competenti, la VIIAS, redatta sulla base delle linee guida adottate entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione di cui al presente decreto, dal Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro della salute, sentiti l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA) e le agenzie provinciali per la protezione dell'ambiente (APPA).»".»
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a) sopprimere le parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e le parole: "con derivazione dell'idrogeno necessario ai fini della produzione esclusivamente da fonti rinnovabili," sono soppresse»;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «al settimo periodo,» inserire le seguenti: «le parole: "di cui al sesto periodo," e».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «gestione dell'impianto mediante» inserire le seguenti: «procedure selettive di evidenza pubblica».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: « mediante selezione» aggiungere le seguenti: «competitiva e con procedure di evidenza pubblica».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Potenti, Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di Combustibili Solidi Secondari (CSS) con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste)
      

      
                  1. I soggetti gestori di discariche in gestione operativa ove si conferiscano rifiuti urbani non pericolosi non differenziati, nonché la frazione secca o il sopravaglio provenienti dal trattamento dei rifiuti urbani indifferenziati sono autorizzati a presentare un progetto, secondo le condizioni di cui al comma 2, per la realizzazione di impianti di trattamento per la produzione di combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste).
      

      
                  2. Per la realizzazione degli impianti di cui al comma 1, il progetto deve contenere:
      

      
                  a) la descrizione dell'impianto, con riferimento agli articoli 214 e 216 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e del decreto ministeriale 5 maggio 998, punto 14, con le limitazioni definite al punto 5.3, b.2 di cui all'allegato VIII alla Parte II del decreto legislativo n. 152 del 2006;
      

      
                  b) le indicazioni circa le quantità prodotte previste di combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste) recuperato e le quantità di residui non recuperabili che potranno essere conferiti nella medesima discarica.
      

      
                  3. Alla richiesta di installazione dell'impianto di cui ai precedenti commi, l'autorità competente si esprime entro novanta giorni dalla data di presentazione del progetto. Trascorso tale termine, il progetto si intende approvato. 
      

      
                  4. I maggiori volumi di conferimento di rifiuti ricavati a seguito del trattamento per la produzione di combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste) è destinato al conferimento dei residui di lavorazione, non recuperabili, derivanti dal trattamento dei rifiuti per la produzione di combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste) e degli altri rifiuti autorizzati per il conferimento in discarica.
      

      
                  5. Al fine di ampliare l'utilizzazione degli impianti già previsti nel decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare n. 22 del 14 febbraio 2013, è consentito l'impiego di combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste):
      

      
                  a) negli Impianti termici di potenza pari o superiore a 1MW di cui all'art. 283, lettera d-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;
      

      
                  b) negli impianti di produzione di elettricità di potenza pari o superiore a 1 MW sia esistenti, in sostituzione dei combustibili tradizionali, sia di nuova installazione.
      

      
                  6. In caso di impianti di produzione autorizzati allo svolgimento delle operazioni di utilizzo principale come combustibile o altro mezzo per produrre energia, R1, come definito nell'Allegato C del decreto legislativo 152 del 2006 o di utilizzo di combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste) rispondenti  ai requisiti richiesti del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare n. 22 del 14 febbraio 2013, con limiti quantitativi orari, giornalieri o riferiti ad periodo inferiore all'anno, in deroga ai vigenti atti autorizzativi, si considera vincolante unicamente il dato relativo al quantitativo massimo annuo di utilizzo, limitatamente ai quantitativi effettivamente avviati a recupero energetico. Tale deroga si applica agli impianti di cui al periodo precedente, previa comunicazione all'autorità competente che ha rilasciato l'autorizzazione e all'agenzia regionale perla protezione ambientale territorialmente competente.
      

      
                  7. Gli interventi di sostituzione dei combustibili tradizionali con combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waste) conformi alle disposizioni del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare n. 22 del 14 febbraio 2013, in impianti o installazioni già autorizzati allo svolgimento delle operazioni R1, come definito nell'Allegato C del decreto legislativo 152 del 2006, che non comportino un incremento della capacità produttiva autorizzata, nel rispetto dei limiti di emissione, non costituiscono una modifica sostanziale e richiedono la sola comunicazione dell'intervento di modifica da inviare, unitamente alla documentazione tecnica descrittiva dell'intervento, all'autorità competente. Nel caso in cui quest'ultima non si esprima entro novanta giorni dalla comunicazione, il soggetto richiedente può procedere all'avvio della modifica. In impianti o installazioni non autorizzate allo svolgimento delle operazioni R1, come definito nell'Allegato C del decreto legislativo 152 del 2006, gli interventi di sostituzione dei combustibili tradizionali con combustibili solidi secondari con cessazione della qualifica di rifiuto (End Of Waste) conforme al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare n. 22 del 14 febbraio 2013, nei limiti della capacità produttiva autorizzata e dei limiti di emissione, non costituiscono modifica sostanziale e richiedono il solo aggiornamento del titolo autorizzativo da comunicare all'autorità competente quarantacinque giorni prima dell'intervento di modifica. Nel caso in cui quest'ultima non si esprima entro novanta giorni dalla comunicazione, il soggetto proponente può procedere all'avvio della modifica.»
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Articolo 2-bis.
      

      
        (Disposizioni per il rilascio della autorizzazione integrata ambientale)
      

      
                  1. All'articolo 29-quater, comma 5, del decreto legislativo del 3 aprile 2006, n. 152, al primo periodo, dopo le parole: ", della salute," sono inserite le seguenti: "dell'Istituto Superiore di Sanità" e, al medesimo periodo, dopo le parole: "e successive modificazioni.", sono aggiunte le seguenti: "Il parere rilasciato dall'Istituto Superiore di Sanità si considera obbligatorio e vincolante nell'ambito della procedura per il rilascio della autorizzazione integrata ambientale».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: « purché correlati alla funzionalità» inserire le seguenti: « e alla sostenibilità ambientale».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Nocco
      

      
        Al comma 1, al primo periodo dopo le parole: «dello stabilimento» inserire le seguenti: «, e per le aree portuali di loro pertinenza,».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: "Semplificazioni per gli investimenti negli stabilimenti di interesse strategico nazionale e nelle aree portuali di loro pertinenza".
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: « l'investitore può chiedere» fino alla fine del comma, con le seguenti: « il Ministero delle imprese e del made in Italy istituisce un apposito Tavolo istituzionale con la partecipazione di rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR, e delle istituzioni territoriali e locali, nonché dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e delle imprese al fine di assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessaria a semplificare le procedure e a garantire ad uno o più investitori la realizzazione di tutti gli interventi previsti nel Piano degli investimenti di cui al primo periodo, con priorità per quelli finalizzati alla sostenibilità ambientale e alla decarbonizzazione della produzione dell'acciaio.».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «l'investitore», aggiungere le seguenti: «è vincolato a destinare le risorse derivanti da agevolazioni o procedure semplificate esclusivamente ad attività di decontaminazione, ripristino e risanamento ambientale, nonché a misure di tutela della salute pubblica e della sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori, e».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Aurora Floridia, Patton
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «del made in Italy», aggiungere le seguenti: «e al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
        a) al terzo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica»;
      

      
        
b) al quarto periodo, dopo le parole:
 «del 
made in Italy
», 
aggiungere le seguenti:
 «, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica,».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: « presenta al Ministero delle imprese e del made in Italy» inserire le seguenti: « e alla Regione» e al quarto periodo, dopo le parole: « Il Ministro delle imprese e del made in Italy» inserire le seguenti: « previa intesa con la Regione».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: "il Piano degli investimenti" aggiungere, in fine, le seguenti: ", il Piano industriale all'interno del quale tali investimenti si inseriscono nonché una valutazione ex ante di impatto ambientale e sanitario predisposta dall'istituto superiore di sanità (ISS), di concerto con l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA)".
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Il commissario di cui al comma 3 del predetto articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023 è nominato, ai sensi del medesimo comma, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «si procede», inserire le seguenti: «, previo confronto con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e le parti sociali,».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: «di assicurare il coordinamento», aggiungere le seguenti: «delle attività di bonifica e di risanamento ambientale».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Entro il 31 marzo di ogni anno, il Commissario trasmette una relazione annuale al Parlamento che deve includere:
      

      
                  1) stato di avanzamento degli investimenti, disaggregati per macro-progetti e fasi cronoprogrammate;
      

      
        2) verifica delle performance operative, sociali, occupazionali e ambientali;
      

      
        3) analisi dei principali rischi incontrati e delle azioni correttive intraprese.
      

      
                  1-ter. In caso di omissione, ritardo, incompletezza o dati non conformi, il Parlamento può chiedere un'integrazione urgente entro trenta giorni e segnalare eventuali comportamenti alla Corte dei Conti per valutazione di danno erariale.»
      

    

    
      
        3.13
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Al fine di promuovere il potenziamento e il coordinamento degli investimenti presso stabilimenti di interesse strategico nazionale, nonché di quelli localizzati nelle aree esterne purché correlati alla funzionalità dello stabilimento, ricadenti nel territorio dei un'Autorità di sistema portuale, all'articolo 9 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1-bis, dopo la parola "partecipa", aggiungere le seguenti parole ", fatta salva la disposizione di cui al comma 3-bis del presente articolo,";
      

      
                  b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente comma: "3-bis. Al fine di promuovere il potenziamento e il coordinamento degli investimenti presso stabilimenti di interesse strategico nazionale, nel caso in cui  nel territorio in cui insiste l'Autorità di sistema portuale sia presente uno stabilimento di interesse strategico nazionale, il Comitato di gestione della suddetta Autorità di cui al comma 1, può essere integrato, su decisione del Presidente dell'Autorità, da un delegato dello stabilimento di interesse strategico nazionale, nonché da un componente ciascuno designato, d'intesa con i sindaci dei comuni sede di porti afferenti diversi da quelli richiamati al comma 1, lettera d) del presente articolo, dal sindaco di ciascuna delle città capoluogo di provincia, ove non già presenti, il cui territorio sia incluso, anche parzialmente, nel sistema portuale". "
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: « 1-bis. Il Commissario di cui al comma 1, con cadenza annuale, redige un'apposita relazione, da trasmettere al Governo e alle competenti Commissioni parlamentari, nella quale sono evidenziati lo stato di avanzamento degli investimenti di cui al comma 1 e i risultati ottenuti, ai fini della valutazione dell'efficacia degli interventi medesimi.» 
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche allo stabilimento di interesse strategico nazionale ex Isab srl, in provincia di Siracusa, per investimenti, superiori ai 10 milioni di euro, localizzati all'interno delle aree industriali ex Isab, nonché per quelli localizzati nelle aree esterne purché correlati alla funzionalità dello stabilimento.
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Bevilacqua, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per gli investimenti di cui al comma 1, nonché per i progetti o parti di progetti localizzati all'interno delle aree industriali ex ILVA, non si applicano, in alcun caso, le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 10, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 2012, n. 236.»
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Russo
      

      
        Dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                  «1-bis Per gli interventi di cui al comma 1 e per quelli finalizzati al processo di decarbonizzazione dello stabilimento, le valutazioni ambientali sono in ogni caso attribuite alla competenza dello Stato.»
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.

      

      
        (Fondo per il sostegno dell'idrogeno verde e per la decarbonizzazione degli impianti della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare e superare le gravi situazioni di criticità ambientale gravanti sul territorio di Taranto e promuovere interventi di riqualificazione produttiva e diversificazione industriale, mediante la progressiva decarbonizzazione del processo produttivo dell'acciaio, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è istituito un Fondo, denominato "Fondo per il sostegno dell'idrogeno verde e per la decarbonizzazione degli impianti della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria", con una dotazione finanziaria pari a 1,2 miliardi di euro per l'anno 2025, finalizzato alla realizzazione di forni elettrici alimentati con idrogeno verde da installare presso gli impianti siderurgici della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria siti a Taranto.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica, di concerto con il Ministero del made in Italy e dell'economia e delle finanze da adottarsi entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità attuative del Fondo. 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1,2 miliardi per l'anno 2025 si provvede a valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
        1. La procedura di aggiornamento di cui all'articolo 8 del regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di cui al decreto ministeriale 28 giugno 2024, n. 127, non si applica alle autorizzazioni per lo svolgimento di operazioni di recupero finalizzate alla cessazione della qualifica di rifiuto aventi a oggetto in tutto o in parte rifiuti non elencati nell'Allegato 1, Tabella 1, punti 1 e 2, del medesimo regolamento. Il suddetto decreto ministeriale n. 127 non si applica altresì ai rifiuti elencati in tale Allegato e destinati a scopi specifici differenti rispetto a quelli previsti dall'articolo 4 del regolamento stesso, di conseguenza le autorizzazioni restano pertanto escluse, sia in fase di rilascio sia in fase di rinnovo o riesame, dall'applicazione del medesimo regolamento, e le relative operazioni di recupero restano disciplinate dall'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ai fini della valutazione della compatibilità ambientale, in alternativa all'esecuzione dei test chimici, è possibile utilizzare anche i test ecotossicologici in quanto prevalenti e più cautelativi rispetto ai predetti test chimici poiché consentono di valutare l'intero effetto ambientale della sostanza o prodotto recuperato e immesso nell'ambiente, così come riconosciuto dai regolamenti comunitari relativi ai prodotti da costruzione, regolamento UE n. 305/2011 e regolamento UE n. 2024/3110, che richiamano i metodi internazionalmente riconosciuti e come previsti dai regolamenti comunitari n. 1907/2006 "REACH" e n. 1272/2008 "CLP".».
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 3-bis.

      

      
        (Stanziamento di risorse per la diversificazione industriale nei territori sede degli impianti dell'ex ILVA S.p.A.)
      

      
                  1. Una quota pari a 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è destinata alla realizzazione di un Piano di investimenti per la diversificazione industriale nei territori sede degli impianti dell'ex ILVA e la concessione di incentivi, nel rispetto della normativa dell'Unione europea, per favorire l'insediamento di attività industriali ambientalmente sostenibili.
      

      
                  2. Ai fini di cui al comma 1, il Ministero delle imprese e del made in Italy istituisce un apposito Tavolo istituzionale con la partecipazione di rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR, e delle istituzioni territoriali e locali, nonché dei rappresentanti delle imprese e delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative  imprese, finalizzato ad assicurare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,  il coordinamento e l'azione amministrativa necessaria a semplificare le procedure e a garantire ad uno o più investitori che contribuiscono alla diversificazione industriale e all'insediamento di nuove attività industriali ambientalmente sostenibili nei territori di cui al comma 1.
      

      
                  3. Ai soggetti imprenditoriali che, in attuazione del Piano di cui al comma 2, si insediano nelle aree territoriali di cui al comma 1, è riconosciuto un credito d'imposta per le spese sostenute per l'insediamento delle nuove attività industriali.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito di cui al comma 2, nel rispetto dei limiti di spesa annuale di cui al comma 1.»
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Entro trenta giorni dall'avvenuto trasferimento all'ente regionale, le risorse devono essere immediatamente svincolate e destinate al pagamento dei crediti certificati.
      

      
                  1-ter. All'ente regionale è fatto obbligo di implementare un sistema di monitoraggio online, aggiornato ogni quindici giorni, con:
      

      
          1) elenco fornitori;
      

      
          2) importo dei crediti;
      

      
          3) stato di avanzamento del pagamento.
      

      
                  1-quater. In caso di inadempimento, il direttore dell'ente regionale è chiamato a rispondere amministrativamente e civilmente, con possibile segnalazione alla Corte dei Conti.
      

      
                  1-quinquies. L'ente regionale subisce il congelamento dell'avanzo residuo non erogato, fino alla dimostrazione del rispetto dei tempi previsti.».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 2-quinquies del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                            1) al comma 1, le parole: "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2024 e 2025" e le parole "per un periodo non superiore a sei settimane, prorogabile fino a un massimo di dieci settimane", sono soppresse;
      

      
                            2) al comma 8, le parole: "16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                           3) al comma 11, le parole: "nel limite di 16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "nel limite di 16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025".».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 2-quinquies del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                            1) al comma 1, le parole: "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                            2) al comma 8, le parole: "16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                           3) al comma 11, le parole: "nel limite di 16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "nel limite di 16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025".».
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.

      

      
        (Istituzione del Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto della Societa ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. Al fine di preservare il tessuto produttivo e occupazionale delle imprese dell'indotto della Società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo, denominato "Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto ILVA", con una dotazione finanziaria pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo sono destinate alle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi connessi al risanamento ambientale o funzionali alla continuazione dell'attività degli impianti e il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con le imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria
      

      
                  3. Il Fondo prevede l'erogazione di un contributo, da concedere nell'ambito del regime de minimis, finalizzato a ristorare le eventuali perdite sui crediti commerciali maturati nei confronti delle imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria e a ridurre il costo degli interessi da corrispondere in caso di accensione di nuovi mutui.
      

      
                  4. Entro trenta giorni dalla entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero delle imprese e del made in Italy definisce le modalità di attuazione del Fondo, con particolare riguardo alla individuazione delle imprese interessate e all'importo massimo del contributo concedibile.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.

      

      
        (Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto)
      

      
                  1. La dotazione del Fondo a sostegno delle imprese dell'indotto della società ILVA in amministrazione straordinaria, di cui all'articolo 1, comma 201 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è incrementata di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate alle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi connessi al risanamento ambientale o funzionali alla continuazione dell'attività degli impianti, il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con le imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria.
      

      
                  3. Il decreto per l'assegnazione delle risorse di cui al comma 1 e delle risorse originariamente stanziate dall'articolo 1, comma 201 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, relative all'anno 2025, è adottato dal Ministero delle imprese e del made in Italy entro trenta  giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Per gli anni successivi, il decreto è adottato entro il 30 aprile di ciascun anno.
      

      
                  4. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.

      

      
        (Misure per il sostegno e l'accesso alla liquidità delle piccole e medie imprese che forniscono beni e servizi per la funzionalità e la continuità produttiva degli stabilimenti ex ILVA)
      

      
                  1. Alle piccole e medie imprese che forniscono beni e servizi per la funzionalità e la continuità produttiva degli stabilimenti ex ILVA e che a causa dei mancati pagamenti delle fatture emesse da oltre trenta giorni incontrano difficoltà di accesso al credito, è concessa a titolo gratuito, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla chiusura della procedura di amministrazione straordinaria in atto riguardanti ILVA S.p.A. e ADI S.p.A, la garanzia del Fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, su finanziamenti di importo massimo pari ai crediti vantati nei confronti dell'impresa committente, fino alla misura dell'80 per cento dell'importo dell'operazione finanziaria, nel caso di garanzia diretta e del 90 per cento dell'importo dell'operazione finanziaria garantito dal garante di primo livello, nel caso di riassicurazione.
      

      
                  2. Per l'accesso alla garanzia del Fondo, le imprese di cui al comma 1 devono aver emesso fatture da oltre trenta giorni non riscosse dal committente di cui al medesimo comma 1, precedenti la data di presentazione della richiesta di garanzia.
      

      
                  3. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2 si provvede, in prima istanza, a valere sulle risorse, libere da impegni alla data di entrata in vigore del presente decreto, assegnate alla riserva del Fondo di garanzia istituita ai sensi del decreto del Ministro dello sviluppo economico 17 ottobre 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 9 del 12 gennaio 2017. Eventuali maggiori oneri che dovessero eccedere l'ammontare delle predette risorse sono posti a carico della dotazione del Fondo di garanzia a legislazione vigente, nel limite delle risorse libere da impegni e fino all'importo massimo di 30 milioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
                  4. Sulle operazioni finanziarie di cui all'articolo 1 può essere altresì richiesta dalle la concessione di un contributo a fondo perduto finalizzato ad abbattere il tasso di interesse applicato sulle medesime operazioni. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, anche al fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025. Ai relativi maggiori oneri, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.»
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.

      

      
        (Fondo per il sostegno delle imprese di autotrasporto che operano per garantire la continuità produttiva degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. Per il sostegno immediato delle piccole e medie imprese di autotrasporto, ivi comprese quelle che operano in regime di sub-vezione, che operano per garantire la funzionalità e la continuità produttiva degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un apposito fondo, con dotazione pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, finalizzato alla copertura, entro il limite massimo della dotazione del Fondo, degli oneri previdenziali e fiscali delle predette imprese di autotrasporto per il periodo di amministrazione straordinaria.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sono definiti, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i criteri e le modalità per l'accesso, nei limiti delle risorse di cui al comma 1, ai benefici del Fondo da parte delle imprese di autotrasporto di cui al comma 1.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.

      

      
        (Museo industriale della produzione dell'acciaio)
      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un Fondo, con una dotazione pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, per la realizzazione, nelle zone dismesse dell'area del SIN di Taranto, di un museo industriale della produzione dell'acciaio finalizzato al recupero, a fini culturali e turistici degli impianti ex ILVA in disuso.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro della cultura e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità attuative di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.6
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.
      

      
        (Valutazione del danno sanitario e sorveglianza epidemiologica nei siti industriali ad alto rischio ambientale)
      

      
                  1. Nell'ambito della valutazione del danno sanitario (VDS) di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è previsto un monitoraggio specifico sugli effetti sanitari sulle lavoratrici e sui lavoratori degli impianti industriali e della popolazione residente nel territorio interessato, con particolare riferimento all'esposizione cronica agli inquinanti ambientali. A tal fine, è istituita presso l'Istituto Superiore di Sanità (ISS) una biobanca nazionale per la raccolta, la conservazione e l'analisi di campioni biologici, volta a tracciare nel tempo i fattori di esposizione e gli effetti sulla salute, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
                  2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'ambiente e delle sicurezza energetica, è disciplinata l'organizzazione il funzionamento della biobanca di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 1 milione di euro a decorrere dal 2025, si provvede a valere sulle maggiori entrate rivenienti a decorrere dall'anno 2025 dall'annuale e progressiva eliminazione nella misura del dieci per cento dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro.».
      

    

    
      
        4.0.7
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 4-bis.

      

      
        (Garanzia SACE per l'accesso al credito delle imprese fornitrici di ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria)
      

      
                  1. La società SACE S.p.A. può concedere le garanzie di cui all'articolo 15 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, alle condizioni, secondo le procedure e nei termini ivi previsti, in favore di banche, di istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e degli altri soggetti abilitati all'esercizio del credito in Italia, per finanziamenti sotto qualsiasi forma, strumentali a sopperire alle esigenze di liquidità delle imprese fornitrici di beni e servizi, ivi comprese quelle in subappalto, che operano per garantire la continuità produttiva degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, e che a tal fine abbiano fatturato e maturato crediti non riscossi da più di trenta giorni.»
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «Quando il commissario straordinario» inserire le seguenti: «di una grande impresa in amministrazione straordinaria».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, sopprimere le parole: «, senza incorrere nella violazione dell'obbligo previsto dall'articolo 63, comma 2, del decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 2, primo periodo, aggiungere in fine le seguenti parole: «e quelli del mantenimento dei livelli occupazionali e del lavoro stabile e di rafforzamento delle dinamiche produttive locali.»
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La cessione del contratto è consentita previa verifica dell'effettiva capacità industriale del subentrante, al fine di accertare la sua capacità di gestire e rilanciare l'impresa in modo sostenibile.»
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 2, secondo periodo sostituire le parole: «Il corrispettivo offerto non può essere superiore all'ottanta per cento del prezzo di aggiudicazione» con le seguenti: «Il corrispettivo offerto deve essere pari, o superiore, al prezzo di aggiudicazione».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 3, sostituire le parole: «a condizione che le stesse non determinino conseguenze pregiudizievoli sugli aspetti occupazionali.» con le seguenti: «a condizione che le stesse non comportino una riduzione dei livelli occupazionali e non pregiudichino la tutela dell'ambiente e della salute.»
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
      

      
                  «5-bis. Il subentrante deve fornire garanzie contrattuali e bancarie per assicurare il mantenimento dei livelli occupazionali al momento dell'accordo per almeno tre anni, salvo proroghe concordate con i sindacati.
      

      
                  5-ter. Qualsiasi riduzione del personale può avvenire esclusivamente tramite accordo sindacale e politiche di turnover positivo o rotazione, in presenza di validi motivi operativi.
      

      
                  5-quater. Il subentrante deve, altresì, presentare un piano industriale e occupazionale quadriennale che preveda investimenti in innovazione, sostenibilità e rilancio produttivo, nonché misure di reindustrializzazione dell'area e sostegno all'indotto.
      

      
                  5-quinquies. Il piano deve essere validato dal Commissario e dal Ministero delle imprese e del made in Italy, con parere collegiale dei Ministeri interessati e sindacati, entro sessanta giorni.
      

      
                  5-sexies. Il Commissario straordinario, congiuntamente ad una Commissione di Controllo Industrial-Occupazionale, composta da rappresentanti del  MISE, MASE e sindacati  esegue verifiche semestrali per valutare il rispetto dell'impegno occupazionale, l'avanzamento tecnico-industriale, nonché la qualità degli investimenti.
      

      
                  5-septies. Se il subentrante non rispetta gli impegni occupazionali o industriali, si attiva l'azione di risoluzione ex lege, con escussione immediata delle garanzie, ovvero il Commissario può attivare procedura di sostituzione con altro acquirente, previo invito a garantire analoghe condizioni.
      

      
                  5-octies. Le somme pubbliche eventualmente erogate vengono recuperate interamente, e viene attivata segnalazione alla Corte dei Conti per danno erariale.».
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Silvestro, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.

      

      
        	
          Al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
        

      

      
        "Art. 5-bis

      

      
        (Sistema sanzionatorio)
      

      
                  1. I provvedimenti di autorizzazione di un piano, di un programma, di un progetto, di un intervento o di attività adottati senza la verifica di assoggettabilità a valutazione di incidenza, ove prescritti, sono annullabili per violazione di legge in caso di accertate, significative e non ovviabili incidenze sulla valenza naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione.
      

      
                  2. Qualora siano accertati inadempimenti o violazioni aventi incidenze significative sulla valenza naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione, ovvero in caso di modifiche progettuali che rendano il progetto difforme da quello sottoposto al procedimento di valutazione di incidenza, l'autorità competente procede secondo la gravità delle infrazioni:
      

      
                  a) alla diffida, assegnando un termine entro il quale devono essere eliminate le inosservanze;
      

      
                  b) alla diffida con contestuale sospensione dell'attività per un tempo determinato, ove si manifesti il rischio di incidenze significative;
      

      
                  c) alla revoca del provvedimento di valutazione di incidenza, in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazioni di pericolo o di danno per l'ambiente.
      

      
                  3. Nel caso di piani, programmi, progetti, interventi o attività a cui si applicano le disposizioni del presente decreto e realizzati senza la previa sottoposizione al procedimento di valutazione di incidenza, ovvero in caso di annullamento in sede giurisdizionale o in autotutela dei provvedimenti di valutazione di incidenza relativi ad un piano, programma, progetto, intervento o attività già realizzato o in corso di realizzazione, l'autorità competente assegna un termine all'interessato entro il quale avviare un nuovo procedimento, consentendo la prosecuzione dei lavori o delle attività a condizione che tale prosecuzione avvenga in termini di sicurezza con riguardo alle eventuali incidenze significative sulla valenza naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, dei siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione ed all'esito della positiva conclusione di tale procedimento l'intervento viene sanato con eventuali prescrizioni. Scaduto inutilmente il termine assegnato all'interessato, ovvero nel caso in cui il nuovo provvedimento di valutazione di incidenza, abbia contenuto negativo, l'autorità competente al fine di rimuovere le incidenze ritenute significative, prescrive le opportune modifiche, ovvero i necessari interventi compensativi e/o mitigativi idonei alla relativa eliminazione a cura e spese del responsabile, definendone i termini e le modalità. In caso di inottemperanza, l'autorità competente provvede d'ufficio a spese dell'inadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639.
      

      
                  4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque realizza un progetto o parte di esso, senza la previa valutazione di incidenza, ove prescritte, è punito con una sanzione amministrativa da 5.000 euro a 25.000 euro.
      

      
                  5. Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 10.000 euro nei confronti di colui che, pur essendo in possesso del provvedimento di valutazione di incidenza, non ne osserva le condizioni ambientali.
      

      
                  6. L'applicazione delle sanzioni di cui ai commi 4 e 5 è graduata tenendo conto dei seguenti criteri:
      

      
                  a) i livelli di valutazione delle possibili incidenze sulla valenza naturalistico-ambientale dei proposti siti di importanza comunitaria, sui siti di importanza comunitaria e sulle zone speciali di conservazione;
      

      
                  b) le dimensioni dell'area interessata dai piani, programmi, progetti, interventi o attività;
      

      
                  c) i tipi di habitat di interesse comunitario e le specie di interesse comunitario che costituiscono obiettivi di conservazione del sito della rete Natura 2000 coinvolto.
      

      
                  7. Le sanzioni sono irrogate dall'autorità competente.
      

      
                  8. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo non si applica il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  9. I proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di competenza statale per le violazioni previste dal presente articolo, sono versati all'entrata del bilancio dello Stato e sono successivamente riassegnati ai pertinenti capitoli di spesa del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per essere destinati al miglioramento delle attività di vigilanza, prevenzione e monitoraggio ambientale.".»
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        Turco
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di continuità territoriale della Regione Puglia)
      

      
                  1. Al fine di conseguire l'obiettivo della continuità territoriale per la Regione Puglia, in conformità alle disposizioni di cui al Regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 settembre 2008, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dispone con proprio decreto:
      

      
                  a) l'imposizione degli oneri di servizio pubblico relativamente ai servizi aerei di linea effettuati tra l'aeroporto di Grottaglie e i principali scali aeroportuali nazionali e europei;
      

      
                  b) qualora nessun vettore abbia istituito servizi di linea con assunzione di oneri di servizio pubblico, indice con gara di appalto europea e d'intesa con i presidenti delle regioni interessate l'assegnazione delle rotte tra l'aeroporto di Grottaglie e i principali scali aeroportuali nazionali e europei.
      

      
                  2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i presidenti delle regioni interessate, su delega del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, indicono una conferenza dei servizi.
      

      
                  3. La conferenza di servizi di cui al comma 2 definisce i contenuti dell'onere di servizio pubblico indicando:
      

      
                  a) le tipologie e i livelli tariffari;
      

      
                  b) i soggetti che usufruiscono di agevolazioni;
      

      
                  c) il numero dei voli;
      

      
                  d) gli orari dei voli;
      

      
                  e) le tipologie di aeromobili;
      

      
                  f) la capacità dell'offerta.
      

      
                  4. Qualora nessun vettore accetti l'imposizione degli oneri di servizio pubblico di cui al comma i, lettera a), il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con i presidenti delle regioni interessate, provvede all'affidamento mediante gara di appalto, secondo la procedura di cui all'articolo 17 del Regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 settembre 2008. Il rimborso al vettore o ai vettori aerei selezionati non può comunque superare l'importo di 4,6 milioni di euro annui per i 36 mesi di durata degli oneri, prorogabili fino ad ulteriori 24 mesi nei limiti dei 13,8 milioni di euro assegnati.
      

      
                  5. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti comunica alla Commissione europea la decisione di imporre oneri di servizio pubblico.
      

      
                  6. Per le compensazioni degli oneri di servizio pubblico assunti dal vettore o dai vettori si provvede nel limite di 13,8 milioni di euro ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.

      

      
        (Rifinanziamento del Fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo Ilva e modificazioni della relativa disciplina)
      

      
                  1. Al fine di far fronte all'elevato numero di istanze ammissibili presentate nell'anno 2024 per l'accesso al fondo istituito ai sensi dell'articolo 77, comma 2-bis del decreto-legge n. 73 del 2021, a copertura dell'indennizzo per i danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA, il suddetto fondo è incrementato di 15 milioni di euro per l'anno 2025, di cui una quota pari a 7,5 milioni di euro  destinata ad integrare gli indennizzi riconosciuti per l'annualità 2024, e di 8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  2. All'articolo 77, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il comma 2-ter è sostituito dal seguente:
      

      
                  "2-ter. Hanno diritto di accesso al fondo di cui al comma 2-bis, nei limiti delle disponibilità finanziarie del medesimo fondo, i proprietari di immobili siti nei quartieri della città di Taranto oggetto dell'aggressione di polveri provenienti dagli stabilimenti siderurgici del Gruppo ILVA, in favore dei quali sia stata emesso un provvedimento giudiziale definitivo di risarcimento dei danni, a carico della società ILVA S.p.A. ovvero della società Acciaierie d'Italia S.p.A., attualmente sottoposte ad amministrazione straordinaria, con insinuazione del credito allo stato passivo delle procedure, in ragione dei maggiori costi connessi alla manutenzione degli stabili di loro proprietà ovvero per la riduzione delle possibilità di godimento dei propri immobili, nonché per il deprezzamento subito dagli stessi a causa delle emissioni inquinanti provenienti dagli stabilimenti siderurgici del gruppo ILVA.".
      

      
                  3. Ai fini del riconoscimento dei contributi relativi all'anno 2025, il termine per la presentazione delle istanze di accesso al fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA, di cui all'articolo 77, comma 2-bis, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è fissato al 30 ottobre 2025.
      

      
                  4. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 e, in particolare, per garantire l'estensione all'amministrazione straordinaria di Acciaierie d'Italia S.p.A. dei compiti e delle funzioni precedentemente assegnati all'amministrazione straordinaria di ILVA S.p.A., entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono apportate le modifiche necessarie al decreto interministeriale del 23 settembre 2022 del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'economia e delle finanze, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 novembre  2022, n. 279, nonché al decreto direttoriale del Ministero delle imprese e del made in Italy del 3 gennaio 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 21 febbraio 2023, n. 44.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 15 milioni per l'anno 2025 e 8 milioni annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Fazzone, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
                  1. Ai fini del potenziamento del riciclo delle plastiche miste e degli scarti non pericolosi dei processi di produzione industriale e di selezione all'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sono apportate le seguenti modificazioni:          
      

      
                  a) al comma 686 dopo le parole: "degli imballaggi" sono aggiunte le seguenti "e dei beni";          
      

      
                  b) al comma 687 le parole: "5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025", sono sostituite con le seguenti: "5 milioni di euro per l'anno 2024 e 10 milioni di euro per l'anno 2025".
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono apportate modificazioni agli articoli 3 e 4 del decreto ministeriale 2 aprile 2024, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 117 del 21 maggio 2024, al fine di includere anche i beni in plastica tra quelli oggetto del credito di imposta di cui al predetto all'articolo 1, comma 686 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, come modificato dal presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, quantificati in 5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede a valere sulle maggiori entrate rivenienti a decorrere dall'anno 2025 dall'eliminazione dell'IVA agevolata per le prestazioni di smaltimento in discarica e per l'incenerimento di cui alla Tabella A, parte III, comma 127-sexiesdecies, del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, individuata dal catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli, di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica.».
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.

      

      
        (Modificazioni alla disciplina relativa al Fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA)
      

      
                  1. All'articolo 77, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il comma 2-ter è sostituito dal seguente:
      

      
                 "2-ter. Hanno diritto di accesso al fondo di cui al comma 2-bis, nei limiti delle disponibilità finanziarie del medesimo fondo, i proprietari di immobili siti nei quartieri della città di Taranto oggetto dell'aggressione di polveri provenienti dagli stabilimenti siderurgici del gruppo ILVA, in favore dei quali sia stata emesso un provvedimento giudiziale definitivo di risarcimento dei danni, a carico della società ILVA S.p.A. ovvero della società Acciaierie d'Italia S.p.A., attualmente sottoposte ad amministrazione straordinaria, con insinuazione del credito allo stato passivo delle procedure, in ragione dei maggiori costi connessi alla manutenzione degli stabili di loro proprietà ovvero per la riduzione delle possibilità di godimento dei propri immobili, nonché per il deprezzamento subito dagli stessi a causa delle emissioni inquinanti provenienti dagli stabilimenti siderurgici del Gruppo ILVA."
      

      
                  2. Ai fini del riconoscimento dei contributi relativi all'anno 2025, il termine per la presentazione delle istanze di accesso al fondo per l'indennizzo dei danni agli immobili derivanti dall'esposizione prolungata all'inquinamento provocato dagli stabilimenti siderurgici di Taranto del Gruppo ILVA, di cui all'articolo 77, comma 2-bis, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è fissato al 30 ottobre 2025.
      

      
                  3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo e, in particolare, per garantire l'estensione all'amministrazione straordinaria di Acciaierie d'Italia S.p.A. dei compiti e delle funzioni precedentemente assegnati all'amministrazione straordinaria di ILVA S.p.A., entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono apportate le modifiche necessarie al decreto interministeriale del 23 settembre 2022 del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell'economia e delle finanze, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 29 novembre  2022, n. 279, nonché al decreto direttoriale del Ministero delle imprese e del made in Italy del 3 gennaio 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 21 febbraio 2023, n. 44.».
      

    

    
      
        5.0.6
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.

      

      
                  1. In caso di mancata definizione delle procedure per la cessione degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e di mancata individuazione di nuovi potenziali acquirenti, il Ministero dell'economia e delle finanze, al fine di salvaguardare l'interesse strategico del Paese nel settore siderurgico, di garantire il mantenimento dei livelli occupazionali e la produzione sostenibile dell'acciaio, di realizzare gli interventi di decarbonizzazione degli stabilimenti ex ILVA, nonché degli interventi di ripristino ambientale e di bonifica delle aree, di assicurare la tutela della salute e di attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro delle acciaierie e dell'indotto, è autorizzato ad acquisire, in via temporanea e con oneri a carico del bilancio pubblico, direttamente o tramite una società controllata, i complessi aziendali di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231.
      

      
                  2. Entro cinque anni dall'acquisizione di cui al comma 1, il Ministero dell'economia e delle finanze, provvede alla dismissione, integrale o parziale, della partecipazione pubblica a condizioni di mercato ad uno o più acquirenti privati, previa valutazione del Piano industriale presentato dai potenziali acquirenti che corrisponda all'interesse strategico del Paese e dei territori sede degli stabilimenti, basato su criteri di sostenibilità economica e finanziaria del complesso aziendale, che garantisca la ripresa e il rilancio industriale ed occupazionale, e che assicuri la sostenibilità ambientale della produzione dell'acciaio, la decarbonizzazione degli stabilimenti, la prosecuzione degli interventi di ripristino ambientale, di bonifica delle aree escluse, nonché la tutela della salute e l'attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro.»
      

    

    
      
        5.0.7
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  «Articolo 5-bis.
      

      
                  1. In caso di mancata definizione delle procedure in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge per la cessione degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. e di mancata individuazione di nuovi potenziali acquirenti, il Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, subordina l'acquisizione  da parte di nuovi potenziali acquirenti degli impianti siderurgici di proprietà della società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, alla presentazione di un dettagliato Piano Industriale, basato su criteri di sostenibilità economico-finanziaria, che garantisca il mantenimento dei livelli occupazionali, e che assicuri la sostenibilità ambientale della produzione dell'acciaio, la realizzazione degli interventi di decarbonizzazione degli stabilimenti ex ILVA, degli interventi di ripristino ambientale, di bonifica delle aree escluse, nonché la tutela della salute e di attuazione delle misure di igiene e sicurezza del lavoro, e che corrisponda all'interesse strategico del Paese e dei territori sede degli stabilimenti. Ai fini della valutazione del Piano industriale, è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy un apposito Tavolo istituzionale con la partecipazione di rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministero della salute, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministro per gli affari europei, il sud, le politiche di coesione e il PNRR, delle istituzioni territoriali e locali, nonché dei rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e delle imprese, ivi comprese quelle dell'indotto. Il Ministro delle imprese e del made in italy comunica alle competenti Commissioni parlamentari, con apposito documento, le determinazioni assunte dal Tavolo istituzionale.».
      

    

    
      
        5.0.8
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.

      

      
        (Accordo di programma)
      

      
                  1. In caso di mancata stipula dell'Accordo di programma di cui all'articolo 29-quater, comma 15, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in discussione a seguito dell'entrata in vigore del presente decreto-legge sulla base delle proposte formulate dal Ministero delle imprese e del made in Italy agli enti territoriali ricadenti nell'area dell'impianto siderurgico di Taranto, è istituito, entro trenta giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, un Tavolo istituzionale presso il Ministero delle imprese e del made in Italy finalizzato a concordare i contenuti dell'Accordo di programma tenendo conto, in via prioritaria, delle proposte e delle richieste degli enti territoriali ricadenti nell'area dell'impianto siderurgico di Taranto e delle organizzazioni sindacali e di categoria maggiormente rappresentative e a promuoverne la successiva stipula tra il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell'interno, il Ministero dell'economia e delle finanze, il Ministero dell'Università e della ricerca, il Ministero della cultura, il Ministero della difesa, e gli enti territoriali ricadenti nell'area dell'impianto siderurgico di Taranto e le organizzazioni sindacali e di categoria maggiormente rappresentative.»
      

    

    
      
        5.0.9
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per la riqualificazione energetica degli immobili degli enti del terzo settore)
      

      
                  1. All'articolo 1-ter del decreto-legge 29 marzo 2024, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2024, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni: 
      

      
                  a) al comma 1, le parole "dai soggetti di cui alla lettera d-bis) del comma 9 dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77" sono sostituite dalle seguenti: "dagli enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore  di cui all'articolo 45 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, nonché dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 iscritte nella relativa anagrafe;
      

      
                  b) al comma 2, le parole "ai soggetti di cui alla lettera d-bis) del comma 9 dell'articolo 119 del citato decreto-legge n. 34 del 2020" sono sostituite dalle seguenti: "ai soggetti di cui al medesimo comma 1";
      

      
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "3. Per le operazioni relative alla gestione del fondo di cui al comma 1 e all'erogazione dei contributi, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica si avvale, ai sensi dell'articolo 19, comma 5, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, di società in house, previa stipula di apposita convenzione e con oneri a carico delle risorse del medesimo fondo nel limite massimo dell'1,5 per cento delle medesime risorse. Ai fini di cui al presente comma, le risorse del fondo di cui al comma 1 sono trasferite, entro il 31 dicembre 2025, su appositi conti correnti infruttiferi presso la Tesoreria centrale dello Stato intestati alla società incaricata della gestione.";
      

      
                  d) al comma 4, le parole "sono stabiliti il limite massimo del contributo spettante ciascun richiedente, il contenuto del modello standardizzato per la presentazione dell'istanza e le modalità applicative delle disposizioni del presente articolo, ivi incluse quelle relative ai controlli e alla revoca del beneficio conseguente alla sua indebita fruizione" sono sostituite dalle seguenti: "sono individuati i criteri per l'accesso ai contributi a valere sul fondo di cui al comma 1, le modalità e i termini di presentazione delle richieste di contributo, i criteri di quantificazione del contributo stesso, nonché le procedure di controllo in collaborazione con l'Agenzia delle entrate.";
      

      
                  e) dopo il comma 5 inserire il seguente: "5-bis. Una quota delle risorse di cui al comma 1, pari a 10 milioni di euro è destinata alle finalità di cui all'articolo 1, comma 252, della legge 30 dicembre 2024, n. 207."».
      

    

    
      
        5.0.10
      

      
        Marti, Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
        (Misure urgenti a favore delle imprese che operano in comparti produttivi a forte consumo di energia)
      

      
                  1. Al fine di sostenere la continuità produttiva degli impianti a forte consumo di energia e di generare un sistema virtuoso per la riduzione del costo dell'energia per le imprese, anche attraverso il potenziamento di misure compensative, perseguendo l'obiettivo di transizione energetica, alle imprese energivore, così denominate per la quantità di energia consumata e l'incidenza del costo energetico sul fatturato, che contribuiscono alla sostenibilità economica del Paese, all'articolo 38, comma 2, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito con modificazioni dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per gli investimenti effettuati entro il 31 dicembre 2025 da imprese rientranti, per l'anno 2024 o per l'anno 2025, nell'elenco delle imprese a forte consumo di energia elettrica o nell'elenco delle imprese a forte consumo di gas naturale istituiti presso la Cassa per i servizi energetici e ambientali (CSEA), in deroga alla normativa di riferimento, non opera l'esclusione di cui al comma 6, lettere a) e b). In ogni caso i Titoli di efficienza energetici concessi alle imprese ed alle Esco si intendono cumulabili con il credito di imposta di cui al presente comma, anche ove riferiti ai medesimi progetti, senza che al numero di tali Titoli si applichi alcuna riduzione. Le disposizioni di cui al presente comma sono adottate con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, che integra e modifica le corrispondenti disposizioni contenute nel decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy emanato in attuazione dell'articolo 38, comma 17, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56".
      

    

    
      
        5.0.11
      

      
        Trevisi, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.
      

      
        	
          All'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, al comma 16-bis, al primo periodo, le parole: "200KW", sono sostituite con le seguenti: "1000KW".».
        

      

    

    
      
        5.0.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 5-bis.

      

      
        (Modifica all'articolo 6-sexies del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1. All'articolo 6-sexies, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole "68 milioni di euro per l'anno 2027 e 12 milioni di euro per l'anno 2028", sono sostituite con le seguenti: "600 milioni di euro complessivi per il triennio 2026-2028";
      

      
                  b) il comma 3, è sostituito con il seguente:
      

      
                  "3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 600 milioni di euro complessivi per il triennio 2026- 2028, si provvede a valere sulle maggiori entrate rivenienti per gli anni 2026, 2027 e 2028 dall'annuale e progressiva eliminazione nella misura del dieci per cento dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui al catalogo istituito presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, limitatamente a quelli che non impattano sulla tutela, costituzionalmente garantita, delle famiglie vulnerabili, della salute e del lavoro".».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «I datori di lavoro che richiedono e ottengono per l'anno 2025, l'autorizzazione all'utilizzo dell'integrazione salariale straordinaria» con le seguenti: «I datori di lavoro che, a partire dal 1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 2025 e indipendentemente dalla data di richiesta e di autorizzazione, utilizzano l'integrazione salariale straordinaria».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Russo, Sallemi
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «I datori di lavoro che richiedono e ottengono per l'anno 2025, l'autorizzazione all'utilizzo dell'integrazione salariale straordinaria» con le seguenti: «I datori di lavoro che, a partire dal 1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 2025 e indipendentemente dalla data di richiesta e di autorizzazione, utilizzano l'integrazione salariale straordinaria».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «I datori di lavoro che richiedono e ottengono per l'anno 2025, l'autorizzazione all'utilizzo dell'integrazione salariale straordinaria» con le seguenti: «I datori di lavoro che, a partire dal 1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 2025 e indipendentemente dalla data di richiesta e di autorizzazione, utilizzano l'integrazione salariale straordinaria».
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «I datori di lavoro che richiedono e ottengono per l'anno 2025, l'autorizzazione all'utilizzo dell'integrazione salariale straordinaria» con le seguenti: «I datori di lavoro che, a partire dal 1° gennaio 2025 e fino al 31 dicembre 2025 e indipendentemente dalla data di richiesta e di autorizzazione, utilizzano l'integrazione salariale straordinaria».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Furlan, Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «per l'anno 2025» inserire  le seguenti: «e per l'anno 2026»
      

      
                  b) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 del presente articolo, valutati in 6,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrisponde riduzione del del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190»
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Damante, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Al fine di sostenere la competitività del sistema produttivo nazionale, nonché al fine della salvaguardia dei livelli occupazionali nei casi di situazioni di crisi industriali complesse con impatto significativo sulla politica industriale nazionale, con particolare riferimento al territorio della Regione siciliana, all'articolo 1-bis del decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 marzo 2023, n. 17, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. L'indennità di cui al comma 1 è altresì concessa ai lavoratori che hanno presentato la domanda entro il 31 dicembre 2022.".
      

      
                  3-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3-bis, pari a 331.000 euro per l'anno 2025 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni urgenti in materia di imprese nelle aree di crisi industriale complessa".
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Damante, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «3-bis. All'articolo 3 del decreto-legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2-bis, le parole "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2024 e 2025";
      

      
                  b) al comma 2-ter, dopo le parole: "valutati in euro 973.400 per l'anno 2024" sono inserite le seguenti: "e in euro 853.000 per l'anno 2025".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni urgenti in materia di imprese nelle aree di crisi industriale complessa".
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Articolo 6-bis.
      

      
        (Obbligo di monitoraggio dei piani di recupero occupazionale)
      

      
        	
          Le imprese beneficiarie dell'esonero di cui all'articolo 6 sono tenute a presentare annualmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali un rapporto dettagliato sull'andamento dei piani di recupero occupazionale, comprensivo di indicatori quantitativi e qualitativi.
        

        	
          Il Ministero, in collaborazione con l'INPS e le Regioni, provvede alla verifica dell'efficacia dei piani attraverso ispezioni periodiche e analisi dei dati occupazionali, con particolare attenzione alla qualità dell'occupazione creata.
        

        	
          In caso di inadempimento o risultati insoddisfacenti, sono previste sanzioni proporzionali all'entità del sostegno ricevuto, fino alla revoca totale o parziale del beneficio concesso.
        

      

      
        Articolo 6-ter.
      

      
        (Condizioni stringenti per la fruizione dell'esonero contributivo)
      

      
        	
          L'accesso alla misura di cui all'articolo 6 è subordinato al rispetto di obiettivi occupazionali specifici, misurabili e vincolanti, definiti in accordo con le parti sociali e le autorità competenti.
        

        	
          Le imprese devono presentare un piano industriale che includa strategie di reindustrializzazione, innovazione tecnologica e formazione continua del personale, con particolare attenzione alla transizione ecologica e digitale.
        

        	
          Il mancato raggiungimento degli obiettivi occupazionali comporta la restituzione integrale del beneficio ricevuto e l'esclusione dalle future misure di sostegno pubblico per un periodo determinato.
        

      

      
        Articolo 6-quater.
      

      
        (Rafforzamento della deterrenza contro i licenziamenti)
      

      
        	
          Il divieto di licenziamento collettivo è esteso a tutte le imprese che ricevono sostegno pubblico, con l'introduzione di una "clausola di salvaguardia" che impedisce la delocalizzazione e la riduzione dell'occupazione nei trentasei mesi successivi alla fruizione dei benefici.
        

        	
          Le imprese devono garantire la stabilità occupazionale attraverso contratti a tempo indeterminato e politiche attive di gestione delle risorse umane, evitando l'uso di contratti temporanei o forme di esternalizzazione che possano eludere le normative vigenti.
        

        	
          Sono previsti incentivi per le imprese che adottano modelli organizzativi inclusivi, promuovendo la partecipazione dei lavoratori alle decisioni aziendali e favorendo la contrattazione collettiva decentrata.».
        

      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 6-bis.

      

      
        (Incentivi all'esodo lavoratori degli stabilimenti ex ILVA)
      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un fondo, con una dotazione iniziale pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, destinato a finanziare la concessione di incentivi all'esodo, di importo non inferiore a 150.000 euro a lavoratore, nei confronti dei dipendenti percettori di trattamento straordinario di integrazione salariale della società ex Ilva S.p.A. in amministrazione straordinaria e della società Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria,
      

      
                  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente articolo. Le modalità di ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1, sono stabilite in sede di contrattazione integrativa.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 6-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di maggiorazioni contributive per il personale siderurgico esposto all'amianto)
      

      
                  1. I lavoratori dipendenti degli impianti ex ILVA che sono stati esposti all'amianto per oltre dieci anni hanno diritto alle maggiorazioni contributive con un coefficiente pari all'1,5 del periodo di esposizione, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Bevilacqua, Turco, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «un ulteriore periodo di cassa integrazione salariale straordinaria» inserire le seguenti: «, pari al 100 per cento della retribuzione,»;
      

      
                  b) al comma 2:
      

      
                  1) al primo periodo, sostituire le parole: «nel limite di spesa di 30,7 milioni di euro per l'anno 2025, di 31,3 milioni di euro per l'anno 2026 e di 32 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «nel limite di spesa di 38,3 milioni di euro per l'anno 2025, di 39,1 milioni di euro per l'anno 2026 e di 40 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  2) al secondo periodo, sostituire le parole da: «Ai maggiori oneri» fino a: «si provvede:» con le seguenti: «Ai maggiori oneri derivanti dal primo periodo del presente comma, pari a 38,3 milioni di euro per l'anno 2025, 39,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 40 milioni di euro per l'anno 2027 e alle minori entrate derivanti dal comma 1 valutate in 1 milione di euro per l'anno 2026, 1,2 milioni di euro per l'anno 2027 e in 3 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede:»;
      

      
                  3) al secondo periodo, dopo la lettera c) aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «c-bis) quanto a 7,6 milioni di euro per l'anno 2025, 8 milioni di euro per l'anno 2026, 8, 3 milioni di euro per l'anno 2027 e a 0,4 milioni di euro per l'anno 2028 mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «Nell'accordo quadro di programma è espressamente indicato il perimetro dei lavoratori beneficiari delle misure di sostegno cui al presente articolo, comprendente in modo stabile anche i lavoratori in somministrazione e i lavoratori parasubordinati e autonomi mono-committenti o con reddito prevalente riferibile ad imprese del gruppo. La salvaguardia è estesa ai predetti lavoratori attraverso l'attivazione, nel primo caso, del fondo di solidarietà bilaterale della somministrazione, e la previsione di misure di sostegno al reddito, nel secondo caso. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso a le predette misure di sostegno, anche attraverso l'adeguamento delle misure esistenti.»
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                  «Qualora l'accordo quadro di programma preveda esplicitamente un perimetro che includa in modo stabile anche i lavoratori somministrati, i lavoratori parasubordinati e gli autonomi monocommittenti o con reddito prevalente riconducibile a imprese del gruppo, le misure di salvaguardia devono essere estese anche a tali categorie. Per i lavoratori somministrati si procede mediante l'attivazione del fondo di solidarietà bilaterale della somministrazione, mentre per i lavoratori parasubordinati e autonomi si provvede attraverso specifiche misure di sostegno al reddito, definite con apposito decreto ministeriale, anche mediante l'adeguamento degli strumenti già esistenti.»
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
      

      
                  «Dove espressamente indicato nell'accordo quadro di programma, se il perimetro dei lavoratori comprende in modo stabile anche lavoratori in somministrazione e lavoratori parasubordinati e autonomi mono-committenti o con reddito prevalente riferibile ad imprese del gruppo, la salvaguardia deve estendersi anche agli stessi attraverso attivazione del fondo di solidarietà bilaterale della somministrazione, nel primo caso, e la previsione di misure di sostegno al reddito, nel secondo caso, tramite previsioni stabilite in apposito decreto ministeriale anche attraverso l'adeguamento delle misure esistenti.».
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, richiesto per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica derivante da peste suina africana (PSA), è concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda, per una durata massima di novanta giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2025. Tale trattamento è da intendersi come aggiuntivo a quanto già usufruito ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218.
      

      
                  2-bis. Il trattamento è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo.
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati in 500.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del relativo limite di spesa, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.»
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, richiesto per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica derivante da peste suina africana (PSA), è concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda, per una durata massima di novanta giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2025. Tale trattamento è da intendersi come aggiuntivo a quanto già usufruito ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218.
      

      
                  2-ter. Il trattamento è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo.
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati in 500.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del relativo limite di spesa, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.»
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, richiesto per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica derivante da peste suina africana (PSA), è concesso, in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda, per una durata massima di novanta giorni, nel periodo ricompreso tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2025. Tale trattamento è da intendersi come aggiuntivo a quanto già usufruito ai sensi dell'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218.
      

      
                  2-ter. Il trattamento è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo.
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, valutati in 500.000 euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del relativo limite di spesa, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.»
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. I trattamenti di cui al comma 1 sono riconosciuti, altresì, ai lavoratori subordinati, impiegati alle dipendenze di datori di lavoro del settore privato che sospendono o riducono l'attività lavorativa in conseguenza della sospensione o riduzione dell'attività lavorativa delle imprese di cui al comma 1, nel limite di spesa di 20,5 milioni di euro per l'anno 2025, di 21,7 milioni di euro per l'anno 2026 e di 24 milioni di euro per l'anno 2027.
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 20,5 milioni di euro per l'anno 2025, 21,7 milioni di euro per l'anno 2026 e 24 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.9
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le disposizioni dell'articolo 13 della legge 2 agosto 1990, n. 233, e successive modifiche ed integrazioni, sono estese ai parenti e affini entro il quarto grado dell'imprenditore agricolo professionale di cui all'articolo 1 della legge 29 marzo 2004, n. 99, che partecipano all'attività lavorativa nella medesima azienda con gli stessi requisiti dell'imprenditore.»
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. A decorrere dalla data di pubblicazione della legge di conversione del presente decreto, le disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 2 agosto 1990, n. 233, e successive modifiche ed integrazioni, sono estese ai parenti e affini entro il quarto grado dell'imprenditore agricolo professionale di cui all'articolo 1 della legge 29 marzo 2004, n. 99, che partecipano all'attività lavorativa nella medesima azienda con gli stessi requisiti dell'imprenditore.»
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. A decorrere dalla data di pubblicazione della presente legge, le disposizioni dell'articolo 13 della legge 2 agosto 1990, n. 233  sono estese ai parenti e affini entro il quarto grado dell'imprenditore agricolo professionale di cui all'articolo 1 della legge 29 marzo 2004, n. 99, che partecipano all'attività lavorativa nella medesima azienda con gli stessi requisiti dell'imprenditore.»
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, il comma 3 è abrogato.»
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. All'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, il comma 3 è abrogato.»
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 9 della legge 2 giugno 1988, n. 218, il comma 3 è abrogato.»
      

    

    
      
        7.15
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b) del medesimo decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.».
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.»
      

    

    
      
        7.17
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.»
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Zullo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Ammortizzatori sociali in deroga)
      

      
                  1. Al fine di tutelare i livelli occupazionali, nell'ambito della gestione, presso le unità di crisi regionali o di provincia autonoma, di crisi d'impresa di notevole rilievo occupazionale e strategico,  che presentino aspetti di particolare complessità e nel corso di processi di reindustrializzazione, le Regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare le prestazioni di cassa integrazione guadagni in deroga, (CIGD) anche in deroga agli articoli 2 e 3 del decreto interministeriale 1° agosto 2014, n. 83473.
      

      
                  2. Il trattamento di cassa integrazione guadagni in deroga, di cui al comma 1, può avere durata massima di dodici mesi, anche non consecutivi. Le domande di accesso alla prestazione devono essere presentate alla regione o provincia autonoma competente per territorio, secondo le modalità che saranno concordate al tavolo tecnico regionale costituito dalla regione o provincia autonoma di riferimento e dal partenariato sociale.  Le istanze devono essere corredate da un accordo, indicante il rispetto delle condizioni di accesso al trattamento previsto dal precedente comma 1, sottoscritto presso la regione o provincia autonoma di riferimento.  L'accordo deve prevedere l'attivazione, d'intesa con l'azienda interessata, di mirate e vincolanti politiche attive del lavoro, da erogarsi a carico delle regioni, a favore dei lavoratori beneficiari della misura.
      

      
                  3. Al fine di sostenere i percorsi particolarmente complessi di rioccupazione dei lavoratori convolti in cessazioni di attività o di ramo d'azienda o di dismissioni anche di aziende partecipate da enti locali, le Regioni e le Provincie autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare la  concessione, a favore dei lavoratori che abbiano terminato la fruizione dell'indennità di NASPI, di una Indennità di Mancato ricollocamento al lavoro,  nelle more di processi di reindustrializzazione e di nuova progettualità di servizi locali, seguiti dalle unità di crisi regionali o di provincia autonoma.
      

      
                  4. L'indennità di mancato ricollocamento al lavoro, di cui al comma 3, corrisponde al valore della prestazione media percepita dall'avente diritto nel primo trimestre di fruizione di NASPI e può avere durata massima di dodici mesi, anche non consecutivi. Le domande di accesso alla prestazione da parte dei lavoratori interessati devono essere presentate alla Regione o provincia autonoma competente per territorio, secondo le modalità che saranno concordate al tavolo tecnico regionale costituito dalla regione o provincia autonoma di riferimento e dal partenariato sociale.  Le istanze devono essere corredate da un accordo, indicante il rispetto delle condizioni di accesso previste dal precedente comma 3, sottoscritto presso la regione o provincia autonoma competente territorialmente.  L'accordo deve prevedere l'attivazione di mirate e vincolanti politiche attive del lavoro, da erogarsi a carico delle regioni, a favore dei lavoratori beneficiari della misura.
      

      
                  5. All'onere derivante dalla concessione delle prestazioni di cui ai commi 1 e 3 si provvede nel limite massimo del 50 per cento delle risorse già assegnate alle Regioni ed alle Provincie autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, articolo 44, comma 6-bis, e successive assegnazioni, previa certificazione da parte dell'INPS della disponibilità delle risorse. Non vi sono altri oneri a carico dello Stato.»
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Condizionalità e decadenza per la CIGS: controllo del piano industriale e tutela occupazionale)
      

      
                  1. L'impresa beneficiaria della CIGS è tenuta ad allegare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, unitamente al piano richiesto ai sensi del decreto legislativo n. 148 del 2015, un Piano Industriale Operativo (PIO) quadriennale, contenente:
      

      
                            a) obiettivi misurabili di riqualificazione e reindustrializzazione;
      

      
                            b) investimenti tecnologici e formazione per i lavoratori;
      

      
                            c) previsioni dettagliate di reimpiego e stabilità occupazionale.
      

      
                  2. Il Piano Industriale Operativo è oggetto di verifica ispettiva semestrale, con sopralluogo aziendale e valutazione di:
      

      
                  d) stato di avanzamento degli investimenti;
      

      
                  e) congruità delle risorse impiegate rispetto agli obiettivi;
      

      
                  f) rispetto delle previsioni occupazionali.
      

      
                  3. Tali verifiche saranno condotte dai servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con supporto tecnico dell'INPS e dell'INL, secondo modalità analoghe a quelle descritte per la causale "crisi aziendale".
      

      
                  4. In caso di mancato rispetto di almeno uno degli obiettivi del PIO in due verifiche consecutive, ovvero comprovata inefficacia degli investimenti dichiarati, l'impresa decade automaticamente dal diritto alla prosecuzione del beneficio CIGS, con obbligo di restituzione delle somme indebitamente percepite, comprensive di interessi legali e sanzioni amministrative.
      

      
                  5. La decadenza è disposta dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla seconda verifica negativa e comunica l'avvio dell'azione di recupero all'INPS.».
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.

      

      
        (Fondo per la tutela dei lavoratori delle imprese dell'indotto ILVA
)
      

      
                  1. Al fine di preservare il tessuto produttivo e occupazionale dei territori presso i quali sono insediati gli impianti ex ILVA, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è istituito un Fondo, denominato "Fondo a tutela dei lavoratori dell'indotto ILVA", con una dotazione finanziaria pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato ad assicurare un trattamento di integrazione salariale, per un periodo massimo di 12 mesi nel corso del 2025, per i lavoratori dipendenti delle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi connessi al risanamento ambientale o funzionali alla continuazione dell'attività degli impianti e il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con le imprese che gestiscono gli impianti siderurgici della società ILVA S.p.A. e che non rientrino nell'ambito di applicazione della disciplina vigente in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, ovvero abbiano esaurito i limiti di durata nell'utilizzo delle relative prestazioni, di cui al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.
      

      
                  3. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con il Ministero del made in Italy, entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità attuative del presente comma, con particolare riferimento alla individuazione delle aziende interessate, del numero di lavoratori coinvolti nonché delle modalità e delle tempistiche di erogazione dei trattamenti di integrazione salariale.
      

      
                  4. Agli oneri del presente articolo, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.0.4
      

      
        Russo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di cassa integrazione guadagni ordinaria)
      

      
                  1. Con riferimento alle imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini, di cui all'articolo 10, comma 1, lettera m), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, i lavoratori delle predette imprese in distacco presso altra impresa del medesimo settore possono essere destinatari dei trattamenti di integrazione salariale ordinaria richiesti da quest'ultima per eventi oggettivamente non evitabili.
      

      
                  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, nel caso di distacco di personale tra imprese di cui al comma 1 per tutta la durata dello stesso la contribuzione CIGO per i lavoratori in distacco sarà versata dall'impresa distaccataria.
      

      
                  3. In considerazione del versamento della contribuzione CIGO per i lavoratori in distacco da parte dell'impresa distaccante, previsto dalla normativa vigente antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, il comma 1 si applica anche ai trattamenti di integrazione salariale ordinaria richiesti, dall'impresa distaccante o dall'impresa distaccataria, per eventi oggettivamente non evitabili verificatisi entro la predetta data.»
      

    

    
      
        7.0.5
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di ammortizzatori sociali per fronteggiare eccezionali situazioni climatiche)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, nelle more della definizione di nuove misure emergenziali, le disposizioni di cui all'articolo 2-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, convertito, con modificazioni dalla legge 12 luglio 2024, n. 101, si applicano per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 13 milioni di euro per ciascun anno a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 13 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di ammortizzatori sociali per fronteggiare eccezionali situazioni climatiche)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, nelle more della definizione di nuove misure emergenziali, le disposizioni di cui all'articolo 2-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, convertito, con modificazioni dalla legge 12 luglio 2024, n. 101, si applicano anche per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate nel periodo dal 1° giugno 2025 al 31 dicembre 2025. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 13 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 13 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        7.0.7
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.

      

      
        (Misure per fronteggiare la crisi occupazionale dei lavoratori dipendenti delle imprese dell'indotto di stabilimenti di interesse strategico nazionale)
      

      
                  1. All'articolo 2-quinquies del decreto-legge 18 gennaio 2024 n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole: "per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                  b) al comma 8, le parole: "16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025";
      

      
                  c) al comma 11, le parole: "nel limite di 16,7 milioni di euro per l'anno 2024" sono sostituite dalle seguenti: "nel limite di 16,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025".»
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 7-bis.

      

      
        (Contratto di espansione)
      

      
                  1. All'articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n.148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, le parole: "per gli anni 2022 e 2023" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022,2023,2025 e 2026";
      

      
                  2) al comma 1-ter, le parole: "per gli anni 2022 e 2023" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022, 2023, 2025 e 2026".»
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Martella, Misiani, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», primo periodo, sostituire le parole: «entro il limite di spesa di 20 milioni di euro» con le seguenti: «entro il limite di spesa di 25 milioni di euro» e al secondo periodo sostituire le parole: "pari a 20 milioni" con le seguenti: "pari a 25 milioni".
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», sostituire le parole: « 20 milioni di euro» con le seguenti: « 30 milioni di euro» e all'ultimo periodo sopprimere la seguente parola: « non».
      

    

    
      
        8.3
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, capoverso comma «1-ter», primo periodo, sopprimere le parole: «per tale anno,» e sostituire le parole: «, anche in presenza» con le seguenti: «con la partecipazione».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», primo periodo, sostituire le parole «per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, qualora all'esito di un programma aziendale di cessazione di attività, sussistano concrete ed attuali prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale.», con le seguenti: «per una durata coerente con quanto previsto dal programma aziendale di cessazione di attività, in ogni caso nel quale sussistano concrete prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale.».
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter» sostituire le parole: "per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili, qualora all'esito di un programma aziendale di cessazione di attività, sussistano concrete ed attuali prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale." con le seguenti: "per una durata coerente con quanto previsto dal programma aziendale di cessazione di attività, in ogni caso in cui sussistano concrete prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale."
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter» sostituire le parole da: «per un massimo di sei» fino alla fine del periodo con le seguenti: «per una durata coerente con quanto previsto dal programma aziendale di cessazione di attività, in ogni caso in cui sussistano concrete prospettive di rapida cessione, anche parziale, dell'azienda con conseguente riassorbimento occupazionale.».
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, capoverso comma «1-ter», terzo periodo, sostituire le parole: «gli accordi governativi» con le seguenti: «gli accordi di cui al primo periodo».
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quater», sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, capoverso comma «1-quater», lettera b), sostituire le parole: «non inferiore del 20 per cento rispetto a quello» con le seguenti: «non inferiore all'80 per cento di quello».
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «50 chilometri» con le seguenti: «30 chilometri».
      

    

    
      
        8.11
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «50 chilometri» con le seguenti: «40 chilometri».
      

    

    
      
        8.12
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «80 minuti con i mezzi di trasporto pubblici» con le seguenti: «40 minuti con i mezzi di trasporto pubblici».
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quinquies», sostituire le parole: «80 minuti con i mezzi di trasporto pubblici» con le seguenti: «50 minuti con i mezzi di trasporto pubblici».
      

    

    
      
        8.14
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Per l'anno 2025, entro il limite di spesa di 20 milioni di euro, per tale anno, può essere autorizzato, previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in presenza del Ministero delle imprese e del made in Italy e delle Regioni coinvolte, un'indennità di mancato ricollocamento per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili in favore dei lavoratori licenziati a seguito della cessazione di attività o della dismissione di imprese con significativo impatto occupazionale, nelle more dell'attuazione di processi di reindustrializzazione ovvero di nuove progettualità di servizi locali che interessano anche aziende partecipate da enti locali, e che abbiano integralmente fruito del trattamento di disoccupazione NASpI.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità operative delle disposizioni di cui al comma 1-bis.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        Misiani, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                  1-bis. Ai lavoratori dipendenti della società ex ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria e della società Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, che sono stati esposti all'amianto per un periodo superiore a dieci anni, si applica, ai fini del conseguimento delle prestazioni pensionistiche, la maggiorazione contributiva di cui all'articolo 13, comma 8, della legge 27 marzo 1992, n. 257.
      

      
                  1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8.16
      

      
        Russo, Sallemi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 5 gennaio 2023, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 marzo 2023, n. 17, le parole «fino al 31 dicembre 2023» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2025».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2, sostituire le parole «valutati in 993.000 euro per l'anno 2023» con le seguenti: «valutati in 993.000 euro per l'anno 2025».».
      

    

    
      
        8.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di finanziare la concessione di incentivi all'esodo in favore dei dipendenti percettori di trattamento straordinario di integrazione salariale della società ex ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria e della società Acciaierie d'Italia in amministrazione straordinaria, di importo non inferiore a 150.000 euro a lavoratore, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un fondo con una dotazione pari a 150 milioni di euro per l'anno 2025. I criteri e le modalità attuative dell'incentivo all'esodo sono definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite. Ai relativi oneri, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Norme di tutela per l'emergenza climatica)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate nel periodo dal 1° giugno 2025 al 31 dicembre 2025, le disposizioni di cui all'articolo 12, commi 2 e 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, non trovano applicazione relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili richiesti anche dalle imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere m), n) e o) del medesimo decreto legislativo e agli interventi del FIS e dei fondi di solidarietà bilaterali determinati da eventi meteo, in deroga ai requisiti di anzianità minima previsti.
      

      
                  2. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salariale ai sensi del precedente comma 1 non si applica il contributo addizionale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.
      

      
                  3. Al medesimo fine e per il medesimo periodo di cui al comma 1, il trattamento di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, previsto nei casi di intemperie stagionali, è riconosciuto agli operai agricoli a tempo indeterminato, agli impiegati agricoli tecnici che svolgono l'attività lavorativa nei campi e, a prescindere dal requisito delle giornate lavorative, in deroga al requisito delle giornate minime lavorative, al calcolo della durata massima e con possibilità di fruizione anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa per minimo 3 ore giornaliere agli operai agricoli a tempo indeterminato, agli impiegati agricoli tecnici che svolgono l'attività lavorativa nei campi e agli operai e a tempo determinato.
      

      
                  4. Le integrazioni al reddito di cui al precedente comma 3 sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle giornate minime di accesso alle diverse prestazioni agricole.
      

      
                  5. All'articolo 21, della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                   a) al comma 6-bis, le parole da "e che abbiano" a "n. 102," sono soppresse;
      

      
              b) dopo il comma 6-bis, sono aggiunti i seguenti commi:
      

      
              "6-ter. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che sono stati per almeno cinque giornate, come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, nelle zone colpite da eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore e altri eventi distruttivi per la produzione e l'occupazione ovvero da malattie epidemiche a uomini, animali e vegetali, dichiarati con decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, ovvero con altro provvedimento in via di urgenza, sono riconosciuti i benefici di cui al comma 6.
      

      
                6-quater. I lavoratori agricoli di cui ai commi 6-bis e 6-ter trasmettono per via cartacea o telematica, direttamente o per il tramite degli intermediari autorizzati, una dichiarazione attestante la presenza dei requisiti richiesti, entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello del verificarsi della calamità o del decreto dichiarativo dell'evento distruttivo. Se le conseguenze perdurano nell'anno successivo, la dichiarazione è reiterata negli stessi termini e contenuti, ai fini del riconoscimento del numero di giornate accreditate nell'anno precedente. La dichiarazione del lavoratore contiene l'indicazione dell'impresa agricola e la motivazione impeditiva allo svolgimento delle giornate lavorative."
      

      
                  6. In deroga all'articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n. 457, il trattamento di cui al comma 3 è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo.
      

      
                  7. È istituito un fondo di sostegno per i lavoratori parasubordinati e autonomi, che svolgano attività all'esterno in caso di condizioni meteorologiche avverse o comunque impegnati in lavorazioni soggette a restrizioni conseguenti ad ordinanze regionali. Apposito decreto ministeriale, da emanarsi entro 30 giorni, definirà condizioni di accesso, misura dell'indennità e le disposizioni attuative anche attraverso l'ampliamento delle misure di sostegno al reddito esistenti.».
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Fondo speciale transizioni)
      

      
                  1. Nell'ambito del Fondo sociale per occupazione e formazione istituito dall'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è istituito il "Fondo speciale transizioni", con una dotazione di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, destinata a finanziare i processi di transizione di grandi imprese e loro indotto e/o filiera.
      

      
                  2. Per le finalità del presente articolo, il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui al comma 1, è incrementato di 100 milioni di euro a decorrere dal 2025.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al Fondo di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.

      

      
        (Finanziamento dei processi di transizione di grandi imprese in crisi)
      

      
                  1. Nel Fondo di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è istituita un'apposita sezione denominata "Fondo speciale transizioni", con una dotazione iniziale di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, destinata a finanziare i processi di transizione di grandi imprese in crisi e del loro indotto o filiera.
      

      
                  2. Con decreto interministeriale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al "Fondo speciale transizioni.
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.

      

      
        (Contratto di espansione)
      

      
                  1. All'articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "2022 e 2023" sono aggiunte le seguenti: ", 2025 e 2026";
      

      
                  b) al comma 1-ter, dopo le parole: "2022 e 2023" sono aggiunte le seguenti: ", 2025 e 2026";
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.
      

      
        (Contratto di espansione)
      

      
        1. All'articolo 41 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n.148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, le parole: "per gli anni 2022 e 2023", sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022, 2023, 2025 e 2026";
      

      
                  2) al comma 1-ter, le parole: "per gli anni 2022 e 2023", sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2022, 2023, 2025 e 2026".».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.

      

      
        (Misure di protezione sociale INPS a favore di lavoratrici e lavoratori coinvolti in processi di crisi aziendali)
      

      
                  1. Ai fini del riconoscimento delle misure di protezione sociale INPS a favore di lavoratrici e lavoratori coinvolti in processi di crisi aziendali, sono da considerare utili tutti i tavoli di crisi, sia attivi, sia in fase di monitoraggio, gestiti dalla struttura per le crisi di impresa che opera ai sensi dell'articolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.».
      

    

    
      
        8.0.7
      

      
        Camusso, Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 8-bis.

      

      
                  1. Ai fini del riconoscimento delle misure di protezione sociale INPS a favore di lavoratrici e lavoratori coinvolti in processi di crisi aziendali, sono da considerare utili tutti i tavoli di crisi, sia attivi che in fase di monitoraggio, gestiti dalla struttura per le crisi di impresa che opera ai sensi dell'articolo 1 comma 852, legge 27 dicembre 2006, n. 296.»
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «nel limite di spesa di 700.000 euro limitatamente all'anno 2024 e nel limite di spesa di 8,7 milioni di euro per l'anno 2025 e di 8,7 milioni di euro per l'anno 2026» con le seguenti: «nel limite di spesa di 700.000 euro per l'anno 2024 e di 8,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Il trattamento di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 72, in favore dei lavoratori sospesi dal lavoro o impiegati a orario ridotto, dipendenti da aziende sequestrate e confiscate, sottoposte ad amministrazione giudiziaria, è riconosciuto, altresì, ai lavoratori subordinati, impiegati alle dipendenze di datori di lavoro del settore privato che sospendono o riducono l'attività lavorativa in conseguenza della sospensione delle attività delle predette imprese, nel limite massimo di spesa di 1 milione per l'anno 2025 e di 3 milioni per l'anno 2026.
      

      
                  1-ter. Agli oneri derivanti dal comma 1-bis, pari a 1 milione per l'anno 2025 e 3 milioni per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        9.0.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 9-bis.

      

      
        (Termini di prescrizione e di decadenza in materia di crediti di lavoro e determinazione giudiziale della retribuzione dei lavoratori)
      

      
                  1. Fermo quanto previsto dagli articoli 2935 e 2948, numero 4), del codice civile, per i crediti di lavoro del personale dipendente impiegato nelle imprese che integrano il requisito occupazionale di cui all'articolo 18, ottavo e nono comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, nei cui confronti trovano applicazione le tutele nel caso di licenziamento di cui all'articolo 18 della medesima legge o quelle di cui agli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, il termine di prescrizione di cinque anni decorre in costanza di rapporto di lavoro.
      

      
                  2. L'azione giudiziale avente ad oggetto la rivendicazione di crediti di lavoro del personale dipendente deve essere proposta, a pena di decadenza, mediante deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro entro centottanta giorni dall'atto interruttivo della prescrizione con il quale, in base all'articolo 2943, quarto comma, del codice civile, il debitore è stato messo in mora.
      

      
                  3. Il secondo comma dell'articolo 2099 del codice civile si interpreta nel senso che la retribuzione stabilita nell'accordo tra le parti, in applicazione di quanto indicato dal contratto collettivo stipulato a norma dell'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, per il settore e la zona di svolgimento della prestazione, si presume proporzionata e sufficiente ai sensi dell'articolo 36 della Costituzione, salvo che venga accertata la grave inadeguatezza dello standard retributivo stabilito dal contratto collettivo di lavoro per il settore e la zona di svolgimento della prestazione, tenuto conto dei livelli di produttività del lavoro e degli indici del costo della vita, come accertati dall'ISTAT.
      

      
                  4. Con il provvedimento con cui il giudice accerta la grave inadeguatezza di cui al comma 3 e indica la retribuzione proporzionata e sufficiente di cui all'articolo 36 della Costituzione, il datore di lavoro non può essere condannato al pagamento di differenze retributive o contributive per il periodo precedente l'invio dell'atto interruttivo della prescrizione di cui al comma 2 o, in mancanza, la data del deposito del ricorso introduttivo del giudizio, se ha applicato lo standard retributivo previsto dal contratto collettivo stipulato a norma dell'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, per il settore e la zona di svolgimento della prestazione. Tali criteri non operano se il giudice accerta che il datore di lavoro non applica un contratto collettivo a norma dell'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, oppure se il contratto collettivo applicato non si riferisce al settore economico nel quale ha prestato attività per conto dell'impresa.»
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 9-bis.

      

      
        (Rapporto di valutazione di impatto sanitario per gli impianti ex ILVA)
      

      
                  1. Al fine di dare compiuta attuazione alle disposizioni della direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali, afferenti, in particolare, al rapporto tra valutazioni sanitarie e riesame del procedimento di autorizzazione integrata ambientale (AIA) secondo l'interpretazione datane dalla sentenza della Corte di Giustizia 25 giugno 2024, C-626/2022, nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 29-octies, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l'Istituto superiore di sanità (ISS) fornisce lo studio di valutazione di impatto sanitario (VIS), elaborato sulla base delle linee guida adottate con decreto del Ministro della Salute del 27 marzo 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 126 del 31 maggio 2019. Lo studio dell'ISS è reso pubblico e trasmesso alle competenti commissioni parlamentari.»
      

    

    
      
        9.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 9-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 1-bis del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1. All'articolo 1-bis del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, al capoverso 2-bis
, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "L'aggiornamento del decreto è proposto dall'ISS di concerto con gli enti di cui all'articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231".»
      

    

    
      
        9.0.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 9-bis.

      

      
        (Modifiche all'articolo 1-ter del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31)
      

      
                  1. All'articolo 1-ter del decreto-legge 24 gennaio 2025, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 2025, n. 31, al comma 1, dopo la parola: "predispongono" sono inserite le seguenti: ", previa consultazione degli enti di governo del territorio interessati e degli enti di cui all'articolo 1-bis, comma 1, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231,".»
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)   alla lettera a) premettere la seguente: "0a) al comma 1, le parole: «15 addetti» sono sostituite dalle seguenti: «49 addetti»;"
      

      
                  b) dopo la lettera b) aggiungere le seguenti:
      

      
                  "b-bis) al comma 4, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "85 milioni di euro";
      

      
                  b-ter) al comma 7, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "85 milioni di euro".
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  "0a) al comma 1, le parole: «15 addetti» sono sostituite dalle seguenti: «49 addetti».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  0a) al comma 1, le parole: «15 addetti» sono sostituite dalle seguenti: «49 addetti».
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  «0a) al comma 1, le parole: "15 addetti" sono sostituite dalle seguenti: "49 addetti"».
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  «0a) al comma 1, le parole: "15 addetti" sono sostituite dalle seguenti: "49 addetti";».
      

    

    
      
        10.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, alla lettera a) premettere la seguente: «0a) al comma 1, dopo le parole: "settore conciario nonché" sono inserite le seguenti: "alle imprese di fabbricazione di gioielli e articoli di oreficeria in metalli preziosi, alle imprese di fabbricazione di bigiotteria e";»
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  «0a) al comma 1, le parole: "e dal codice ATECO 25.62.00" sono sostituite dalle seguenti: "e dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e 25.62.00".»
      

    

    
      
        10.8
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  "0a) al comma 1, le parole: "dal codice ATECO", sono sostituite dalle seguenti: "dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e".
      

    

    
      
        10.9
      

      
        Fallucchi
      

      
        Al comma 1, prima della lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  "0a) al comma 1, le parole: "dal codice ATECO", sono sostituite dalle seguenti: "dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e".
      

    

    
      
        10.10
      

      
        Bizzotto, Cantalamessa, Bergesio
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
      

      
                  "0a) al comma 1, le parole: "dal codice ATECO", sono sostituite dalle seguenti: "dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e".
      

    

    
      
        10.11
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), capoverso "1-bis", sostituire le parole: "dodici settimane" con le seguenti: "ventiquattro settimane";
      

      
                  b) dopo la lettera b) aggiungere le seguenti:
      

      
                  "b-bis) al comma 4, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "73,6 milioni di euro";
      

      
                  b-ter) al comma 7, le parole: "36,8 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "73,6 milioni di euro".
      

    

    
      
        10.12
      

      
        Giorgis, Pirovano
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso comma «1-bis», sostituire le parole: «previsto per l'anno 2025 di cui al comma 4» con le seguenti: «previsto dal comma 4 per l'anno 2025».
      

    

    
      
        10.13
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda made in Italy, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy", con dotazione pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027. Il Fondo di cui al presente comma è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy.
      

      
                  1-ter. Può beneficiare dei finanziamenti del Fondo qualsiasi associazione senza scopo di lucro che attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 1-bis si propone di rappresentare i valori della moda e del made in Italy e di tutelare, diffondere, e potenziare l'immagine della moda e del made in Italy sia in Italia che all'estero.
      

      
                  1-quater. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1-bis, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  1-quinquies. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla gestione dei programmi e interventi di cui al presente articolo.
      

      
                  1-sexies. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. »
      

    

    
      
        10.14
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Al fine di promuovere la diffusione della cultura del made in Italy nei confronti delle giovani generazioni e favorirne la formazione nelle professioni artigianali, ai soggetti esercenti attività d'impresa operanti nell'industria tessile e della moda, della produzione calzaturiera e della pelletteria tessile, è riconosciuto un contributo a fondo perduto per la gestione di centri di formazione interni all'azienda, denominati "Academy aziendali". A tal fine è stanziata la somma di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Il contributo a fondo perduto spetta nella misura massima del cinquanta per cento delle spese ammissibili, nel limite massimo di tre milioni di euro annui per soggetto beneficiario.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro delle  imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione del comma 1-bis, con particolare riguardo alle modalità di presentazione delle domande di erogazione dei contributi, ai criteri per la selezione delle stesse, alle spese ammissibili, alle modalità di erogazione dei contributi, alle modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese nonché alle cause di decadenza e di revoca dei medesimi contributi.
      

      
                  1-quater. Per la corretta individuazione dei settori economici in cui operano i soggetti beneficiari del contributo a fondo perduto di cui al comma 1-bis si applicano, in quanto compatibili, i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 luglio 2021. Le spese ammissibili definite con il decreto di cui al comma 1-ter includono quelle:
      

      
                  a) per il personale dipendente che partecipi in veste di docente o tutor alle attività di formazione all'interno dell'Academy aziendale;
      

      
                  b) per i materiali utilizzati durante le lezioni per le esercitazioni degli studenti;
      

      
                  c) per gli strumenti e le attrezzature necessari ai fini dell'allestimento e dello svolgimento delle lezioni.
      

      
                  1-quinquies. L'efficacia delle misure previste dal presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea.
      

      
                  1-sexies. Ai maggiori oneri di cui ai commi da 1-bis a 1-quinquies, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio."
      

    

    
      
        10.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. In aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda italiana, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda". Il Fondo è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi triennali diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda made in Italy. Possono beneficiare dei finanziamenti del Fondo tutte le associazioni senza scopo di lucro che, attraverso le iniziative di comunicazione di cui al presente comma si propongono di rappresentare i valori della moda italiana e di tutelare, diffondere, e potenziare la sua immagine sia in Italia che all'estero.
      

      
                  1-ter. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1-bis, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  1-quater. Per il finanziamento dei programmi e interventi di cui ai commi 1-bis e-ter è autorizzato il conferimento di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 al "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  1-quinquies. Agli oneri derivanti dal comma 1-quater, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014.»
      

    

    
      
        10.16
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Al fine di sostenere le imprese della filiera del tessile e della moda, i soggetti di cui all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, operanti nella medesima filiera, effettuano il riversamento dell'importo del credito utilizzato nella misura del 30 per cento del medesimo senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti.
      

      
                  1-ter. I soggetti di cui al comma 1-bis presentano apposita istanza all'Agenzia delle entrate entro il 30 novembre 2025, nelle modalità i stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  1-quater. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, non si applica ai soggetti operanti nella filiera di cui al comma 1-bis che hanno realizzato nel periodo d'imposta precedente alla presentazione dell'istanza di cui al comma 1-ter un fatturato inferiore a 5 milioni di euro.
      

      
                  1-quinquies. I soggetti che hanno già provveduto in tutto o in parte, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al riversamento spontaneo delle somme possono sospendere il pagamento delle rate residue per la parte eccedente gli importi di cui al comma 1-bis e chiedere il rimborso degli importi già versati in eccedenza. Le modalità e i termini di presentazione della relativa istanza sono definiti con il provvedimento di cui al comma 1-ter."
      

    

    
      
        10.17
      

      
        Fallucchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Al fine di sostenere le imprese della filiera del tessile e della moda, i soggetti di cui all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, operanti nella medesima filiera, effettuano il riversamento dell'importo del credito utilizzato nella misura del 30 per cento del medesimo senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti.
      

      
                  1-ter. I soggetti di cui al comma 1-bis presentano apposita istanza all'Agenzia delle entrate entro il 30 novembre 2025, nelle modalità i stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  1-quater. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, non si applica ai soggetti operanti nella filiera di cui al comma 1-bis che hanno realizzato nel periodo d'imposta precedente alla presentazione dell'istanza di cui al comma 1-ter un fatturato inferiore a 5 milioni di euro.
      

      
                  1-quinquies. I soggetti che hanno già provveduto in tutto o in parte, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al riversamento spontaneo delle somme possono sospendere il pagamento delle rate residue per la parte eccedente gli importi di cui al comma 1-bis e chiedere il rimborso degli importi già versati in eccedenza. Le modalità e i termini di presentazione della relativa istanza sono definiti con il provvedimento di cui al comma 1-ter."
      

    

    
      
        10.18
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di sostenere le imprese della filiera del tessile e della moda, i soggetti di cui all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, operanti nella medesima filiera, effettuano il riversamento dell'importo del credito utilizzato nella misura del 30 per cento del medesimo senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti.
      

      
                  1-ter. I soggetti di cui al comma 1-bis presentano apposita istanza all'Agenzia delle entrate entro il 30 novembre 2025, nelle modalità i stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  1-quater. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, non si applica ai soggetti operanti nella filiera di cui al comma 1-bis che hanno realizzato nel periodo d'imposta precedente alla presentazione dell'istanza di cui al comma 1-ter un fatturato inferiore a 5 milioni di euro.
      

      
                  1-quinquies. I soggetti che hanno già provveduto in tutto o in parte, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al riversamento spontaneo delle somme possono sospendere il pagamento delle rate residue per la parte eccedente gli importi di cui al comma 1-bis e chiedere il rimborso degli importi già versati in eccedenza. Le modalità e i termini di presentazione della relativa istanza sono definiti con il provvedimento di cui al comma 1-ter.»
      

    

    
      
        10.19
      

      
        Franceschelli, Martella, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. In considerazione del significativo impatto collegato alla crisi del comparto moda e delle esigenze di tutela e rilancio della filiera produttiva del distretto industriale pratese, è attribuito al comune di Prato un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2025, per il sostegno economico alle imprese del settore tessile del distretto industriale pratese, così come individuato dalla regione Toscana con propria deliberazione 21 febbraio 2000, n. 69, ai sensi della legge 5 ottobre 1991, n. 317 e della legge 11 maggio 1999, n. 140, per attività di studi, ricerche e progetti collettivi e di filiera. Ai fini di cui al presente comma, il sostegno alle imprese può essere disposto per una o più delle seguenti linee di intervento:
      

      
                  a) efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico;
      

      
                  b) transizione digitale e adozione di tecnologie abilitanti;
      

      
                  c) ricerca, sviluppo e innovazione;
      

      
                  d) transizione ecologica ed economia circolare;
      

      
                  e) rafforzamento della cultura sugli standard di prevenzione e tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
      

      
                  f) riassetto organizzativo del distretto teso all'irrobustimento della filiera produttiva.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità di erogazione del contributo di cui al comma 1-bis, i criteri per la selezione dei programmi e delle attività finanziabili, le spese ammissibili nonché le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese sostenute utilizzando il medesimo contributo.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884 della presente legge.»
      

    

    
      
        10.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, è istituito nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2025, volto a promuovere le aggregazioni delle piccole e medie imprese operanti nei settori di cui alle divisioni 13, 14, 15 dei codici ATECO 2007.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità di erogazione delle risorse di cui al comma 1-bis, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  1-quater. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        10.21
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito il Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda, con dotazione pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027,destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'ordinamento europeo, al finanziamento di programmi e interventi finalizzati alla transizione ecologica e digitale nel settore tessile, della moda e degli accessori.
      

      
                  1-ter. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1-bis, con decreti di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure, anche in forma automatizzata, per la concessione ed erogazione delle agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero delle imprese e del made in Italy può avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in house ovvero di società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un'apposita gara, secondo le modalità e le procedure di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                  1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.»
      

    

    
      
        10.22
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito in via sperimentale un Fondo con la dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi finalizzati ad interventi di efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1-bis, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  1-quater. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        10.23
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi a fondo perduto a favore di privati a parziale o totale ristoro del calo degli ordinativi, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei Codici Ateco 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  1-ter. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1-bis, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  1-quater. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190»
      

    

    
      
        10.24
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Il design italiano è promosso e tutelato quale primario fattore di innovazione e crescita economica nazionale, in ragione della qualità estetica che distingue e caratterizza i prodotti di eccellenza del made in Italy.
      

      
                  1-ter. Al fine di potenziare il quadro agevolativo a favore degli investimenti delle imprese in design e ideazione estetica, all'articolo 6 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: "110 per cento" sono aggiunte le seguenti: "e del 150 per cento in caso di disegni e modelli";
      

      
                  b) al comma 10-bis, le parole: "110 per cento" sono soppresse;
      

      
                  c) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: "4-bis. Le disposizioni del comma 4 si applicano a condizione che il ricorso ad un contratto di ricerca stipulato con società che direttamente o indirettamente controlla un'impresa non abbia determinato un vantaggio esclusivamente tributario in capo all'impresa nei termini di un credito d'imposta altrimenti non spettante".
      

      
                  1-quater. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-ter, pari a 37,5 milioni di euro per l'anno 2025 e a 43 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        10.25
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda, conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, alle imprese operanti nei settori di cui alle Divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007 che hanno subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 20 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2025 ed il 30 settembre 2025, rispetto allo stesso periodo del 2024 ovvero del 2023, sono sospesi sino al 31 dicembre 2026 i termini dei versamenti in autoliquidazione relativi:
      

      
                  a) alle imposte dirette, addizionali comprese;
      

      
                  b) all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP);
      

      
                  c) alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e alle trattenute relative all'addizionale regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in qualità di sostituti d'imposta;
      

      
                  d) all'imposta sul valore aggiunto.
      

      
                  1-ter. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1-bis sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 30 giugno 2027 o mediante rateizzazione fino ad un massimo di 24 rate trimestrali di pari importo, senza interessi, a decorrere dal 30 giugno 2027. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.».
      

    

    
      
        10.26
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Il termine di cui al comma 9 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, è riaperto sino al 31 ottobre 2025. Per coloro che aderiscono, il versamento può essere effettuato in un'unica soluzione entro il 31 ottobre 2025, ovvero entro il 31 ottobre 2034 mediante pagamento rateale in dieci anni da effettuarsi entro il 31 ottobre di ciascun anno a partire dal 31 ottobre 2025. A decorrere dal 1° novembre 2025, sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi di cui all'articolo 5, comma 11, del citato decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, calcolati al tasso legale. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi da 7 a 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, come modificato dal comma 1-ter del presente articolo.
      

      
                  1-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 215, al comma 12, le parole "3 giugno 2025", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".».
      

    

    
      
        10.27
      

      
        Fallucchi
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Il termine di cui al comma 9 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, è riaperto sino al 31 ottobre 2025. Per coloro che aderiscono, il versamento può essere effettuato in un'unica soluzione entro il 31 ottobre 2025, ovvero entro il 31 ottobre 2034 mediante pagamento rateale in dieci anni da effettuarsi entro il 31 ottobre di ciascun anno a partire dal 31 ottobre 2025. A decorrere dal 1° novembre 2025, sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi di cui all'articolo 5, comma 11, del citato decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, calcolati al tasso legale. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi da 7 a 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, come modificato dal comma 1-ter del presente articolo.
      

      
                  1-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 215, al comma 12, le parole "3 giugno 2025", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".".
      

    

    
      
        10.28
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Il termine di cui al comma 9 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, è differito al 31 ottobre 2025. Per coloro che aderiscono, il versamento può essere effettuato in un'unica soluzione entro il 31 ottobre 2025, ovvero entro il 31 ottobre 2034 mediante pagamento rateale in dieci anni da effettuarsi entro il 31 ottobre di ciascun anno a partire dal 31 ottobre 2025. A decorrere dal 1° novembre 2025, sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi di cui all'articolo 5, comma 11, del citato decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, calcolati al tasso legale. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi da 7 a 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, come modificato dal comma 1-ter del presente articolo.
      

      
                  1-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 215, al comma 12, le parole "3 giugno 2025", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".".
      

    

    
      
        10.29
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Il termine di cui al comma 9, dell'articolo 5, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, è riaperto sino al 31 ottobre 2025. Per coloro che aderiscono, il versamento può essere effettuato in un'unica soluzione entro il 31 ottobre 2025, ovvero entro il 31 ottobre 2034 mediante pagamento rateale in dieci anni da effettuarsi entro il 31 ottobre di ciascun anno a partire dal 31 ottobre 2025. A decorrere dal 1° novembre 2025, sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi di cui all'articolo 5, comma 11, del citato decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, calcolati al tasso legale. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi da 7 a 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, come modificato dal comma 1-ter del presente articolo.
      

      
                  1-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 215, al comma 12, le parole "3 giugno 2025", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".
      

      
                  1-quater. Agli oneri di cui al comma 1-bis, pari a 800 mila euro, per ciascuno degli anni dal 2025 al 2034, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica (FISPE), di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    

    
      
        10.30
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 1, comma 203-quater, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: "in misura pari al 5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "in misura pari al 10 per cento" e le parole: "nel limite massimo annuale di 2 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti "nel limite massimo annuale di 4 milioni di euro".
      

      
                  1-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 1-bis, pari a 80 milioni per l'anno 2024, a 160 milioni di euro per l'anno 2025, a 240 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2032, a 160 milioni di euro per l'anno 2033 e a 80 milioni di euro per l'anno 2034, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        10.31
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, le parole: "possono effettuare il riversamento dell'importo del credito utilizzato" sono sostituite dalle seguenti: "possono effettuare il riversamento del credito utilizzato, per un importo pari alla percentuale fissata con il decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 7-bis" e sono aggiunte, in fine, le parole ", purché ne sia stata fatta richiesta entro il termine di cui al comma 9";
      

      
                  b) dopo il comma 7, è inserito il seguente: «7-bis. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dalla scadenza del termine del comma 9, è stabilita, avuto riguardo al numero delle adesioni pervenute entro il predetto termine e al limite di stanziamento disponibile, la percentuale di riversamento, in misura comunque non inferiore al cinquanta per cento del dovuto.»;
      

      
                  c) al comma 9:
      

      
                  1) le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2025".
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Anche in deroga all'articolo 6, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il contenuto e le modalità di trasmissione del modello di comunicazione per la richiesta di applicazione della procedura sono definiti con uno o più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate".
      

      
                  d) al comma 10:
      

      
                  1) al primo periodo, le parole: «entro il 16 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 14 gennaio 2026»;
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: " Il versamento può essere effettuato in dieci rate di pari importo, di cui la prima da corrispondere entro il 14 gennaio 2026 e le successive entro il 14 gennaio 2027, il 14 gennaio 2028, il 14 gennaio 2029, il 14 gennaio 2030, il 14 gennaio 2031, il 14 gennaio 2032, il 14 gennaio 2033, il 14 gennaio 2034 e il 14 gennaio 2035."
      

      
                  3) al terzo periodo, le parole: «17 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «15 gennaio 2026»;
      

      
                  e) al comma 11, secondo periodo, le parole: «17 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «15 gennaio 2026»;
      

      
                  f) al comma 12, terzo periodo, le parole: «3 giugno 2025» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025»;
      

      
                  g) dopo il comma 12-quater, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  "12-quinquies. Limitatamente ai crediti d'imposta di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, maturati nei periodi d'imposta ivi previsti, le certificazioni di cui all'articolo 23, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, possono essere richieste anche laddove le violazioni relative all'utilizzo dei medesimi crediti d'imposta siano già state contestate con un atto di recupero o altro provvedimento impositivo non resisi definitivi alla data della richiesta di certificazione e, sempreché, in caso di impugnazione, non sia intervenuta sentenza.».
      

      
                  12-sexies. All'articolo 1, comma 458, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole «31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025»
      

      
                  12-septies. Le risorse finanziarie, pari a 60 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni per l'anno 2026, 80 milioni per l'anno 2027 e 60 milioni per l'anno 2028, previste dal fondo istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono destinate alle finalità di cui al comma 2 del presente articolo. Conseguentemente, l'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207 è soppresso."
      

      
                  1-ter. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1-bis, lettera c), numero 1), quantificati in euro 5.773.589 per l'anno 2025 e in euro 2.886.795 per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        10.32
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, come modificato dal comma 35 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e decreto del Ministero dello sviluppo economico del 27 maggio 2015, anche le attività di design e ideazione estetica per le aziende del settore tessile e moda, finalizzate ad innovare in modo significativo i prodotti dell'impresa sul piano della forma e di altri elementi non tecnici o funzionali, così come richiamate dalla circolare Mise n. 46586/2009 e dalla circolare Agenzia entrate n. 5/E/2016.

        1-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 9, le parole: «entro il 31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 settembre 2025»;
      

      
                  b) al comma 10:
      

      
                  1) le parole: «entro il 16 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 16 dicembre 2025»;
      

      
                  2) le parole: «entro il 16 dicembre 2025» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 16 dicembre 2026»;
      

      
                  3) le parole: «entro il 16 dicembre 2026» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 16 dicembre 2027»;
      

      
                  4) le parole: «17 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «17 dicembre 2025»;
      

      
                  c) il comma 12 è soppresso.».
      

    

    
      
        10.33
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, le parole da: "possono effettuare il riversamento" fino alla fine del comma sono sostituite con le seguenti: "possono effettuare il riversamento del credito utilizzato, per un importo pari alla percentuale fissata con il decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 7-bis, senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti dai commi seguenti, purché ne sia stata fatta richiesta entro il termine di cui al comma 9";
      

      
                  b) dopo il comma 7, è inserito il seguente: "7-bis. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 9, è stabilita, avuto riguardo al numero delle adesioni pervenute entro il predetto termine e al limite di stanziamento disponibile, la
      

      
                  percentuale di riversamento, in misura comunque non inferiore al cinquanta per cento del dovuto.";
      

      
                  c) al comma 9:
      

      
                  1) le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2025";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Anche in deroga all'articolo 6, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il contenuto e le modalità di trasmissione del modello di comunicazione per la richiesta di applicazione della procedura sono definiti con uno o più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate";
      

      
                  d) al comma 10:
      

      
                  1) al primo periodo, le parole: "entro il 16 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 14 gennaio 2026";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il versamento può essere effettuato in dieci
      

      
                  rate di pari importo, di cui la prima da corrispondere entro il 14 gennaio 2026 e le successive
      

      
                  entro il 14 gennaio 2027, il 14 gennaio 2028, il 14 gennaio 2029, il 14 gennaio 2030, il 14 gennaio 2031, il 14 gennaio 2032, il 14 gennaio 2033, il 14 gennaio 2034 e il 14 gennaio 2035.";
      

      
                  3) al terzo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio
      

      
                  2026";
      

      
                  e) al comma 11, secondo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio 2026";
      

      
                  f) al comma 12, terzo periodo, le parole: "3 giugno 2025" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2025";
      

      
                  g) dopo il comma 12-quater, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "12-quinquies. Limitatamente ai crediti d'imposta di cui all'articolo 5, comma 7, maturati nei periodi d'imposta ivi previsti, le certificazioni di cui all'articolo 23, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito. con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, possono essere richieste anche laddove le violazioni relative all'utilizzo dei medesimi crediti d'imposta siano già state contestate con un atto di recupero o altro provvedimento impositivo non resisi definitivi alla data della richiesta di certificazione e, sempreché, in caso di impugnazione, non sia intervenuta sentenza.
      

      
                  12-sexies. All'articolo 1, comma 458, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole «31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025».
      

      
                  12-septies. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, nel limite massimo di spesa di 60 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni per l'anno 2026, 80 milioni per l'anno 2027 e 60 milioni per l'anno 2028, sono destinate alle finalità di cui al comma 2 del presente articolo.
      

      
                  12-octies. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 2, lettera c), numero 1), pari a 5.773.589 euro per l'anno 2025 e 2.886.795 euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.".»
      

    

    
      
        10.34
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, le parole: "possono effettuare il riversamento dell'importo del credito utilizzato" sono sostituite dalle seguenti: "possono effettuare il riversamento del credito utilizzato, per un importo pari alla percentuale fissata con il decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 7-bis", e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole ", purché ne sia stata fatta richiesta entro il termine di cui al comma 9";
      

      
                  b) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: «7-bis. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dalla scadenza del termine del comma 9, è stabilita, avuto riguardo al numero delle adesioni pervenute entro il predetto termine e al limite di stanziamento disponibile, la percentuale di riversamento, in misura comunque non inferiore al cinquanta per cento del dovuto.»;
      

      
                  c) al comma 9:
      

      
                  1) le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2025".
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Anche in deroga all'articolo 6, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il contenuto e le modalità di trasmissione del modello di comunicazione per la richiesta di applicazione della procedura sono definiti con uno o più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate".
      

      
                  d) al comma 10:
      

      
                  1) al primo periodo, le parole: «entro il 16 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 14 gennaio 2026»;
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: " Il versamento può essere effettuato in dieci rate di pari importo, di cui la prima da corrispondere entro il 14 gennaio 2026 e le successive entro il 14 gennaio 2027, il 14 gennaio 2028, il 14 gennaio 2029, il 14 gennaio 2030, il 14 gennaio 2031, il 14 gennaio 2032, il 14 gennaio 2033, il 14 gennaio 2034 e il 14 gennaio 2035. "
      

      
                  3) al terzo periodo, le parole: «17 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «15 gennaio 2026»;
      

      
                  e) al comma 11, secondo periodo, le parole: «17 dicembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «15 gennaio 2026»;
      

      
                  f) al comma 12, terzo periodo, le parole: «3 giugno 2025» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025»;
      

      
                  g) dopo il comma 12-quater, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  «12-quinquies. Limitatamente ai crediti d'imposta di cui al comma 7, maturati nei periodi d'imposta ivi previsti, le certificazioni di cui all'articolo 23, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, possono essere richieste anche laddove le violazioni relative all'utilizzo dei medesimi crediti d'imposta siano già state contestate con un atto di recupero o altro provvedimento impositivo non resisi definitivi alla data della richiesta di certificazione e, sempreché, in caso di impugnazione, non sia intervenuta sentenza.
      

      
                  12-sexies. All'articolo 1, comma 458, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole «31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025»
      

      
                  12-septies. Le risorse, pari a 60 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni per l'anno 2026, 80 milioni per l'anno 2027 e 60 milioni per l'anno 2028, previste dal fondo istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono destinate alle finalità di cui al comma 2 del presente articolo. Conseguentemente, l'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207 è soppresso.
      

      
                  12-octies. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 2, lettera c), numero 1), quantificati in euro 5.773.589 per l'anno 2025 e in euro 2.886.795 per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.»
      

    

    
      
        10.35
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 5, comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente: "c-bis) le imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 che ricorrano alla cassa integrazione guadagni ordinaria (CIGO) per calo di lavoro e commesse nell'anno 2025 sono esonerate dalla sopracitata contribuzione";
      

      
                  b) all'articolo 12, comma 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, per l'anno 2025, alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 per la causale calo di lavoro e commesse"».
      

    

    
      
        10.36
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007, è consentita la possibilità di beneficiare della sospensione sui finanziamenti in essere. In particolare, per i mutui e gli altri finanziamenti a rimborso rateale, il pagamento delle rate o dei canoni di leasing in scadenza alla data del 30 dicembre 2025 è sospeso sino alla data del 30 dicembre 2026; inoltre il piano di rimborso delle rate o dei canoni oggetto di sospensione è dilazionato, unitamente agli elementi accessori e senza alcuna formalità, secondo modalità che assicurino l'assenza di nuovi o maggiori oneri per entrambe le parti. Tale concessione esclude l'attivazione del meccanismo del Forborne da parte degli istituti di credito. È facoltà delle imprese richiedere di sospendere soltanto i rimborsi in conto capitale.».
      

    

    
      
        10.37
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  "1-bis
. In continuità con la circolare del Ministero dello sviluppo economico n. 46586 del 16 aprile 2009, come richiamata dalla Circolare dell'Agenzia delle entrate n. 5/E del 16 marzo 2016, il disposto di cui all'articolo 3, comma 4 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con legge 21 febbraio 2014, n. 9 e successive modificazioni, recante la disciplina del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo, si interpreta nel senso che sono ammissibili al credito d'imposta le attività di ricerca ed ideazione estetica e di realizzazione dei prototipi svolte dalle imprese operanti nei settori tessile e moda e negli altri settori afferenti alla produzione creativa, tra i quali il calzaturiero, l'occhialeria, la gioielleria e la ceramica."
      

    

    
      
        10.0.100
      

      
        Il Relatore
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.
      

      
        (Tutele per emergenze climatiche)
      

      
                  1. Al fine di fronteggiare eccezionali situazioni climatiche, comprese quelle relative a straordinarie ondate di calore, per le sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa effettuate nel periodo dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2025, le disposizioni di cui all'articolo 12, commi 2 e 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 non trovano applicazione relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili richiesti anche dalle imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere m), n) e o) del medesimo decreto legislativo. Alle imprese che presentano domanda di integrazione salariale ai sensi del primo periodo si applica l'esonero dal pagamento del contributo addizionale previsto dall'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 12,2 milioni di euro per l'anno 2025. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al terzo periodo, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.
      

      
                  2. Al medesimo fine e per il medesimo periodo di cui al comma 1, il trattamento di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, previsto nei casi di intemperie stagionali, è riconosciuto agli operai agricoli a tempo indeterminato e agli operai a tempo determinato, anche in caso di riduzione dell'attività lavorativa pari alla metà dell'orario giornaliero contrattualmente previsto e a prescindere dal requisito delle giornate lavorative. Le integrazioni al reddito di cui al primo periodo non sono conteggiate ai fini del raggiungimento della durata massima di novanta giornate all'anno e sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni di disoccupazione agricola e ai fini del requisito delle 181 giornate di effettivo lavoro, previsti all'articolo 8 della predetta legge n. 457 del 1972. In deroga all'articolo 14 della citata legge n. 457 del 1972, il trattamento di cui al presente comma è concesso dalla sede dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente ed è erogato direttamente dall'Istituto previdenziale medesimo. I benefici di cui al presente comma sono riconosciuti nel limite di spesa di 21,5 milioni di euro per l'anno 2025. L'INPS provvede al monitoraggio degli oneri conseguenti, anche in via prospettica, ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al quarto periodo, non accogliendo le domande eccedenti il predetto limite di spesa.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a 33,7 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
      

      
                  4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali favorisce l'adozione di specifici protocolli sottoscritti dalle Parti sociali in merito a linee guida relative a misure di contenimento dei rischi lavorativi connessi alle emergenze climatiche negli ambienti di lavoro. Alle attività di cui al presente comma le amministrazioni pubbliche provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        10.0.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Camusso, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.

      

      
        (Disposizioni in materia di trasferimento generazionale delle competenze)
      

      
                  1. Al fine di favorire il passaggio di competenze e di abilità tra generazioni, i datori di lavoro privati con un numero di dipendenti non inferiore a cinquanta unità, possono stipulare tra il 1° gennaio 2025 e il 31 dicembre 2025, con un lavoratore andato in pensione da non oltre due anni, un contratto di durata massima di 24 mesi, in forza del quale quest'ultimo si impegna a svolgere, presso l'azienda, attività di tutoraggio, per un massimo di 60 ore mensili, in favore di giovani, di età inferiore a 30 anni, assunti, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, ad esclusione del contratto di apprendistato, anche a seguito di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo determinato, dal medesimo datore di lavoro contestualmente alla sottoscrizione del predetto contratto di tutoraggio. Il limite di età è elevato a 35 anni qualora si tratti di giovani laureati.
      

      
                  2. Il contratto di tutoraggio non si configura come un rapporto di lavoro dipendente e comunque non è computato ai fini dell'applicazione delle disposizioni sul licenziamento di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300. La remunerazione corrisposta al pensionato per l'attività di tutoraggio non concorre alla formazione di reddito ai fini Irpef e non è assoggettato a contribuzione previdenziale, sino ad una soglia massima percepita di 15.000 euro l'anno.
      

      
                  3. Ai datori di lavoro di cui al comma 1 è riconosciuto, per tutto il periodo di tutoraggio, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a suo carico, dovuti per i dipendenti neo-assunti coinvolti nell'attività di tutoraggio, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, e comunque fino a un limite massimo di importo pari a 8.060 su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  4. Nel caso di licenziamento del lavoratore, nei 12 mesi successivi alla conclusione del periodo di tutoraggio, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dell'incentivo fruito, maggiorato delle sanzioni civili, di cui all'articolo 116, comma 8, lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato motivo soggettivo. Il diritto alla fruizione dell'incentivo di cui al presente articolo è subordinato al rispetto delle condizioni stabilite dall'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e degli obblighi di assunzione previsti dall'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Non si applicano i principi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150.
      

      
                  5. Le agevolazioni di cui al comma 3 sono riconosciute dall'INPS nei limiti delle risorse di cui al comma 7. Il datore di lavoro comunica all'INPS, che provvede al monitoraggio delle domande di accesso alle agevolazioni, i rapporti di tutoraggio instaurati ai sensi del comma 1 e la relativa durata. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del limite delle risorse, anche in via prospettiva, l'INPS non prenderà in esame ulteriori domande finalizzate all'accesso delle agevolazioni in esame. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse nel rispetto del rapporto numerico di uno a uno tra contratto di tutoraggio e assunzione incentivata.
      

      
                  6. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e dell'acquacoltura. Le agevolazioni di cui al presente articolo non sono compatibili con quelle stabilite dall'articolo 1, commi 297 e 298, della legge 29 dicembre 2022 n. 197.
      

      
                  7. Per le finalità di cui al presente articolo è stanziata la somma di 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Ai relativi oneri, pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.»
      

    

    
      
        10.0.2
      

      
        Turco, Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.

      

      
        (Zona Franca Urbana SIN di Taranto)
      

      
                  1. A decorrere dal 1° settembre 2025, è istituita, nei territori del sito di interesse nazionale di Taranto, di cui al decreto del Ministro dell'ambiente 10 gennaio 2000, la zona franca urbana ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
      

      
                  2. Le micro, piccole e medie imprese attive nel settore manifatturiero che intraprendono una nuova iniziativa economica all'interno della zona franca di cui al comma 1, possono beneficiare delle seguenti agevolazioni:
      

      
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella zona franca di cui al comma 1 fino a concorrenza, per ciascun periodo di imposta, dell'importo di 100.000 euro riferito al reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella zona franca;
      

      
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive del valore della produzione netta derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella zona franca di cui al comma 1 nel limite di euro 300.000 per ciascun periodo di imposta, riferito al valore della produzione netta
      

      
                  c) esenzione dalle imposte municipali proprie per gli immobili siti nella zona franca di cui al comma 1, posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al presente articolo per l'esercizio dell'attività economica;
      

      
                  d) esonero dal versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, con esclusione dei premi per l'assicurazione obbligatoria infortunistica, a carico dei datori di lavoro, sulle retribuzioni da lavoro dipendente. L'esonero di cui alla presente lettera spetta, alle medesime condizioni, anche ai titolari di reddito di lavoro autonomo che svolgono l'attività all'interno della zona franca urbana.
      

      
                  3. Le esenzioni di cui al comma 2, sono concesse per il periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e per i sei anni successivi.
      

      
                  4. Le esenzioni di cui al comma 2, spettano alle imprese attive nel settore manifatturiero che intraprendono una nuova iniziativa economica e stabiliscono la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca di cui al comma 1.
      

      
                  5. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis", e del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis" nel settore agricolo.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite massimo di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2031, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.3
      

      
        Gelmetti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.

      

      
        (Estensione delle Zone Logistiche Semplificate all'area della Marangona di Verona)
      

      
                  1. Al fine di favorire lo sviluppo economico, l'attrazione di investimenti e il potenziamento della competitività dei territori a vocazione logistica, è istituita una zona logistica semplificata (ZLS) nell'area della cosiddetta "Marangona" nel Comune di Verona, in coerenza con le disposizioni di cui al decreto-legge 20 giugno 2017, n.?91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n.?123.
      

      
                  2. La ZLS di cui al comma 1 ricomprende le aree a destinazione logistica e industriale individuate nel piano urbanistico del Comune di Verona, ivi incluse le aree funzionalmente connesse alla piattaforma intermodale Quadrante Europa.
      

      
                  3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, sentita la Regione Veneto, è definita la perimetrazione della ZLS e individuato il Comitato di indirizzo preposto alla gestione semplificata e accelerata delle procedure amministrative per gli investimenti nell'area.».
      

    

    
      
        10.0.4
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.

      

      
        (Interventi urgenti in favore dei lavoratori del settore della mitilicoltura operanti nelle aree di crisi industriale complessa)
      

      
                  1. In deroga agli articoli 4 e 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, è riconosciuta ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro con forza occupazionale media fino a 9 addetti nel semestre precedente, operanti nel settore della mitilicoltura che operano nelle aree di crisi industriale complessa riconosciute ai sensi dell'articolo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, un'integrazione al reddito, con relativa contribuzione figurativa o correlata, nella misura pari a quella prevista per le integrazioni salariali dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 148 del 2015, per un periodo massimo pari a dodici settimane fino al 31 gennaio 2026.
      

      
                  2. Le integrazioni al reddito di cui al presente articolo sono concesse nei limiti di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2025 e di 1 milione di euro per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        10.0.5
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.

      

      
        (Misure in favore delle imprese energivore)
      

      
                  1. Al fine di generare un sistema virtuoso per la riduzione del costo dell'energia per le imprese, anche attraverso il potenziamento di misure compensative, perseguendo l'obiettivo di transizione energetica, alle imprese energivore, così denominate per la quantità di energia consumata e l'incidenza del costo energetico sul fatturato, che contribuiscono alla sostenibilità economica del Paese, all'articolo 38, comma 2, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito con modificazioni dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Per gli investimenti effettuati entro il 31 dicembre 2025 da imprese rientranti, per l'anno 2024 o per l'anno 2025, nell'elenco delle imprese a forte consumo di energia elettrica o nell'elenco delle imprese a forte consumo di gas naturale istituiti presso la Cassa per i servizi energetici e ambientali (CSEA), in deroga alla normativa di riferimento, non opera l'esclusione di cui al comma 6, lettere a) e b). In ogni caso i Titoli di efficienza energetici concessi alle imprese ed alle Esco si intendono cumulabili con il credito di imposta di cui al presente comma, anche ove riferiti ai medesimi progetti, senza che al numero di tali Titoli si applichi alcuna riduzione. Le disposizioni di cui al presente comma sono adottate con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, che integra e modifica le corrispondenti disposizioni contenute nel decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy emanato in attuazione dell'articolo 38, comma 17, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56".».
      

    

    
      
        10.0.6
      

      
        Bergesio, Cantalamessa
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.
      

      
        (Modificazioni al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, in materia di somministrazioni di lavoro a tempo determinato)
      

      
                  1. All'articolo 19 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, secondo periodo, dopo le parole: "dei periodi di missione" sono inserite le seguenti: "di lavoratori assunti dal somministratore a tempo determinato";
      

      
                  b) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "2-bis. Nel caso in cui il lavoratore sia assunto a tempo indeterminato dal somministratore può essere inviato in missione a termine, presso un medesimo utilizzatore, per lo svolgimento di mansioni riconducibili al medesimo livello e alla medesima categoria legale, per un periodo complessivo, anche non continuativo ed ulteriore rispetto a quello previsto dal comma 2, non superiore a trentasei mesi, salvo che il contratto collettivo applicato dall'utilizzatore non preveda un diverso maggior limite.
      

      
                  2-ter. Qualora l'utilizzatore impieghi, nell'ambito di somministrazioni di lavoro a tempo determinato, il lavoratore assunto a tempo indeterminato dal somministratore senza che l'utilizzatore abbia intrattenuto con il medesimo lavoratore precedenti rapporti di lavoro a tempo determinato anche nell'ambito di somministrazioni di lavoro a tempo determinato, i periodi di cui ai commi 2 e 2-bis sono cumulati."
      

      
                  2. I limiti di cui all'articolo 19, commi 2-bis e 2-ter, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, decorrono dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Eventuali precedenti periodi di missione a termine di lavoratori già assunti dal somministratore a tempo indeterminato non rilevano ai fini del suddetto computo.».
      

    

    
      
        10.0.7
      

      
        Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Articolo 10-bis.

      

      
        (Disposizioni urgenti per l'uniformità delle condizioni di mercato nel settore farmaceutico)
      

      
                  1. Al fine di introdurre con urgenza misure di semplificazione volte a garantire condizioni uniformi di mercato agli operatori nonché a tutelare il diritto ad una adeguata informazione superando le disparità attualmente esistenti nell'accesso alla pubblicità tra titolari di medicinali identici, all'articolo 128 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1, le parole: "di cui all'articolo 16, comma 1," sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 16, comma 1, e 20, comma 1,".
      

      
        b) il comma 2 è abrogato.»
      

    

    
      
        Coord. 1
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 1:
      

      
                           al comma 1:
      

      
                                     al primo periodo, dopo le parole: «ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria» inserire il seguente segno di interpunzione: «,»;
      

      
                                     al secondo periodo, sostituire le parole: «ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria, può» con le seguenti: «La società ILVA S.p.A. in amministrazione straordinaria può» e le parole: «a Acciaierie d'Italia» con le seguenti: «alla società Acciaierie d'Italia».
      

      
                  All'articolo 5:
      

      
                           al comma 2, dopo le parole: «contratto di cui al comma 1» sopprimere il segno di interpunzione: «,»;
      

      
                           al comma 4, dopo le parole: «l'offerta» inserire il seguente segno di interpunzione: «,».
      

      
                  All'articolo 6:
      

      
                           al comma 1, dopo le parole: «per l'anno 2025» sopprimere il segno di interpunzione: «,», dopo le parole: «di cui al comma 1» sopprimere il segno di interpunzione: «,» e sostituire le parole: «di cui al decreto legislativo» con le seguenti: «del medesimo decreto legislativo».
      

      
                  All'articolo 7:
      

      
                           al comma 1, sostituire le parole: «con un numero di lavoratori dipendenti complessivamente non inferiore a mille unità impiegati sul territorio italiano» con le seguenti: «con un numero di lavoratori dipendenti impiegati sul territorio italiano complessivamente non inferiore a mille unità»;
      

      
                           al comma 2:
      

      
                                     all'alinea, sostituire le parole: «2025, 31,3 milioni» con le seguenti: «2025, a 31,3 milioni» e le parole: «2026, 0,9 milioni»  con le seguenti: «2026, in 0,9 milioni»;
      

      
                                     alla lettera a), sostituire le parole: «2025, 31,3 milioni» con le seguenti: «2025, a 31,3 milioni» e dopo le parole: «per l'anno 2027» inserire il seguente segno di interpunzione: «,»;
      

      
                                     alla lettera b), dopo le parole: «per l'anno 2027» inserire il seguente segno di interpunzione: «,»;
      

      
                                     alla lettera c), dopo le parole: «per l'anno 2028» inserire il seguente segno di interpunzione: «,».
      

      
                  All'articolo 8:
      

      
                           al comma 1:
      

      
                                     al capoverso 1-ter, primo periodo, dopo le parole: «cessazione di attività» sopprimere il segno di interpunzione: «,»;
      

      
                                     al capoverso 1-quinquies, terzo periodo, sostituire le parole: «entro 60 giorni dall'entrata» con le seguenti: «entro sessanta giorni dalla data di entrata».
      

      
                  All'articolo 9:
      

      
                           alla rubrica, sostituire la parola: «Modifiche» con la seguente: «Modifica».
      

      
                  All'articolo 10:
      

      
                           al comma 1:
      

      
                                     all'alinea, dopo le parole: «All'articolo 2» sopprimere il segno di interpunzione: «,»;
      

      
                                     alla lettera b), numero 2), dopo le parole: «Il datore di lavoro» inserire il seguente segno di interpunzione: «,».
      

      
                  All'articolo 11:
      

      
                           al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «comma 3 e 7, comma 2» con le seguenti: «comma 3, e 7, comma 2,».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 23 LUGLIO 2025
    

    
      229ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Fausta Bergamotto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,45.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1591)
 
Modifiche alla legge 9 agosto 2023, n. 111, recante delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, ricordando che, con la legge n. 111 del 2023, composta di 23 articoli suddivisi in cinque titoli, è stata conferita al Governo la delega all'adozione dei decreti attuativi della riforma fiscale.
    

    
      Per quanto di interesse, segnala l'articolo 1, comma 1, lettera b), che modifica il principio di delega di cui al numero 5) dell'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge n. 111 del 2023, al fine di estendere la disciplina del trattamento dei debiti tributari, con riferimento al pagamento parziale o dilazionato dei tributi, anche a quelli regionali (oltre che locali) e alle diverse ipotesi disciplinate dal codice della crisi d'impresa (non solo alla composizione negoziata, come nel testo vigente), prevedendo l'introduzione di un'analoga disciplina per l'istituto dell'amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi.
    

    
      Preso atto che non vi sono richieste di intervento in discussione generale, il Presidente invita il Relatore ad esprimersi sul provvedimento in titolo.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) esprime un parere favorevole.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto contrario sulla proposta di parere del relatore, ritiene che la riforma fiscale in argomento sarebbe stata in grado di modernizzare il sistema tributario qualora fosse stata esente da alcune grave criticità.
    

    
      In primo luogo, reputa che il provvedimento in esame, anziché perseguire gli obiettivi di promozione dell'equità ed essere ispirato a criteri di progressività, sia inteso a ridurre la pressione fiscale per le fasce più alte della popolazione a discapito dei lavoratori e dei pensionati.
    

    
      Ravvisa, inoltre, nelle disposizioni in esame una riduzione della capacità di controllo dello Stato, che, a suo avviso, potrebbe avere ricadute negative sia sulla lotta all'evasione fiscale sia sul rispetto del principio di trasparenza.
    

    
      Dissente, infine, dall'ampia discrezionalità accordata al Governo nell'attuazione della delega in ragione di principi e criteri direttivi che giudica formulati in termini eccessivamente generici.
    

    
      Anche il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) preannuncia il voto contrario del Gruppo del Partito Democratico sulla proposta di parere del relatore, ritenendo che la riforma della tassazione introdotta con la legge delega del 2023 - oggetto di modificazione da parte del disegno di legge in esame - si sia dimostrata sostanzialmente fallimentare nelle novità introdotte con riferimento sia all'IRPEF che all'IRAP.
    

    
      Si sofferma, in particolare, sulle conseguenze negative prodotte sulle imprese dal nuovo sistema di tassazione, che ha inciso gravemente sui loro risparmi, peraltro in un contesto normativo che ha ridotto le agevolazioni fiscali, ha soppresso la misura dell'aiuto alla crescita economica (ACE) e ha reso più difficoltoso l'accesso al credito.
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole del relatore è posta in votazione e approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore AMIDEI (FdI) illustra il provvedimento in titolo, osservando preliminarmente che l'adozione della legge annuale per il mercato e la concorrenza - il cui fine è rimuovere gli ostacoli regolatori, di carattere normativo o amministrativo, all'apertura dei mercati, di promuovere lo sviluppo della concorrenza e di garantire la tutela dei consumatori - è disciplinata dall'articolo 47 della legge 23 luglio 2009, n. 99.
    

    
      Nel sottolineare come nel tempo non sia stata rispettata la cadenza annuale di tale legge, fa presente che in base al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) "la sua cadenza annuale va assicurata, essendo essenziale per rivedere in via continuativa lo stato della legislazione al fine di verificare se permangono vincoli normativi al gioco competitivo e all'efficiente funzionamento dei mercati, tenendo conto del quadro socioeconomico". Precisa infatti che il PNRR considera la tutela e la promozione della concorrenza quali principi-cardine dell'ordinamento dell'Unione europea e prevede, quindi, una serie di misure da adottare con l'approvazione delle leggi annuali per il mercato e la concorrenza riferite agli anni dal 2021 al 2025.
    

    
      Passa quindi ad illustrare il disegno di legge, di iniziativa del Governo, composto di 9 articoli, suddivisi in tre capi: il capo I (articoli da 1 a 3) reca disposizioni in materia di servizi pubblici locali, il capo II (articoli 4 e 5) reca disposizioni in materia di servizi di trasporto pubblico regionale e di trasporto aereo e il capo III (articoli da 6 a 9) introduce ulteriori disposizioni proconcorrenziali.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 1 che, al fine di rafforzare la vigilanza e i controlli degli enti locali, introduce dei parametri obiettivi per individuare l'andamento insoddisfacente della gestione di servizi pubblici locali. Qualora dalla ricognizione periodica della situazione gestionale dei servizi pubblici locali di rilevanza economica emerga un andamento gestionale insoddisfacente, si prevede l'adozione da parte dell'ente locale di un atto di indirizzo con le necessarie misure correttive che l'ente gestore deve elaborare entro tre mesi per il miglioramento della qualità del servizio. In caso di grave inadempimento nell'attuazione del piano l'ente locale può risolvere anticipatamente il rapporto contrattuale. Segnala in proposito che la norma in esame è volta a contribuire al raggiungimento di un traguardo del PNRR con scadenza 31 dicembre 2025 (M1C2-13).
    

    
      Evidenzia poi che l'articolo 2 reca una disciplina sanzionatoria per la violazione di talune disposizioni del decreto legislativo n. 201 del 2022 in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica. Si prevede che l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) applichi la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di 5.000 a un massimo di 500.000 euro all'ente locale che non abbia adottato la relazione sulla situazione gestionale dei servizi pubblici locali di rilevanza economica o che non abbia pubblicato la medesima relazione nel sito internet istituzionale. La medesima sanzione è applicata all'ente locale che non abbia adottato l'atto di indirizzo richiesto dall'articolo 1 del presente disegno di legge per il caso di andamento gestionale insoddisfacente di un servizio affidato, per cause dipendenti dall'attività del gestore del servizio. In caso di incompletezza della suddetta relazione sulla situazione gestionale dei servizi pubblici locali, tale da non consentirne una compiuta valutazione, si prevede che l'ANAC richieda le necessarie integrazioni.
    

    
      L'articolo 3 - prosegue il Relatore - intende favorire la concorrenza nella realizzazione e gestione a livello comunale delle infrastrutture di ricarica per i veicoli elettrici, introducendo l'obbligo dei comuni di strutturare le relative procedure competitive in modo da garantire una pluralità di soggetti attivi nella gestione delle infrastrutture di ricarica e, nel caso di richieste comparabili, di affidare prioritariamente la gestione di tali infrastrutture a soggetti che detengano meno del 40 per cento del totale delle infrastrutture già installate.
    

    
      Fa notare inoltre che l'articolo 4 modifica la normativa vigente introducendo obblighi istruttori, motivazionali e ricognitori per gli affidamenti dei servizi di trasporto pubblico regionale, sia ferroviario che su gomma. Per quanto riguarda i servizi ferroviari, si dispone la pubblicazione di calendari recanti le tempistiche di avvio delle procedure di affidamento. Infine, si prevede l'adozione da parte dell'Autorità di regolazione dei trasporti (ART), a seguito di una consultazione pubblica, di specifiche linee guida, entro il 31 dicembre 2026, finalizzate al miglioramento della qualità degli affidamenti dei servizi di trasporto pubblico regionale.
    

    
      Rileva altresì che l'articolo 5 estende agli aeroporti aventi una soglia di traffico inferiore ai 5 milioni di passeggeri all'anno i modelli semplificati di aggiornamento dei diritti aeroportuali determinati dall'Autorità di regolazione dei trasporti.
    

    
      Osserva indi che l'articolo 6, comma 1, introduce un nuovo reato che punisce l'impiego professionale di un cosmetico con modalità difformi dalle indicazioni presenti nella relativa etichettatura, in modo che ne derivi un pericolo alla salute. Il comma 2 dell'articolo 6 modifica la disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 528/2012, relativo alla messa a disposizione sul mercato e all'uso dei biocidi. La novella di cui alla lettera a) introduce una sanzione penale per il caso in cui l'impiego, in violazione delle relative condizioni di utilizzo indicate nell'autorizzazione, di un prodotto biocida autorizzato, o l'impiego di un prodotto biocida non autorizzato, sia effettuato da un utilizzatore non professionale né industriale e ne derivi il pericolo di contaminazione di persone, di specie animali non bersaglio o dell'ambiente. La novella di cui alla lettera b) dispone, per le fattispecie di illecito per le quali attualmente si prevede la sanzione penale della sola ammenda (da 1.000 a 10.000 euro), la sostituzione della stessa con una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. La novella di cui alla lettera c) introduce una sanzione penale per il caso in cui l'impiego, in violazione delle relative condizioni di utilizzo indicate nell'autorizzazione, di un presidio medico-chirurgico autorizzato, o l'impiego di un presidio medico-chirurgico non autorizzato, sia effettuato da un utilizzatore non professionale né industriale e ne derivi il pericolo di contaminazione di persone, di specie animali non bersaglio o dell'ambiente.
    

    
      L'articolo 6, comma 3, interviene sulla definizione normativa di presìdi medico-chirurgici stabilita dall'articolo 1, comma 1, del Decreto del Presidente della Repubblica n. 392 del 1998, abrogando le disposizioni secondo cui alla categoria dei presìdi medico-chirurgici appartengono anche kit di reagenti per il rilevamento di anticorpi anti-HIV, kit di reagenti per la rilevazione di HBsAg ed anti-HCV o eventuali altri marcatori di infezione da HCV, topicidi e ratticidi ad uso domestico e civile. In seguito a tale abrogazione, nella definizione di presìdi medico-chirurgici residuerebbero le seguenti categorie di prodotti: disinfettanti e sostanze poste in commercio come germicide o battericide; insetticidi per uso domestico e civile; insettorepellenti.
    

    
      L'articolo 7 integra un intervento normativo già adottato, in base al quale: è sospesa l'efficacia di alcune disposizioni, relative agli accreditamenti delle strutture sanitarie o sociosanitarie, pubbliche o private, rilasciati da parte delle regioni o province autonome, e agli accordi contrattuali delle suddette strutture accreditate con i medesimi enti territoriali, o con gli enti e aziende del Servizio sanitario nazionale, sino alla conclusione di un'intesa, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, successiva agli esiti delle attività del Tavolo di lavoro per lo sviluppo e l'applicazione del sistema di accreditamento nazionale; tale sospensione, in caso di mancato raggiungimento (in data anteriore) dell'intesa, cessa il 31 dicembre 2026; entro il medesimo termine, le regioni e le province autonome devono adeguare il proprio ordinamento alle disposizioni oggetto di sospensione; la sospensione, in ogni caso, non osta al rilascio di nuovi accreditamenti ad altre strutture. Il Relatore specifica in particolare che, secondo la novella, la revisione deve tener conto, nel rispetto del principio di salvaguardia della concorrenza, anche dell'esigenza di garantire la continuità assistenziale, in relazione a ciascuna tipologia di paziente o assistito e di relativa fragilità, differenziando, mediante diverse procedure ad evidenza pubblica, la valutazione tra l'ipotesi di rinnovo di un accordo contrattuale con una struttura privata accreditata e l'ipotesi di primo accordo contrattuale (per il singolo ente territoriale o ente o azienda del Servizio sanitario nazionale) con una struttura privata accreditata.
    

    
      Illustra inoltre l'articolo 8, sugli interventi di finanziamento e di coordinamento volti a promuovere il trasferimento tecnologico e ad accelerare l'innovazione e la modernizzazione nelle filiere produttive nazionali. A tal fine, si prevede l'adozione di un atto di indirizzo strategico da parte del Ministero delle imprese e del made in Italy e del Ministero dell'università e della ricerca. Sono trasferite alla fondazione Tech e Biomedical le risorse destinate agli interventi del Fondo per il trasferimento tecnologico, nel limite di 250 milioni di euro, per un più efficace reindirizzamento delle risorse pubbliche adibite all'innovazione tecnologica. Le fondazioni competenti in materia, i centri ad alta specializzazione e l'ente nazionale di ricerca e sperimentazione possano promuovere il trasferimento tecnologico tramite progetti da sottoporre alla fondazione Tech e Biomedical, che li valuta e li finanzia, previo assenso del Ministero delle imprese e del made in Italy. Si stabiliscono i criteri e le modalità con cui la fondazione verifica periodicamente lo stato di avanzamento dei progetti finanziati, prevedendo altresì la redazione di un report annuale sull'attività di monitoraggio. La fondazione "Enea Tech e Biomedical" viene rinominata in fondazione "Tech e Biomedical" e viene disciplinata la nuova governance.
    

    
      Infine, l'articolo 9 interviene sulla disciplina in materia di società tra professionisti, modificando i requisiti relativi alla consistenza della compagine sociale costituita dai soci con la qualifica di professionisti all'interno della persona giuridica.
    

    
      Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione delibera lo svolgimento di un ciclo di audizioni e fissa alle ore 12 di martedì 29 luglio il termine entro il quale far pervenire proposte di audizione.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte inoltre che la documentazione depositata nel corso dell'istruttoria sarà resa disponibile sulla pagina web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Proposta di nomina del dottor Fabio Vitale a Direttore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) (

n. 99

)
    

    
      (Parere al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74, e dell'articolo 12, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) riferisce sulla proposta di nomina in titolo, su cui la Commissione è chiamata a rendere un parere al Governo.
    

    
      Ricorda che, in base al decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74, il Direttore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) è nominato con decreto del Ministro dell'agricoltura, previa trasmissione della proposta di nomina alle Commissioni parlamentari per il parere di competenza. L'incarico ha la durata massima di tre anni, è rinnovabile per una sola volta ed è incompatibile con altri rapporti di lavoro subordinato e con qualsiasi altra attività professionale privata.
    

    
      Fa presente altresì che, con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste del 7 dicembre 2022, il dottor Fabio Vitale è stato già nominato Direttore dell'AGEA per un periodo di tre anni; il Ministro propone dunque il rinnovo dell'incarico per il prossimo triennio.
    

    
      Conclude segnalando che alla proposta di nomina è allegato il curriculum del candidato.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), intervenendo sull'ordine dei lavori, rappresenta l'esigenza di audire il dottor Vitale al fine di avere di contezza dello stato attuale dell'AGEA a conclusione del suo precedente mandato come Direttore dell'Agenzia stessa, considerato che la Commissione si accinge ad esprimersi sul rinnovo della sua nomina.
    

    
      Consapevole che in sede di nomina il dibattito può avere ad oggetto esclusivamente i requisiti curricolari del candidato, rivolge alla Presidenza una sollecitazione a programmare un'audizione in Ufficio di Presidenza anche successivamente all'espressione del parere sulla nomina.
    

    
      Il PRESIDENTE accoglie la suddetta sollecitazione e fornisce rassicurazioni sulla programmazione dell'audizione in Ufficio di Presidenza alla ripresa dei lavori della Commissione dopo la pausa estiva.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE si riserva di valutare se fare un'ultima tornata di audizioni, ricordando comunque che finora sono stati ascoltati numerosi soggetti.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo sull'ordine dei lavori, domanda quali saranno i tempi per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      Il PRESIDENTE chiarisce che il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno sarà fissato al 7 o all'8 agosto, prima della sospensione estiva dei lavori.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) chiede indi chiarimenti sull'applicazione del suddetto termine anche ai subemendamenti che saranno riferiti agli annunciati emendamenti del Relatore concernenti le disposizioni sulle recensioni online.
    

    
      Il PRESIDENTE conferma che il termine del 7 o dell'8 agosto sarà valevole anche per i richiamati subemendamenti.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP), ritenendo preferibile che la presentazione delle proposte emendative avvenga in una fase più prossima alla ripresa dell'esame successivamente alla pausa estiva, domanda che il termine di presentazione sia posticipato all'inizio del mese di settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE ritiene che i tempi per la presentazione degli emendamenti siano congrui, considerati le audizioni già svolte e i documenti pervenuti. Una istruttoria approfondita potrà peraltro consentire di approvare più emendamenti.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S), nell'evidenziare l'esigenza che gli annunciati emendamenti del Relatore concernenti le disposizioni sulle recensioni online siano messi a disposizione dei commissari fin dai prossimi giorni al fine di consentire la predisposizione dei subemendamenti, coglie l'occasione per sollecitare che, alla ripresa dell'esame del provvedimento a distanza di circa un mese dalla presentazione degli emendamenti, il Governo compia un'approfondita e completa istruttoria.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) concorda con la proposta del Presidente.
    

    
      Su sollecitazione del senatore MARTELLA (PD-IDP), che chiede chiarimenti in merito ai tempi di approvazione del provvedimento in esame, il PRESIDENTE comunica che esso è calendarizzato in Assemblea per la fine di settembre. Al riguardo, tiene a precisare che i tempi di lavoro delle Commissioni devono coordinarsi con l'attività dell'Assemblea, ai fini dell'attuazione del programma dei lavori. Qualora vi siano slittamenti nell'avvio del provvedimento in Assemblea, saranno conseguentemente rivalutate anche le tempistiche della Commissione.
    

    
      La Commissione conviene, infine, di adottare il disegno di legge n. 1484 come testo base al quale riferire gli emendamenti e gli ordini del giorno.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti ed ordini del giorno al disegno di legge n. 1484 a giovedì 7 agosto, alle ore 18.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 9,15, riprende alle ore 9,20.
    

    
      
(1561)
 
Conversione in legge del decreto-legge 26 giugno 2025, n. 92, recante misure urgenti di sostegno ai comparti produttivi

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - la Commissione ha concluso l'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno. Ricorda, inoltre, che gli emendamenti approvati sono stati trasmessi alle Commissioni 1a e 5a per i prescritti pareri, le quali hanno espresso pareri non ostativi.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sul conferimento del mandato al relatore.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) dichiara il voto contrario del Gruppo del Partito Democratico, richiamando le considerazioni già svolte in sede di discussione generale e di esame degli emendamenti.
    

    
      Si sofferma, in particolare, sulle due principali criticità che ritiene costanti in tutti gli interventi legislativi in materia di ex ILVA posti in essere, negli ultimi anni, dal Governo in carica.
    

    
      Menziona innanzitutto, la mancata soluzione della drammatica situazione della città di Taranto, gravemente colpita sotto i profili ambientale, della sicurezza dei cittadini, occupazionale, produttivo, delle imprese dell'indotto.
    

    
      In secondo luogo, critica l'inadeguatezza e il carattere improvvisato degli interventi del Governo in carica, che, a suo avviso, hanno condotto a uno spreco di risorse senza prospettive di rilancio.
    

    
      Torna indi a ricapitolare gli elementi che rendono fortemente incerta la situazione attuale: l'assenza di certezze sulle prospettive di acquisto da parte dei nuovi investitori; un accordo di programma che è ancora in stato di valutazione; la necessità di revisionare l'autorizzazione integrata ambientale (AIA) che pare essere stata concessa.
    

    
      Nel ribadire la contrarietà del suo Gruppo per le esposte ragioni, chiarisce, infine, che essa, lungi dall'avere un carattere ideologico o pregiudiziale, si fonda sulla constatazione dell'incapacità del Governo in carica di risolvere i problemi in discussione.
    

    
      Anche la senatrice Sabrina LICHERI (M5S), nel dichiarare il voto contrario della sua parte politica, lamenta che il Governo in carica continui a sacrificare la salute dei cittadini e l'ambiente nell'intento di perseguire un modello industriale che giudica fallimentare, dannoso e antiquato.
    

    
      Deplora, altresì, che il provvedimento in esame, a suo giudizio, sia stato strumentalmente utilizzato dal Governo e dalla maggioranza per colpire i diritti dei lavoratori.
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento in dichiarazione di voto, la Commissione conferisce mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, come modificato in sede referente, autorizzandolo al contempo a richiedere lo svolgimento della relazione orale e ad apportare le modifiche di coordinamento eventualmente necessarie.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari
    

    
      Riunione n. 181
    

    
      MERCOLEDÌ 30 LUGLIO 2025
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Orario: dalle ore 8,30 alle ore 9
    

    
      AUDIZIONI, IN VIDEOCONFERENZA, DI RAPPRESENTANTI DELL'ASSOCIAZIONE ITALIANA PRIVATE BANKING (AIPB) E DELL'UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI COMMERCIO, INDUSTRIA, ARTIGIANATO E AGRICOLTURA (UNIONCAMERE) SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1484 E CONNESSI (LEGGE ANNUALE SULLE PMI)
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 30 LUGLIO 2025
    

    
      230ª Seduta (1
ª antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1054-B)
 
Disposizioni per il riconoscimento e la promozione delle zone montane
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Riferisce il presidente relatore DE CARLO (FdI), il quale dopo aver ricordato che, in base all'articolo 104 del Regolamento, la Commissione discute solo delle modificazioni apportate in seconda lettura, osserva che all'articolo 1, tra le finalità, viene citata anche la tutela delle risorse forestali, in base alle modifiche apportate dalla Camera.
    

    
      Illustra poi l'articolo 2, comma 4, che delega il Governo a riordinare, integrare e coordinare la normativa vigente in materia di agevolazioni anche di natura fiscale in favore dei comuni montani, al fine di renderla coerente con la nuova classificazione introdotta. Il comma 5 stabilisce che lo schema di decreto legislativo di attuazione della delega debba essere adottato su proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze, dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, dell'ambiente e della sicurezza energetica, delle imprese e del made in Italy, per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa e del turismo, quest'ultimo introdotto dalla Camera.
    

    
      Nel menzionare l'articolo 3, integrato alla Camera, che inserisce, tra le finalità della Strategia per la montagna italiana (SMI), anche la promozione delle attività turistiche, si sofferma sull'articolo 12, dedicato alla valorizzazione dei pascoli e dei boschi montani che vede l'aggiunta, accanto all'agricoltura di montagna, anche della zootecnia e della silvicoltura tra le attività da supportare. Si prevede inoltre che come, oggetto delle apposite linee guida, vi sia anche la valorizzazione delle produzioni agroalimentari.
    

    
      Riferisce indi sull'articolo 14, introdotto dalla Camera dei deputati, che dispone, al fine di preservare la biodiversità e di monitorare costantemente lo stato dei parchi e delle aree protette situati nei comuni montani, la possibilità di avviare nell'ambito della SMI progetti, anche in forma associata, per promuovere studi e ricerche di carattere straordinario e attività tecnico-scientifiche volti alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche.
    

    
      Fa notare altresì che l'articolo 15, introdotto nel corso dell'esame alla Camera, sostituisce il comma 3 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992 n. 157, introducendo disposizioni in materia di valichi montani. La disposizione prevede che sui valichi montani, individuati sulla base cartografica e con apposite tabelle, con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, sono istituite, ove non già esistenti, zone di protezione speciale, nelle quali l'attività venatoria è consentita nei limiti e nelle condizioni stabiliti dalle regioni. Dopo aver ricordato la giurisprudenza costituzionale in materia, segnala che il disegno di legge n. 1552, attualmente all'esame delle Commissioni riunite 8a e 9a, reca all'articolo 14 una disposizione analoga a quella in commento.
    

    
      Descrive poi l'articolo 17, modificato dalla Camera dei deputati, che integra il Testo unico in materia di foreste e filiere forestali inserendovi la definizione di "cantieri temporanei forestali o di utilizzazione boschiva".
    

    
      Precisa inoltre che l'articolo 18, modificato dalla Camera dei deputati, definisce le nozioni di albero monumentale e di boschi monumentali. La Camera dei deputati ha soppresso - relativamente ai "boschi monumentali" - l'istituzione di una zona di protezione del bosco (ZPB), per la quale veniva indicata l'estensione di tale zona di protezione (pari alla superficie complessiva del bosco tutelato, più un'area di bordo utile a proteggere gli apparati radicali), i cui requisiti sarebbero stati stabiliti da apposite linee guida approvate con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, d'intesa con le regioni, previa intesa con la Conferenza unificata.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 19, comma 1 - modificato dalla Camera - che riconosce un contributo sotto forma di credito d'imposta agli imprenditori agricoli e forestali, comprese le cooperative agricole e forestali, ai consorzi forestali, compresi quelli partecipati dai comuni, e alle associazioni fondiarie che hanno sede ed esercitano prevalentemente la propria attività nei comuni montani e che effettuano determinati investimenti.
    

    
      Sottolinea che secondo l'articolo 20, introdotto dalla Camera, è istituito un tavolo tecnico con decreto del Ministro dell'agricoltura, di concerto con i Ministri della giustizia e dell'economia, con il compito di individuare misure per agevolare la compravendita e la ricomposizione fondiaria di terreni agricoli fino a due ettari, inclusi i fabbricati rurali, situati nei comuni montani. L'intento è di migliorare l'accesso agli incentivi già previsti dalla normativa vigente comprendendo anche le misure di agevolazione finanziaria e di garanzia.
    

    
      In conclusione, evidenzia che l'articolo 25, come modificato dalla Camera dei deputati, riconosce un contributo sotto forma di credito d'imposta alle piccole imprese e alle microimprese che esercitano la propria attività nei comuni montani e i cui titolari non abbiano compiuto il 41° anno di età, ovvero alle società e alle cooperative i cui soci che, per più del 50 per cento, non abbiano compiuto il 41° anno di età ovvero il cui capitale sociale sia detenuto per più del 50 per cento da persone fisiche che non abbiano compiuto il 41° anno di età. Per effetto di una modifica approvata dalla Camera, il contributo è concesso a condizione che l'attività di impresa sia svolta per un periodo minimo di otto mesi, anche non continuativi, nel corso dell'anno solare di riferimento.
    

    
      Propone infine l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere favorevole del Presidente relatore.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo, precisando che lo schieramento a cui appartiene non è affatto indifferente alle problematiche delle aree montane, ma non condivide l'approccio del disegno di legge. Al riguardo, critica la limitatezza delle risorse rispetto a sfide importanti, che coinvolgono circa 4.000 comuni. Ritiene quindi che le disposizioni del provvedimento rappresentino un mero segnale simbolico.
    

    
      Si sofferma poi sulla previsione inerente la caccia nei valichi montani, puntualizzando che la sua introduzione è la ragione del voto contrario del suo Gruppo. In proposito, rammenta che attualmente vige un divieto di caccia su tutti i valichi interessati dalle rotte migratorie, mentre, per effetto delle nuove norme, si prevedono zone di protezione speciale, escludendo numerosi valichi sotto i 1.000 metri dal suddetto divieto. Lamenta dunque che le nuove previsioni non tutelino affatto la fauna e riducano i valichi montani a meri campi da tiro, con palese aggiramento delle sentenze.
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole del Presidente relatore è posta in votazione e approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che l'8a Commissione, nella seduta del 22 luglio, ha sollevato conflitto di competenza chiedendo che il provvedimento in titolo sia riassegnato alle Commissioni riunite 8a e 9a. Domanda quindi l'avviso della Commissione in merito a tale circostanza, preannunciando l'intenzione di chiedere alla Presidenza del Senato la conferma dell'assegnazione del disegno di legge alla sola 9a Commissione.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), in quanto componente di entrambe le Commissioni coinvolte, sottolinea la fondatezza della richiesta dell'8ª Commissione considerate le disposizioni di competenza. Nel ricordare che la prima legge annuale sul mercato e la concorrenza fu assegnata, presso la Camera dei deputati, alle Commissioni finanze e attività produttive, tiene a precisare che anche la maggioranza in Commissione ambiente si è dimostrata favorevole a un coinvolgimento nella sede di merito.
    

    
      Riconosce tuttavia che l'eventuale assegnazione alle Commissioni riunite non consentirebbe un iter spedito e prende atto dell'intenzione del Presidente di chiedere la conferma dell'assegnazione attuale.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) puntualizza che la richiesta di nuova assegnazione alle Commissioni riunite è stata avanzata dal suo Gruppo in 8ª Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che, in base all'articolo 34 del Regolamento, la competenza in ordine all'assegnazione dei disegni di legge spetta alla Presidenza del Senato. In questa sede, la 9ª Commissione è chiamata unicamente a manifestare un avviso rispetto alla richiesta avanzata dall'8ª Commissione. Ribadisce quindi, anche sulla base delle osservazioni della senatrice Fregolent relative alla celerità dell'iter, l'intenzione di caldeggiare la conferma dell'assegnazione alla sola 9ª Commissione.
    

    
      Sulla proposta del Presidente conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 23 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver comunicato che oggi si è concluso il ciclo di audizioni, fa notare che sono stati auditi circa 37 soggetti e sono stati acquisiti finora oltre 40 documenti scritti.
    

    
      Come concordato nelle precedenti sedute, fa presente che i relatori hanno presentato gli emendamenti 12.100, 13.100, 14.100 e 15.100, pubblicati in allegato, relativi al Capo IV, sui quali il termine per la presentazione dei subemendamenti resta fissato a giovedì 7 agosto, alle ore 18, al pari del termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti al disegno di legge n. 1484, assunto quale testo base.
    

    
      Rende noto infine che è pervenuto il parere non ostativo della Commissione affari costituzionali sul medesimo disegno di legge n. 1484.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Proposta di nomina del dottor Fabio Vitale a Direttore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) (

n. 99

)
    

    
      (Parere al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 21 maggio 2018, n. 74, e dell'articolo 12, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 luglio.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) ricorda che, come concordato la scorsa settimana, si procede oggi alla votazione a scrutinio segreto, mediante schede.
    

    
      Formula quindi una proposta di parere favorevole.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) reitera la richiesta di svolgere una audizione del dottor Vitale sull'attività dell'Agenzia, dopo la conferma a Direttore della medesima.
    

    
      Il PRESIDENTE conferma che a settembre verrà svolta l'audizione richiesta, di cui è stato già informato il dottor Vitale.
    

    
      Preso atto che non vi sono iscritti a parlare, avverte che si passerà alla votazione della proposta di parere favorevole sulla nomina in titolo.
    

    
      Alla votazione partecipano i senatori AMIDEI (FdI), ANCOROTTI (FdI), BERGESIO (LSP-PSd'Az), Dolores BEVILACQUA (M5S), Mara BIZZOTTO (LSP-PSd'Az), CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az), DE CARLO (FdI), Anna Maria FALLUCCHI (FdI), FRANCESCHELLI (PD-IDP), Silvia FREGOLENT (IV-C-RE), GIACOBBE (PD-IDP), Sabrina LICHERI (M5S), MAFFONI (FdI), MARTELLA (PD-IDP), PAROLI (FI-BP-PPE) e POGLIESE (FdI).
    

    
      All'esito della votazione, la proposta di parere favorevole sulla nomina del dottor Fabio Vitale è approvata con 10 voti favorevoli e 6 contrari.
    

    
      Schema di decreto ministeriale recante ripartizione del Fondo per lo sviluppo della produzione biologica (

n. 287

)
    

    
      (Parere al Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, della legge 9 marzo 2022, n. 23. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce il presidente relatore DE CARLO (FdI) sull'atto in titolo, adottato ai sensi della legge 9 marzo 2022, n. 23, la quale, all'articolo 9, istituisce il Fondo per lo sviluppo della produzione biologica, destinato a sostenere azioni strategiche per la crescita del settore biologico.
    

    
      Rammenta in proposito che la legge n. 23 individua, tra gli strumenti di attuazione, il marchio biologico italiano (articolo 6), il Piano d'azione nazionale per la produzione biologica e i prodotti biologici (articolo 7), il Piano nazionale delle sementi biologiche (articolo 8), e le attività di ricerca, innovazione e formazione (articolo 11, comma 2, lettera d)). All'articolo 9 la legge n. 23 dispone che il Ministro, con proprio decreto aggiornato anche annualmente, determina la quota della dotazione del Fondo da destinare, con separata evidenza contabile, alla realizzazione del marchio biologico italiano di cui all'articolo 6, al finanziamento del piano di cui all'articolo 8, nonché, sentito il Ministro dell'università e della ricerca, al finanziamento dei programmi di ricerca e innovazione di cui all'articolo 11, comma 2, lettera d).
    

    
      Ricorda altresì che, per il triennio 2023-2025, il decreto ministeriale 29 dicembre 2023, n. 706529, ha stabilito le percentuali di riparto per ciascuna voce; l'atto in titolo, invece, fissa una ripartizione stabile del Fondo, a partire dal 2026, ferma restando la possibilità di aggiornamenti. Secondo la relazione illustrativa, le percentuali di ripartizione sono state determinate tenendo conto delle risorse disponibili e delle esigenze prioritarie del settore.
    

    
      Illustra quindi lo schema di decreto, composto da un unico articolo che prevede, al comma 1, la seguente ripartizione percentuale delle risorse del Fondo tra le principali linee di intervento: 15 per cento per la realizzazione del marchio biologico italiano; 20 per cento per il finanziamento del Piano nazionale delle sementi biologiche; 25 per cento per il finanziamento del Piano d'azione nazionale per la produzione biologica; 40 per cento per il finanziamento dei programmi di ricerca e innovazione. Al riguardo, segnala che la legge stabilisce per questo obiettivo almeno il 30 per cento delle risorse del Fondo.
    

    
      Fa presente poi che il comma 2 specifica la destinazione delle risorse afferenti all'ambito di ricerca e innovazione, che comprendono: programmi di ricerca e innovazione; percorsi formativi universitari e aggiornamento dei docenti di istituti tecnici agrari pubblici; programmi di ricerca su sicurezza e salubrità degli alimenti.
    

    
      Puntualizza poi che il comma 3 introduce una clausola di flessibilità nella gestione delle risorse del Fondo per lo sviluppo della produzione biologica. In particolare, si prevede che, qualora le risorse assegnate a uno specifico ambito di intervento risultino eccedenti rispetto a quanto effettivamente impegnato, le somme residue possano essere riassegnate ad altre finalità previste dal medesimo decreto.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, dà conto delle risorse stanziate dalla legge di bilancio 2025 per il 2026 a valere sul citato Fondo, pari a 4.957.727 euro. Pertanto, in base alle percentuali summenzionate, in assenza di variazioni, nel 2026 al marchio biologico saranno destinati 743.659,05 euro; al Piano nazionale delle sementi biologiche saranno destinati 991.545,4 euro; al Piano d'azione nazionale per la produzione biologica saranno destinati 1.239.431,75 euro; ai programmi di ricerca saranno destinati 1.983.090,8 euro.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI, POSTICIPAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA E INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana di oggi, già convocata alle ore 13, è anticipata alle ore 12, compatibilmente con i lavori dell'Assemblea. Conseguentemente, propone di posticipare al termine di quella seduta plenaria l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per la programmazione dei lavori, previsto al termine della seduta in corso.
    

    
      Comunica inoltre che è stato assegnato, in sede consultiva, il disegno di legge n. 1600 (decreto-legge n. 96/2025, recante disposizioni urgenti in materia di sport), sul quale la Commissione è chiamata a rendere un parere alla 7ª. Propone quindi di integrare l'ordine del giorno della seduta delle ore 12 con l'esame del suddetto disegno di legge.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.100
      

      
        I Relatori
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 12.
      

      
        (Ambito e definizioni)
      

      
                  1. Il presente Capo, nel rispetto dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione e dei principi dell'Unione europea in materia di concorrenza e del regolamento UE 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, ha l'obiettivo di contrastare le recensioni online illecite relative a prodotti, prestazioni e servizi offerti dalle imprese della ristorazione e dalle strutture del settore turistico situate in Italia, incluse quelle di tipo ricettivo e termale, nonché relative a qualunque forma di attrazione turistica offerta sul territorio italiano, e di garantire recensioni online attendibili e provenienti da chi abbia effettivamente utilizzato o acquistato il prodotto, la prestazione o il servizio.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.100
      

      
        I Relatori
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13.
      

      
        (Requisiti di liceità delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
      

      
                  1. La recensione online è lecita se è rilasciata non oltre novanta giorni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da chi ha effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni, se risponde alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.
      

      
                  2. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita o un suo delegato ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2022/2065 le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1 e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore.».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.100
      

      
        I Relatori
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 14.
      

      
        (Divieti)
      

      
                  1. Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo, anche tra imprenditori e intermediari, di recensioni online, apprezzamenti o interazioni, indipendentemente dalla loro successiva diffusione.
      

      
                  2. Ferma la responsabilità penale, in caso di violazione del divieto di cui al comma 1, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato esercita i poteri investigativi e sanzionatori disciplinati dall'articolo 27 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.100
      

      
        I Relatori
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 15.
      

      
        (Linee guida e monitoraggio)
      

      
                  1. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, sentita l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e l'Autorità garante per la protezione dei dati personali, il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero del turismo, con proprio provvedimento adotta apposite linee guida che orientino le imprese nell'adozione di accorgimenti idonei ad assicurare il rispetto dei requisiti di liceità delle recensioni online.
      

      
                  2. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato svolge un monitoraggio annuale sull'applicazione della presente legge e sul fenomeno della diffusione delle recensioni illecite, riferendo al Parlamento.
      

      
                  3. Ai fini di rafforzamento dell'attività di contrasto alle recensioni illecite, le associazioni rappresentative delle imprese della ristorazione e delle strutture del settore turistico stabilite in Italia, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 22 del regolamento (UE) 2022/2065 e della normativa attuativa adottata dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, possono richiedere il riconoscimento della qualifica di segnalatore attendibile ai sensi al citato articolo 22 del regolamento (UE) 2022/2065.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 10 SETTEMBRE 2025
    

    
      233ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1625)
 
Conversione in legge del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 116, recante disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell'area denominata Terra dei fuochi, nonché in materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) riferisce sul provvedimento in titolo, segnalando l'articolo 1 che, al comma 1, lettera a), prevede una modifica all'articolo 212 del testo unico in materia ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, inserendo un nuovo comma 19-ter
, relativo all'Albo nazionale dei gestori ambientali. Specifica che viene contemplata una sanzione amministrativa accessoria per le imprese di trasporto iscritte all'Albo degli autotrasportatori per conto terzi, laddove le predette imprese commettano una delle violazioni previste dal titolo VI della parte quarta del predetto testo unico, risultando così destinatarie tanto delle sanzioni previste per ciascuna violazione quanto della sanzione della sospensione dall'Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto di cose per conto di terzi per un periodo da quindici giorni a due mesi.
    

    
      Si sofferma, quindi, sulle lettere b), c), d), e), f), g) e h) del medesimo articolo 1, comma 1, recanti il gruppo di interventi che attengono alla disciplina dei rifiuti. In particolare - precisa il Relatore - viene riorganizzata la tutela penale dell'ambiente in relazione alle condotte di abbandono di rifiuti: lo schema di decreto-legge realizza tre livelli progressivi di offesa, cui corrispondono tre distinti reati.
    

    
      Il primo reato, che resta una contravvenzione, punisce il mero abbandono di rifiuti non pericolosi con pene, tuttavia, più severe di quelle attualmente previste. L'intervento si completa con la previsione di una fattispecie soggettivamente qualificata (titolari di imprese e responsabili di enti) punita sempre a titolo di contravvenzione, ma con una pena più elevata.
    

    
      Il secondo reato abbraccia le ipotesi di «abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari», punendo con la reclusione da sei mesi a cinque anni chiunque abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee nelle due seguenti ipotesi: se dal fatto deriva pericolo per la vita o l'incolumità delle persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo, ovvero di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna; se il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze. Anche con riferimento a tale ipotesi, è previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualità soggettiva degli autori che siano titolari di imprese o responsabili di enti.
    

    
      Il terzo reato s'incentra sull'abbandono di rifiuti pericolosi, che è configurabile quando l'abbandono medesimo avvenga in violazione delle disposizioni extra-penali sopra menzionate, con un aumento di pena in caso di pericolo per la vita o l'incolumità delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli elementi essenziali dell'ecosistema ovvero quando l'abbandono medesimo avvenga in siti contaminati o potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale. Anche con riferimento a tale ipotesi, è previsto un aggravamento di pena in relazione alla qualità soggettiva degli autori che siano titolari di imprese o responsabili di enti.
    

    
      Fa indi cenno agli ulteriori interventi che riguardano la gestione non autorizzata di rifiuti, preordinati a trasformare gli illeciti in esso previsti in delitti con le modifiche conseguenti anche dal punto di vista delle misure di sicurezza patrimoniali e delle sanzioni amministrative accessorie. Anche in ordine a tali ipotesi sono garantiti i trattamenti sanzionatori più severi per i casi in cui la lesione, sia pure a livello di pericolo, raggiunga i beni della vita, dell'incolumità delle persone e dell'ambiente; analogamente, dunque, a quanto operato con riferimento alle ipotesi di abbandono di rifiuti.
    

    
      Evidenzia poi che il provvedimento reca, inoltre, disposizioni modificatrici della fattispecie di reato concernenti la combustione illecita di rifiuti, mediante la previsione di un più grave trattamento sanzionatorio là dove si verifichino le conseguenze del pericolo per la vita o l'incolumità delle persone, del pericolo di compromissione o deterioramento degli elementi essenziali dell'ecosistema ovvero qualora la combustione avvenga in siti contaminati o potenzialmente tali, secondo le previsioni della legislazione speciale. Analogo inasprimento del trattamento sanzionatorio è attuato con riferimento alla spedizione illegale dei rifiuti. Si è poi prevista un'aggravante speciale per i delitti citati quando i fatti sono commessi nell'ambito nell'attività organizzata di un'impresa o comunque di un'attività organizzata.
    

    
      Dopo aver fatto menzione dell'articolo 2, che introduce modifiche al codice penale in coerenza con l'esigenza di rafforzare l'attività di contrasto, dà conto dell'articolo 5, il quale estende il catalogo di reati per i quali può essere disposta la misura di prevenzione dell'amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende, includendovi alcune ipotesi di illeciti penali in materia di rifiuti.
    

    
      Passa, quindi, ad illustrare l'articolo 8, sottolineando che esso si inserisce nel contesto della tutela ambientale e della salvaguardia della salute pubblica con l'obiettivo di rafforzare gli strumenti a disposizione degli organi preposti al controllo e alla repressione dei reati ambientali. In particolare, si introduce la possibilità, nell'ambito delle attività investigative e di accertamento delle violazioni previste da specifiche disposizioni del codice penale e del codice dell'ambiente, di avvalersi dei dati contenuti nella Carta nazionale dell'uso del suolo dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA).
    

    
      Sulla base della relazione illustrativa, ricorda che la Carta nazionale rappresenta uno strumento digitale avanzato, costruito mediante analisi di ortofotografie ad alta precisione, dati multi-temporali provenienti dai satelliti e aggiornamenti sistematici su base triennale, che consente l'identificazione di poligoni di uso agricolo e non agricolo, la valutazione di variazioni morfologiche e chimico-fisiche del suolo, il monitoraggio di abbandoni, urbanizzazioni irregolari, evoluzione delle aree boschive, la mappatura di suoli inutilizzati o degradati da recuperare, nonché la verifica di conformità degli usi del suolo agli aiuti della politica agricola comune (PAC). Le alterazioni della morfologia del suolo, spesso connesse a fenomeni di inquinamento industriale, abbandono di rifiuti o interramenti illeciti, possono compromettere gravemente le funzioni ecologiche e produttive della matrice suolo. L'articolo in esame - chiarisce il Relatore - consente di orientare le potenzialità della Carta nazionale dell'uso del suolo anche verso finalità ambientali e giudiziarie, rafforzando gli strumenti a disposizione degli organi di controllo e repressione.
    

    
      Conclude accennando all'articolo 9, che individua le misure urgenti per il finanziamento dell'attività di ripristino ambientale e bonifica nella Terra dei Fuochi.
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto che non ci sono richieste di intervento in discussione generale, invita il relatore ad esprimersi sul disegno di legge in titolo.
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere del relatore.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE), pur riconoscendo che la necessità di intervenire con urgenza non consente di fornire quella completezza di indicazioni di cui la disciplina dei rifiuti necessiterebbe, formula l'auspicio che la Commissione di merito apporti gli opportuni correttivi di carattere semplificatorio con l'obiettivo di ridurre il fenomeno dell'esportazione dei rifiuti all'estero, che determina costi continuamente crescenti per le imprese.
    

    
      Preannuncia, infine, l'espressione di un voto favorevole sulla proposta di parere del relatore, augurandosi l'introduzione di adeguate compensazioni per il mondo industriale.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S), nel dichiarare il voto di astensione del suo Gruppo, che si fonda sulla considerazione dell'esigenza di legiferare con urgenza, esprime tuttavia perplessità sulla scelta di ricorrere a un decreto-legge per intervenire su una situazione nota da oltre venti anni.
    

    
      Ritiene, altresì, che lo stanziamento di 15 milioni di euro per fronteggiare le esigenze di oltre 90 Comuni risulti del tutto insufficiente a soddisfare le legittime aspettative dei cittadini.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere favorevole del relatore è posta in votazione e approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella prima seduta antimeridiana del 30 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono stati presentati 599 emendamenti, 45 subemendamenti riferiti agli emendamenti dei relatori, nonché 6 ordini del giorno, pubblicati in allegato. È stato inoltre presentato il testo 2 riferito all'emendamento 9.4, pubblicato in allegato. La senatrice Mancini ha poi aggiunto la propria firma agli emendamenti 11.0.16, 11.0.29 e 11.0.43, a prima firma del senatore De Carlo. Infine, la senatrice Bevilacqua ha presentato il testo corretto all'emendamento 4.7, pubblicato in allegato.
    

    
      Fa presente, infine, su sollecitazione del senatore PAROLI (FI-BP-PPE), che il provvedimento in esame è calendarizzato in Aula per il 23 settembre.
    

    
      Si passa all'illustrazione degli emendamenti.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP), intervenendo sul complesso degli emendamenti presentati dal Gruppo del Partito Democratico, ricorda che il disegno di legge in esame costituisce la prima attuazione dell'articolo 18 della legge n. 180 del 2011, in base al quale, entro il 30 giugno di ogni anno, il Governo, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, è tenuto a presentare alle Camere un disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese, volto a definire gli interventi in materia per l'anno successivo. Ritiene tuttavia che i contenuti del provvedimento in esame tradiscano gli obiettivi della legge n. 180 del 2011.
    

    
      In particolare, reputa che manchino interventi concreti e risorse per il sostegno delle piccole e medie imprese (PMI), proprio nel momento in cui l'economia nazionale sta segnando un arretramento del prodotto interno lordo (PIL) rispetto alle previsioni e sono in arrivo gli effetti negativi dei dazi su importanti settori dell'economia del Paese.
    

    
      Le disposizioni sulle semplificazioni per le imprese - prosegue l'oratore - non appaiono in grado di affrontare la questione degli oneri burocratici posti a carico delle imprese. Contesta, inoltre, che siano state inserite deleghe in bianco sulla riforma dei confidi e sulla riforma della disciplina in materia di start-up innovative che, a suo parere, rischiano di produrre effetti indesiderati per i soggetti coinvolti.
    

    
      Rammenta che la stessa maggioranza, con un intervento dei relatori, ha corretto l'impostazione della parte del provvedimento relativa al contrasto alle false recensioni.
    

    
      Al fine di ovviare alle accennate criticità, pone in evidenza che il Gruppo del Partito democratico ha presentato 150 emendamenti e 15 subemendamenti.
    

    
      Dà, quindi, conto degli emendamenti diretti a rafforzare la formazione delle reti d'impresa e a favorire la crescita e il consolidamento delle microimprese attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici.
    

    
      Menziona poi la proposta di incremento delle risorse per l'internazionalizzazione delle imprese italiane, con priorità per le PMI, mediante l'aumento delle dotazioni del Fondo rotativo per l'internazionalizzazione e del Fondo per la promozione integrata e l'incremento delle risorse per il sostegno agli investimenti produttivi delle micro, piccole e medie imprese.
    

    
      Evidenzia un ulteriore tema centrale per il suo schieramento politico: quello dell'incremento delle risorse a disposizione del Fondo a sostegno dell'imprenditoria femminile, sul quale auspica una convergenza con le forze politiche di maggioranza.
    

    
      Fatto cenno alle numerose proposte che affrontano la grave situazione di crisi del settore della moda, si sofferma sugli emendamenti che riguardano il trasferimento generazionale d'impresa, con misure di accompagnamento, di garanzia e di semplificazione burocratica e con disposizioni di agevolazione fiscale per i giovani sotto i 35 anni di età.
    

    
      Sul fronte delle semplificazioni, fa riferimento agli emendamenti ad ampio raggio concernenti tutti i settori produttivi, con particolare attenzione al settore dell'artigianato, in relazione al quale si propone tra l'altro: la qualificazione dell'attività; semplificazioni per l'iscrizione all'albo e per le cancellazioni dal registro imprese; la costituzione di consorzi. A tali proposte si affiancano quelle volte ad agevolare l'accesso al credito delle imprese artigiane.
    

    
      In merito alle norme sul riordino delle start-up previste nel provvedimento in esame, si esprime con un giudizio nettamente negativo. Chiarisce che, per tale motivo, sono stati depositati numerosi emendamenti volti alla promozione e al sostegno delle start-up, a partire da quelli che recano misure di natura fiscale.
    

    
      In aggiunta alle proposte di soppressione di alcune norme del provvedimento in titolo, sottolinea che sono stati presentati numerosi emendamenti che hanno ad oggetto la promozione e il sostegno alle start-up, a partire dall'istituzione di un Fondo di 100 milioni di euro annui dal 2025 per finanziare progetti di creazione e sperimentazione di prototipi nelle start-up innovative, con risorse destinate a studi di fattibilità, ricerca applicata, potenziamento degli uffici di trasferimento tecnologico delle università e istituzione di un ufficio nazionale di trasferimento tecnologico.
    

    
      Richiama poi la proposta di istituire un Fondo per cofinanziare investimenti in start-up e PMI innovative, con contributi a fondo perduto e per il ricorso alle consulenze.
    

    
      Menziona, infine, le proposte che recano interventi volti a sostenere lo sviluppo di start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale, costituite da giovani fino a 29 anni di età, nonché a finanziare progetti di creazione e sperimentazione di prototipi nelle start-up innovative, con risorse destinate a studi di fattibilità, ricerca applicata, potenziamento degli uffici di trasferimento tecnologico delle università.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), intervenendo sul complesso degli emendamenti presentati dal Gruppo del Movimento 5 Stelle, fa presente che essi sono diretti a colmare le lacune che il suo schieramento politico ritiene di poter ravvisare nel provvedimento in esame.
    

    
      Pur esprimendo apprezzamento per l'iniziativa del Governo, lamenta, in primo luogo, che le risorse previste siano inadeguate alla realizzazione degli obiettivi annunciati e rileva criticamente che la scarsità di risorse costituisce un freno per lo sviluppo.
    

    
      Inoltre, anche sulla scorta di quanto emerso dall'audizione dei rappresentanti di Confindustria, ritiene che il provvedimento in esame manchi di una visione strategica di lungo termine e si limiti a proporre misure frammentate e soggette a rinnovi annuali.
    

    
      Sempre collegandosi al documento depositato da Confindustria, evidenzia la necessità di rafforzare le misure di semplificazione previste per i settori della salute e della sicurezza sul lavoro.
    

    
      Richiama, infine, l'attenzione sugli oneri burocratici, che ritiene continuino a rappresentare l'ostacolo principale alla crescita delle PMI.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) interviene per illustrare l'emendamento 11.0.64, a sua prima firma, che, riproponendo il contenuto di una proposta emendativa già presentata e successivamente ritirata in sede di esame del decreto-legge n. 92 del 2025 (cosiddetto "ex Ilva"), è inteso a introdurre misure di semplificazione in materia di cessazione della qualifica di rifiuto.
    

    
      In particolare, la proposta ha l'obiettivo di circoscrivere l'applicazione della disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto prevista dall'articolo 8 del decreto ministeriale n. 127 del 28 giugno 2024, che, a suo avviso, finisce per sottrarre alla possibilità di recupero una molteplicità di rifiuti, per i quali si rende conseguentemente necessario il conferimento in discarica ovvero, quando le discariche non sono disponibili, un oneroso trasferimento all'estero.
    

    
      Rammenta, al riguardo, che il ministro Pichetto Fratin, in sede di question time, si è espresso in senso favorevole ad una interpretazione restrittiva delle richiamate disposizioni.
    

    
      Osserva poi che le PMI italiane trovano difficoltà a concorrere in modo paritario con le imprese straniere: in particolare, gli alti costi del lavoro le pongono in posizione di svantaggio rispetto ai Paesi di più recente ingresso nell'Unione europea, mentre gli alti costi dell'energia e delle procedure di smaltimento dei rifiuti le penalizzano rispetto alle imprese di Germania, Francia e Spagna. Per quanto concerne il costo dell'energia per le imprese, propone al Presidente di valutare l'avvio di un affare assegnato, mentre sul tema del costo delle procedure di smaltimento dei rifiuti ritiene improcrastinabile un intervento immediato.
    

    
      Fa, inoltre, presente che da tempo la Russia ha introdotto il divieto di esportazione dei rottami, ritenendoli fondamentali per l'alimentazione dell'industria siderurgica nazionale.
    

    
      Nel sollecitare da parte del Governo un'attenta valutazione della proposta emendativa di cui è promotore, segnala, infine, l'importanza di condurre i lavori parlamentari in modo tale che gli emendamenti, lungi dall'essere concepiti come ostacolo ad una veloce approvazione del provvedimento, siano considerati come opportunità di miglioramento del testo in esame.
    

    
      Preso atto che non vi sono altre richieste di intervento, il PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame congiunto.
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che le audizioni avranno inizio domani, giovedì 11 settembre. Il disegno di legge, in base alle scadenze previste nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), dovrà essere licenziato dai due rami del Parlamento in tempo utile per entrare in vigore il 1° gennaio 2026. Propone pertanto di proseguire nelle audizioni nel mese di settembre e di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a lunedì 29 settembre, alle ore 15.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) chiede se sia possibile posticipare tale termine alle ore 18.
    

    
      La Commissione conviene quindi di fissare a lunedì 29 settembre, alle ore 18, il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 5 agosto.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) domanda quali siano le tempistiche per la votazione dello schema di parere.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che lo schema di parere si voterà la prossima settimana.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (
COM(2025) 236 definitivo
)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 5 agosto.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, precisando che esso concerne le modifiche alla cosiddetta "vecchia PAC" e non attiene alle innovazioni in via di definizione. Propone poi di fissare a venerdì 12 settembre, alle ore 12, il termine per far pervenire eventuali proposte di integrazione, ferma restando la possibilità di presentare schemi di risoluzione alternativi.
    

    
      Non essendoci osservazioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA PLENARIA DI OGGI POMERIGGIO
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta plenaria già convocata oggi pomeriggio, mercoledì 10 settembre, alle ore 18, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,50.
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM (2025) 236 DEFINITIVO
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni,
    

    
      premesso che:
    

    
      - come risulta dagli orientamenti politici della Commissione europea per il periodo 2024-2029, la definizione di un piano per la prosperità sostenibile dell'Unione europea passa attraverso uno sforzo significativo in termini di semplificazione e di razionalizzazione degli oneri burocratici e normativi per le imprese unionali e in particolare per quelle del settore agroalimentare, caratterizzato dalla presenza di moltissime aziende di piccole dimensioni che risultano svantaggiate nell'accesso ai finanziamenti e nel loro utilizzo proprio a causa della complessità delle procedure e nell'eccessivo e costoso carico di obblighi ed adempimenti, con ciò che ne consegue in termini di pieno sviluppo della competitività e dell'innovazione;
    

    
      - per promuovere la competitività delle aziende agricole è necessario andare oltre una semplificazione di carattere generale, adattando il quadro delle condizionalità ambientali alle pratiche agronomiche, razionalizzando gli strumenti finanziari, le opzioni in materia di costi per gli investimenti e ampliando l'aiuto finanziario per alcuni settori particolarmente esposti sia alla emergenza climatica che alle crisi di mercato quale il settore ortofrutticolo;
    

    
      - la facoltà riconosciuta agli Stati membri di attivare un sostegno diretto al reddito mediante un pagamento complementare o un intervento a valere sullo sviluppo rurale in caso di calamità naturali, avversità atmosferiche e altri eventi catastrofici, cosi come un più appropriato sistema di calcolo delle perdite nell'ambito degli strumenti di gestione del rischio, sono alcune delle misure più significative introdotte dalla proposta in esame;
    

    
      - la revisione dei requisiti per i piccoli agricoltori e in particolare l'aumento fino ad un massimo di 2.500 euro del valore del pagamento forfetario annuale, l'esonero dal sistema delle condizionalità nonché la possibilità di fare domanda a valere sui regimi ecologici rappresentano semplificazioni di estrema rilevanza per il settore primario, costituito prevalentemente di aziende di piccole dimensioni;
    

    
      - in considerazione delle pratiche agronomiche ammesse nei sistemi biologici quali le rotazioni delle colture, le colture in successione, il mantenimento in campo dei residui colturali, l'assenza o la riduzione al minimo delle lavorazioni, l'utilizzo del letame animale e del sovescio, nonché il controllo biologico degli organismi nocivi, ritenere conformi ad alcuni dei requisiti del sistema di condizionalità le aziende certificate bio è indispensabile ad incentivare le coltivazioni biologiche in tutto il territorio unionale e tuttavia tale conformità dovrebbe essere riconosciuta alle superfici certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 e non invece agli agricoltori la cui intera azienda risulta certificata a norma del medesimo regolamento;
    

    
      - la modifica relativa all'assegnazione di un importo fino al 3 per cento della dotazione dei pagamenti diretti ad uno strumento di gestione del rischio che di fatto ne circoscrive l'applicazione ai soli agricoltori per i quali esiste uno strumento di gestione del rischio in un determinato anno, potrebbe incidere negativamente sul finanziamento e sull'operatività del Fondo AGRICAT che il nostro Paese ha istituito, come ad oggi consentito dall'articolo 19 del regolamento (UE) 2115/2021, a beneficio di tutti gli agricoltori che ricevono pagamenti diretti a prescindere dall'esistenza o meno di strumenti di gestione del rischio;
    

    
      - le organizzazioni di produttori e loro associazioni nel settore ortofrutticolo svolgono un ruolo insostituibile per il rafforzamento degli agricoltori nella filiera di approvvigionamento, specie nelle relazioni con la grande distribuzione organizzata, e l'aumento del limite per l'aiuto finanziario dell'Unione previsto dalla proposta in esame relativamente ad interventi riguardanti, tra gli altri, la ricerca di metodi di produzione sostenibili, lo sviluppo di pratiche innovative e tecniche di produzione che diano impulso alla competitività, la promozione e l'attuazione di metodi e tecniche rispettose dell'ambiente nonché l'incremento del consumo dei prodotti freschi o trasformati, rappresenta una misura importante sebbene le risorse complessive destinate all'ortofrutta non siano ancora sufficienti garantire il pieno sviluppo delle potenzialità del settore;
    

    
      - è altresì indispensabile maggior flessibilità nella gestione dei Piani strategici da parte degli Stati membri e in particolare occorre eliminare il meccanismo di verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione e semplificare il sistema integrato di gestione e controllo;
    

    
      - al fine di realizzare una effettiva semplificazione nella gestione del Piano strategico sarebbe opportuno ridurre il novero delle modifiche considerate strategiche, in modo da prevedere l'approvazione da parte della Commissione europea sugli interventi realmente essenziali;
    

    
      - la designazione, da parte degli Stati membri, di un'Autorità responsabile dell'adozione o del coordinamento delle azioni volte a conseguire e mantenere l'interoperabilità tra i sistemi di informazione, sebbene lo scambio di dati e il flusso di informazioni siano un obiettivo condivisibile, potrebbe comportare un onere amministrativo per le autorità nazionali, ponendosi così in contrasto rispetto all'obiettivo di semplificazione perseguito dalla proposta;
    

    
      valutata la relazione del Governo e tenuto conto delle audizioni svolte;
    

    
      esprime una valutazione favorevole impegnando il Governo a supportare, nelle competenti sedi unionali, l'approvazione della proposta di regolamento tenendo conto delle seguenti osservazioni:
    

    
      1. si valuti di prevedere la conformità alle norme BCAA 1,3,4,5,6 e 7 elencate nell'allegato III al regolamento 2021/2115 per le superfici biologiche certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 a prescindere dalla condizione che l'intera azienda sia certificata come biologica;
    

    
      2. in materia di prelievo dei contributi per le misure di gestione del rischio, si valuti di prevedere la facoltà, e non l'obbligo, per lo Stato membro, di circoscriverne l'applicazione ai soli agricoltori per il quali esiste, in un determinato anno, uno strumento di gestione del rischio anche al fine di garantire continuità nell'attuazione del fondo mutualistico AGRICAT;
    

    
      3. si valuti di mantenere la riserva agricola invariata rispetto all'attuale assetto e non limitarne il ricorso solo alle turbative di mercato;
    

    
      4. si valuti l'opportunità di riformulare l'articolo 119 del regolamento (UE) 2021/2115 allo scopo di ridurre gli elementi dei Piani strategici la cui modifica richiede l'autorizzazione della Commissione europea;
    

    
      5. si consideri la possibilità di eliminare l'introduzione di un'Autorità statale responsabile della governance dei dati nell'ambito della PAC, al fine di evitare oneri amministrativi eccessivi;
    

    
      6. si valuti la possibilità di aumentare, in modo corrispondente alla percentuale maggiorata applicata in ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, la percentuale di pagamento degli anticipi sotto forma di pagamenti diretti e interventi di sviluppo rurale.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/1/9
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame reca disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le reti di imprese;
      

      
             considerato che:
      

      
                  le micro, piccole e medie imprese stanno affrontando una rivoluzione digitale che riguarda non solo la tecnologia, ma anche la cultura e la strategia aziendale. La digitalizzazione rappresenta ormai un processo fondamentale per migliorare l'efficienza, abbattere le barriere geografiche e sostenere la crescita e la competitività, indipendentemente dal settore o dalla dimensione dell'impresa;
      

      
                  risulta dunque indispensabile garantire incentivi che consentano alle piccole e medie imprese l'accesso immediato a risorse, anche di entità contenuta ma in grado di produrre un effetto moltiplicatore, come ad esempio il cosiddetto "voucher digitalizzazione" previsto dall'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, molto apprezzato dalle imprese per rapidità ed efficacia;
      

      
                  occorre inoltre prevedere politiche agevolative specificatamente dirette a sostenere la trasformazione digitale delle micro e piccole imprese al fine di favorire l'ammodernamento tecnologico dei processi aziendali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad individuare le risorse necessarie a ripristinare, anche con carattere permanente, l'erogazione di un voucher per l'acquisto di software, hardware o servizi che consentano il miglioramento dell'efficienza aziendale, la modernizzazione dell'organizzazione del lavoro, tale da favorire l'utilizzo di strumenti tecnologici e forme di flessibilità, tra cui il telelavoro, lo sviluppo di soluzioni di e-commerce, la connettività a banda larga e ultralarga.
      

    

    
      
        G/1484/2/9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame reca disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le reti di imprese;
      

      
             considerato che:
      

      
                  incrementare la presenza delle imprese italiane nei mercati esteri dovrebbe essere uno degli obiettivi principali di una politica lungimirante di sostegno al tessuto produttivo nazionale, in particolare in un contesto geopolitico come quello attuale che rischia di generare effetti distorsivi fortemente penalizzanti per le imprese più fragili;
      

      
                  molte piccole imprese italiane già competono con un certo successo sui mercati internazionali, puntando sull'elevata qualità dei prodotti, sull'artigianalità, la capacità di adattamento e la flessibilità. È oggi indispensabile fornire alle imprese, ed in particolare alle imprese di dimensioni più contenute, tutto il sostegno necessario per l'apertura a nuovi mercati internazionali e per il consolidamento delle presenze già esistenti;
      

      
                  il disegno di legge in esame manca completamente di prevedere misure di supporto all'internazionalizzazione delle imprese;
      

      
                  in passato diversi strumenti agevolativi hanno rappresentato un volano fondamentale per la pianificazione delle strategie di internazionalizzazione. Si pensi, ad esempio, al cosiddetto Bonus export digitale plus che ha introdotto specifici contributi per le spese di acquisto di soluzioni digitali per l'export, alle agevolazioni per le consulenze di Temporary Export Manager, che hanno consentito alle imprese di dotarsi di professionalità esperte nella pianificazione strategica delle dinamiche di competizione economica internazionale o al bonus che ha consentito una maggiore partecipazione delle nostre imprese alle manifestazioni fieristiche internazionali di settore organizzate in Italia;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a sostenere i processi di internazionalizzazione e il consolidamento delle micro, piccole e medie imprese nei mercati esteri mediante l'introduzione di specifiche agevolazioni per le spese relative all'acquisto soluzioni digitali per l'export, per la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, per la partecipazione ai programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia ICE e per la partecipazione a fiere ed eventi internazionali.
      

    

    
      
        G/1484/3/9
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 2 del provvedimento in esame reca misure finanziare per l'aggregazione e per il sostegno del settore della moda;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il settore tessile, della pelletteria e del calzaturiero rappresenta un comparto strategico per l'economia, con fatturati di forte impatto per il PIL del Paese;
      

      
                  il modello produttivo predominante del settore tessile si basa su un sistema lineare di sovrapproduzione e sovraconsumo mediante il quale, ogni anno, vengono immessi sul mercato oltre 100 miliardi di capi di abbigliamento. La maggior parte dei prodotti tessili oggi immessi sul mercato è caratterizzata da scarsa durabilità, difficoltà di riparazione e limitata riciclabilità, contribuendo ad un grave problema di rifiuti tessili: in Europa vengono scartate circa 5,8 milioni di tonnellate di abiti ogni anno, pari a una media di 11 kg pro capite, mentre in Italia i rifiuti tessili urbani hanno superato le 171,6 mila tonnellate nel 2023, senza considerare il fenomeno della raccolta indifferenziata non tracciata;
      

      
                  la delocalizzazione produttiva ha favorito la violazione dei diritti dei lavoratori, con salari spesso inferiori all'1-3 per cento del prezzo finale dei prodotti e condizioni di lavoro precarie, in particolare per le lavoratrici, che costituiscono circa l'80 per cento della manodopera tessile nei paesi produttori terzi, generando una concorrenza sleale per le imprese italiane che operano secondo standard più elevati;
      

      
                  è ormai urgente promuovere un cambio di paradigma verso un modello di filiera tessile sostenibile, responsabile e circolare, che valorizzi il Made in Italy, tuteli i lavoratori e l'ambiente, e promuova un consumo consapevole;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere ogni iniziativa utile a garantire la trasparenza e la conformità di standard ambientali, sociali e di governance riconosciuti a livello nazionale ed europeo, con certificazioni verificabili che attestino condizioni di lavoro sicure e salari dignitosi lungo l'intera filiera produttiva della moda;
      

      
                  a sviluppare politiche integrate di supporto alla transizione ecologica e sociale del comparto tessile italiano, in linea con gli obiettivi europei di economia circolare, tutela ambientale e diritti dei lavoratori;
      

      
                  ad adottare linee guida di eco-design, volte a favorire la progettazione di capi durevoli, riparabili e riciclabili, basate su una valutazione sistemica della qualità e delle prestazioni ambientali in funzione della destinazione d'uso;
      

    

    
      
        G/1484/4/9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del disegno di legge in esame reca misure per l'accompagnamento alla pensione e per il ricambio generazionale;
      

      
             considerato che:
      

      
                  nel corso della fase di audizioni è emersa con chiarezza l'esigenza di promuovere la diffusione di specifici corsi di formazione continua che accompagnino i lavoratori nell'aggiornamento delle competenze favorendone l'adattamento ai processi di innovazione e trasformazione digitale in atto;
      

      
                  l'introduzione dell'intelligenza artificiale nei luoghi di lavoro rappresenta una straordinaria opportunità di crescita, ma comporta anche impatti potenzialmente rilevanti sui diritti dei lavoratori, sulle modalità organizzative e sulla qualità del lavoro stesso;
      

      
                  è più che mai necessario monitorare gli effetti dell'introduzione dell'intelligenza artificiale nei contesti produttivi delle MPMI, con particolare riferimento agli impatti occupazionali, alla qualità del lavoro e alla distribuzione territoriale delle trasformazioni tecnologiche e promuovere la piena applicazione delle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1689, in particolare per quanto riguarda la trasparenza, l'accountability e l'impatto etico dei sistemi di intelligenza artificiale sul lavoro;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad individuare le risorse necessarie per la pianificazione di una strategia di formazione continua dei lavoratori dipendenti di MPMI, con particolare attenzione sia all'utilizzo dei sistemi di intelligenza artificiale, sia all'acquisizione di nuove competenze professionali per affrontare i cambiamenti organizzativi, quale strumento essenziale per una transizione digitale giusta e sostenibile.
      

    

    
      
        G/1484/5/9
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il capo II del disegno di legge in esame reca disposizioni in materia di accesso delle PMI al credito bancario;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il fondo di garanzia per le PMI, previsto dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, rappresenta lo strumento agevolativo di accesso al credito più rilevante ed utilizzato dalle piccole e medie imprese;
      

      
                  negli ultimi anni la disciplina relativa al fondo di garanzia ha subito varie modifiche, sia in risposta all'emergenza pandemica che in conseguenza dell'inasprirsi della crisi derivante dall'aumento dei costi dell'energia e dei prezzi delle materie prime. Si è dunque dimostrato uno strumento estremamente flessibile ed efficace nell'accompagnare le imprese strutturalmente più fragili;
      

      
                  la legge 30 dicembre 2024, n. 207, ha prorogato fino al 31 dicembre 2025 la disciplina del fondo di garanzia introdotta dall'articolo 15-bis del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, mantenendo l'importo massimo garantito a 5 milioni di euro, la copertura degli investimenti all'80 per cento e la copertura dei finanziamenti a fronte di liquidità, seppure al 50 per cento a fronte del 55-60 per cento prevista dalla riforma introdotta nel 2024;
      

      
                  rilevato che:
      

      
                  il contesto internazionale segnato da tensioni geopolitiche persistenti e, da ultima, l'ipotesi di introduzione di barriere doganali, dell'incremento delle imposte applicate sulle merci esportate e dei conseguenti effetti distorsivi sul commercio internazionale rischiano di generare un effetto domino sulle filiere locali, aggravando la pressione sulle micro e piccole imprese, che già operano con margini di liquidità ridotti;
      

      
                  diventa pertanto strategico adottare misure e interventi a sostegno delle PMI italiane, fornendo loro lo slancio necessario per rafforzare la competitività sui mercati internazionali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad attivarsi al fine di rendere strutturale la disciplina vigente del fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662;
      

      
                  ad introdurre forme agevolative ulteriori in favore delle imprese di minori dimensioni prevedendo, in via sperimentale, una garanzia del fondo nella misura del cento per cento in relazione agli investimenti effettuati per l'apertura di nuove microimprese.
      

    

    
      
        G/1484/6/9
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il capo III del disegno di legge in esame reca misure di semplificazioni, anche in relazione a specifici operatori economici;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il settore artigiano costituisce un pilastro fondamentale dell'identità economica, sociale e culturale italiana, con oltre 1,3 milioni di imprese e 3,3 milioni di addetti, rappresentando più del 20 per cento del sistema produttivo nazionale;
      

      
                  l'artigianato italiano è da sempre espressione di un know-how unico, che coniuga tradizione, manualità specializzata e creatività, rappresentando un patrimonio culturale e industriale riconosciuto a livello mondiale, soprattutto nelle filiere del Made in Italy come moda, design, meccanica di precisione, agroalimentare e restauro;
      

      
                  l'attuale legge quadro sull'artigianato, legge n. 443 del 1985, pur rappresentando un punto di rifermento fondamentale, è diventata progressivamente inadeguata a rispondere alle esigenze di un settore che ha visto modificarsi radicalmente i profili imprenditoriali, le forme societarie, i processi produttivi e le dinamiche competitive, richiedendo pertanto un intervento normativo di ampio respiro e innovativo;
      

      
             valutato che:
      

      
                  un elemento cruciale per il futuro dell'artigianato italiano, in particolare dell'artigianato di alta gamma, è la trasmissione intergenerazionale delle competenze;
      

      
                  secondo la Camera Nazionale della Moda Italiana, entro il 2027 circa 90.000 posti di lavoro nel comparto artigiano saranno a rischio di mancato ricambio generazionale per pensionamenti o per l'evoluzione delle richieste del mercato;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad operare una revisione della legge quadro sull'artigianato che consenta di superare le barriere esistenti, valorizzi il patrimonio di competenze e creatività del settore, e ne sostenga lo sviluppo attraverso una più ampia flessibilità organizzativa, modelli imprenditoriali evoluti e adeguate misure di sostegno e promozione;
      

      
                  a salvaguardare la continuità di un patrimonio unico di competenze e di eccellenza dell'artigianato di alta gamma, attraverso un sistema integrato di specializzazione che rafforzi le attività di didattica laboratoriale e dei percorsi formativi tecnico-professionali, delle università e degli ITS Academy.
      

    

    
      Art. 01
    

    
      
        01.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 01.
      

      
        (Tavolo tecnico per il monitoraggio dell'impatto dei dazi sulle PMI)
      

      
                  1. È istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, un tavolo tecnico composto da rappresentanti del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nonché dai rappresentati delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative delle piccole e medie imprese. Il tavolo tecnico è diretto ed effettuare il monitoraggio dell'impatto sulle piccole e medie imprese dell'introduzione di barriere doganali e dell'eventuale incremento delle imposte applicate sulle merci esportate, nonché dei conseguenti effetti distorsivi sul commercio internazionale, per l'individuazione di politiche e misure di contenimento degli effetti negativi sul tessuto produttivo del paese. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente comma nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.»
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sopprimere le parole: "e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028";
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029" con le seguenti: "30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027";
      

      
                  c) sostituire il comma 4 con il seguente: "4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «31 dicembre 2028» con le seguenti: «31 dicembre 2030».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono» con le seguenti: «che sottoscrivono o hanno sottoscritto e aderiscono».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «preventivamente asseverato» inserire le seguenti: «da professionisti e».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: "1.000.000 di euro annui" con le seguenti: "2.000.000 di euro annui"
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro";
      

      
                  c) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «1.000.000 di euro annui» con le seguenti: «2.000.000 di euro annui»;
      

      
                  b) al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  c) al comma 4, sostituire le parole da: «15 milioni di euro» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 15 milioni di euro, per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy;
      

      
                  b) quanto a 15 milioni di euro, per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, le parole: «1.000.000 di euro annui» sono sostituite dalle seguenti: «2.000.000 di euro annui»;
      

      
                  b) al comma 2, primo periodo, le parole: «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  c)  al comma 4, le parole: «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, le parole «1.000.000 di euro annui» sono sostituite dalle seguenti: «2.000.000 di euro annui»;
      

      
                  b) al comma 2, primo periodo, le parole «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  c) al comma 4, le parole «15 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «30 milioni di euro».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di promuovere un approccio sostenibile agli investimenti, le reti di imprese che fruiscono dell'agevolazione di cui al comma 1, assicurano il rispetto dei criteri ambientali, sociali e di governance (ESG).»
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «nel limite complessivo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029», con le seguenti: «nel limite complessivo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2031».
      

      
             Conseguentemente, al comma 4 sostituire le parole: «nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029», con le seguenti: «nel limite di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2031».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro";
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  b) al primo periodo, sostituire le parole: «anni dal 2027 al 2029» con le seguenti: «dal 2027 al 2031»;
      

      
             Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029» con le seguenti: «nel limite di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 a 2031».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "30 milioni di euro";
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "30 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                   «2-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, al fine di favorire la gestione delle reti di imprese, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento dei costi sostenuti per l'impiego di 'manager di rete', fino a un massimo di 30.000 euro annui per ciascuna rete, nel limite complessivo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029. I criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al presente comma sono stabiliti con il decreto di cui al comma 3.»
      

      
             Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni» con le seguenti: «21 milioni».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Maffoni, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, al fine di favorire la gestione delle reti di imprese, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento dei costi sostenuti per l'impiego di "manager di rete", fino a un massimo di 30.000 euro annui per ciascuna rete, nel limite complessivo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029. I criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al presente comma sono stabiliti con il decreto di cui al comma 3.».
      

      
             Conseguentemente, gli oneri di cui al comma 4 sono incrementati di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029.
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, al fine di favorire la gestione delle reti di imprese, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento dei costi sostenuti per l'impiego di "manager di rete", fino a un massimo di 30.000 euro annui per ciascuna rete, nel limite complessivo di 6 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029. I criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al presente comma sono stabiliti con il decreto di cui al comma 3.»
      

      
                  b) al comma 4, le parole: «15 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «21 milioni».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Maffoni, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.»
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.»
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.»
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, sono favoriti la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzati alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati.»
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 13-bis, è inserito il seguente: "13-ter. Il decreto di cui al comma precedente è emanato entro il 30 settembre 2025."»
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica, altresì, alle reti di imprese cui fanno parte o aderiscono imprese attive nell'industria delle armi e della difesa o che riconvertono le proprie attività nei medesimi settori.».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Al fine di incentivare la trasformazione dei processi produttivi verso un modello energetico efficiente e sostenibile, alle piccole e medie imprese della filiera dell'automotive è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti per gli investimenti realizzati all'interno dell'aggregazione di imprese in beni materiali o immateriali idonei a conseguire la transizione verso la produzione di componentistica per veicoli a basso impatto ambientale fino a un massimo di 35.000 euro per ciascuna impresa e nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Il credito d'imposta è cumulabile ed utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma.»;
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «45 milioni di euro».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Al fine di incrementare e la competitività delle imprese aderenti, promuovendo l'innovazione e lo scambio di conoscenze, alle imprese che sottoscrivono un contratto di rete, o vi aderiscono, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti per gli investimenti realizzati all'interno dell'aggregazione di imprese fino a un massimo di 20.000 euro per ciascuna impresa e nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma.»;
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «25 milioni di euro»
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. All'articolo 3 del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, al terzo periodo, dopo le parole: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete" sono inserite le seguenti: ", anche costituita di soli lavoratori autonomi/professionisti,".».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo il comma 384 è inserito il seguente: "384-bis. Le disposizioni di cui ai commi dal 376 al 384, si applicano, in quanto compatibili, anche alle reti dotate di soggettività giuridica.".»
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Sigismondi, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. Al decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito con modificazioni dalla legge 9 aprile 2009, n.33, all'articolo 3, comma 4-quater inserire, in fine, il seguente periodo: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete, anche costituita di soli lavoratori autonomi o professionisti, può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede; con l'iscrizione nella sezione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede la rete acquista soggettività giuridica."».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 3, comma 4-quater, del decreto legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo le parole: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete" sono inserite le seguenti: ", anche costituita di soli lavoratori autonomi,".».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete."».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete".».
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete.".»
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 15-bis della legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole "31 dicembre 2025" sono sostituite dal "31 dicembre 2026".»
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Sigismondi, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente: «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi dal 376 al 384, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano, in quanto compatibili, anche alle reti dotate di soggettività giuridica.».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 376 a 384, si applicano anche alle reti dotate di soggettività giuridica.».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Credito d'imposta in favore delle PMI per l'acquisto della componente energia)
      

      
                  1. Alle piccole e medie imprese è riconosciuto, a parziale compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per l'acquisto della componente energia, un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, in misura pari al 35 per cento della spesa sostenuta per la componente energetica acquistata ed effettivamente utilizzata nell'anno 2025, comprovato mediante le relative fatture d'acquisto, qualora il prezzo della stessa, al netto delle imposte e degli eventuali sussidi, abbia subìto un incremento del costo per kWh superiore al 30 per cento del corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre dell'anno 2019.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 miliardo di euro per l'anno 2025, si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui all'articolo 1-ter.
      

      
        «Art. 1-ter.
      

      
        (Disposizioni in materia di imposta straordinaria e temporanea nel settore degli armamenti)
      

      
                  1. In considerazione dell'eccezionale redditività dell'attività economica del settore degli armamenti, per l'anno 2025, è istituita un'imposta straordinaria, a carattere temporaneo, a carico dei soggetti che esercitano, nel territorio dello Stato, attività di produzione, vendita, importazione e commercializzazione di beni e prodotti inerenti al predetto settore.
      

      
                  2. I soggetti di cui al comma 1, sono tenuti a versare all'Agenzia delle entrate, entro il 30 ottobre 2025, un'imposta pari al 20 per cento del maggior utile netto conseguito e almeno superiore ad 1 milione di euro:
      

      
                  a) nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2024 rispetto alla media dell'utile netto conseguito nei periodi di imposta 2020, 2021 e 2022;
      

      
                  b) nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2025 rispetto alla media dell'utile netto conseguito nei periodi di imposta 2021, 2022 e 2023.
      

      
                  3. Entro il 30 ottobre 2025, i soggetti di cui al comma 1, trasmettono all'Agenzia delle entrate i bilanci consuntivi relativi ai periodi di imposta di interesse ai fini di cui ai commi 1 e 2, includendo un prospetto dell'eventuale versamento dovuto e una ricevuta del versamento effettuato.
      

      
                  4. Con circolare dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro il 1° gennaio 2026, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                  5. L'Agenzia delle entrate verifica, entro il 31 dicembre dell'anno 2025, l'adempimento delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3, da parte dei soggetti interessati. Entro i medesimi termini, l'Agenzia delle entrate presenta al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione sugli effettivi incrementi di utile netto di cui al comma 2, conseguito da ciascuno dei soggetti. L'Agenzia delle entrate e il Ministero dell'economia e delle finanze trattano i dati di cui vengono in possesso come dati sensibili. 
      

      
                  6. Le disposizioni di cui all'articolo 13, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non si applicano, in caso di omesso versamento, in tutto o in parte, del contributo straordinario di cui al comma 1, dopo il 30 settembre dell'anno 2026.
      

      
                  7. Per i versamenti dell'imposta straordinaria di cui al comma 1, omessi, in tutto o in parte, o effettuati dopo scadenze di cui al comma 3, la sanzione di cui all'articolo 13, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, è applicata in misura doppia.
      

      
                  8. L'Agenzia delle entrate e la Guardia di finanza, sulla base di analisi di rischio sviluppate anche mediante l'utilizzo delle banche dati, realizzano piani di intervento coordinati per la verifica della sussistenza dei presupposti per il pagamento dell'imposta straordinaria di cui al comma 1e della corretta effettuazione dei relativi versamenti.».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Fondo rinnovabili PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la produzione di energia elettrica rinnovabile e l'autoconsumo per le piccole e medie imprese è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica il "Fondo Rinnovabili PMI".
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 ha una dotazione pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 e per la sua gestione è autorizzata l'apertura di apposita contabilità speciale.
      

      
                  3.  A valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 2 sono concessi contributi in conto capitale a fondo perduto alle piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione della Commissione europea n. 2003/361/CE, del 6 maggio 2003, a copertura del 30 per cento delle spese sostenute per la realizzazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili fino a 200 kW. Resta ferma la possibilità di accesso al servizio di ritiro dedicato e scambio sul posto dell'energia.
      

      
                  4. In sede di prima applicazione, le risorse sono erogate nei limiti e alle condizioni previste dall'articolo 41 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione europea, del 17 giugno 2014.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica possono essere estese e modificate le condizioni e i limiti di accesso ai contributi, previa notifica alla Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
      

      
                  6. L'erogazione dei contributi è affidata al Gestore dei servizi energetici S.p.a. (GSE), il quale, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, pubblica sul proprio sito istituzionale il bando per l'accesso ai contributi. Le risorse sono assegnate ai progetti valutati positivamente e fino a esaurimento dei fondi disponibili.
      

      
                  7. I costi istruttori per l'accesso ai contributi sono coperti secondo le modalità di cui all'articolo 25 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
      

      
                  8. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle PMI sul territorio nazionale, ampliare e consolidare l'impegno delle PMI in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle PMI per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione.
      

      
                  2. Il credito d'imposta di cui al presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  3. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle Imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 2.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Voucher digitalizzazione)
      

      
                  1. Al fine di rilanciare le misure di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, e di favorire la digitalizzazione dei processi aziendali e l'ammodernamento tecnologico delle micro, piccole e medie imprese, per ciascuno degli anni 2025 e 2026, è concesso un contributo a fondo perduto, tramite Voucher di importo non superiore a 10.000 euro, conformemente al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore («de minimis»), in favore di micro, piccole e medie imprese per l'acquisto di software, hardware o servizi che consentano il miglioramento dell'efficienza aziendale, la modernizzazione dell'organizzazione del lavoro, tale da favorire l'utilizzo di strumenti tecnologici e forme di flessibilità, tra cui il telelavoro, lo sviluppo di soluzioni di e-commerce, la connettività a banda larga e ultralarga. I suddetti voucher sono concessi anche per permettere il collegamento alla rete internet mediante la tecnologia satellitare, attraverso l'acquisto e l'attivazione di decoder e parabole, nelle aree dove le condizioni geomorfologiche non consentano l'accesso a soluzioni adeguate attraverso le reti terrestri o laddove gli interventi infrastrutturali risultino scarsamente sostenibili economicamente o non realizzabili. I voucher possono altresì finanziare la formazione qualificata, nel campo ICT, del personale delle suddette micro, piccole e medie imprese.
      

      
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 novembre 2014, n. 269.
      

      
                  3. I contributi di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Voucher Temporary Export Manager)
      

      
                  1. Al fine di consentire allee micro e piccole imprese di espandersi e consolidarsi nei mercati esteri, è autorizzata una spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzata al rifinanziamento della misura denominata "Temporary Export Manager (TEM)" destinata all'erogazione di un contributo a fondo perduto, sotto forma di voucher, per le spese sostenute per avvalersi di consulenze da parte di Temporary Export Manager (TEM) con competenze digitali, inseriti temporaneamente in azienda e iscritti nell'apposito elenco del Ministero degli Esteri.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del comma 6-bis.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.6
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Ulteriori disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le imprese)
      

      
                  1. Alle imprese che hanno fruito, in buona fede, del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo, di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, e alle quali è stata contestata, in sede di accertamento o controllo, la spettanza del beneficio per erronea qualificazione delle attività svolte, è consentito il riversamento spontaneo dell'importo del credito indebitamente utilizzato, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un massimo di dieci rate annuali di pari importo.
      

      
                  2. La disposizione di cui al presente comma si applica esclusivamente ai crediti d'imposta la cui indebita fruizione sia stata oggetto di contestazione entro il 31 dicembre 2023 e per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, non sia intervenuta sentenza passata in giudicato.
      

      
                  3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative per l'accesso al piano di rateazione e per l'applicazione della presente disposizione.».
      

    

    
      
        1.0.7
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione e il sostegno alla digitalizzazione delle MPMI)
      

      
                  1. Per la promozione, attraverso lo strumento dei voucher per la digitalizzazione di cui all'articolo 6 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, concessi per l'acquisto di software, hardware o servizi finalizzati alla digitalizzazione di micro, piccole e medie imprese che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 23 settembre 2014.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.8
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 11 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il secondo periodo, recante "Sono escluse dai cofinanziamenti a fondo perduto di cui al presente comma le richieste di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge", è soppresso.
      

      
                  2. Gli interventi di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione delle imprese esportatrici, erogati a valere sul fondo rotativo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, non sono oggetto di segnalazione alla Centrale dei Rischi di cui alla deliberazione del CICR del 29 marzo 1994.
      

      
                  3. All'attuazione del presente articolo si provvede a valere sulle risorse disponibili del fondo di cui al comma 2 e sulle eventuali risorse non utilizzate di altre misure gestite da SIMEST S.p.A. a valere sul medesimo fondo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      
        1.0.9
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifiche all'articolo 11 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il secondo periodo, recante "Sono escluse dai cofinanziamenti a fondo perduto di cui al presente comma le richieste di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione presentate successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge", è soppresso.
      

      
                  2. Gli interventi di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione delle imprese esportatrici, erogati a valere sul fondo rotativo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, non sono oggetto di segnalazione alla Centrale dei Rischi di cui alla deliberazione del CICR del 29 marzo 1994.
      

      
                  3. All'attuazione del presente articolo si provvede a valere sulle risorse disponibili del fondo di cui al comma 2 e sulle eventuali risorse non utilizzate di altre misure gestite da SIMEST S.p.A. a valere sul medesimo fondo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      
        1.0.10
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 11 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73)
      

      
        	
          All'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, il secondo periodo è soppresso.
        

        	
          Gli interventi di sostegno alle operazioni di patrimonializzazione delle imprese esportatrici, erogati a valere sul fondo rotativo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, non sono oggetto di segnalazione alla Centrale dei Rischi di cui alla deliberazione del CICR del 29 marzo 1994.
        

        	
          All'attuazione del presente articolo si provvede a valere sulle risorse disponibili del fondo di cui al comma 2 e sulle eventuali risorse non utilizzate di altre misure gestite da SIMEST S.p.A. a valere sul medesimo fondo, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
        

      

    

    
      
        1.0.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Fondo a sostegno delle MPMI interessate dall'incremento delle imposte sulle esportazioni)
      

      
                  1. Al fine di mitigare l'impatto negativo dell'introduzione di barriere doganali e dell'eventuale incremento delle imposte applicate sulle merci esportate, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un Fondo con una dotazione iniziale di 200 milioni di euro per l'anno 2025, destinato al sostengo delle micro, piccole e medie imprese, delle reti e dei consorzi di imprese a vocazione esportatrice.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di cessioni di azienda o ramo d'azienda)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 1, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per le microimprese e per le piccole imprese se il trasferimento ha per oggetto la cessione dell'azienda o del ramo di azienda''.
      

      
                  2. Con riferimento agli atti di cui al primo comma si applicano le imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200 ciascuna.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 2026, si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.13
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1.0.14
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione
      

      
                  dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.15
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo 1 è aggiunto il seguente
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.16
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Agevolazione all'investimento nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.17
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.18
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1.0.19
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Aliquota IRES agevolata)
      

      
                  1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 77, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, dal 1° gennaio 2026 e fino al 31 dicembre 2027, con effetto per i periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2025, le piccole e medie imprese che adottano sistemi di gestione certificati a favore dell'ambiente e piani di investimento, che assicurano la tutela ambientale, e la realizzazione di impianti ecosostenibili, sono soggette ad un'imposta sul reddito delle società con l'aliquota pari al 19 per cento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate le disposizioni applicative del presente articolo, avuto riguardo alle modalità di controllo della permanenza del requisito di cui al comma 1.
      

      
                  3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                  1. Per il sostegno all'internazionalizzazione delle imprese italiane, con priorità per le piccole e medie imprese, sono disposti i seguenti interventi:
      

      
                  a) la dotazione del fondo rotativo di cui all'articolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, è incrementata di ulteriori 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027;
      

      
                  b) la dotazione del fondo di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è incrementata di ulteriori 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                  1. La dotazione del Fondo a sostegno dell'impresa femminile di cui all'articolo 1, comma 97 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementata di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.22
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
                  1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 8, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è incrementata, al fine di assicurare continuità alle misure di sostegno agli investimenti produttivi delle micro, piccole e medie imprese, di ulteriori 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        1.0.23
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Bonus Export Digital Plus)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le micro e piccole imprese manifatturiere nelle attività di internazionalizzazione, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzata al rifinanziamento della misura denominata "Bonus Export Digitale Plus" per la concessione di contributi per le spese di l'acquisto di soluzioni digitali per l'export. Il contributo è erogato, in un'unica soluzione, a seguito di rendicontazione delle spese sostenute presso Società fornitrici iscritte all'elenco dei fornitori di soluzioni digitali per l'export istituito ai sensi dell'Autorizzazione del Direttore Generale di ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane n. 20/21 del 22 novembre 2021.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.24
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34)
      

      
                  1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 2 è sostituito con il seguente: "2. Il Fondo è finalizzato:
      

      
        a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
        b) all'acquisizione delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica."».
      

    

    
      
        1.0.25
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  «Art.?1-bis
      

      
                  (Patent Box per marchi storici italiani e obbligo di reinvestimento internazionale)
      

      
                  1. Ai fini dell'applicazione del regime agevolativo di cui all'articolo 6 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono inclusi tra i beni immateriali agevolabili anche i marchi storici di interesse nazionale iscritti nel Registro speciale di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, limitatamente alla quota di risparmio fiscale effettivamente reinvestita in attività di comunicazione e promozione internazionale del marchio medesimo.
      

      
                  2. Il beneficio fiscale consiste nella parziale detassazione del reddito derivante dall'utilizzo del marchio storico, fino a un massimo del 50 per cento ai fini dell'imposta sul reddito delle società (IRES) e dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP). Il beneficio è riconosciuto esclusivamente a condizione che l'intero ammontare del risparmio fiscale ottenuto sia destinato a piani annuali di promozione internazionale del marchio.
      

      
                  3. Le imprese beneficiarie sono tenute a trasmettere, entro i termini stabiliti dal decreto di cui al comma 6, all'Agenzia delle Entrate e al Ministero delle Imprese e del made in Italy:
      

      
                  a) un piano annuale dettagliato degli investimenti in comunicazione e promozione internazionale del marchio;
      

      
                  b) una rendicontazione certificata dell'effettivo reinvestimento del risparmio fiscale.
      

      
                  4. Il mancato rispetto dei vincoli di cui al comma 3, nonché il rilascio di dichiarazioni incomplete o mendaci, comporta la decadenza dal beneficio fiscale.
      

      
                  5. Il regime agevolativo di cui al presente articolo non è cumulabile con altre misure fiscali aventi ad oggetto attività pubblicitarie o promozionali riferite al medesimo marchio storico.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità applicative della misura, i termini di trasmissione dei documenti di cui al comma 3, nonché le procedure di rendicontazione.».
      

    

    
      
        1.0.26
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Potenziamento regime Patent Box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 3 del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, dopo le parole: "disegni e modelli," sono inserite le seguenti: "marchi storici di interesse nazionale iscritti al Registro speciale di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30,".».
      

    

    
      
        1.0.27
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, la parola: "quinto" è sostituita dalla seguente "decimo".».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «100 milioni», con le seguenti: «200 milioni»;
      

      
                  b) aggiungere in fine, le seguenti parole: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario, nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "di programmi di sviluppo" inserire la seguente: "sostenibile";
      

      
                  b) al comma 2, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese" inserire le seguenti: "nonché programmi per la promozione del recupero, del riuso, dell'upcycling e del riciclo delle rimanenze di magazzino, per la valorizzazione del post-consumo, per la ricerca di nuovi filati ecosostenibili derivanti da materie prime organiche".
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di importo non inferiore a 3 milioni di euro e non superiore a 20 milioni di euro», con le seguenti: «di importo non inferiore a 1 milione di euro e non superiore a 10 milioni di euro».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non inferiore a 3 milioni di euro» con le seguenti: «non inferiore a 200.000 euro».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non inferiore a 3 milioni di euro» con le seguenti: «non inferiore a 500.000 euro».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non inferiore a 3 milioni di euro» con le seguenti: «non inferiore a 1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, le parole: «3 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «1 milione di euro».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «3 milioni di euro» con le seguenti: «500.000 euro».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «proposti dalle piccole e medie imprese appartenenti alla filiera della moda» aggiungere le seguenti: «, con particolare attenzione ai marchi storici di interesse nazionale, iscritti nell'apposito registro istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy.»
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine le seguenti parole: «, con particolare attenzione ai marchi storici di interesse nazionale, iscritti nell'apposito registro istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «appartenenti alla filiera della moda» con le seguenti: «appartenenti ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda» con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, le parole: «alla filiera della moda» sono sostituite dalle seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda», con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.»
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda» con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.»
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Maffoni
      

      
        Al comma 1, dopo le parole «filiera della moda.», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «filiera della moda», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.»
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «filiera della moda», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.»
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Murelli, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «filiera della moda», aggiungere il seguente periodo: «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.»
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di contrastare il fenomeno della delocalizzazione e garantire la valorizzazione della produzione nazionale, l'impresa capofila dell'aggregazione assicura una produzione pari almeno all'80 per cento all'interno delle filiere italiane.».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro», inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro,» inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «tra l'altro,» sono inserite le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera del valore, dalla progettazione alla distribuzione, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché".
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "gli investimenti nella formazione continua dei lavoratori e".
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "il mantenimento dei livelli occupazionali e".
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "l'utilizzo prevalente di contratti di lavoro stabili e".
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «i programmi proposti da aggregazioni di imprese,» aggiungere le seguenti: «e dai marchi storici di interesse nazionale, riconoscendone il valore identitario e il contributo alla tradizione manifatturiera italiana.»
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese," inserire le seguenti: "e dai marchi storici di interesse nazionale, riconoscendone il valore identitario e il contributo alla tradizione manifatturiera italiana".
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese," inserire le seguenti: "la distribuzione territoriale delle aggregazioni, l'integrazione con le politiche di sostenibilità e lo sviluppo dei distretti produttivi esistenti,".
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «proposti da aggregazioni di imprese» inserire le seguenti: «che garantiscono il pieno rispetto dei criteri ambientali, sociali e di governance (ESG) lungo l'intero ciclo di vita del prodotto».
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 2, primo periodo, inserire, in fine, le seguenti parole: «, nel rispetto dei seguenti vincoli:
      

      
                  a) mantenimento e/o incremento dei livelli occupazionali;
      

      
                  b) utilizzo prevalente di contratti di lavoro stabili e regolari;
      

      
                  c) investimento nella formazione continua delle lavoratrici e dei lavoratori;
      

      
                  d) piena applicazione dei CCLN sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più significative.».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.44
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.45
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.»
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di sostenere le imprese della filiera del tessile e della moda, i soggetti di cui all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, operanti nella medesima filiera, effettuano il riversamento dell'importo del credito utilizzato nella misura del 30 per cento del medesimo senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti.
      

      
                  2-ter. I soggetti di cui al comma 2-bis presentano apposita istanza all'Agenzia delle entrate entro il 30 novembre 2025, nelle modalità i stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  2-quater. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, non si applica ai soggetti operanti nella filiera di cui al comma 2-bis che hanno realizzato nel periodo d'imposta precedente alla presentazione dell'istanza di cui al comma 2-ter un fatturato inferiore a 5 milioni di euro.
      

      
                  2-quiquies. I soggetti che hanno già provveduto in tutto o in parte, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al riversamento spontaneo delle somme possono sospendere il pagamento delle rate residue per la parte eccedente gli importi di cui al comma 2-bis e chiedere il rimborso degli importi già versati in eccedenza. Le modalità e i termini di presentazione della relativa istanza sono definiti con il provvedimento di cui al comma 2-ter.».
      

    

    
      
        2.47
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, le parole da: "possono effettuare il riversamento" fino alla fine del comma sono sostituite con le seguenti: "possono effettuare il riversamento del credito utilizzato, per un importo pari alla percentuale fissata con il decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 7-bis, senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti dai commi seguenti, purché ne sia stata fatta richiesta entro il termine di cui al comma 9";
      

      
                  b) dopo il comma 7, è inserito il seguente: "7-bis. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro
      

      
                  30 giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 9, è stabilita, avuto riguardo al numero delle adesioni pervenute entro il predetto termine e al limite di stanziamento disponibile, la
      

      
                  percentuale di riversamento, in misura comunque non inferiore al cinquanta per cento del dovuto.";
      

      
                  c) al comma 9:
      

      
                  1) le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2025";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Anche in deroga all'articolo 6, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il contenuto e le modalità di trasmissione del modello di comunicazione per la richiesta di applicazione della procedura sono definiti con uno o più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate";
      

      
                  d) al comma 10:
      

      
                  1) al primo periodo, le parole: "entro il 16 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 14 gennaio 2026";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il versamento può essere effettuato in dieci
      

      
                  rate di pari importo, di cui la prima da corrispondere entro il 14 gennaio 2026 e le successive
      

      
                  entro il 14 gennaio 2027, il 14 gennaio 2028, il 14 gennaio 2029, il 14 gennaio 2030, il 14 gennaio 2031, il 14 gennaio 2032, il 14 gennaio 2033, il 14 gennaio 2034 e il 14 gennaio 2035.";
      

      
                  3) al terzo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio
      

      
                  2026";
      

      
                  e) al comma 11, secondo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio 2026";
      

      
                  f) al comma 12, terzo periodo, le parole: "3 giugno 2025" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2025";
      

      
                  g) dopo il comma 12-quater, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "12-quinquies. Limitatamente ai crediti d'imposta di cui all'articolo 5, comma 7, maturati nei periodi d'imposta ivi previsti, le certificazioni di cui all'articolo 23, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito. con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, possono essere richieste anche laddove le violazioni relative all'utilizzo dei medesimi crediti d'imposta siano già state contestate con un atto di recupero o altro provvedimento impositivo non resisi definitivi alla data della richiesta di certificazione e, sempreché, in caso di impugnazione, non sia intervenuta sentenza.
      

      
                  12-sexies. All'articolo 1, comma 458, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole «31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025».
      

      
                  12-septies. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, nel limite massimo di spesa di 60 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni per l'anno 2026, 80 milioni per l'anno 2027 e 60 milioni per l'anno 2028, sono destinate alle finalità di cui al comma 2 del presente articolo.
      

      
                  12-octies. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 2, lettera c), numero 1), pari a 5.773.589 euro per l'anno 2025 e 2.886.795 euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.".».
      

    

    
      
        2.48
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il termine di cui al comma 9 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, è riaperto sino al 31 ottobre 2025. Per coloro che aderiscono, il versamento può essere effettuato in un'unica soluzione entro il 31 ottobre 2025, ovvero entro il 31 ottobre 2034 mediante pagamento rateale in dieci anni da effettuarsi entro il 31 ottobre di ciascun anno a partire dal 31 ottobre 2025. A decorrere dal 1° novembre 2025, sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi di cui all'articolo 5, comma 11, del citato decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, calcolati al tasso legale. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi da 7 a 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, come modificato dal comma 1-ter del presente articolo.
      

      
                  2-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 215, al comma 12, le parole "3 giugno 2025", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".».
      

    

    
      
        2.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di assicurare il rispetto di standard ambientali lungo tutto il ciclo di vita del dei prodotti tessili, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate specifiche linee guida per la progettazione e l'ingegnerizzazione di capi d'abbigliamento durevoli e riciclabili.».
      

    

    
      
        2.50
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Sono favoriti, attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzati alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati».
      

    

    
      
        2.51
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, le parole: "15 addetti" sono sostituite dalle seguenti: "49 addetti".».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Trasferimento generazionale delle competenze)
      

      
                  1. Al fine di favorire il passaggio di competenze e di abilità tra generazioni, i datori di lavoro privati con un numero di dipendenti non inferiore a cinquanta unità, possono stipulare tra il 1 gennaio 2025 e il 31 dicembre 2025, con un lavoratore andato in pensione da non oltre due anni, un contratto di durata massima di 24 mesi, in forza del quale quest'ultimo si impegna a svolgere, presso l'azienda, attività di tutoraggio, per un massimo di 60 ore mensili, in favore di giovani, di età inferiore a 30 anni, assunti, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, ad esclusione del contratto di apprendistato, anche a seguito di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo determinato, dal medesimo datore di lavoro contestualmente alla sottoscrizione del predetto contratto di tutoraggio. Il limite di età è elevato a 35 anni qualora si tratti di giovani laureati.
      

      
                  2. Il contratto di tutoraggio non si configura come un rapporto di lavoro dipendente e comunque non è computato ai fini dell'applicazione delle disposizioni sul licenziamento di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300. La remunerazione corrisposta al pensionato per l'attività di tutoraggio non concorre alla formazione di reddito ai fini Irpef e non è assoggettato a contribuzione previdenziale, sino ad una soglia massima percepita di 15.000 euro l'anno.
      

      
                  3. Ai datori di lavoro di cui al comma 1 è riconosciuto, per tutto il periodo di tutoraggio, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a suo carico, dovuti per i dipendenti neo-assunti coinvolti nell'attività di tutoraggio, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, e comunque fino a un limite massimo di importo pari a 8.060 su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  4. Nel caso di licenziamento del lavoratore, nei 12 mesi successivi alla conclusione del periodo di tutoraggio, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dell'incentivo fruito, maggiorato delle sanzioni civili, di cui all'articolo 116, comma 8, lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato motivo soggettivo. Il diritto alla fruizione dell'incentivo di cui al presente articolo è subordinato al rispetto delle condizioni stabilite dall'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e degli obblighi di assunzione previsti dall'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Non si applicano i principi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150.
      

      
                  5. Le agevolazioni di cui al comma 3 sono riconosciute dall'INPS nei limiti delle risorse di cui al comma 7. Il datore di lavoro comunica all'INPS, che provvede al monitoraggio delle domande di accesso alle agevolazioni, i rapporti di tutoraggio instaurati ai sensi del comma 1 e la relativa durata. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del limite delle risorse, anche in via prospettiva, l'INPS non prenderà in esame ulteriori domande finalizzate all'accesso delle agevolazioni in esame. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse nel rispetto del rapporto numerico di uno a uno tra contratto di tutoraggio e assunzione incentivata.
      

      
                  6. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e dell'acquacoltura. Le agevolazioni di cui al presente articolo non sono compatibili con quelle stabilite dall'articolo 1, commi 297 e 298, della legge 29 dicembre 2022 n. 197.
      

      
                  7. Per le finalità d cui al presente articolo è stanziata la somma di 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Ai relativi oneri, pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda)
      

      
                  1. In aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda italiana, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  2. Il Fondo è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi triennali diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda made in Italy.
      

      
                  3. Possono beneficiare dei finanziamenti del Fondo tutte le associazioni senza scopo di lucro che, attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 2, si propongono di rappresentare i valori della moda italiana e di tutelare, diffondere, e potenziare la sua immagine sia in Italia che all'estero.
      

      
                  4. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 e 2, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo.
      

      
                  5. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  6. Per il finanziamento dei programmi e interventi di cui al presente articolo è autorizzato il conferimento di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 al "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014.»
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Contributo a fondo perduto per le "Academy aziendali" nel settore tessile, della moda e degli accessori)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura del made in Italy nei confronti delle giovani generazioni e favorirne la formazione nelle professioni artigianali, ai soggetti esercenti attività d'impresa operanti nell'industria tessile e della moda, della produzione calzaturiera e della pelletteria tessile, è riconosciuto un contributo a fondo perduto per la gestione di centri di formazione interni all'azienda, denominati "Academy aziendali". A tal fine è stanziata la somma di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Il contributo a fondo perduto spetta nella misura massima del cinquanta per cento delle spese ammissibili, nel limite massimo di tre milioni di euro annui per soggetto beneficiario.
      

      
                  3. Per la corretta individuazione dei settori economici in cui operano i soggetti beneficiari del contributo a fondo perduto di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 luglio 2021.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione dei commi 1 e 2, con particolare riguardo alle modalità di presentazione delle domande di erogazione dei contributi, ai criteri per la selezione delle stesse, alle spese ammissibili, alle modalità di erogazione dei contributi, alle modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese nonché alle cause di decadenza e di revoca dei medesimi contributi.
      

      
                  5. Le spese ammissibili definite con il decreto di cui al comma precedente includono quelle:
      

      
                  a) per il personale dipendente che partecipi in veste di docente o tutor alle attività di formazione all'interno dell'Academy aziendale;
      

      
                  b) per i materiali utilizzati durante le lezioni per le esercitazioni degli studenti;
      

      
                  c) per gli strumenti e le attrezzature necessari ai fini dell'allestimento e dello svolgimento delle lezioni.
      

      
                  6. L'efficacia delle misure previste dal presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea.
      

      
                  7. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy)
      

      
                  1. Al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda made in Italy, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy", con dotazione pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy.
      

      
                  3. Può beneficiare dei finanziamenti del Fondo qualsiasi associazione senza scopo di lucro che attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 2 si propone di rappresentare i valori della moda e del made in Italy e di tutelare, diffondere, e potenziare l'immagine della moda e del made in Italy sia in Italia che all'estero.
      

      
                  4. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 e 2, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  5. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla gestione dei programmi e interventi di cui al presente articolo.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. »
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Proroga Cassa integrazione per i lavoratori della moda)
      

      
                  1. In deroga agli articoli 4 e 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 ed alle disposizioni che disciplinano la durata delle prestazioni erogate dal Fondo di solidarietà bilaterale alternativo per l'Artigianato di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, è riconosciuta dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), per l'anno 2025, ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro, anche artigiani, con forza occupazionale media fino a 15 addetti nel semestre precedente, operanti nei settori tessile, dell'abbigliamento e calzaturiero (TAC), nonché conciario, un'integrazione al reddito, con relativa contribuzione figurativa o correlata, nella misura pari a quella prevista per le integrazioni salariali dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 148 del 2015, per un periodo massimo di dodici settimane.
      

      
                  2. Ai fini del riconoscimento dell'integrazione al reddito di cui al comma 1, il datore di lavoro trasmette all'INPS, esclusivamente in via telematica, la domanda di accesso al trattamento con l'elenco nominativo dei lavoratori interessati, l'indicazione dei periodi di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa e la dichiarazione di non poter accedere ad altri trattamenti di integrazione salariale già previsti a normativa vigente.
      

      
                  3. L'integrazione salariale di cui al presente articolo è erogata direttamente dal datore di lavoro ai dipendenti alla fine di ogni periodo di paga. Il relativo importo è rimborsato dall'INPS al datore di lavoro o da quest'ultimo conguagliato, a pena di decadenza, entro i termini previsti dall'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo n. 148 del 2015. Il datore di lavoro, in presenza di serie e documentate difficoltà finanziarie, può richiedere all'INPS il pagamento diretto della prestazione. In quest'ultimo caso, il datore di lavoro è tenuto, a pena di decadenza, ad inviare i dati necessari per il pagamento diretto entro i termini di cui all'articolo 7, comma 5-bis, del citato decreto legislativo 1° settembre 2015, n. 148. Per le prestazioni di cui ai commi da 1 a 4, non è dovuta la contribuzione addizionale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.
      

      
                  4. Le integrazioni al reddito sono concesse nel limite di spesa di 80 milioni di euro per l'anno 2025 e le medesime sono autorizzate dall'INPS nel rispetto del predetto limite di spesa. L'INPS, che disciplina i termini e le modalità per la presentazione delle domande, provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa fornendo i risultati del monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                  5. L'INPS provvede alle attività di cui di cui ai commi da 1 a 4 con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 80 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito il Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda, con dotazione pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1, è destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'ordinamento comunitario, al finanziamento di programmi e interventi finalizzati alla transizione ecologica e digitale nel settore tessile, della moda e degli accessori.
      

      
                  3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 2, con decreti di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure, anche in forma automatizzata, per la concessione ed erogazione delle agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero delle imprese e del made in Italy può avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in house ovvero di società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un'apposita gara, secondo le modalità e le procedure di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                  4. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.»
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di sostegno del settore dell'autotrasporto)
      

      
                  1. Il beneficiario del credito d'imposta riconosciuto agli esercenti attività di autotrasporto merci di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277, stante la modalità prescelta ai fini della fruizione del credito, ha facoltà di utilizzarlo in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero di averlo riconosciuto a titolo di rimborso mediante l'emissione di apposito titolo per il pagamento dell'importo del credito spettante, a partire dalla data di presentazione dell'apposita dichiarazione e della documentazione di corredo al competente ufficio del dipartimento delle dogane e delle imposte indirette.
      

      
                  2. Il predetto ufficio, ricevuta la dichiarazione, entro trenta giorni dal ricevimento, determina, ai fini della configurazione della posizione del beneficiario nei confronti dell'autorità fiscale, l'esatto ammontare del credito spettante e controlla la regolarità della dichiarazione, invitando l'interessato ad integrare, entro il termine massimo di trenta giorni successivi alla data di comunicazione del predetto invito, la dichiarazione stessa con gli elementi e con la documentazione eventualmente mancanti.
      

      
                  3. In caso di mancata integrazione, di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti ovvero di non veridicità della dichiarazione, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della medesima ovvero di trenta giorni dall'integrazione, il competente ufficio del dipartimento delle dogane e delle imposte indirette annulla, con provvedimento motivato, l'atto di riconoscimento del beneficio fiscale irregolarmente formato, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a sanare i vizi entro un termine non inferiore a trenta giorni prefissatogli dall'ufficio stesso.
      

      
                  4. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi precedenti, si provvede mediante l'aggiornamento del decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277, di cui all'articolo 8, comma 13, della legge 23 dicembre 1998, n. 448.».
      

    

    
      
        2.0.8
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1. In considerazione del significativo impatto collegato alla crisi del comparto moda e delle esigenze di tutela e rilancio della filiera produttiva del distretto industriale pratese, è attribuito al comune di Prato un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2025, per il sostegno economico alle imprese del settore tessile del distretto industriale pratese, così come individuato dalla regione Toscana con propria deliberazione 21 febbraio 2000, n. 69, ai sensi della legge 5 ottobre 1991, n. 317 e della legge 11 maggio 1999, n. 140, per attività di studi, ricerche e progetti collettivi e di filiera. Ai fini di cui al presente comma, il sostegno alle imprese può essere disposto per una o più delle seguenti linee di intervento:
      

      
                  a) efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico;
      

      
                  b) transizione digitale e adozione di tecnologie abilitanti;
      

      
                  c) ricerca, sviluppo e innovazione;
      

      
                  d) transizione ecologica ed economia circolare;
      

      
                  e) rafforzamento della cultura sugli standard di prevenzione e tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
      

      
                  f) riassetto organizzativo del distretto teso all'irrobustimento della filiera produttiva.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità di erogazione del contributo di cui al comma 1, i criteri per la selezione dei programmi e delle attività finanziabili, le spese ammissibili nonché le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese sostenute utilizzando il medesimo contributo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884 della presente legge.»
      

    

    
      
        2.0.9
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione, l'innovazione, la formazione e l'internazionalizzazione delle imprese artigiane)
      

      
                  1. Al fine di valorizzare le imprese artigiane e riconoscerne il ruolo di fondamentale di presidio sul territorio quale espressione di creatività, tradizione, innovazione e strumento di identità culturale, il fondo di cui all'articolo 1, comma 700, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è rifinanziato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono destinate a concedere contributi e incentivi, anche mediante crediti d'imposta, alle imprese di cui all'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono, per:
      

      
                  a) l'acquisto di macchinari, attrezzature, software innovativi e l'adozione di tecnologie per la riduzione dell'impatto ambientale, l'efficientamento energetico e l'utilizzo di fonti rinnovabili;
      

      
                  b) la realizzazione di corsi di formazione e aggiornamento, anche in collaborazione con scuole, università e istituzioni specializzate nel commercio estero;
      

      
                  c) l'istituzione di borse di studio e tirocini formativi finalizzati a promuovere l'occupazione giovanile, la qualificazione professionale e assicurare il la trasmissione intergenerazionale delle competenze;
      

      
                  d) la partecipazione a fiere, mostre ed eventi, nazionali ed internazionali;
      

      
                  e) lo sviluppo di piattaforme e-commerce e strumenti di marketing digitale, con particolare riferimento allo sviluppo di strategie di promozione e di vendita dei prodotti artigianali nei mercati esteri;
      

      
                  f) la partecipazione a programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane - ICE;
      

      
                  g) l'organizzazione di missioni e incontri B2B con operatori esteri per favorire l'ingresso delle imprese artigiane nei mercati globali;
      

      
                  h) la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, la traduzione di materiale promozionale e contrattuale e l'assistenza legale e fiscale internazionale;
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative per l'erogazione e l'utilizzo delle risorse del fondo di cui al comma 1.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.10
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'internazionalizzazione delle micro e piccole imprese artigiane)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di internazionalizzazione e il consolidamento delle micro e piccole imprese artigiane nei mercati esteri, nonché di mitigare l'impatto di eventuali incrementi delle imposte applicate sulle esportazioni, è concesso, nei limiti e alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo agli aiuti «de minimis», un contributo sotto forma di credito d'imposta pari al 40 per cento delle spese documentate e sostenute:
      

      
                  a) per la stipula di contratti di consulenza con figure professionali esperte in gestione di processi e programmi di internazionalizzazione, la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, la traduzione di materiale promozionale e contrattuale e l'assistenza legale e fiscale internazionale;
      

      
                  b) per la partecipazione ai programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane- ICE;
      

      
                  c) lo sviluppo di piattaforme e-commerce e strumenti di marketing digitale, con particolare riferimento allo sviluppo di strategie di promozione e di vendita dei prodotti artigianali nei mercati esteri;
      

      
                  d) per la partecipazione a fiere ed eventi internazionali.
      

      
                  2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite massimo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  3. Il credito di imposta di cui al comma 1 è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.11
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione e per il sostegno al settore della ceramica artistica tradizionale)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la tutela e la conservazione delle caratteristiche tecniche e produttive delle produzioni ceramiche, il fondo di cui all'articolo 1, comma 701, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è rifinanziato di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono destinate alle imprese di cui all'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono.
      

      
                  3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico del 31 marzo 2022.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo per l'aggregazione delle imprese della moda)
      

      
                  1. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, è istituito nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2025, volto a promuovere le aggregazioni delle piccole e medie imprese operanti nei settori di cui alle divisioni 13, 14, 15 dei codici ATECO 2007.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità di cui al comma 2, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        2.0.13
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito in via sperimentale un Fondo con la dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi finalizzati ad interventi di efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        2.0.14
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1 . Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi a fondo perduto a favore di privati a parziale o totale ristoro del calo degli ordinativi, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei Codici Ateco 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884, della presente legge.»
      

    

    
      
        2.0.15
      

      
        Gelmini
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.

      

      
        (Misure economiche per il sostegno al settore radiotelevisivo locale)
      

      
                  1. Al fine di proseguire il sostegno al servizio di interesse generale informativo sui territori svolto dalle imprese televisive e radiofoniche in ambito locale, il Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria, di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato di 19 milioni di euro per l'anno 2025, per la quota destinata agli interventi di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy ai fini dei contributi annuali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, in conto capitale.
      

      
                  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare ai sensi dell'articolo 1, comma 6, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, le risorse di cui al comma 1 del presente articolo sono ripartite, nell'ambito degli interventi a sostegno delle imprese radiotelevisive locali di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy, finanziati a valere sul Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 1 comma 430 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo le parole «50 milioni di euro per l'anno 2025» aggiungere le seguenti: «di cui 31 milioni di euro».
      

    

    
      
        2.0.16
      

      
        Gelmetti, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure economiche per il sostegno al settore radiotelevisivo locale)
      

      
                  1. Al fine di proseguire il sostegno al servizio di interesse generale informativo sui territori svolto dalle imprese televisive e radiofoniche in ambito locale, il Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria, di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, è incrementato di 19 milioni di euro per l'anno 2025, per la quota destinata agli interventi di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy ai fini dei contributi annuali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, in conto capitale.
      

      
                  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare ai sensi dell'articolo 1, comma 6, della legge 26 ottobre 2016, n. 198, le risorse di cui al comma 1 del presente articolo sono ripartite, nell'ambito degli interventi a sostegno delle imprese radiotelevisive locali di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy, finanziati a valere sul Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione digitale dell'informazione e dell'editoria.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 1 comma 430 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo le parole: «50 milioni di euro per l'anno 2025» aggiungere le seguenti: «di cui 31 milioni di euro».
      

    

    
      
        2.0.17
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Misure a favore delle imprese editoriali che operano nel settore dei media audiovisivi locale)
      

      
                  1. I proventi previsti dal decreto Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146 erogati in favore delle emittenti radiotelevisive locali al fine di svolgere il servizio di pubblico interesse sui territori attraverso la quotidiana produzione di informazione locale si configurano come contributi in conto capitale.»
      

    

    
      
        2.0.18
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Misure per facilitare l'espansione delle aziende titolari di marchio storico)
      

      
                  1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Il Fondo e` finalizzato:
      

      
                  a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficolta` economico- finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
                  b) all'acquisizione delle imprese in stato difficolta` economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente."
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        2.0.19
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Misure per favorire la promozione e la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, come modificato dal comma 35 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e decreto del Ministero dello sviluppo economico del 27 maggio 2015, anche le attività di design e ideazione estetica per le aziende del settore tessile e moda, finalizzate ad innovare in modo significativo i prodotti dell'impresa sul piano della forma e di altri elementi non tecnici o funzionali, così come richiamate dalla circolare Mise n. 46586/2009 e dalla circolare Agenzia entrate n. 5/E/2016.
      

      
                  2. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 9, le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 settembre 2025";
      

      
                  b) al comma 10:
      

      
                  1) le parole: "entro il 16 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2025";
      

      
                  2) le parole: "entro il 16 dicembre 2025" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2026";
      

      
                  3) le parole: "entro il 16 dicembre 2026" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2027";
      

      
                  4) le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "17 dicembre 2025";
      

      
                  c) il comma 12 è soppresso.».
      

    

    
      
        2.0.20
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Rafforzamento del credito d'imposta design e ideazione estetica)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 203-quater, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: "in misura pari al 5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "in misura pari al 10 per cento" e le parole: "nel limite massimo annuale di 2 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti "nel limite massimo annuale di 4 milioni di euro".
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 80 milioni per l'anno 2024, a 160 milioni di euro per l'anno 2025, a 240 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2032, a 160 milioni di euro per l'anno 2033 e a 80 milioni di euro per l'anno 2034, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.21
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per favorire la competitività e la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda, conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, alle imprese operanti nei settori di cui alle Divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007 che hanno subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 20 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2025 ed il 30 settembre 2025, rispetto allo stesso periodo del 2024 ovvero del 2023, sono sospesi sino al 31 dicembre 2026 i termini dei versamenti in autoliquidazione relativi:
      

      
                  a) alle imposte dirette, addizionali comprese;
      

      
                  b) all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP);
      

      
                  c) alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e alle trattenute relative all'addizionale regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in qualità di sostituti d'imposta;
      

      
                  d) all'imposta sul valore aggiunto.
      

      
                  2. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1 sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 30 giugno 2027 o mediante rateizzazione fino ad un massimo di 24 rate trimestrali di pari importo, senza interessi, a decorrere dal 30 giugno 2027. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.».
      

    

    
      
        2.0.22
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure sugli ammortizzatori sociali per favorire la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 5, comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente: "c-bis) le imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 che ricorrano alla cassa integrazione guadagni ordinaria (CIGO) per calo di lavoro e commesse nell'anno 2025 sono esonerate dalla sopracitata contribuzione";
      

      
                  b) all'articolo 12, comma 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, per l'anno 2025, alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 per la causale calo di lavoro e commesse"».
      

    

    
      
        2.0.23
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure sui finanziamenti per favorire la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007, è consentita la possibilità di beneficiare della sospensione sui finanziamenti in essere. In particolare, per i mutui e gli altri finanziamenti a rimborso rateale, il pagamento delle rate o dei canoni di leasing in scadenza alla data del 30 dicembre 2025 è sospeso sino alla data del 30 dicembre 2026; inoltre il piano di rimborso delle rate o dei canoni oggetto di sospensione è dilazionato, unitamente agli elementi accessori e senza alcuna formalità, secondo modalità che assicurino l'assenza di nuovi o maggiori oneri per entrambe le parti. Tale concessione esclude l'attivazione del meccanismo del Forborne da parte degli istituti di credito. È facoltà delle imprese richiedere di sospendere soltanto i rimborsi in conto capitale.».
      

    

    
      
        2.0.24
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per favorire la partecipazione a fiere internazionali)
      

      
                  1 Al fine di favorire la partecipazione alle manifestazioni fieristiche internazionali di settore organizzate in Italia, le disposizioni di cui all'articolo 25-bis del decreto legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, si applicano anche per l'anno 2025, nel limite massimo di spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025. A tal fine si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico 4 agosto 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 agosto 2022, n. 195.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.25
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Interpretazione autentica dell'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145)
      

      
                  1. In continuità con la Circolare del Ministero dello sviluppo economico n. 46586 del 16 aprile 2009, come richiamata dalla Circolare dell'Agenzia delle entrate n. 5/E del 16 marzo 2016, il disposto di cui all'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9 e successive modificazioni, recante la disciplina del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo, si interpreta nel senso che sono ammissibili al credito d'imposta le attività di ricerca ed ideazione estetica e di realizzazione dei prototipi svolte dalle imprese operanti nei settori tessile e moda e negli altri settori afferenti alla produzione creativa, tra i quali il calzaturiero, l'occhialeria, la gioielleria e la ceramica.»
      

    

    
      
        2.0.26
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 4, secondo periodo, della legge 4 gennaio 1994, n. 11, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché servizi relativi alle agenzie di affari di cui al Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ai sensi degli articoli 115, 116, 118 e 120 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; in tal caso, il titolare dell'impresa utilizza il registro-giornale di cui all'articolo 6 della Legge 8 agosto 1991, n. 264 in luogo del registro giornale degli affari di cui all'articolo 120 del suddetto regio decreto n. 773 del 1931".»
      

    

    
      
        2.0.27
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Potenziamento del Patent box)
      

      
                  1. Il design italiano è promosso e tutelato quale primario fattore di innovazione e crescita economica nazionale, in ragione della qualità estetica che distingue e caratterizza i prodotti di eccellenza del made in Italy.
      

      
                  2. Al fine di potenziare il quadro agevolativo a favore degli investimenti delle imprese in design e ideazione estetica, all'articolo 6 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: "110 per cento" sono aggiunte le seguenti: "e del 150 per cento in caso di disegni e modelli";
      

      
                  b) al comma 10-bis, le parole: "110 per cento" sono soppresse;
      

      
                  c) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: "4-bis. Le disposizioni del comma 4 si applicano a condizione che il ricorso ad un contratto di ricerca stipulato con società che direttamente o indirettamente controlla un'impresa non abbia determinato un vantaggio esclusivamente tributario in capo all'impresa nei termini di un credito d'imposta altrimenti non spettante".
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 37,5 milioni di euro per l'anno 2025 e a 43 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.28
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Riconoscimento e valorizzazione dei beni immateriali distintivi
      

      
                  del made in Italy nell'ambito del Patent box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al comma 1 dopo le parole: "disegni e modelli" sono aggiunte le seguenti: "know-how produttivo strettamente collegato ai disegni e modelli da un vincolo di complementarità".
      

      
                  2. All'articolo 6, del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, dopo il comma 10-bis è aggiunto il seguente: "10-ter. Limitatamente all'ipotesi di know-how produttivo strettamente collegato ai disegni e modelli da un vincolo di complementarità è attribuita al Ministero delle imprese e del made in Italy la potestà di delegare a un organismo indipendente dall'Amministrazione finanziaria il ruolo di Organismo certificatore, sulla base dei requisiti di professionalità, onorabilità e competenza.".»
      

    

    
      
        2.0.29
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Potenziamento regime Patent Box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 3, del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, dopo le parole: "brevetti industriali," sono aggiunte le seguenti: "marchi storici di interesse nazionale iscritti al Registro speciale di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.".»
      

    

    
      
        2.0.30
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziare per l'aggregazione e il sostegno della filiera olivicola-olearia)
      

      
                  1. Al fine di sostenere e sviluppare la filiera olivicola-olearia, favorendo l'aggregazione tra gli operatori, l'incremento della produzione nazionale di olive e il rafforzamento della sostenibilità del settore, con particolare riguardo alle aree svantaggiate, il fondo di cui all'articolo 1, comma 128, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 è incrementato, per l'anno 2025, per un importo pari a 10 milioni di euro.
      

      
                  2. Le risorse di cui al comma 1 sono così destinate:
      

      
                  a) per 5 milioni di euro, al sostegno di investimenti in nuovi impianti conformi alle caratteristiche di cui all'allegato 1 del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 23 novembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 dell'8 gennaio 2022;
      

      
                  b) per 5 milioni di euro, al sostegno di investimenti per l'ammodernamento degli impianti esistenti, conformi alle caratteristiche di cui all'allegato 2 del citato decreto ministeriale 23 novembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 del 2022, n. 5.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.31
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie in favore delle imprese di fabbricazione di gioielli)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, le parole: "e dal codice ATECO 25.62.00" sono sostituite dalle seguenti: "e dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e 25.62.00".».
      

    

    
      
        2.0.32
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.».
      

    

    
      
        2.0.33
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per la tutela e l'aggregazione delle imprese del settore della mitilicoltura)
      

      
                  1. Al fine di garantire, a favore delle imprese, delle cooperative e dei consorzi della mitilicoltura operanti nel territorio di Taranto e provincia di Taranto, un parziale ristoro per gli effetti derivanti dai cali produttivi connessi alle perdite di seme utilizzato in mitilicoltura causati dal cambiamento climatico nonché per il pregiudizio economico derivante dalle misure di prevenzione previste dall'Ordinanza del Presidente della Giunta regionale n. 188 del 25 marzo 2016 e successive proroghe, recante ''Misure sanitarie straordinarie di controllo del rischio per diossina e PCB nelle produzioni di mitili di Taranto'' nonché per le azioni di bonifica riguardanti lo specchio acqueo, appartenente al demanio marittimo e posto in Taranto - località Mar Piccolo Primo Seno, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, un fondo con una dotazione pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al comma 1. I criteri e le modalità di erogazione di cui al precedente periodo sono parametrati al potenziale produttivo dei beneficiari di cui al comma 1, proporzionale alle dimensioni delle aree destinate alle attività di mitilicoltura.
      

      
                  3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nel rispetto della vigente disciplina dell'Unione europea.
      

      
                  4. Al fine di salvaguardare i livelli occupazionali dei soggetti di cui al comma 1, le disposizioni cui all'articolo 2-quinquies del decreto legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, si applicano altresì ai predetti soggetti nel limite di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025 e 2 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, considerando, quali criteri prioritari, la distribuzione territoriale, l'integrazione con le politiche di sostenibilità e la valorizzazione dei distretti produttivi esistenti.»
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sopprimere il secondo periodo;
      

      
                  b) al comma 2, lettera d), sostituire le parole "a scopi di pubblica utilità conformi allo spirito mutualistico" con le seguenti: "fatte salve le disposizioni speciali in materia di società cooperative, alla Fondazione imprese e competenze per il made in Italy"».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere il secondo periodo;
      

      
                  b) alla lettera d), sostituire le parole: «a scopi di pubblica utilità conformi allo spirito mutualistico» con le seguenti: «fatte salve le disposizioni speciali in materia di società cooperative, alla Fondazione Imprese e competenze per il made in Italy».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Nicita, Meloni
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Il numero complessivo di centrali consortili può essere esteso fino a 7, come eccezione insulare, al fine di favorire la costituzione di una centrale ciascuna nelle regioni Sicilia e Sardegna. Per le regioni insulari, non si applicano i requisiti di cui ai punti a) e b) del comma 2.».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 3, lettera c), sopprimere le seguenti parole: «, quali la codatorialità e il distacco dei lavoratori,».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 3, lettera c), dopo le parole: «distacco dei lavoratori», inserire le seguenti: «,ferma restando l'applicazione dei CCNL di settore, nonché l'obbligo di fornire tempestivamente informative alle OOSS e ai lavoratori,».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
        (Disposizioni finanziarie per favorire la messa in sicurezza delle MPMI)
      

      
                  1. Al fine di incentivare le attività di mitigazione dei rischi derivanti da eventi catastrofali, per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, alle MPMI è riconosciuto un credito di imposta pari al 50 per cento delle spese sostenute fino al 31 dicembre 2027 per investimenti per la messa in sicurezza di strutture e macchinari nonché per l'acquisto di beni e servizi finalizzati a incrementare le condizioni complessive di sicurezza dell'impresa.
      

      
                  2. Il credito d'imposta è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  3. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Tosato, Germanà, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Ulteriori disposizioni in materia di consorzi)
      

      
                  1. All'articolo 67, al comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: "I consorzi di cooperative e i consorzi tra imprese artigiane" sono sostituite dalle seguenti: "I consorzi di cooperative, i consorzi tra imprese artigiane e i consorzi stabili", le parole: "e del comma 3, sono sostituite dalle seguenti: "e dei commi 1 e 3", le parole: "e, nel novero di questi," sono sostituite dalle seguenti: "ovvero" e sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", secondo quanto previsto dall'Allegato II.12".»
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
        (Detraibilità dei premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi catastrofali)
      

      
                  1. All'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi catastrofali di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, stipulate da micro, piccole e medie imprese".».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "per gli anni 2026 e 2027" con le seguenti: "per gli anni 2026, 2027 e 2028" e le parole: "entro il 1° gennaio 2028" con le seguenti: "entro il 1° gennaio 2029";
      

      
                  b) al comma 5:
      

      
                  1) sostituire le parole: "e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027 e a 1,8 milioni di euro per l'anno 2028";
      

      
                  2) sostituire le parole: "fino alla data del 31 dicembre 2027" con le seguenti: "fino alla data del 31 dicembre 2028";
      

      
                  c) al comma 6:
      

      
                  1) sostituire le parole: "fino alla data del 31 dicembre 2027" con le seguenti: "fino alla data del 31 dicembre 2028";
      

      
                  2) sostituire le parole: "e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "a 5 milioni di euro per l'anno 2027 e a 6,3 milioni di euro per l'anno 2028";
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 4,7 milioni di euro per l'anno 2026, 6,4 milioni di euro per l'anno 2027 e a 8,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede, quanto a 0,3 milioni di euro per l'anno 2026, a 0,4 milioni di euro per l'anno 2027 e 0,5 milioni di euro per l'anno 2028 mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 4,4 milioni di euro per l'anno 2026, a 6 milioni di euro per l'anno 2027 e a 7,6 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «per gli anni 2026 e 2027» con le seguenti: «per gli anni 2026, 2027 e 2028»;
      

      
                  b) al primo periodo, sostituire le parole: «numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori» con le seguenti: «numero massimo complessivo di 3.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «per gli anni 2026 e 2027» con le seguenti: «per gli anni 2026, 2027 e 2028».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori» con le seguenti: «numero massimo complessivo di 3.000 lavoratori»;
      

      
        b) al comma 5, sostituire le parole: «1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «3 milioni di euro per l'anno 2026 e 4,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028»;
      

      
        c) al comma 6, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a 5 milioni per l'anno 2027» con le seguenti: «11,1 milioni per l'anno 2026 e 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028»;
      

      
        d) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e 19,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e 18 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, di 18,9 milioni di euro per l'anno 2026 e 25,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028.».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori» con le seguenti: «numero massimo complessivo di 3.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di 1.000 lavoratori», con le seguenti: «di 5.000 lavoratori»;
      

      
             Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 5, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a 1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027», con le seguenti: «nel limite di spesa pari a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  b) al comma 6, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a euro 5 milioni per l'anno 2027», con le seguenti: «nel limite di spesa pari a euro 18,5 milioni per l'anno 2026 e a euro 25 milioni per l'anno 2027»;
      

      
                  c) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 23,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 32 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 30 milioni di euro per l'anno 2027, mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, di 6,3 milioni di euro per l'anno 2026 e 8,6 milioni di euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        4.7 (testo corretto)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "3.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 4,2 milioni di euro per l'anno 2027";
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "11,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 15 milioni di euro per l'anno 2027";
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 19,2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 18 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "2.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 4,2 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: 11,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 15 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 19,2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 18 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "2.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2,8 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: 7,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 10 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 9,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 12,8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,8 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 8,8  milioni di euro per l'anno 2026 e a 12 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «1.000 lavoratori» con le seguenti: «2.000 lavoratori».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «2 milione di euro per l'anno 2026 e a 2,8 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  b) al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: «3,7 milioni per l'anno 2026 e a euro 5 milioni per l'anno 2027» con le seguenti: «7,4 milione di euro per l'anno 2026 e a 10 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  c) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 9,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 12,8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,8 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 8,8 milioni di euro per l'anno 2026 e a 12 milioni di euro per l'anno 2027, mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, di 12,6 milioni di euro per l'anno 2026 e 17,2 milioni di euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
         Al comma 1 sostituire le parole: «1.000 lavoratori» con le seguenti: «2.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a quarant'anni».
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a trentotto anni».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a trentasei anni».
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Al comma 7, aggiungere in fine il seguente periodo:
      

      
                  «I corsi di formazione necessari per il trasferimento delle competenze dai lavoratori che usufruiscono del part-time incentivato ai lavoratori neoassunti possono essere finanziati attraverso gli enti  bilaterali,  il  Fondo Nuove Competenze, di cui all'articolo 88, comma 1, del  decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge  17 luglio 2020, n. 77, e i fondi paritetici  interprofessionali  per  la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23  dicembre 2000, n. 388.».
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Al comma 7, aggiungere in fine il seguente periodo: «I corsi di formazione necessari per il trasferimento delle competenze dai lavoratori che usufruiscono del part-time incentivato ai lavoratori neoassunti possono essere finanziati attraverso gli enti bilaterali, il Fondo Nuove Competenze, di cui all'articolo 88, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e i fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua, di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.».
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 8, inserire il seguente:
      

      
                  «8-bis. Alle piccole imprese che applicano il ricambio generazionale, per i periodi d'imposta 2026 e 2027 è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento delle spese sostenute per il personale assunto ai sensi del comma 7, fino ad un massimo di 10.000 euro annui per ciascun lavoratore e nel limite complessivo di 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione del presente comma. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 5 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      
        4.17
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo il comma 8 inserire il seguente:
      

      
                  «8-bis. Alle piccole imprese che applicano il ricambio generazionale, per il periodo d'imposta 2026, è riconosciuto un credito d'imposta pari al 50 per cento delle spese ammissibili. Concorrono a formare la base di calcolo del credito d'imposta le spese del personale per i lavoratori di età non superiore a trentaquattro anni assunti ai sensi del comma 7.».
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
      

      
                  «9-bis. Al fine di favorire l'adesione alla sperimentazione di cui al presente articolo e incrementare l'occupazione stabile, ai datori di lavoro privati che concordano con i lavoratori, ai sensi del comma 4, il regime di incentivo al part-time per l'accompagnamento alla pensione è riconosciuto, fino alla data del 31 dicembre 2027, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro privati, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di importo pari a 500 euro su base mensile per ciascun lavoratore e comunque nei limite di spesa pari a 6,5 milioni di euro  per l'anno 2026 e a 8 milioni di euro per l'anno 2027.
      

      
                  9-ter. Fermi restando i princìpi generali di fruizione degli incentivi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, l'esonero contributivo di cui al comma 9-bis spetta ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti, non hanno proceduto a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella medesima unità produttiva.
      

      
                  9-quater. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative dell'esonero, le modalità per la definizione dei rapporti con l'INPS in qualità di soggetto gestore, e le modalità di comunicazione da parte del datore di lavoro ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al comma 9-bis.
      

      
                  9-quinquies. Agli oneri derivanti dal comma 9-bis, pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. Le regioni, nell'ambito delle politiche a sostegno dello sviluppo economico territoriale e in sede di pianificazione dei servizi per l'impiego e degli strumenti informativi per il rafforzamento dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro, promuovono e sostengono il trasferimento generazionale di impresa artigiana. A tal fine, attraverso i servizi per il lavoro accreditati nelle singole province, gli enti bilaterali e il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, provvedono a:
      

      
                  a) promuovere, sulla base di specifiche intese con le province e le camere di commercio locali, un'azione di monitoraggio e di verifica delle attività artigiane il cui titolare si trovi a meno di tre anni dalla cessazione dell'attività per pensionamento, nonché di quelle per le quali il titolare si dichiari disponibile al trasferimento generazionale di impresa entro un periodo di tre anni;
      

      
                  b) favorire, anche attraverso l'emissione di specifici bandi, l'incontro tra la domanda e l'offerta di trasferimento generazionale di impresa artigiana da parte, rispettivamente, di giovani fino a trentacinque anni di età e titolari di attività artigiane nelle condizioni di cui alla lettera a);
      

      
                  c) definire un percorso per il trasferimento generazionale di impresa che preveda la sottoscrizione, tra il soggetto candidato alla rilevazione dell'attività e il servizio per il lavoro accreditato a livello provinciale, di uno specifico patto di servizio recante i contenuti e le modalità di svolgimento del percorso per il trasferimento di impresa, nonché i diritti e gli obblighi a carico del soggetto medesimo;
      

      
                  d) nell'ambito del patto di servizio di cui alla lettera c), ammettere la possibilità di accesso, al termine della fase di formazione e addestramento in azienda, a servizi gratuiti di affiancamento tecnico per l'avvio di impresa riservati ai titolari d'impresa artigiana subentranti;
      

      
                  e) sostenere la funzione di mentor svolta dagli artigiani cedenti, nell'ambito del percorso di trasferimento d'impresa di cui alla lettera c), attraverso il riconoscimento agli stessi di un'indennità di tutoraggio, per tutta la durata del periodo di affiancamento successivo alla cessione dell'attività, entro il limite massimo di tre anni;
      

      
                  f) sostenere l'attività di formazione e l'obbligatorio addestramento dei giovani che si candidano a rilevare l'impresa artigiana e che non si trovano nella posizione di dipendenti o apprendisti presso la medesima impresa, attraverso il riconoscimento agli stessi di un'indennità formativa specifica, per un periodo non superiore a tre anni.
      

      
              9-ter. I servizi di affiancamento tecnico di cui alla lettera d), sono definiti dalle regioni sulla base del Programma nazionale di intervento e consistono in un tutoraggio per:
      

      
                  a) la realizzazione del progetto di impresa;
      

      
                  b) lo svolgimento degli adempimenti tecnici e amministrativi previsti dalla disciplina vigente;
      

      
                  c) l'esecuzione delle procedure necessarie per l'accesso alla garanzia del consorzio fidi.
      

      
              9-quater. Le regioni provvedono a selezionare, con procedura ad evidenza pubblica, sulla base di un bando unico regionale, i soggetti autorizzati allo svolgimento delle attività di affiancamento tecnico di cui alla lettera d) ovvero possono avvalersi di propri Enti vigilati o controllati secondo la normativa nazionale e comunitaria.».
      

    

    
      
        4.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. A decorrere dal primo periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le nuove attività avviate a seguito di trasferimento generazionale di impresa artigiana, sono esentate dall'imposizione ai fini IRAP e IRPEF, per i primi tre esercizi di imposta successivi a quello di avvio dell'attività.
      

      
                  9-ter. I benefici di cui al comma 9-bis sono riconosciuti nel rispetto dei limiti fissati dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006.
      

      
                  9-quater. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e le associazioni di categoria interessate, sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.»
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. Nell'ambito dei programmi regionali di formazione sono previsti, in corrispondenza con i fabbisogni e la vocazione produttiva dei territori, percorsi formativi certificati destinati ai soggetti fino a trentacinque anni di età che si candidano alla rilevazione di imprese artigiane tradizionali.
      

      
                  9-ter. Le regioni possono prevedere l'istituzione di appositi incentivi per finalità formativa a favore dei soggetti che partecipino alle attività formative di cui al comma 9-bis, secondo modalità stabilite con legge regionale. In tal caso, gli incentivi a finalità formativa sono integrabili con un contributo statale a valere sul Fondo di cui all'articolo 16, in misura e secondo modalità stabilite con apposito decreto dei Ministri delle imprese e del made in Italy e del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.»
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Delega al Governo per l'adozione di un testo unico delle disposizioni in materia di costituzione e promozione delle società cooperative tra lavoratori licenziati, beneficiari di trattamenti di integrazione salariale o dipendenti di imprese in crisi o sottoposte a procedure concorsuali)
      

      
                  1. Allo scopo di sostenere la diffusione di iniziative di autoimpiego dei dipendenti di imprese in crisi, riordinando e semplificando la normativa vigente in materia, il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante un testo unico nel quale sono riunite e riordinate, con le modificazioni necessarie al loro coordinamento nonché all'introduzione degli opportuni strumenti di semplificazione e incentivo, le disposizioni vigenti in materia di costituzione e promozione di società cooperative per operazioni di recupero delle imprese in crisi da parte dei lavoratori licenziati, beneficiari di trattamenti di integrazione salariale o dipendenti di imprese in crisi o sottoposte a procedure concorsuali e volte a favorire l'acquisizione del capitale sociale delle imprese da parte dei medesimi soggetti, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) puntuale individuazione del testo vigente delle disposizioni;
      

      
                  b) ricognizione delle disposizioni abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni;
      

      
                  c) coordinamento del testo delle disposizioni vigenti in modo da garantire la razionale applicazione nonché la coerenza logica e sistematica della normativa;
      

      
                  d) aggiornamento e semplificazione del linguaggio normativo;
      

      
                  e) definizione, promozione, sostegno e sviluppo delle operazioni di cui all'alinea;
      

      
                  f) individuazione degli strumenti di finanziamento e di sostegno, delle risorse, degli incentivi statali ovvero derivanti dal bilancio dell'Unione europea e delle agevolazioni finanziarie, tributarie e fiscali a favore delle società cooperative di cui all'alinea, volti a favorire l'incremento e la diffusione delle operazioni di cui al medesimo alinea nonché l'accesso al credito da parte delle suddette società;
      

      
                  g) regolamentazione organica delle modalità di avvio delle operazioni e di costituzione e sviluppo delle società cooperative di cui all'alinea;
      

      
                  h) introduzione di strumenti di semplificazione per favorire la riduzione degli adempimenti e dei procedimenti amministrativi a carico dei lavoratori e delle società cooperative di cui all'alinea ai fini della presentazione delle richieste di finanziamento, compresa la richiesta di liquidazione anticipata del trattamento spettante al lavoratore a titolo di nuova prestazione di assicurazione sociale per l'impiego (NASpI), ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, nonché ai fini dell'erogazione degli incentivi statali e delle agevolazioni finanziarie e tributarie e della semplificazione dei procedimenti di avvio delle operazioni di cui al medesimo alinea;
      

      
                  i) introduzione e individuazione di procedimenti amministrativi specifici per l'avvio delle operazioni di cui all'alinea che garantiscano la piena trasparenza della procedura, la tracciabilità dei flussi finanziari e tempi più rapidi nell'erogazione dei finanziamenti e delle agevolazioni da parte degli organi pubblici;
      

      
                  l) applicazione del regime di esenzione fiscale per gli importi delle indennità di mobilità o le somme erogate a titolo di NASpI e di trattamento di fine rapporto reinvestite nella costituzione delle società cooperative di cui all'alinea;
      

      
                  m) rafforzamento dei controlli sulla fruizione delle agevolazioni finanziarie e tributarie per limitare l'accesso improprio al regime delle agevolazioni;
      

      
                  n) introduzione di strumenti per favorire la stipulazione di intese con le società finanziarie Soficoop - Società finanza cooperazione e CFI - Cooperazione finanza impresa Scpa, con le organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori e con l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), volte a promuovere la conoscenza tra i lavoratori delle opportunità derivanti dalle operazioni di cui all'alinea e la diffusione delle buone prassi in materia di modalità di avvio, costituzione e sviluppo delle società cooperative di cui al medesimo alinea, anche con l'eventuale istituzione di un tavolo tecnico presso l'INPS finalizzato a favorire e proporre, qualora ne sussistano le condizioni, il ricorso a tale opportunità imprenditoriale e occupazionale, prevedendo adeguate azioni di sostegno e di supporto nella definizione del progetto imprenditoriale e del passaggio di proprietà aziendale.
      

      
                  2. Dall'attuazione del decreto legislativo di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono ai relativi adempimenti mediante le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  3. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previo parere del Consiglio di Stato, che si esprime entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Lo schema del decreto è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica ai fini dell'espressione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, da rendere entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso tale termine, il decreto può essere comunque adottato. Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.».
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di intelligenza artificiale in ambito lavorativo)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di formazione dei lavoratori dipendenti di MPMI e aumentarne la competitività, in ragione del crescente utilizzo dell'intelligenza artificiale in ambito lavorativo, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, finalizzata all'organizzazione di attività formative per assicurare:
      

      
                  a) la formazione continua dei lavoratori sull'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale;
      

      
                  b) la formazione specifica per l'acquisizione delle competenze necessarie allo svolgimento di nuove mansioni.
      

      
                  2. I contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono forme di monitoraggio a cadenza biennale dell'impatto sui diritti fondamentali dei lavoratori dell'uso dei sistemi di intelligenza artificiale come definiti nel Regolamento (UE) n. 2024/1689.
      

      
                  3. Le imprese che intendono sostituire lavoratori con sistemi di intelligenza artificiale devono notificare la decisione con almeno sei mesi di anticipo ai lavoratori e alle rappresentanze sindacali. Devono inoltre garantire che i sistemi adottati rispettino le norme di sicurezza e trasparenza del Regolamento (UE) n. 2024/1689.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di formazione continua in favore degli imprenditori e dei dipendenti di MPMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'autoimprenditorialità, diffondere la cultura imprenditoriale e di incrementare il grado di formazione specialistica dei lavoratori dipendenti delle MPMI, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo di cui al comma 1 sono destinate:
      

      
                  a) all'organizzazione di corsi di formazione per il sostegno all'autoimprenditorialità, con particolare riferimento alla gestione aziendale, la pianificazione strategica, il marketing digitale e le competenze imprenditoriali;
      

      
                  b) all'organizzazione di corsi di formazione specialistica e per l'apprendimento di nuove competenze destinati ai lavoratori dipendenti delle MPMI.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate le modalità attuative delle disposizioni del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Istituzione Fondo "Successione d'impresa")
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, il "Fondo a sostegno della successione d'impresa" con una dotazione di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, al fine di promuovere e sostenere l'avvio e il rafforzamento dell'imprenditoria, la diffusione dei valori dell'imprenditorialità e del lavoro tra la popolazione giovanile e favorire lo sviluppo economico e sociale del Paese.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 sostiene le seguenti tipologie di intervento:
      

      
                  a) interventi per sostenere la successione delle imprese con investimenti e forme di rafforzamento della struttura finanziaria e patrimoniale delle imprese con specifica attenzione ai seguenti ambiti e tipologie di imprese: settori tecnologicamente avanzati, attività di economia circolare, imprese sociali, imprese che sviluppano forme collaborative formalizzate in reti di imprese, imprese titolari di marchi storici riconosciuti e affermati sul territorio;
      

      
                  b) programmi di formazione, orientamento per soggetti candidati alla successione d'impresa individuati al comma 4;
      

      
                  c) progetti e iniziative per il sostegno all'elaborazione progettuale e agli investimenti da parte di soggetti che si candidano a successori d'impresa in relazione alle seguenti finalità:
      

      
                  1) spese per progetti di miglioramento della sostenibilità dell'impresa, mediante una riconversione della produzione;
      

      
                  2) spese per progetti di modernizzazione dell'attività di impresa, realizzata mediante la digitalizzazione delle procedure produttive e l'attivazione di un sistema di commercio elettronico;
      

      
                  3) spese per progetti di sviluppo di innovazione sociale;
      

      
                  4) spese per progetti realizzati all'interno di reti tra le imprese finalizzate allo sviluppo di progetti di cui ai punti precedenti;
      

      
                  5) spese per progetti di valorizzazione dei marchi storici di cui l'impresa è titolare come previsto dal decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.
      

      
                  3. Gli interventi di cui al presente articolo sono sostenuti attraverso le seguenti misure:
      

      
                  a) contributi a fondo perduto in misura pari al 90 per cento delle spese connesse alla successione d'impresa secondo quanto previsto al comma 2, lettera a);
      

      
                  b) finanziamenti agevolati e contributi a fondo perduto per gli interventi di cui al comma 2, lettera b);
      

      
                  c) finanziamenti agevolati e contributi a fondo perduto per gli interventi di cui al comma 2 lettera c).
      

      
                  4. Le attività del fondo sono dirette a sostenere gli interventi a favore delle piccole e medie imprese come definite dalla Raccomandazione UE n. 2003/361/CE. Sono agevolate, ai sensi del presente articolo, tutte le forme di successione per le imprese attive da almeno 5 anni, ad opera dei seguenti soggetti candidati: discendenti e coniuge dell'imprenditore, dipendenti nell'organico dell'impresa da almeno 5 anni, altri soggetti partecipanti ai programmi di formazione e orientamento disposti con gli interventi attuati secondo le previsioni di cui al comma 2 che abbiano un'età tra i 18 e i 35 anni e che subentrano a un'impresa cessante attraverso la sottoscrizione di quote o azioni in misura superiore al 50 per cento del capitale, che abbia depositato il bilancio negli ultimi tre esercizi e che non sia soggetta a procedure concorsuali.
      

      
                  5. Nell'ambito delle attività previste dal presente articolo e al fine di massimizzare l'efficacia e l'aderenza ai bisogni e alle caratteristiche dei territori, è promossa la collaborazione con le regioni e gli enti locali, con le associazioni di categoria, con il sistema delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura anche prevedendo forme di cofinanziamento tra i rispettivi programmi in materia.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per lo sport e i giovani, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati la ripartizione della dotazione finanziaria del Fondo di cui al comma 1 tra i diversi interventi, le modalità di attuazione, i criteri e i termini per la fruizione delle agevolazioni previste dalla presente legge. Il Ministero delle imprese e del made in Italy può utilizzare le proprie società in house per la gestione e l'attuazione degli interventi previsti.
      

      
                  7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Prestito d'onore e incentivi al credito)
      

      
                  1. Al fine di favorire il trasferimento generazionale delle imprese artigiane, ai soggetti di età fino a 35 anni che rilevano un'impresa artigiana possono accedere, al termine della fase di formazione in azienda, a uno specifico incentivo, nella forma di un prestito d'onore, restituibile in dieci anni, secondo i limiti e le modalità definiti dal regolamento di cui al comma 4.
      

      
                  2. Il prestito d'onore è erogato a valere sulle risorse del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui alla legge 23 dicembre 1996, n. 662, ed è destinato al sostegno delle spese di avviamento, investimento ed esercizio relative ai primi tre anni di attività.
      

      
                  3. Ai prestiti erogati ai sensi del comma 1 è applicato un tasso di interesse equivalente al tasso indicato in conformità alla comunicazione della Commissione relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di riferimento e di attualizzazione, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. C 14 del 19 gennaio 2008, con una maggiorazione pari all'1 per cento.
      

      
                  4. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e sentite le associazioni di categoria, sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.
      

      
                  5. I prestiti d'onore di cui al presente articolo sono cumulabili con i prestiti erogati dai consorzi fidi, in forma di contributo in conto capitale o in conto interessi, destinati al consolidamento dell'attività, concessi entro tre anni dall'avvenuto trasferimento d'impresa. Con il regolamento di cui al comma 4 è altresì disciplinata l'erogazione diretta di garanzie e finanziamenti ai soggetti di cui al comma 1 da parte dei consorzi fidi.
      

      
                  6. Le regioni possono cofinanziare gli interventi previsti dal presente articolo anche attraverso l'utilizzo di risorse regionali o comunitarie coerenti con le finalità della presente legge.»
      

    

    
      
        4.0.6
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Staffetta generazionale)
      

      
                  1. Al fine di incrementare l'occupazione giovanile e accompagnare i processi di sviluppo aziendali di razionalizzazione ed efficientamento dell'organico anche in relazione all'assunzione di nuove professionalità, contemperando le esigenze dei lavoratori anziani in ottica di solidarietà intergenerazionale, i contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 possono prevedere la trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale dei dipendenti anziani che accettino volontariamente, a fronte dell'assunzione di giovani fino a 25 anni compiuti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato o di apprendistato, finalizzati entrambi alla maturazione di competenze di livello professionale comparabili.
      

      
                  2. La trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, con riduzione dell'orario in misura non superiore al 50 per cento dell'orario a tempo pieno, può essere effettuata su base volontaria dai lavoratori dell'azienda che si trovino a non più di 36 mesi dalla data del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia o alla pensione anticipata di cui all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Limitatamente al periodo di anticipazione, ai lavoratori di cui al presente comma spetta un quarto del trattamento di pensione in base alle regole vigenti, cumulabile con la retribuzione percepita nel limite massimo della somma corrispondente al trattamento retributivo perso al momento della trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale. Per i periodi di riduzione della prestazione lavorativa è riconosciuta la contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione lavorativa non effettuata.
      

      
                  3. Qualora il giovane di cui al comma 1 sia assunto con contratto di lavoro a tempo parziale, l'orario di lavoro ivi previsto deve almeno compensare la riduzione dell'orario di lavoro prevista per il lavoratore di cui al comma 2.
      

      
                  4. Ai datori di lavoro, per le assunzioni dei giovani effettuate ai sensi dei precedenti commi è concesso uno sgravio contributivo totale per la quota di competenza per il periodo corrispondente alla durata del part time del lavoratore anziano, fino ad un massimo di tre anni. Resta ferma l'aliquota di computo ai fini del diritto e della misura delle prestazioni.
      

      
                  5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai lavoratori delle pubbliche Amministrazioni e delle Società a partecipazione pubblica.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2025 e 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del Terzo settore)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti che assumano la qualifica di imprese sociali, ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. Gli atti di cui al comma 1 devono essere posti in essere in conformità alle disposizioni dell'apposito decreto adottato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore.
      

      
                  3. L'organo di amministrazione dell'ETS notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità al decreto di cui al comma 2.
      

      
                  4. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      
        4.0.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Programmi nazionali di formazione per l'autoimprenditorialità)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura imprenditoriale e di sostenere l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese, è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, in coordinamento con il Ministero dell'istruzione e del merito e il Ministero dell'università e della ricerca, un programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità.
      

      
                  2. Il programma si avvale della collaborazione con enti di formazione professionale, università, scuole secondarie, camere di commercio e associazioni di categoria, per l'organizzazione di corsi finalizzati all'acquisizione di conoscenze in materia di gestione aziendale, pianificazione strategica, marketing digitale, finanza d'impresa e competenze trasversali.
      

      
                  3. Le Regioni concorrono alla programmazione e all'attuazione dei corsi, assicurandone la diffusione capillare sul territorio e la coerenza con il tessuto economico locale. È incentivata la partecipazione diretta di imprenditori e piccole e medie imprese nella progettazione e nella docenza dei percorsi formativi.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e del merito e con il Ministero dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza Stato-Regioni, da adottarsi entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di istituzione del programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità ed il suo funzionamento, nonché le modalità di strutturazione dei relativi corsi e di coinvolgimento dei soggetti di cui ai commi 2 e 3.».
      

    

    
      
        4.0.9
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Programmi nazionali di formazione per l'autoimprenditorialità)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura imprenditoriale e di sostenere l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese, è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, in coordinamento con il Ministero dell'istruzione e del merito e il Ministero dell'università e della ricerca, un programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità.
      

      
                  2. Il programma si avvale della collaborazione con enti di formazione professionale, università, scuole secondarie, camere di commercio e associazioni di categoria, per l'organizzazione di corsi finalizzati all'acquisizione di conoscenze in materia di gestione aziendale, pianificazione strategica, marketing digitale, finanza d'impresa e competenze trasversali.
      

      
                  3. Le Regioni concorrono alla programmazione e all'attuazione dei corsi, assicurandone la diffusione capillare sul territorio e la coerenza con il tessuto economico locale. È incentivata la partecipazione diretta di imprenditori e piccole e medie imprese nella progettazione e nella docenza dei percorsi formativi.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministero dell'istruzione e del merito e con il Ministero dell'università e della ricerca, sentita la Conferenza Stato-Regioni, da adottarsi entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di istituzione del programma nazionale per la formazione all'autoimprenditorialità ed il suo funzionamento, nonché le modalità di strutturazione dei relativi corsi e di coinvolgimento dei soggetti di cui ai commi 2 e 3.»
      

    

    
      
        4.0.10
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Voucher per l'acquisto di consulenze manageriali finalizzate alla innovazione, sostenibilità e alla prevenzione dei rischi)
      

      
                  1. A decorrere dal 1° gennaio 2026, alle piccole imprese è attribuito, un contributo a fondo perduto, nella forma di voucher, per l'acquisto di prestazioni consulenziali di natura specialistica, finalizzate alla innovazione, o alla sostenibilità o alla prevenzione dei rischi. Il contributo è riconosciuto in misura pari al 50 per cento dei costi sostenuti dall'impresa per la prestazione consulenziale ed entro il limite massimo di 40.000 euro.
      

      
                  2. I contributi di cui al presente articolo sono subordinati alla sottoscrizione di un contratto di servizio di consulenza tra l'impresa beneficiaria e un manager dell'innovazione, della sostenibilità o dell'analisi del rischio, iscritto in elenchi istituiti con apposito decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Con il medesimo decreto sono stabiliti i requisiti necessari per l'iscrizione nell'elenco dei manager qualificati, nonché i criteri, le modalità e gli adempimenti formali per l'erogazione dei contributi.
      

      
                  3. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari complessivamente a 5.000.000,00 di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      
        4.0.11
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e` riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        4.0.12
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2025, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e` riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.14
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità` all'esercizio delle attività` imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.15
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità` all'esercizio delle attività` imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.16
      

      
        Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Incentivi per lo sviluppo delle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa)
      

      
                  1. Alle società cooperative costituite da lavoratori provenienti da imprese in crisi o da imprese i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o in affitto, ai lavoratori medesimi nei casi di assenza di passaggio generazionale e` riconosciuto, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data di avvio dell'attività, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 8.000 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche dipendente. L'esonero di cui al periodo precedente è riconosciuto entro il limite di spesa di 500.000 euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500.000 euro annui a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.17
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Sgravio contributivo per l'assunzione di apprendisti)
      

      
                  1. Al fine di contrastare la difficoltà di reperimento di personale delle micro e piccole imprese, promuovere l'occupazione giovanile e favorire il ricambio generazionale, a decorrere dal 1º gennaio 2026, per i contratti di apprendistato stipulati successivamente alla medesima data, è riconosciuto ai datori di lavoro che occupano alle proprie dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove uno sgravio contributivo del 100 per cento con riferimento alla contribuzione dovuta ai sensi dell'articolo 1, comma 773, quinto periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i periodi contributivi maturati nei primi tre anni di contratto, restando fermo il livello di aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi maturati negli anni di contratto successivi al terzo.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2026, 26 milioni di euro per l'anno 2027 e 74 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.18
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di lavoratori addetti a lavorazioni particolarmente faticose e pesanti)
      

      
                  1. All'articolo 1, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la lettera d) è aggiunta, in fine, la seguente: "d-bis) lavoratori del settore del commercio su aree pubbliche";
      

      
                  b) al comma 2, alinea, le parole: "di cui alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  c) al comma 3, le parole: "alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "alle lettere a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  d) al comma 7, le parole: "lettere a), b), c) e d)", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "lettere a), b), c), d) e d-bis)".
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 3, lettera f), della legge 24 dicembre 2007, n. 247.».
      

    

    
      
        4.0.19
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività per imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale)
      

      
                  1. All'articolo 43, comma 2, del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: "10 febbraio 2005, n. 30," sono inserite le seguenti: "aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20,";
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Una quota del Fondo di cui al presente comma può essere destinato all'acquisizione delle imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale, iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, in stato di difficoltà e di imprese che detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale in stato di difficoltà da parte di altre imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.".».
      

    

    
      
        4.0.20
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno dello sviluppo dell'imprenditorialità in agricoltura e del ricambio generazionale)
      

      
                  1. Alle attività di cui al titolo I, capo III, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, sono destinate risorse pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.21
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Sostegno alla crescita associata delle microimprese)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati e definiti, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, gli strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, mirati a favorire la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzate alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati.».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5
      

      
        (Delega al Governo per la riforma del sistema dei confidi)
      

      
                  1. Al fine di favorire un migliore accesso al credito per le piccole e medie imprese (PMI) e per i liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, attraverso la valorizzazione del ruolo dei confidi, la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi a loro carico, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la riforma della normativa in materia di confidi, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) rafforzare la patrimonializzazione dei confidi e favorire la raccolta di risorse pubbliche, private e del terzo settore, di capitale e di provvista, anche individuando strumenti e modalità che le rendano esigibili secondo i principi di cui al regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, e alla direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, in materia di requisiti patrimoniali delle banche e di accesso all'attività creditizia;
      

      
                  b) disciplinare le modalità di contribuzione degli enti pubblici finalizzate alla patrimonializzazione dei confidi anche nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato, stabilendo altresì il divieto di previsione di vincoli territoriali che possano pregiudicare l'accesso di confidi nuovi o attivi in altri territori;
      

      
                  c) razionalizzare e valorizzare le attività svolte dai soggetti operanti nella filiera della garanzia e della controgaranzia, al fine di rendere più efficiente l'utilizzo delle risorse pubbliche e favorire la sinergia tra il Fondo centrale di garanzia e i confidi;
      

      
                  d) sviluppare, nell'ambito delle finalità tipiche, strumenti innovativi, con tassativa esclusione di derivati e di strumenti finanziari complessi, forme di garanzia e servizi, finanziari e non finanziari, che rispondono alle mutate esigenze delle PMI e dei liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni;
      

      
                  e) favorire un migliore accesso al credito per le PMI e per i liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, anche attraverso la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi per gli intermediari finanziari e per i confidi;
      

      
                  f) rafforzare i criteri di proporzionalità e specificità di cui all'articolo 108, comma 6, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni;
      

      
                  g) estendere l'applicazione dei criteri di cui alla lettera f) all'intera normativa in materia di confidi;
      

      
                  h) assicurare una maggiore tutela del carattere accessorio della garanzia rilasciata dai confidi rispetto all'operazione di finanziamento principale;
      

      
                  i) razionalizzare gli adempimenti a carico dei confidi eliminando le duplicazioni di attività già svolte da banche o da altri intermediari finanziari nonché quelle relative alle procedure di accesso di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni;
      

      
                  l) individuare metodologie di valutazione degli impatti della garanzia sui sistemi economici locali anche attraverso la rete delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e le informazioni di cui le stesse dispongono.
      

      
                  2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati di relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Le Commissioni possono richiedere al Presidente della rispettiva Camera di prorogare di trenta giorni il termine per l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri parlamentari, o quello eventualmente prorogato, il decreto legislativo può essere comunque adottato. Il Governo, qualora non intenda conformarsi al parere parlamentare, trasmette nuovamente il testo alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione, perché su di esso sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, entro trenta giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, il decreto legislativo può comunque essere adottato in via definitiva. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e secondo la procedura di cui al presente comma, un decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive.
      

      
                  3. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «
a-bis) razionalizzare e valorizzare le attività svolte dai soggetti operanti nella filiera della garanzia e della controgaranzia, al fine di rendere più efficiente l'utilizzo delle risorse pubbliche e favorire la sinergia tra il Fondo centrale di garanzia e i confidi;».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «
a-bis) favorire un migliore accesso al credito per le PMI, anche attraverso la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi per gli intermediari finanziari e per i confidi;»
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) rafforzare la patrimonializzazione dei confidi e favorire la raccolta di risorse pubbliche e private, di capitale e di provvista, anche individuando strumenti e modalità che le rendano esigibili nel rispetto della normativa comunitaria vigente;».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «
a-bis) sviluppare, nell'ambito delle finalità tipiche dei confidi, strumenti innovativi, con tassativa esclusione di derivati e di strumenti finanziari complessi, forme di garanzia e servizi, finanziari e non finanziari, che rispondono alle mutate esigenze delle PMI;».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) la lettera c) è sostituita dalle seguenti:
      

      
                  "c) modificare l'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, al fine di:
      

      
                  1) prevedere, al comma 3, che i confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro siano tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo previsto dall'articolo 106 del medesimo decreto, e che la revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo possa essere disposta quando, per tre esercizi consecutivi, il volume di attività finanziaria sia diminuito di oltre un terzo rispetto alla suddetta soglia;
      

      
                  2) riformulare il comma 4, sopprimendo il requisito della prevalenza dell'attività di garanzia collettiva dei fidi, e prevedendo che i confidi possano esercitare le attività di cui all'articolo 106, commi 1 e 2, del citato decreto legislativo n. 385 del 1993, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie;
      

      
                  3) modificare il comma 5, prevedendo che i confidi possano altresì svolgere attività per conto delle amministrazioni pubbliche ricomprese nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  4) adeguare il comma 6, prevedendo che i confidi possano esercitare quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5, sostituendo il riferimento alle "altre forme di finanziamento" con il termine "finanziamenti" e riconoscendo la possibilità di esercitare le attività di cui all'articolo 106, comma 2, anche nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie;
      

      
                  5) inserire un comma 6-bis volto a stabilire che non siano previsti limiti alle partecipazioni detenibili dai confidi, fatti salvi quelli normativamente previsti e purché le partecipazioni siano funzionali al raggiungimento del loro oggetto sociale.
      

      
                  c-bis) revisione dei requisiti per l'iscrizione dei confidi nell'elenco previsto dall'art. 112-bis TUB, in particolare a fini di stimolo ai processi di aggregazione dei confidi e di rafforzamento della stabilità del relativo comparto;"
      

      
                  b) la lettera b) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  b)           revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti all'elenco di cui all'art. 112-bis TUB avuto riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate socie;
      

      
                  c) dopo la lettera f) inserire la seguente:
      

      
                  f-bis)     favorire l'evoluzione dei confidi soggetti a vigilanza della Banca d'Italia in intermediari iscritti nell'albo previsto dall'art. 106 TUB con perdita della qualifica di confidi ma nel rispetto della finalità mutualistica.».
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.".»
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale."».
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Tajani, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
        a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
        b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
        c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.".»
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Zedda, Amidei
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole "all'albo di cui all'articolo 106" con le seguenti: "nell'elenco di cui all'articolo 112-bis";
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;"».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  «3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.».
      

    

    
      
        5.11
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: "decreto legislativo 1° settembre 1983, n. 385," inserire le seguenti: "anche con riferimento al parametro dimensionale relativo al volume di attività finanziaria,".
      

    

    
      
        5.13
      

      
        Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente: «c-bis) sulle operazioni di fusione tra confidi dirette a favorire il loro processo di razionalizzazione, il confidi incorporante utilizza, senza vincoli di destinazione fatto salvo quello della concessione di finanziamenti sotto qualsivoglia forma tecnica alle imprese, le risorse dei fondi rischi e degli altri fondi o riserve patrimoniali costituiti da contributi pubblici, esistenti alla data del 31 dicembre 2025 sui bilanci dei confidi interessati alla citate operazioni societarie, con esclusione di quelli derivanti dalle attribuzioni annuali ai confidi del Fondo di prevenzione del fenomeno dell'usura ex articolo 15 della legge n. 108 del 1996 e successive modificazioni e integrazioni.».
      

    

    
      
        5.14
      

      
        Giacobbe, Martella
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4:
      

      
           1) le parole "in via prevalente" sono soppresse;
      

      
           2) dopo le parole "garanzia collettiva dei fidi" sono aggiunte le seguenti: "e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie";
      

      
        b) al comma 5:
      

      
           1) dopo la parola "possono" è aggiunta la seguente: "altresì";
      

      
           2) alla lettera a), le parole da "dell'amministrazione finanziaria dello Stato" a "consorziate o socie" sono sostituite dalle seguenti: "delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196";
      

      
         c) al comma 6:
      

      
            1) le parole "l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia" sono sostituite dalle seguenti: "quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5";
      

      
            2) le parole "altre forme di finanziamento" sono sostituite dalla seguente: "finanziamenti";
      

      
            3) dopo le parole "comma 1" sono aggiunte le seguenti: "ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie";
      

      
         d) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: "6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale".»
      

      
                  2. All'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue, da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese, ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite, ovvero realizzino operazioni di aggregazione".».
      

    

    
      
        5.15
      

      
        Pellegrino, Maffoni
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

      
             Conseguentemente, al primo periodo aggiungere in fine le seguenti parole: "e garantendo la coerenza con le competenze regolamentari e di vigilanza della Banca d'Italia.".
      

    

    
      
        5.16
      

      
        Damiani
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        5.17
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa;»
      

    

    
      
        5.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine le seguenti parole: "nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa".
      

    

    
      
        5.19
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine le seguenti parole: «nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa;».
      

    

    
      
        5.20
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine le seguenti parole:
      

      
                  «nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa;».
      

    

    
      
        5.21
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", anche attraverso la previsione di specifici criteri premiali".
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo per l'accesso al credito delle imprese artigiane e delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche al testo unico bancario)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4:
      

      
          1) le parole «in via prevalente» sono soppresse;
      

      
          2) dopo le parole «garanzia collettiva dei fidi» sono aggiunte le seguenti: «e le altre attività indicate    nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie»;
      

      
        b) al comma 5:
      

      
          1) dopo la parola «possono» inserire la seguente: «altresì»;
      

      
          2) alla lettera a), le parole da «dell'amministrazione finanziaria dello Stato» a «consorziate o socie» sono sostituite dalle seguenti: «delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196»;
      

      
        c) al comma 6:
      

      
          1) le parole «l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia» sono sostituite dalle seguenti: «quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5»;
      

      
          2) le parole «altre forme di finanziamento» sono sostituite dalla seguente: «finanziamenti»;
      

      
          3) dopo le parole «comma 1» sono aggiunte le seguenti: «ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie»;
      

      
        d) dopo il comma 6, inserire il seguente: «6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale».
      

      
        «Art. 5-ter.
      

      
        (Modifiche alla legge di stabilità 2014)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, aggiungere i seguenti: «Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue, da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese, ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite, ovvero realizzino operazioni di aggregazione.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 5, comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere i seguenti:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche al testo unico bancario)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4:
      

      
          1) le parole "in via prevalente" sono soppresse;
      

      
          2) dopo le parole "garanzia collettiva dei fidi" sono aggiunte le seguenti: "e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie";
      

      
        b) al comma 5:
      

      
          1) dopo la parola "possono" è aggiunta la seguente: "altresì";
      

      
          2) alla lettera a), le parole da: "dell'amministrazione finanziaria dello Stato" fino a: "consorziate o socie" sono sostituite dalle seguenti: "delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196";
      

      
        c) al comma 6:
      

      
          1) le parole "l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia" sono sostituite dalle seguenti: "quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5";
      

      
          2) le parole "altre forme di finanziamento" sono sostituite dalla seguente: "finanziamenti";
      

      
          3) dopo le parole "comma 1" sono aggiunte le seguenti: "ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie";
      

      
        d) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: "6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.".
      

      
        «Art. 5-ter

      

      
        (Modifiche alla legge di stabilità 2014)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle Imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle Imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle Imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue, da utilizzare per la  concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese, ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite, ovvero realizzino operazioni di aggregazione.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 5, sopprimere la lettera d) del comma 1.
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Modifiche al testo unico bancario)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 4:
      

      
                  1) le parole "in via prevalente" sono soppresse;
      

      
                  2) dopo le parole "garanzia collettiva dei fidi" sono aggiunte le seguenti: "e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie";
      

      
                  b) al comma 5:
      

      
                  1) dopo la parola "possono" è aggiunta la seguente: "altresì";
      

      
                  2) alla lettera a), le parole da "dell'amministrazione finanziaria dello Stato" a "consorziate o socie" sono sostituite dalle seguenti: "delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196";
      

      
                  c) al comma 6:
      

      
                  1) le parole "l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia" sono sostituite dalle seguenti: "quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5";
      

      
                  2) le parole "altre forme di finanziamento" sono sostituite dalla seguente: "finanziamenti";
      

      
                  3) dopo le parole "comma 1" sono aggiunte le seguenti: "ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie";
      

      
                  d) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, dirette e indirette, in banche, società finanziarie e strumentali, IMEL e imprese assicurative.".
      

      
        «Art. 5-ter

      

      
        (Modifiche alla legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili andranno restituite al Ministro dello sviluppo economico da quei confidi che non le abbiano impiegate completamente. Il Ministero dello sviluppo economico provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegate completamente le risorse loro attribuite, da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese".»
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese e per il contrasto al fenomeno dell'usura)
      

      
                  1. Al fine di introdurre validi strumenti di prevenzione del fenomeno dell'usura, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con una dotazione iniziale di 10 milioni di euro a decorrere dal 1° gennaio anno 2026. Le risorse del fondo sono destinate alla concessione di una garanzia, a prima richiesta, o finanziamenti diretti a micro e piccole imprese in condizione di sofferenza o non utilmente valutabili sulla base dei modelli di valutazione.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  3. Al fondo di cui al comma 1, affluiscono altresì le risorse del fondo di cui all'articolo 15 della legge 7 marzo 1996, n. 108, prive di impegni.
      

      
                  4. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 1° gennaio anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
                  .
      

    

    
      
        5.0.6
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. Al fine di facilitare l'accesso al credito delle micro e piccole imprese, previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con copertura al 100 per cento, dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2030, sia in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanziamenti fino 100.000 euro concessi da banche, intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla concessione di credito in favore delle micro e piccole imprese e destinati all'avvio di nuove attività.».
      

    

    
      
        5.0.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. Al fine di facilitare l'accesso al credito delle micro e piccole imprese, previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con copertura al 100 per cento, dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2030, sia in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanziamenti fino 30.000 euro concessi da banche, intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla concessione di credito in favore delle micro e piccole imprese.».
      

    

    
      
        5.0.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole: " Dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2025" sono sostituite dal "A decorrere dal 1° gennaio 2024".».
      

    

    
      
        5.0.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole: "31 dicembre 2025" sono sostituite dal "31 dicembre 2026".».
      

    

    
      
        5.0.10
      

      
        Gelmetti, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure a favore delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 18 ottobre 2023 n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023 n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sopprimere le seguenti parole: "di microimpresa e"
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole "nonché per le operazioni finanziare riferite a" inserire le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato I al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".».
      

    

    
      
        5.0.11
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Misure a favore delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "microimpresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa" ;
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono inserite le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".»
      

    

    
      
        5.0.12
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure a favore delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023 n. 191, al comma 1, lettera b), sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "micro impresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa";
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono aggiunte le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".»
      

    

    
      
        5.0.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure per favorire l'accesso al credito delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis del decreto-legge 18 ottobre 2023 n. 145, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023 n. 191, al comma 1, lettera b), sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "microimpresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa";
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono inserite le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".».
      

    

    
      
        5.0.14
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale".».
      

    

    
      
        5.0.15
      

      
        Pellegrino, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo il comma 7, inserire il seguente:
      

      
                  «7-bis. La Banca d'Italia, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, può dettare ulteriori disposizioni attuative e integrative relative all'attività di concessione di finanziamenti svolta dai soggetti di cui al presente articolo, inclusi i confidi, anche al fine di assicurare la coerenza con la disciplina generale degli intermediari finanziari, la sana e prudente gestione, e di promuovere l'efficienza e la stabilità del sistema, nel rispetto delle finalità di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        5.0.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Rifinanziamento del Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le imprese operanti nei settori produttivi maggiormente esposti alla crisi e per far fronte alle difficoltà di accesso al credito, la dotazione del Fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è incrementata d ulteriori 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        5.0.17
      

      
        Zedda, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.".
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy."».
      

    

    
      
        5.0.18
      

      
        Borghesi, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.".
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".»
      

    

    
      
        5.0.19
      

      
        Turco, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.";
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".».
      

    

    
      
        5.0.20
      

      
        Tajani, Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.";
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".»
      

    

    
      
        5.0.21
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        	
          Il comma 115 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è abrogato.»
        

      

    

    
      
        5.0.22
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per la prima casa)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, il comma 115 è abrogato.».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), dopo il numero 1), inserire il seguente «1-bis): alla lettera b), le parole: "alle cessioni a fondi comuni di investimento" sono sostituite dalle seguenti: "alle cessioni a organismi di investimento collettivi del risparmio alternativi italiani".»;
      

      
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) All'articolo 7, il comma 2-bis è sostituito dal seguente "2-bis. Nel caso di operazioni realizzate mediante cessione a un Organismo di investimento collettivo del risparmio (OICR), i servizi indicati nell'articolo 2, comma 3, lettera c), possono essere svolti, in alternativa ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 6, dalla società di gestione del risparmio che gestisce l'OICR ovvero dall'OICR stesso, se autogestito. Alle cessioni dei crediti effettuate in favore dell'OICR si applicano gli articoli 4 e 6, comma 2, della presente legge, nonché le restanti disposizioni della presente legge, in quanto compatibili.".»
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), dopo il numero 1), inserire il seguente: «1-bis): alla lettera b), le parole: «alle cessioni a fondi comuni di investimento» sono sostituite dalle seguenti: «alle cessioni a organismi di investimento collettivi del risparmio alternativi italiani»;
      

      
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) all'articolo 7, il comma 2-bis è sostituito dal seguente: "2-bis. Nel caso di operazioni realizzate mediante cessione a un Organismo di investimento collettivo del risparmio (OICR), i servizi indicati nell'articolo 2, comma 3, lettera c), possono essere svolti, in alternativa ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 6, dalla società di gestione del risparmio che gestisce l'OICR ovvero dall'OICR stesso, se autogestito. Alle cessioni dei crediti effettuate in favore dell'OICR si applicano gli articoli 4 e 6, comma 2, della presente legge, nonché le restanti disposizioni della presente legge, in quanto compatibili.".»
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 7.1, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 130, dopo le parole: "Alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle disposizioni dell'autorità competente" sono inserite le seguenti: "o che abbiano le medesime caratteristiche dei crediti qualificati come deteriorati anche qualora il cedente non sia tenuto ad effettuare segnalazioni alle autorità competenti", e le parole: "aventi sede legale in Italia" sono sostituite dalle seguenti: "veicoli costituiti ai sensi della presente legge o da altri soggetti che abbiano erogato o acquistato tali crediti in conformità alla normativa di volta in volta applicabile".».
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 7.1, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 130, dopo le parole: "Alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle disposizioni dell'autorità competente" sono aggiunte le seguenti: "o che abbiano le medesime caratteristiche dei crediti qualificati come deteriorati anche qualora il cedente non sia tenuto ad effettuare segnalazioni alle autorità competenti", e le parole: "aventi sede legale in Italia" sono sostituite dalle seguenti: "veicoli costituiti ai sensi della presente legge o da altri soggetti che abbiano erogato o acquistato tali crediti in conformità alla normativa di volta in volta applicabile".».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) all'articolo 7, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                  1-bis. Ai fini del presente articolo, per crediti futuri si intendono le obbligazioni attive non ancora sorte alla data dell'operazione di cartolarizzazione, ma derivanti da rapporti giuridici già in essere o da operazioni economicamente documentabili, anche se condizionate o differite nel tempo, purché siano individuabili in modo oggettivo e risultino idoneamente documentate nei registri contabili del soggetto cedente.».
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) all'articolo 7, dopo il comma 2-novies è inserito il seguente:
      

      
                  2-decies. Nel caso di cartolarizzazione avente ad oggetto beni mobili non registrati, ai fini dell'efficacia e dell'opponibilità ai terzi della cessione o della segregazione dei beni, è necessario che:
      

      
                  a) i beni siano individuati in modo specifico mediante un elenco dettagliato sottoscritto dalle parti, con data certa ai sensi dell'articolo 2704 del codice civile;
      

      
                  b) l'elenco sia allegato all'atto di cessione o al contratto di finanziamento e conservato presso la sede del soggetto cedente o finanziato, unitamente alla documentazione che ne attesta l'esistenza e la titolarità;
      

      
                  c) i beni siano separati fisicamente o contabilmente rispetto al restante patrimonio delle parti per tutta la durata dell'operazione;
      

      
                  d) il vincolo di destinazione o di garanzia sia annotato nei libri contabili o sociali del soggetto finanziato, ovvero reso pubblico mediante deposito presso il registro delle imprese o altra modalità individuata con decreto del Ministero della Giustizia.
      

      
                  Le disposizioni del presente comma si applicano, in quanto compatibili, anche ai beni trasformati o sostitutivi di quelli originariamente oggetto di segregazione.».
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) All'articolo 7, comma 2-octies, ultimo periodo, le parole: «Si applicano l'articolo 7.1 commi 4-bis, 4-quater e 4-quinquies.» sono sostituite dalle seguenti: «Si applicano, in quanto compatibili con la natura dei beni oggetto dell'operazione, i commi 4-bis, 4-quater e 4-quinquies dell'articolo 7.1.».
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente: «c) all'articolo 7.2, sono apportate le seguenti modificazioni: 

                            i) dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis). Qualora il soggetto nominato come asset manager ai sensi dell'articolo 7.1, comma 8, primo periodo, sia una società di gestione del risparmio autorizzata alla gestione di FIA italiani immobiliari di cui all'articolo 1, comma 1, lett. q), del decreto ministeriale 5 marzo 2015, n. 30 e successive modificazioni, per le volture catastali e le trascrizioni relative alle cessioni di beni immobili strumentali di cui all'articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, anche se assoggettati all'imposta sul valore aggiunto, di cui siano parti le società di cui al comma 1, le aliquote delle imposte ipotecaria e catastale sono ridotte della metà. Per far fronte ai nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica derivanti dall'applicazione del periodo precedente, valutati in 4 milioni a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per l'attuazione della delega fiscale di cui all'articolo 22, comma 3, secondo periodo della legge 9 agosto 2023, n. 111.";

                            ii) la rubrica è sostituita dalla seguente "Cartolarizzazioni immobiliari e di beni mobili anche registrati"»;
      

      
                  b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis) Per far fronte ai nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 7 milioni a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte alle esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        

        Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) Il Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, presenta alle Commissioni parlamentari competenti, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, una relazione sull'attuazione delle disposizioni del presente articolo, con particolare riferimento alla diffusione delle operazioni di cartolarizzazione dei beni mobili non registrati, all'accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese, nonché agli effetti fiscali e sistemici prodotti.».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di adeguare i valori di riferimento per i ricavi e per le rimanenze all'effettiva evoluzione dell'economia e dell'inflazione, all'articolo 5, comma 14-quater, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, le parole "superiori rispettivamente a 5,164 milioni e a 1,1 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a 10 milioni e a 2 milioni di euro".».
      

    

    
      
        6.11
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di adeguare i valori di riferimento per i ricavi e per le rimanenze all'effettiva evoluzione dell'economia e dell'inflazione, all'articolo 5, comma 14-quater, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, le parole "superiori rispettivamente a 5,164 milioni e a 1,1 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a 8,419 milioni e a 1,684 milioni di euro".».
      

    

    
      
        6.12
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis) Il comma 215 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, si applica altresì ai trasferimenti effettuati in favore delle società di cui all'articolo 7.2 della legge 30 aprile 1999, n. 130.».
      

    

    
      
        6.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Il comma 215 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, si applica altresì ai trasferimenti effettuati in favore delle società di cui all'articolo 7.2 della legge 30 aprile 1999, n. 130.».
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni per il sostegno delle PMI dell'indotto di grandi imprese in crisi)
      

      
                  1. Al fine di preservare il tessuto produttivo e occupazionale delle imprese dell'indotto delle grandi imprese in crisi, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo, con una dotazione iniziale di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo sono destinate alle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con grandi imprese in crisi.
      

      
                  3. Il Fondo prevede l'erogazione di un contributo, da concedere nell'ambito del regime de minimis, finalizzato a ristorare le eventuali perdite sui crediti commerciali maturati nei confronti delle grandi imprese in crisi e a ridurre il costo degli interessi da corrispondere in caso di accensione di nuovi mutui.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, il Ministero delle imprese e del made in Italy definisce le modalità di attuazione del Fondo, con particolare riguardo alla individuazione delle imprese interessate e all'importo massimo del contributo concedibile.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, all'alinea, le parole: "al 31 dicembre 2025" sono soppresse.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, all'alinea, le parole "al 31 dicembre 2025" sono eliminate.».
      

    

    
      
        6.0.4
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, all'alinea, le parole "al 31 dicembre 2025" sono soppresse.».
      

    

    
      
        6.0.5
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l' Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.6
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Modifiche alla disciplina delle scritture ausiliarie di magazzino)
      

      
                  1. L'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, è modificato come segue:
      

      
                  a) al comma 1, le parole: "lire 10 miliardi" sono sostituite dalle seguenti: "10 milioni di euro" e le parole: "lire 2 miliardi" sono sostituite dalle seguenti: "2 milioni di euro";
      

      
                  b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2026, gli importi di cui al comma 1 sono aggiornati ogni tre anni con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati."»
      

    

    
      
        6.0.7
      

      
        Bergesio, Murelli, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina delle scritture ausiliarie di magazzino)
      

      
                  1. L'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, è modificato come segue:
      

      
                  a) al comma 1, le parole "lire 10 miliardi" sono sostituite da "10 milioni di euro" e le parole "lire 2 miliardi" sono sostituite da "2 milioni di euro";
      

      
                  b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2026, gli importi di cui al comma 1 sono aggiornati ogni tre anni con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati.".»
      

    

    
      
        6.0.8
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina delle scritture ausiliarie di magazzino)
      

      
        	
          All'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 9 dicembre 1996, n. 695, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

      

      
                  a) al comma 1, le parole "a 5,164 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "10 milioni" e le parole "1,1 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "2 milioni";
      

      
                  b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2026, gli importi di cui al comma 1 sono aggiornati ogni tre anni con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati."».
      

    

    
      
        6.0.9
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Attuazione della disciplina sulla compensazione multilaterale dei crediti risultanti da fatture elettroniche)
      

      
                  1. Al fine di agevolare l'accesso alla compensazione multilaterale dei crediti risultanti da fatture elettroniche, il comma 228 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è sostituito dal seguente: "228. All'individuazione delle modalità di attuazione e delle condizioni di servizio di cui al comma 3-bis dell'articolo 4 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, introdotto dal comma 227 del presente articolo, si provvede con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministero delle imprese e del made in Italy.".»
      

    

    
      
        6.0.10
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Interventi finanziari ISMEA per lo sviluppo delle imprese agricole e agroalimentari)
      

      
                  1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modifiche: a) al primo periodo, la parola: "agricole" è sostituita dalle seguenti: "operanti nel settore agricolo, agroalimentare e della pesca" e le parole: "comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "commi 2 e 4";
      

      
                  b) al secondo periodo, le parole: "La garanzia dell'ISMEA è concessa a titolo gratuito nei limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 717/2014, 1407/2013 e 1408/2013 della Commissione e successive modifiche e integrazioni" sono sostituite dalle seguenti: "A fronte delle garanzie rilasciate l'ISMEA può concedere contributi diretti all'abbattimento del costo delle commissioni di garanzia nei limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 2023/2831, 717/2014 e 1408/2013 della Commissione e successive modifiche e integrazioni".
      

      
                  2. Le medesime agevolazioni possono essere concesse ai sensi dei regolamenti (UE) nn. 651/2014, 2022/2472 e 2022/2473 della Commissione e successive modifiche e integrazioni, previa emanazione di apposito decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, con il quale sono stabiliti i criteri, le modalità e le condizioni di attuazione degli interventi agevolativi." Per tali finalità, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025 in favore dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA).».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati.».
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, al capoverso «1-bis», al primo periodo, dopo le parole: «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati».
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole: «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati».
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole: «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Nocco, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis.» dopo la parola «obbligatoria.» aggiungere il seguente periodo: « Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori.».
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori.».
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis» dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori».
      

    

    
      
        7.9
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, capoverso "1-bis", dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori.»
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso "1-bis", dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche per le macchine agricole e operatrici utilizzate esclusivamente in terreni agricoli, cantieri di lavoro, aree aziendali private incluse quelle di aziende agricole e zootecniche nonché in aree ad uso esclusivo di costruttori, rivenditori e noleggiatori».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di garantire una gestione efficiente, sostenibile e tracciabile degli pneumatici fuori uso (PFU), è istituita presso le Camere di commercio una piattaforma digitale nazionale per la raccolta, il monitoraggio e il tracciamento dei PFU.
      

      
                  1-ter. La piattaforma di cui al comma 1-bis, ha lo scopo di registrare e rendere disponibili i dati relativi alla produzione, raccolta, trattamento, riutilizzo e smaltimento dei PFU, assicurando trasparenza, legalità e promuovendo il recupero e il riciclo nel rispetto dei principi dell'economia circolare.
      

      
                  1-quater. L'accesso alla piattaforma di cui al comma 1-bis, è garantito ai soggetti della filiera dei PFU, incluse imprese produttrici e importatrici di pneumatici, operatori della raccolta e del trattamento, enti locali e organi di controllo, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
                  1-quinquies. Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, d'intesa con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con Unioncamere, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, definisce con apposito decreto le modalità operative della piattaforma di cui al comma 1-bis, le procedure di registrazione e accesso, nonché gli obblighi di comunicazione per i soggetti coinvolti.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché istituzione di una piattaforma nazionale per la gestione degli pneumatici fuori uso».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 16, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo il comma 4-ter sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "4-quater. L'autorizzazione rilasciata dallo sportello unico amministrativo, ai sensi del comma 4, ha validità sull'intero territorio nazionale per due anni. Al fine di garantire omogeneità territoriale, le amministrazioni statali, con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione, sentita la Conferenza Unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adottano moduli unificati e standardizzati che definiscono esaustivamente i contenuti tipici e la relativa organizzazione dei dati delle autorizzazioni.
      

      
                  4-quinquies. L'autorizzazione è rilasciata alle imprese che svolgono attività tecniche, di manutenzione o di assistenza a bordo di imbarcazioni o natanti e, in generale che non comportano movimentazione di merci o passeggeri né accesso ad aree a controllo doganale o di sicurezza."».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché misure di semplificazione in materia di attività esercitate nei porti».
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 10, comma 1, lettera f), numero 1), capoverso lettera g-bis), primo periodo della legge 25 novembre 2024, n. 177, le parole: "nei soli casi previsti dall'articolo 7, comma 1, lettera d)", sono sostituite dalle seguenti: "nei soli casi previsti dall'articolo 7, comma 1, lettere d) e g)".»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché accertamento con dispositivi di controllo automatico della sosta vietata negli spazi per carico e scarico merci».
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 di cui all'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese.
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'articolo 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa;
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata;
      

      
                  v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi;
      

      
                  v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247 recante «Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese» è abrogato.".
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole: "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione";
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole: "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione;
      

      
                  c) l'articolo 2192 del Codice civile è sostituito dal seguente: "Art. 2192 Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del Codice dell'Amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82, ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Garavaglia, Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
                  1. Ai fini delle imposte sui redditi, per le imprese di cui all'articolo 1, comma 101, della Legge 30 dicembre 2023, n. 213, che stipulano i contratti assicurativi ai sensi del medesimo comma 101, entro i termini di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 31 marzo 2025, n. 39, convertito, con modificazione dalla legge 27 maggio 2025, n. 78, i limiti rilevanti per la deduzione dei relativi premi assicurativi sono maggiorati in funzione della dimensione aziendale, secondo i parametri definiti dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, nei seguenti importi:
      

      
                  a) del 10 per cento per le grandi imprese;
      

      
                  b) del 20 per cento per le imprese di medie dimensioni;
      

      
                  c) del 30 per cento per le piccole e microimprese.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese per la nomina del Responsabile del Trattamento)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 2-septiesdecies del decreto legislativo 18 giugno 2003, n. 196, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 2-octiesdecies.
      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese)
      

      
                  1. Il Garante per la protezione dei dati personali predispone modelli semplificati di nomina del Responsabile del Trattamento per le microimprese con meno di cinque dipendenti.
      

      
                  2. L'adozione dei modelli predisposti dal Garante per la protezione dei dati personali da parte delle microimprese costituisce presunzione di conformità agli obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2016/679.
      

      
                  3. Le parti contraenti che impongono clausole più restrittive rispetto ai modelli standardizzati devono fornire una motivazione specifica. In caso di contestazioni, l'onere della prova della necessità di obblighi aggiuntivi spetta alla parte contraente più forte.".»
      

    

    
      
        7.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Rappresentante delle piccole imprese nelle stazioni appaltanti)
      

      
                  1. All'articolo 61, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Presso le stazioni appaltanti qualificate e le centrali di committenza, ai sensi dell'articolo 63, è istituita la figura del rappresentante delle piccole imprese, con il compito di verificare il rispetto delle disposizioni normative che favoriscono la partecipazione delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) agli appalti pubblici con il compito di:
      

      
                  a) monitorare l'applicazione delle quote di riserva e dei criteri di accesso previsti per le MPMI nei bandi di gara;
      

      
                  b) verificare la suddivisione in lotti funzionali, al fine di favorire la partecipazione delle piccole imprese;
      

      
                  c) assistere le MPMI nell'interpretazione dei requisiti di gara e nell'accesso alle procedure semplificate;
      

      
                  d) segnalare all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e agli organi di vigilanza eventuali violazioni delle norme a tutela delle MPMI.
      

      
                  1-ter. Le modalità di nomina, le competenze e i criteri operativi del rappresentante delle piccole imprese sono stabiliti con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione.".»
      

    

    
      
        7.0.5
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Semplificazione di regimi amministrativi in materia di impresa artigiana)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 4-bis, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. In attuazione della delega di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, al fine di allineare l'Agenda per la semplificazione al PNRR, il Governo provvede, con cadenza almeno biennale, all'aggiornamento delle tabelle contenute nell'Allegato A, con particolare riferimento ai procedimenti amministrativi relativi alle attività artigiane, assicurando la coerenza con l'evoluzione normativa e le esigenze di semplificazione. Al fine di garantire omogeneità nelle procedure su tutto il territorio nazionale, è predisposta una modulistica unica standardizzata per le attività artigiane soggette a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), autorizzazione o altri regimi amministrativi previsti dal presente decreto. L'aggiornamento delle tabelle e la definizione della modulistica standardizzata sono stabiliti con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata, previsa consultazione delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative del settore.";
      

      
                  b) alla tabella B.I, sono aggiunti, in fine, i seguenti numeri:
      

      
        
          	
          
          	
            
              Attività
            

          
          	
            
              Descrizione
            

          
          	
            
              Codici Ateco pertinenti all'attività
            

          
        

        
          	
            
              16-bis)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di architetture informatiche hardware e software
            

          
          	
            
              -Consulenza su hardware e software e altre tecnologie dell'informazione: analisi dei bisogni e dei problemi degli utenti, consulenza sulla migliore soluzione;
            

            
              -Pianificazione e progettazione di sistemi informatici che integrano l'hardware dei computer, il software e le tecnologie dell'informazione
            

          
          	
            
              62.20.10
            

          
        

        
          	
            
              16-ter)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione dei prodotti e dei servizi per il commercio elettronico
            

          
          	
            
              Ideazione di campagne pubblicitarie:
            

            
              -creazione e collocazione di pubblicità per giornali, periodici, radio, televisioni, internet ed altri mezzi di comunicazione
            

            
              -creazione e strategia di diffusione di pubblicità esterna, ad esempio: cartelloni pubblicitari, pannelli pubblicitari, opuscoli, allestimento di vetrine, progettazione di sale d'esposizione, scritte pubblicitarie su autobus e autoveicoli eccetera
            

            
              -ideazione di stand ed altre strutture e spazi espositivi
            

          
          	
            
              73.11.01
            

          
        

        
          	
            
              16-quater)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione e comunicazione dell'immagine personale
            

          
          	
            
              -servizi di consulenza per la valorizzazione dell'immagine dei clienti in termini, ad esempio di abbigliamento e accessori, acconciatura e trucco
            

          
          	
            
              96.99.94
            

          
        

        
          	
            
              16-quinquies)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione e comunicazione dell'immagine aziendale, dei prodotti e dei servizi
            

          
          	
            
              Altre attività di consulenza imprenditoriale e gestionale, ad esempio in materia di:
            

            
              -pianificazione strategica e organizzativa
            

            
              -gestione del cambiamento (change management)
            

            
              -obiettivi e politiche di marketing
            

          
          	
            
              70.20.09
            

          
        

        
          	
            
              16-sexies)
            

          
          	
            
              Dog sitter, toelettatore di animali da compagnia, servizi di addestramento per animali da compagnia
            

          
          	
            
              Servizi di presa in pensione e custodia per animali da compagnia:
            

            
              -presa in pensione di animali da compagnia (animali domestici)
            

            
              -attività di dog sitter e cat sitter
            

            
              Servizi di toelettatura per animali da compagnia
            

            
              Servizi di addestramento per animali da compagnia
            

          
          	
            
              96.99.11
            

            
              96.99.12
            

            
              96.99.13
            

          
        

        
          	
            
              16-septies)
            

          
          	
            
              Maestro di sci
            

          
          	
            
              Corsi di sci
            

          
          	
            
              85.51.09
            

          
        

        
          	
            
              16-octies)
            

          
          	
            
              Maniscalco
            

          
          	
            
              Attività di maniscalchi:
            

            
              -pareggio e ferratura di cavalli e degli altri equini, ad esempio asini e muli
            

          
          	
            
              01.62.01
            

          
        

        
          	
            
              16-novies)
            

          
          	
            
              Stilista
            

          
          	
            
              Design di moda (fashion design) relativo a prodotti tessili, articoli di abbigliamento, calzature, gioielli, mobili (omissis.)
            

          
          	
            
              74.11.20
            

          
        

      

      
                  ».
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Semplificazioni)
      

      
                  1. Alle società aventi caratteristiche di spin-off o di start-up universitarie e agli enti di ricerca non si applica l'articolo 17, comma 1, decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e sono applicabili le disposizioni di cui all'articolo 36 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120.
      

      
                  2. Al fine di sostenere e di qualificare le società aventi caratteristiche di spin-off e start-up universitarie, previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca 10 agosto 2011, n. 168, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'università e della ricerca provvede a modificare il medesimo regolamento al fine di inserire, tra i criteri che devono essere valutati dalle università ai fini dell'approvazione delle proposte di costituzione delle società: lo sviluppo di prodotti, di soluzioni tecnologiche e di software, anche distribuiti come servizi; il collegamento a un'innovazione chiaramente identificata e derivata dai risultati di ricerca dell'ateneo; l'appartenenza dei diritti di proprietà intellettuale all'ateneo, che ne assegna i diritti di sfruttamento alla società sulla base di un'apposita licenza; il ruolo attribuito agli uffici di trasferimento tecnologico e agli incubatori nell'ambito delle attività della società.
      

      
                  3. Gli esiti dei bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia S.p.A. e di Cassa depositi e prestiti S.p.A. rivolti alle imprese sono comunicati, salvo in situazioni di comprovata difficoltà, entro centoventi giorni.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        7.0.7
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Istituzione del Fondo per la tutela dei mestieri artigianali)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito il "Fondo per la tutela dei mestieri artigianali" con una dotazione pari a 5 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Il Fondo finanzia l'assunzione di apprendisti da parte di artigiani e micro, piccole e medie imprese (PMI) operanti nei settori artigianali tradizionali e specialistici, al fine di salvaguardare competenze storiche fondamentali.
      

      
                  3. L'impresa può assumere uno o più apprendisti con contratto della durata minima di 24 mesi. Il costo salariale è coperto all'80 per cento dal Fondo e per il restante 20 per cento a carico del datore di lavoro.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, il Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con apposito decreto i criteri, le modalità di accesso, di erogazione delle risorse, nonché le procedure di monitoraggio e controllo.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Introduzione del registro unico nazionale dei fornitori economici)
      

      
                  1. All'articolo 3, Allegato II.1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "2-bis. Al fine di garantire maggiore trasparenza, efficienza e semplificazione nelle procedure di affidamento degli appalti pubblici, le piattaforme elettroniche di iscrizione e gestione degli elenchi fornitori delle pubbliche amministrazioni devono essere interoperabili e integrate in un sistema unico nazionale.
      

      
                  2-ter. A tal fine, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente norma, l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), in coordinamento con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, predispone un registro unico nazionale dei fornitori accreditati, accessibile a tutte le stazioni appaltanti e interoperabile con le piattaforme regionali e locali. In attuazione degli articoli 24 e 25 del presente codice, è vietata ogni richiesta di informazioni o documenti ulteriori, nonché di documenti già in possesso di una pubblica amministrazione.
      

      
                  2-quater. Le amministrazioni aggiudicatrici devono garantire che i loro sistemi digitali siano compatibili con il registro unico e che i dati siano condivisi in tempo reale, evitando duplicazioni burocratiche per le imprese e riducendo i tempi di verifica dei requisiti.".»
      

    

    
      
        7.0.9
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Quota riservata alle piccole imprese nelle gare sopra-soglia)
      

      
                  1. All'articolo 58, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ", in misura non inferiore al 20 per cento indipendentemente dall'importo dell'appalto";
      

      
                  b) al comma 2, è aggiunto in fine il seguente periodo: "A tal fine, le stazioni appaltanti effettuano adeguate verifiche del mercato di riferimento volte ad individuare il valore dei lotti, dandone contezza nella decisione a contrarre, che, per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 14, è trasmessa all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per le determinazioni di cui all'articolo 21-bis della legge 10 ottobre 1990, n. 287.".»
      

    

    
      
        7.0.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Modulistica unica standardizzata per gli adempimenti previsti dal Codice dei contratti pubblici)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato d'intesa con l'Autorità nazionale anticorruzione e l'Agenzia per l'Italia digitale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è individuata una modulistica standardizzata per i diversi adempimenti del Codice dei contratti pubblici, al fine di semplificare e uniformare la presentazione della documentazione alle pubbliche amministrazioni e alle stazioni appaltanti sul territorio nazionale. Nelle more dell'adozione del predetto decreto, le pubbliche amministrazioni sono tenute a rispettare quanto previsto per la redazione del documento di gara unico europeo, in conformità al modello di formulario approvato con regolamento della Commissione europea.».
      

    

    
      
        7.0.11
      

      
        Borghesi, Garavaglia, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Regime impositivo delle assicurazioni per i rischi catastrofali)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1 al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole: "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni.".
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 290 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        7.0.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Esenzione sui premi assicurativi per polizze catastrofali obbligatorie stipulate dalle PMI)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1, di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni stipulate da micro, piccole e medie imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE".»
      

    

    
      
        7.0.13
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Esenzione dall'imposta sui premi assicurativi per le polizze catastrofali obbligatorie stipulate dalle PMI)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1 al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole: "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni stipulate da micro, piccole e medie imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE".».
      

    

    
      
        7.0.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Ampliamento del criterio di rotazione degli appalti ai soggetti non aggiudicatari)
      

      
                  1. All'articolo 49 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 4 è inserito il seguente: "4-bis. Le amministrazioni sono tenute a valorizzare la partecipazione delle imprese che, pur avendo presentato offerte valide nelle procedure precedenti, non sono risultate aggiudicatarie, garantendo loro priorità negli inviti per le successive gare aventi oggetto analogo.".»
      

    

    
      
        7.0.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani, Giorgis
      

      
                  Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Cabina di regia per il codice dei contratti pubblici)
      

      
                  1. All'articolo 221, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo la parola: "ANAC,", sono inserite le seguenti: "sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentativo sul piano nazionale,".»
      

    

    
      
        7.0.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.

      

      
        (Semplificazione in materia di aggiornamento degli operatori delle attività di autoriparazione)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 2, della legge 11 dicembre 2012, n. 224, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Una volta frequentato con esito positivo il corso di cui al precedente periodo, le imprese inviano una comunicazione alla Camera di commercio al fine regolarizzare la posizione.".»
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        De Carlo
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «5-ter», sopprimere le parole: «entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,» e dopo la parola: «elabora» inserire le seguenti: «, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione».
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, lettera a), capoverso «5-ter», dopo le parole: «piccole e medie imprese», inserire le seguenti: «, previo confronto obbligatorio con RLS e RSU»;
      

      
                  2) dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. E' obbligatorio includere la rappresentanza sindacale nella definizione delle informative sul lavoro agile.».
      

    

    
      
        8.3
      

      
        De Carlo
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «5-ter», sostituire le parole: «senza maggiori oneri» con le seguenti: «senza nuovi o maggiori oneri».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 1);
      

      
                  b) sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere il numero 1);
      

      
                  b) dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis) al comma 12 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore."»
      

    

    
      
        8.6
      

      
        De Poli
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                  "1) al comma 12 è inserito, infine, il seguente periodo: «La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore.»".
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente: «1) al comma 12 è inserito, infine, il seguente periodo: "La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore."».
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                  «1) al comma 12 è inserito, infine, il seguente periodo: "La predetta formazione può avvenire anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, ferma restando l'integrazione salariale spettante al lavoratore.".»
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 1) con il seguente: «1) al comma 12, in fine, è aggiunto il seguente periodo: "La formazione e l'addestramento dei lavoratori possono essere svolti anche durante i periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro, nel rispetto delle periodicità previste dalla normativa vigente".».
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 1), aggiungere il seguente: «1-bis) al comma 5, la parola "effettuati" è sostituita dalle seguenti "possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e".»
      

    

    
      
        8.11
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il punto 1, aggiungere il seguente: «1-bis) al comma 5, la parola "effettuati" è sostituita dalle seguenti: "possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e".»
      

    

    
      
        8.12
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con i seguenti:
      

      
                  «2) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include, altresì, l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato".
      

      
                  2-bis) dopo il comma 5 è inserito il seguente: "5-bis. Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono svolgere integralmente interventi formativi nei luoghi o negli ambienti di lavoro ove siano stati rilevati comportamenti non conformi, anomalie operative o sinistri, avvalendosi anche di tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale".»
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con i seguenti:
      

      
                  «2) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include, altresì, l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato".
      

      
                  2-bis) dopo il comma 5 è inserito il seguente: "5-bis. Il responsabile del servizio di prevenzione e protezione, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono svolgere integralmente interventi formativi nei luoghi o negli ambienti di lavoro ove siano stati rilevati comportamenti non conformi, anomalie operative o sinistri, avvalendosi anche di tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale".»
      

    

    
      
        8.14
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso "5-bis", sostituire le parole: «può svolgere, anche in parte rilevante,» con le seguenti: «, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2) sostituire le parole: «può svolgere, anche in parte rilevante,» con le seguenti: «, nonché il datore di lavoro-RSPP, possono».
      

    

    
      
        8.16
      

      
        De Carlo
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente: «2. All'articolo 25-ter, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sostituire le parole: "partecipano a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione, anche mediante fondi interprofessionali" con le seguenti: "partecipano, anche mediante fondi interprofessionali, a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione, ivi compresi i corsi in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro".
      

    

    
      
        8.17
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 5 del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente: "6. La denuncia aziendale di iscrizione, variazione o cancellazione si intende accolta qualora l'INPS non comunichi all'interessato il proprio diniego entro trenta giorni dal ricevimento della domanda. Il termine si interrompe una sola volta qualora l'INPS richieda all'interessato ulteriori elementi indispensabili alla definizione delle domande e non acquisibili d'ufficio e riprende a decorrere dal ricevimento delle informazioni necessarie. L'INPS, decorso il termine dei trenta giorni, è tenuto a rilasciare il relativo codice identificativo per gli adempimenti previdenziali alla manodopera agricola."»
      

    

    
      
        8.18
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1, del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. I coltivatori diretti, coloni e mezzadri, e gli imprenditori agricoli professionali, per i quali trova applicazione l'articolo 1, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono optare per il versamento dei contributi previdenziali nella misura prevista per una qualunque delle fasce di reddito agrario superiore a quella di appartenenza. I medesimi soggetti possono altresì optare per il versamento di una quota aggiuntiva a quella relativa alla fascia di appartenenza o a quella prescelta, pari a 1.000 euro annui per ciascuna unità attiva da destinare al finanziamento dell'assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti.".».
      

    

    
      
        8.19
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.».
      

    

    
      
        8.20
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 13-bis, è inserito il seguente: "13-ter. Il decreto di cui al comma precedente è emanato entro il 30 settembre 2025.".».
      

    

    
      
        8.21
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le disposizioni dell'articolo 1, commi 343-354 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, in materia di prestazioni agricole di lavoro subordinato occasionale a tempo determinato sono prorogate fino al 31 dicembre 2026.»
      

    

    
      
        8.22
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31/01/2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al comma 1. La procedura di cui al presente articolo si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa.»
      

    

    
      
        8.23
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31/01/2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al comma 1. La procedura di cui al presente comma si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa.».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Tassazione agevolata per micro, piccole e medie imprese che assumono e mantengono apprendisti per la durata del percorso formativo)
      

      
                  1. Alle micro, piccole e medie imprese che impiegano almeno tre apprendisti con contratto di apprendistato di I livello, anche in caso di turnover, purché mantengano un numero minimo di tre apprendisti attivi per l'intera durata di ciascun contratto, per un periodo minimo di almeno 24 mesi, è riconosciuta una riduzione del 50 per cento delle imposte sui redditi relativi al periodo di imposta in cui si verifica la condizione di cui al presente comma, nel limite massimo di euro 50.000 annui per ciascuna impresa.
      

      
                  2. L'agevolazione di cui al comma 1 si estende per tutto il periodo in cui l'impresa mantiene almeno tre apprendisti in corso di formazione, e comunque non oltre la durata di 24 mesi dal raggiungimento del requisito minimo, ed è cumulabile con gli altri incentivi occupazionali alle imprese previsti a legislazione vigente.
      

      
                  3. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta un decreto attuativo per definire modalità di accesso, requisiti, controlli occupazionali, adempimenti documentali e criteri di rendicontazione.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 200 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Incentivi per la stabilità occupazionale nelle PMI)
      

      
                  1. Alle micro, piccole e medie imprese che, da almeno tre anni, impieghino stabilmente un numero non inferiore a 5 dipendenti con contratto subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuta una deduzione pari al 30 per cento dell'imponibile IRPEF/IRES relativo all'esercizio in corso al 31 dicembre 2025, con un tetto massimo di 100.000 euro di imponibile deducibile per ciascuna impresa.
      

      
                  2. L'agevolazione di cui al comma 1 spetta per un periodo di tre anni consecutivi, a condizione che l'organico aziendale non venga ridotto di più del 15 per cento rispetto alla media degli ultimi 12 mesi, ed è cumulabile con gli altri incentivi occupazionali alle imprese previsti a legislazione vigente, nonché gli incentivi per ricerca e sviluppo, formazione, transizione ecologica e accesso al credito.
      

      
                  3. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con decreto i criteri e le modalità attuative della misura, inclusi modalità di verifica della consistenza occupazionale, di rendicontazione e controllo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 200 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Bonus certificazioni sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di gestione e il soddisfacimento de requisiti per la sicurezza sul lavoro, è autorizzata una spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, finalizzata all'erogazione di un contributo a fondo perduto in favore delle micro e piccole imprese per il conseguimento delle Certificazioni ISO 45001.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative e di riparto delle risorse di cui al comma 1, tenendo conto della complessità dei processi e del grado di rischio per la salute e la sicurezza sul lavoro delle singole imprese.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Corso formativo 16 ore MICS)
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo «16 ore MICS», delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee), del predetto decreto legislativo n. 81 del 2008, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti sia autonomi, il corso formativo inerente alle «16 ore MICS» deve prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Franceschelli, Fina
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008,  n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee), del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      
        8.0.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Norme in materia di formazione "16 ore MICS")
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, indipendentemente dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) di tale decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. Il comma 1 si applica anche in riferimento ai lavoratori autonomi che operano in tali cantieri.
      

      
                  3. Ove la formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti, sia autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      
        8.0.8
      

      
        Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 8-bis.
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.9
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.10
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del D.lgs. n. 81/2008, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'art. 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      
        8.0.11
      

      
        De Poli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del D.lgs. n. 81/2008, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'art. 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «7-bis» dopo le parole: "di un'informativa scritta" inserire le seguenti: ", anche in modalità digitale,".
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «7-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Al fine di garantire un'informazione completa e omogenea a tutti i lavoratori, per le attività di cui al presente comma, l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) d'intesa con l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), elabora modelli standardizzati di informativa.".
      

    

    
      
        9.4 (testo 2)
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) all'articolo 37, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) ove possibile, dell'assunzione di nuovo personale o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro e devono essere completati entro 30 giorni dalla data di assunzione;"».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) all'articolo 37, comma 4, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) dell'assunzione di nuovo personale o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro e deve in ogni caso avvenire immediatamente dopo il termine del periodo di prova e, comunque, essere completata entro 30 giorni dalla data di assunzione;"».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Mazzella, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di favorire l'organizzazione delle prestazioni lavorative in modalità agile, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per la promozione del lavoro agile, con una dotazione pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025. Agli oneri derivanti dal presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  All'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole ", per la sicurezza sul lavoro" sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 2 è sostituito con il seguente: "2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti, dispositivi e attrezzature utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa, agli strumenti di registrazione degli accessi e delle presenze e agli strumenti, dispositivi e attrezzature funzionali a garantire o a migliorare la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro".».
      

    

    
      
        9.0.2
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. All'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole ", per la sicurezza sul lavoro" sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 2 è sostituito con il seguente: "2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti, dispositivi e attrezzature utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa, agli strumenti di registrazione degli accessi e delle presenze e agli strumenti, dispositivi e attrezzature funzionali a garantire o a migliorare la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro".».
      

    

    
      
        9.0.3
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. All'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole: «, per la sicurezza sul lavoro» sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti, dispositivi e attrezzature utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa, agli strumenti di registrazione degli accessi e delle presenze e agli strumenti, dispositivi e attrezzature funzionali a garantire o a migliorare la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro."»
      

    

    
      
        9.0.4
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.

      

      
        (Modifiche alla disciplina in materia di somministrazione di lavoro a tempo determinato)
      

      
        1. All'articolo 34, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al primo periodo, le parole "di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 19, commi 1 e 1-bis, 21, commi 01, 1 e 2, 23 e 24";
      

      
        b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
        c) al terzo periodo, prima delle parole "Il termine inizialmente apposto al contratto" sono inserite le seguenti "Ferma restando la durata massima di 24 mesi," e le parole "nei casi e per la durata previsti" sono sostituite dalle seguenti "secondo quanto previsto".
      

      
        2. L'articolo 2, comma 1-ter, dell'articolo 2 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è abrogato.».
      

    

    
      
        9.0.5
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina in materia di somministrazione di lavoro a tempo determinato)
      

      
                  1. All'articolo 34, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 19, commi 1 e 1-bis, 21, commi 01, 1 e 2, 23 e 24";
      

      
                  b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  c) al terzo periodo, prima delle parole: "Il termine inizialmente apposto al contratto" sono inserite le seguenti: "Ferma restando la durata massima di 24 mesi," e le parole: "nei casi e per la durata previsti» sono sostituite dalle seguenti: «secondo quanto previsto".
      

      
                  2. All'articolo 2 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, il comma 1-ter è abrogato.».
      

    

    
      
        9.0.6
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche alla disciplina in materia di somministrazione di lavoro a tempo determinato)
      

      
        1. All'articolo 34, comma 2 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
         a) al primo periodo, le parole "di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 19, commi 1 e 1-bis, 21, commi 01, 1 e 2, 23 e 24";
      

      
         b) il secondo periodo è soppresso;
      

      
         c) al terzo periodo, prima delle parole "Il termine inizialmente apposto al contratto" sono inserite le seguenti "Ferma restando la durata massima di 24 mesi," e le parole "nei casi e per la durata previsti" sono sostituite dalle seguenti "secondo quanto previsto".
      

      
        2. L'articolo 2, comma 1-ter, dell'articolo 2 del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, è abrogato.».
      

    

    
      
        9.0.7
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di cassa integrazione guadagni)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7, comma 3, le parole: "sei mesi", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "diciotto mesi";
      

      
                  b) all'articolo 25, comma 3, la parola: "trentesimo" è soppressa.».
      

    

    
      
        9.0.8
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Modifiche in materia di cassa integrazione guadagni)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7, comma 3, le parole: "sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "diciotto mesi";
      

      
                  b) all'articolo 25, comma 3, la parola: "trentesimo" è soppressa».
      

    

    
      
        9.0.9
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di cassa integrazione guadagni)
      

      
                  Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7, comma 3, le parole: "sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "diciotto mesi";
      

      
                  b) all'articolo 25, comma 3, la parola: "trentesimo" è soppressa.».
      

    

    
      
        9.0.10
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Valorizzazione dell'artigianato di alta gamma nei percorsi formativi)
      

      
                  1. Al fine di assicurare la trasmissione intergenerazionale delle competenze nel settore dell'artigianato di alta gamma quale espressione artistica, territoriale e tradizionale di interesse nazionale, e di garantire un'adeguata formazione tecnico professionale, con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le associazioni maggiormente rappresentative del settore e previa intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuate attività di didattica laboratoriale da inserire all'interno dei profili educativi e dei piani di studi del liceo del made in Italy e degli istituti tecnici professionali.
      

      
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano promuovono l'integrazione di percorsi formativi professionalizzanti nel settore dell'artigianato di alta gamma con i percorsi di specializzazione offerti dagli ITS Academy e con i corsi e i master offerti dalle università che integrano competenze pratiche artigianali con conoscenze accademiche.».
      

    

    
      
        9.0.11
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Tavolo tecnico per lo sviluppo e la tutela dell'artigianato di alta gamma)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un tavolo tecnico composto da rappresentanti del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'economia e finanze, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e da rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative nel settore dell'artigianato di alta gamma. Il tavolo tecnico elabora proposte e svolge una funzione consultiva circa l'individuazione di politiche fiscali, previdenziali e finanziarie volte alla promozione, allo sviluppo ed alla tutela delle imprese del settore dell'artigianato di alta gamma. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente comma nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.».
      

    

    
      
        9.0.12
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni in favore del settore alberghiero)
      

      
                  1. All'articolo 83, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura anche dietro contestuale corrispettivo.".».
      

    

    
      
        9.0.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni in favore del settore alberghiero)
      

      
                  1. All'articolo 64, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 la parola: "b)," è soppressa ed è aggiunto, in fine il seguente periodo: "Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1, né alla specifica segnalazione certificata di inizio attività di cui al comma 2, l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico effettuata dagli esercizi ricettivi alberghieri che indicano l'attività di somministrazione di alimenti e bevande nella SCIA Unica di cui alla Tabella A, punto 4 «strutture ricettive e stabilimenti balneari", n. 75, allegata al Decreto Legislativo 25 novembre 2016, n. 222»."».
      

    

    
      
        9.0.14
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
                  1. All'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 al comma 2, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) la lettera b) è soppressa;
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1, né alla specifica segnalazione certificata di inizio attività di cui al comma 2, l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico effettuata dagli esercizi ricettivi alberghieri che indicano l'attività di somministrazione di alimenti e bevande nella SCIA Unica di cui alla Tabella A, punto 4 "strutture ricettive e stabilimenti balneari", n. 75, allegata al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222."».
      

    

    
      
        9.0.15
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di imprese del settore turistico)
      

      
                  1. Al decreto legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 1, comma 8, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "In ogni caso, il credito eccedente può essere utilizzato in occasione di pagamenti successivi, entro il termine della ordinaria prescrizione decennale";
      

      
                  b) all'articolo 3, comma 1, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".».
      

    

    
      
        9.0.16
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazione di regimi amministrativi in materia di impresa artigiana)
      

      
                  1. All'articolo 4-bis, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                  "1-bis. In attuazione della delega di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, al fine di allineare l'Agenda per la semplificazione al PNRR, il Governo provvede, con cadenza almeno biennale, all'aggiornamento delle tabelle contenute nell'Allegato A, con particolare riferimento ai procedimenti amministrativi relativi alle attività artigiane, assicurando la coerenza con l'evoluzione normativa e le esigenze di semplificazione. Al fine di garantire omogeneità nelle procedure su tutto il territorio nazionale, è predisposta una modulistica unica standardizzata per le attività artigiane soggette a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), autorizzazione o altri regimi amministrativi previsti dal presente decreto. L'aggiornamento delle tabelle e la definizione della modulistica standardizzata sono stabiliti con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata, previsa consultazione delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative del settore.".».
      

    

    
      
        9.0.17
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni per le micro imprese per la nomina del Responsabile del Trattamento)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 2-septiesdecies del decreto legislativo 18 giugno 2003, n. 196, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 2-octiesdecies.
      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese)
      

      
                  1. Il Garante per la protezione dei dati personali predispone modelli semplificati di nomina del Responsabile del Trattamento per le microimprese con meno di cinque dipendenti.
      

      
                  2. L'adozione dei modelli predisposti dal Garante per la protezione dei dati personali da parte delle microimprese costituisce presunzione di conformità agli obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2016/679.
      

      
                  3. Le parti contraenti che impongono clausole più restrittive rispetto ai modelli standardizzati forniscono una motivazione specifica. In caso di contestazioni, l'onere della prova della necessità di obblighi aggiuntivi spetta alla parte contraente più forte.".».
      

    

    
      
        9.0.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazioni per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. All'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA). In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145.".».
      

    

    
      
        9.0.19
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Verifiche di attrezzature)
      

      
                  1. All'Allegato VII -Verifiche di attrezzature - del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il punto "Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato" e "Verifica annuale" è inserito il seguente:
      

      
        
          
            	
              
                Attrezzatura
              

            
            	
              
                Intervento/periodicità
              

            
          

          
            	
              
                Piattaforme di lavoro mobili elevabili e piattaforme di lavoro fuoristrada per operazioni in frutteto
              

            
            	
              
                Verifica triennale
              

            
          

        
      

      
          ».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Si definisce operatore economico nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA) colui che, esercitando attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, progettazione, distribuzione, vendita, installazione ed erogazione di servizi, fornisce beni, attrezzature, macchinari, impianti, materiali e soluzioni tecnologiche, oppure distribuisce prodotti alimentari e bevande, destinati a imprese rientranti nei seguenti settori:
      

      
                  a) alberghi, strutture ricettive e simili, che forniscono alloggio temporaneo e, eventualmente, altri servizi aggiuntivi, quali ristorazione, benessere, eventi;
      

      
                  b) ristoranti, trattorie, pizzerie, tavole calde, self-service, fast food e altre attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico;
      

      
                  c) catering, servizi di banqueting, ristorazione collettiva e attività analoghe che forniscono servizi di preparazione e distribuzione di cibi e bevande, sia a domicilio che in locali specifici;
      

      
                  d) bar, caffè, pasticcerie, gelaterie e altre attività che somministrano principalmente bevande e alimenti da consumare sul posto o da asporto.».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Si definisce operatore economico nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA) colui che, esercitando in via esclusiva o prevalente attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, progettazione, distribuzione, vendita, installazione ed erogazione di servizi, fornisce beni, attrezzature, macchinari, impianti, materiali e soluzioni tecnologiche, oppure distribuisce prodotti alimentari e bevande, destinati a imprese rientranti nei seguenti settori:
      

      
                  a) alberghi, strutture ricettive e simili, che forniscono alloggio temporaneo e, eventualmente, altri servizi aggiuntivi, quali ristorazione, benessere, eventi;
      

      
                  b) ristoranti, trattorie, pizzerie, tavole calde, self-service, fast food e altre attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico;
      

      
                  c) catering, servizi di banqueting, ristorazione collettiva e attività analoghe che forniscono servizi di preparazione e distribuzione di cibi e bevande, sia a domicilio che in locali specifici;
      

      
                  d) bar, caffè, pasticcerie, gelaterie e altre attività che somministrano principalmente bevande e alimenti da consumare sul posto o da asporto.».
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: "operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)" con le seguenti: "operatore economico della distribuzione di prodotti alimentari nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)".
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)".
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)» con le seguenti: «operatore della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con la seguente: «Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA».
      

    

    
      
        10.6
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)» con le seguenti: «Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con la seguente: «Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA».
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di garantire l'incremento delle assunzioni di personale nel canale ho.re.ca in ragione delle difficoltà di reclutamento registrate dalle imprese del settore, per le nuove assunzioni a tempo indeterminato e per le trasformazioni dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato effettuate nel biennio 2025 e 2026 è riconosciuto l'esonero dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nel limite massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2-ter. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo del lavoratore assunto o di un lavoratore impiegato nella medesima unità produttiva e inquadrato con la medesima qualifica del lavoratore assunto con l'esonero di cui al comma 2-bis, effettuato nei sei mesi successivi alla predetta assunzione, comporta la revoca dell'esonero e il recupero del beneficio già fruito.
      

      
                  2-quater. Le disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis".
      

      
                  2-quinquies. Il beneficio contributivo di cui al comma 2-bis del presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 4 milioni di euro per l'anno 2025 e 8 milioni di euro per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di promuovere e sostenere le eccellenze della ristorazione e della pasticceria italiana nonché di valorizzare il patrimonio agroalimentare ed enogastronomico italiano, anche mediante interventi che incentivino la valorizzazione dei prodotti a denominazione d'origine e indicazione geografica e le eccellenze agroalimentari italiane, gli investimenti in macchinari professionali e altri beni strumentali durevoli, nonché interventi in favore dei giovani diplomati nei servizi dell'enogastronomia e dell'ospitalità alberghiera, il Fondo di parte corrente per il sostegno delle eccellenze della gastronomia e dell'agroalimentare italiano e il Fondo di parte capitale per il sostegno delle eccellenze della gastronomia e dell'agroalimentare italiano di cui all'articolo 1, comma 868, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono rifinanziati, rispettivamente di 10 milioni di euro  per l'anno 2025 e di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2-ter. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai decreti del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 4 luglio 2022 e del 21 ottobre 2022.
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "nonché disposizioni in favore dell'enogastronomia".
      

    

    
      
        10.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di favorire l'aggiornamento tecnologico degli operatori economici di cui al comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un fondo con una dotazione pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzato all'erogazione di contributi per l'acquisto di apparecchiature e attrezzature ad elevata tecnologia ed efficienza energetica. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità, i termini per l'ottenimento del beneficio e le tipologie di attrezzature per le quali si può fruire del contributo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dal Fondo di cui al periodo precedente.
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.10
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Bevilacqua
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 611:
      

      
                  1) all'alinea le parole: "2024 e 2025" sono sostituite dalle seguenti: "2024, 2025 e 2026";
      

      
                  2) alla lettera c) le parole: "e le imprese turistiche" sono sostituite dalle seguenti: ", le imprese turistiche e le imprese del settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)";
      

      
                  b) dopo il comma 611, è inserito il seguente: "611-bis. Per le finalità di cui al comma 611, lettera c), con lo scopo di favorire la transizione ecologica nel settore HORECA, è autorizzata una spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, per la concessione di contributi relativi all'acquisto di strumenti e accessori, realizzati con materiali biodegradabili e compostabili, secondo le caratteristiche definite dalla normativa EN13432.";
      

      
                  c) al comma 612, dopo le parole: "Ministro del turismo" sono inserite le seguenti: ", di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con i ministri competenti per materia," e dopo le parole: "di cui al comma 611" sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", nonché dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 611-bis".
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1, comma 5-bis, del decreto legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni dalla legge, 9 novembre 2021, n. 156, la parola: "giovani" è soppressa e le parole: "in favore dei cittadini di età compresa fra diciotto e trentacinque anni per il conseguimento della patente e delle abilitazioni professionali per la guida dei veicoli destinati all'esercizio dell'attività di autotrasporto di persone e di merci" sono sostituite dalle seguenti: "in favore di cittadini e imprese operanti nel settore dell'autotrasporto di persone e merci e della distribuzione di prodotti alimentari e di bevande, ai fini del conseguimento della patente e delle abilitazioni professionali per la guida dei veicoli destinati ai predetti settori".
      

      
                  2-ter. Per le finalità di cui al comma 2-bis, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 5-bis, del decreto legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni dalla legge, 9 novembre 2021, n. 156, è incrementato di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di agevolare il confronto tra gli operatori di cui al comma 1 nonché quelli dell'intero settore Horeca ed il coordinamento delle politiche, delle misure e delle azioni di riferimento per il comparto Horeca con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro del turismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito il Tavolo tecnico di filiera Horeca.».
      

    

    
      
        10.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di agevolare il confronto tra gli operatori di cui al comma 1, nonché tra gli operatori dell'intero settore Horeca ed il coordinamento delle politiche, delle misure e delle azioni di riferimento per il comparto Horeca, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro del Turismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito il Tavolo tecnico di filiera Horeca.».
      

    

    
      
        10.14
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo.
      

      
                  3-ter. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA).
      

      
                  3-quater. In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché modifiche alla disciplina delle locazioni per finalità turistiche, delle locazioni brevi, delle attività turistico-ricettive e del codice identificativo nazionale».
      

    

    
      
        10.15
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. In materia di installazione delle insegne di esercizio, all'articolo 23, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il comma 4, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "L'installazione di insegne di esercizio da parte di attività produttive è subordinata alla presentazione della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) presso lo sportello unico per le attività produttive (SUAP) nel quale ha sede l'attività, nel rispetto delle disposizioni urbanistiche, paesaggistiche e di sicurezza. L'amministrazione può effettuare controlli successivi e adottare eventuali provvedimenti di adeguamento o rimozione in caso di non conformità. Sono fatte salve le prescrizioni specifiche per le aree sottoposte a vincolo storico-artistico o paesaggistico, per le quali resta necessaria la preventiva autorizzazione degli enti competenti.";
      

      
                  b) al comma 5, dopo le parole: "mezzi pubblicitari", sono inserite le seguenti: ", ad eccezione delle insegne di esercizio,";
      

      
                  c) al comma 7, dopo le parole: "qualsiasi forma di pubblicità", sono inserite le seguenti: ", con esclusione delle insegne di esercizio,", e le parole: "ed entro i limiti e alle condizioni con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti" sono soppresse;
      

      
                  d) al comma 13-ter, le parole: "di insegne di esercizio" sono soppresse;
      

      
                  e) al comma 13-quater, le parole: "di insegne di esercizio" sono soppresse.»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché semplificazione in materia di installazione delle insegne di esercizio».
      

    

    
      
        10.16
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 395, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, si applicano altresì ai lavoratori delle aziende della filiera horeca, ivi incluse le aziende di distribuzione di prodotti alimentari e di bevande e di fornitura di servizi per la filiera horeca, nel limite di spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2025. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.17
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. I soggetti di cui al comma 1 sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 3, commi da 2 a 4, e dell'articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198.».
      

    

    
      
        10.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione del Tavolo di Filiera HoReCa)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, il Tavolo di Filiera HoReCa, con funzione di sede di confronto, consultazione e proposta per la valorizzazione, la promozione e lo sviluppo sostenibile della filiera HoReCa (Hotellerie, Restaurant, Catering), di seguito definito "Tavolo".
      

      
                  2. Il Tavolo:
      

      
                  a) favorisce il confronto permanente tra le istituzioni, gli operatori economici, le associazioni di categoria, gli enti locali, gli esperti e i soggetti portatori di interesse del settore;
      

      
                  b) analizza bisogni, problematiche e opportunità del comparto HoReCa a livello nazionale, regionale e locale;
      

      
                  c) promuove la competitività, la qualità, la sostenibilità e l'innovazione nella filiera;
      

      
                  d) definisce proposte operative per la valorizzazione del settore, anche attraverso attività di promozione turistica, culturale, enogastronomica e formativa;
      

      
                  e) contribuisce alla definizione di strategie condivise su lavoro, formazione, digitalizzazione, transizione ecologica, sicurezza alimentare e attrattività territoriale.
      

      
                  3. Il Tavolo è composto da:
      

      
                  a) rappresentanti dell'ente/istituzione promotrice;
      

      
                  b) rappresentanti delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale;
      

      
                  c) rappresentanti delle imprese del settore HoReCa;
      

      
                  d) esperti e rappresentanti del mondo accademico e della formazione;
      

      
                  4.La composizione del Tavolo garantisce la parità di genere e un'equa rappresentanza territoriale e settoriale.
      

      
                  5. Il Tavolo è convocato con cadenza almeno semestrale o su richiesta motivata di almeno un terzo dei suoi componenti.
      

      
                  6. I lavori del Tavolo sono coordinati da un Presidente, nominato tra i rappresentanti dell'ente promotore. Il Presidente può avvalersi di una Segreteria Tecnica.
      

      
                  7. Il Tavolo elabora annualmente una Relazione sulle attività svolte, contenente analisi, proposte operative e indicazioni strategiche da sottoporre all'ente promotore e agli altri soggetti istituzionali competenti.
      

      
                  8. Le attività del Tavolo sono svolte senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        10.0.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Misure per il contrasto alla desertificazione commerciale)
      

      
                  1. Al fine di contrastare la desertificazione commerciale e l'abbandono dei territori, per gli anni 2025 e 2026, gli enti locali possono riconoscere alle microimprese e piccole imprese commerciali ed artigiane, come definite nella Raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, che iniziano, proseguono o trasferiscono la propria attività in un comune delle aree interne con popolazione fino a 3.000 abitanti, l'esenzione dall'imposta municipale propria per gli immobili siti nei predetti Comuni, adibiti all'esercizio dell'attività economica.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al comma 1, lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli esercenti l'attività di commercio al dettaglio e agli artigiani di cui al medesimo comma. Il comodato ha una durata massima di dieci anni, nel corso dei quali il comodatario ha l'onere di effettuare sull'immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile.
      

      
                  3. Per il compensare i comuni delle minori entrate derivanti dal comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una dotazione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Alla ripartizione del Fondo si provvede con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  4. Le agevolazioni di cui al presente articolo si applicano ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis».
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione delle zone franche montane)
      

      
                  1. Al fine di favorire dinamiche di ripopolamento e di sviluppo economico e occupazionale delle aree di montagna su tutto il territorio nazionale, sono istituite le zone franche montane.
      

      
                  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuate le zone franche montane, le zone di esenzione e i parametri per l'allocazione delle risorse sulla base dei seguenti criteri: oltre il 50 per cento della superficie totale è posto ad altitudine di almeno 500 metri sul livello del mare con popolazione residente inferiore a 15.000 abitanti o porzioni di aree comunali densamente edificate, poste parimenti al di sopra di 500 metri sul livello del mare, con popolazione residente parimenti inferiore a 15.000 abitanti, dove sono presenti fenomeni di spopolamento calcolati in funzione dell'andamento demografico registrato in tali aree negli ultimi cinquanta anni.
      

      
                  3. Le MPMI che hanno la sede principale o operativa in un comune ubicato all'interno di una zona franca montana beneficiano delle seguenti agevolazioni fiscali, nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013:
      

      
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi per i primi tre periodi di imposta successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Per i periodi di imposta successivi l'esenzione è limitata al 60 per cento per i primi cinque anni, al 40 per cento per il sesto e il settimo anno e per l'ottavo, al 20 per cento per l'ottavo, il nono e il decimo anno. L'esenzione di cui alla presente lettera spetta a decorrere dal periodo di imposta in corso al 1° gennaio 2025 e per ciascun periodo d'imposta, maggiorato di un importo pari ad euro 5.000, ragguagliato ad anno, per ogni nuovo assunto a tempo indeterminato residente all'interno del sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca montana;
      

      
                  b) esonero dal versamento dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente con contratto a tempo indeterminato o a tempo determinato di durata non inferiore a dodici mesi per i primi cinque anni di attività, nei limiti di un massimale di retribuzione definito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, e a condizione che almeno il 30 per cento degli occupati risieda nel sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca montana. Per gli anni successivi l'esonero è limitato al 60 per cento per i primi cinque anni, al 40 per cento per il sesto e settimo anno e al 20 per cento per l'ottavo, il nono e il decimo anno. L'esonero di cui alla presente lettera spetta, alle medesime condizioni, anche ai titolari di reddito da lavoro autonomo che svolgono l'attività all'interno della zona franca montana.
      

      
                  4. Le agevolazioni fiscali di cui al presente articolo possono essere fruite anche dalle piccole e microimprese che hanno avviato la propria attività in una zona franca montana in data antecedente al 1° gennaio 2025 nonché da coloro che trasferiscono nelle zone franche montane la sede legale e operativa della loro attività, nei limiti stabiliti dal citato regolamento (CE) n. 1407 del 2013.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 120 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.4
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Estensione della cassa integrazione alle imprese del comparto moda, orafo e pelletteria artigianale di alta gamma con meno di quindici dipendenti)
      

      
                  1. Al fine di garantire la tutela occupazionale e la continuità produttiva delle imprese appartenenti al comparto della moda, della lavorazione orafa e della pelletteria artigianale di alta gamma, è riconosciuto l'accesso agli strumenti di integrazione salariale anche alle imprese che occupano da 1 a 15 dipendenti, operanti in via prevalente nei settori individuati al comma 2.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle imprese:
      

      
                  a) del settore moda di alta gamma, ivi comprese quelle operanti in conto terzi;
      

      
                  b) della lavorazione orafa, argentiera, gioielliera e affini;
      

      
                  c) della pelletteria artigianale di fascia alta.
      

      
                  3. Le imprese di cui al comma 2 sono ammesse, indipendentemente dal numero dei dipendenti, all'accesso agli strumenti di cassa integrazione ordinaria e straordinaria, secondo le modalità, le condizioni e i limiti previsti dal decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, e successive modificazioni.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le modalità applicative e le eventuali integrazioni procedurali necessarie per l'attuazione del presente articolo.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        10.0.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Cedolare secca piccoli negozi delle aree interne e periferiche)
      

      
                  1. Fino al 31 dicembre 2029 le parti possono stipulare contratti di locazione aventi ad oggetto unità immobiliari classificate nella categoria catastale C/1, di superficie fino a 150 metri quadrati, escluse le pertinenze, e le relative pertinenze locate congiuntamente, ubicate nei comuni delle aree interne e periferiche, definendo il valore del canone, la durata del contratto ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431.
      

      
                  2. Il canone di locazione relativo ai contratti stipulati di cui al comma 1, può, in alternativa rispetto al regime ordinario vigente per la tassazione del reddito fondiario ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, essere assoggettato al regime della cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l'aliquota del 10 per cento.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'Economia delle Finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni, 2025, 2026, 2027, 2028 e 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni per la tutela del commercio di prossimità)
      

      
                  1. Al fine di sostenere gli esercizi commerciali di vicinato nei centri storici e nelle aree interne è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo con una dotazione iniziale di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, destinato a concedere contributi per investimenti in digitalizzazione, efficientamento energetico, e riorganizzazione e rilancio dell'attività.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative di cui al presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.7
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per la realizzazione di staff house)
      

      
                  1. All'articolo 14, comma 2, del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  2-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le opere edilizie finalizzate a realizzare o qualificare edifici esistenti da destinare agli interventi di cui al comma 1 del presente articolo realizzate anche da pubbliche amministrazioni, da società controllate o partecipate da pubbliche amministrazioni o enti pubblici nonché dai soggetti ammissibili dalle agevolazioni di cui al presente articolo ovvero da investitori istituzionali di cui all'articolo 1, comma 1, lettere k), l), o) e r), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono sempre consentite con SCIA, purché iniziate entro il 31 dicembre 2026 e realizzate mediante interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione. Tali interventi possono prevedere, in caso di demolizione e ricostruzione, un incremento fino a un massimo del 20 per cento della volumetria o della superficie lorda esistente. I diritti edificatori di cui al presente comma non sono trasferibili su aree diverse da quella di intervento. I predetti interventi sono sempre consentiti sugli edifici che rientrano nelle categorie funzionali di cui all'articolo 23-ter, comma 1, lettere a), a-bis), b) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ferme restando le disposizioni di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo entro sessanta giorni; decorso tale termine trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. Restano comunque ferme le disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.».
      

    

    
      
        10.0.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per la realizzazione di staff house)
      

      
                  1. All'articolo 14, comma 2, del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le opere edilizie finalizzate a realizzare o qualificare edifici esistenti da destinare agli interventi di cui al comma 1 del presente articolo realizzate anche da pubbliche amministrazioni, da società controllate o partecipate da pubbliche amministrazioni o enti pubblici nonché dai soggetti ammissibili dalle agevolazioni di cui al presente articolo ovvero da investitori istituzionali di cui all'articolo 1, comma 1, lettere k), l), o) e r), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono sempre consentite con SCIA, purché iniziate entro il 31 dicembre 2026 e realizzate mediante interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione. Tali interventi possono prevedere, in caso di demolizione e ricostruzione, un incremento fino a un massimo del 20 per cento della volumetria o della superficie lorda esistente. I diritti edificatori di cui al presente comma non sono trasferibili su aree diverse da quella di intervento. I predetti interventi sono sempre consentiti sugli edifici che rientrano nelle categorie funzionali di cui all'articolo 23-ter, comma 1, lettere a), a-bis), b) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ferme restando le disposizioni di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo entro sessanta giorni; decorso tale termine trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. Restano comunque ferme le disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.».
      

    

    
      
        10.0.9
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Proroga e stabilizzazione del regime semplificato per l'occupazione di suolo pubblico da parte dei pubblici esercizi)
      

      
                  1. Al fine di garantire la continuità economica delle attività dei pubblici esercizi e valorizzare gli effetti positivi emersi nel corso dell'emergenza sanitaria da COVID-19, è prorogato fino al 31 dicembre 2026 il regime semplificato per la concessione dell'occupazione di suolo pubblico di cui all'articolo 9-ter del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176.
      

      
                  2. Al fine di definire un assetto normativo strutturale del regime semplificato di cui al comma 1, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, è istituito un tavolo tecnico interministeriale, con la partecipazione dei rappresentanti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, del Ministero della cultura, del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, convocato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.
      

      
                  3. Il tavolo di cui al comma 2 ha il compito di:
      

      
                  a) definire un quadro normativo stabile e coordinato con le autonomie locali;
      

      
                  b) adottare linee guida nazionali che garantiscano la semplificazione delle procedure, assicurando al contempo il rispetto del decoro urbano, della sicurezza e della fruibilità degli spazi pubblici;
      

      
                  c) integrare la materia dell'occupazione temporanea di suolo pubblico nel quadro ordinario delle funzioni comunali, prevedendo standard minimi e certezze procedurali per le imprese.»
      

    

    
      
        10.0.10
      

      
        Croatti, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Programmi per la cessione e per il rilancio delle aziende termali)
      

      
                  «1. Sono incentivati, secondo quanto previsto dal presente articolo, appositi programmi di intervento per la cessione e per il rilancio delle aziende termali di proprietà delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e di quelli a prevalente partecipazione pubblica, ovvero controllati dalle amministrazioni medesime, direttamente o attraverso società partecipate o consorzi, anche se gestiti da soggetti diversi dall'amministrazione proprietaria o titolare della concessione mineraria, mediante affidamento in subconcessione o altra forma giuridica.
      

      
                  2. I programmi di cui al comma 1, elaborati dalle amministrazioni pubbliche interessate, sono presentati, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, al Ministero dell'economia e delle finanze, che ne valuta la sostenibilità e la coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e, sentite le regioni e le province autonome competenti per territorio, li approva nei successivi centottanta giorni ovvero ne dispone il rigetto motivato.
      

      
                  3. I programmi di cessione e di rilancio delle aziende termali interessate dalle agevolazioni di cui al presente articolo devono prevedere la dismissione degli stessi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso procedure di evidenza pubblica, in favore di soggetti privati che presentino adeguate capacità tecniche, economiche e organizzative, nonché comprovate competenze imprenditoriali nello specifico settore. Tali programmi devono contenere, altresì, elementi idonei a verificare:
      

      
                  a) il valore dei beni e dell'avviamento e i relativi criteri di valutazione adottati;
      

      
                  b) l'eventuale esposizione debitoria degli enti proprietari;
      

      
                  c) il piano di fattibilità e dei costi degli interventi;
      

      
                  d) la valutazione dell'impatto socio-economico e occupazionale sul territorio;
      

      
                  e) il piano finanziario e il crono-programma.
      

      
                  Nelle ipotesi in cui la gestione dell'azienda termale sia già affidata ad un soggetto privato, lo stesso ha diritto di prelazione.
      

      
                  4. L'approvazione del programma di cui al comma 1 consente la concessione di mutui assistiti da garanzia dello Stato, a prima richiesta esplicita, incondizionata e irrevocabile, per fare fronte ai finanziamenti richiesti da amministrazioni pubbliche, loro consorzi o società controllate dalle stesse e soggetti gestori degli stabilimenti termali oggetto degli interventi di cessione e di rilancio. La società Cassa depositi e prestiti Spa può altresì stipulare con gli istituti di credito interessati apposite convenzioni per l'erogazione dei fondi necessari a fare fronte agli interventi medesimi.
      

      
                  5. Il fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, istituito dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, favorisce l'accesso alle fonti di finanziamento a vantaggio dei cessionari delle aziende termali, attraverso la concessione di un'apposita garanzia pubblica che si affianca o si sostituisce alle garanzie reali apportate dai medesimi soggetti. Ove necessario, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero delle Imprese e del made in Italy adotta gli atti necessari a modificare o integrare i propri regolamenti e procedure in materia.
      

      
                  6. Le risorse provenienti dalla dismissione delle aziende termali di proprietà delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 e di quelli a prevalente partecipazione pubblica non concorrono agli obiettivi di riduzione del debito individuati nei documenti programmatici di finanza pubblica.
      

      
                  7. Al fine di accelerare la realizzazione dei programmi di cui al comma 1, possono essere realizzati specifici accordi di programma; per il rilascio di autorizzazioni e di nulla osta previsti dalla normativa vigente per la realizzazione dei predetti programmi, successivamente all'approvazione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, le regioni e le province autonome interessate convocano un'apposita conferenza di servizi per il tempestivo completamento delle relative procedure.
      

      
                  8. A decorrere dal 1° gennaio 2025, a seguito dell'obbligo di dismissione, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 possono iscrivere nel bilancio di previsione gli introiti derivanti dalla cessione delle aziende termali interessati, destinandoli a investimenti per opere prioritarie. Tali spese sono escluse in pari misura dal patto di stabilità interno delle amministrazioni medesime.
      

      
                  9. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata una spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.11
      

      
        Croatti, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione dei distretti termali)
      

      
                  1.. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025 per la creazione di distretti termali. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni di categoria rappresentative del settore termale, possono essere istituiti distretti termali nei territori in cui l'attività turistico termale assume una particolare rilevanza per l'economia locale. I distretti termali sono parificati ai distretti industriali. Le attività produttive e le istituzioni locali operanti in tali distretti possono accedere a tutti gli strumenti normativi disponibili nell'ordinamento per i distretti industriali, ivi incluse le misure a sostegno dei distretti in crisi industriale complessa. Il Ministero delle imprese e del made in Italy promuove l'istituzione di consorzi e reti di impresa all'interno dei distretti termali. Per le aziende termali che assumono particolare valenza da essere ritenute sistemiche per le economie territoriali in cui operano, il Ministero delle imprese e del made in Italy può richiedere l'applicazione dell'amministrazione straordinaria speciale di cui al decreto legge 23 dicembre 2003, n. 347, e successive modifiche ed integrazioni, anche in deroga ai requisiti ivi previsti. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri una cabina di regia per la governance del settore termale finalizzata a garantire il necessario raccordo nelle politiche di settore tra i Ministeri competenti, gli enti locali e le associazioni di categoria e sindacali maggiormente rappresentative del settore. La composizione e le modalità di funzionamento della Cabina di regia sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
      

      
                  2. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione di all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.12
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazione in materia di esercizio delle attività termali)
      

      
                  1. Gli stabilimenti termali possono erogare anche prestazioni di consulenza e assistenza polispecialistica in regime ambulatoriale, comprese quelle riabilitative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, nonché prestazioni in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno, senza necessità di ulteriori autorizzazioni, fatto salvo il rispetto dei requisiti previsti per il possesso delle autorizzazioni relative all'esercizio di dette attività.
      

      
                  2. All'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente: "1-ter. In considerazione della peculiarità del sistema termale, caratterizzato da un necessitato radicamento sul territorio e dall'unicità delle caratteristiche di ogni singola acqua minerale utilizzata a scopo terapeutico, il comma 1-bis non trova applicazione agli accordi contrattuali stipulati dalle aziende termali, come individuate dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323."».
      

    

    
      
        10.0.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Semplificazione in materia di esercizio delle attività termali)
      

      
                  1. Gli stabilimenti termali possono erogare anche prestazioni di consulenza e assistenza polispecialistica in regime ambulatoriale, comprese quelle riabilitative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, nonché prestazioni in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno, senza necessità di ulteriori autorizzazioni, fatto salvo il rispetto dei requisiti previsti per il possesso delle autorizzazioni relative all'esercizio di dette attività.
      

      
                  2. All'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente: «1-ter. In considerazione della peculiarità del sistema termale, caratterizzato da un necessitato radicamento sul territorio e dall'unicità delle caratteristiche di ogni singola acqua minerale utilizzata a scopo terapeutico, il comma 1-bis non trova applicazione agli accordi contrattuali stipulati dalle aziende termali, come individuate dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323».
      

    

    
      
        10.0.14
      

      
        Croatti, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni in favore delle imprese termali)
      

      
                  1. Quota parte del gettito derivante dall'imposta di soggiorno, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, incassata da strutture ricettive situate nei territori termali individuati ai sensi dell'art. 2, comma 1, lett. f), della legge 24 ottobre 2000, n. 323, pari ad almeno il 30 per cento, è destinata a finanziare interventi in materia di rilancio e promozione del turismo termale.
      

      
                  2. La tassa di soggiorno non è dovuta da coloro che soggiornano presso le strutture ricettive di cui al presente articolo per un periodo di almeno sei giorni consecutivi, per l'effettuazione di almeno sei prestazioni consecutive di cura o riabilitazione termale attestate dal piano di cure, dalla visita medica di ammissione e dalla relativa fattura.».
      

    

    
      
        10.0.15
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13-ter del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2013, n. 191 per le nuove aperture di attività ricettive, nei sei mesi precedenti l'apertura i titolari possono presentare, attraverso la piattaforma automatizzata del Ministero del turismo, istanza di rilascio di un codice nazionale provvisorio che dovrà essere indicato negli annunci per la promo-commercializzazione della struttura.
      

      
                  2. Il codice provvisorio ha validità massima di sei mesi dalla data di attribuzione.».
      

    

    
      
        10.0.16
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13-ter del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, per le nuove aperture di attività ricettive, nei sei mesi precedenti l'apertura i titolari possono presentare, attraverso la piattaforma automatizzata del Ministero del turismo, istanza di rilascio di un codice nazionale provvisorio che dovrà essere indicato negli annunci per la promo-commercializzazione della struttura.
      

      
                  2. Il codice provvisorio ha validità massima di sei mesi dalla data di attribuzione.».
      

    

    
      
        10.0.17
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13-ter del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023, n. 19 per le nuove aperture di attività ricettive, nei sei mesi precedenti l'apertura i titolari possono presentare, attraverso la piattaforma automatizzata del Ministero del Turismo, istanza di rilascio di un codice nazionale provvisorio che dovrà essere indicato negli annunci per la promo-commercializzazione della struttura.
      

      
                  2. Il codice provvisorio ha validità massima di sei mesi dalla data di attribuzione.».
      

    

    
      
        10.0.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.»
      

    

    
      
        10.0.19
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.».
      

    

    
      
        10.0.20
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.».
      

    

    
      
        10.0.21
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.».
      

    

    
      
        10.0.22
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le imprese alberghiere per il trasporto dei clienti)
      

      
                  1. All'articolo 83 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  «1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura da e per mete specifiche, quali, a titolo meramente esemplificativo, stazioni ferroviarie, porti, stazioni di bus, aeroporti, stabilimenti o spiagge per la balneazione, impianti sciistici, anche dietro contestuale corrispettivo.».
      

    

    
      
        10.0.23
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per le imprese alberghiere per il trasporto dei clienti)
      

      
                  1. All'articolo 83 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 "Nuovo codice della strada", dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura da e per mete specifiche, quali stazioni ferroviarie, porti, stazioni di bus, aeroporti, stabilimenti o spiagge per la balneazione, impianti sciistici, eccetera, anche dietro contestuale corrispettivo."».
      

    

    
      
        10.0.24
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale"  sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati  con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale."».
      

    

    
      
        10.0.25
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole:  "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale"  sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale."».
      

    

    
      
        10.0.26
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale" sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati  con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale.".».
      

    

    
      
        10.0.27
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  «Art 10-bis
      

      
                  (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole: "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale"  sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati  con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale.".»
      

    

    
      
        10.0.28
      

      
        Bergesio, Centinaio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".»
      

    

    
      
        10.0.29
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".»
      

    

    
      
        10.0.30
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".»,
      

    

    
      
        10.0.31
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026"».
      

    

    
      
        10.0.32
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: «31 marzo 2026» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2026».
      

    

    
      
        10.0.33
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia attività di commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 841, le parole: "per le occupazioni che si protraggono per l'intero anno solare" sono sostituite dalle seguenti: "per le occupazioni permanenti o aventi durata non inferiore all'anno";
      

      
                  b) il comma 842, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "842. La tariffa base giornaliera per le occupazioni temporanee è la seguente:
      

      
        
          	
            
              Classificazione dei comuni
            

          
          	
            
              Tariffa standard
            

          
        

        
          	
            
              Comuni con oltre 500.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 2
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 100.000 fino a 500.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 1,20
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,90
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,70
            

          
        

        
          	
            
              Comuni fino a 10.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,60
            

          
        

      

      
                  ;
      

      
                  c) il comma 843 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "843. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 frazionate per 24 ore, fino ad un massimo di 9, in relazione all'orario effettivo, in ragione della superficie occupata e possono prevedere riduzioni, fino all'azzeramento del canone di cui al comma 837, esenzioni e aumenti nella misura massima del 25 per cento delle medesime tariffe. Per le occupazioni nei mercati che si svolgono con carattere ricorrente e con cadenza settimanale, quindicinale, mensile e per le fiere, è applicata una riduzione dal 30 al 40 per cento sul canone complessivamente determinato ai sensi del periodo precedente. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 per un numero massimo di 47 giornate per i mercati settimanali, di 20 giornate per i mercati quindicinali e di 10 giornate per i mercati mensili.";
      

      
                  d) al comma 844, dopo le parole: "sono riscossi" sono inserite le seguenti: "su base giornaliera o annuale" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel caso di riscossione su base annuale è applicata una riduzione del 30 sul canone complessivamente determinato.".».
      

    

    
      
        10.0.34
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di documentazione antimafia)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 83, comma 3-bis, le parole: "che usufruiscono di fondi europei per un importo superiore a 25.000 euro o di fondi statali per un importo superiore a 5.000 euro", sono sostituite dalle seguenti: "che usufruiscono di fondi europei e statali per un importo superiore a 150.000 euro";
      

      
                  b) all'articolo 91, comma 1-bis, le parole: "che usufruiscono di fondi europei per un importo superiore a 25.000 euro", sono sostituite dalle seguenti: "che usufruiscono di fondi europei per un importo superiore a 150.000 euro."».
      

    

    
      
        10.0.35
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di documentazione antimafia)
      

      
                  1. All'articolo 86, comma 2-bis del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 le parole: "Fino all'attivazione della banca dati nazionale unica" sono soppresse.».
      

    

    
      
        10.0.36
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Sportello Unico Integrato)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 19-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il seguente:
      

      
                  "Art. 19-ter (Sportello Unico Integrato) 1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure amministrative per l'avvio e la gestione delle attività economiche, le Regioni e gli enti locali provvedono, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, all'accorpamento dello sportello unico per le attività produttive (SUAP), dello sportello unico per l'edilizia (SUE) e degli sportelli dedicati ai procedimenti ambientali in un'unica struttura denominata sportello unico integrato (SUI).
      

      
                  2. Il nuovo sportello unico ha lo scopo di garantire la gestione coordinata e digitale di tutti i procedimenti autorizzativi, edilizi e ambientali, riducendo la frammentazione burocratica e assicurando tempi certi per l'istruttoria delle pratiche.
      

      
                  3. Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con il Ministro delle imprese e del made in Italy, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, e la Conferenza Unificata, definisce con apposito decreto le specifiche tecniche e operative per l'integrazione dei sistemi informatici e la gestione uniforme del nuovo sportello unico a livello nazionale.
      

      
                  4. A decorrere dall'entrata in vigore del presente provvedimento, sono abrogate le seguenti disposizioni:
      

      
                  a) l'articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, che disciplina l'istituzione e il funzionamento del SUAP;
      

      
                  b) il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, recante il regolamento per la semplificazione e il riordino della disciplina SUAP;
      

      
                  c) gli articoli 5, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, che disciplinano l'istituzione e il funzionamento del SUE, nonché la gestione dei procedimenti edilizi di competenza.".»
      

    

    
      
        10.0.37
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Trattamento di dati biometrici)
      

      
                  1. Il comma 7, dell'articolo 2-septies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 è sostituito dal seguente "7. Nel rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali e dell'articolo 4 commi 2 e 3 della legge 20 maggio 1970, n. 300, anche ai sensi dell'articolo 9 paragrafo 2 lettere b) e f) del Regolamento, è ammesso il trattamento dei dati biometrici, inclusi l'impronta digitale, la topografia della mano, le caratteristiche del volto o dell'emissione vocale, la forma dell'iride, la struttura vascolare della retina, la struttura venosa delle dita e della mano, per le finalità di autenticazione informatica, controllo di accesso fisico ad aree sensibili dei soggetti addetti, controllo di utilizzo di apparati e macchinari pericolosi o a scopi facilitativi. I trattamenti sono effettuati, previo svolgimento di una valutazione d'impatto ai sensi dell'articolo 35 del Regolamento, nel rispetto delle misure di garanzia di cui al presente articolo ovvero, fino alla loro adozione e nei limiti di cui all'articolo 22 comma 4 del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, osservando quanto prescritto in materia di misure tecniche informatiche dal Garante per la protezione dei dati personali con il provvedimento generale in tema di biometria del 12 novembre 2014, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 280 del 2 dicembre 2014".».
      

    

    
      
        10.0.38
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.

      

      
        (Trattamento di dati biometrici)
      

      
                  1. Il comma 7 dell'articolo 2-septies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "7. Nel rispetto dei principi in materia di protezione dei dati personali e dell'articolo 4 commi 2 e 3 della legge 20 maggio 1970, n. 300, anche ai sensi dell'articolo 9 paragrafo 2 lettere b) e f) del Regolamento, è ammesso il trattamento dei dati biometrici, inclusi l'impronta digitale, la topografia della mano, le caratteristiche del volto o dell'emissione vocale, la forma dell'iride, la struttura vascolare della retina, la struttura venosa delle dita e della mano, per le finalità di autenticazione informatica, controllo di accesso fisico ad aree sensibili dei soggetti addetti, controllo di utilizzo di apparati e macchinari pericolosi o a scopi facilitativi. I trattamenti sono effettuati, previo svolgimento di una valutazione d'impatto ai sensi dell'articolo 35 del Regolamento, nel rispetto delle misure di garanzia di cui al presente articolo ovvero, fino alla loro adozione e nei limiti di cui all'articolo 22 comma 4 del Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, osservando quanto prescritto in materia di misure tecniche informatiche dal Garante per la protezione dei dati personali con il provvedimento generale in tema di biometria del 12 novembre 2014, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 280 del 2 dicembre 2014."».
      

    

    
      
        10.0.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Semplificazione nella vendita dei giornali)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, la lettera d) è sostituita dalla seguente: "d) le strutture di vendita come definite dall'articolo 4, comma 1, lettere e), f) e g), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114".».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.0.1
      

      
        Trevisi, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Credito d'imposta per investimenti in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro)
      

      
                  1. Alle imprese residenti nel territorio dello Stato che operano con macchine mobili nei settori industriali e che, al fine di migliorare la sicurezza sul lavoro, effettuano investimenti in sistemi ottici basati sull'intelligenza artificiale, aventi le caratteristiche di cui al comma 2, è riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui al comma 2, un credito d'imposta nella misura del 50 per cento della spesa effettuata.
      

      
                  2. I sistemi di cui al comma 1 devono essere dotati di reti neurali originariamente sviluppate e idonee all'adattamento e al miglioramento mediante processi di addestramento su dati riferiti a specifici contesti operativi, e interconnessi con piattaforme gestionali capaci di rilevare ostacoli, persone e altre macchine mobili in tempo reale, riducendo le velocità operative delle macchine e generando allarmi visivi e acustici per prevenire incidenti anche in condizioni di scarsa visibilità.
      

      
                  3. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
        Conseguentemente, dopo l'articolo 11 inserire il seguente capo:
      

      
        «Capo III-bis.
      

      
        INCENTIVI FISCALI PER LA SICUREZZA SUL LAVORO».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".».
      

    

    
      
        11.0.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
        a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
        b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".».
      

    

    
      
        11.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.».
      

    

    
      
        11.0.5
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".»
      

    

    
      
        11.0.6
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.».
      

    

    
      
        11.0.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.».
      

    

    
      
        11.0.8
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11.0.9
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11.0.10
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11.0.11
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina del responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il primo comma è sostituito dal seguente: "È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.";
      

      
                  b) al quarto comma, è inserito, in fine, il seguente periodo: "Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali vigenti."».
      

      
                  .
      

    

    
      
        11.0.12
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.»;
      

      
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.».
      

    

    
      
        11.0.13
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.";
      

      
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.".»
      

    

    
      
        11.0.14
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Definizione di imprenditore artigiano e nomina responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.";
      

      
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.".».
      

    

    
      
        11.0.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
        1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
          a) all'articolo 3:
      

      
            1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
              a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
              b) le parole da: «dei soci» fino a: «nel processo produttivo» sono sostituite dalle seguenti: «del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo»;
      

      
              c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
        a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
        b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
            2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
            3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
              b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso."
      

      
        2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.16
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti, Mancini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
        1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
            a) all'articolo 3:
      

      
        1) al secondo comma, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
        b) le parole da: «dei soci» fino a: «nel processo produttivo» sono sostituite dalle seguenti: «del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo»;
      

      
        c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
        a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
        b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
        2) il terzo e il quarto comma sono soppressi;
      

      
        3) al quinto comma, il secondo periodo è soppresso;
      

      
            b) all'articolo 5, il terzo comma è soppresso."
      

      
        2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.17
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
                  b) le parole da: "dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo";
      

      
                  c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
                  a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
                  b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
                  2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                  3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso."
      

      
                  2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
                  b) le parole da: "dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo";
      

      
                  c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana: a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo; b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
                  2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                  3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso.
      

      
                  2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.19
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Svolgimento di attività strumentali e accessorie all'esercizio d'impresa artigiana)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 3, dopo il primo comma, è inserito il seguente: "1-bis. Ai fini del consumo immediato, all'impresa artigiana di produzione alimentare è sempre consentita la vendita al pubblico dei prodotti di propria produzione e dei relativi beni accessori, ferma restando l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, le attrezzature e gli arredi dell'azienda, comprese le eventuali superfici pertinenti aperte al pubblico, nonché spazi e aree pubblici oggetto di concessione per l'installazione di strutture amovibili ovvero fisse.";
      

      
                  b) all'articolo 5, al settimo comma, dopo le parole: "del servizio commessi" sono inserite le seguenti: ", nonché per lo svolgimento delle attività strumentali e accessorie di cui all'articolo 3, comma 1,";
      

      
                  2. Il comma 2-bis, dell'articolo 4, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.20
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Svolgimento di attività strumentali e accessorie all'esercizio d'impresa artigiana)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1-bis. Ai fini del consumo immediato, all'impresa artigiana di produzione alimentare è sempre consentita la vendita al pubblico dei prodotti di propria produzione e dei relativi beni accessori, ferma restando l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, le attrezzature e gli arredi dell'azienda, comprese le eventuali superfici pertinenti aperte al pubblico, nonché spazi e aree pubblici oggetto di concessione per l'installazione di strutture amovibili ovvero fisse.»;
      

      
                  b) all'articolo 5, comma 7, dopo le parole: «del servizio commessi» sono inserite le seguenti: «, nonché per lo svolgimento delle attività strumentali e accessorie di cui all'articolo 3, comma 1, della presente legge».
      

      
                  2. L'articolo 4, comma 2-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 4 agosto 2006, n. 248, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.21
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Svolgimento di attività strumentali e accessorie all'esercizio d'impresa artigiana)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il seguente: "1-bis. Ai fini del consumo immediato, all'impresa artigiana di produzione alimentare è sempre consentita la vendita al pubblico dei prodotti di propria produzione e dei relativi beni accessori, ferma restando l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. L'attività di cui al primo periodo è consentita utilizzando i locali, le attrezzature e gli arredi dell'azienda, comprese le eventuali superfici pertinenti aperte al pubblico, nonché spazi e aree pubblici oggetto di concessione per l'installazione di strutture amovibili ovvero fisse.";
      

      
                  b) all'articolo 5, comma 7, dopo le parole: "del servizio commessi" sono inserite le seguenti: ", nonché per lo svolgimento delle attività strumentali e accessorie di cui all'articolo 3, comma 1, della presente legge".
      

      
                  2. L'articolo 4, comma 2-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.22
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Società artigiana e condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al secondo comma, le parole da: "la maggioranza dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "almeno uno dei soci partecipi al processo produttivo e alla direzione e gestione dell'impresa ai sensi dell'articolo 2, comma 1";
      

      
                  2) il terzo e il quarto comma sono soppressi;
      

      
                  3) al quinto comma, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il terzo comma 3 è soppresso.»
      

    

    
      
        11.0.23
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
        1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
            a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
        a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
        b) le parole da: "dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo";
      

      
        c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
                  a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
                  b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
                  2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                  3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
            b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso.
      

      
        2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.24
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il quinto comma è inserito il seguente: "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione."».
      

    

    
      
        11.0.25
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1.         All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione.".»
      

    

    
      
        11.0.26
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: «5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione.».
      

    

    
      
        11.0.27
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione."».
      

    

    
      
        11.0.28
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Unità locali artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "5-bis. L'impresa artigiana può avvalersi di specifiche unità locali artigiane, anche dislocate al di fuori della Regione, per lo svolgimento di fasi del processo produttivo o di attività amministrative e di gestione.".»
      

    

    
      
        11.0.29
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti, Mancini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 4, della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il secondo comma è aggiunto il seguente:
      

      
                  "2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al primo comma e:
      

      
                  a) nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del primo comma occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
                  b) nel caso di cui alla lettera b) del primo comma occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti.".
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al primo comma si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
                  4. In deroga al secondo comma, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al terzo comma.».
      

    

    
      
        11.0.30
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 4, della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al comma 1 e:
      

      
                  a) nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del comma 1 occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
                  b) nel caso di cui alla lettera b) del comma 1 occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti."
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
                  4. In deroga al comma 2, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al comma 3.».
      

    

    
      
        11.0.31
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
                  1. All'articolo 4, della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al comma 1 e:
      

      
                  a) nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del comma 1 occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
                  b) nel caso di cui alla lettera b) del comma 1 occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti."
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
                  4. In deroga al comma 2, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al comma 3.»
      

    

    
      
        11.0.32
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.

      

      
        (Rideterminazione dei limiti dimensionali delle imprese artigiane)
      

      
        1. All'articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
        «2-bis. È altresì artigiana l'impresa che supera i limiti di cui al comma 1 e:
      

      
            a)  nei casi di cui alle lettere a), c), d) ed e) del comma 1 occupa un massimo di 49 dipendenti, compresi gli apprendisti;
      

      
            b)  nel caso di cui alla lettera b) del comma 1 occupa un massimo di 15 dipendenti, compresi gli apprendisti.»
      

      
        2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano all'impresa che si iscrive al registro imprese successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
        3. All'impresa di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della legge 8 agosto 1985, n. 443 si applica la contribuzione previdenziale a carico dei datori di lavoro e dei lavoratori dipendenti in vigore per l'impresa industriale che occupa il corrispondente numero di dipendenti, a esclusione della quota relativa alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria di cui agli articoli 13, comma 1 e 23, comma 1 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. Resta fermo l'obbligo contributivo previdenziale previsto per i lavoratori artigiani iscritti alla gestione autonoma dell'INPS.
      

      
        4. In deroga al comma 2, l'impresa artigiana, già iscritta al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, che successivamente superi i limiti dimensionali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, mantiene l'iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese a condizione che rientri nei limiti di cui all'articolo 4, comma 2-bis, della medesima legge. A tale impresa si applicano le disposizioni di cui al comma 3.».
      

    

    
      
        11.0.33
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni: 
      

      
                  a) all'ottavo comma, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al nono comma, le parole "fino a lire cinque milioni con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel"».
      

    

    
      
        11.0.34
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 8, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al comma 9, le parole: "fino a lire cinque milioni, con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel".».
      

    

    
      
        11.0.35
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 8, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al comma 9, sostituire le parole "fino a lire cinque milioni, con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel".».
      

    

    
      
        11.0.36
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 8, dopo le parole: "insegna o marchio," sono inserite le seguenti: "o utilizzare per la vendita, la promozione o la pubblicità di un proprio prodotto o servizio,";
      

      
                  b) al comma 9, le parole "fino a lire cinque milioni, con il" sono sostituite dalle seguenti: "pari all'1 per cento del proprio fatturato annuo. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel".».
      

    

    
      
        11.0.37
      

      
        Romeo, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazione delle norme sull'uso della denominazione "artigianato")
      

      
                  1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'Albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di "artigianato", all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) i commi 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "8. Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
      

      
                  9. Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato è competente a irrogare le sanzioni per le pubblicità di prodotti e servizi effettuata a livello nazionale in violazione delle disposizioni di cui ai citati commi".
      

      
                  b) dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  "9-bis. Le somme derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie, irrogate ai sensi del comma 9, sono destinate a finanziare le attività dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, con riferimento alla vigilanza e al controllo sull'applicazione delle disposizioni in materia di denominazione di artigianato e artigianalità di prodotti e servizi.
      

      
                  9-ter. In sede di prima applicazione, per l'anno 2025, è stanziato a favore dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato un importo di euro 250.000,00 per finanziare le attività di cui al comma 9-bis. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a euro 250.000,00 per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".»
      

    

    
      
        11.0.38
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese così come definite dal Decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,"».
      

    

    
      
        11.0.39
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese, così come definite dal decreto del Ministro delle attività produttive del 18 aprile 2005, e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,".»
      

    

    
      
        11.0.40
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese così come definite dal decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,".»
      

    

    
      
        11.0.41
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: «costituiti tra imprese artigiane» sono inserite le seguenti: «, o tra piccole e medie imprese così come definite dal decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,».
      

    

    
      
        11.0.42
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese così come definite dal decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,".».
      

    

    
      
        11.0.43
      

      
        De Carlo, Ambrogio, Ancorotti, Salvitti, Mancini
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        	
          Dopo l'articolo 11, della legge 8 agosto 1985, n. 443, è inserito il seguente:
        

      

      
                  "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
        	
          È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
        

        	
          La Commissione di cui al primo comma svolge i seguenti compiti:
        

      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222."».
      

    

    
      
        11.0.44
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifiche alla legge 8 agosto 1985, n. 443)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11 è inserito il seguente:
      

      
                  "Art. 11-bis. (Commissione consultiva per l'artigianato) - 1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".»
      

    

    
      
        11.0.45
      

      
        Manca, Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i commi da 1 a 7 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del Codice civile, può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il Decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese, è abrogato.
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole: "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione";
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole: "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione";
      

      
                  c) l'articolo 2192 del Codice civile è sostituito come segue "Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, 'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.46
      

      
        Manca
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
         1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i commi da 1 a 7 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  e) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  f) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  g) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  h) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del Codice civile, può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  c) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  d) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese, è abrogato."
      

      
                  2. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  3. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  4. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  5. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di commercio.
      

      
                  6. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.47
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 di cui all'articolo 40 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76 recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'art. 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7-bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante "Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese" è abrogato."
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole: "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione";
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole: "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione.
      

      
                  c) L'articolo 2192 del Codice civile è sostituito dal seguente: "2192. Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro.".
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro".
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, del presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.48
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76 recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sostituire i commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 con i seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9 bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'articolo 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484, primo comma, numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del codice civile può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                      i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                      ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
            iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di   almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti all'impresa.
      

      
            iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                      i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
            ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti alla società;
      

      
                      iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
            iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247 "Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese" è abrogato."
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile sostituire le parole "il giudice del registro può ordinarla con decreto" con le seguenti "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione".
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile sostituire le parole "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" con le seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione.
      

      
                  c) sostituire l'articolo 2192 del Codice civile con il seguente:
      

      
        "Art. 2192
      

      
        (Ricorsi)
      

      
                  Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sopprimere le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese".
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto legge, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 di cui all'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76 recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'art. 2, comma 9 bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7 bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti all'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti alla società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il Decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247 "Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese" è abrogato."
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite con "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione".
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite con "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione;
      

      
                  c) l'articolo 2192 del codice civile è sostituito come segue "Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, 'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro.".
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro".
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11.0.50
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.51
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dall'attuazione della presente disposizione non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.52
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.53
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (
Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        11.0.54
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.55
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1.  Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        11.0.56
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11.0.57
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11.0.58
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con una dotazione di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11.0.59
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività d'impresa)
      

      
                  1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 il comma 2 è sostituito dal seguente:
      

      
                  «2. Il Fondo è finalizzato:
      

      
                  a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
                  b) all'acquisizione delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.60
      

      
        De Carlo, Ancorotti, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1.Al fine di sostenere le imprese artigiane e le micro e piccole imprese è istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese con una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Il fondo di cui al presente comma è destinato alla erogazione di agevolazioni in conto capitale, concesse ai sensi del Regolamento UE 2023/2831, e contributi sugli interessi derivanti da finanziamenti erogati da banche e intermediari finanziari per la realizzazione di investimenti finalizzati al rinnovo degli impianti, all'ampliamento e  all'ammodernamento degli stessi, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, nonché all'acquisto di macchinari ed attrezzature, di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime. La spesa per l'acquisto delle scorte è agevolabile nel limite di 30 mila euro e non può superare il 30 per cento dell'investimento totale. Gli interventi di cui al presente comma possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al presente articolo.».
      

    

    
      
        11.0.61
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Formazione dei Responsabili Tecnici FER)
      

      
                  1. All'articolo 15, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                  "2-bis. Al fine di garantire uniformità sull'intero territorio nazionale nella formazione, i corsi di aggiornamento professionale sono fissati in almeno sedici ore obbligatorie. Le modalità di erogazione dei corsi, nonché i contenuti sono determinati mediante un accordo approvato in Conferenza Unificata tra Ministro delle imprese e del made in Italy, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano. Le Regioni adeguano i corsi alle nuove disposizioni adottate nell'accordo, di cui al periodo precedente, entro dodici mesi. Il Ministro delle imprese e del made in Italy, in collaborazione con le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano, provvede al monitoraggio periodico dell'attuazione delle disposizioni al fine di verificare il rispetto dei requisiti formativi e la qualità dell'offerta formativa sul territorio nazionale.".
      

      
                  2. In attuazione di quanto previsto all'articolo 15, comma 7, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, il Sistema camerale di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, istituisce il registro telematico nazionale per i soggetti in possesso di attestato Formazione Energie Rinnovabili - FER. La consultazione del registro è libera e gratuita per cittadini ed imprese e la relativa alimentazione è effettuata dagli enti formatori.
      

      
                  3. Nelle more dell'istituzione del registro di cui al comma 2, e in ogni caso al fine di alimentare lo stesso, i titolari degli attestati possono depositare, telematicamente e senza oneri a carico delle imprese, nel fascicolo informatico d'impresa gli attestati FER.
      

      
                  4. Entro il termine di cui al comma 2, il Sistema camerale provvede altresì a rendere operativa una procedura per l'invio massivo, al registro telematico nazionale di cui al presente articolo, degli attestati FER da parte degli enti fornitori.».
      

    

    
      
        11.0.62
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Industria 5.0)
      

      
                  1. In favore delle imprese che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi indicati negli allegati A e B annessi alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, congiuntamente a investimenti in strumenti di intelligenza artificiale, di cybersicurezza, di implementazione delle tecnologie blockchain e di automazione innovativa dei processi organizzativi individuati con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottarsi entro il 31 dicembre 2025, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 60 per cento delle spese sostenute, per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di euro.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 8.000 milioni di euro per l'anno 2025 e 9.142 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede attraverso le minori spese derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 31 marzo 2026, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurino minori spese pari a 8.000 milioni di euro per l'anno 2025 e 9.142 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026. Qualora le suddette misure non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati dal presente comma, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 settembre 2026, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte eventuali e ulteriori riduzioni dell'importo delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al presente comma, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, del diritto all'istruzione, dei contribuenti più deboli e delle famiglie.».
      

    

    
      
        11.0.63
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Introduzione di un modulo unico digitale per la trasmissione degli attestati di aggiornamento da parte degli enti di formazione accreditati alle Camere di commercio)
      

      
                  1. All'articolo 15, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  "7-bis. Al fine di garantire uniformità e tracciabilità della formazione e dell'aggiornamento professionale dei responsabili tecnici delle imprese operanti nel settore dell'installazione e manutenzione di impianti alimentati da fonti di energia rinnovabile (FER), è istituito un modulo unico digitale per la trasmissione degli attestati di aggiornamento da parte degli enti di formazione accreditati alle Camere di commercio competenti. Il modulo unico, predisposto dal Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (MASE) e Unioncamere, sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, è approvato in sede di Conferenza Unificata entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione e deve rispettare le seguenti specifiche:
      

      
                  a) Formato standard basato su protocolli interoperabili (XML/JSON);
      

      
                  b) Firma digitale obbligatoria per la certificazione degli attestati;
      

      
                  c) Integrazione con il Registro delle imprese, garantendo l'aggiornamento automatico delle qualifiche professionali dei tecnici.
      

      
                  7-ter. Gli enti di formazione sono tenuti ad utilizzare la modulistica standard e a trasmettere l'attestato entro dieci giorni dalla conclusione del corso.".»
      

    

    
      
        11.0.64
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                            1. La procedura di aggiornamento di cui all'articolo 8 del Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di cui al decreto ministeriale 28 giugno 2024, n. 127, non si applica alle autorizzazioni per lo svolgimento di operazioni di recupero finalizzate alla cessazione della qualifica di rifiuto aventi a oggetto in tutto o in parte rifiuti non elencati nell'Allegato 1, Tabella 1, punti 1 e 2, del medesimo Regolamento. Il suddetto decreto ministeriale n. 127 non si applica altresì ai rifiuti elencati in tale Allegato e destinati a scopi specifici differenti rispetto a quelli previsti dall'articolo 4 del Regolamento stesso, di conseguenza le autorizzazioni restano pertanto escluse, sia in fase di rilascio sia in fase di rinnovo o riesame, dall'applicazione del medesimo Regolamento, e le relative operazioni di recupero restano disciplinate dall'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ai fini della valutazione della compatibilità ambientale, in alternativa all'esecuzione dei test chimici, è possibile utilizzare anche i test ecotossicologici in quanto prevalenti e più cautelativi rispetto ai predetti test chimici poiché consentono di valutare l'intero effetto ambientale della sostanza o prodotto recuperato e immesso nell'ambiente, così come riconosciuto dai Regolamenti Comunitari relativi ai prodotti da costruzione, Regolamento UE n. 305/2011 e Regolamento UE n. 2024/3110, che richiamano i metodi internazionalmente riconosciuti e come previsti dai Regolamenti Comunitari n. 1907/2006 "REACH" e n. 1272/2008 "CLP".».
      

    

    
      
        11.0.65
      

      
        Mancini, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Misure urgenti per le produzioni viticole)
      

      
                  1. Le imprese agricole, che nel corso della campagna 2024 hanno subito perdite di produzione  a causa di attacchi di peronospora (plasmopara viticola) alle produzioni viticole e che non hanno beneficiano di risarcimenti derivanti da polizze assicurative agevolate o da fondi mutualistici, possono accedere agli interventi compensativi previsti per favorire la ripresa dell'attività economica e produttiva di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.102, in deroga all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto legislativo n. 102 del 2004. Le regioni territorialmente competenti possono deliberare la proposta di declaratoria di eccezionalità degli eventi entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  2. La ripartizione dell'importo da assegnare alle regioni avviene, previa intesa in sede di Conferenza Unificata di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 sulla base dei fabbisogni risultanti dalle proposte di declaratorie regionali di cui al precedente comma 1.
      

      
                  3. Nel caso di domande riguardanti l'uva da vino, l'istruttoria comprende la verifica delle relative dichiarazioni di produzione di uva da vino della vendemmia 2024, ai sensi dell'articolo 185-ter del regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio, del 25 maggio 2009, e degli articoli 8 e 9 del regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione, del 26 maggio 2009.
      

      
                  4. La dotazione del "Fondo di solidarietà nazionale - interventi indennizzatori", di cui all'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, come finanziato annualmente ai sensi dell'articolo 1, comma 84, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è incrementato di 10 milioni di euro, per l'anno 2025, per gli interventi di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        11.0.66
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di rilascio del codice identificativo nazionale)
      

      
                  1. All'articolo 13-ter, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3, è inserito il seguente:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), qualora applicabile. In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145".»
      

    

    
      
        11.0.67
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Semplificazioni per il contrasto alla produzione e commercializzazione degli oli di oliva)
      

      
                  1. Al fine di contrastare le irregolarità nella produzione e commercializzazione degli oli di oliva, è adottato un piano di rafforzamento dei controlli volto a verificare la rintracciabilità dei prodotti appartenenti alle categorie dell'olio extra vergine di oliva, dell'olio di oliva vergine, dell'olio di oliva e dell'olio di sansa di oliva nonché degli oli biologici e di quelli contraddistinti da indicazioni geografiche protette (IGP) o denominazioni di origine protette (DOP).
      

      
                  2. Il piano di cui al comma 1 è adottato, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze. Il Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF) del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Comando carabinieri per la tutela agroalimentare e il Corpo della guardia di finanza sono individuati quali autorità competenti per le attività di contrasto e di controllo per le finalità di cui al comma 1.
      

      
                  3. Per la realizzazione del piano di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025.  Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        11.0.68
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 16 agosto 1962, n. 1354 in materia di caratteristiche analitiche e requisiti della birra)
      

      
                  1. L'articolo 7 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 7
      

      
                  1. L'anidride carbonica nella birra deve avere un contenuto non inferiore a gr 0,2 per ml 100 e un contenuto non superiore a gr 1 per ml 100.
      

      
                  2. Il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1970, n. 1498 è abrogato."».
      

    

    
      
        11.0.69
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Portale unico regionale per la gestione delle autorizzazioni uniche ambientali)
      

      
                  1. Le Regioni provvedono, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 4, del decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, all'istituzione di una piattaforma telematica unica per la gestione delle autorizzazioni uniche ambientali (AUA). La piattaforma deve consentire la presentazione, la gestione, il monitoraggio e il rilascio delle AUA in modalità completamente digitale, garantendo l'interoperabilità con lo sportello unico per le attività produttive (SUAP), le Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA) e gli altri enti competenti. Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, d'intesa con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e la Conferenza Unificata, definisce con apposito decreto le specifiche tecniche e i criteri operativi per l'attuazione della piattaforma, garantendo l'omogeneità del sistema a livello nazionale e l'integrazione con il portale "Impresa in un giorno". Le imprese e i soggetti obbligati sono tenuti ad operare esclusivamente sulla piattaforma regionale per la gestione delle AUA, salvo specifiche deroghe previste dalla normativa vigente.».
      

    

    
      
        11.0.70
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifiche in materia di documentazione spettante alla stazione appaltante negli affidamenti diretti e nelle procedure negoziate senza bando)
      

      
                  1. All'articolo 50, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 7 è inserito il seguente: "7-bis. Nei casi di affidamento diretto di contratti di importo superiore a 40.000 euro, la stazione appaltante è tenuta a pubblicare l'atto di cui all'articolo 17, comma 2, dando conto delle motivazioni della scelta dell'affidatario e delle comparazioni economiche svolte; parimenti, nei casi di affidamento mediante procedura negoziata senza bando, la stazione appaltante è tenuta a pubblicare sul proprio sito istituzionale la comunicazione dell'avvio della procedura almeno dieci giorni prima dell'avvio della consultazione degli operatori economici.".»
      

    

    
      
        11.0.71
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, in materia di avvalimento negli appalti di forniture a tutela della produzione italiana ed europea)
      

      
                  1. All'articolo 104, comma 11, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "Nel caso di forniture senza posa in opera le stazioni appaltanti indicano, nei documenti di gara, talune fasi essenziali di lavorazione che dovranno essere direttamente svolte dall'offerente o, nel caso di un'offerta presentata da un raggruppamento di operatori economici, da un partecipante al raggruppamento. In ogni caso il concorrente deve adempiere direttamente ad una o più fasi produttive."»
      

    

    
      
        11.0.72
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifica in tema di esenzione da imposta di cui all'articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504)
      

      
                  1. All'articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Gli impianti fotovoltaici realizzati su edifici o su aree di pertinenza di fabbricati o unità immobiliari destinate all'attività d'impresa, per i quali non sussiste l'obbligo di accatastamento come unità immobiliari autonome, non comportano la rideterminazione della rendita catastale dell'unità immobiliare su cui risulta installato o di pertinenza, se l'impianto è di potenza nominale complessiva non superiore a 20 kWh moltiplicato per il numero delle unità immobiliari".»
      

    

    
      
        11.0.73
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifica del limite di potenza per gli impianti fotovoltaici esentati dagli obblighi fiscali)
      

      
                  1. All'articolo 52, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "non superiore a 20 kW», sono sostituite dalle seguenti: «non superiore a 50 kW".».
      

    

    
      
        11.0.74
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Modifiche al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34)
      

      
                  1. All'articolo 43, del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Il Fondo è finalizzato:
      

      
        a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
        b) all'acquisizione delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        11.0.75
      

      
        Trevisi, Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
                  1. All'articolo 119 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, al comma 16-bis, al primo periodo, le parole: "200KW", sono sostituite con le seguenti: "1000KW".».
      

    

    
      
        11.0.76
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Misure di semplificazione a favore delle imprese agricole che producono legno)
      

      
                  1. Le imprese agricole di cui all'articolo 2135 c.c. e i proprietari forestali che immettono sul mercato esclusivamente legno o prodotti da esso derivati di propria produzione non sono tenuti ad iscriversi al registro di cui all'art. 4 del decreto legislativo 30 ottobre 2014, n. 178 e di cui al decreto ministeriale 9 febbraio 2021.».
      

    

    
      
        11.0.77
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Semplificazioni in materia di obblighi informativi delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 4 agosto 2017, n. 124, al comma 127, le parole: "10.000 euro", sono sostituite dalle seguenti: "50.000 euro".».
      

    

    
      
        11.0.78
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizione in materia di semplificazione)
      

      
                  1. Al fine di mitigare gli effetti negativi dei dazi e incrementare l'attrattività degli investimenti, per gli anni 2025 e 2026 i termini relativi a certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati, sono dimezzati a favore delle imprese e, ad esclusione dei procedimenti di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applica l'istituto del silenzio assenso. Le stazioni appaltanti prevedono, per le opere di cui al periodo precedente, l'applicazione di termini abbreviati di almeno un terzo.».
      

    

    
      
        11.0.79
      

      
        Amidei, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per l'uniformità delle condizioni di mercato nel settore farmaceutico)
      

      
                  1. Al fine di introdurre con urgenza misure di semplificazione volte a garantire condizioni uniformi di mercato agli operatori nonché a tutelare il diritto ad una adeguata informazione superando le disparità attualmente esistenti nell'accesso alla pubblicità tra titolari di medicinali identici, all'articolo 128 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole "di cui all'articolo 16, comma 1," sono sostituite dalle seguenti "di cui agli articoli 16, comma 1, e 20, comma 1,";
      

      
                  b) il comma 2 è soppresso."».
      

    

    
      
        11.0.80
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1. 3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      
        11.0.81
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 112/2017, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1.
      

      
                  3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      
        11.0.82
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 112/2017, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1.
      

      
                  3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.»
      

    

    
      
        11.0.83
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis

      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 112/2017, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere. La cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1.
      

      
                  3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.100/1
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, a
l comma 1, dopo le parole: «ha l'obiettivo di» aggiungere le seguenti: «promuovere recensioni trasparenti e affidabili e».
      

    

    
      
        12.100/2
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai sensi dell'articolo 3 del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni online sono definite illecite ove risultino non conformi al diritto dell'Unione o di qualunque Stato membro conforme con il diritto dell'Unione.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13
      

      
        (Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
      

      
                  1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.
      

      
                  2. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita, o un suo delegato, ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «la propria identità e».
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «quindici giorni», con le seguenti: «tre mesi»;
      

      
                  2) al comma 2, secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «, decorsi due anni dalla data di fruizione del servizio o della prestazione da parte dell'autore della recensione o dalla data di adozione, successiva alla recensione, di misure idonee a modificare o superare le motivazioni che avevano dato luogo alla recensione medesima».
      

    

    
      
        13.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «quindici giorni», con le seguenti: «un anno».
      

    

    
      
        13.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 16 del Regolamento 2022/2065 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento DSA), in materia di meccanismi di segnalazione e azione, con particolare riferimento agli obblighi, e alle relative modalità procedurali e/o tecniche, dei prestatori di servizi di memorizzazione di informazioni, comprese le piattaforme online.»
      

    

    
      
        13.100/1
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Sostituire l'emendamento con il seguente:
      

      
                  «Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13
      

      
        (Requisiti di liceità delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
      

      
                  1. La recensione online è lecita se è rilasciata non oltre quindici giorni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da chi ha effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni, se risponde alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari. È illecita la recensione online attestata come verificata ove non proveniente da persona fisica che abbia effettivamente utilizzato il servizio o la prestazione.
      

      
                  2. Si presume autentica la recensione online corredata da evidenze del rilascio di documentazione fiscale.
      

      
                  3. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita o un suo delegato ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del Regolamento (UE) 2022/2065 le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1 e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore."».
      

    

    
      
        13.100/2
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore», con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà»;
      

      
                  c) sostituire la rubrica con il seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/3
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore» con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà»;
      

      
                  c) sostituire la rubrica con la seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/4
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con la seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/5
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con il seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.100/6
      

      
        Fregolent
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 1 con il seguente: «1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.».
      

    

    
      
        13.100/7
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, sostituire il comma 1 con il seguente: «1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, beneficio o altra utilità da parte del fornitore e dei suoi intermediari.».
      

    

    
      
        13.100/8
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole: "non oltre novanta giorni" con le seguenti: "non oltre sei mesi".
      

    

    
      
        13.100/9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole: "non oltre novanta giorni" con le seguenti: "non oltre un anno".
      

    

    
      
        13.100/10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 1, sostituire le parole: «novanta giorni», con le seguenti: «un anno».
      

    

    
      
        13.100/11
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai sensi dell'articolo 3 del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni online sono definite illegali ove risultino non conformi al diritto dell'Unione o di qualunque Stato membro conforme con il diritto dell'Unione.».
      

    

    
      
        13.100/12
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Il consumatore può rilasciare una recensione relativa al prodotto utilizzato, al servizio o alla prestazione di cui ha usufruito attraverso le modalità stabilite dalla piattaforma ospitante.».
      

    

    
      
        13.100/13
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Centinaio
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore.».
      

    

    
      
        13.100/14
      

      
        Fregolent
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore».
      

    

    
      
        13.100/15
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le parole da: «e quelle non più attuali», fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        13.100/16
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sopprimere le parole da: "e quelle non più attuali" fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        13.100/17
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, a
l comma 2, sostituire le parole da: «e quelle» fino alla fine del comma, con le seguenti: «e nei casi in cui la recensione non sia più attuale in ragione di modifiche sostanziali intervenute rispetto ai fatti oggetto della valutazione.».
      

    

    
      
        13.100/18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: "e quelle non più attuali" con le seguenti: "e tutte quelle non più attuali".
      

    

    
      
        13.100/19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, comma 2, sopprimere le parole da: «in ragione della decorrenza», fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        13.100/20
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore» con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà».
      

    

    
      
        13.100/21
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Centinaio
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore», con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà».
      

    

    
      
        13.100/22
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore», con le seguenti: «in caso di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà».
      

    

    
      
        13.100/23
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 2, sostituire le parole: "in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore" con le seguenti: "in ragione dell'adozione da parte della struttura di misure idonee a superare le motivazioni che hanno dato luogo alla recensione".
      

    

    
      
        13.100/24
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, a
l comma 2, sostituire le parole: «in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di» con le seguenti: «in ragione dell'adozione di misure idonee a superare le motivazioni che hanno dato luogo alla recensione sull'».
      

    

    
      
        13.100/25
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Nell'ambito delle attività di contrasto alle recensioni illecite è riconosciuta, a soggetti portatori di interessi specifici, quali associazioni rappresentative di categoria, la possibilità di ottenere il riconoscimento della qualifica di segnalatore attendibile, da parte dell'AGCOM, ai sensi dell'articolo 22 del Regolamento (UE) 2022/2065.».
      

    

    
      
        13.100/26
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2 aggiungere il seguente: «2-bis. Alla luce del divieto di cui all'articolo 8 del Regolamento UE 2022/2065, le disposizioni di cui ai commi precedenti non potranno in alcun caso comportare obblighi di monitoraggio a carico delle piattaforme online, né l'obbligo di implementare misure tecniche finalizzate alla verifica del rispetto di tali requisiti da parte degli utenti.».
      

    

    
      
        13.100/27
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Alla luce del divieto di cui all'articolo 8 del Regolamento UE 2022/2065, le disposizioni di cui ai commi precedenti non potranno in alcun caso comportare obblighi di monitoraggio a carico delle piattaforme online, né l'obbligo di implementare misure tecniche finalizzate alla verifica del rispetto di tali requisiti da parte degli utenti.»
      

    

    
      
        13.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-bis.
      

      
        (Segnalatori attendibili)
      

      
                  1. Le associazioni rappresentative delle imprese della ristorazione e delle strutture del settore turistico, ovvero i soggetti portatori di interessi specifici, stabiliti in Italia, che ne facciano richiesta, possono vedersi riconosciuta la qualifica di segnalatori attendibili dall'AGCOM, ove risultino in possesso dei requisiti, e secondo quanto previsto dal Regolamento di procedura per il riconoscimento della qualifica (delibera Agcom n. 283/24/CONS).
      

      
                  2.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 22 del REGOLAMENTO (UE) 2022/2065 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE.»
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.100/1
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        All'emendamento, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole "sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo" con le seguenti: "sono vietate le compravendite";
      

      
                  b) al primo periodo, sopprimere le parole "anche tra imprenditori e intermediari";
      

      
                  c) dopo il primo periodo, inserire il seguente: "Resta ferma la possibilità di trasferire la recensione tra le piattaforme digitali al fine di assicurare continuità informativa e coerenza nella rappresentazione dell'attività.".
      

    

    
      
        14.100/2
      

      
        Damiani
      

      
        All'emendamento, al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo, anche tra imprenditori e intermediari» con le seguenti: «sono vietate le compravendite» e dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Resta ferma la possibilità di trasferire la recensione tra le piattaforme digitali al fine di assicurare continuità informativa e coerenza nella rappresentazione dell'attività».
      

    

    
      
        14.100/3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: "l'acquisto e la cessione" con le seguenti: "l'acquisto, lo scambio e la cessione";
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", non espressamente dichiarati e chiaramente riconoscibili all'interno della recensione medesima";
      

      
                  c) dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis L'autorità della concorrenza e del mercato, sentita l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e il Ministero delle imprese e del Made in Italy, con proprio regolamento adotta apposite linee guida dirette alle imprese per l'adozione delle misure di trasparenza idonee ad assicurare il rispetto delle disposizioni di cui al comma 1.".
      

    

    
      
        14.100/4
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        All'emendamento, al primo periodo, dopo le parole: «recensioni online», inserire la seguente: «false».
      

    

    
      
        14.100/5
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, al primo periodo, dopo le parole: «recensioni online», inserire la seguente: «false».
      

    

    
      
        14.100/6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono, altresì, vietati l'attribuzione a un prodotto o a un servizio di recensioni, formulate dai consumatori, riferite a un prodotto o un servizio differenti nonché la promozione e il condizionamento del contenuto delle recensioni mediante l'erogazione di incentivi.»
      

    

    
      
        14.100/7
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, d
opo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. È vietata la diffusione, attraverso piattaforme digitali e social media, di contenuti aventi finalità promozionale che non siano chiaramente riconoscibili come comunicazioni pubblicitarie, in conformità alle disposizioni del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.».
      

    

    
      
        14.100/8
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera bb-quater) è aggiunta la seguente: "bb-quinquies) promuovere o condizionare il contenuto di recensioni mediante l'erogazione di incentivi non espressamente dichiarati e chiaramente riconoscibili.".»
      

    

    
      
        14.100/9
      

      
        Paroli
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Chiunque vende o acquista consapevolmente recensioni false di prodotti, prestazioni o servizi offerti dalla categoria di imprese elencate all'articolo 12, comma 1, con l'intenzione di ingannare i consumatori e/o le piattaforme che ospitano recensioni, è punito con una multa da euro 5.000 a euro 50.000.»
      

    

    
      
        14.100/10
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Centinaio
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Chiunque vende o acquista consapevolmente recensioni false di prodotti, prestazioni o servizi offerti dalla categoria di imprese elencate all'articolo 12, comma 1, con l'intenzione di ingannare i consumatori e/o le piattaforme che ospitano recensioni, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con una multa da euro 5.000 a euro 50.000.».
      

    

    
      
        14.100/11
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Chiunque vende o acquista consapevolmente recensioni false di prodotti, prestazioni o servizi offerti dalla categoria di imprese elencate all'articolo 12, comma 1, con l'intenzione di ingannare i consumatori e/o le piattaforme che ospitano recensioni, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con una multa da euro 5.000 a euro 50.000.»
      

    

    
      
        14.0.1
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 14-bis.
      

      
                  1. E' fatto divieto ai soggetti tenuti alla acquisizione del codice identificativo nazionale di all'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145 convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191 di utilizzare in qualsiasi forma di comunicazione al pubblico, anche telematica, nonché nell'insegna, nella ragione e nella denominazione sociale, simboli parole e locuzioni, anche in lingua straniera, suscettibili di indurre confusione sulla legittimazione all'esercizio dell'attività, sulla classificazione, la categoria o l'indirizzo geografico della struttura turistico-ricettiva alberghiera o extralberghiera o dell'unità immobiliare concessa in locazione.
      

      
                  2. La violazione del divieto di cui al comma 1 è punita con la sanzione pecuniaria da euro 1.000 a euro 10.000, in relazione alle dimensioni della struttura o dell'immobile, per ciascuna struttura o unità immobiliare per la quale è stata accertata la violazione e con la sanzione dell'immediata cessazione della comunicazione al pubblico, nonché nell'insegna, nella ragione e nella denominazione sociale.
      

      
                  3. La sanzione di cui al comma 2 è altresì applicata ai soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare e ai soggetti che gestiscono portali telematici.
      

      
                  4. Alle funzioni di controllo e verifica e all'applicazione delle sanzioni amministrative di cui al comma 2 provvede il comune nel cui territorio è ubicata la struttura turistico-ricettiva alberghiera o extralberghiera o l'unità immobiliare concessa in locazione, attraverso gli organi di polizia locale, in conformità alle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. I relativi proventi sono incamerati dal medesimo comune e sono destinati a finanziare investimenti per politiche in materia di turismo.
      

      
                  5. All'articolo 23 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera i), è inserita la seguente: "i-bis) affermare, contrariamente al vero, o generare comunque l'impressione di essere legittimati all'esercizio dell'attività turistico ricettiva alberghiera o extralberghiera o indurre confusione sulla classificazione o sulla categoria o sull'indirizzo geografico di una struttura turistico-ricettiva o di un'unità immobiliare concessa in locazione;"».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Resta salva l'applicazione del regime previsto dall'articolo 45 del Regolamento 2022/2065 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento DSA).»
      

    

    
      
        15.100/1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo le parole: "Ministero del Turismo," inserire le seguenti: "le associazioni maggiormente rappresentative dei consumatori e le associazioni di categoria".
      

    

    
      
        15.100/2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo le parole: «del turismo», inserire le seguenti: «, nonché rappresentanti delle associazioni dei consumatori iscritte ai sensi dell'articolo 137 del Codice del Consumo, in possesso dei requisiti di rappresentatività nazionale».
      

    

    
      
        15.100/3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 3, dopo le parole: «settore turistico», inserire le seguenti: «, ovvero i soggetti portatori di interessi specifici,».
      

    

    
      
        15.100/4
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 3, dopo le parole: "Autorità per le garanzie nelle comunicazioni," inserire le seguenti: "nonché le associazioni dei consumatori riconosciute di cui all'articolo 137 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,".
      

    

    
      
        15.100/5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        All'emendamento, dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Resta salva l'applicazione del regime previsto dall'articolo 45 del Regolamento 2022/2065 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento DSA).»
      

    

    
      
        15.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.
      

      
        (Costituzione del Tavolo Tecnico per Permanente finalizzato al monitoraggio, segnalazione e contrasto delle recensioni false online su beni o servizi, nonché alla definizione delle linee guida in materia)
      

      
                  1.Presso l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) è istituito un Tavolo Tecnico Permanente finalizzato al monitoraggio, segnalazione e contrasto delle recensioni false online su beni o servizi, nonché alla definizione delle linee guida in materia, di seguito denominato "Tavolo".
      

      
                  2. Il Tavolo assicura la rappresentanza degli interessi dei consumatori e garantisce un meccanismo partecipato nella definizione delle regole di tutela.
      

      
                  3. Il Tavolo è composto da:
      

      
                  a) un rappresentante designato dall'AGCM, che lo coordina;
      

      
                  b) rappresentanti dell'AGCOM e dell'Autorità Garante per la privacy;
      

      
                  c) rappresentanti delle associazioni dei consumatori iscritte ai sensi dell'articolo?137 del Codice del Consumo, in possesso dei requisiti di rappresentatività nazionale;
      

      
                  4. Le associazioni partecipano a titolo non oneroso per la finanza pubblica.
      

      
                  5. Il Tavolo ha competenze consultive e di supporto, in particolare tese a:
      

      
                  a) presidiare l'attuazione del Dl PMI 2025 in materia di recensioni false;
      

      
                  b) contribuire alla redazione delle linee guida che orientano le piattaforme digitali sull'adozione di misure tecniche per la verifica dell'autenticità delle recensioni;
      

      
                  c) monitorare l'applicazione concreta delle misure da parte dei gestori;
      

      
                  d) elaborare procedure di segnalazione da parte di consumatori, esercenti e associazioni, nonché proporre miglioramenti;
      

      
                  e) segnalare tempestivamente all'AGCM e, se del caso, all'AGCOM, eventuali violazioni delle linee guida o richiami sanzionatori.
      

      
                  6. Il Tavolo si riunisce almeno ogni quattro mesi, o su convocazione straordinaria dell'AGCM o su richiesta motivata di una delle associazioni partecipanti.
      

      
                  7.Le decisioni e raccomandazioni sono formalizzate mediante verbale sintetico, pubblicato sul sito istituzionale dell'AGCM, con allegati tecnici di dettaglio.
      

      
                  8. Annualmente, l'AGCM redige e pubblica un Rapporto del Tavolo Tecnico, contenente:
      

      
                  a) numero e tipologia di segnalazioni ricevute;
      

      
                  b) verifiche svolte sulle piattaforme;
      

      
                  c) contributi e posizioni delle associazioni;
      

      
                  d) modifiche proposte e implementate;
      

      
                  e) valutazione dell'impatto sulla tutela dei consumatori.
      

      
                  Il rapporto viene trasmesso al Ministero dello Sviluppo Economico e reso disponibile sul portale AGCM.
      

      
                  Le segnalazioni raccolte attraverso il Tavolo vengono utilizzate come base per possibili provvedimenti sanzionatori nei confronti delle piattaforme non conformi.»
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        18.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per il finanziamento dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere il finanziamento dei progetti delle start-up innovative finalizzati alla creazione e sperimentazione di prototipi, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al finanziamento a fondo perduto di studi di fattibilità sui brevetti o sulle invenzioni messe a punto nei laboratori di ricerca iscritti nell'albo di cui all'articolo 18-bis al fine di aumentarne il grado di maturità tecnologica.
      

      
                  3. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al sostegno alla ricerca applicata e allo sviluppo di innovazione tramite il finanziamento a fondo perduto dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al potenziamento degli uffici di trasferimento tecnologico delle università, che possono a tal fine sottoscrivere accordi di partnership con le imprese attive nei settori strategici di interesse.

        5. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata all'istituzione, presso la Direzione generale per la politica industriale, l'innovazione e le PMI del Ministero delle imprese e del made in Italy, di un ufficio nazionale di trasferimento tecnologico, articolato in due o più macroaree settoriali, cui sono attribuite le seguenti funzioni:
      

      
                  1) impulso, indirizzo e coordinamento delle attività degli uffici di trasferimento tecnologico delle università e definizione degli obiettivi individuali e collettivi da conseguire nel breve, medio e lungo periodo;
      

      
                  2) scouting, mentoring e coaching di attività traslazionali dalla ricerca all'impresa;
      

      
                  3) individuazione di professionalità eleggibili finalizzate ai percorsi traslazionali;
      

      
                  4) raccolta delle conoscenze e monitoraggio del livello di maturità tecnologia raggiunto dai progetti di ricerca finanziati, nonché identificazione, di concerto con le grandi imprese di settore, delle esigenze insoddisfatte del mercato di riferimento.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti di cui ai commi 2, 3, e 4, tenendo conto della partecipazione degli uffici di trasferimento tecnologico delle università nelle fasi di progettazione e di monitoraggio degli studi di fattibilità.
      

      
                  7. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modalità di istituzione, organizzazione e funzionamento dell'ufficio nazionale di trasferimento tecnologico di cui al comma 5, nonché le macroaree settoriali in cui si articola il medesimo ufficio.
      

      
                  8. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        18.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Incentivi all'aggregazione)
      

      
                  1. Per i soggetti indicati dall'articolo 73, comma 1, lettera a), del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione o scissione, che coinvolgano start-up o PMI innovative effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2025, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
      

      
                  2. Nel caso di operazioni di conferimento di start-up o di PMI innovative effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2025, ai sensi dell'articolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti dai soggetti di cui al comma 1 a titolo di avviamento o di beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
      

      
                  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano qualora le imprese che partecipano alle operazioni ivi previste facciano parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione o controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile.
      

      
                  4. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è subordinata alla presentazione all'Agenzia delle entrate di un'istanza preventiva ai sensi dell'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, al fine di dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo.
      

      
                  5. La società risultante dall'aggregazione di cui al comma 1 che, nei primi quattro periodi d'imposta dall'effettuazione dell'operazione, pone in essere ulteriori operazioni straordinarie previste dal titolo III, capi III e IV del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 4 del presente articolo, decade dall'agevolazione, fatto salvo il diritto di interpello di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, ed è tenuta a versare le imposte dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi d'imposta precedenti, determinato senza tenere conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei commi 1 e 2. Sulle imposte di cui al periodo precedente non sono dovuti sanzioni e interessi.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per il sostegno all'accesso ai mercati regolamentati e l'acquisizione di società innovative costituite all'estero)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le start-up e le PMI innovative nelle operazioni di accesso nei mercati regolamentati e l'acquisizione di società innovative costituite all'estero, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy dell'economia e delle finanze è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota delle risorse del fondo di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui che costituisce tetto di spesa, è destinata al riconoscimento di un contributo sotto forma di credito di imposta, in favore delle imprese che acquisiscono start-up o PMI innovative costituite oltre i confini del territorio nazionale, in misura pari al 25 per cento delle spese sostenute per l'acquisizione, e comunque fino all'importo massimale di 1 milione di euro per ciascun beneficiario, a condizione che l'impresa acquirente garantisca il trasferimento e il mantenimento della sede fiscale e produttiva della società acquisita sul territorio nazionale per un periodo pari ad almeno cinque anni. Il credito d'imposta è utilizzabile, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei quattro periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  3. Una quota delle risorse del fondo di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui che costituisce tetto di spesa, è destinata al riconoscimento di un contributo sotto forma di credito di imposta, in misura pari al 50 per cento delle spese sostenute dalle start-up e PMI innovative per le attività funzionali all'ammissione e alla quotazione nei mercati regolamentati anche esteri, e comunque fino all'importo massimale di 500 mila euro per ciascun beneficiario, a condizione che tali imprese garantiscano l'insediamento o il mantenimento della sede fiscale e produttiva sul territorio nazionale per un periodo pari ad almeno cinque anni. Il credito d'imposta è utilizzabile, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei quattro periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 2 e al comma 3.
      

      
                  5. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.5
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up e PMI innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 225 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota pari a 125 milioni di euro annui a decorrere dal 2025 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il Venture Capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1, del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono, ovvero hanno investito nei tre anni precedenti, con prevalenza del 70 per cento, in start-up e piccole e medie imprese (PMI) innovative con sede in Italia.
      

      
                  3. Una quota pari a 80 milioni di euro annui a decorrere dal 2025 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato, volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti residenti e non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 500.000 euro per ogni progetto, a condizione che l'attività prevalente dell'impresa si svolga sul territorio nazionale per un periodo di almeno tre anni a decorrere dalla data di erogazione del finanziamento.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up e PMI innovative, alla concessione di contributi fino al 70 per cento della spesa sostenuta per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte dei soggetti iscritti nel Registro di cui all'articolo 18-bis.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti le modalità e i criteri ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 225 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        18.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per lo sviluppo di start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale costituite da giovani fino a 29 anni di età)
      

      
                  1. Per accrescere la competitività e la produttività del sistema economico, nonché per promuovere nuove iniziative imprenditoriali tra i giovani di età fino a 24 anni, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un Fondo per interventi volti a favorire lo sviluppo delle start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale costituite dai giovani di età non superiore a 29 anni, con una dotazione di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le misure di incentivazione nonché criteri e modalità di concessione delle medesime. La funzione di amministrazione vigilante è attribuita al Ministero dello sviluppo economico. Al Fondo possono affluire, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione alla spesa, contributi su base volontaria. Le modalità di contribuzione da parte di enti, associazioni, imprese o singoli cittadini sono definite dal regolamento di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Incentivi fiscali per le imprese che investono in Fondi di Venture Capital - FVC o che costituiscono Corporate Venture Capital - CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative)
      

      
                  1. Le imprese che investono in Fondi di Venture Capital - FVC - o in iniziative di Corporate Venture Capital - CVC - per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative possono dedurre l'85 per cento del valore dell'investimento nel periodo d'imposta alla data di costituzione del fondo e nei periodi d'imposta successivi.
      

      
                  2. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito di impresa e per gli esercenti arti e professioni il costo di acquisizione è maggiorato del 70 per cento, con esclusivo riferimento alla determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, relativo agli investimenti effettuati:
      

      
                  1) in beni materiali nuovi e in beni immateriali prodotti da start-up o da PMI innovative;
      

      
                  2) in beni immateriali acquisiti da start-up o da PMI innovative;
      

      
                  3) in progetti di innovazione aperta sviluppati in collaborazione con incubatori certificati, uffici di trasferimento tecnologico, enti pubblici di ricerca e università.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Istituzione dell'Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi)
      

      
                  1. Al fine di sostenere la ricerca applicata e lo sviluppo di innovazione, è istituito presso il Ministero dell'università e della ricerca, che lo gestisce e lo aggiorna, l'Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi, suddiviso per area di studio e pubblicamente consultabile sul sito internet del Ministero.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca sono stabiliti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i requisiti per l'iscrizione nell'Albo, le modalità di gestione e di aggiornamento dell'Albo medesimo.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.9
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        "Art. 18
      

      
        (Piani d'investimento dell'Inail per le start-up)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'innovazione tecnologica dei processi produttivi, accelerare gli investimenti mirati in sostenibilità del lavoro, promuovere ecosistemi della ricerca, innovazione e trasferimento nel settore della salute e sicurezza del lavoro, INAIL aggiorna i propri Piani di investimento entro il 1° maggio 2026, prevedendo, tra gli altri, i seguenti interventi:
      

      
                  a) sottoscrizione di quote di fondi comuni di investimento operanti per il rafforzamento o il riequilibrio della struttura finanziaria e patrimoniale di imprese start-up con sede in Italia che, adottando piani di sviluppo mirati alla realizzazione di beni e servizi destinati ad accrescere sicurezza e produttività, favoriscono processi di consolidamento industriale e occupazionale;
      

      
                  b) sottoscrizione di quote di fondi comuni di investimento dedicati all'attivazione di start-up innovative, di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221;
      

      
                  c) costituzione e partecipazione diretta a start-up di tipo societario finalizzate al trasferimento tecnologico e all'utilizzazione industriale dei risultati della ricerca in tema di dispositivi di protezione, soluzioni digitali e tecnologie della sicurezza.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.10
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Investimenti degli enti di previdenza obbligatoria e delle forme pensionistiche complementari)
      

      
                  1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare una somma minima dello 0,1 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in Fondi di Venture Capital - FVC, in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  2. Le somme destinate dagli enti di previdenza obbligatoria e dai fondi di previdenza complementare agli investimenti di cui al comma 1 possono essere dedotte fiscalmente per il 30 per cento del totale.
      

      
                  3. Per gli enti di previdenza obbligatoria e i fondi di previdenza complementare, le plusvalenze previste dall'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente ovvero per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business Angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che investano per almeno il 50 per cento in start-up o PMI innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile.
      

      
                  4. Per soggetti di cui al presente articolo, le minusvalenze realizzate derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business Angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e PMI innovative, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione, sono maggiorate, a fini fiscali, del 150 per cento.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.11
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Esenzione contributiva per gli imprenditori soci di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up e PMI innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il "Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative", con una dotazione finanziaria di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
      

      
                  2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in Fondi di Venture Capital - FVC, in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.13
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato da parte di start-up e di PMI innovative ed esenzione contributiva per gli imprenditori soci di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile, ai datori di lavoro privati titolari di start-up e PMI innovative, di fondi di Venture Capital - FVC, nonché di fondi promossi da incubatori certificati italiani o Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, che a decorrere dal 1° gennaio 2025 assumono lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuto, per un periodo di trentasei mesi, l'esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali complessivi a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di un importo pari a 8.060 euro su base annua. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. L'esonero di cui al comma 1 spetta ai datori di lavoro in caso di nuove assunzioni con riferimento ai soggetti che, alla data dell'assunzione incentivata ai sensi del medesimo comma, non siano stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo o con altro datore di lavoro. Non sono ostativi al riconoscimento dell'esonero gli eventuali periodi di apprendistato svolti presso un altro datore di lavoro e non proseguiti in rapporto a tempo indeterminato.
      

      
                  3. L'esonero di cui al comma 1 non spetta con riferimento a lavoratori per i quali il medesimo esonero sia già stato usufruito in relazione a una precedente assunzione a tempo indeterminato, nonché ai soggetti che detengono partecipazioni al momento dell'assunzione.
      

      
                  4. L'esonero di cui al comma 1 non è cumulabile con altri esoneri o agevolazioni contributivi previsti dalla normativa vigente.
      

      
                  5. Al fine di incentivare l'avvio di start-up e PMI innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il «Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative», con una dotazione finanziaria di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
      

      
                  6. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 5.
      

      
                  7. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Credito d'imposta per i costi di costituzione di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività per la redazione dell'atto costitutivo e i consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese. Il credito di imposta è riconosciuto fino a un massimo di 30.000 euro per ciascun beneficiario ed è utilizzabile, fino a un massimo di cinque periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  2. Ai fini di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 25 milioni euro annui a decorrere dal 2025, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta, nel rispetto delle modalità stabilite ai sensi del comma 3.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 1.
      

      
                  4. Agli oneri di cui al comma 2, pari a 25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di agevolare gli investimenti in start-up, non concorrono alla formazione del reddito imponibile:
      

      
                  1) le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up;
      

      
                  2) nella misura del 50 per cento, le minusvalenze realizzate relative a partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione;
      

      
                  3) nella misura dell'80 per cento, gli investimenti effettuati per l'acquisizione di start-up costituite sul territorio nazionale nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi;
      

      
                  4) nella misura del 90 per cento, gli investimenti effettuati, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi, per l'acquisizione di start-up sottoposte a procedura concorsuale ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, se l'acquirente assicura la continuazione del rapporto di lavoro dei dipendenti alle condizioni già in essere presso l'impresa acquisita.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "7-ter. A decorrere dall'anno 2025, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il Venture Capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
      

      
                  7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 5 milioni di euro per le persone fisiche e di 25 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo.".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "che investano prevalentemente in start-up innovative" sono inserite le seguenti: "o altre società che investano prevalentemente in start-up innovative, direttamente o tramite OICR.";
      

      
                  b) al comma 4, dopo le parole: "o altre società che investano prevalentemente in start-up innovative" sono inserite le seguenti: ", direttamente o tramite OICR.".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.18
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la detrazione di cui all'articolo 29 spetta nella misura del 50 per cento della somma investita.";
      

      
                  b) al comma 3, le parole: "di euro 100.000" sono sostituite dalle seguenti: "di euro 250.000".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.19
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. La detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ovvero dell'articolo 4, comma 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, relativa agli investimenti effettuati in start-up innovative e in PMI innovative, qualora vengano effettuati tramite sottoscrizione di accordi di quasi-equity in forma di investimento in convertendo, con conferimento nello stato patrimoniale della start-up innovativa o PMI innovativa, può essere riconosciuta al contribuente nell'anno fiscale in cui è effettuato il versamento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al beneficio di cui al comma 1.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Per gli investimenti effettuati in start-up innovative e in PMI innovative per i quali è riconosciuta una detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ovvero dell'articolo 4, comma 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, qualora vengano effettuati tramite sottoscrizione di accordi di quasi-equity in forma di investimento in convertendo, con conferimento nello stato patrimoniale della start-up innovativa o PMI innovativa, la detrazione d'imposta è riconosciuta nell'anno fiscale in cui è effettuato il versamento.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al comma 7-bis, le parole: "30 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento".
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione con riferimento agli investimenti effettuati a decorrere dal rilascio dell'autorizzazione della Commissione europea, secondo le procedure previste dall'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.22
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a, inserire la seguente: «a-bis) revisione della normativa con riguardo alla ridefinizione dei requisiti per l'accesso alla qualifica di PMI innovativa, al fine di includere anche le micro e piccole imprese che dimostrano elevato potenziale innovativo in ambiti diversi da quelli brevettuali o strettamente tecnologici, con particolare riferimento all'innovazione nei processi produttivi, nella logistica, nella digitalizzazione dei canali commerciali e nella sostenibilità ambientale.»
      

    

    
      
        18.23
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.24
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.25
      

      
        Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.26
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.27
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.28
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.29
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  «, nonché per assicurare che ogni misura a sostegno delle PMI garantisca la salvaguardia dei diritti del lavoro e dei contratti nazionali, la condizionalità sociale e occupazionale per l'accesso agli incentivi, il coinvolgimento delle rappresentanze sindacali, l'equità territoriale e una particolare considerazione delle microimprese».
      

    

    
      
        18.30
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera e) aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.»
      

    

    
      
        18.31
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, lett. e) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.».
      

    

    
      
        18.32
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, lettera e) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.»
      

    

    
      
        18.33
      

      
        Murelli, Bizzotto, Bergesio
      

      
        Al comma 1, lettera e) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.»
      

    

    
      
        18.34
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, con particolare riferimento all'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                  «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.35
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.36
      

      
        Ancorotti, Maffoni
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: "e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;";
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: "4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.".
      

    

    
      
        18.37
      

      
        Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.38
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start-up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi, suddiviso per area di studio e pubblicamente consultabile sul sito internet del Ministero dell'università e della ricerca, al fine di sostenere la ricerca applicata e lo sviluppo di innovazione.»
      

    

    
      
        18.40
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la tutela giuridica della proprietà industriale e intellettuale registrata dalla PMI, con il fine di sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale, azioni contro contraffazione e imitazione in Italia e all'estero, nonché meccanismi di monitoraggio per contrastare l'uso improprio dei brevetti.»
      

    

    
      
        18.41
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) introduzione di agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato con contratto di lavoro subordinato di lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età da parte di start-up e di PMI innovative, al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile.»
      

    

    
      
        18.42
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) introduzione di un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività per la redazione dell'atto costitutivo e i consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese, al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative.»
      

    

    
      
        18.43
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa, cui possono iscriversi enti pubblici e privati di ricerca, università, laboratori specializzati nella valutazione della fattibilità di una tecnologia ovvero del concept di prodotto, organizzazioni di ricerca clinica di cui al decreto del Ministero della salute del 15 novembre 2011, nonché qualsiasi altro ente dotato delle competenze e delle strutture necessarie a fornire servizi di supporto e consulenza alle start-up e PMI innovative.»
      

    

    
      
        18.44
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).»
      

    

    
      
        18.45
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.»
      

    

    
      
        18.46
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        


         Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.».
      

    

    
      
        18.47
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.»
      

    

    
      
        18.48
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo, al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione stabile, forme di esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro che assumono con contratti di lavoro subordinato;».
      

    

    
      
        18.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo, al fine di supportare i processi di innovazione, agevolazioni per le spese sostenute in servizi di consulenza per la brevettazione;».
      

    

    
      
        18.50
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo forme di flessibilità nei requisiti di accesso, al fine di riconoscere e tutelare le specificità settoriali e i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione.».
      

    

    
      
        18.51
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dell'università e della ricerca» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e».
      

    

    
      
        18.52
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dell'università e della ricerca» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e».
      

    

    
      
        18.53
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dell'università e della ricerca» aggiungere le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e».
      

    

    
      
        18.54
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. All'articolo 26, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché la disciplina sugli indici sintetici di affidabilità di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.55
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 4, con i seguenti:
      

      
                  «4. Allo scopo di supportare la valorizzazione del processo di innovazione delle start-up innovative di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro annui, per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, da ripartire per le seguenti finalità:
      

      
                  a) 8 milioni di euro annui, per le finalità di cui all'articolo 32, comma 7, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 (Voucher 3I - Investire in innovazione);
      

      
                  b) 12 milioni di euro annui per il sostegno alla spesa per i servizi di consulenza e servizi equivalenti utilizzati esclusivamente ai fini del progetto, diversi da quelli di cui alla lettera a).
      

      
                  4-bis. Gli interventi di sostegno agli investimenti cui alla lettera b) del comma 4 sono definiti con apposito decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, nel rispetto delle condizioni previste dal regolamento di esenzione e ai sensi degli articoli 25 o 28 ovvero delle altre disposizioni del predetto regolamento eventualmente applicabili. Gli interventi possono essere attuati, altresì, nel rispetto dei massimali e delle condizioni previste dal regolamento "de minimis" ovvero sulla base degli orientamenti della Commissione europea tempo per tempo vigenti in materia di aiuti di Stato.
      

      
                  4-ter. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 20 milioni di euro annui, per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.56
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 4, con i seguenti:
      

      
                  «4. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione stabile, ai datori di lavoro di start up innovative e PMI innovative, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono lavoratori con contratto di lavoro subordinato, è riconosciuto, per un periodo massimo di trentasei mesi, l'esonero dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nel limite massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  4-bis. Al fine di incentivare le iniziative di cui al comma 4, per il periodo di applicazione dell'esonero contributivo di cui al precedente comma, in deroga a quanto previsto dall'articolo 51, comma 3, prima parte del terzo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non concorrono a formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori dipendenti nonché le somme erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per lo svolgimento della prestazione lavorativa entro il limite complessivo di euro 3.000.
      

      
                  4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis".
      

      
                  4-quater Agli oneri derivanti dai commi 4 e 4-bis, nel limite di 15 milioni di euro per gli anni 2025, 2026 e 2027 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.57
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire il comma 4, con il seguente:
      

      
                  «4. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2025, alle start-up innovative di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e PMI innovative di cui all'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, il credito d'imposta per l'assunzione di personale qualificato da impiegare in attività di ricerca e sviluppo è riconosciuto nella misura del 50 per cento del costo aziendale sostenuto per le assunzioni. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025. Ai relativi oneri derivanti si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.1
      

      
        Manca, Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'ulteriore sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Una quota pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il venture capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono unicamente in start-up innovative ubicate in Italia.
      

      
                  3. Una quota pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di:
      

      
                  a) finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 250.000 euro per ogni progetto;
      

      
                  b) cofinanziamenti fino al 50 per cento delle iniziative di promozione fieristica degli enti territoriali in materia di start-up innovative, anche in collaborazione con soggetti internazionali.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up innovative, alla concessione di contributi a fondo perduto, in forma di voucher, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte di amministratori delegati, direttori finanziari, direttori generali, responsabili del marketing e manager.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
      

      
        «Art. 18-ter

      

      
        (Agevolazioni all'investimento)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "7-ter. A decorrere dall'anno 2023, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il venture capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e piccole e medie imprese innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
      

      
                  7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 1,5 milioni di euro per le persone fisiche e di 5 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo.".
      

      
                  2. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in FVC, in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  3. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività, fino a un massimo di 10.000 euro, per la redazione dell'atto costitutivo e per i servizi di resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese. Ai fini di cui al presente comma, è autorizzata la spesa di 10 milioni euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy , di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al presente comma.
      

      
        «Art. 18-quater

      

      
        (Incentivi per lo sviluppo delle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa)
      

      
                  1. Alle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa è consentito l'accesso ai contributi di cui all'articolo 18-bis, comma 4, della presente legge, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza, servizi e accompagnamento manageriale resi dalle società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui all'articolo 18-ter, commi 1 e 2, della presente legge si applicano anche agli investimenti realizzati nel capitale sociale di società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e di cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa.
      

      
                  3. Tra gli investitori e i soggetti cui si applicano le disposizioni di cui agli articoli 18-bis e 18-ter della presente legge sono ricomprese le società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49.
      

      
                  4. Alle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa si applicano le disposizioni di cui all'articolo 18-quater, comma 3, per i medesimi servizi qualora gli stessi siano resi dalle società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49.
      

      
                  5. Alle società cooperative costituite da lavoratori provenienti da imprese in crisi o da imprese i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o in affitto, ai lavoratori medesimi nei casi di assenza di passaggio generazionale è riconosciuto, a decorrere, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data di avvio dell'attività, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 8.000 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche dipendente.».
      

    

    
      
        18.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Istituzione del Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa, di seguito denominato "Registro".
      

      
                  2. Il Registro è gestito dalla Direzione generale per la politica industriale, l'innovazione e le PMI del Ministero delle imprese e del made in Italy.
      

      
                  3. Al Registro possono iscriversi enti pubblici e privati di ricerca, università, laboratori specializzati nella valutazione della fattibilità di una tecnologia ovvero del concept di prodotto, organizzazioni di ricerca clinica di cui al decreto del Ministero della salute del 15 novembre 2011, nonché qualsiasi altro ente dotato delle competenze e delle strutture necessarie a fornire servizi di supporto e consulenza alle start-up e PMI innovative.
      

      
                  4. Con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle imprese e del made in Italy definisce le modalità e i requisiti necessari per l'iscrizione nel Registro.
      

      
                  5. Dall'attuazione del Registro di cui al presente articolo, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Voucher intelligenza artificiale)
      

      
                  1. Al fine di supportare le micro, piccole e medie imprese nell'implementazione e nella gestione di soluzioni di intelligenza artificiale e incrementarne la competitività, per ciascuno degli anni 2025 e 2026, è concesso un contributo a fondo perduto, tramite Voucher di importo non superiore a 10.000 euro, conformemente al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore («de minimis»), in favore delle predette imprese per le spese in consulenze nel campo dell'intelligenza artificiale dirette alla pianificazione di strategie personalizzate e per ottimizzarne i processi. I voucher possono altresì finanziare la formazione qualificata, nel campo AI del personale delle micro, piccole e medie imprese.
      

      
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico 23 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 novembre 2014, n. 269.
      

      
                  3. I contributi di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.4
      

      
        Bergesio
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di start-up innovative)
      

      
                  1. Per gli investimenti effettuati nel corso dell'anno 2025 in favore di start-up innovative, ai fini del riconoscimento dell'incentivo in capo al soggetto investitore, l'impresa beneficiaria può presentare l'istanza anche successivamente all'investimento entro il 30 giugno 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 5 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        18.0.5
      

      
        Salvitti
      

      
        Dopo l'articolo 18, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia di start-up innovative)
      

      
                  1. Per gli investimenti effettuati nel corso dell'anno 2025 in favore di start-up innovative, ai fini del riconoscimento dell'incentivo in capo al soggetto investitore, l'impresa beneficiaria può presentare l'istanza anche successivamente all'investimento entro il 30 giugno 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.6
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di imprenditoria femminile innovativa)
      

      
                  1. Al Fondo di sostegno al venture capital, istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 209, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono assegnate risorse aggiuntive pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 finalizzate a sostenere investimenti nel capitale di rischio per progetti di imprenditoria femminile a elevata innovazione ovvero a contenuto di innovazione tecnologica, che prevedono il rientro dell'investimento iniziale esclusivamente nel lungo periodo, realizzati entro i confini del territorio nazionale da società il cui capitale è detenuto in maggioranza da donne. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri di individuazione e selezione, nonché le modalità per l'assegnazione dei finanziamenti ai progetti imprenditoriale.
      

      
                  2 Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.8
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        18.0.9
      

      
        Maffoni, Amidei
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l' Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Modalità per l'acquisto della qualifica di piccola e media impresa ovvero di start-up innovativa)
      

      
                  1. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità per l'acquisto della qualifica di "piccola e media impresa innovativa" ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, ovvero di "start-up innovativa" ai sensi dell'articolo 29 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, da parte di un'impresa sociale costituita ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112.».
      

    

    
      
        18.0.11
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Misure per la promozione di tecnologie innovative per la produzione alimentare)
      

      
                  1. Con la finalità di favorire la promozione della sostenibilità delle produzioni alimentari, della qualità e della compatibilità ambientale dei processi produttivi nonché del benessere animale, è concesso, per l'anno 2025, un contributo, nel limite di spesa complessivo di 20 milioni di euro, a favore dei produttori di alimenti che investono in moderni sistemi di produzione alimentare, basati su tecnologie a basso impatto ambientale e su una gestione eco-compatibile della risorsa idrica e del suolo.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.12
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Disposizione per la ricerca e l'innovazione nel settore olivicolo)
      

      
                  1. Al fine di migliorare le tecniche di produzione sostenibili, anche attraverso l'impiego di modelli basati sull'intelligenza artificiale, sviluppare nuovi metodi per l'analisi della qualità e incentivare gli studi sulle varietà di olivo resistenti a malattie e parassiti, nello stato di previsione del Ministero dall'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il fondo per la ricerca e l'innovazione nel settore olivicolo, con una dotazione pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 19
    

    
      
        19.1
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5 dopo le parole: "in raccordo con le regioni" sono inserite le seguenti: "anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).".»
      

    

    
      
        19.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5, dopo le parole: "in raccordo con le regioni", sono inserite le seguenti: «anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks", di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale, ed ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).»
      

    

    
      
        19.3
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5 dopo le parole: "in raccordo con le regioni" sono inserite le seguenti: ", anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).".»
      

      
             Conseguentemente, al comma 5, l'ultimo periodo è soppresso.
      

    

    
      
        19.4
      

      
        Murelli, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5 dopo le parole: "in raccordo con le regioni" sono inserite le seguenti: "anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).»
      

    

    
      
        19.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo parole: «al comma 5,» inserire le seguenti: "dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Al tavolo permanente partecipa altresì lo SME Envoy italiano, quale inviato italiano per le Piccole e Medie Imprese, con ruolo di interfaccia con la rete europea degli SME Envoy coordinato dalla Commissione europea." e».
      

    

    
      
        19.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) dopo le parole: "anche con l'avvalimento di esperti di settore", inserire le seguenti: "e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,";
      

      
                  2) aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.".
      

    

    
      
        19.7
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «anche con l'avvalimento di esperti di settore», aggiungere le seguenti: «e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.»
      

    

    
      
        19.8
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) dopo le parole: «anche con l'avvalimento di esperti di settore», inserire le seguenti: «e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,»;
      

      
                  2) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.».
      

    

    
      
        19.9
      

      
        Amidei, Maffoni
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: "anche con l'avvalimento di esperti di settore," inserire le seguenti: "e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4";
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.".
      

    

    
      
        19.10
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «anche con l'avvalimento di esperti di settore» aggiungere le seguenti: «e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.».
      

    

    
      
        19.0.1
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Oggetto e finalità)
      

      
                  1. Al fine di favorire la crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile delle filiere produttive della moda, e prevenire la violazione delle disposizioni in materia di tutela del lavoro, nonché al fine di garantire la piena tracciabilità delle filiere, è istituito, ai sensi del presente capo, un regime di certificazione unica di conformità delle filiere produttive della moda e sono definiti i principi che devono essere applicati nella gestione e nel controllo delle stesse filiere.
      

      
                  2. Le disposizioni della presente capo si applicano alle società capofila, ai fornitori di filiera e ai subfornitori di filiera, come definiti dal presente capo.».
      

      
             Conseguentemente, dopo il capo V, aggiungere il seguente:
      

      
                  «CAPO VI
      

      
                  CERTIFICAZIONE UNICA DI CONFORMITA' DELLE FILIERE DELLA MODA»
      

    

    
      
        19.0.2
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Definizioni)
      

      
                  1. Ai fini del presente capo si intendono per:
      

      
                  a) "filiera della moda": la società capofila e le imprese di filiera legate da rapporti contrattuali e sub contrattuali finalizzati alla realizzazione di prodotti o servizi nel settore moda, incluse le fasi di progettazione, campionatura, produzione, trasformazione del tessile, dell'abbigliamento, della pelletteria e della calzatura, inclusi i relativi accessori;
      

      
                  b) "società capofila": la società a capo di una filiera della moda, ivi incluso l'eventuale concessionario del marchio in licenza - avente sede legale e/o una o più sedi produttive sul territorio della Repubblica Italiana - che incarica le imprese di filiera di fornire:
      

      
                  1) prodotti finiti destinati alla vendita;
      

      
                  2) lavorazioni su prodotti finiti destinati alla vendita o lavorazioni intermedie;
      

      
                  3) prodotti di campionatura per la realizzazione di collezioni;
      

      
                  c) "impresa di filiera": l'impresa che presenta congiuntamente i seguenti requisiti:
      

      
                  1) ha sede legale o una unità produttiva sul territorio della Repubblica Italiana; 
      

      
                  2) partecipa - in forza di contratto di appalto, subappalto, fornitura, subfornitura, contratto d'opera corrente con una società capofila - alle fasi della produzione e trasformazione di beni e prodotti rientranti nei settori tessile, dell'abbigliamento, calzaturiero, della pelletteria, con esclusione:
      

      
                  a) della lavorazione e fornitura delle materie prime, ivi incluso il tessuto, il pellame e il filato; 
      

      
                  b) della lavorazione e fornitura di accessori a catalogo senza componenti di personalizzazione.
      

      
                  d) "subfornitore di filiera": l'impresa che presenta i requisiti di cui alla lettera c) che è parte di un contratto di subfornitura con una impresa della filiera.».
      

    

    
      
        19.0.3
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Certificazione unica di conformità delle filiere della moda)
      

      
                  1. La filiera può ottenere la certificazione unica di conformità se soddisfa i seguenti requisiti:
      

      
                  a) l'impresa capofila e le imprese di filiera hanno adempiuto agli obblighi di cui al presente capo;
      

      
                  b) i titolari o amministratori non hanno riportato, negli ultimi cinque anni, condanne penali, anche non definitive, per violazioni della normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti contro la pubblica amministrazione, contro l'incolumità pubblica, contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio e in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, nonché per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale;
      

      
                  c) l'impresa capofila o le imprese di filiera non sono state destinatarie negli ultimi tre anni di sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni in materia di lavoro e legislazione sociale di importo complessivamente superiore al 4 per cento del fatturato annuale;
      

      
                  d) l'impresa capofila e le imprese di filiera sono in regola con il versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi.
      

      
                  2. La certificazione unica di conformità ha un periodo di validità di un anno e può essere rilasciata dai soggetti abilitati alla revisione legale ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.
      

      
                  3.I soggetti certificatori di cui al comma 2 verificano la sussistenza dei requisiti di cui al presente capo, operando anche accessi, ispezioni e audit nei luoghi di produzione. Gli stessi deliberano sull'istanza di certificazione entro sessanta giorni dalla sua presentazione. Il termine può essere sospeso, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l'acquisizione di informazioni o di certificazioni mancanti nell'istanza.
      

      
                  4. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un registro nel quale sono annotate le certificazioni rilasciate. Unitamente alla richiesta di annotazione, il soggetto certificatore trasmette gli atti in base ai quali ha rilascio il certificato unico.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'interno e dell'economia e delle finanze sono dettate specifiche disposizioni per la richiesta e il rilascio della certificazione unica di conformità, per le modalità di verifica e monitoraggio del mantenimento dei requisiti, per la eventuale revoca della certificazione e per la determinazione dei costi di istruttoria e rilascio della certificazione da parte dei soggetti di cui al comma 2, che gravano comunque sull'istante nel rispetto del criteri di proporzionalità e di quanto previsto dagli accordi di cui al comma 6 ove previsti, nonché per l'istituzione e le modalità di annotazione del registro di cui al comma 4.
      

      
                  6. Con accordi collettivi tra le associazioni di categoria possono essere definite le modalità attraverso le quali le società capofila contribuiscono ai costi sopportati dalle imprese di filiera per ottenere e mantenere la certificazione unica.».
      

    

    
      
        19.0.4
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Oneri delle società capofila e delle imprese di filiera)
      

      
                  1. Le società capofila che acquistano beni o servizi da fornitori di filiera:
      

      
                  a) tengono e aggiornano con cadenza almeno semestrale una anagrafica dei fornitori di filiera;
      

      
                  b) adottano le linee guida in materia di qualificazione e accreditamento, selezione, valutazione e monitoraggio dei fornitori di filiera definite dalle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e approvate dal Ministero delle imprese e del made in Italy.
      

      
                  c) prevedono, nei contratti con le imprese di filiera specifici impegni a carico dei medesimi volti a garantire il rispetto, anche da parte dei subfornitori di filiera, della disciplina giuslavoristica, fiscale, previdenziale e di salute e sicurezza del lavoro, compresa l'applicazione del contratto collettivo nazionale applicabile al settore, sottoscritto dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative;
      

      
                  d) all'atto della conclusione del primo contratto con l'impresa di filiera, acquisiscono dai medesimi la seguente documentazione aggiornata: certificato di iscrizione al registro delle imprese e visura camerale; autocertificazione del possesso dei requisiti di idoneità tecnico-professionale di cui all'articolo 26, comma 1, lettera a), numero 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008 n. 81; documento unico di regolarità contributiva; documento unico di regolarità fiscale; eventuale ulteriore documentazione utile alle verifiche del rispetto degli obblighi di cui alla lettera c) del presente comma;
      

      
                  e) richiedono ai fornitori di filiera un aggiornamento della documentazione di cui alla lettera d) del presente comma, alle relative scadenze di legge ovvero, in mancanza, ogni due anni.
      

      
                  2. In aggiunta agli adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo, le società capofila adottano un modello di organizzazione, gestione e controllo, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire, tra l'altro, il reato di cui agli articoli 603-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale.
      

      
                  3. Le imprese della filiera devono osservare nei confronti dei propri subfornitori le seguenti tutele contrattuali minime:
      

      
                  a) stipula di un contratto di subfornitura o appalto o subappalto contenente tutti gli elementi essenziali della fornitura, ivi incluso l'eventuale prezzo per unità temporale di riferimento;
      

      
                  b) indicazione precisa degli adempimenti contrattuali essenziali, con previsione espressa della risoluzione del contratto in caso di inadempimento;
      

      
                  c) previsione di misure correttive in caso di omissioni, ritardi o inesattezze nell'esecuzione delle prestazioni, finalizzate al ripristino delle condizioni di legalità;
      

      
                  d) obbligo di inserire nei contratti di cui alla lettera a)  una clausola che richieda l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di riferimento del settore dell'industria e dell'artigianato della moda, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ferma l'applicabilità di accordi sindacali a livello aziendale che prevedano trattamenti, anche economici, complessivamente non peggiorativi, anche nei confronti delle imprese terziste che affidino a terzi, in tutto o in parte, la lavorazione dei prodotti del committente principale.».
      

    

    
      
        19.0.5
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Filiera della moda certificata)
      

      
                  1. Le imprese di filiera e la società capofila che hanno ottenuto la certificazione unica di conformità possono utilizzare, nella propria attività promozionale, la dizione "Filiera della moda certificata". A tutti gli altri soggetti è vietato l'uso della suddetta dizione o di altre dizioni che possono generare confusione con essa. L'utilizzo abusivo della suddetta dizione è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra un minimo di 10.000 e un massimo di 50.000 euro. La sanzione è applicata dall'Autorità garante per la concorrenza e il mercato.».
      

    

    
      
        19.0.6
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Misure correttive)
      

      
                  1. Per le imprese di filiera e l'impresa capofila che hanno ottenuto la certificazione unica di conformità si applicano le disposizioni speciali di cui ai seguenti commi.
      

      
                  2. Prima di applicare le misure previste dall'articolo 34 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, il Tribunale competente assegna all'impresa di filiera, anche se capofila, un termine non inferiore a sessanta giorni per adottare le misure correttive individuate dal Tribunale stesso.  Le misure di cui all'articolo 34 sono applicate solo in caso di mancata adozione delle misure correttive nel termine assegnato e comunque con provvedimento motivato che tiene conto della violazione degli obblighi di cui all'articolo 19-bis o dell'assenza dei requisiti di cui all'articolo 19-bis della presente legge, ovvero degli eventuali errori commessi dal soggetto certificatore nel rilasciare la certificazione.
      

      
                  3. Laddove la richiesta di applicazione della misura riguarda la società capofila e si basa esclusivamente sulla presenza di legami economici e contrattuali con imprese della filiera amministrate o riconducibili a persone nei confronti delle quali è stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione personale o patrimoniale previste dagli articoli 6 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero di persone sottoposte a procedimento penale per taluno dei delitti richiamati all'art. 34, comma 1, del predetto decreto legislativo, le misure previste dall'articolo 34 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si applicano se l'impresa capofila ha cessato i rapporti contrattuali con l'impresa di filiera interessata.
      

      
                  4. Le disposizioni dei precedenti commi si applicano per i procedimenti instaurati successivamente all'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        19.0.7
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Modifiche in materia di visti e permessi per investimenti)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 26, dopo il comma 7-bis, è aggiunto il seguente: "7-ter. Il visto per lavoro autonomo per cittadini stranieri che rivestano la carica di presidente, membro del Consiglio di amministrazione, amministratore delegato, in una società per azioni o in una società in accomandita per azioni, italiana o estera, con sede operativa in Italia, non è soggetto a quote e può essere ottenuto senza limiti temporali rispetto alla data di inizio attività della società, qualora il capitale della stessa superi il valore di 1 milione di euro";
      

      
                  b) all'articolo 26-bis, dopo il comma 9, è aggiunto il seguente: "9-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano agli stranieri che hanno effettuato investimenti nei sei mesi precedenti alla richiesta di nulla osta, nonché agli stranieri che intendono effettuare, in nome proprio o per conto della persona giuridica che legalmente rappresentano attività finalizzate ad investimenti di particolare rilevanza strategica, aventi le caratteristiche di cui all'articolo 30 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2022, n. 91".».
      

      
             Conseguentemente, dopo il capo V, aggiungere il seguente:
      

      
                  «CAPO VI
      

      
                  (DESTINAZIONE ITALIA)»
      

    

    
      
        19.0.8
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Misure in favore dei centri urbani di medie dimensioni)
      

      
                  1. All'articolo 24-ter, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "20.000 abitanti" sono sostituite dalle seguenti: "60.000 abitanti"».
      

    

    
      
        19.0.9
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 13 giugno 2025, n. 89, in materia di obblighi assicurativi)
      

      
                  1. Al comma 5 dell'articolo 21 della legge 13 giugno 2025, n. 89, le parole: "ed è tenuto a risarcire il danno anche se derivato da dolo dell'operatore o dei suoi dipendenti e preposti, purché questi abbiano agito nell'esercizio delle loro funzioni e nei limiti delle loro attribuzioni" sono soppresse.».
      

    

    
      
        19.0.10
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis

      

      
        (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle piccole e medie imprese sul territorio nazionale ed ampliarne e consolidarne l´impegno in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle imprese per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge al 31 dicembre 2025. Il credito d'imposta è riconosciuto fino all'esaurimento dell'importo massimo di 3 milioni di euro, che costituisce limite di spesa.
      

      
                  2. Per la finalità di cui al comma 1, nello stato di previsione del Ministero delle Imprese e del made in Italy è istituito un fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per l'anno 2025. Con decreto del Ministero delle Imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        19.0.11
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis

      

      
        (Delega al Governo per la promozione delle PMI nei territori montani e nei borghi storici)
      

      
                  1.Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese operanti nelle aree interne, montane e nei borghi di particolare pregio storico, culturale o ambientale.
      

      
                  2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) prevedere agevolazioni fiscali e contributive per le micro, piccole e medie imprese insediate nei territori di cui al comma 1;
      

      
                  b) prevedere l'istituzione di fondi per contributi a fondo perduto destinati all'apertura di nuove attività agricole, artigiane e commerciali;
      

      
                  c) prevedere la promozione di programmi di formazione professionale per lavoratori e imprenditori locali;
      

      
                  d) prevedere misure di sostegno alla digitalizzazione, all'efficientamento energetico e all'internazionalizzazione;
      

      
                  e) prevedere l'attribuzione di poteri regolamentari rafforzati ai comuni per la tutela dell'identità culturale e commerciale dei centri storici;
      

      
                  f) prevedere l'adozione di regolamenti comunali per la classificazione e certificazione delle attività artigianali e commerciali di qualità;
      

      
                  g) prevedere la definizione di criteri oggettivi per la regolamentazione delle nuove aperture in relazione alla vocazione turistica, al tessuto urbano e alla sostenibilità locale.».
      

    

    
      
        19.0.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Delega al Governo per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese nelle aree interne e montane)
      

      
                  1.Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese nelle aree interne e montane, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) introduzione di un regime fiscale agevolato o di sgravi fiscali per le micro, piccole e medie imprese operanti nelle aree interne e montane;
      

      
                  b) servizi di informazione e accompagnamento nei processi di digitalizzazione e di efficientamento energetico;
      

      
                  c) promozione di programmi di formazione professionale e sviluppo delle competenze per i lavoratori dipendenti delle PMI e gli imprenditori locali;
      

      
                  d) contributi a fondo perduto per l'apertura di nuove pmi agricole, artigiane e commerciali;
      

      
                  e) supporto alla diffusione dell'internazionalizzazione;
      

      
                  f) promozione di reti di sviluppo territoriale integrato attraverso la collaborazione tra enti locali, imprese, istituzioni e organizzazioni della società civile, al fine di identificare e valorizzare le risorse e le potenzialità specifiche di ciascuna area.
      

      
                  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
      

      
                  3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
      

      
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        19.0.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Delega al Governo per la valorizzazione delle attività commerciali e artigiane nei centri storici e nei borghi di particolare pregio)
      

      
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la valorizzazione delle attività commerciali e artigiane nei centri storici e nei borghi di particolare pregio, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) previsione di percorsi di formazione mirati e obbligatori riconosciuti dalla Regione finalizzati ad ottenere una licenza certificata per l'apertura di nuove attività;
      

      
                  b) emanazione di regolamenti recanti una disciplina specifica a tutela del territorio al fine di proteggere e conservare il relativo patrimonio naturalistico, artistico e culturale, sulla base dei modelli di regolamento Unesco a tutela del territorio, con l'obiettivo di fornire un quadro normativo e metodologico per la pianificazione di sviluppo imprenditoriale in conformità con i principi di sviluppo sostenibile e di tutela dell'ambiente;
      

      
                  2) previsione della distinzione tra attività artigianali e commerciali, distinguendo ulteriormente queste ultime tra settore alimentare e non alimentare;
      

      
                  d) previsione di criteri ponderati e puntuali per la definizione di limiti alle nuove aperture che non siano lesivi della leale concorrenza;
      

      
                  e) previsione di interventi a sostegno dell'ampliamento delle attività di export e internazionalizzazione.
      

      
                  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
      

      
                  3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
      

      
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        19.0.14
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
         (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                   1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle PMI sul territorio nazionale ed ampliare e consolidare l´impegno delle PMI in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle imprese per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge al 31 dicembre 2025. Il credito d'imposta è riconosciuto fino all'esaurimento dell'importo massimo di 3 milioni di euro, che costituisce limite di spesa.
      

      
                  2. Per la finalità di cui al comma 1, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per l'anno 2025. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        19.0.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis

      

      
        (Sportello Unico per l'Intelligenza Artificiale nelle micro e piccole imprese)
      

      
                  1.È istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy lo Sportello Unico per lo sviluppo dell'intelligenza Artificiale nelle micro e piccole imprese, con funzioni di orientamento, formazione, divulgazione e supporto tecnico alle PMI interessate a implementare soluzioni basate su tecnologie digitali avanzate.
      

      
                  2.Lo Sportello assicura assistenza alle imprese nei seguenti ambiti:
      

      
                  a) identificazione delle soluzioni digitali e AI più adatte al contesto aziendale;
      

      
                  b) accesso a piattaforme e strumenti divulgativi e informativi;
      

      
                  c) supporto alla partecipazione a bandi nazionali ed europei di finanziamento;
      

      
                  d) promozione di progetti pilota, in collaborazione con università e centri di ricerca.
      

      
                  3.Le attività dello Sportello possono essere realizzate anche tramite convenzioni con enti pubblici e privati, reti territoriali di innovazione, digital innovation hub e associazioni imprenditoriali.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità di funzionamento dello Sportello di cui al comma 1.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 16 SETTEMBRE 2025
    

    
      234ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,35.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 10 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il senatore Maffoni ha presentato una riformulazione in un testo 2 del subemendamento 13.100/1, pubblicata in allegato al resoconto. Dichiara invece inammissibile il subemendamento 13.100/1.
    

    
      Avverte altresì che il senatore Giacobbe ha ritirato l'emendamento 11.0.39 e che la senatrice Sabrina Licheri ha ritirato la propria firma dagli emendamenti 11.0.14 e 11.0.30.
    

    
      Poiché non ci sono ulteriori interventi in sede di illustrazione, dichiara conclusa tale fase procedurale e dispone l'accantonamento di tutti gli emendamenti relativi al Capo IV, dagli articoli 12 al 16, in quanto ancora oggetto del periodo di astensione obbligatoria a seguito di notifica alla Commissione europea. Per tale ragione, infatti, l'avvio del provvedimento in Assemblea è slittato alla settimana del 7 ottobre.
    

    
      Riferisce inoltre che sono in corso interlocuzioni con il Governo, in vista dell'espressione dei pareri, con l'obiettivo di consentire a tutti i Gruppi di veder soddisfatte le richieste emendative, ove condivisibili.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (
COM(2025) 236 definitivo
)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 settembre.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) comunica che sono pervenute proposte di modifica da parte dei senatori Paroli, Silvia Fregolent e delle senatrici del Gruppo Movimento 5 Stelle.
    

    
      Presenta e illustra quindi un nuovo schema di risoluzione, pubblicato in allegato, che tenta di compiere una sintesi esaustiva delle diverse proposte, su cui non è ancora pervenuto, tuttavia, l'orientamento del Governo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1431)
 
Deputato Gaetana RUSSO e altri.
 
-
 
Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e altre disposizioni in materia di cancellazione dai pubblici registri dei veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Riferisce alla Commissione la relatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), segnalando che, all'articolo 1, il comma 1 modifica l'articolo 8 del decreto legislativo n. 209 del 2003, in materia di gestione di veicoli fuori uso, prevedendo che alla richiesta di cancellazione dal PRA (o da altro registro presso la motorizzazione civile o dal registro unico telematico) del veicolo fuori uso per la rottamazione non possa essere opposta l'iscrizione sul veicolo medesimo del fermo fiscale. Precisa che la previsione si applica anche nel caso di veicoli a motore rinvenuti da organi pubblici o non reclamati dai proprietari o acquisiti per occupazione, mentre non si applica al caso di radiazione per esportazione e, in caso di iscrizione del fermo amministrativo sul veicolo da rottamare, al proprietario o a chiunque acquisisca la disponibilità del veicolo per il suo tramite non può comunque essere concessa alcuna forma di agevolazione, contributo o incentivo pubblici per l'acquisto di un nuovo veicolo. In presenza di motivi di incolumità pubblica, di sicurezza pubblica o di sicurezza della circolazione stradale, di tutela ambientale, nonché per esigenze di carattere militare ovvero per urgenti e improrogabili motivi attinenti alla tutela del patrimonio stradale, la rimozione del veicolo è inoltre disposta immediatamente all'atto del rinvenimento. Riferisce poi che il comma 2 incrementa le sanzioni previste dall'articolo 13 del citato decreto legislativo n. 209 del 2003 in caso di violazione delle norme per la raccolta e gestione dei veicoli fuori uso destinati alla demolizione.
    

    
      Si sofferma altresì sull'articolo 2, che modifica conseguentemente l'articolo 231 del codice dell'ambiente, sull'articolo 3, che disciplina l'attestazione di inutilizzabilità dei veicoli fuori uso ai fini della rottamazione, nonché sull'articolo 4, che reca, da ultimo, la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Conclude proponendo l'approvazione di un parere favorevole.
    

    
      Poiché non vi sono interventi in discussione generale né in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE dichiara concluse tali fasi procedurali.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere favorevole della relatrice è quindi posta ai voti e approvata.
    

    
      Il PRESIDENTE registra con favore l'unanimità dei consensi.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi (

n. 294

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 2, 3, commi 1, 2, lettera b), e 3, e 6, della legge 27 ottobre 2023, n. 160. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), nel preannunciare che intende affidare l'incarico di relatore al senatore Paroli, rammenta che lo schema di decreto legislativo in esame reca l'attuazione della delega al Governo, conferita dalla legge n. 160 del 2023, in materia di revisione del sistema degli incentivi alle imprese. Dopo aver segnalato che sullo schema di decreto legislativo in questione il Governo ha acquisito il parere della Conferenza Stato-Regioni e del Consiglio di Stato, illustra l'articolo 1 che definisce l'ambito di applicazione e i principi generali di un nuovo "codice" volto a creare un quadro normativo uniforme per gli incentivi alle imprese a livello nazionale, nel rispetto delle competenze regionali, delle norme sui fondi europei e sugli aiuti di Stato. L'obiettivo - precisa - è semplificare e armonizzare le procedure, pur mantenendo le necessarie distinzioni tra diversi tipi di incentivi e livelli di governo coinvolti.
    

    
      Dopo aver accennato alle definizioni previste all'articolo 2, fa presente che, secondo l'articolo 3, il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) e la piattaforma «Incentivi.gov.it» rendono disponibili specifici servizi, attivabili su richiesta del soggetto competente alla gestione dell'incentivo, funzionali allo svolgimento di attività previste lungo l'intero ciclo di vita dell'incentivo.
    

    
      Descrive poi i contenuti dell'articolo 4, in base al quale ciascuna amministrazione responsabile centrale adotta un Programma degli incentivi, con il quale sono individuati: gli obiettivi strategici di sviluppo e i relativi incentivi, il cronoprogramma di massima di attuazione e il quadro finanziario. L'articolo specifica anche i criteri per l'individuazione degli incentivi, le tempistiche per la relativa adozione e le modalità di aggiornamento.
    

    
      L'articolo 5 - prosegue il Presidente relatore - istituisce il Tavolo permanente degli incentivi presso il Ministero delle imprese e del made in Italy con l'obiettivo di coordinare le politiche di incentivazione statali e regionali. Il Tavolo ha diverse funzioni, tra cui lo scambio di informazioni sugli incentivi sia nella fase di pianificazione che in quella di attuazione, e il coordinamento delle strategie di politica industriale attraverso accordi programmatici.
    

    
      Dà poi conto dell'articolo 6, secondo cui gli incentivi sono attivati con bandi delle amministrazioni responsabili, fatti salvi i casi di incentivi contributivi e di incentivi fiscali a erogazione automatica e fermi restando i decreti attuativi adottati sulla base della legge istitutiva dell'incentivo. La norma dispone che i bandi debbano indicare, tra l'altro, gli obiettivi e la base giuridica, le risorse disponibili, i soggetti responsabili dell'attuazione dell'incentivo, le condizioni di ammissibilità soggettiva e oggettiva (operazioni e spese ammissibili), le modalità di determinazione del beneficio e le relative procedure di fruizione, la disciplina delle variazioni, dei controlli e i casi in cui l'agevolazione può essere revocata.
    

    
      L'articolo 7 consente all'amministrazione responsabile di un incentivo di avvalersi, per lo svolgimento delle attività previste nel ciclo di vita dell'incentivo stesso, di enti in house o di altri soggetti selezionati tramite procedure di gara. Gli oneri derivanti da tali affidamenti sono posti a carico delle risorse complessivamente stanziate per l'incentivo, in assenza di diversa indicazione della legge istitutiva o del bando, e nel rispetto dei limiti eventualmente previsti dalla disciplina nazionale o europea.
    

    
      Menziona inoltre l'articolo 8, che elenca gli elementi premianti per l'accesso alle agevolazioni: l'attribuzione al proponente del rating di legalità, il possesso della certificazione della parità di genere, l'assunzione di persone con disabilità aggiuntive rispetto agli obblighi di legge, la valorizzazione della quantità e qualità del lavoro giovanile e del lavoro femminile e la valorizzazione del sostegno alla natalità. Lo stesso articolo prevede la decadenza dal vantaggio conseguito nel caso in cui emerga la non veridicità delle dichiarazioni rese dal proponente in merito al possesso del requisito relativo all'elemento premiante.
    

    
      Dopo aver accennato all'articolo 9 sui motivi di esclusione che precludono in ogni caso l'accesso alle agevolazioni, illustra l'articolo 10, che disciplina la partecipazione dei lavoratori autonomi alla procedura di accesso all'incentivo, purché compatibile con le finalità e le caratteristiche di quest'ultimo. In particolare, viene previsto che, ove il bando ne preveda la partecipazione, i lavoratori autonomi devono rispettare le medesime condizioni di accesso previste per le piccole e medie imprese (PMI) ad esclusione dei requisiti il cui possesso non sia richiesto per l'esercizio dell'attività di lavoro autonomo, che non si configurino come strettamente funzionali all'incentivo e che possano limitare la partecipazione effettiva dei lavoratori medesimi.
    

    
      Si sofferma indi sull'articolo 11, in virtù del quale, per ciascun incentivo, il bando individua e disciplina la tipologia, le caratteristiche e i profili temporali delle operazioni ammesse a beneficiare delle agevolazioni o i presupposti oggettivi dell'agevolazione e, per le operazioni che prevedono un programma di spesa, le tipologie e la misura delle spese ammissibili, nonché le condizioni di ammissibilità. Tali spese devono risultare, in ogni caso, pertinenti e imputabili all'operazione, tracciabili e contabilizzate conformemente alla legge.
    

    
      Evidenzia poi che l'articolo 12 detta le tipologie di agevolazione cui possono accedere le imprese proponenti, stabilendo altresì che le stesse possano essere attribuite anche in combinazione tra loro nell'ambito di un medesimo incentivo.
    

    
      Nel sottolineare che, in base all'articolo 13, le procedure di accesso agli incentivi sono definite dal bando modulando i termini per la presentazione dell'istanza, le attività istruttorie e i relativi esiti, pone l'accento sull'articolo 14, che consente al soggetto competente della gestione dell'incentivo di avvalersi del soccorso istruttorio richiedendo al proponente integrazioni e chiarimenti rispetto alla documentazione prodotta.
    

    
      Passa quindi ad esaminare l'articolo 15, relativo alle regole generali per l'erogazione degli incentivi. Esso rimette le regole di dettaglio ai singoli bandi e distingue per tipologia di incentivo, ovvero per: contributi a fondo perduto in conto impianti, in conto capitale e diretti alla spesa; finanziamenti agevolati; contributi a fondo perduto in conto interessi; garanzia su operazioni finanziarie; interventi nel capitale di rischio delle imprese; agevolazioni fiscali.
    

    
      Quanto all'articolo 16, osserva che esso prevede la restituzione dell'importo degli incentivi nel caso in cui l'impresa beneficiaria delocalizzi l'attività all'interno dello Spazio economico europeo prima di cinque anni dalla data di completamento dell'investimento. Nel caso di delocalizzazione al di fuori dello Spazio economico europeo prima dei cinque anni (dieci anni per le grandi imprese) dalla data del completamento dell'investimento agevolato, oltre alla restituzione dell'importo degli incentivi, è prevista l'irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria.
    

    
      Dopo aver precisato che l'articolo 17 reca la disciplina degli atti di revoca dei provvedimenti di concessione delle agevolazioni, fa presente che l'articolo 18 attribuisce alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo anche le controversie aventi ad oggetto la concessione e la revoca delle agevolazioni alle imprese previste dal codice degli incentivi, ivi incluse quelle relative ad aiuti fiscali la cui fruizione è subordinata allo svolgimento di un'attività istruttoria di carattere tecnico, economico e finanziario.
    

    
      Rileva inoltre che l'articolo 19 contiene una disciplina specifica di alcuni controlli inderogabili da effettuare in sede di accesso alle agevolazioni e in sede di erogazione, mentre l'articolo 20 reca delle disposizioni concernenti il regime speciale applicabile agli incentivi fiscali e contributivi.
    

    
      L'articolo 21 disciplina il monitoraggio delle agevolazioni pubbliche, basato sull'uso del codice unico di progetto (CUP) - obbligatorio in tutte le fasi del ciclo di vita dell'incentivo - che identifica in modo univoco ogni agevolazione al fine di garantire trasparenza, efficienza e semplificazione amministrativa.
    

    
      Dà conto dell'articolo 22, che disciplina la valutazione degli incentivi pubblici, prevedendo analisi ex ante, in itinere ed ex post per garantire decisioni basate su evidenze. Le valutazioni devono essere autonome e trasparenti, selezionate in base alla rilevanza degli incentivi.
    

    
      Descrive altresì l'articolo 23 sulla conoscibilità, pubblicità e trasparenza degli incentivi pubblici attraverso il sistema Incentivi Italia e la piattaforma digitale «Incentivi.gov.it». Sono previste modalità di comunicazione, pubblicazione e accesso alle informazioni sugli incentivi, coinvolgendo amministrazioni responsabili e associazioni di categoria, con obblighi specifici per gli aiuti di Stato e i cofinanziamenti europei.
    

    
      Nel precisare che l'articolo 24 apporta i coordinamenti con il quadro normativo vigente, necessari in conseguenza delle modifiche introdotte dallo schema di decreto, fa notare che l'articolo 25 prevede l'abrogazione di determinate disposizioni a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente Codice, fermo restando che, per i bandi già pubblicati alla predetta data, continuano ad applicarsi le previgenti disposizioni di riferimento.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, menziona l'articolo 26 sulle disposizioni transitorie e di coordinamento con la disciplina vigente, l'articolo 27 relativo alle modifiche al Codice e l'articolo 28, recante clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Ricorda infine che, come già concordato nella riunione dell'Ufficio di Presidenza della scorsa settimana, prenderà accordi con la X Commissione della Camera dei deputati per svolgere congiuntamente il ciclo di audizioni. Propone quindi di fissare a domani, mercoledì 17 settembre, alle ore 18, il termine per far pervenire proposte di audizione.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,45.
    

    
      NUOVO SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM (2025) 236 DEFINITIVO
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni,
    

    
      premesso che:
    

    
      - come risulta dagli orientamenti politici della Commissione europea per il periodo 2024-2029, la definizione di un piano per la prosperità sostenibile dell'Unione europea passa attraverso uno sforzo significativo in termini di semplificazione e di razionalizzazione degli oneri burocratici e normativi per le imprese unionali e in particolare per quelle del settore agricolo e alimentare, anche perché caratterizzato dalla presenza di moltissime aziende di piccole dimensioni che risultano svantaggiate nell'accesso ai finanziamenti e nel loro utilizzo proprio a causa della complessità delle procedure e nell'eccessivo e costoso carico di obblighi ed adempimenti, con ciò che ne consegue in termini di pieno sviluppo della competitività e dell'innovazione;
    

    
      - per promuovere la competitività delle aziende agricole è necessario andare oltre una semplificazione di carattere generale, adattando il quadro delle condizionalità ambientali alle pratiche agronomiche, razionalizzando gli strumenti finanziari, le opzioni in materia di costi per gli investimenti e ampliando l'aiuto finanziario per alcuni settori particolarmente esposti sia alla emergenza climatica che alle crisi di mercato;
    

    
      - la facoltà riconosciuta agli Stati membri di attivare un sostegno diretto al reddito mediante un pagamento complementare o un intervento a valere sullo sviluppo rurale in caso di calamità naturali, avversità atmosferiche e altri eventi catastrofici, cosi come un più appropriato sistema di calcolo delle perdite nell'ambito degli strumenti di gestione del rischio, sono alcune delle misure più significative introdotte dalla proposta in esame;
    

    
      - la revisione dei requisiti per i piccoli agricoltori e in particolare l'aumento fino ad un massimo di 2.500 euro del valore del pagamento forfetario annuale, l'esonero dal sistema delle condizionalità nonché la possibilità di fare domanda a valere sui regimi ecologici rappresentano semplificazioni di estrema rilevanza per il settore primario, costituito prevalentemente di aziende di piccole dimensioni;
    

    
      - in considerazione delle pratiche agronomiche ammesse nei sistemi biologici quali le rotazioni delle colture, le colture in successione, il mantenimento in campo dei residui colturali, l'assenza o la riduzione al minimo delle lavorazioni, l'utilizzo del letame animale e del sovescio, nonché il controllo biologico degli organismi nocivi, ritenere conformi ad alcuni dei requisiti del sistema di condizionalità le aziende certificate bio è indispensabile ad incentivare le coltivazioni biologiche in tutto il territorio unionale e tuttavia tale conformità dovrebbe essere riconosciuta alle superfici certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 e non invece agli agricoltori la cui intera azienda risulta certificata a norma del medesimo regolamento;
    

    
      - la modifica relativa all'assegnazione di un importo fino al 3 per cento della dotazione dei pagamenti diretti ad uno strumento di gestione del rischio che di fatto ne circoscrive l'applicazione ai soli agricoltori per i quali esiste uno strumento di gestione del rischio in un determinato anno, potrebbe incidere negativamente sul finanziamento e sull'operatività del Fondo AGRICAT che il nostro Paese ha istituito, come ad oggi consentito dall'articolo 19 del regolamento (UE) 2115/2021, a beneficio di tutti gli agricoltori che ricevono pagamenti diretti a prescindere dall'esistenza o meno di strumenti di gestione del rischio. È comunque necessario, in prospettiva, puntare sugli strumenti di gestione del rischio costruendo un vero e proprio "terzo pilastro", con risorse proprie aggiuntive e non ricorrendo al riorientamento della spesa da altri strumenti della PAC;
    

    
      - le organizzazioni di produttori e loro associazioni nel settore ortofrutticolo svolgono un ruolo insostituibile per il rafforzamento degli agricoltori nella filiera di approvvigionamento, specie nelle relazioni con la grande distribuzione organizzata, e l'aumento del limite per l'aiuto finanziario dell'Unione previsto dalla proposta in esame relativamente ad interventi riguardanti, tra gli altri, la ricerca di metodi di produzione sostenibili, lo sviluppo di pratiche innovative e tecniche di produzione che diano impulso alla competitività, la promozione e l'attuazione di metodi e tecniche rispettose dell'ambiente nonché l'incremento del consumo dei prodotti freschi o trasformati, rappresenta una misura importante sebbene le risorse complessive destinate all'ortofrutta non siano ancora sufficienti garantire il pieno sviluppo delle potenzialità del settore;
    

    
      - nel settore ortofrutticolo viene attualmente previsto un sostegno aggiuntivo per incentivare le attività congiunte delle OP. Tale meccanismo, che si concretizza con un sostegno finanziario maggiore ai programmi operativi presentati dalle organizzazioni nazionali di produttori, dovrebbe essere esteso anche nel settore olivicolo;
    

    
      - è altresì indispensabile maggior flessibilità nella gestione dei Piani strategici da parte degli Stati membri e in particolare occorre eliminare il meccanismo di verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione e semplificare il sistema integrato di gestione e controllo;
    

    
      - è pure opportuno valutare meccanismi che evitino, per l'attuale programmazione, il rischio di disimpegno delle risorse a valere dello sviluppo rurale;
    

    
      - al fine di realizzare una effettiva semplificazione nella gestione del Piano strategico sarebbe opportuno ridurre il novero delle modifiche considerate strategiche, in modo da prevedere l'approvazione da parte della Commissione europea sugli interventi realmente essenziali;
    

    
      - nello sviluppo rurale si prevede un sostegno sino a 50.000 euro per incentivare gli investimenti delle piccole imprese agricole, importo che dovrebbe essere aumentato a 75.000 euro;
    

    
      - la programmazione dello sviluppo rurale in Italia è regionalizzata, con avanzamenti di spesa differenziati da regione a regione. L'attuale e stringente regola "N+2", che ne disciplina il disimpegno, potrebbe mettere a rischio una parte delle risorse per alcune regioni, per questo occorre prevedere un ulteriore anno di spesa e una omogenea regola "N+3";
    

    
      - la designazione, da parte degli Stati membri, di un'Autorità responsabile dell'adozione o del coordinamento delle azioni volte a conseguire e mantenere l'interoperabilità tra i sistemi di informazione, sebbene lo scambio di dati e il flusso di informazioni siano un obiettivo condivisibile, potrebbe comportare un onere amministrativo per le autorità nazionali, ponendosi così in contrasto rispetto all'obiettivo di semplificazione perseguito dalla proposta;
    

    
      - la riserva di crisi in questi anni è stata utilizzata dagli agricoltori sull'intero territorio nazionale per le emergenze che hanno interessato tutti i settori, dalla siccità al sud agli eventi alluvionali nel centro nord, sino alle epizoozie. Con la proposta della Commissione queste emergenze rimarrebbero senza copertura finanziaria, in quanto sarebbero ammesse a finanziamento della riserva di crisi solo le turbative di mercato;
    

    
      - al fine di rendere immediatamente operative alcune misure di semplificazione per gli agricoltori, occorre prevedere la loro entrata in vigore sin dall'anno corrente, così come già previsto lo scorso anno dalla Commissione europea per la diversificazione all'interno della BCAA 7 (condizionalità);
    

    
      - la riduzione degli oneri burocratici dovrebbe essere accompagnata da un salto di qualità da parte della Commissione, e conseguentemente da parte delle Autorità di gestione nazionali, nell'uso di tecnologie digitali, interoperabilità dei dati e strumenti di monitoraggio smart, anche valorizzando le competenze tecnico-professionali nel settore agronomico e forestale, alla luce della mole enorme di informazioni relative alle singole aziende agricole, ai terreni coltivati, alla redditività dei costi di gestione ed alla tipologia e costi degli investimenti necessari che sono già oggi disponibili in forma digitale;
    

    
      - l'introduzione operativa di una piattaforma open data, con aggiornamenti costanti e tempestivi sull'andamento della PAC e sui relativi risultati conseguiti, oltre a rappresentare un misuratore dell'efficacia delle misure, avrebbe il positivo effetto di promuovere ed attuare in tempi rapidi eventuali adattamenti di stampo migliorativo;
    

    
      valutata la relazione del Governo e tenuto conto delle audizioni svolte;
    

    
      esprime una valutazione favorevole impegnando il Governo a supportare, nelle competenti sedi unionali, l'approvazione della proposta di regolamento tenendo conto delle seguenti osservazioni:
    

    
      1. si valuti di prevedere la conformità alle norme BCAA 1,3,4,5,6 e 7 elencate nell'allegato III al regolamento 2021/2115 per le superfici biologiche certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 a prescindere dalla condizione che l'intera azienda sia certificata come biologica;
    

    
      2. in materia di prelievo dei contributi per le misure di gestione del rischio, si valuti di prevedere la facoltà, e non l'obbligo, per lo Stato membro, di circoscriverne l'applicazione ai soli agricoltori per il quali esiste, in un determinato anno, uno strumento di gestione del rischio anche al fine di garantire continuità nell'attuazione del fondo mutualistico AGRICAT;
    

    
      3. si valuti di mantenere la riserva agricola invariata rispetto all'attuale assetto e non limitarne il ricorso solo alle turbative di mercato;
    

    
      4. si valuti l'opportunità di riformulare l'articolo 119 del regolamento (UE) 2021/2115 allo scopo di ridurre gli elementi dei Piani strategici la cui modifica richiede l'autorizzazione della Commissione europea;
    

    
      5. si valuti la proposta di introdurre la regola dell'"N+3" per il disimpegno delle risorse a valere dello sviluppo rurale nell'ambito dell'attuale periodo di programmazione che limiterebbe il rischio di non impiegare completamente le risorse comunitarie del FEASR;
    

    
      6. si consideri la possibilità di eliminare l'introduzione di un'Autorità statale responsabile della governance dei dati nell'ambito della PAC, al fine di evitare oneri amministrativi eccessivi;
    

    
      7. si valuti la possibilità di aumentare, in modo corrispondente alla percentuale maggiorata applicata in ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, la percentuale di pagamento degli anticipi sotto forma di pagamenti diretti e interventi di sviluppo rurale;
    

    
      8. si valuti la possibilità di implementare l'utilizzo di tecnologie digitali, l'interoperabilità e l'organizzazione sistemica dei dati e gli strumenti di monitoraggio, anche attraverso la valorizzazione delle competenze tecnico-professionali nel settore agronomico forestale, nonché di costituire una piattaforma open data, con aggiornamenti costanti e tempestivi sull'andamento della PAC e sui relativi risultati conseguiti, al fine di promuovere eventuali adattamenti o modifiche nonché per valutare l'efficacia delle misure stesse, attraverso risorse europee
    

    
      9. si valuti di inserire per il settore ortofrutticolo il finanziamento di una serie di investimenti, compresa la ricerca, delle OP che commercializzano prodotti trasformati;
    

    
      10. si valuti di estendere l'attuale meccanismo premiale del settore ortofrutticolo, che viene concesso ai programmi presentati dalle associazioni di organizzazioni di produttori (AOP) anche ai progetti presentati dalle AOP del settore olivicolo, andando a modificare l'articolo 65 del regolamento 2021/2115;
    

    
      11. si consideri di prevedere un ulteriore anno per l'ammissibilità della spesa dello sviluppo rurale delle Regioni;
    

    
      12. con riferimento al sostegno allo sviluppo imprenditoriale delle piccole aziende agricole, si valuti di modificare l'articolo 1, numero 18), capoverso "L'articolo 75 è così modificato", lettera d), paragrafo 4, lettera b), sostituendo la cifra "50.000" con la seguente "75.000";
    

    
      13. si consideri di rendere applicabili alcune delle misure di semplificazione sin dall'anno corrente 2025.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.100/1 (testo 2)
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        All'emendamento, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: "non oltre novanta giorni" con le seguenti: "non oltre quindici giorni";
      

      
                  b) aggiungere, in fine, i seguenti periodi: "È illecita la recensione online attestata come verificata ove non proveniente da persona fisica che abbia effettivamente utilizzato il servizio o la prestazione. Si presume autentica la recensione online corredata da evidenze del rilascio di documentazione fiscale".
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 17 SETTEMBRE 2025
    

    
      235ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,35.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni (
COM(2025) 236 definitivo
)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 21)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI), dopo aver ricordato di aver illustrato, nella seduta di ieri, un nuovo schema di risoluzione integrato con le proposte dei Gruppi di Forza Italia - Berlusconi Presidente - PPE, Italia Viva - Il Centro - Renew Europe e MoVimento 5 Stelle, fa presente che il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha espresso, per le vie brevi, nulla osta a condizione che fosse soppresso l'impegno di cui al numero 11 dello schema pubblicato in allegato al resoconto di ieri.
    

    
      Dà conto di un ulteriore nuovo schema di risoluzione, pubblicato in allegato.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) ritiene doveroso tentare di dare risposte al mondo agricolo per le numerose criticità sollevate. Si compiace pertanto per la proposta del Presidente relatore, che ha accolto gran parte delle indicazioni dei Gruppi. In proposito, fa presente che il Gruppo del Movimento 5 Stelle ha chiesto una maggiore implementazione e trasparenza dei dati raccolti, che appaiono disorganici e determinano difficoltà burocratiche nell'erogazione dei fondi agli agricoltori. Questi ultimi denunciano infatti tempi lunghi e procedure onerose, per fronteggiar le quali non sempre dispongono dei mezzi adeguati.
    

    
      Ritiene poi che le integrazioni allo schema di risoluzione proposte dagli altri Gruppi siano condivisibili, come anche gli impegni inizialmente inseriti dal Presidente relatore. Si dichiara dunque soddisfatta dell'ulteriore nuovo testo, puntualizzando tuttavia l'esigenza che a ciò segua una reale corrispondenza con le richieste del mondo agricolo. Manifesta dunque un atteggiamento collaborativo in vista del raggiungimento degli obiettivi comuni per il comparto, soprattutto rispetto a notizie a suo avviso inquietanti sul futuro della politica agricola comune (PAC) e dichiara il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) ringrazia il Presidente relatore per aver accolto parte delle proposte del suo Gruppo, sottolineando come sia tuttora da costruire il lavoro in vista della cosiddetta "nuova PAC". Dichiara quindi il voto favorevole del proprio schieramento.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) dichiara a sua volta il voto favorevole del proprio Gruppo, sollecitando un approfondimento sulla necessità che vengano celermente liquidate le risorse alle aziende agricole, senza inutili aggravi. Occorre infatti uno sforzo comune per garantire la pronta e facile erogazione dei fondi e manifesta forte preoccupazione per la "nuova PAC", per affrontare la quale serve indubbiamente una leva politica.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, l'ulteriore nuovo schema di risoluzione del Presidente relatore viene posto ai voti e approvato.
    

    
      Il PRESIDENTE registra con favore l'unanimità dei consensi.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la senatrice Fregolent ha ritirato gli emendamenti 11.0.15 e 11.0.32.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA PLENARIA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata domani, giovedì 18 settembre, alle ore 8,30, è sconvocata.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 13,45.
    

    
      RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM (2025) 236 DEFINITIVO
    

    
      
(Doc.
 XVIII, n. 21)
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      esaminata la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2021/2115 per quanto riguarda il sistema di condizionalità, i tipi di intervento sotto forma di pagamenti diretti, i tipi di intervento in determinati settori, lo sviluppo rurale e le relazioni annuali sull'efficacia dell'attuazione e del regolamento (UE) 2021/2116 per quanto riguarda la governance dei dati e dell'interoperabilità, la sospensione dei pagamenti in relazione alla verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione, i controlli e le sanzioni;
    

    
      premesso che:
    

    
      - come risulta dagli orientamenti politici della Commissione europea per il periodo 2024-2029, la definizione di un piano per la prosperità sostenibile dell'Unione europea passa attraverso uno sforzo significativo in termini di semplificazione e di razionalizzazione degli oneri burocratici e normativi per le imprese unionali e in particolare per quelle del settore agricolo e alimentare, anche perché caratterizzato dalla presenza di moltissime aziende di piccole dimensioni che risultano svantaggiate nell'accesso ai finanziamenti e nel loro utilizzo proprio a causa della complessità delle procedure e nell'eccessivo e costoso carico di obblighi ed adempimenti, con ciò che ne consegue in termini di pieno sviluppo della competitività e dell'innovazione;
    

    
      - per promuovere la competitività delle aziende agricole è necessario andare oltre una semplificazione di carattere generale, adattando il quadro delle condizionalità ambientali alle pratiche agronomiche, razionalizzando gli strumenti finanziari, le opzioni in materia di costi per gli investimenti e ampliando l'aiuto finanziario per alcuni settori particolarmente esposti sia alla emergenza climatica che alle crisi di mercato;
    

    
      - la facoltà riconosciuta agli Stati membri di attivare un sostegno diretto al reddito mediante un pagamento complementare o un intervento a valere sullo sviluppo rurale in caso di calamità naturali, avversità atmosferiche e altri eventi catastrofici, cosi come un più appropriato sistema di calcolo delle perdite nell'ambito degli strumenti di gestione del rischio, sono alcune delle misure più significative introdotte dalla proposta in esame;
    

    
      - la revisione dei requisiti per i piccoli agricoltori e in particolare l'aumento fino ad un massimo di 2.500 euro del valore del pagamento forfetario annuale, l'esonero dal sistema delle condizionalità nonché la possibilità di fare domanda a valere sui regimi ecologici rappresentano semplificazioni di estrema rilevanza per il settore primario, costituito prevalentemente di aziende di piccole dimensioni;
    

    
      - in considerazione delle pratiche agronomiche ammesse nei sistemi biologici quali le rotazioni delle colture, le colture in successione, il mantenimento in campo dei residui colturali, l'assenza o la riduzione al minimo delle lavorazioni, l'utilizzo del letame animale e del sovescio, nonché il controllo biologico degli organismi nocivi, ritenere conformi ad alcuni dei requisiti del sistema di condizionalità le aziende certificate bio è indispensabile a incentivare le coltivazioni biologiche in tutto il territorio unionale e tuttavia tale conformità dovrebbe essere riconosciuta alle superfici certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 e non invece agli agricoltori, la cui intera azienda risulta certificata a norma del medesimo regolamento;
    

    
      - la modifica relativa all'assegnazione di un importo fino al 3 per cento della dotazione dei pagamenti diretti ad uno strumento di gestione del rischio che di fatto ne circoscrive l'applicazione ai soli agricoltori, per i quali esiste uno strumento di gestione del rischio in un determinato anno, potrebbe incidere negativamente sul finanziamento e sull'operatività del Fondo AGRICAT che il nostro Paese ha istituito, come ad oggi consentito dall'articolo 19 del regolamento (UE) 2115/2021, a beneficio di tutti gli agricoltori che ricevono pagamenti diretti a prescindere dall'esistenza o meno di strumenti di gestione del rischio. È comunque necessario, in prospettiva, puntare sugli strumenti di gestione del rischio costruendo un vero e proprio "terzo pilastro", con risorse proprie aggiuntive e non ricorrendo al riorientamento della spesa da altri strumenti della PAC;
    

    
      - le organizzazioni di produttori e loro associazioni nel settore ortofrutticolo svolgono un ruolo insostituibile per il rafforzamento degli agricoltori nella filiera di approvvigionamento, specie nelle relazioni con la grande distribuzione organizzata, e l'aumento del limite per l'aiuto finanziario dell'Unione previsto dalla proposta in esame relativamente ad interventi riguardanti, tra gli altri, la ricerca di metodi di produzione sostenibili, lo sviluppo di pratiche innovative e tecniche di produzione che diano impulso alla competitività, la promozione e l'attuazione di metodi e tecniche rispettosi dell'ambiente nonché l'incremento del consumo dei prodotti freschi o trasformati rappresenta una misura importante, sebbene le risorse complessive destinate all'ortofrutta non siano ancora sufficienti a garantire il pieno sviluppo delle potenzialità del settore;
    

    
      - nel settore ortofrutticolo viene attualmente previsto un sostegno aggiuntivo per incentivare le attività congiunte delle OP. Tale meccanismo, che si concretizza con un sostegno finanziario maggiore ai programmi operativi presentati dalle organizzazioni nazionali di produttori, dovrebbe essere esteso anche nel settore olivicolo;
    

    
      - è altresì indispensabile maggior flessibilità nella gestione dei Piani strategici da parte degli Stati membri e in particolare occorre eliminare il meccanismo di verifica annuale dell'efficacia dell'attuazione e semplificare il sistema integrato di gestione e controllo;
    

    
      - è pure opportuno valutare meccanismi che evitino, per l'attuale programmazione, il rischio di disimpegno delle risorse a valere dello sviluppo rurale;
    

    
      - al fine di realizzare una effettiva semplificazione nella gestione del Piano strategico sarebbe opportuno ridurre il novero delle modifiche considerate strategiche, in modo da prevedere l'approvazione da parte della Commissione europea sugli interventi realmente essenziali;
    

    
      - nello sviluppo rurale si prevede un sostegno sino a 50.000 euro per incentivare gli investimenti delle piccole imprese agricole, importo che dovrebbe essere aumentato a 75.000 euro;
    

    
      - la programmazione dello sviluppo rurale in Italia è regionalizzata, con avanzamenti di spesa differenziati da regione a regione. L'attuale e stringente regola "N+2", che ne disciplina il disimpegno, potrebbe mettere a rischio una parte delle risorse per alcune regioni, per questo occorre prevedere un ulteriore anno di spesa e una omogenea regola "N+3";
    

    
      - la designazione, da parte degli Stati membri, di un'Autorità responsabile dell'adozione o del coordinamento delle azioni volte a conseguire e mantenere l'interoperabilità tra i sistemi di informazione, sebbene lo scambio di dati e il flusso di informazioni siano un obiettivo condivisibile, potrebbe comportare un onere amministrativo per le autorità nazionali, ponendosi così in contrasto rispetto all'obiettivo di semplificazione perseguito dalla proposta;
    

    
      - la riserva di crisi in questi anni è stata utilizzata dagli agricoltori sull'intero territorio nazionale per le emergenze che hanno interessato tutti i settori, dalla siccità al sud agli eventi alluvionali nel centro nord, sino alle epizoozie. Con la proposta della Commissione queste emergenze rimarrebbero senza copertura finanziaria, in quanto sarebbero ammesse a finanziamento della riserva di crisi solo le turbative di mercato;
    

    
      - al fine di rendere immediatamente operative alcune misure di semplificazione per gli agricoltori, occorre prevedere la loro entrata in vigore sin dall'anno corrente, così come già previsto lo scorso anno dalla Commissione europea per la diversificazione all'interno della BCAA 7 (condizionalità);
    

    
      - la riduzione degli oneri burocratici dovrebbe essere accompagnata da un salto di qualità da parte della Commissione, e conseguentemente da parte delle Autorità di gestione nazionali, nell'uso di tecnologie digitali, interoperabilità dei dati e strumenti di monitoraggio smart, anche valorizzando le competenze tecnico-professionali nel settore agronomico e forestale, alla luce della mole enorme di informazioni relative alle singole aziende agricole, ai terreni coltivati, alla redditività dei costi di gestione ed alla tipologia e costi degli investimenti necessari che sono già oggi disponibili in forma digitale;
    

    
      - l'introduzione operativa di una piattaforma open data, con aggiornamenti costanti e tempestivi sull'andamento della PAC e sui relativi risultati conseguiti, oltre a rappresentare un misuratore dell'efficacia delle misure, avrebbe il positivo effetto di promuovere e attuare in tempi rapidi eventuali adattamenti di stampo migliorativo;
    

    
      valutata la relazione del Governo e tenuto conto delle audizioni svolte;
    

    
      esprime una valutazione favorevole impegnando il Governo a supportare, nelle competenti sedi unionali, l'approvazione della proposta di regolamento tenendo conto delle seguenti osservazioni:
    

    
      1. si valuti di prevedere la conformità alle norme BCAA 1,3,4,5,6 e 7 elencate nell'allegato III al regolamento 2021/2115 per le superfici biologiche certificate a norma del regolamento (UE) 2018/848 a prescindere dalla condizione che l'intera azienda sia certificata come biologica;
    

    
      2. in materia di prelievo dei contributi per le misure di gestione del rischio, si valuti di prevedere la facoltà, e non l'obbligo, per lo Stato membro, di circoscriverne l'applicazione ai soli agricoltori per il quali esiste, in un determinato anno, uno strumento di gestione del rischio anche al fine di garantire continuità nell'attuazione del fondo mutualistico AGRICAT;
    

    
      3. si valuti di mantenere la riserva agricola invariata rispetto all'attuale assetto e non limitarne il ricorso solo alle turbative di mercato;
    

    
      4. si valuti l'opportunità di riformulare l'articolo 119 del regolamento (UE) 2021/2115 allo scopo di ridurre gli elementi dei Piani strategici la cui modifica richiede l'autorizzazione della Commissione europea;
    

    
      5. si valuti la proposta di introdurre la regola dell'"N+3" per il disimpegno delle risorse a valere dello sviluppo rurale nell'ambito dell'attuale periodo di programmazione che limiterebbe il rischio di non impiegare completamente le risorse comunitarie del FEASR;
    

    
      6. si consideri la possibilità di eliminare l'introduzione di un'Autorità statale responsabile della governance dei dati nell'ambito della PAC, al fine di evitare oneri amministrativi eccessivi;
    

    
      7. si valuti la possibilità di aumentare, in modo corrispondente alla percentuale maggiorata applicata in ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, la percentuale di pagamento degli anticipi sotto forma di pagamenti diretti e interventi di sviluppo rurale;
    

    
      8. si valuti la possibilità di implementare l'utilizzo di tecnologie digitali, l'interoperabilità e l'organizzazione sistemica dei dati e gli strumenti di monitoraggio, anche attraverso la valorizzazione delle competenze tecnico-professionali nel settore agronomico forestale, nonché di costituire una piattaforma open data, con aggiornamenti costanti e tempestivi sull'andamento della PAC e sui relativi risultati conseguiti, al fine di promuovere eventuali adattamenti o modifiche nonché per valutare l'efficacia delle misure stesse, attraverso risorse europee
    

    
      9. si valuti di inserire per il settore ortofrutticolo il finanziamento di una serie di investimenti, compresa la ricerca, delle OP che commercializzano prodotti trasformati;
    

    
      10. si valuti di estendere l'attuale meccanismo premiale del settore ortofrutticolo, che viene concesso ai programmi presentati dalle associazioni di organizzazioni di produttori (AOP) anche ai progetti presentati dalle AOP del settore olivicolo, andando a modificare l'articolo 65 del regolamento 2021/2115;
    

    
      11. con riferimento al sostegno allo sviluppo imprenditoriale delle piccole aziende agricole, si valuti di modificare l'articolo 1, numero 18), capoverso "L'articolo 75 è così modificato", lettera d), paragrafo 4, lettera b), sostituendo la cifra "50.000" con la seguente "75.000";
    

    
      12. si consideri di rendere applicabili alcune delle misure di semplificazione sin dall'anno corrente 2025.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 23 SETTEMBRE 2025
    

    
      236ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE, con riferimento alla declaratoria di improponibilità, rammenta preliminarmente che il contenuto della legge annuale per le piccole e medie imprese (PMI), secondo l'articolo 18 della legge n. 180 del 2011, è costituito da: norme di immediata applicazione, al fine di favorire e promuovere le micro, piccole e medie imprese (MPMI), rimuovere gli ostacoli che ne impediscono lo sviluppo, ridurre gli oneri burocratici e introdurre misure di semplificazione amministrativa anche relativamente ai procedimenti sanzionatori vigenti connessi agli adempimenti a cui sono tenute le MPMI nei confronti della pubblica amministrazione; una o più deleghe al Governo per l'emanazione di decreti legislativi, l'autorizzazione all'adozione di regolamenti, decreti ministeriali e altri atti coerenti con i fini summenzionati nonché norme integrative o correttive di disposizioni contenute in precedenti leggi, con esplicita indicazione delle norme da modificare o abrogare.
    

    
      Alla luce di ciò e considerato il testo del disegno di legge n. 1484, la Presidenza ha ritenuto di ammettere disposizioni variegate, che recano interventi sia di carattere generale in favore delle MPMI, in termini ad esempio economici, fiscali, amministrativi, previdenziali, contributivi, sia di carattere specifico, per il sostegno a singoli segmenti produttivi, compresi quello agricolo, artigiano, turistico-ricettivo, del commercio.
    

    
      Sono pertanto improponibili, ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento, gli emendamenti: 5.0.21, 5.0.22, 7.14, 10.0.37 e 10.0.38.
    

    
      Conferma poi che sono in corso interlocuzioni con le amministrazioni interessate al fine di accogliere quanti più emendamenti di tutte le forze politiche.
    

    
      Ha la parola il sottosegretario BITONCI, il quale, dato atto della convergenza degli intenti emendativi dei Gruppi di maggioranza e di opposizione con riferimento a macrotemi centrali della proposta in esame - tra i quali menziona l'artigianato, i confidi e le recensioni on line -, informa del lavoro in corso presso il Ministero delle imprese e del made in Italy finalizzato a pervenire a riformulazioni sulle quali possa registrarsi l'assenso delle strutture ministeriali coinvolte, in particolare del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Anche su sollecitazione del senatore MARTELLA (PD-IDP) - il quale precisa che analoghe considerazioni erano state svolte la scorsa settimana e concorda con il metodo proposto - assicura che le suddette riformulazioni saranno condivise con tutti i Gruppi non appena ultimato il lavoro di redazione, presumibilmente già nella giornata di martedì 30 settembre.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che nella giornata di giovedì 25 settembre si concluderanno le audizioni, in quanto sarà convocata una ulteriore riunione dell'Ufficio di Presidenza alle ore 9. Assicura comunque che a tutti i soggetti non auditi è stato chiesto l'invio di un documento scritto e ricorda che è aperta la discussione generale.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizione n. 1223 ad essi attinente
    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il Governo, lo scorso 5 giugno, ha notificato alla Commissione europea il nuovo testo adottato a base dell'esame (pubblicato in allegato al resoconto del 13 maggio), in quanto regola tecnica. In virtù di tale notifica, è fatto obbligo di non concludere l'esame del testo per un periodo di tre mesi, la cui scadenza era fissata l'8 settembre. Tuttavia, l'esame del progetto notificato ha indotto la Commissione europea e la Spagna a formulare osservazioni ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535. Queste osservazioni non prorogano i termini dello status quo.
    

    
      In seguito, il Dicastero delle imprese ha comunicato, per le vie brevi, che l'Austria ha espresso un parere circostanziato: l'emissione di un parere circostanziato ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2015/1535, determina la proroga dei termini del periodo di astensione obbligatoria dall'adozione del provvedimento notificato, che risultano ora fissati all'8 dicembre 2025. Nelle more di tali termini, l'Amministrazione competente darà seguito alle osservazioni avanzate, formulando risposte, e pertanto la discussione del disegno di legge proseguirà all'esito di questa interlocuzione.
    

    
      Tiene peraltro a precisare, ancora una volta, che il testo a sua firma trae spunto dai disegni di legge in materia di produzione e vendita del pane presentati nelle precedenti legislature, facendo specifico cenno a quelli d'iniziativa del Gruppo del Partito Democratico.
    

    
      Riconosciuto che gli impedimenti burocratici hanno determinato un rallentamento dell'esame parlamentare al punto da rinviarne la conclusione, formula l'auspicio che la Commissione possa terminare la discussione dei disegni di legge in titolo entro l'inizio del nuovo anno.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi (

n. 294

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 2, 3, commi 1, 2, lettera b), e 3, e 6, della legge 27 ottobre 2023, n. 160. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che nella giornata di oggi sono iniziate le audizioni, svolte congiuntamente alla X Commissione della Camera dei deputati. A fronte dell'elevato numero di richieste, le Presidenze si sono riservate la possibilità di una selezione delle proposte, dando priorità a quelle avanzate in entrambe le Commissioni, ferma restando la scadenza per l'espressione del parere, fissata al 9 ottobre. A tale ultimo riferimento, domanda la disponibilità del Governo ad attendere che le Commissioni si esprimano, anche oltre il termine del 9 ottobre, almeno fino alla seconda metà di ottobre.
    

    
      Interviene il sottosegretario BITONCI per fornire rassicurazioni sui tempi a disposizione delle omologhe Commissioni di Camera e Senato ai fini dell'espressione del parere sull'atto in titolo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che tutta la documentazione acquisita sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web delle Commissioni.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1647)
 
Ratifica ed esecuzione dell'Atto di Ginevra dell'Accordo di Lisbona sulle denominazioni d'origine e le indicazioni geografiche, fatto a Ginevra il 20 maggio 2015
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, precisando che il disegno di legge si compone di cinque articoli. Si sofferma, in particolare, sull'articolo 3, che designa, ai sensi dell'articolo 3 dell'Atto di Ginevra, il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste quale autorità nazionale competente per le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche dei prodotti agricoli, alimentari, del vino e delle bevande spiritose. Ai sensi del medesimo articolo 3, il Ministero delle imprese e del made in Italy è altresì designato quale autorità na­zionale competente per le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche dei prodotti diversi.
    

    
      Fa, quindi, presente che l'Atto di Ginevra è volto a rafforzare il sistema di registrazione e protezione internazionale creato dall'Accordo di Lisbona attraverso: l'estensione dell'ambito di applicazione, assicurando all'intera categoria delle indicazioni geografiche la protezione che l'Accordo di Lisbona riserva alle sole denominazioni di origine; l'estensione della portata sostanziale della protezione, in modo da comprendere nella tutela, oltre alle usurpazioni, alle imitazioni e ad altre condotte contrarie alla protezione, anche altre forme di abuso particolarmente diffuse e dannose non previste dall'Accordo di Lisbona; l'allargamento del perimetro geografico della protezione, tramite la previsione che al sistema di protezione possano partecipare non più solo gli Stati, ma anche le organizzazioni intergovernative.
    

    
      Evidenzia poi che l'Atto di Ginevra si compone di 34 articoli, suddivisi in sette Capi recanti: «Disposizioni introduttive e generali» (capitolo I), «Domanda e registrazione internazionale» (capitolo II), «Protezione» (capitolo III), «Rifiuto e altre azioni relative alla registrazione internazionale» (capitolo IV), «Disposizioni amministrative» (capitolo V), «Revisione ed emendamenti» (capitolo VI), «Disposizioni finali» (capitolo VII).
    

    
      Per quanto d'interesse della Commissione, segnala l'articolo 2, recante l'oggetto, secondo cui l'atto si applica: a qualsiasi denominazione protetta nella parte contraente di origine costituita dal nome di una zona geografica o contenente questo nome, o un'altra denominazione riferita a tale zona utilizzata per designare un prodotto che ne è originario, nel caso in cui la qualità o i caratteri del prodotto sono dovuti esclusivamente o essenzialmente all'ambiente geografico, inteso come insieme di fattori naturali e umani, e che ha conferito al prodotto la sua reputazione; a qualsiasi indicazione protetta nella parte contraente di origine costituita dal nome di una zona geografica o contenente questo nome, o un'altra indicazione notoriamente riferita a tale zona, che identifica un prodotto come originario di quella zona geografica, nel caso in cui una data qualità, reputazione o altri caratteri specifici del prodotto sono essenzialmente attribuibili all'origine geografica.
    

    
      Specifica, inoltre, che una zona geografica di origine può comprendere l'intero territorio della parte contraente di origine o una regione, una località o un luogo della parte contraente di origine.
    

    
      Fa menzione dell'articolo 4, ai sensi del quale l'Ufficio internazionale tiene un registro internazionale in cui sono iscritte le registrazioni internazionali di una denominazione di origine o di un'indicazione geografica, nonché i dati relativi a dette registrazioni internazionali. La registrazione internazionale è normata dall'articolo 6.
    

    
      Accenna poi all'articolo 8, sulla base del quale le registrazioni internazionali hanno validità illimitata, fermo restando che la protezione di una denominazione di origine o di un'indicazione geografica registrata non è più necessaria se la denominazione che costituisce la denominazione di origine o l'indicazione che costituisce l'indicazione geografica non è più protetta nella parte contraente di origine.
    

    
      Conclude dando sinteticamente conto degli articoli da 9 a 14, che disciplinano le diverse tipologie di protezione, mentre sono elencate disposizioni di dettaglio in materia di organizzazione amministrativa, imperniate sul ruolo dell'Assemblea. Sottolinea, infine, sulla base della relazione illustrativa presentata alla Camera, che il Governo reputa di particolare importanza, per l'Italia, che le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche vengano protette dagli abusi relativi a prodotti non provenienti dall'area geografica di origine o non conformi ai requisiti previsti dal relativo disciplinare di produzione nonché da qualsiasi pratica tale da indurre in errore i consumatori rispetto all'autentica origine, provenienza o natura dei prodotti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SECONDA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI E CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seconda seduta pomeridiana già convocata oggi, alle ore 19, non avrà luogo. Convoca invece una nuova riunione dell'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, per concludere le audizioni sul disegno di legge n. 1578 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza), che si svolgerà giovedì 25 settembre, alle ore 9.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,45.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 30 SETTEMBRE 2025
    

    
      238ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,20.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.


-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.


-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e sospensione)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 23 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il senatore Bergesio ha aggiunto la propria firma all'emendamento 6.0.5, a prima firma del senatore Paroli, agli emendamenti 11.0.60 e 11.0.68, a prima firma del senatore De Carlo, all'emendamento 11.0.65, a prima firma della senatrice Mancini, e all'emendamento 19.0.8, a prima firma del senatore Amidei.
    

    
      Comunica altresì che lo scorso 26 settembre è terminato il periodo di stand still relativo al Capo IV del disegno di legge in titolo, sulle false recensioni, a seguito della notifica - da parte del Governo - di nuove disposizioni corrispondenti agli emendamenti 12.100, 13.100, 14.100 e 15.100 dei relatori, e che è dunque possibile esaminare anche gli emendamenti riferiti a quel Capo.
    

    
      Interviene il sottosegretario BITONCI, per comunicare che i Dicasteri di competenza hanno espresso i rispettivi pareri, anche di tenore favorevole, su proposte emendative tanto di maggioranza quanto di opposizione. Segnala peraltro che su alcuni temi vi sono riformulazioni comuni a tutti gli emendamenti dei vari Gruppi. Propone pertanto di iniziare ad esprimere i pareri accantonando via via quelle proposte su cui occorre attendere la conclusione dell'istruttoria, in particolare da parte del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone una breve sospensione della seduta.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 15,25, riprende alle ore 15,30.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1639)
 
Disposizioni per il rilancio dell'economia nei territori delle regioni Marche e Umbria

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) sul disegno di legge in titolo, che si compone di quattro articoli, segnalando che l'articolo 1, comma 1, dispone l'estensione della zona economica speciale per il Mezzogiorno - ZES unica, all'intero territorio delle regioni Marche ed Umbria, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge in esame. L'estensione è volta a favorire la creazione di condizioni favorevoli per lo sviluppo di nuovi investimenti nelle due suddette regioni attualmente rientranti nella tipologia delle "regioni in transizione", così come individuate dalla normativa europea come ammissibili alle deroghe previste dall'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).
    

    
      A seguito dell'estensione del perimetro della ZES unica alle regioni Marche e Umbria, il comma 2 provvede a: modificare l'attuale modello organizzativo della ZES al fine di integrare la composizione della Cabina di regia con i Presidenti delle regioni Marche ed Umbria; estendere ai territori delle regioni Marche ed Umbria le competenze della Struttura di missione ZES, cui sono attribuite le funzioni di indirizzo e coordinamento dell'azione strategica del Governo nonché di monitoraggio degli interventi e degli incentivi concessi nella ZES unica, del Portale web della ZES unica e dello Sportello unico digitale ZES - S.U.D., a cui sono attribuite le funzioni, rispettivamente, di informazione sui benefici riconosciuti alle imprese nella ZES unica e di sportello unico per le attività produttive (SUAP) per i procedimenti di autorizzazione unica per l'avvio di attività economiche o l'insediamento di attività industriali, produttive e logistiche all'interno della ZES unica.
    

    
      L'articolo 1, commi 3 e 4, prosegue il relatore, dispone l'abrogazione, per ragioni di coordinamento normativo, delle disposizioni che hanno previsto e regolato le modalità di istituzione delle zone logistiche semplificate anche nelle regioni in transizione.
    

    
      L'articolo 2 prevede l'aggiornamento del Piano strategico della ZES unica, al fine di individuare i settori da promuovere e quelli da rafforzare, gli investimenti e gli interventi prioritari per lo sviluppo delle regioni Marche ed Umbria, ivi compresi quelli destinati a favorire la riconversione industriale finalizzata alla transizione energetica, e le relative modalità di attuazione.
    

    
      Fa presente poi che l'articolo 3 riconosce il credito d'imposta per gli investimenti nelle zone logistiche speciali (ZLS) anche per gli investimenti in determinati beni strumentali sostenuti, nel periodo dal 1° gennaio 2025 al 15 novembre 2025, nelle zone ammissibili agli aiuti a finalità regionale presenti nelle regioni Marche ed Umbria. Si prevede in particolare che le disposizioni di cui agli articoli 14, 15 e 22 del decreto-legge n. 124 del 2023 si applicano, nei limiti ivi previsti, ai progetti inerenti alle attività economiche ovvero all'insediamento di attività industriali, produttive e logistiche da realizzarsi all'interno dei territori delle regioni Marche ed Umbria, non soggetti a segnalazione certificata di inizio attività, ovvero in relazione ai quali non è previsto il rilascio di titolo abilitativo. Tali disposizioni si applicano, altresì, ai procedimenti pendenti e non ancora conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, osserva che il comma 4 incrementa da 80 milioni di euro a 110 milioni di euro il limite di spesa previsto per il credito di imposta in relazione agli investimenti in beni strumentali nelle zone logistiche semplificate. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione delle somme iscritte sullo stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge n. 104 del 2023. Ricorda infine che tali risorse concernono il credito di imposta in favore delle imprese residenti nel territorio dello Stato, incluse le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, che effettuano investimenti in progetti di ricerca e sviluppo relativi al settore dei semiconduttori.
    

    
      Conclude proponendo l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Non essendoci interventi in discussione generale, si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) esprime apprezzamento per tutti gli interventi di sostegno alle imprese, sottolineando tuttavia che il provvedimento in titolo appare una forzatura. Rileva infatti criticamente come ogni qual volta si riscontrino dei vuoti, si sopperisca con misure straordinarie. Manifesta altresì dubbi sulla tempistica di presentazione del disegno di legge che, peraltro, distoglie risorse destinate ad altri scopi. Non ritenendo convincenti le modalità, dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, il PRESIDENTE pone ai voti la proposta di parere favorevole del relatore, che risulta approvata.
    

    
      
(199)
 
NICITA.
 
-
 
Disposizioni in materia di servizio pubblico radiotelevisivo

    

    
      
(611)
 
Mara BIZZOTTO e altri.


-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, riduzione e abolizione del canone di abbonamento e disciplina della società concessionaria del servizio pubblico

    

    
      
(631)
 
MARTELLA.
 
-
 
Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiotelevisivo

    

    
      
(828)
 
DE CRISTOFARO e altri.


-
 
Norme per la revisione del servizio pubblico nella comunicazione audiovisiva e radiofonica sui diversi media

    

    
      
(1242)
 
Dolores BEVILACQUA e altri.


-
 
Modifiche alla disciplina della governance della RAI - Radiotelevisione italiana S.p.a.

    

    
      
(1257)
 
Enrico BORGHI e altri.


-
 
Disciplina e organizzazione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale

    

    
      
(1481)
 
GASPARRI e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(1521)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(1589)
 
Mariastella GELMINI e altri.


-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, riduzione e abolizione del canone di abbonamento e disciplina della società concessionaria del servizio pubblico

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame congiunto. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) premette che molti Gruppi hanno presentato disegni di legge in materia di servizi di media audiovisivi in ottemperanza al regolamento (UE) 2024/1083 del Parlamento europeo e del Consiglio (cosiddetto "Freedom Act"). Fa presente altresì che in tutti i Paesi dell'Unione la governance del servizio pubblico viene riportata sotto il controllo dei Parlamenti e in questa direzione si colloca anche lo schema di testo unificato adottato dalla 8ª Commissione per i disegni di legge in titolo. Si augura peraltro che, anche in fase emendativa presso la sede di merito, tutte le forze politiche possano dare un apporto positivo, per una approvazione a larga maggioranza.
    

    
      Dà quindi conto dello schema di testo unificato, che si compone di 13 articoli e apporta numerose novelle al testo unico dei servizi di media audiovisivi in materia di definizioni (articolo 1), di parere della Commissione parlamentare sullo schema di contratto di servizio (articolo 2), nonché di princìpi generali relativi all'informazione e di utilizzo del contributo pubblico (articolo 3).
    

    
      Con riferimento all'articolo 4, in materia di definizione delle linee-guida sul contenuto degli obblighi del servizio pubblico, segnala che viene soppresso il riferimento al Ministero delle imprese e del made in Italy quale soggetto chiamato - unitamente all'Autorità competente - a fissare le predette linee-guida. È altresì soppressa la disposizione in base alla quale gli indirizzi ai fini dell'intesa tra Ministero e Autorità sono definiti con deliberazione del Consiglio dei ministri.
    

    
      Evidenzia poi che l'articolo 5 introduce un nuovo articolo 59-bis sugli ulteriori compiti del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale e stabilisce che il concessionario riserva un canale alla trasmissione di programmi e rubriche di promozione culturale e provvede alla fornitura di servizi audiovisivi rivolti al grande pubblico anche sulle nuove piattaforme digitali, senza effetti distorsivi sul mercato.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 6, relativo al finanziamento del servizio pubblico e agli obblighi di informazione sull'utilizzo del canone, dell'articolo 7, sulla soppressione del ruolo di impulso del Ministero, per il contratto nazionale di servizio, volto a proporre l'apertura dell'istruttoria alla società concessionaria, in caso di presunto inadempimento degli obblighi cui è tenuta.
    

    
      L'articolo 8, prosegue il relatore, innova la disciplina della RAI stabilendo anzitutto che il mandato dei membri del consiglio di amministrazione dura cinque anni (non più tre anni) e i membri sono rieleggibili. Viene altresì modificata la composizione del consiglio di amministrazione, i cui membri sono nominati da ciascuna Camera (tre per la Camera e tre per il Senato, non più due) con la maggioranza dei due terzi e dalla terza votazione con la maggioranza assoluta, mentre non sono più previsti membri di nomina governativa. Partecipano al consiglio di amministrazione senza diritto di voto un rappresentante designato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano e uno indicato dall'Associazione nazionale dei comuni italiani.
    

    
      Illustra poi l'articolo 9, che inserisce un nuovo articolo finalizzato alla valorizzazione delle partecipazioni societarie della RAI, nonché l'articolo 10, che disciplina l'efficacia delle disposizioni in materia di designazione del consiglio di amministrazione.
    

    
      Riferisce infine sull'articolo 11, che novella la legge 31 luglio 1997, n. 249, in materia di competenze dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, e sugli articoli 12 e 13 che recano, rispettivamente, le disposizioni transitorie e la clausola di invarianza finanziaria. Conclude proponendo di esprimere un parere favorevole sui disegni di legge in titolo, anche alla luce del testo unificato adottato quale testo base.
    

    
      Non essendoci interventi in discussione generale, si passa alle dichiarazioni di voto.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) si rammarica che, a dispetto dei migliori propositi iniziali, volti ad un approfondimento del tema in vista di una riforma indifferibile, il risultato sia stato deludente. Tiene a precisare infatti che l'obiettivo dei provvedimenti era l'adeguamento del servizio pubblico ad alcuni principi cardine, per garantire il pluralismo, quali: la certezza delle risorse; il divieto di cosiddette "porte girevoli" tra politica e ruoli apicali nella concessionaria pubblica; l'indipendenza editoriale, evitando sovrapposizioni tra il mandato del Consiglio di amministrazione e la durata della legislatura.
    

    
      Rileva invece criticamente come di tali richieste non vi sia traccia nello schema di testo unificato, che ha disatteso anche le altre proposte dell'opposizione. Nega pertanto che il testo in discussione in 8ª Commissione risolva le criticità e afferma che esso esporrà l'Italia, ancora una volta, a procedure di infrazione. Prende quindi atto con disappunto che non è stata compiuta una riforma trasversale e teme che l'attività emendativa sortirà lo stesso effetto. Dichiara infine il voto contrario del proprio schieramento.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), in qualità di componente anche dell'8ª Commissione, ricorda che il relatore in quella sede ha ascoltato tutte le sollecitazioni avanzate. Ritiene tuttavia a sua volta che lo schema di testo unificato non soddisfi le aspettative e dichiara il voto contrario del suo Gruppo.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) sottolinea la delicatezza del tema oggetto dei disegni di legge in titolo, che affronta fra gli altri il diritto alla partecipazione di tutti al servizio pubblico. Nel prendere atto degli sforzi compiuti per elaborare un testo unificato che recepisse le istanze avanzate, lamenta le carenze nel provvedimento adottato a base dell'esame, che non è riuscito, a suo giudizio, a compiere una sintesi adeguata. Dichiara dunque un voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole del relatore sui disegni di legge in titolo, anche alla luce dello schema di testo unificato adottato a base dell'esame, è posta ai voti e approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 settembre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono pervenuti 445 emendamenti, pubblicati in allegato.
    

    
      Si passa all'illustrazione delle proposte emendative.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) illustra il complesso degli emendamenti presentati dal suo Gruppo, finalizzati a colmare i vuoti del provvedimento, carente di una visione organica. Rileva infatti criticamente il distacco dalle esigenze degli enti locali, la scarsa tutela nei confronti delle concentrazioni di mercato e il poco equilibrio tra concorrenza e coesione. Osserva invece come le disposizioni di principio debbano essere tradotte in soluzioni pratiche, anche per evitare nuove concentrazioni di potere economico.
    

    
      Afferma infatti che la concorrenza non si garantisce lasciando "mano libera", ma ricercando un punto di mediazione soprattutto in settori quali la mobilità, i trasporti e i servizi pubblici locali. Le proposte emendative riguardano pertanto anche maggiori tutele per i piccoli comuni collocati nelle aree interne, in cui è più alto il rischio di nuovi monopoli.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) paventa il rischio che si introducano ulteriori aggravi per i territori in termini di procedure e tempistiche, senza che siano assicurate adeguate risorse, anche di personale, per svolgere i servizi. Pone infatti l'accento sull'esigenza di mettere in condizione gli enti preposti di applicare le norme attraverso strumenti idonei. In proposito, fa notare che il provvedimento sembra rivolgersi soprattutto a quei territori fortemente antropizzati, sul tema, tra gli altri, delle stazioni di ricarica elettrica, senza considerare che in alcune aree interne non vi sono operatori interessati.
    

    
      Sarebbe stato invece necessario dare maggiori possibilità ai territori, ad esempio in termini di digitalizzazione e infrastrutture elettriche. Si augura conclusivamente che, attraverso gli emendamenti presentati, si possa approvare un testo realmente in linea con i bisogni del Paese.
    

    
      Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.


-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.


-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Ripresa del seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Riprende l'esame congiunto, precedentemente sospeso.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 1.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI chiede di accantonare l'emendamento 1.33, in fase di istruttoria, unitamente ad altre proposte vertenti sulla stessa materia, precisando tuttavia che la proroga del Fondo di garanzia sulle PMI è una tematica più inerente alla legge di bilancio, su cui comunque è in corso una interlocuzione con il Dicastero dell'economia. Esprime poi un parere favorevole, previa riformulazione di cui dà lettura, sull'emendamento 1.0.24, che tratta temi analoghi agli emendamenti 2.0.18, 4.0.19, 11.0.59 e 11.0.74. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 1 sono di tenore contrario in relazione agli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro in relazione agli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI), anche a nome del correlatore Cantalamessa, si esprime in senso conforme al Sottosegretario.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) dichiara di aggiungere la propria firma a tutti gli emendamenti a prima firma del senatore Magni.
    

    
      Si passa alle votazioni.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, con successive votazioni sono respinti gli emendamenti 01.1 e 1.1.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 1.2, non ravvisando tuttavia quel confronto auspicato alla luce dei pareri espressi dal Sottosegretario sulle proposte relative all'articolo 1. Si riserva dunque di valutare in seguito l'atteggiamento da seguire in base all'orientamento del Governo. Fa presente peraltro che l'emendamento in questione estende l'agevolazione fiscale per le reti di impresa.
    

    
      Posti distintamente in votazione, gli emendamenti 1.2, 1.3 e 1.4 sono respinti.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 1.5, che ha lo scopo di dare seguito alle osservazioni delle associazioni audite, le quali lamentavano l'inadeguatezza delle risorse. Si dichiara peraltro stupita per il parere negativo espresso sulla proposta volta a istituire un tavolo per il monitoraggio dei dazi, chiedendo dunque le ragioni di tale contrarietà.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa presente che il parere contrario è determinato dall'esigenza di copertura finanziaria. Sottolinea peraltro che molte tematiche potranno essere discusse durante l'esame della legge di bilancio.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.5 non è approvato.
    

    
      I senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az), PAROLI (FI-BP-PPE) e AMIDEI (FdI) ritirano rispettivamente gli emendamenti 1.6, 1.7 e 1.8.
    

    
      Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 1.9, 1.10, 1.11 e 1.12.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 1.13, insistendo sulla necessità di stanziare risorse adeguate, come richiesto durante le audizioni, in quanto il tetto massimo di 15 milioni di euro risulta insufficiente.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.13 non è approvato.
    

    
      Gli emendamenti 1.14, 1.15 (sottoscritto dal presidente DE CARLO (FdI)), 1.16, 1.17 (sottoscritto dal presidente DE CARLO (FdI)), 1.18 e 1.19 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.20 non è approvato.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 1.21, giudicando miope l'orientamento contrario espresso. Chiede dunque di accantonare la proposta emendativa, che può favorire la crescita e il consolidamento delle microimprese esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili.
    

    
      Il PRESIDENTE fa notare che l'emendamento 2.50 è sostanzialmente identico all'1.21.
    

    
      La Commissione conviene quindi di accantonare gli emendamenti 1.21 e 2.50, sostanzialmente identici, nonché l'1.22, in quanto sostanzialmente identico all'8.20, rinviando dunque l'esame all'articolo 8.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 1.23, che circoscrive le agevolazioni escludendo le imprese attive nell'industria delle armi e della difesa. Chiede altresì di conoscere le ragioni del parere contrario.
    

    
      Risponde il sottosegretario BITONCI, ricordando che l'articolo 1 incentiva l'aggregazione di reti di imprese, in vista di un aumento dimensionale. Giudica pertanto in contrasto con le finalità dell'articolo l'esclusione di settori strategici e conferma il parere contrario.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.23 non è approvato.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 1.24, reputando essenziale sostenere il settore automotive, attualmente in crisi, peraltro penalizzato dal taglio di 400 milioni di euro disposto dal Governo in carica. Sarebbe dunque preferibile sostenere la transizione green di tale comparto, anziché favorirne la riconversione nel settore militare.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 1.24, 1.25 e 1.26.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che gli emendamenti 1.27, 1.34 e 1.35, sostanzialmente identici, saranno posti in votazione congiuntamente in quanto aventi gli stessi effetti normativi.
    

    
      Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice Sabrina LICHERI (M5S), gli emendamenti 1.27, 1.34 e 1.35, sostanzialmente identici, sono posti in votazione e respinti.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) sottoscrive e ritira l'emendamento 1.28.
    

    
      Posti ai voti, sono respinti gli emendamenti 1.29 e 1.30 (identico a 1.31), mentre l'emendamento 1.32 è ritirato dal senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az).
    

    
      Accedendo alla richiesta del Sottosegretario, la Commissione accantona l'emendamento 1.33.
    

    
      Con successive e separate votazioni, risultano respinti gli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.3, 1.0.4, 1.0.5, 1.0.7 e 1.0.11, mentre gli emendamenti 1.0.6, 1.0.8, 1.0.9 e 1.0.10 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 1.0.12, che favorisce il ricambio generazionale.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.0.12 non è approvato.
    

    
      I senatori PAROLI (FI-BP-PPE), AMIDEI (FdI) e BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritirano rispettivamente le proposte 1.0.13, 1.0.14 e 1.0.15.
    

    
      Posti congiuntamente in votazioni, risultano respinti gli emendamenti 1.0.16, 1.0.17 e 1.0.18, nonché l'1.0.19.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 1.0.20, reputando inefficace il provvedimento in quanto privo di risorse adeguate. A fronte delle affermazioni del Sottosegretario in base alle quali molte tematiche saranno affrontate in legge di bilancio, si domanda quale sia il reale impatto del provvedimento e fa presente che gli emendamenti 1.0.20 e 1.0.21 trattano temi essenziali per la competitività, quali l'internazionalizzazione delle imprese e il sostegno all'imprenditoria femminile. Domanda dunque di valutarne l'accantonamento.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI conferma il parere contrario.
    

    
      In esito a successive e separate votazioni, gli emendamenti 1.0.20, 1.0.21, 1.0.22 e 1.0.23 sono respinti.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che gli emendamenti 1.0.24, 2.0.18, 4.0.19, 11.0.59 e 11.0.74, per i quali il Sottosegretario ha proposto una identica riformulazione, saranno trattati congiuntamente. Ove riformulati nell'identico testo, e ove approvato, si intende che esso sarà riferito all'articolo 1.
    

    
      I senatori PAROLI (FI-BP-PPE), MARTELLA (PD-IDP), Sabrina LICHERI (M5S), FREGOLENT (IV-C-RE) e BERGESIO (LSP-PSd'Az) riformulano rispettivamente gli emendamenti 1.0.24, 2.0.18, 4.0.19, 11.0.59 e 11.0.74 in testi 2, pubblicati in allegato, di identico contenuto, i quali, posti congiuntamente in votazione, sono approvati dalla Commissione.
    

    
      L'emendamento 1.0.25 è ritirato dal senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az).
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 1.0.26, che introduce un regime fiscale agevolato, nella prospettiva di sostenere gli investimenti per la digitalizzazione e tutelare i marchi storici.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.0.26 non è approvato, mentre l'emendamento 1.0.27 risulta ritirato.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 2.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI si esprime in senso favorevole sugli emendamenti, di tenore analogo, 2.6, 2.7, 2.8, 2.9 e 2.10. Il parere è altresì favorevole sugli emendamenti 2.24, 2.25, 2.26 e 2.27, previa riformulazione. Chiede invece di accantonare la proposta 2.0.17. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 2 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI), anche a nome del correlatore Cantalamessa, si esprime in senso conforme al Sottosegretario.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare la proposta 2.0.17.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) ritira gli emendamenti 11.0.4, 11.0.20 e 11.0.26.
    

    
      La senatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az) aggiunge la propria firma all'emendamento 6.0.5.
    

    
      Stante l'imminente inizio dell'Assemblea, il seguito dell'esame congiunto viene quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che - ferme restando le sedute già convocate - è convocata una ulteriore seduta domani, mercoledì 1° ottobre, alle ore 13, compatibilmente con i lavori dell'Assemblea.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,25.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1578

    

    
       
    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1 capoverso «1-bis», dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Nella ricognizione l'ente rileva anche i livelli di soddisfazione dell'utenza tramite questionari, reclami ufficiali o piattaforme digitali di monitoraggio, anche con riguardo all'accessibilità dei servizi per persone con disabilità, anziani e residenti nelle aree interne o periferiche. Tali dati concorrono alla valutazione dell'andamento insoddisfacente ai sensi del comma 1-ter.»
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso «1-bis
.», secondo periodo, sostituire le parole: «Se da tali valutazioni emerge un andamento gestionale insoddisfacente per cause dipendenti dall'attività del gestore, l'ente adotta» con le seguenti: «Il contratto di servizio contiene previsioni dirette ad assicurare che, qualora dalle valutazioni conclusive emerga un andamento gestionale insoddisfacente per cause dipendenti dall'attività del gestore, l'ente adotti»;
      

      
                  b) al capoverso «1-quater», sostituire le parole: «In caso» con le seguenti: «Il contratto di servizio prevede che, in caso».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso «1-bis.», secondo periodo, sostituire le parole: «Se da tali valutazioni emerge un andamento gestionale insoddisfacente per cause dipendenti dall'attività del gestore, l'ente adotta» con le seguenti: «Il contratto di servizio contiene previsioni dirette ad assicurare che, qualora dalle valutazioni conclusive emerga un andamento gestionale insoddisfacente per cause dipendenti dall'attività del gestore, l'ente adotti»;
      

      
                  b) al capoverso «1-quater», sostituire le parole: «In caso» con le seguenti: «Il contratto di servizio prevede che, in caso».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Pogliese, Russo, Sallemi, Bucalo
      

      
        Al comma 1
, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso «1-bis.», secondo periodo, sostituire le parole: «Se da tali valutazioni emerge un andamento gestionale insoddisfacente per cause dipendenti dall'attività del gestore, l'ente adotta» con le seguenti: «Il contratto di servizio contiene previsioni dirette ad assicurare che, qualora dalle valutazioni conclusive emerga un andamento gestionale insoddisfacente per cause dipendenti dall'attività del gestore, l'ente adotti»;
      

      
                  b) al capoverso «1-quater», sostituire le parole: «In caso» con le seguenti: «Il contratto di servizio prevede che, in caso».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso "1-bis", sostituire le parole: «Se da tali valutazioni emerge», con le seguenti: «Il contratto di servizio tra l'ente e il gestore contiene previsioni dirette ad assicurare che, qualora dalle valutazioni conclusive emerga»;
      

      
                  b) al capoverso "1-quater", alle parole: «In caso di», premettere le seguenti: «Il contratto di servizio tra ente e gestore prevede che,».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 2, comma 1, capoverso "Art. 1-bis", comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, qualora tale adozione sia contemplata nel contratto di servizio con il gestore».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al capoverso «1-bis»:
      

      
                  1) sostituire le parole: «tre mesi» con le parole: «sei mesi»;
      

      
                  2) dopo le parole: «un piano» inserire le parole: «di contenuto economico-finanziario e patrimoniale»;
      

      
                  b) al capoverso «1-ter», lettera a) sostituire le parole: «negli ultimi due esercizi» con le seguenti: «negli ultimi tre esercizi»;
      

      
                  c) dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al trasporto pubblico locale.»
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1:
      

      
                  1) capoverso «1-bis», secondo periodo, sostituire le parole: «tre mesi» con le seguenti: «sei mesi» e dopo le parole: «un piano» inserire le seguenti: «di contenuto economico-finanziario e patrimoniale»;
      

      
                  2) capoverso «1-ter», lettera a), sostituire le parole: «ultimi due esercizi» con le seguenti: «ultimi tre esercizi»;
      

      
        b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al trasporto pubblico locale».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso "1-bis", al secondo periodo sostituire le parole: "tre mesi" con le seguenti: "sei mesi" e dopo le parole: "un piano" inserire le seguenti: "di contenuto economico-finanziario e patrimoniale";
      

      
                  b) al capoverso "1-ter", alla lettera a) sostituire le parole: "ultimi due esercizi" con le seguenti "ultimi tre esercizi";
      

      
                  c) dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al trasporto pubblico locale".
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al capoverso 1-bis, sostituire le parole: "tre mesi" con le seguenti: "sei mesi" e dopo le parole: "un piano" inserire le seguenti: "di contenuto economico-finanziario e patrimoniale";
      

      
                  b) al capoverso 1-ter, lettera a), sostituire le parole: "ultimi due esercizi" con le seguenti: "ultimi tre esercizi".
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "2. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al trasporto pubblico locale".
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, capoverso «1-bis.», secondo periodo, sostituire le parole da: "tre mesi" fino a: "un piano" con le seguenti: "sei mesi, un piano di contenuto economico-finanziario e patrimoniale";
      

      
                  b) al comma 1, capoverso «1-ter.», alla lettera a), sostituire le parole: "ultimi due esercizi" con le seguenti: "ultimi tre esercizi".
      

      
                  c) aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                   "1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al trasporto pubblico locale".
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1:
      

      
        
1. al capoverso "1-bis", al secondo periodo, sostituire le parole: «tre mesi» 
con le seguenti:
 «sei mesi» e dopo le parole: «un piano» inserire le seguenti: «di contenuto economico-finanziario e patrimoniale»;
      

      
                  2. al capoverso "1-ter", alla lettera a), sostituire le parole: «ultimi due esercizi» con le seguenti: «ultimi tre esercizi»;
      

      
        b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Le disposizioni del presente articolo non si applicano al trasporto pubblico locale».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso "1-bis", dopo le parole: «portale telematico di cui all'articolo 31, comma 2», inserire le seguenti: «e alle Autorità di regolazione negli ambiti di rispettiva competenza. Nel termine di sessanta giorni dalla trasmissione del piano le autorità di regolazione, relativamente agli ambiti di rispettiva competenza, trasmettono all'ente un parere sull'efficacia delle misure correttive proposte; il parere è contestualmente trasmesso all'ANAC per la pubblicazione sul sito di cui all'articolo 31, comma 2.».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1 inserire il seguente: "1-bis. All'articolo 30, comma 2 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo le parole: «decreto legislativo n. 175 del 2016», sono aggiunte le seguenti: «ed è redatta sulla base di uno schema tipo predisposto, per i diversi settori, dall'Autorità di regolazione competente.»."
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Matera, Pogliese
      

      
        All'articolo sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole: "portale telematico di cui all'articolo 31, comma 2", aggiungere le seguenti: "e alle Autorità di regolazione negli ambiti di rispettiva competenza. Nel termine di sessanta giorni dalla trasmissione del piano le autorità di regolazione, relativamente agli ambiti di rispettiva competenza, trasmettono all'ente un parere sull'efficacia delle misure correttive proposte; il parere è contestualmente trasmesso all'ANAC per la pubblicazione sul sito di cui all'articolo 31, comma 2";
      

      
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. All'articolo 30, comma 2 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo le parole: "decreto legislativo n. 175 del 2016", sono aggiunte le seguenti: "ed è redatta sulla base di uno schema tipo predisposto, per i diversi settori, dall'Autorità di regolazione competente".
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso "1-bis", terzo periodo, dopo le parole: «all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) che provvede a pubblicarli sul portale telematico di cui all'articolo 31, comma 2», inserire le seguenti: «, e alle Autorità di regolazione negli ambiti di rispettiva competenza. Nel termine di sessanta giorni dalla trasmissione del piano le Autorità di regolazione, relativamente agli ambiti di rispettiva competenza, si pronunciano sull'efficacia delle misure correttive proposte e trasmettono il relativo atto all'ente e contestualmente all'ANAC per la pubblicazione sul sito di cui all'articolo 31, comma 2.».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso 1-bis, terzo periodo, dopo le parole: «all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) che provvede a pubblicarli sul portale telematico di cui all'articolo 31, comma 2», inserire le seguenti: «, e alle Autorità di regolazione negli ambiti di rispettiva competenza. Nel termine di sessanta giorni dalla trasmissione del piano le Autorità di regolazione, relativamente agli ambiti di rispettiva competenza, si pronunciano sull'efficacia delle misure correttive proposte e trasmettono il relativo atto all'ente e contestualmente all'ANAC per la pubblicazione sul sito di cui all'articolo 31, comma 2».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1 capoverso «1-bis», terzo periodo, dopo le parole: «articolo 31, comma 2» aggiungere, in fine, le seguenti: «, e alle Autorità di regolazione negli ambiti di rispettiva competenza. Nel termine di sessanta giorni dalla trasmissione del piano le Autorità di regolazione, relativamente agli ambiti di rispettiva competenza, si pronunciano sull'efficacia delle misure correttive proposte e trasmettono il relativo atto all'ente e contestualmente all'ANAC per la pubblicazione sul sito di cui all'articolo 31, comma 2».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Sironi, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1 capoverso «1-bis», terzo periodo, dopo le parole: «articolo 31, comma 2» aggiungere, in fine, le seguenti: «e sono altresì pubblicati sul sito istituzionale dell'ente affidante, in apposita sezione facilmente accessibile ai cittadini».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso 1-bis, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «L'Autorità garante della concorrenza e del mercato effettua, per i profili di rilievo concorrenziale, un'attività di monitoraggio sugli atti di indirizzo e sull'efficacia delle misure correttive previste, e ne dà conto nell'ambito della relazione annuale di cui all'articolo 23 della legge 10 ottobre 1990, n. 287».
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso 1-bis, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «L'Autorità garante della concorrenza e del mercato effettua, per i profili di rilievo concorrenziale, un'attività di monitoraggio sugli atti di indirizzo e sull'efficacia delle misure correttive previste, e ne dà conto nell'ambito della relazione annuale di cui all'articolo 23 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Centinaio, Minasi, Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso 1-bis
, dopo le parole: "L'Autorità garante della concorrenza e del mercato" inserire le seguenti: "ovvero, nei servizi a rete, le competenti Autorità di regolazione di settore,";  Conseguentemente, sostituire la parola "effettua" con la seguente "effettuano" e la parola: "predispone" con la seguente: "predispongono";
      

      
                  b) sostituire il capoverso 1-ter con il seguente:
      

      
                  " 1-ter. Per i settori nei quali non siano stati definiti dalle competenti Autorità indipendenti degli indicatori di efficienza e qualità del servizio, l'andamento si considera insoddisfacente ai sensi del comma 1-bis quando:
      

      
                  a) il gestore ha registrato perdite significative negli ultimi due esercizi tali da compromettere le condizioni di equilibrio economico-finanziario, laddove non trovino corrispondenza nelle previsioni del Piano Economico Finanziario dell'affidamento e non siano riconducibili a fattori straordinari e imprevedibili;
      

      
                  b) i risultati gestionali risultano significativamente insufficienti rispetto agli obiettivi contrattuali prefissati;
      

      
                  c) più indicatori di qualità del servizio erogato risultano significativamente e stabilmente inferiori agli indicatori e livelli minimi di qualità dei servizi individuati ai sensi degli articoli 7 e 8 per cause imputabili al gestore".».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Silvestroni, Ancorotti
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso «1-bis», quarto periodo, dopo le parole: "L'Autorità garante della concorrenza e del mercato" inserire le seguenti: "ovvero, nei servizi a rete, le competenti Autorità di regolazione di settore," e sostituire la parola "effettua" con la seguente: "effettuano";
      

      
                  b) al capoverso «1-ter», alle parole: "l'andamento si considera insoddisfacente" premettere le seguenti: "Per settori nei quali non siano stati definiti dalle competenti Autorità indipendenti degli indicatori di efficienza e qualità del servizio,";
      

      
                  c) al capoverso «1-ter», lettera a) dopo le parole: "di equilibrio economico-finanziario" aggiungere le seguenti: ", laddove non trovino corrispondenza nelle previsioni del Piano economico finanziario dell'affidamento e non siano riconducibili a fattori straordinari e imprevedibili;
      

      
                  d)  al capoverso «1-ter», sostituire la lettera c) con la seguente: "c) più indicatori di qualità del servizio erogato risultano significativamente e stabilmente inferiori agli indicatori e livelli minimi di qualità dei servizi individuati ai sensi degli articoli 7 e 8, per cause imputabili al gestore.
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Damiani, Paroli, Fazzone
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  
a) al capoverso
 «1-bis»:
      

      
                  
1. dopo le parole: «L'Autorità garante della concorrenza e del mercato» 
inserire le seguenti: «ovvero, nei servizi a rete, le competenti Autorità di regolazione di settore,»;
      

      
                  
2. conseguentemente sostituire la parola:
 «effettua» 
con la seguente:
 «effettuano»;
      

      
                  
b) al capoverso
 «1-ter»:
      

      
                  
1. premettere le seguenti parole:
 «Per i settori nei quali non siano stati definiti dalle competenti Autorità indipendenti degli indicatori di efficienza e qualità del servizio,»;
      

      
        2. alla lettera a) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, laddove non trovino corrispondenza nella previsioni del Piano economico finanziario dell'affidamento e non siano riconducibili a fattori straordinari e imprevedibili»;
      

      
        3. alla lettera c):
      

      
        
i. sostituire le parole:
 «almeno due» 
con la seguente
 «più»;
      

      
        
ii. dopo le parole: «risultano significativamente» 
inserire le seguenti:
 «e stabilmente»;
      

      
        iii. aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, per cause imputabili al gestore.».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso "1-bis", quarto periodo, dopo le parole: «L'Autorità garante della concorrenza e del mercato», inserire le seguenti: «ovvero, nei servizi a rete, le competenti Autorità di regolazione di settore»;
      

      
                  b) al capoverso "1-ter", alle parole: «L'andamento», premettere le seguenti: «Per settori nei quali non siano stati definiti dalle competenti Autorità indipendenti degli indicatori di efficienza e qualità del servizio,»;
      

      
                  c) al capoverso "1-ter", lettera a), dopo le parole: «equilibrio economico-finanziario», aggiungere le seguenti: «, laddove non trovino corrispondenza nelle previsioni del Piano economico finanziario dell'affidamento e non siano riconducibili a fattori straordinari e imprevedibili;»;
      

      
                  d) al capoverso "1-ter", lettera c), sostituire le parole: «almeno due», con la seguente: «più», dopo la parola: «significativamente», inserire le seguenti: «e stabilmente», e dopo le parole: «degli articoli 7 e 8», aggiungere le seguenti: «per cause imputabili al gestore».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Sigismondi, Pogliese
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso «1-bis», quarto periodo, dopo le parole: "L'Autorità garante della concorrenza e del mercato" sono inserite le seguenti "ovvero, nei servizi a rete, le competenti Autorità di regolazione di settore," e sostituire la parola "effettua" con la seguente "effettuano";
      

      
                  b) al capoverso «1-ter», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al primo periodo, premettere le seguenti parole: "Per i settori nei quali non siano stati definiti dalle competenti Autorità indipendenti degli indicatori di efficienza e qualità del servizio,";
      

      
                  2) alla lettera a) sono inserite, in fine, le seguenti ", laddove non trovino corrispondenza nella previsioni del Piano economico finanziario dell'affidamento e non siano riconducibili a fattori straordinari e imprevedibili";
      

      
                  3) alla lettera c), sostituire le parole: "almeno due" con la seguente "più", inserire dopo le parole: "risultano significativamente" le seguenti: "e stabilmente" e inserire in fine le seguenti parole: ", per cause imputabili al gestore".».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al capoverso 1-bis, quarto periodo, dopo le parole: «L'Autorità garante della concorrenza e del mercato», aggiungere le seguenti: «ovvero, nei servizi a rete, le competenti Autorità di regolazione di settore»;
      

      
                  b) al capoverso 1-ter:
      

      
                  1) alla lettera a), dopo le parole: «equilibrio economico-finanziario», aggiungere le seguenti: «, laddove non trovino corrispondenza nelle previsioni del Piano economico finanziario dell'affidamento e non siano riconducibili a fattori straordinari e imprevedibili»;
      

      
                  2) alla lettera c), sostituire le parole: «almeno due», con la seguente: «più», e dopo le parole: «degli articoli 7 e 8» aggiungere le seguenti: «per cause imputabili al gestore».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», quarto periodo, dopo le parole: «L'Autorità garante della concorrenza e del mercato» inserire le seguenti: «ovvero, nei servizi a rete, le competenti Autorità di regolazione di settore».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso 1-bis, dopo le parole: "L'Autorità garante della concorrenza e del mercato effettua" aggiungere le seguenti: "per i profili di rilievo concorrenziale"
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso 1-bis, ultimo periodo, dopo la parola: «effettua», inserire le seguenti: «, in relazione alla funzione di tutela della concorrenza propria dell'Autorità,».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Pogliese, Maffoni
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter» dopo la parola: "quando" aggiungere le seguenti "ricorre almeno una delle seguenti condizioni:"
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», lettera a) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, laddove non siano riconducibili a fattori straordinari e imprevedibili».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», lettera b), sopprimere la parola: «significativamente».
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso 1-ter, dopo la lettera b), aggiungere la seguente: « b-bis) il gestore non ha realizzato o finanziato gli investimenti necessari per il servizio, come previsto dal contratto.»
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Sironi, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», lettera c), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «almeno due indicatori» con le seguenti: «anche solo uno degli indicatori»;
      

      
                  b) sopprimere la parola: «significativamente».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», dopo la lettera c), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «c-bis) non sono rispettati gli obiettivi volti al contenimento dell'impatto ambientale, della riduzione della carbon foot print, del consumo di suolo e dell'implementazione dell'economia circolare, nel rispetto gli obiettivi prefissati dal diritto dell'Unione Europeo anche in coerenza con gli obblighi pianificatori di cui al Regolamento (UE) 2024/1991 sul ripristino della natura».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-ter», dopo la lettera c), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «c-bis) i livelli di soddisfazione dell'utenza risultino insufficienti, anche con riguardo all'accessibilità dei servizi per le persone con disabilità, gli anziani e i residenti nelle aree interne o periferiche».
      

    

    
      
        1.36
      

      
        Pogliese, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quater», dopo le parole: "di cui al comma 1-bis," sono inserite le seguenti: "e anche quando il gestore ha omesso l'adozione del piano nel termine di cui al comma 1-bis, ovvero abbia adottato un piano insufficiente o inefficace,".
      

    

    
      
        1.37
      

      
        Sironi, Bevilacqua
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-quater», aggiungere, in fine, in seguente periodo: «L'ente affidante, decorsi tre mesi dalla comunicazione delle misure correttive previste dal piano, qualora queste risultino inefficaci, applica, in ogni caso, l'articolo 27, comma 3.»
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso 1-quater, aggiungere il seguente: «1-quinquies. Per i servizi pubblici locali a rete di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), l'attività di monitoraggio di cui al comma 1-bis è effettuata dalle autorità di regolazione e non trovano applicazione i commi 1-ter e 1-quater. Per le medesime finalità di cui ai commi 1-ter e 1-quater, ferme restando le discipline di settore, le autorità di regolazione individuano, nell'ambito delle proprie competenze, i criteri di valutazione dell'efficienza gestionale e disciplinano le conseguenze in caso di grave inadempimento da parte del gestore nell'attuazione del piano di cui al comma 1-bis.»
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-quater», aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-quinquies. Per i servizi pubblici locali a rete di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), l'attività di monitoraggio di cui al comma 1-bis è effettuata dalle autorità di regolazione e non trovano applicazione i commi 1-ter e 1-quater. Per le medesime finalità di cui ai commi 1-ter e 1-quater, ferme restando le discipline di settore, le autorità di regolazione individuano, nell'ambito delle proprie competenze, i criteri di valutazione dell'efficienza gestionale e disciplinano le conseguenze in caso di grave inadempimento da parte del gestore nell'attuazione del piano di cui al comma 1-bis.»
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso "1-quater", aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-quinques.  Per i servizi pubblici locali a rete di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), l'attività di monitoraggio di cui al comma 1-bis è effettuata dalle autorità di regolazione e non trovano applicazione i commi 1-ter e 1-quater. Per le medesime finalità di cui ai commi 1-ter e 1-quater, ferme restando le discipline di settore, le autorità di regolazione individuano, nell'ambito delle proprie competenze, i criteri di valutazione dell'efficienza gestionale e disciplinano le conseguenze in caso di grave inadempimento da parte del gestore nell'attuazione del piano di cui al comma 1-bis."
      

    

    
      
        1.41
      

      
        Pogliese, Ancorotti
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso 1-quater aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-quinquies. Per incarichi di amministratore di ente pubblico si intendono gli incarichi ordinari, con esclusione di quelli straordinari quali commissari e assimilabili. Il comma 3-bis, dell'articolo 3, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69, è abrogato.»
      

    

    
      
        1.42
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. Al fine di uniformare le modalità di predisposizione della relazione contenente la ricognizione di cui al comma 1 e di agevolare le attività di monitoraggio da parte delle Autorità competenti, all'articolo 30, comma 2, del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo le parole: «contestualmente all'analisi dell'assetto delle società partecipate di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n.175», sono aggiunte le seguenti: «ed è redatta sulla base di uno schema tipo predisposto, per i diversi settori, dall'Autorità di regolazione competente, sentita l'ANAC»."
      

    

    
      
        1.43
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 30, comma 2, del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo le parole: "contestualmente all'analisi dell'assetto delle società partecipate di cui all'articolo 20 del decreto legislativo n. 175 del 2016", sono aggiunte le seguenti: "ed è redatta sulla base di uno schema tipo predisposto, per i diversi settori, dall'Autorità di regolazione competente, sentita l'ANAC"».
      

    

    
      
        1.44
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 30, comma 2, del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo le parole: "contestualmente all'analisi dell'assetto delle società partecipate di cui all'articolo 20 del decreto legislativo n. 175 del 2016", sono aggiunte le seguenti: "ed è redatta sulla base di uno schema tipo predisposto, per i diversi settori, dall'Autorità di regolazione competente, sentita l'ANAC".»
      

    

    
      
        1.45
      

      
        Pogliese, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, al comma 1, è inserito in fine il seguente periodo "Al fine di garantire uniformità e maggiore trasparenza, la relazione di cui all'articolo 30, comma 2, è predisposta secondo modelli-tipo elaborati da ANAC."
      

    

    
      
        1.46
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "1-bis. All'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 6, è inserito il seguente comma: "6-bis. Nell'ambito della piattaforma unica della trasparenza, in collaborazione con le autorità di regolazione di settore, ANCI ed UPI, l'ANAC predispone un cruscotto informativo sulla gestione dei servizi pubblici locali a livello provinciale e metropolitano."»
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Castelli, Maffoni
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente: "1-bis. "Per lo svolgimento delle funzioni loro attribuite, gli enti di governo dell'ambito di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, all'articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e al decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, si avvalgono del personale assegnato dagli enti costituenti o di personale proprio assunto a tempo indeterminato o determinato. Le spese di personale e le facoltà assunzionali sono considerate in maniera cumulata fra gli enti coinvolti, garantendo forme di compensazione fra gli stessi, fermi restando i vincoli previsti dalle vigenti disposizioni e l'invarianza della spesa complessivamente considerata".".
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso "Art. 31-bis", apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1,
      

      
                  1) alla lettera a), dopo la parola: «mancata», inserire le seguenti: «o incompleta»;
      

      
                  2) alla lettera b), dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 31, comma 2», inserire le seguenti: «, e, mediante creazione di apposito collegamento informatico, nella Piattaforma unica della trasparenza costituita presso l'ANAC»;
      

      
                  3) alla lettera c), dopo la parola: «mancata», inserire le seguenti: «o incompleta»;
      

      
                  4) dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) mancato possesso dei requisiti per l'affidamento in house da parte dell'ente affidatario del servizio».
      

      
                  b) al comma 2,
      

      
                  1) al primo periodo, sostituire le parole: «l'ANAC comunica», con le seguenti: «tenuto altresì conto del pronunciamento delle Autorità di settore di cui all'articolo 30, comma 1-bis, l'ANAC avvia il procedimento sanzionatorio di cui al comma 1 comunicando»;
      

      
                  2) dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Non si applica la sanzione di cui al comma 1 nel caso in cui l'ente locale interessato provveda alle integrazioni richieste entro il termine indicato.»
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), dopo la parola: «mancata», inserire le seguenti: «o incompleta»;
      

      
                  b) alla lettera b), dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 31, comma 2», inserire le seguenti: «, e, mediante creazione di apposito collegamento informatico, nella Piattaforma unica della trasparenza costituita presso l'ANAC»;
      

      
                  c) alla lettera c), dopo la parola: «mancata», inserire le seguenti: «o incompleta»;
      

      
                  d) dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  «c-bis) mancato possesso dei requisiti per l'affidamento in house da parte dell'ente affidatario del servizio».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis.», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), dopo la parola: «mancata», inserire le seguenti: «o incompleta»;
      

      
                  b) alla lettera b), dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 31, comma 2», inserire le seguenti: «, e, mediante creazione di apposito collegamento informatico, nella Piattaforma unica della trasparenza costituita presso l'ANAC»;
      

      
                  c) alla lettera c), dopo la parola: «mancata», inserire le seguenti: «o incompleta»;
      

      
                  d) dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) mancato possesso dei requisiti per l'affidamento in house da parte dell'ente affidatario del servizio».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», comma 1, dopo la lettera c) aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «c-bis) mancato rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 34-octies del decreto-legge 18 ottobre 2021, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.»
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Nei casi di cui al comma 1, nonché in caso di incompletezza della relazione di cui all'articolo 30, comma 2, tale da non consentirne una compiuta valutazione, l'ANAC comunica all'ente locale interessato il termine perentorio, non superiore a trenta giorni, per le integrazioni ritenute necessarie. Decorso il termine di cui al primo periodo, l'ANAC applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Fallucchi, Maffoni
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», sostituire il comma 2 con il seguente: "2. Nei casi di cui al comma 1, nonché in caso di incompletezza della relazione di cui all'articolo 30, comma 2, tale da non consentirne una compiuta valutazione, l'ANAC comunica all'ente locale interessato il termine perentorio, non superiore a trenta giorni, per le integrazioni ritenute necessarie. Decorso il termine di cui al primo periodo, l'ANAC applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1."
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», sostituire il comma 2, con il seguente: «2. Nei casi di cui al comma 1, nonché in caso di incompletezza della relazione di cui all'articolo 30, comma 2, tale da non consentirne una compiuta valutazione, l'ANAC comunica all'ente locale interessato il termine perentorio, non superiore a trenta giorni, per le integrazioni ritenute necessarie. Decorso il termine di cui al primo periodo, l'ANAC applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», sostituire il comma 2 con il seguente: «2. Nei casi di cui al comma 1, nonché in caso di incompletezza della relazione di cui all'articolo 30, comma 2, tale da non consentirne una compiuta valutazione, l'ANAC comunica all'ente locale interessato il termine perentorio, non superiore a trenta giorni, per le integrazioni ritenute necessarie. Decorso il termine di cui al primo periodo, l'ANAC applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Pogliese, Maffoni
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», comma 2, prima delle parole: "In caso di incompletezza" premettere le seguenti: "Nei casi di cui al comma 1, nonché".
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Pirovano, Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al capoverso «Art. 31-bis», al comma 2, premettere le seguenti parole: «Nei casi di cui al comma 1, nonché».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «Art. 31-bis», al comma 2, sostituire le parole: «In caso di incompletezza» con le seguenti: «Nei casi di cui al comma 1, nonché in caso di incompletezza».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al capoverso «Art. 31-bis», al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «l'ANAC comunica», con le seguenti: «tenuto altresì conto del pronunciamento delle Autorità di settore di cui all'articolo 30, comma 1-bis, l'ANAC avvia il procedimento sanzionatorio di cui al comma 1 comunicando»;
      

      
                  b) dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Non si applica la sanzione di cui al comma 1 nel caso in cui l'ente locale interessato provveda alle integrazioni richieste entro il termine indicato.».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «L'ANAC comunica», con le seguenti: «tenuto altresì conto del pronunciamento delle Autorità di settore di cui all'articolo 30, comma 1-bis, l'ANAC avvia il procedimento sanzionatorio di cui al comma 1 comunicando»;
      

      
                  b) dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Non si applica la sanzione di cui al comma 1 nel caso in cui l'ente locale interessato provveda alle integrazioni richieste entro il termine indicato.».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Verifica preventiva facoltativa della sussistenza dei requisiti per l'affidamento in house)
      

      
                  1. Gli enti che intendano operare mediante affidamenti diretti nei confronti di proprie società in house possono chiedere all'ANAC di verificare preventivamente l'esistenza dei requisiti, secondo le modalità e i criteri che l'Autorità definisce con proprio atto. Per la raccolta delle informazioni e la verifica dei predetti requisiti, l'ANAC opera mediante procedure informatiche, anche attraverso il collegamento, sulla base di apposite convenzioni, con i relativi sistemi in uso presso altre Amministrazioni pubbliche ed altri soggetti operanti nel settore dei contratti pubblici.»
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Verifica preventiva facoltativa della sussistenza dei requisiti per l'affidamento in house
)

      

      
                  1. Gli enti che intendano operare mediante affidamenti diretti nei confronti di proprie società in house possono chiedere all'ANAC di verificare preventivamente l'esistenza dei requisiti, secondo le modalità e i criteri che l'Autorità definisce con proprio atto. Per la raccolta delle informazioni e la verifica dei predetti requisiti l'ANAC opera mediante procedure informatiche, anche attraverso il collegamento, sulla base di apposite convenzioni, con i relativi sistemi in uso presso altre Amministrazioni pubbliche ed altri soggetti operanti nel settore dei contratti pubblici.»
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Verifica preventiva facoltativa della sussistenza dei requisiti per l'affidamento in house)
      

      
                  1. Gli enti che intendano operare mediante affidamenti diretti nei confronti di proprie società in house possono chiedere all'ANAC di verificare preventivamente l'esistenza dei requisiti, secondo le modalità e i criteri che l'Autorità definisce con proprio atto. Per la raccolta delle informazioni e la verifica dei predetti requisiti l'ANAC opera mediante procedure informatiche, anche attraverso il collegamento, sulla base di apposite convenzioni, con i relativi sistemi in uso presso altre Amministrazioni pubbliche ed altri soggetti operanti nel settore dei contratti pubblici.»
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Bergesio, Murelli, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: "territorio comunale", aggiungere le seguenti: "nonché di tecnologie e componentistica prodotta all'interno dell'Unione europea."
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le procedure devono altresì garantire che le nuove infrastrutture di ricarica siano realizzate e gestite secondo criteri di sostenibilità ambientale, dando priorità agli operatori che utilizzano energia proveniente da fonti rinnovabili o adottano soluzioni a basso impatto ambientale».
      

      
                  b) alla lettera b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, privilegiando le istanze con soluzioni energetiche sostenibili».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Pogliese, Ancorotti
      

      
        Al comma 1, lettera a) è inserito, in fine, il seguente periodo: "All'atto della presentazione dell'istanza di autorizzazione, il soggetto istante allega alla richiesta per l'ente locale lo stato di consistenza e la localizzazione dei propri punti di ricarica."
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A fronte di richieste di autorizzazione con caratteristiche comparabili, il comune può dare priorità alle istanze provenienti da soggetti che detengono meno del 40 per cento del totale delle infrastrutture di ricarica, distinguendo le diverse tipologie installative definite dall'articolo 2, comma 1, lettera d) ed e), del decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, installate o già autorizzate all'installazione su suolo pubblico nel territorio comunale».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «alle istanze provenienti da soggetti che detengono meno del 40 per cento del totale», con le seguenti: «, a parità di altre condizioni, ai soggetti che non detengono già la quota prevalente in quel comune», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «il criterio prevalente per il rilascio dell'autorizzazione deve essere, laddove l'operatore non superi il 40 per cento del totale delle infrastrutture, il prezzo di ricarica che si impegnano ad applicare ai consumatori».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, capoverso b), sostituire le parole: "meno del 40 per cento", con le seguenti: "meno del 50 per cento" e la parola: "comunale" con le seguenti: "provinciale, distinguendo tra punti di ricarica di potenza elevata e punti di ricarica di potenza standard come definiti all'articolo 2 del Regolamento (UE) 2023/1804 sulla realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi (AFIR)."
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) sostituire le parole: "meno del 40 per cento" con le seguenti: "meno del 50 per cento";
      

      
                  2) sostituire la parola: "comunale" con le seguenti: "provinciale, distinguendo tra punti di ricarica di potenza elevata e punti di ricarica di potenza standard come definiti all'articolo 2 del Regolamento (UE) 2023/1804 sulla realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi (AFIR).".
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «meno del 40 per cento» con le seguenti: «meno del 50 per cento» e la parola: «comunale» con le seguenti: «provinciale, distinguendo tra punti di ricarica di potenza elevata e punti di ricarica di potenza standard come definiti all'articolo 2 del Regolamento (UE) 2023/1804 sulla realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi (AFIR)».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «meno del 40 per cento» con le seguenti: «meno del 50 per cento» e la parola: «comunale» con le seguenti: «provinciale, distinguendo tra punti di ricarica di potenza elevata e punti di ricarica di potenza standard come definiti all'articolo 2 del Regolamento (UE) 2023/1804 sulla realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi (AFIR)».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, lettera b), al capoverso sostituire le parole: «40 per cento», con le seguenti: «25 per cento».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «40 per cento», con le seguenti: «25 per cento».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Ancorotti, Maffoni
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b) sopprimere le parole: "o già autorizzate all'installazione";
      

      
                  b) al comma 1, lettera b) dopo le parole: "nel territorio comunale" aggiungere le seguenti: "su suolo pubblico";
      

      
                  c) al comma 1, dopo la lettera b) aggiungere la seguente: "b-bis) al fine di consentire ai Comuni di adempiere alle previsioni del presente comma, la Piattaforma Unica nazionale, di cui all'articolo 4, comma 7-bis del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, fornisce agli enti i dati relativi alla copertura e alla consistenza delle diverse infrastrutture di ricarica sul territorio comunale. Tutti i soggetti titolari delle infrastrutture di ricarica comunicano tali dati al Gestore dei Servizi Energetici e agli enti locali interessati. All'atto della presentazione dell'istanza di autorizzazione, il soggetto istante allega alla richiesta per l'ente locale lo stato di consistenza e la localizzazione dei propri punti di ricarica";
      

      
                  d) dopo il comma 1 aggiungere il seguente: "1-bis. Entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e trasporti e il Ministero delle imprese e del made in Italy, adotta un decreto ministeriale al fine di definire criteri e modalità di attuazione delle previsioni contenute nel comma 1 e assicurarne l'effettiva implementazione".
      

    

    
      
        3.13
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera b), sopprimere le seguenti parole: "o già autorizzate all'installazione" e dopo le parole: "nel territorio comunale" inserire le seguenti: "su suolo pubblico";
      

      
                  b) dopo la lettera b), aggiungere la seguente: "b-bis) Al fine di consentire ai Comuni di adempiere alle previsioni del presente comma, la Piattaforma Unica Nazionale, di cui all'articolo 4, comma 7-bis del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, fornisce agli enti i dati relativi alla copertura e alla consistenza delle diverse infrastrutture di ricarica sul territorio comunale. Tutti i soggetti titolari delle infrastrutture di ricarica comunicano tali dati al Gestore dei Servizi Energetici e agli enti locali interessati. All'atto della presentazione dell'istanza di autorizzazione, il soggetto istante allega alla richiesta per l'ente locale lo stato di consistenza e la localizzazione dei propri punti di ricarica".
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "1-bis. Entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della presente legge in Gazzetta Ufficiale, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero delle imprese e del made in Italy, adotta un decreto ministeriale al fine di definire criteri e modalità di attuazione delle previsioni contenute nel comma 1 e assicurarne l'effettiva implementazione".
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b):
      

      
                  1) sopprimere le parole: «o già autorizzate all'installazione»;
      

      
                  2) dopo le parole: «nel territorio comunale» aggiungere, in fine, le seguenti: «su suolo pubblico»;
      

      
                  b) al comma 1, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) Al fine di consentire ai Comuni di adempiere alle previsioni del presente comma, la Piattaforma Unica Nazionale, di cui all'articolo 4, comma 7-bis del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, fornisce agli enti i dati relativi alla copertura e alla consistenza delle diverse infrastrutture di ricarica sul territorio comunale. Tutti i soggetti titolari delle infrastrutture di ricarica comunicano tali dati al Gestore dei Servizi Energetici e agli enti locali interessati. All'atto della presentazione dell'istanza di autorizzazione, il soggetto istante allega alla richiesta per l'ente locale lo stato di consistenza e la localizzazione dei propri punti di ricarica;»
      

      
                  c) dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente: «1-bis. Entro centoventi giorni dalla data di pubblicazione della presente legge in Gazzetta Ufficiale, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero delle imprese e del made in Italy, adotta un Decreto Ministeriale al fine di definire criteri e modalità di attuazione delle previsioni contenute nel comma 1 e assicurarne l'effettiva implementazione.»
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        A
pportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «o già autorizzate all'installazione nel territorio comunale», con le seguenti: «nel territorio comunale su suolo pubblico» e aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Al fine di consentire ai Comuni di adempiere alle previsioni del presente comma, la Piattaforma Unica Nazionale, di cui all'articolo 4, comma 7-bis del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, fornisce agli enti i dati relativi alla copertura e alla consistenza delle diverse infrastrutture di ricarica sul territorio comunale. Tutti i soggetti titolari delle infrastrutture di ricarica comunicano tali dati al Gestore dei Servizi Energetici e agli enti locali interessati. All'atto della presentazione dell'istanza di autorizzazione, il soggetto istante allega alla richiesta per l'ente locale lo stato di consistenza e la localizzazione dei propri punti di ricarica»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente comma: «2-bis. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero delle imprese e del made in Italy, adotta un decreto ministeriale al fine di definire criteri e modalità di attuazione delle previsioni contenute nel comma 1 e assicurarne l'effettiva implementazione.».
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «comunale» con le seguenti: «provinciale, distinguendo tra punti di ricarica di potenza elevata e punti di ricarica di potenza standard come definiti all'art. 2 del Regolamento (UE) 2023/1804 sulla realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi (AFIR)".
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, il primo periodo è soppresso;
      

      
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: "Le procedure", sono inserite le seguenti: "relative all'istanza per l'occupazione del suolo pubblico e la realizzazione dell'infrastruttura di ricarica dei veicoli elettrici su suolo pubblico e per le relative opere di connessione alla rete di distribuzione".»
      

    

    
      
        3.18
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, il primo periodo è soppresso;
      

      
                  b)  al secondo periodo, dopo le parole: «Le procedure», sono inserite le seguenti:
      

      
                  «relative all'istanza per l'occupazione del suolo pubblico e la realizzazione dell'infrastruttura di ricarica dei veicoli elettrici su suolo pubblico e per le relative opere di connessione alla rete di distribuzione»."
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, il primo periodo è soppresso; al secondo periodo, dopo le parole: "Le procedure", sono inserite le seguenti: "relative all''istanza per l'occupazione del suolo pubblico e la realizzazione dell'infrastruttura di ricarica dei veicoli elettrici su suolo pubblico e per le relative opere di connessione alla rete di distribuzione".
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis.  All'articolo 57, comma 14-bis del decreto-legge 16 luglio 2020 , n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il primo periodo è soppresso;
      

      
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: «Le procedure», sono inserite le seguenti: «relative all'istanza per l'occupazione del suolo pubblico e la realizzazione dell'infrastruttura di ricarica dei veicoli elettrici su suolo pubblico e per le relative opere di connessione alla rete di distribuzione».
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al secondo periodo le parole: "dieci anni" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete".
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'ente proprietario della strada può rimodulare la durata delle concessioni rilasciate alla data di entrata in vigore del presente decreto per un periodo ulteriore di dieci anni a fronte della necessità di rinnovo tecnologico delle infrastrutture di ricarica per motivi di obsolescenza ed obblighi normativi intervenuti successivamente al rilascio."».
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis. del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) le parole: «dieci anni» sono sostituite dalle seguenti: «venti anni a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete».
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'ente proprietario della strada può rimodulare la durata delle concessioni rilasciate alla data di entrata in vigore del presente decreto per un periodo ulteriore di dieci anni a fronte della necessità di rinnovo tecnologico delle infrastrutture di ricarica per motivi di obsolescenza ed obblighi normativi intervenuti successivamente al rilascio.»"
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis.  All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) le parole: «dieci anni» sono sostituite dalle seguenti: «venti anni a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete».
      

      
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «L'ente proprietario della strada può rimodulare la durata delle concessioni rilasciate alla data di entrata in vigore del presente decreto per un periodo ulteriore di dieci anni a fronte della necessità di rinnovo tecnologico delle infrastrutture di ricarica per motivi di obsolescenza ed obblighi normativi intervenuti successivamente al rilascio.»
      

    

    
      
        3.24
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, al secondo periodo le parole: "dieci anni" sono sostituite con le seguenti: "venti anni a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete".».
      

    

    
      
        3.25
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "dieci anni" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete".
      

    

    
      
        3.26
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis.  All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020 , n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "dieci anni" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete".»
      

    

    
      
        3.27
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "dieci anni" sono sostituite dalle seguenti: "venti anni a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete".
      

    

    
      
        3.28
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, dopo le parole: "che ha una durata minima di dieci anni", sono inserite le seguenti: "a partire dalla data di connessione dell'infrastruttura alla rete".»
      

    

    
      
        3.29
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 57 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120 dopo il comma 14-bis, è inserito il seguente:
      

      
                   "14-bis.1 All'allegato A di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il punto «A.18.» è inserito il seguente:
      

      
                  «A.18-bis. Installazione di infrastrutture di ricarica per i veicoli elettrici».".
      

    

    
      
        3.30
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis.  All'articolo 57 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120 dopo il comma 14-bis, è aggiunto il seguente: «14-ter. All'allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il punto A18 è inserito il seguente: «A18-bis. Installazione di infrastrutture di ricarica per i veicoli elettrici».
      

    

    
      
        3.31
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 57 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120 dopo il comma 14 bis, è inserito il seguente: "14 ter) All'allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il punto A18 è inserito il seguente: "A18 bis. Installazione di infrastrutture di ricarica per i veicoli elettrici"
      

    

    
      
        3.32
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 57 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, dopo il comma 14-bis, è inserito il seguente:
      

      
                  "14-ter. All'allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31, dopo il punto A18 è inserito il seguente: "A18 bis. Installazione di infrastrutture di ricarica per i veicoli elettrici".".»
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Misure per l'attribuzione ad Acquirente unico di funzioni a tutela dei clienti domestici vulnerabili)
      

      
                        1. In considerazione del permanere di condizioni di disagio sociale ed economico e per proseguire l'attuazione delle politiche di contrasto alla privazione economico-sociale, la società Acquirente Unico Spa, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, può svolgere, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, attività di vendita di energia elettrica al dettaglio al fine di poter servire direttamente i clienti domestici vulnerabili definiti al comma 2, nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia, economicità, trasparenza e non discriminazione, utilizzando tutte le modalità di approvvigionamento disponibili sul mercato, secondo gli indirizzi definiti dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentita l'Autorità per energia, reti e ambiente.
      

      
                        2. Ai fini del presente articolo, sono considerati clienti domestici vulnerabili i clienti:
      

      
                            a) che si trovano in condizioni economicamente svantaggiate o che versano in gravi condizioni di salute tali da richiedere l'utilizzo di apparecchiature medico-terapeutiche alimentate dall'energia elettrica necessarie per il loro mantenimento in vita, ai sensi dell'articolo 1, comma 75, della legge 4 agosto 2017, n. 124;
      

      
                            b) presso i quali sono presenti persone che versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l'utilizzo di apparecchiature medico-terapeutiche alimentate dall'energia elettrica, necessarie per il loro mantenimento in vita;
      

      
                            c) che rientrano sono soggetti con disabilità ai sensi dell'articolo 3 legge 104/92;
      

      
                            d) hanno un'utenza in una struttura abitativa di emergenza a seguito di eventi calamitosi;
      

      
                            e) hanno un'utenza in un'isola minore non interconnessa;
      

      
                            f) hanno un'età superiore ai 75 anni.
      

      
                        3. I soggetti di cui al comma 2, hanno diritto di essere serviti direttamente da Acquirente Unico SpA; i soggetti di cui al comma 2, qualora entro la data di entrata in vigore della presente legge non abbiano ancora stipulato un contratto per la fornitura dell'energia elettrica sul mercato libero, transitano automaticamente al servizio svolto da Acquirente Unico.
      

      
                        4. L'Arera, secondo le modalità e i termini definiti entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, informa periodicamente i soggetti di cui al comma 2, del diritto di poter scegliere Acquirente Unico come fornitore di energia elettrica senza applicazione di penalità contrattuali a proprio carico nonché i soggetti di cui al 3 del transito automatico al servizio svolto da parte di Acquirente Unico SpA.
      

      
                        5. All'articolo 11, comma 2, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, le parole: «agli esercenti il servizio di vulnerabilità. Il servizio di vulnerabilità è esercito da fornitori iscritti nell'elenco dei soggetti abilitati alla vendita di energia elettrica al dettaglio di cui al decreto del Ministro della transizione ecologica 25 agosto 2022, n. 164, e individuati mediante procedure competitive svolte dalla società Acquirente unico Spa ai sensi del comma 2-bis, lettera b), del presente articolo.» sono soppresse.
      

      
                        6. Ai fini di cui al comma 1, nonché di conseguire una migliore efficienza gestionale e riduzione dei costi, Acquirente Unico Spa può determinare in autonomia i prezzi dell'energia elettrica per propri i clienti domestici vulnerabili secondo criteri di massima trasparenza e copertura dei costi efficienti, nonché di scegliere le modalità di approvvigionamento dell'energia che meglio garantiscano la tutela di prezzo e di fornitura dei clienti, ivi inclusi contratti a termine e di lunga durata di fornitura di energia rinnovabile (PPA- Power Purchase Agreement), e di offrire ogni tipologia di contratto a prezzo fisso o indicizzato o da fonti esclusivamente rinnovabili. A tal fine, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, con proprio decreto, sentita l'Autorità per energia, reti e ambiente (ARERA), stabilisce le regole e le modalità per la gestione del servizio. Con proprio provvedimento, l'ARERA definisce i livelli di qualità del servizio che Acquirente Unico è tenuto a garantire ai propri clienti.
      

      
                        7. Ai fini di cui al presente articolo, la società Acquirente Unico Spa, per le attività di cui al presente articolo, è sottoposta alla vigilanza e al controllo da parte del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché agli indirizzi dell'ARERA.
      

      
                        8. La società Acquirente Unico Spa, è tenuta a raggiungere progressivamente, entro il 2030, l'acquisto di almeno il 65 per cento di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili, in linea con quanto previsto nel Piano nazionale integrato per l'energia e il clima, privilegiando i contratti a termine e di lunga durata di fornitura di energia rinnovabile (PPA- Power Purchase Agreement).
      

      
                        9. All'articolo 14 del decreto-legge 9 dicembre 2023 n. 181, i commi 3, 4 e 4-bis sono abrogati.
      

      
                        10. Agli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 35 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Lisei, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di erogazione di metano e biometano per auto)
      

      
                  1. Gli obblighi di immissione in consumo di cui all'articolo 39 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, per i fornitori di metano e di biometano ovvero di biogas per trasporti immessi in consumo per il trasporto stradale e ferroviario si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2027.»
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Silvestroni, Ancorotti
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  "1. Al fine di rafforzare l'efficienza del servizio pubblico di trasporto ferroviario e su gomma di competenza regionale e rendere trasparenti le modalità di gestione dello stesso:
      

      
                  a) all'articolo 48 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, dopo il comma 4, è inserito il seguente:
      

      
                  «4-bis. Agli affidamenti dei servizi di trasporto pubblico regionale si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14, commi 2 e 3, 17, 30, 31 e 31-bis del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201.».
      

      
                  b) all'articolo 32 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. Gli oneri previsti dall'applicazione delle previsioni di cui all'articolo 14, commi 2 e 3 sono assolti mediante integrazione della relazione prevista dalla misura n. 2 dell'Allegato A della delibera n. 154 del 2019 dell'Autorità di regolazione dei trasporti, la quale esercita i poteri di cui alla predetta Misura, nonché quelli previsti all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. Le previsioni di cui all'articolo 17, comma 3, trovano applicazione fatte salve le ipotesi di emergenza e di pericolo di interruzione dei servizi. I contenuti e le modalità di redazione del piano economico finanziario e degli atti ad esso connessi sono determinati in conformità alle misure di regolazione adottate dall'Autorità di regolazione dei trasporti nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201». 
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Centinaio, Minasi, Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni
      

      
                  a) Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 32 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. Gli oneri previsti dall'applicazione delle previsioni di cui all'articolo 14, commi 2 e 3 sono assolti mediante integrazione della relazione prevista dalla Misura n. 2 dell'Allegato A della delibera n. 154 del 2019 dell'Autorità di regolazione dei trasporti, la quale esercita i poteri di cui alla predetta misura, nonché quelli previsti all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. Le previsioni di cui all'articolo 17, comma 3, trovano applicazione fatte salve le ipotesi di emergenza e di pericolo di interruzione dei servizi. I contenuti e le modalità di redazione del piano economico finanziario e degli atti ad esso connessi sono determinati in conformità alle misure di regolazione adottate dall'Autorità di regolazione dei trasporti nell'esercizio delle funzioni di cui all'art. 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.»;
      

      
                  b)  al comma 2, lettera a), capoverso 1-bis, sostituire le parole: "procedure ad evidenza pubblica" con le seguenti:" procedure di affidamento";
      

      
                  c)  al comma 3, sopprimere la parola "adotta" e sostituire le parole da "specifiche linee guida" a ", volte a" con le seguenti :"aggiorna gli atti di regolazione adottati al fine di".».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Damiani, Paroli, Fazzone
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 32 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. Gli oneri previsti dall'applicazione delle previsioni di cui all'articolo 14, commi 2 e 3, sono assolti mediante integrazione della relazione prevista dalla Misura n. 2 dell'Allegato A della delibera n. 154 del 2019 dell'Autorità di regolazione dei trasporti, la quale esercita i poteri di cui alla predetta Misura, nonché quelli previsti all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. Le previsioni di cui all'articolo 17, comma 3, trovano applicazione fatte salve le ipotesi di emergenza e di pericolo di interruzione dei servizi. I contenuti e le modalità di redazione del piano economico finanziario e degli atti ad esso connessi sono determinati in conformità alle misure di regolazione adottate dall'Autorità di Regolazione dei Trasporti nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.»;
      

      
                  b) al comma 2, lettera a), capoverso «1-bis», sostituire le parole: «procedure ad evidenza pubblica» con le seguenti: «procedure di affidamento»;
      

      
                  c) al comma 3, sopprimere la parola «adotta» e sostituire le parole da: «specifiche linee guida» fino a: «, volte a» con le seguenti: «aggiorna gli atti di regolazione adottati al fine di».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Sigismondi, Pogliese
      

      
        All'articolo, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 32 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. Gli oneri previsti dall'applicazione delle previsioni di cui all'art. 14, commi 2 e 3 sono assolti mediante integrazione della relazione prevista dalla Misura n. 2 dell'Allegato A della delibera n. 154 del 2019 dell'Autorità di regolazione dei trasporti, la quale esercita i poteri di cui alla predetta Misura, nonché quelli previsti all'art. 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. Le previsioni di cui all'art. 17, comma 3, trovano applicazione fatte salve le ipotesi di emergenza e di pericolo di interruzione dei servizi. I contenuti e le modalità di redazione del piano economico finanziario e degli atti ad esso connessi sono determinati in conformità alle misure di regolazione adottate dall'Autorità di regolazione dei trasporti nell'esercizio delle funzioni di cui all'art. 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.»;
      

      
                  b) al comma 2, lettera a) capoverso 1-bis, primo periodo, sostituire le parole: "procedure ad evidenza pubblica" con le seguenti: "procedure di affidamento";
      

      
                  c) al comma 3 sopprimere la parola: "adotta" e sostituire le parole da: "specifiche linee guida" a: ", volte a" con le seguenti: "aggiorna gli atti di regolazione adottati al fine di".».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 32 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. Gli oneri previsti dall'applicazione delle previsioni di cui all'art. 14, commi 2 e 3 sono assolti mediante integrazione della relazione prevista dalla Misura n. 2 dell'Allegato A della delibera n. 154 del 2019 dell'Autorità di regolazione dei trasporti, la quale esercita i poteri di cui alla predetta Misura, nonché quelli previsti all'art. 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. Le previsioni di cui all'art. 17, comma 3, trovano applicazione fatte salve le ipotesi di emergenza e di pericolo di interruzione dei servizi. I contenuti e le modalità di redazione del piano economico finanziario e degli atti ad esso connessi sono determinati in conformità alle misure di regolazione adottate dall'Autorità di regolazione dei trasporti nell'esercizio delle funzioni di cui all'art. 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201.".»
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente comma:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 32 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. Gli oneri previsti dall'applicazione delle previsioni di cui all'articolo 14, commi 2 e 3, sono assolti mediante integrazione della relazione prevista dalla Misura n. 2 dell'Allegato A della delibera n. 154 del 2019 dell'Autorità di regolazione dei trasporti, la quale esercita i poteri di cui alla predetta Misura, nonché quelli previsti all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le previsioni di cui all'articolo 17, comma 3, trovano applicazione fatte salve le ipotesi di emergenza e di pericolo di interruzione dei servizi. I contenuti e le modalità di redazione del piano economico finanziario e degli atti ad esso connessi sono determinati in conformità alle misure di regolazione adottate dall'Autorità di regolazione dei trasporti nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.»."
      

    

    
      
        4.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 32 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis. Gli oneri previsti dall'applicazione delle previsioni di cui all'articolo 14, commi 2 e 3, sono assolti mediante integrazione della relazione prevista dalla Misura n. 2 dell'Allegato A della delibera n. 154 del 2019 dell'Autorità di regolazione dei trasporti, la quale esercita i poteri di cui alla predetta Misura, nonché quelli previsti all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201. Le previsioni di cui all'articolo 17, comma 3, trovano applicazione fatte salve le ipotesi di emergenza e di pericolo di interruzione dei servizi. I contenuti e le modalità di redazione del piano economico finanziario e degli atti ad esso connessi sono determinati in conformità alle misure di regolazione adottate dall'Autorità di regolazione dei trasporti nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201".»
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
          a) dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di promuovere le procedure di evidenza pubblica per l'affidamento dei servizi di trasporto pubblico locale e regionale, all'articolo 4-bis, comma 1 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, le parole: "10 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "20 per cento".».          
      

      
        b) alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e locale».
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso "1-bis", primo periodo, sostituire le parole: «procedure ad evidenza pubblica», con le seguenti: «procedure di affidamento».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso «1-bis», sostituire le parole: «procedure ad evidenza pubblica» con le seguenti: «procedure di affidamento»
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Silvestroni, Ancorotti
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso «1-bis» sostituire le parole: "procedure ad evidenza pubblica" con le parole: "procedure di affidamento".
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso 1-bis, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «secondo il modello definito con decreto direttoriale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti», inserire le seguenti: «e nel rispetto di quanto previsto in materia di programmazione degli acquisti di beni e servizi dall'articolo 37 e dall'allegato I.5 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36»;
      

      
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: «sono pubblicati nel sito internet istituzionale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti entro i successivi due mesi», inserire le seguenti: «, nonché nella Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici di cui all'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche attraverso il collegamento informatico al sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti»;
      

      
                  c) dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «L'Osservatorio di cui al primo periodo effettua il controllo successivo sul rispetto dei calendari e dei programmi anche mediante la verifica dei dati risultanti dalla Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici costituita presso l'ANAC, sulla base dei corrispondenti codici identificativi di gara.».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso «1-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «secondo il modello definito con decreto direttoriale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti», inserire le seguenti: «e nel rispetto di quanto previsto in materia di programmazione degli acquisti di beni e servizi dall'articolo 37 e dall'allegato I.5 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36»;
      

      
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: «sono pubblicati nel sito internet istituzionale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti entro i successivi due mesi», inserire le seguenti: «, nonché nella Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici di cui all'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche attraverso il collegamento informatico al sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti»;
      

      
                  c) dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «L'Osservatorio di cui al primo periodo effettua il controllo successivo sul rispetto dei calendari e dei programmi anche mediante la verifica dei dati risultanti dalla Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici costituita presso l'ANAC, sulla base dei corrispondenti codici identificativi di gara.».
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso 1-bis, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «secondo il modello definito con decreto direttoriale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti», inserire le seguenti: «e nel rispetto di quanto previsto in materia di programmazione degli acquisti di beni e servizi dall'articolo 37 e dall'allegato I.5 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36»;
      

      
                  b) al secondo periodo, dopo le parole: «sono pubblicati nel sito internet istituzionale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti entro i successivi due mesi», inserire le seguenti: «, nonché nella Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici di cui all'articolo 62-bis del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche attraverso il collegamento informatico al sito internet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.»;
      

      
                  c) dopo il terzo periodo, inserire il seguente: «L'Osservatorio di cui al primo periodo effettua il controllo successivo sul rispetto dei calendari e dei programmi anche mediante la verifica dei dati risultanti dalla Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici costituita presso l'ANAC, sulla base dei corrispondenti codici identificativi di gara.».
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso «1-bis», primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, garantendo condizioni e criteri di partecipazione che permettano l'accesso anche a piccoli operatori locali e imprese innovative, dando priorità alle soluzioni maggiormente sostenibili».
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Sironi, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, lettera a), capoverso «1-bis», dopo il secondo periodo inserire il seguente: «I calendari, i risultati delle gare e i criteri di selezione dei vincitori sono pubblicati in formato aperto (open data), accessibile a tutti».
      

    

    
      
        4.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «3. Entro il 31 dicembre 2026, l'Autorità di regolazione dei trasporti, ai sensi dell'articolo 37, comma 2, lettere a) e f), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, aggiorna gli atti di regolazione adottati al fine di migliorare la qualità dell'affidamento, redatte nel rispetto del regolamento (CE) n.1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007.».
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 3 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «31 dicembre 2026» con le seguenti: «30 settembre 2026»;
      

      
                  b) dopo le parole: «specifiche linee guida nel settore dei servizi di trasporto pubblico regionale» inserire le seguenti: «comprensive di indicatori di qualità del servizio, tra cui puntualità, accessibilità, sicurezza, soddisfazione degli utenti e sostenibilità ambientale»;
      

      
                  c) sostituire le parole: «30 giugno 2026» con le seguenti: «31 marzo 2026»;
      

      
                  d) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, aperta anche a cittadini, associazioni di utenti e organizzazioni di tutela dei consumatori, con possibilità di trasmettere osservazioni tramite piattaforma online dedicata».
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Silvestroni, Ancorotti
      

      
        Al comma 3 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere la parola "adotta";
      

      
                  b) sostituire le parole: "specifiche linee guida nel settore dei servizi di trasporto pubblico regionale, volte a" con le seguenti: "aggiorna gli atti di regolazione adottati al fine di";
      

      
                  c) dopo le parole: "qualità dell'affidamento," sopprimere la parola "redatte".
      

    

    
      
        4.20
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 3 sopprimere la parola: «adotta»; conseguentemente sostituire le parole: «specifiche linee guida nel settore dei servizi di trasporto pubblico regionale, volte a» con le seguenti: «aggiorna gli atti di regolazione adottati al fine di».
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214,», inserire le seguenti: «, sentite le associazioni dei consumatori del Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti,».
      

    

    
      
        4.22
      

      
        Matera, Pogliese
      

      
        Al comma 3, al primo periodo, sopprimere le parole: ", redatte nel rispetto del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007".
      

    

    
      
        4.23
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 4-bis del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 10, le parole: "almeno il 10 per cento dei servizi" sono sostituite dalle seguenti: "almeno il 15 per cento dei servizi".»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica, sopprimere la parola: "regionale".
      

    

    
      
        4.24
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Le regioni e le autorità competenti istituiscono una piattaforma online permanente per consentire a cittadini e associazioni di inviare segnalazioni, osservazioni e suggerimenti sul servizio di trasporto pubblico regionale. L'Autorità di regolazione dei trasporti (ART) pubblica annualmente un report contenente i dati relativi alle gare, agli affidamenti e alle segnalazioni pervenute tramite la piattaforma, con indicazione delle misure adottate per il miglioramento dei servizi».
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Pirro, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure di sostegno per la fruizione dei servizi di trasporto pubblico)
      

      
                  1. Al fine di mitigare l'impatto del rincaro dei prezzi dei prodotti energetici sulle famiglie, in particolare in relazione ai costi di trasporto per gli studenti, il fondo di cui all'articolo 35 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è incrementato di 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, per l'erogazione di un buono da utilizzare per l'acquisto di abbonamenti per i servizi di trasporto pubblico locale, regionale e interregionale.
      

      
                  2. Il buono è riconosciuto, nei limiti della dotazione del fondo e fino ad esaurimento delle risorse, agli studenti fino a 26 anni di età.
      

      
                  3. Il valore del buono è pari al 100 per cento della spesa da sostenere per l'acquisto dell'abbonamento e, comunque, non può superare l'importo di euro 200. Resta ferma la detrazione prevista dall'articolo 15, comma 1, lettera i-decies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sulla spesa rimasta a carico del beneficiario del buono.
      

      
                  4. Il buono reca il nominativo del beneficiario, è utilizzabile per l'acquisto di un solo abbonamento, non è cedibile, non costituisce reddito imponibile del beneficiario e non rileva ai fini del computo del valore dell'indicatore della situazione economica equivalente.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge sono definite le modalità di presentazione delle domande per il rilascio del buono di cui al comma 1, le modalità di emissione dello stesso, anche ai fini del rispetto del limite di spesa, nonché di rendicontazione da parte delle aziende di trasporto dei buoni utilizzati.
      

      
                  6. Per le finalità di cui al presente articolo si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui ai decreti 29 luglio 2022, n. 5 e. 28 marzo 2023, n. 4,. nonché la piattaforma informatica denominata bonustrasporti.lavoro.gov.it.
      

      
                  7. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Scurria, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Modifiche in materia di concorrenza nel settore dei trasporti)
      

      
                  All'articolo 13 della legge 15 gennaio 1992, n. 21, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "2-bis. Fermo restando il diritto dell'utente di richiedere di pagare in ogni caso secondo la tariffa comunale, i soggetti gestori delle piattaforme tecnologiche di interconnessione tra domanda e offerta di servizio di trasporto pubblico non di linea possono avvalersi di tariffe predeterminate, calcolate mediante algoritmi proprietari delle singole piattaforme sulla base della tariffa comunale, ai sensi del comma 2, applicando i criteri, anche relativi al funzionamento degli algoritmi, definiti dall'Autorità di regolazione dei trasporti di cui al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214, a garanzia della trasparenza e non discriminazione delle tariffe offerte dalle medesime piattaforme. L'Autorità di regolazione dei trasporti, per la definizione dei suddetti criteri, può acquisire tutti i dati necessari dai gestori delle piattaforme tecnologiche di interconnessione tra domanda e offerta di servizio di trasporto pubblico non di linea. Per l'attività di cui al presente punto si applicano le disposizioni di cui all'art. 37, comma 3, lettere f), i) limitatamente all'attività di formazione e aggiornamento delle tariffe, l) punto 1) ed m) del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
      

      
                  2-ter. Il servizio taxi può essere altresì effettuato, su richiesta diretta del trasportato o dei trasportati, mediante l'impiego di piattaforme digitali di interconnessione tra domanda e offerta del servizio di trasporto pubblico non di linea. Le predette piattaforme comunicano all'utente, anteriormente all'inizio della corsa, il tempo presunto per arrivare a destinazione e l'ammontare del corrispettivo calcolato sulla base della tariffa comunale di cui al comma 2 mediante algoritmi proprietari delle singole piattaforme. L'utente può scegliere se accettare il corrispettivo comunicato sulla piattaforma, o pagare al termine»
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Modifica alla legge 28 gennaio 1994, n. 84)
      

      
        1. Dopo l'articolo 5-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è aggiunto il seguente: "Art. 5-ter. 1. Per tutti i porti di cui all'articolo 4, comma 3, le condizioni di accesso agli impianti, alle installazioni e alle attrezzature del porto, ivi inclusa l'infrastruttura di cold ironing, praticate da gestori autorizzati e concessionari sono eque, ragionevoli e non discriminano tra utilizzatori. Il concessionario o il gestore degli impianti, delle installazioni e delle attrezzature e il gestore dell'infrastruttura di cold ironing, pubblicano e aggiornano tempestivamente le condizioni di servizio e le tariffe applicate sui propri siti internet, in una sezione di immediata consultazione evidenziata nella home page".»
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Di Girolamo, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201)
      

      
                  1. All'articolo 37, comma 2, lettera m), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "al servizio taxi" sono sostituite dalle seguenti: "agli autoservizi pubblici non di linea, servizio di taxi e servizio di autonoleggio con conducente,";
      

      
                  b) al secondo periodo, le parole: "il servizio taxi" sono sostituite dalle seguenti: "gli autoservizi pubblici non di linea";
      

      
                  c) al numero 1), primo periodo, dopo le parole: "del numero delle licenze" sono inserite le seguenti: "per l'esercizio del servizio di taxi e delle autorizzazioni per l'esercizio del servizio di noleggio con conducente" e dopo le parole: "nuove licenze" sono inserite le seguenti: "e autorizzazioni";
      

      
                  d) al numero 1), secondo periodo, dopo la parola: "licenze" sono aggiunte le parole: "o autorizzazioni" e dopo la parola: "licenza" sono inserite le seguenti: "o autorizzazione";
      

      
                  e) al numero 2), dopo le parole: "titolari di licenza" sono inserite le seguenti: "e autorizzazione".»
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Di Girolamo, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201)
      

      
                  1. All'articolo 37, comma 2, lettera m), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il numero 4, è aggiunto infine, il seguente: "4-bis) raccogliere e monitorare i dati sull'offerta e sulla domanda del servizio, ai fini della determinazione e verifica dell'adeguatezza dei contingenti, della verifica del rispetto dei turni, dell'adeguata organizzazione del servizio, della definizione della struttura e dei livelli tariffari e della determinazione dei livelli di qualità;".»
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «inferiore a 5 milioni» con le seguenti: «inferiore a 2 milioni».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «inferiore a 5 milioni» con le seguenti: «inferiore a 3 milioni» .
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Gli eventuali risparmi derivanti dalla semplificazione degli oneri amministrativi di cui al primo periodo sono reinvestiti per miglioramenti infrastrutturali o tariffari a favore dei passeggeri degli aeroporti interessati.».
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «La semplificazione degli oneri amministrativi di cui al primo periodo non deve comportare incremento di costi per i passeggeri degli aeroporti interessati.».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. È assicurata trasparenza nella determinazione dei diritti, di cui al presente articolo.
      

      
                  1-ter. È riconosciuto un ruolo consultivo alle Regioni per gli scali tra 1 e 5 milioni di passeggeri.
      

      
                  1-quater. In relazione alla semplificazione di cui al presente articolo, sono previsti meccanismi di salvaguardia tariffaria, al fine di evitare effetti distorsivi.»
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Di Girolamo, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 13, comma 14, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "garantendo il principio di rotazione degli operatori";
      

      
                  b) al secondo periodo le parole da: "anche mediante" fino alla fine del comma, sono sostituite dalle seguenti: "mediante la pubblicazione sul proprio sito web, con cadenza semestrale, del programma complessivo delle incentivazioni che intendono attivare per l'anno successivo, nonché tutte di tutte le incentivazioni riconosciute nell'anno precedente e in quello in corso con specificazione:
      

      
                  1) della tipologia di ciascuna incentivazione, comprensiva di contributi, sussidi, o qualsiasi altra forma di emolumento o le diverse forme della prassi commerciale, con particolare riferimento agli accordi di promozione territoriale e di co - marketing;
      

      
                  2) della durata complessiva di ciascuna incentivazione;
      

      
                  3) con riferimento al programma delle incentivazioni per l'anno successivo, i requisiti di cui devono risultare in possesso i vettori"».
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Avvio delle procedure per l'imposizione di OSP sulle rotte aeree da e per la Sicilia)
      

      
                  1. A seguito dell'indagine conoscitiva condotta dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato nel 2025 sugli algoritmi di prezzo nel trasporto aereo passeggeri sulle rotte nazionali da e per Sicilia e Sardegna (IC56), al fine di garantire l'effettività del diritto alla mobilità dei residenti nelle isole maggiori e di prevenire condotte di prezzo non trasparenti nei collegamenti aerei da e per la Regione Siciliana, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con la Regione Siciliana e sentita l'Autorità di regolazione dei trasporti e l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge avvia le procedure di cui all'articolo 16 del regolamento (CE) n. 1008/2008 per l'imposizione di oneri di servizio pubblico (OSP) sulle seguenti rotte: a) Catania-Roma e Roma-Catania; b) Catania-Milano e Milano-Catania; c) Palermo-Roma e Roma-Palermo; d) Palermo-Milano e Milano-Palermo.
      

      
                  2. Gli OSP di cui al comma 1, nel rispetto dei principi di necessità, proporzionalità e non discriminazione di cui al regolamento (CE) n. 1008/2008, definiscono almeno:
      

      
                  a) frequenze minime e orari idonei a garantire la continuità dei collegamenti durante tutto l'anno;
      

      
                  b) standard qualitativi del servizio, inclusi livelli di puntualità e regolarità;
      

      
                  c) condizioni tariffarie massime e/o fasce tariffarie agevolate per residenti, studenti, lavoratori pendolari e soggetti con disabilità o esigenze sanitarie, nonché meccanismi di salvaguardia nei periodi di picco della domanda;
      

      
                  d) durata dell'onere e modalità di revisione periodica;
      

      
                  e) eventuali compensazioni economiche, nei limiti e secondo le condizioni previste dalla normativa dell'Unione.
      

      
                  3. Ai sensi dell'articolo 16, paragrafi 4 e 10, del regolamento (CE) n. 1008/2008, gli oneri sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea e notificati alla Commissione europea. Qualora, entro il termine previsto dall'articolo 16, paragrafo 9, nessun vettore accetti di operare alle condizioni stabilite, il Ministro dispone gara pubblica ai sensi dell'articolo 17 del medesimo regolamento, eventualmente per serie di rotte, assicurando la massima concorrenzialità e trasparenza.
      

      
                  4. L'ENAC è individuata quale amministrazione aggiudicatrice e autorità responsabile della vigilanza sull'esecuzione degli OSP, ivi compresi i controlli su tariffe effettivamente applicate, disponibilità di posti, qualità del servizio e rispetto delle condizioni imposte. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono stabilite le modalità di monitoraggio e di pubblicazione, con cadenza almeno semestrale, dei dati di performance e tariffari.
      

      
                  5. Agli eventuali oneri derivanti dall'erogazione delle compensazioni di cui al comma 2, lettera e), si provvede nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente destinate alla continuità territoriale aerea e agli oneri di servizio pubblico, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, salvo quanto eventualmente previsto da successivi provvedimenti di bilancio.
      

      
                  6. Restano ferme le misure di continuità territoriale già vigenti su altre rotte regionali e le competenze della Regione Siciliana in materia di proposta e definizione dei contenuti degli OSP in raccordo con il Ministero e l'ENAC.»
      

    

    
      
        5.0.2
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Meccanismo di automatico riconoscimento di una agevolazione tariffaria o di rimborso del pedaggio autostradale per disagi alla mobilità)
      

      
                  1. Al fine di intervenire tempestivamente e in maniera omogenea e trasparente su tutto il territorio nazionale a favore dell'utenza autostradale, qualora lo richieda il manifestarsi di comprovati episodi di disagio cagionati dalla presenza di cantieri che limitano il regolare fluire della circolazione avuto riguardo ad una determinata tratta autostradale sottoposta a pedaggio, il relativo concessionario autostradale provvede a ristorare gli utenti per disagi connessi alla mobilità misurabili in tempi di percorrenza risultati significativamente più elevati rispetto alla media e in velocità medie rilevate notevolmente ridotte rispetto a quelle massime legalmente consentite.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono individuate le specifiche tecniche di funzionamento in ordine all'attivazione di una procedura unica standardizzata ai fini del riconoscimento di una agevolazione tariffaria ovvero dell'integrale rimborso del pedaggio. Con il medesimo decreto sono altresì determinati il metodo e i parametri di calcolo del rimborso, definite le soglie in misura percentuale dei rapporti concernenti tempi di percorrenza e velocità autostradali medi ed effettivi, individuate le lunghezze e gli orari dei cantieri non emergenziali tali da limitare l'utilizzo dell'infrastruttura autostradale.».
      

    

    
      
        5.0.3
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Meccanismo di automatico riconoscimento di una agevolazione tariffaria o di rimborso del pedaggio autostradale per disagi alla mobilità)
      

      
                  1. Al fine di intervenire tempestivamente e in maniera omogenea e trasparente su tutto il territorio nazionale a favore dell'utenza autostradale, qualora lo richieda il manifestarsi di comprovati episodi di disagio cagionati dalla presenza di cantieri che limitano il regolare fluire della circolazione avuto riguardo ad una determinata tratta autostradale sottoposta a pedaggio, il relativo concessionario autostradale provvede a ristorare gli utenti per disagi connessi alla mobilità misurabili in tempi di percorrenza risultati significativamente più elevati rispetto alla media e in velocità medie rilevate notevolmente ridotte rispetto a quelle massime legalmente assentite.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di funzionamento in ordine all'attivazione di una procedura unica standardizzata ai fini del riconoscimento di una agevolazione tariffaria ovvero dell'integrale rimborso del pedaggio. Con il medesimo decreto sono altresì determinati il metodo e i parametri di calcolo del rimborso, definite le soglie in misura percentuale dei rapporti concernenti tempi di percorrenza e velocità autostradali medi ed effettivi, individuate le lunghezze e gli orari dei cantieri non emergenziali tali da limitare l'utilizzo dell'infrastruttura autostradale».
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Meccanismo di automatico riconoscimento di una agevolazione tariffaria o di rimborso del pedaggio autostradale per disagi alla mobilità)
      

      
                  1. Al fine di intervenire tempestivamente e in maniera omogenea e trasparente su tutto il territorio nazionale a favore dell'utenza autostradale, qualora lo richieda il manifestarsi di comprovati episodi di disagio cagionati dalla presenza di cantieri che limitano il regolare fluire della circolazione avuto riguardo ad una determinata tratta autostradale sottoposta a pedaggio, il relativo concessionario autostradale provvede a ristorare gli utenti per disagi connessi alla mobilità misurabili in tempi di percorrenza risultati significativamente più elevati rispetto alla media e in velocità medie rilevate notevolmente ridotte rispetto a quelle massime legalmente assentite.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di funzionamento in ordine all'attivazione di una procedura unica standardizzata ai fini del riconoscimento di una agevolazione tariffaria ovvero dell'integrale rimborso del pedaggio. Con il medesimo decreto sono altresì determinati il metodo e i parametri di calcolo del rimborso, definite le soglie in misura percentuale dei rapporti concernenti tempi di percorrenza e velocità autostradali medi ed effettivi, individuate le lunghezze e gli orari dei cantieri non emergenziali tali da limitare l'utilizzo dell'infrastruttura autostradale».
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Meccanismo di automatico riconoscimento di una agevolazione tariffaria o di rimborso del pedaggio autostradale per disagi alla mobilità)
      

      
                  1. Al fine di intervenire tempestivamente e in maniera omogenea e trasparente su tutto il territorio nazionale a favore dell'utenza autostradale, qualora lo richieda il manifestarsi di comprovati episodi di disagio cagionati dalla presenza di cantieri che limitano il regolare fluire della circolazione avuto riguardo ad una determinata tratta autostradale sottoposta a pedaggio, il relativo concessionario autostradale provvede a ristorare gli utenti per disagi connessi alla mobilità misurabili in tempi di percorrenza risultati significativamente più elevati rispetto alla media e in velocità medie rilevate notevolmente ridotte rispetto a quelle massime legalmente assentite.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di funzionamento in ordine all'attivazione di una procedura unica standardizzata ai fini del riconoscimento di una agevolazione tariffaria ovvero dell'integrale rimborso del pedaggio. Con il medesimo decreto sono altresì determinati il metodo e i parametri di calcolo del rimborso, definite le soglie in misura percentuale dei rapporti concernenti tempi di percorrenza e velocità autostradali medi ed effettivi, individuate le lunghezze e gli orari dei cantieri non emergenziali tali da limitare l'utilizzo dell'infrastruttura autostradale».
      

    

    
      
        5.0.6
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Meccanismo di automatico riconoscimento di una agevolazione tariffaria o di rimborso del pedaggio autostradale per disagi alla mobilità)
      

      
                  1. Al fine di intervenire tempestivamente e in maniera omogenea e trasparente su tutto il territorio nazionale a favore dell'utenza autostradale, qualora lo richieda il manifestarsi di comprovati episodi di disagio cagionati dalla presenza di cantieri che limitano il regolare fluire della circolazione avuto riguardo ad una determinata tratta autostradale sottoposta a pedaggio, il relativo concessionario autostradale provvede a ristorare gli utenti per disagi connessi alla mobilità misurabili in tempi di percorrenza risultati significativamente più elevati rispetto alla media e in velocità medie rilevate notevolmente ridotte rispetto a quelle massime legalmente assentite.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di funzionamento in ordine all'attivazione di una procedura unica standardizzata ai fini del riconoscimento di una agevolazione tariffaria ovvero dell'integrale rimborso del pedaggio. Con il medesimo decreto sono altresì determinati il metodo e i parametri di calcolo del rimborso, definite le soglie in misura percentuale dei rapporti concernenti tempi di percorrenza e velocità autostradali medi ed effettivi, individuate le lunghezze e gli orari dei cantieri non emergenziali tali da limitare l'utilizzo dell'infrastruttura autostradale.».
      

    

    
      
        5.0.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Meccanismo di automatico riconoscimento di una agevolazione tariffaria o di rimborso del pedaggio autostradale per disagi alla mobilità)
      

      
                  1. Al fine di intervenire tempestivamente e in maniera omogenea e trasparente su tutto il territorio nazionale a favore dell'utenza autostradale, qualora lo richieda il manifestarsi di comprovati episodi di disagio cagionati dalla presenza di cantieri che limitano il regolare fluire della circolazione avuto riguardo ad una determinata tratta autostradale sottoposta a pedaggio, il relativo concessionario autostradale provvede a ristorare gli utenti per disagi connessi alla mobilità misurabili in tempi di percorrenza risultati significativamente più elevati rispetto alla media e in velocità medie rilevate notevolmente ridotte rispetto a quelle massime legalmente assentite.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di funzionamento in ordine all'attivazione di una procedura unica standardizzata ai fini del riconoscimento di una agevolazione tariffaria ovvero dell'integrale rimborso del pedaggio. Con il medesimo decreto sono altresì determinati il metodo e i parametri di calcolo del rimborso, definite le soglie in misura percentuale dei rapporti concernenti tempi di percorrenza e velocità autostradali medi ed effettivi, individuate le lunghezze e gli orari dei cantieri non emergenziali tali da limitare l'utilizzo dell'infrastruttura autostradale».
      

    

    
      
        5.0.8
      

      
        Di Girolamo, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Meccanismo di automatico riconoscimento di una agevolazione tariffaria o di rimborso del pedaggio autostradale per disagi alla mobilità)
      

      
                  1. Al fine di intervenire tempestivamente e in maniera omogenea e trasparente su tutto il territorio nazionale a favore dell'utenza autostradale, qualora lo richieda il manifestarsi di comprovati episodi di disagio cagionati dalla presenza di cantieri che limitano il regolare fluire della circolazione avuto riguardo ad una determinata tratta autostradale sottoposta a pedaggio, il relativo concessionario autostradale provvede a ristorare gli utenti per disagi connessi alla mobilità misurabili in tempi di percorrenza risultati significativamente più elevati rispetto alla media e in velocità medie rilevate notevolmente ridotte rispetto a quelle massime legalmente assentite.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le specifiche tecniche di funzionamento in ordine all'attivazione di una procedura unica standardizzata ai fini del riconoscimento di una agevolazione tariffaria ovvero dell'integrale rimborso del pedaggio. Con il medesimo decreto sono altresì determinati il metodo e i parametri di calcolo del rimborso, definite le soglie in misura percentuale dei rapporti concernenti tempi di percorrenza e velocità autostradali medi ed effettivi, individuate le lunghezze e gli orari dei cantieri non emergenziali tali da limitare l'utilizzo dell'infrastruttura autostradale».
      

    

    
      
        5.0.9
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
                   1. Il decreto ministeriale di cui all'articolo 11, comma 4, della legge 15 gennaio 1992, n. 21 è abrogato.»
      

    

    
      
        5.0.10
      

      
        Fregolent, Paita
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
                  1. L'articolo 25 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, è abrogato.»
      

    

    
      
        5.0.11
      

      
        Di Girolamo, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di oneri di servizio pubblico)
      

      
                  1. All'articolo 37, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo la lettera f) è inserita la seguente:
      

      
                  "f-bis) a esprimere un parere preventivo sugli schemi dei provvedimenti adottati ai sensi degli articoli 16 e 17 del Regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 settembre 2008 recante norme comuni per la prestazione dei servizi aerei della Comunità (rifusione), con riguardo al settore dei servizi aerei gravati da oneri di servizio pubblico, al fine di garantire che la continuità territoriale con le isole e l'accessibilità delle aree remote in ambito peninsulare venga promossa secondo criteri di ragionevolezza e proporzionalità;"».
      

    

    
      
        5.0.12
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 5-bis.
      

      
        (Modifica all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201)
      

      
                  1. All'articolo 37, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo la lettera f) è inserita la seguente: «f-bis) a esprimere un parere preventivo sugli schemi dei provvedimenti adottati ai sensi degli articoli 16 e 17 del Regolamento (CE) n. 1008/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 settembre 2008 recante norme comuni per la prestazione dei servizi aerei della Comunità (rifusione), con riguardo al settore dei servizi aerei gravati da oneri di servizio pubblico, al fine di garantire che la continuità territoriale con le isole e l'accessibilità delle aree remote in ambito peninsulare venga promossa secondo criteri di ragionevolezza e proporzionalità;»."
      

    

    
      
        5.0.13
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 5-bis.
      

      
        (Modifica al decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1)
      

      
                  1. Al decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo l'articolo 80 è inserito il seguente: «Art. 80-bis - L'approvazione del piano economico-finanziario da inserire nel contratto di programma di cui all'articolo 704, comma 3, del Regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, nonché le sue revisioni e aggiornamenti, è subordinata alla verifica di conformità alle disposizioni di cui al presente Capo da parte dell'Autorità di regolazione dei trasporti. A tal fine, l'ENAC trasmette lo schema del piano economico finanziario all'Autorità di regolazione dei trasporti e ne recepisce le eventuali prescrizioni, per i profili di competenza, prima della sua definitiva approvazione.»."
      

    

    
      
        5.0.14
      

      
        Di Girolamo, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di verifica e adeguamento dei piani economico finanziari dei gestori aeroportuali)
      

      
                  1. Al decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo l'articolo 80 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 80-bis.
      

      
                  1. L'approvazione del piano economico-finanziario da inserire nel contratto di programma di cui all'articolo 704, comma 3, del Regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, nonché le sue revisioni e aggiornamento, è subordinata alla verifica di conformità alle disposizioni di cui al presente Capo da parte dell'Autorità di regolazione dei trasporti. A tal fine, l'ENAC trasmette lo schema del piano economico finanziario all'Autorità di regolazione dei trasporti e ne recepisce le eventuali prescrizioni, per i profili di competenza, prima della sua definitiva approvazione"».
      

    

    
      
        5.0.15
      

      
        Nicita, Meloni
      

      
        Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis

      

      
        (Valutazione dell'eccezione insulare di cui all'art. 119 della Costituzione nell'applicazione della legge n. 287 del 1990)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 1 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, è inserito il seguente:
      

      
                  "1. «Art. 1-bis (eccezione insulare). - 1. Nell'applicazione della presente legge l'Autorità garante della concorrenza e del mercato tiene conto degli obiettivi di coesione economica, sociale e territoriale con particolare riguardo ai territori insulari, ai sensi dell'articolo 174 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea e dell'articolo 119, sesto comma, della Costituzione, al fine di contribuire alla rimozione degli svantaggi derivanti dall'insularità.
      

      
                  2. In presenza di condizioni insulari caratterizzate da gravi e permanenti svantaggi naturali o strutturali che incidono in modo significativo sul grado di concorrenza sostenibile nei mercati rilevanti interessati o in una loro porzione geografica, l'Autorità, con provvedimento motivato, può:
      

      
                  a) graduare le misure correttive e le sanzioni previste dalla presente legge;
      

      
                  b) rilasciare autorizzazioni in deroga ai sensi dell'articolo 4, o comunque modulare prescrizioni, impegni e sanzioni, limitatamente a quanto strettamente necessario e per il tempo strettamente indispensabile ad assicurare l'erogazione di servizi essenziali, la continuità territoriale e l'approvvigionamento di beni di prima necessità.
      

      
                  3. Le misure di cui al comma 2 sono adottate nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione, non possono comportare restrizioni della concorrenza non strettamente necessarie, nel quadro dell'applicazione degli articoli 101 e 102 del TFUE e della normativa dell'Unione in materia di aiuti di Stato e servizi di interesse economico generale.
      

      
                  4. Ai fini del presente articolo, per territori insulari si intendono le regioni e le altre aree del territorio della Repubblica costituite in tutto o in parte da isole, ivi comprese le isole minori.
      

      
                  5. L'Autorità adotta, sentite le Regioni interessate, linee guida recanti criteri e indicatori oggettivi per l'individuazione dei mercati rilevanti o di loro porzioni geografiche locali di cui al comma 2 e per la verifica periodica dell'efficacia e della proporzionalità delle misure adottate.»
      

      
                  2. All'articolo 4, comma 1, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, dopo le parole: «concorrenzialità sul piano internazionale» sono inserite le seguenti: «e delle esigenze di coesione economica, sociale e territoriale dei territori insulari, ai sensi dell'articolo 174 del TFUE e dell'articolo 119, sesto comma, della Costituzione».
      

      
                  3. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti articoli non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Ancorotti, Fallucchi
      

      
        Al comma 1 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Ancorotti, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: "o chiunque immette in commercio"  con le seguenti: "o chiunque effettua l'immissione sul mercato di".
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Ancorotti, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, lettera d), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere il capoverso «1-bis».
      

      
                  b) al capoverso «1-ter», sostituire le parole: "vantante attività" con le parole: "vantante esplicita funzione".
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Ancorotti, Fallucchi
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sostituire il capoverso «2-bis» con il seguente: "2-bis. Salvo che il caso non costituisca reato, all'utilizzatore non professionale né industriale che impiega, in violazione delle relative condizioni di utilizzo indicate nell'autorizzazione, un prodotto biocida autorizzato, o che impiega un prodotto biocida non autorizzato, quando ne derivi un rischio di contaminazione di persone, di specie animali non bersaglio o dell'ambiente, si applica la sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 30.000".
      

      
                  b) alla lettera c), sostituire il capoverso «1-bis» con il seguente: "1-bis. Salvo che il caso non costituisca reato, all'utilizzatore non professionale né industriale che impiega, in violazione delle relative condizioni di utilizzo indicate nell'autorizzazione, un presidio medico chirurgico autorizzato, o che impiega un presidio medico chirurgico non autorizzato, quando ne derivi un rischio di contaminazione di persone, di specie animali non bersaglio o dell'ambiente, si applica la sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 30.000.
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sostituire il capoverso «2-bis» con il seguente: «2-bis. Salvo che il caso non costituisca reato, all'utilizzatore non professione né industriale che impiega, in violazione delle relative condizioni di utilizzo indicate nell'autorizzazione, un prodotto biocida autorizzato, o che impiega un prodotto biocida non autorizzato, quando ne derivi un rischio di contaminazione di persone, di specie animali non bersaglio o dell'ambiente, si applica la sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 30.000».
      

      
                  b) alla lettera c), sostituire il capoverso «1-bis» con il seguente: «1-bis. Salvo che il caso non costituisca reato, all'utilizzatore non professione né industriale che impiega, in violazione delle relative condizioni di utilizzo indicate nell'autorizzazione, un presidio medico chirurgico autorizzato, o che impiega un presidio medico chirurgico non autorizzato, quando ne derivi un rischio di contaminazione di persone, di specie animali non bersaglio o dell'ambiente, si applica la sanzione amministrativa da euro 5.000 a euro 30.000.»
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Sironi, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 2, lettera b), alle parole: «sanzione amministrativa» premettere le seguenti: «salvo che il fatto costituisca reato più grave,».
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Murelli, Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3-bis. Per le finalità di cui al Regolamento (UE) 2024/573 del Parlamento europeo e del consiglio del 7 febbraio 2024, tra i criteri di rimborsabilità, di immissione in commercio nonché nei criteri di aggiudicazione dei bandi di gara pubblici per l'approvvigionamento dei dispositivi medici si tiene in considerazione l'utilizzo di dispositivi che utilizzino propellenti eco-compatibili attraverso soluzioni decarbonizzate e dal ciclo di vita "green" a basso impatto climatico al fine di incentivare la sostenibilità economica e ambientale.».
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Zambito
      

      
        Dopo l'articolo 6, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Assetti proprietari nel settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario)
      

      
                  1. In attuazione degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza in materia di sanità territoriale e digitalizzazione del SSN, nonché al fine di promuovere la trasparenza degli assetti proprietari e la responsabilità sociale delle imprese del settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario, alla legge 8 novembre 1991, n. 362, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7:
      

      
                  1) al comma 2, dopo le parole: «La partecipazione» sono inserite le seguenti: «, anche indiretta,»
      

      
                  2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma:      
      

      
                  « 2-bis.  Le disposizioni del comma 2 non si applicano alle partecipazioni, anche indirette, detenute dagli investitori istituzionali indicati alle lettere da a) ad h) del comma 3 dell'articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ivi inclusi gli enti territoriali e locali o da soggetti privati mediante veicoli societari aventi sede legale, amministrativa e fiscale in Italia, a condizione che:
      

      
                  a) gli organi amministrativi delle società titolari dell'esercizio di farmacia non siano composti da soggetti che rivestano incarichi in società o enti esercenti le attività potenzialmente incompatibili di cui al comma 2;
      

      
                  b) siano adottati protocolli interni di separazione informativa che garantiscano la riservatezza delle decisioni gestionali tra entità controllanti e controllate;
      

      
                  c) qualora il soggetto controllante detenga, direttamente o indirettamente, partecipazioni di controllo in società che esercitano attività nel settore di produzione del farmaco, tali società adottino protocolli interni per assicurare condizioni di fornitura equa, trasparente e non discriminatoria a tutti gli operatori economici che ne facciano richiesta, a parità di condizioni e requisiti tecnico-commerciali. I requisiti minimi dei protocolli interni di cui alla presente lettera sono definiti con decreto del Ministero della salute, sentita l'Autorità garante della concorrenza e del mercato;
      

      
                  d) ciascuna società partecipante adotti un modello organizzativo conforme al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, comprensivo di misure specifiche per la prevenzione del reato di comparaggio e di un organismo di vigilanza autonomo e indipendente.
      

      
                  3) dopo il comma 14 è aggiunto il seguente comma: «14-bis. Il Ministero della Salute, di concerto con l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, svolge attività di monitoraggio sull'efficacia dei protocolli interni e dei modelli di vigilanza adottati e trasmette annualmente al Parlamento una relazione sull'attuazione delle presenti disposizioni.»
      

      
                  b) all'articolo 8:
      

      
                  1) al comma 1, la lettera b) è soppressa;
      

      
                  2) al comma 2, dopo le parole «ivi incluse quelle relative alla compagine sociale» sono aggiunte le seguenti: «e ai componenti degli organi di amministrazione».
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano decorsi sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Assetti proprietari nel settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario)
      

      
                  1. In attuazione degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza in materia di sanità territoriale e digitalizzazione del SSN, nonché al fine di promuovere la trasparenza degli assetti proprietari e la responsabilità sociale delle imprese del settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario, alla legge 8 novembre 1991, n. 362, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7:
      

      
                  1) al comma 2, dopo le parole «La partecipazione» sono inserite le seguenti: «, anche indiretta,»
      

      
                  2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma:    
      

      
                  «2-bis.  Le disposizioni del comma 2 non si applicano alle partecipazioni, anche indirette, detenute dagli investitori istituzionali indicati alle lettere da a) ad h) del comma 3 dell'articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ivi inclusi gli enti territoriali e locali o da soggetti privati mediante veicoli societari aventi sede legale, amministrativa e fiscale in Italia, a condizione che:
      

      
                  a) gli organi amministrativi delle società titolari dell'esercizio di farmacia non siano composti da soggetti che rivestano incarichi in società o enti esercenti le attività potenzialmente incompatibili di cui al comma 2;
      

      
                  b) siano adottati protocolli interni di separazione informativa che garantiscano la riservatezza delle decisioni gestionali tra entità controllanti e controllate;
      

      
                  c) qualora il soggetto controllante detenga, direttamente o indirettamente, partecipazioni di controllo in società che esercitano attività nel settore di produzione del farmaco, tali società adottino protocolli interni per assicurare condizioni di fornitura equa, trasparente e non discriminatoria a tutti gli operatori economici che ne facciano richiesta, a parità di condizioni e requisiti tecnico-commerciali. I requisiti minimi dei protocolli interni di cui alla presente lettera sono definiti con decreto del Ministero della Salute, sentita l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato;
      

      
                  d) ciascuna società partecipante adotti un modello organizzativo conforme al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, comprensivo di misure specifiche per la prevenzione del reato di comparaggio e di un organismo di vigilanza autonomo e indipendente.
      

      
                  3) dopo il comma 14 è aggiunto il seguente comma: «14-bis. Il Ministero della Salute, di concerto con l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, svolge attività di monitoraggio sull'efficacia dei protocolli interni e dei modelli di vigilanza adottati e trasmette annualmente al Parlamento una relazione sull'attuazione delle presenti disposizioni.»
      

      
                  b) all'articolo 8:
      

      
                  1) al comma 1, la lettera b) è soppressa;
      

      
                  2) al comma 2, dopo le parole «ivi incluse quelle relative alla compagine sociale» sono aggiunte le seguenti: «e ai componenti degli organi di amministrazione».
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano decorsi sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.»
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Assetti proprietari nel settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario)
      

      
                  1. In attuazione degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza in materia di sanità territoriale e digitalizzazione del SSN, nonché al fine di promuovere la trasparenza degli assetti proprietari e la responsabilità sociale delle imprese del settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario, alla legge 8 novembre 1991, n. 362, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7:
      

      
                  1) al comma 2, dopo le parole «La partecipazione» sono inserite le seguenti: «, anche indiretta,»
      

      
                  2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:      
      

      
                  « 2-bis.  Le disposizioni del comma 2 non si applicano alle partecipazioni, anche indirette, detenute dagli investitori istituzionali indicati alle lettere da a) ad h) del comma 3 dell'articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ivi inclusi gli enti territoriali e locali o da soggetti privati mediante veicoli societari aventi sede legale, amministrativa e fiscale in Italia, a condizione che:
      

      
                  a) gli organi amministrativi delle società titolari dell'esercizio di farmacia non siano composti da soggetti che rivestano incarichi in società o enti esercenti le attività potenzialmente incompatibili di cui al comma 2;
      

      
                  b) siano adottati protocolli interni di separazione informativa che garantiscano la riservatezza delle decisioni gestionali tra entità controllanti e controllate;
      

      
                  c) qualora il soggetto controllante detenga, direttamente o indirettamente, partecipazioni di controllo in società che esercitano attività nel settore di produzione del farmaco, tali società adottino protocolli interni per assicurare condizioni di fornitura equa, trasparente e non discriminatoria a tutti gli operatori economici che ne facciano richiesta, a parità di condizioni e requisiti tecnico-commerciali. I requisiti minimi dei protocolli interni di cui alla presente lettera sono definiti con decreto del Ministero della Salute, sentita l'Autorità garante della concorrenza e del mercato;
      

      
                  d) ciascuna società partecipante adotti un modello organizzativo conforme al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, comprensivo di misure specifiche per la prevenzione del reato di comparaggio e di un organismo di vigilanza autonomo e indipendente.
      

      
                  3) dopo il comma 14 è aggiunto il seguente: «14-bis. Il Ministero della salute, di concerto con l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, svolge attività di monitoraggio sull'efficacia dei protocolli interni e dei modelli di vigilanza adottati e trasmette annualmente al Parlamento una relazione sull'attuazione delle presenti disposizioni.»
      

      
                  b) all'articolo 8:
      

      
                  1) al comma 1, la lettera b) è soppressa;
      

      
                  2) al comma 2, dopo le parole «ivi incluse quelle relative alla compagine sociale» sono inserite le seguenti: «e ai componenti degli organi di amministrazione».
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano decorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. ».
      

    

    
      
        6.0.4
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Assetti proprietari nel settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario)
      

      
                  1. In attuazione degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) in materia di sanità territoriale e digitalizzazione del SSN, nonché al fine di promuovere la trasparenza degli assetti proprietari e la responsabilità sociale delle imprese del settore farmaceutico, dei dispositivi medici e sanitario, alla legge 8 novembre 1991, n. 362, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 7:
      

      
                  1) al comma 2, dopo le parole «La partecipazione» sono inserite le seguenti: «, anche indiretta,»
      

      
                  2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente comma:      
      

      
                  « 2-bis.  Le disposizioni del comma 2 non si applicano alle partecipazioni, anche indirette, detenute dagli investitori istituzionali indicati alle lettere da a) ad h) del comma 3 dell'articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ivi inclusi gli enti territoriali e locali o da soggetti privati mediante veicoli societari aventi sede legale, amministrativa e fiscale in Italia, a condizione che:
      

      
                  a) gli organi amministrativi delle società titolari dell'esercizio di farmacia non siano composti da soggetti che rivestano incarichi in società o enti esercenti le attività potenzialmente incompatibili di cui al comma 2;
      

      
                  b) siano adottati protocolli interni di separazione informativa che garantiscano la riservatezza delle decisioni gestionali tra entità controllanti e controllate;
      

      
                  c) qualora il soggetto controllante detenga, direttamente o indirettamente, partecipazioni di controllo in società che esercitano attività nel settore di produzione del farmaco, tali società adottino protocolli interni per assicurare condizioni di fornitura equa, trasparente e non discriminatoria a tutti gli operatori economici che ne facciano richiesta, a parità di condizioni e requisiti tecnico-commerciali. I requisiti minimi dei protocolli interni di cui alla presente lettera sono definiti con decreto del Ministero della Salute, sentita l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato;
      

      
                  d) ciascuna società partecipante adotti un modello organizzativo conforme al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, comprensivo di misure specifiche per la prevenzione del reato di comparaggio e di un organismo di vigilanza autonomo e indipendente.
      

      
                  3) dopo il comma 14 è aggiunto il seguente comma: «14-bis. Il Ministero della Salute, di concerto con l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, svolge attività di monitoraggio sull'efficacia dei protocolli interni e dei modelli di vigilanza adottati e trasmette annualmente al Parlamento una relazione sull'attuazione delle presenti disposizioni.»
      

      
                  b) all'articolo 8:
      

      
                  1) al comma 1, la lettera b) è soppressa;
      

      
                  2) al comma 2, dopo le parole «ivi incluse quelle relative alla compagine sociale» sono aggiunte le seguenti: «e ai componenti degli organi di amministrazione».
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano decorsi sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        6.0.5
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori e del mercato in ambito energetico e del gas)
      

      
                  1. All'articolo 7 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, dopo il comma 6, aggiungere il seguente: "6-bis. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione l'ARERA adotta uno o più provvedimenti volti a garantire che la fase di passaggio dell'utenza da un fornitore ad un altro abbia una valenza di carattere meramente tecnico e che, dunque, non sia possibile in alcun caso interrompere o sovrascrivere la procedura di cambio fornitore. Il provvedimento dovrà inoltre specificare che l'informazione circa la volontà del cliente di procedere ad un cambio fornitore, notificata con risoluzione contrattuale da parte del Sistema Informativo Integrato al fornitore uscente, non potrà essere utilizzata da parte di quest'ultimo per contattare il cliente durante il processo di cambio fornitore a qualsiasi titolo, neanche per segnalare eventuali anomalie.".».
      

    

    
      
        6.0.6
      

      
        Ancorotti, Pogliese
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori e del mercato in ambito energetico e del gas)
      

      
                  1. All'articolo 7 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, dopo il comma 6, inserire il seguente:
      

      
                  «6-bis. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione l'ARERA adotta uno o più provvedimenti volti a garantire che la fase di passaggio dell'utenza da un fornitore ad un altro abbia una valenza di carattere meramente tecnico e che, dunque, non sia possibile in alcun caso interrompere o sovrascrivere la procedura di cambio fornitore. Il provvedimento dovrà inoltre specificare che l'informazione circa la volontà del cliente di procedere ad un cambio fornitore, notificata con risoluzione contrattuale da parte del Sistema Informativo Integrato al fornitore uscente, non potrà essere utilizzata da parte di quest'ultimo per contattare il cliente durante il processo di cambio fornitore a qualsiasi titolo.».».
      

    

    
      
        6.0.7
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori e del mercato in ambito energetico e del gas)
      

      
                  All'articolo 7 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
      

      
                  6-bis. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione l'ARERA adotta uno o più provvedimenti volti a garantire che la fase di passaggio dell'utenza da un fornitore ad un altro abbia una valenza di carattere meramente tecnico e che, dunque, non sia possibile in alcun caso interrompere o sovrascrivere la procedura di cambio fornitore. Il provvedimento dovrà inoltre specificare che l'informazione circa la volontà del cliente di procedere ad un cambio fornitore, notificata con risoluzione contrattuale da parte del Sistema Informativo Integrato al fornitore uscente, non potrà essere utilizzata da parte di quest'ultimo per contattare il cliente durante il processo di cambio fornitore a qualsiasi titolo, neanche per segnalare eventuali anomalie.»
      

    

    
      
        6.0.8
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di assistenza sanitaria aziendale)
      

      
                  1. È nulla qualunque pattuizione o clausola che, nei contratti di assicurazione sanitaria a beneficio del lavoratore stipulati fra datori di lavoro e imprese assicuratrici, obbliga i lavoratori ad avvalersi di professionisti e strutture convenzionate con le imprese assicuratrici. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto. Le previsioni contenute nelle clausole nulle sono sostituite di diritto da previsioni che consentono al lavoratore assicurato di avvalersi delle prestazioni di un professionista o una struttura non convenzionata con le imprese assicuratrici e di ricevere il rimborso del corrispettivo pagato o di parte di questo.
      

      
                  2. Il rimborso del corrispettivo pagato dal lavoratore a favore di un professionista o struttura non convenzionati non può essere inferiore a quello previsto dall'impresa assicuratrice per il medesimo tipo di prestazione in caso di tutela assicurativa diretta, fermi restando i massimali e i limiti contrattualmente previsti. Qualunque clausola o pattuizione contraria a quanto disposto dal primo periodo è nulla. La nullità della clausola non comporta la nullità del contratto.
      

      
                  3. La presente disposizione si applica ai nuovi contratti di assicurazione, ai rinnovi contrattuali e, in ogni caso, diviene operativa decorsi dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge.»
      

    

    
      
        6.0.9
      

      
        Trevisi, Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Modifica del Piano di numerazione nazionale per i servizi di customer care)
      

      
                  1. Al fine di incrementare la qualità dei servizi di contact center, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni provvede ad aggiornare il Piano nazionale di numerazione, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 64 del Codice del consumo, riconoscendo ai fornitori di servizi di comunicazione elettronica la facoltà di applicare una tariffa per i servizi di assistenza telefonica ai clienti, fatto salvo il pieno rispetto delle tutele previste per le categorie di utenti vulnerabili.».
      

    

    
      
        6.0.10
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Introduzione termine di decadenza per la tardiva presentazione della richiesta di risarcimento)
      

      
                  1. All'articolo 2947 del codice civile, secondo comma, dopo le parole: "due anni", sono inserite le seguenti: "In ogni caso il danneggiato decade dal diritto qualora la richiesta di risarcimento non venga presentata entro novanta giorni dal fatto dannoso, salvo i casi di forza maggiore".»
      

    

    
      
        6.0.11
      

      
        Ancorotti, Pogliese
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Introduzione termine di decadenza per la tardiva presentazione della richiesta di risarcimento)
      

      
                  1. All'articolo 2947 del codice civile, secondo comma, dopo le parole: «due anni», sono inserite le seguenti parole: «In ogni caso il danneggiato decade dal diritto qualora la richiesta di risarcimento non venga presentata entro novanta giorni dal fatto dannoso, salvo i casi di forza maggiore».
      

    

    
      
        6.0.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di mediazione)
      

      
                  1. All'articolo 5 della legge 3 febbraio 1989, n. 39, dopo il comma 4, è inserito il seguente: "4-bis. Chiunque esercita l'attività di mediazione per la conclusione di affari relativi a immobili e aziende è tenuto a redigere in forma scritta e a sottoscrivere un incarico, unitamente al conferente, nel quale siano definite le condizioni di vendita o locazione dell'immobile, nel rispetto, qualora ne ricorrano i presupposti, del Codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 e successive modifiche e integrazioni, o cessione dell'azienda, oltre all'autorizzazione a promuoverlo, nelle forme pubblicitarie concordate, e ad impostare una trattativa nel rispetto di quanto definito nell'incarico.»
      

    

    
      
        6.0.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di trattamenti automatizzati di dati personali nell'ambito delle attività di "scoring")
      

      
                  1. Al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo l'articolo 2-octies, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 2-octies.1
      

      
        (Trattamento automatizzato di dati personali per finalità valutative dell'affidabilità e solvibilità degli interessati)
      

      
                  1. Il trattamento automatizzato di dati personali, compresa la profilazione, consistente nell'elaborazione di un tasso di probabilità basato sull'applicazione di metodi o modelli matematici e/o statistici, in ordine all'affidabilità e solvibilità dell'interessato e a un suo particolare comportamento futuro, costituisce processo decisionale automatizzato, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 22, paragrafo 1, del Regolamento qualora la stipula, l'esecuzione o la cessazione di un rapporto contrattuale con l'interessato dipenda in modo decisivo da tale tasso di probabilità.
      

      
                  2. Il trattamento di cui al comma 1 è autorizzato nel rispetto delle misure adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e dei legittimi interessi dell'interessato previste dal presente articolo.
      

      
                  3. La decisione di cui al comma 1 non può essere basata su un trattamento automatizzato che abbia ad oggetto dati appartenenti alle categorie di cui agli articoli 9, paragrafo 1 o 10 del Regolamento, dati personali disponibili sui social network o relativi all'indirizzo di residenza o di domicilio dell'interessato, dati personali relativi a minorenni.
      

      
                  4. Nel rispetto dei principi di cui all'articolo 5 del Regolamento, il titolare del trattamento adotta misure tecniche e organizzative adeguate affinché i dati personali utilizzati siano adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario per l'elaborazione del tasso di probabilità di cui al comma 1, sulla base di un metodo matematico-statistico scientificamente riconosciuto, siano trattati esclusivamente ai fini di elaborazione del tasso di probabilità, siano esatti e aggiornati, garantendo la rettifica dei fattori che comportano inesattezze e la minimizzazione del rischio di errori; siano trattati tendendo conto dei rischi per gli interessi e i diritti dell'interessato tra i quali i potenziali effetti discriminatori.
      

      
                  5. Ai sensi degli articoli 13, paragrafo 2, lettera f), e 14, paragrafo 2, lettera g), del Regolamento, il titolare del trattamento che elabora e utilizza i tassi di probabilità di cui al comma 1 informa l'interessato circa l'esistenza di un processo decisionale automatizzato ai sensi dell'articolo 22 del medesimo Regolamento, fornendo informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché sull'importanza e sulle conseguenze, per l'interessato, di tale trattamento
      

      
                  6. Il titolare del trattamento che elabora e utilizza tassi di probabilità ai sensi del comma 1 comunica, su richiesta dell'interessato, ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera h), del Regolamento in forma concisa, trasparente, intelligibile e facilmente accessibile, in un linguaggio chiaro e semplice i dati personali dell'interessato trattati per l'elaborazione del tasso di probabilità e i criteri utilizzati, la ponderazione delle categorie di criteri, nonché l' incidenza dei singoli criteri sul tasso di probabilità e quella del tasso di probabilità ai fini del conseguimento della decisione di cui al comma 1, con le relative conseguenze per l'interessato.
      

      
                  7. Rispetto alla decisione di cui al comma 1, l'interessato ha il diritto di ottenere l'intervento umano da parte del titolare del trattamento, di esprimere la propria opinione, di ottenere una spiegazione chiara e semplice della decisione conseguita dopo la valutazione, nonché di contestare la stessa decisione.";
      

      
                  b) all'articolo 166, comma 2, dopo le parole: "2-octies", sono inserite le seguenti: "2-octies.1".»
      

    

    
      
        6.0.14
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di decisione del reclamo)
      

      
                  1. All'articolo 143, comma 3, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo:
      

      
                  1) la parola: "nove" è sostituita dalla seguente: "diciotto";
      

      
                  2) la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "cinque";
      

      
                  b) al secondo periodo, la parola: "dodici" è sostituita dalla seguente: "ventiquattro".
      

      
                  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Garante vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        6.0.15
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di poteri del Garante)
      

      
                  1. All'articolo 154-bis, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo la lettera b), è aggiunta la seguente: "b-bis) ispezionare, analizzare e testare, ove necessario in forma anonima, specifici beni, applicativi, prodotti e servizi, al fine di verificare la conformità dei trattamenti ad essi correlati, al Regolamento e al presente Codice".
      

      
                  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Garante vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        6.0.16
      

      
        Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di tutela dei consumatori da clausole vessatorie)
      

      
                  1. All'articolo 33 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, lettera m), sono aggiunte in fine le seguenti parole: "Le variazioni sono consentite esclusivamente per ripristinare gli effetti economici del contratto, a fronte di situazioni esterne avverse e non dipendenti dalla responsabilità del produttore, che ne abbiano ridotto la redditività di un più di un terzo; la motivazione della variazione deve essere ragionevole e spiegata chiaramente ai consumatori per iscritto, in non più di tremila caratteri; le variazioni sono inoltre vietate se l'utile netto del produttore è uguale o superiore a cento milioni di euro, la durata totale o residua del contratto è inferiore a un anno e la possibilità di introdurre variazioni non era chiaramente indicata nei termini del contratto;
      

      
                  b) al comma 2, lettera o), sono aggiunte in fine le seguenti parole: "In ogni caso la previsione di una possibilità di recesso non sana la nullità di una variazione non consentita in base a quanto stabilito alla lettera m)";
      

      
                  c) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: "Ferme restando le eventuali competenze dell'autorità regolatoria, le parti contrattuali possono adire il giudice ordinario per la violazione delle disposizioni di cui al presente articolo".».
      

    

    
      
        6.0.17
      

      
        Fallucchi, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Potenziamento degli strumenti di contrasto dei fenomeni fraudolenti)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 106, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: «1-bis. Allo scopo di rendere più efficace la prevenzione e il contrasto di comportamenti fraudolenti nel settore delle assicurazioni, l'IVASS, con proprio regolamento, definisce e promuove le azioni di contrasto a siti internet non riconducibili a intermediari assicurativi iscritti nel RUI che promuovono false polizze assicurative».
      

      
                  b) all'articolo 135, comma 1, alla fine del periodo sono aggiunte le seguenti parole: «ed una Centrale Operativa dedicata all'espletamento di attività di orientamento e supporto alle imprese assicurative»;
      

      
                  c) all'articolo 148, comma 2-bis, primo periodo, dopo le parole: «provvede alla», sono aggiunte le seguenti parole: «piena ed integrale»;
      

    

    
      
        6.0.18
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Potenziamento degli strumenti di contrasto dei fenomeni fraudolenti)
      

      
                  1. All'articolo 135, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, alla fine del periodo sono aggiunte le seguenti parole: "ed una Centrale Operativa dedicata all'espletamento di attività di orientamento e supporto alle imprese assicurative".
      

      
                  2. All'articolo 148, comma 2-bis, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole: "provvede alla", sono aggiunte le seguenti: "piena ed integrale".
      

      
                  3. All'articolo 106 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: "1-bis. Allo scopo di rendere più efficace la prevenzione e il contrasto di comportamenti fraudolenti nel settore delle assicurazioni, l'IVASS, con proprio regolamento, definisce e promuove le azioni di contrasto a siti internet non riconducibili a intermediari assicurativi iscritti nel RUI che promuovono false polizze assicurative.".»
      

    

    
      
        6.0.19
      

      
        Pogliese, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Verifiche delle proposte assicurative)
      

      
                  1. All'articolo 132, comma 1-ter, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole «risulti che le informazioni fornite dal contraente non siano corrette o veritiere» sono aggiunte le seguenti parole: «, oppure risultino eventuali indicatori di frode connessi al rischio da assicurare,».
      

      
                  2. All'articolo 21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «e all'attivazione di sistemi di allerta preventiva contro i rischi di frode» sono aggiunte le seguenti: «anche relativamente alla fase della preventivazione e dell'assunzione del rischio della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore».
      

      
                  b) al comma 3, ultimo periodo, dopo le parole: «al fine di accertare la veridicità delle informazioni fornite dal contraente» sono inserite le seguenti: "nonché di rilevare eventuali indicatori di frode connessi al rischio da assicurare».
      

    

    
      
        6.0.20
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Verifiche delle proposte assicurative)
      

      
                  1. All'articolo 132, comma 1-ter, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole "risulti che le informazioni fornite dal contraente non siano corrette o veritiere" sono aggiunte le seguenti: ", oppure risultino eventuali indicatori di frode connessi al rischio da assicurare,".
      

      
                  2. All'articolo 21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "e all'attivazione di sistemi di allerta preventiva contro i rischi di frode" sono aggiunte le seguenti: "anche relativamente alla fase della preventivazione e dell'assunzione del rischio della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore".
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole: "al fine di accertare la veridicità delle informazioni fornite dal contraente" sono aggiunte le seguenti: "nonché di rilevare eventuali indicatori di frode connessi al rischio da assicurare".»
      

    

    
      
        6.0.21
      

      
        Pogliese, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Estensione identificazione testimoni a sinistri con danni anche alla persona)
      

      
                  1. All'articolo 135, comma 3-bis, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, le parole: «sinistri con soli danni a cose» sono sostituite dalla seguente: «sinistro».»
      

    

    
      
        6.0.22
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Estensione identificazione testimoni a sinistri con danni anche alla persona)
      

      
                  1. All'articolo 135, comma 3-bis, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, le parole: "sinistri con soli danni a cose" sono sostituite dalla seguente: "sinistro".»
      

    

    
      
        6.0.23
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Foro competente)
      

      
                  1. All'articolo 144 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "4-bis. Il foro esclusivo per ogni controversia che dovesse insorgere a causa di un incidente stradale è quello dove si è verificato il sinistro".»
      

    

    
      
        6.0.24
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Foro competente)
      

      
                  1. All'articolo 144 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: «4-bis. Il foro esclusivo per ogni controversia che dovesse insorgere a causa di un incidente stradale è quello dove si è verificato il sinistro».
      

    

    
      
        6.0.25
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Forme alternative di ristoro del danno alla persona)
      

      
        1. All'articolo 148 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
        "2-bis. Per i sinistri con danni a persone, resta ferma la facoltà per l'impresa di assicurazione di formulare al danneggiato congrua e motivata offerta in forma specifica, qualora sia in tutto o in parte possibile, con possibilità di concordare con il danneggiato piani di cura e percorsi di riabilitazione ad alto contenuto qualitativo. Quando il danno alle persone ha carattere permanente l'offerta può essere fatta dall'impresa di assicurazione sotto forma di una rendita vitalizia o mista in capitale.".»
      

    

    
      
        6.0.26
      

      
        Maffoni, Pogliese
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Forme alternative di ristoro del danno alla persona)
      

      
                  1. All'articolo 148 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 2-bis, è inserito il seguente: «2-ter. Per i sinistri con danni a persone, resta ferma la facoltà per l'impresa di assicurazione di formulare al danneggiato congrua e motivata offerta in forma specifica, qualora sia in tutto o in parte possibile, con possibilità di concordare con il danneggiato piani di cura e percorsi di riabilitazione ad alto contenuto qualitativo. Quando il danno alle persone ha carattere permanente l'offerta può essere fatta dall'impresa di assicurazione sotto forma di una rendita vitalizia o mista in capitale.».
      

    

    
      
        6.0.27
      

      
        Maffoni, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Possibilità di accertamenti su veicolo fatto riparare da riparatore scelto dal danneggiato)
      

      
                  1. All'articolo 149-bis, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole: «ha eseguito le riparazioni», sono inserite le seguenti: «e ferma restando la possibilità, per l'impresa di assicurazione, di svolgere gli accertamenti necessari a verificare la congruità della spesa».»
      

    

    
      
        6.0.28
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Possibilità di accertamenti su veicolo fatto riparare da riparatore scelto dal danneggiato)
      

      
                  1. All'articolo 149-bis, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo le parole: "ha eseguito le riparazioni", sono inserite le seguenti: "e ferma restando la possibilità, per l'impresa di assicurazione, di svolgere gli accertamenti necessari a verificare la congruità della spesa".»
      

    

    
      
        6.0.29
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 6-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102)
      

      
                  1. All'articolo 9, comma 7, lettera b), del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, come modificato dall'articolo 19, comma 2, della legge 16 dicembre 2024, n. 193, le parole: "ai clienti finali sia offerta l'opzione di ricevere", sono sostituite dalle seguenti: "I clienti finali ricevano".».
      

    

    
      
        6.0.30
      

      
        Biancofiore
      

      
        Dopo l'articolo 6, inserire il seguente articolo:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Norme in materia di responsabilità civile dell'esercente la professione sanitaria e della struttura sanitaria o sociosanitaria)
      

      
                  1. L'articolo 7 della legge 8 marzo 2017, n. 24, è sostituito dal seguente articolo:
      

      
                  «Art. 7 - (Responsabilità civile dell'esercente la professione sanitaria e della struttura sanitaria o sociosanitaria) - 1. L'esercente la professione sanitaria che, nell'esercizio dell'attività svolta all'interno di una struttura sanitaria o sociosanitaria, pubblica o privata, cagiona un danno al paziente risponde in via principale del proprio operato a titolo di responsabilità contrattuale ai sensi dell'articolo 1218 del codice civile.
      

      
                  2. La struttura sanitaria o sociosanitaria, pubblica o privata, risponde in via sussidiaria ai sensi dell'articolo 1218 del codice civile, esclusivamente nei casi in cui:
      

      
                        a) non abbia assicurato un'adeguata organizzazione del servizio sanitario e assistenziale, conforme ai requisiti previsti dalle normative sanitarie vigenti;
      

      
                        b) non abbia fornito al personale sanitario, e in primo luogo ai medici, gli strumenti, dispositivi e attrezzature idonei allo svolgimento delle attività;
      

      
                        c) non sia in possesso delle autorizzazioni sanitarie all'esercizio dell'attività rilasciate dagli enti preposti.
      

      
                  3. Resta ferma la possibilità per la struttura sanitaria o sociosanitaria che abbia risarcito il sanno in via sussidiaria di esercitare l'azione di rivalsa nei confronti dell'esercente la professione sanitaria nei casi e nei limiti di cui all'articolo 9.
      

      
             Conseguentemente,
      

      
                  1. Dopo il secondo comma dell'articolo 590-sexies del codice penale, introdotto dall'articolo 6 della legge 8 marzo 2017, n. 24, aggiungere il seguente: «resta ferma la responsabilità civile principale dell'esercente la professione sanitaria ai sensi dell'articolo 7, comma 1, della medesima legge».
      

      
                  2. All'articolo 9, comma 1, della legge 8 marzo 2017, n. 24, al termine del comma aggiungere il seguente periodo: «la struttura sanitaria o sociosanitaria pubblica o provata può esercitare l'azione di rivalsa esclusivamente nei casi in cui abbia risarcito il danno in via sussidiaria, ai sensi dell'articolo 7, comma 2».
      

      
                  3. All'articolo 10, comma 1, della legge 8 marzo 2017, n. 24, dopo le parole «anche ai sensi e per gli effetti delle disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 7, fermo restando quanto previsto dall'articolo 9» aggiungere le seguenti «, limitatamente alla responsabilità sussidiaria di cui all'art. 7, comma 2».
      

      
                  4. All'art. 10-bis, comma 1, della legge 8 marzo 2017, n. 24, dopo le parole «l'esercente la professione sanitaria» aggiungere le seguenti «è tenuto a stipulare una polizza assicurativa che copra la responsabilità contrattuale principale di cui all'articolo 7, comma 1».
      

    

    
      
        6.0.31
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis.
      

      
                  1. All'articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'alinea, dopo le parole: "Salvo quanto previsto dagli articoli 62 e 63", sono inserite le seguenti: "e salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui alla Parte IV del presente Libro";
      

      
                  b) alla lettera a), dopo le parole: «albi istituiti dalla stazione appaltante», sono inserite le seguenti: «, e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente»;
      

      
                   c) alla lettera b), le parole: "140.000 euro" sono sostituite con le seguenti: "75.000 euro", e dopo le parole: "albi istituiti dalla stazione appaltante", sono inserite le seguenti: ", e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente";
      

      
                  d) alla lettera d), le parole: ", salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui alla Parte IV del presente Libro" sono soppresse.»
      

    

    
      
        6.0.32
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis.
      

      
                  1. All'articolo 94, comma 3, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: «dell'amministratore di fatto» sono sostituite dalle seguenti: «del titolare effettivo».
      

    

    
      
        6.0.33
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 6-bis.
      

      
        (Modifica all'articolo 193 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)
      

      
                  1. All'articolo 193, comma 12, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Il diritto di prelazione di cui al primo periodo non può essere esercitato nell'ipotesi in cui il punteggio riportato dall'offerta tecnica predisposta dall'aggiudicatario evidenzi, secondo i criteri definiti dall'ANAC con proprio atto, una significativa differenza, in termini percentuali, rispetto al punteggio conseguito dall'offerta tecnica del promotore; in tal caso è comunque assicurata al promotore la rifusione delle spese sostenute per l'elaborazione della proposta progettuale.»
      

    

    
      
        6.0.34
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Verifiche delle proposte relative a rapporti assicurativi non obbligatori)
      

      
                  1. All'articolo 21, comma 1, della legge 16 dicembre 2024, n. 193, dopo le parole: "Le imprese di assicurazione possono utilizzare i dati del sistema informativo per finalità connesse con la liquidazione dei sinistri" sono aggiunte le seguenti: ", nonché per verifiche in occasione della preventivazione e stipulazione dei contratti relative alla correttezza e veridicità dei dati forniti dai contraenti e degli eventuali indicatori di frode connessi ai rischi da assicurare.".»
      

    

    
      
        6.0.35
      

      
        Fallucchi, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis

      

      
        (Verifiche delle proposte relative a rapporti assicurativi non obbligatori)
      

      
                  1. All'articolo 21, comma 1, ultimo periodo, della legge 16 dicembre 2024, n. 193, dopo le parole: «per finalità connesse con la liquidazione dei sinistri» inserire le seguenti: «, nonché per verifiche in occasione della preventivazione e stipulazione dei contratti relative alla correttezza e veridicità dei dati forniti dai contraenti e degli eventuali indicatori di frode connessi ai rischi da assicurare.».»
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Disposizioni in materia di accordi contrattuali)
      

      
                  1.Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 8-quinquies, il comma 1-bis è abrogato;
      

      
                  b) all'articolo 8-quinquies, al comma 2, le parole: "con le modalità di cui al comma 1-bis." sono soppresse.»
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Giacobbe
      

      
        Sostituire l'articolo, con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
                  1. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 8-quinques, il comma 1-bis è soppresso.
      

      
                  b) all'articolo 8-quinques, il comma 2, le parole: "con le modalità di cui al comma 1-bis" sono soppresse.
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Russo, Pogliese
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Disposizioni in materia di accordi contrattuali)
      

      
                  1.Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, all'articolo 8-quinques il comma-bis è soppresso e al comma 2, le parole: "con le modalità di cui al comma 1-bis" sono soppresse.
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Pirro, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Modifiche alla legge 16 dicembre 2024, n. 193)
      

      
                  1. L'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, è abrogato».
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Definizione dei requisiti minimi e delle modalità organizzative per il rilascio delle autorizzazioni e dell'accreditamento)
      

      
                  1. L'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 36
      

      
        (Definizione dei requisiti minimi e delle modalità organizzative per il rilascio delle autorizzazioni e dell'accreditamento)
      

      
                  1. Per una migliore efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 8-quater, comma 7, e 8-quinquies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, nonché del decreto del Ministro della salute 19 dicembre 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 305 del 31 dicembre 2022, adottato ai sensi del medesimo articolo 8-quater, comma 7, del decreto legislativo n. 502 del 1992, al fine di ridurre l'utilizzo inappropriato delle risorse del Servizio sanitario nazionale, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, sono stabiliti i requisiti minimi e le modalità organizzative per il rilascio delle autorizzazioni e dell'accreditamento istituzionale nonché per la stipulazione degli accordi contrattuali, per l'esercizio di attività sanitarie e socio-sanitarie di cui agli articoli 8-ter, 8-quater e 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.
      

      
                  2. Il decreto in particolare definisce:
      

      
                  a) i criteri, le modalità, i tempi e gli ambiti per la rilevazione dei dati necessari alla stima del fabbisogno territoriale nonché la pubblicazione, o comunque l'attivazione di misure di trasparenza, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati personali, relativamente a:
      

      
                  1) la struttura del mercato, ovvero dell'atto di determinazione del fabbisogno, con l'evidenza dei territori saturi e di quelli in cui l'offerta risulti carente;
      

      
                  2) l'elenco dei soggetti autorizzati;
      

      
                  3) gli esiti delle attività ispettive;
      

      
                  b) un piano di controlli ove siano indicati:
      

      
                  1) il numero minimo dei controlli, a campione e senza preavviso, che si intendono effettuare;
      

      
                  2) i criteri di scelta delle strutture da sottoporre a controllo;
      

      
                  3) le modalità di conduzione dei controlli, ad esempio con riferimento alla periodicità, almeno annuale, alla composizione delle commissioni ispettive, avuto riguardo, in quest'ultimo caso, alla previsione di commissioni ispettive a composizione mista, con personale proveniente da aziende diverse da quelle di competenza territoriale cui afferisce il soggetto sottoposto a controllo, anche nella forma di accordi tra aziende sanitarie confinanti;
      

      
                  4) i requisiti soggettivi per la nomina a componente delle commissioni ispettive, la rotazione degli ispettori, le procedure per l'esecuzione delle attività ispettive attraverso un modello standard di verbale omogeneo;
      

      
                  c) le modalità di controllo e di vigilanza sul rispetto dei contenuti degli accordi contrattuali, l'attivazione di un sistema di monitoraggio per la valutazione delle attività erogate, la formazione e la rotazione del personale addetto al controllo nonché un rigoroso sistema sanzionatorio, che contempli anche la revoca e la sospensione in caso di mancato rispetto delle previsioni contrattuali in merito alla tipologia e alla qualità delle prestazioni;
      

      
                  d) le linee guida recanti gli elementi essenziali da comprendere all'interno degli accordi contrattuali, avuto riguardo all'ente competente alla stipula e alla gestione dei contratti, alla composizione del budget e all'eventuale presenza di accordi di confine per la gestione e la programmazione della mobilità attiva per le prestazioni rese nei confronti dei pazienti extra-regionali e della mobilità passiva;
      

      
                  e) i requisiti specifici per l'accreditamento delle strutture e dei servizi alla persona del sistema sociale integrato da applicare uniformemente nell'intero territorio nazionale, recante l'indicazione dei requisiti specifici delle strutture residenziali, semiresidenziali e dei servizi per l'assistenza domiciliare ai fini dell'accreditamento e degli indicatori per la verifica dell'attività svolta e dei risultati raggiunti."».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Pirro, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Rilevazione dei dati necessari alla stima del fabbisogno territoriale)
      

      
                  1. L'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 36
      

      
        (Rilevazione dei dati necessari alla stima del fabbisogno territoriale)
      

      
                  1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro della salute, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, mediante intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, ai fini dell'efficacia dell'accreditamento istituzionale e della stipula degli accordi contrattuali, definisce criteri, modalità, tempi ed ambiti per la rilevazione dei dati necessari alla stima del fabbisogno territoriale nonché la pubblicazione, o comunque l'attivazione di misure di trasparenza, nel rispetto della normativa sulla tutela della riservatezza, relativamente a:
      

      
                  a) la struttura del mercato, ovvero dell'atto di determinazione del fabbisogno, con l'evidenza dei territori saturi e di quelli in cui l'offerta risulti carente;
      

      
                  b) l'elenco dei soggetti autorizzati;
      

      
                  c) gli esiti delle attività ispettive.".»
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Disposizioni in materia di accreditamento e di accordi contrattuali con il Servizio sanitario nazionale)
      

      
                  1. L'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 36
      

      
        (Disposizioni in materia di accreditamento e di accordi contrattuali con il Servizio sanitario nazionale)
      

      
                  1. L'efficacia delle disposizioni in materia di accreditamento e di accordi contrattuali con il Servizio sanitario nazionale è condizionata all'applicazione, da parte delle strutture sanitarie private, ai propri dipendenti dei contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e al rinnovo entro i termini di decorrenza dei rispettivi contratti collettivi nazionali di lavoro.".»
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Pogliese, Fallucchi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
                1. All'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «1-bis. La revisione di cui al comma 1 deve salvaguardare la concorrenza, i livelli occupazionali e la continuità assistenziale articolata per tipologia di paziente o assistito e relativa fragilità differenziando, con una procedura ad evidenza pubblica articolata in lotti, tra il rinnovo e le nuove richieste volte alla stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.
      

      
                  1-ter. La procedura ad evidenza pubblica di cui al comma 1-bis prevede un sistema premiale che valorizza il radicamento dell'erogatore sul territorio con riferimento:
      

      
                  a) alla capillarità dei servizi assicurati ed ai volumi delle prestazioni eseguite negli anni;
      

      
                  b) agli investimenti realizzati per migliorare la qualità delle prestazioni e per rinnovare ed aggiornare tecnologicamente gli strumenti ed i dispositivi utilizzati per l'esecuzione delle prestazioni;
      

      
                  c) all'adeguato rapporto tra personale qualificato impegnato ed il numero degli assistiti;
      

      
                  d) alla capacità produttiva tale da contribuire a smaltire le liste di attesa nella branca di accreditamento;
      

      
                  e) per le strutture operanti sul territorio per le quali la dimensione organizzativa assume rilievo prevalente rispetto a quella tecnologico-strutturale, all'apporto concretamente dimostrato, anche con riferimento a esperienze pregresse e consolidate nella realizzazione di livelli qualitativamente elevati di assistenza, valorizzando la conoscenza approfondita delle specificità del territorio di riferimento e dei relativi setting assistenziali, con particolare attenzione alle aree caratterizzate da bisogni complessi o da condizioni di fragilità.»
      

    

    
      
        7.9
      

      
        De Carlo, Russo
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
        (Revisione dei criteri di accesso ed eleggibilità per il rilascio e il rinnovo dell'accreditamento e del convenzionamento)
      

      
                  1. All'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193 sono apportate le seguenti modificazioni: 
      

      
                  a) al comma 1 le parole "31 dicembre 2026" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2027";
      

      
                  b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis La revisione di cui al comma 1 deve tenere conto anche dell'esigenza di garantire la continuità assistenziale articolata per tipologia di paziente o assistito e relativa fragilità, differenziando la valutazione tra il rinnovo e le nuove richieste volte alla stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.".
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Giacobbe
      

      
        Sostituire l'articolo, con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
                  1. All'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a)         al comma 1 le parole: "31 dicembre 2026" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2027";
      

      
                  b)         dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
                  «1-bis La revisione di cui al comma 1 deve tenere conto anche dell'esigenza di garantire la continuità assistenziale articolata per tipologia di paziente o assistito e relativa fragilità; differenziando la valutazione tra il rinnovo e le nuove richieste volte alla stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.»
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Fregolent
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 7
      

      
                  1. All'articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, n. 193 apportare le seguenti modifiche:
      

      
        a) al comma 1 le parole: "31 dicembre 2026" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2027";
      

      
        b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
      

      
        «1-bis La revisione di cui al comma 1 deve tenere conto anche dell'esigenza di garantire la continuità assistenziale articolata per tipologia di paziente o assistito e relativa fragilità; differenziando la valutazione tra il rinnovo e le nuove richieste volte alla stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.»
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Russo, Zaffini, Pogliese
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'alinea, sostituire le parole: «dopo il comma 1 è inserito il seguente» con le seguenti: «dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti»;
      

      
                  b) dopo il capoverso 1-bis, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-ter. Al fine di garantire la continuità assistenziale di cui al comma 1-bis, e fatte salve le clausole di salvaguardia, sospensione e risoluzione previste nei rispettivi accordi contrattuali, la valutazione relativa ai rinnovi degli accordi contrattuali in essere deve essere improntata a criteri che valorizzino le aziende già operanti nell'ambito territoriale di riferimento, tenuto conto dei livelli occupazionali esistenti, degli investimenti effettuati per il miglioramento della qualità delle prestazioni e dei servizi sanitari, nonché della necessità di assicurare adeguata accessibilità agli utenti. La valutazione di cui al precedente periodo, da effettuarsi con una periodicità non inferiore a cinque anni, non può prevedere l'applicazione di sconti sulle tariffe. La stessa non può avere ad oggetto le specifiche prestazioni da erogare, ma gli ambiti disciplinari medico chirurgici di riferimento.
      

      
                  1-quater. L'individuazione di nuovi soggetti per la stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 deve avvenire secondo un approccio comparativo che tenga conto della qualità assistenziale delle prestazioni e valorizzi quelle eventualmente erogate dalla struttura in regime di autorizzazione all'esercizio di attività sanitaria ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successivo accreditamento istituzionale».
      

      
                   1-quinques. Fino alla definizione dei criteri da parte del Tavolo di lavoro di cui al comma 1 e alla   loro adozione in esito all'intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è fatto divieto alle regioni e alle province autonome di applicare o introdurre criteri cosiddetti "ponte" o comunque provvisori in materia di accreditamento istituzionale e stipulazione degli accordi contrattuali, prorogando quelli già in essere ai fini di garanzia della continuità assistenziale.».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Musolino, Fregolent
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) sostituire le parole: «dopo il comma 1 è inserito il seguente» con le seguenti: «dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti»;
      

      
                  b)  dopo il capoverso 1-bis, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-ter. Al fine di garantire la continuità assistenziale di cui al comma 1-bis, la valutazione relativa ai rinnovi degli accordi contrattuali in essere deve essere improntata a criteri che valorizzino le aziende già operanti nell'ambito territoriale di riferimento, tenuto conto dei livelli occupazionali esistenti, degli investimenti effettuati per il miglioramento della qualità delle prestazioni e dei servizi sanitari, nonché della necessità di assicurare adeguata accessibilità agli utenti. La valutazione di cui al precedente periodo, da effettuarsi con una periodicità non inferiore a cinque anni, non può prevedere l'applicazione di sconti sulle tariffe. La stessa non può avere ad oggetto le specifiche prestazioni da erogare, ma gli ambiti disciplinari medico chirurgici di riferimento.
      

      
                  1-quater. L'individuazione di nuovi soggetti per la stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 deve avvenire secondo un approccio comparativo che tenga conto della qualità assistenziale delle prestazioni e valorizzi quelle eventualmente erogate dalla struttura in regime di autorizzazione all'esercizio di attività sanitaria ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.»
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Ternullo, Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) sostituire le parole: «dopo il comma 1 è inserito il seguente» con le seguenti: «dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti»;
      

      
                  b) dopo il capoverso 1-bis, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-ter. Al fine di garantire la continuità assistenziale di cui al comma 1-bis, la valutazione relativa ai rinnovi degli accordi contrattuali in essere deve essere improntata a criteri che valorizzino le aziende già operanti nell'ambito territoriale di riferimento, tenuto conto dei livelli occupazionali esistenti, degli investimenti effettuati per il miglioramento della qualità delle prestazioni e dei servizi sanitari, nonché della necessità di assicurare adeguata accessibilità agli utenti. La valutazione di cui al precedente periodo, da effettuarsi con una periodicità non inferiore a cinque anni, non può prevedere l'applicazione di sconti sulle tariffe. La stessa non può avere ad oggetto le specifiche prestazioni da erogare, ma gli ambiti disciplinari medico chirurgici di riferimento.
      

      
                  1-quater. L'individuazione di nuovi soggetti per la stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 deve avvenire secondo un approccio comparativo che tenga conto della qualità assistenziale delle prestazioni e valorizzi quelle eventualmente erogate dalla struttura in regime di autorizzazione all'esercizio di attività sanitaria ai sensi dell'articolo 8-ter del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.»
      

    

    
      
        7.15
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, sostituire il capoverso «1-bis», con il seguente:
      

      
                  «1-bis. La revisione di cui al comma 1 deve tenere conto, salvaguardando la concorrenza, anche dell'esigenza di garantire la continuità assistenziale articolata per tipologia di paziente o assistito e relativa fragilità, differenziando la valutazione tra il rinnovo e le nuove richieste volte alla stipula degli accordi contrattuali di cui all'articolo 8-quinquies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.».
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «salvaguardando la concorrenza», inserire le seguenti: «e conformandosi alle indicazioni fornite dall'Autorità nazionale anticorruzione, con particolare riferimento alla trasparenza e alla prevenzione dei conflitti di interesse, nell'ambito del Piano nazionale anticorruzione di cui all'articolo 1, commi 2 e 2-bis della legge 6 novembre 2012, n. 190»;
      

      
                  b) dopo le parole: «decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502», aggiungere le seguenti: «e valutando, ai fini dell'eventuale rinnovo, l'adeguatezza delle prestazioni erogate dal soggetto accreditato nell'ambito del precedente rapporto contrattuale».
      

    

    
      
        7.17
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «salvaguardando la concorrenza», inserire le seguenti: «e conformandosi alle indicazioni fornite dall'Autorità nazionale anticorruzione, con particolare riferimento alla trasparenza e alla prevenzione dei conflitti di interesse, nell'ambito del Piano nazionale anticorruzione di cui all'articolo 1, commi 2 e 2-bis della legge 6 novembre 2012, n. 190»;
      

      
                  b) dopo le parole: «decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502», inserire le seguenti: «e valutando, ai fini dell'eventuale rinnovo, l'adeguatezza delle prestazioni erogate dal soggetto accreditato nell'ambito del precedente rapporto contrattuale».
      

    

    
      
        7.18
      

      
        Pirro, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis» apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «salvaguardando la concorrenza», inserire le seguenti: «e conformandosi alle indicazioni fornite dall'Autorità nazionale anticorruzione, con particolare riferimento alla trasparenza e alla prevenzione dei conflitti di interesse, nell'ambito del Piano nazionale anticorruzione di cui all'articolo 1, commi 2 e 2-bis della legge 6 novembre 2012, n. 190»;
      

      
                  b) dopo le parole: «decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502», inserire le seguenti: «e valutando, ai fini dell'eventuale rinnovo, l'adeguatezza delle prestazioni erogate dal soggetto accreditato nell'ambito del precedente rapporto contrattuale».
      

    

    
      
        7.19
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole: «continuità assistenziale,» inserire le seguenti: «l'accessibilità, la disponibilità e la completezza dei servizi rispetto alle esigenze specifiche delle diverse categorie di utenti, compresi i gruppi svantaggiati promuovendo il coinvolgimento e la responsabilizzazione,» e dopo le parole: «1992, n. 502» inserire le seguenti: «valorizzando esclusivamente la qualità delle specifiche prestazioni.»
      

    

    
      
        7.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) dopo le parole: «continuità assistenziale,» aggiungere le seguenti: «l'accessibilità, la disponibilità e la completezza dei servizi rispetto alle esigenze specifiche delle diverse categorie di utenti, compresi i gruppi svantaggiati promuovendo il coinvolgimento e la responsabilizzazione,»;
      

      
                  2) dopo le parole: «1992, n. 502», aggiungere le seguenti: «valorizzando esclusivamente la qualità delle specifiche prestazioni.»
      

    

    
      
        7.21
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso "1-bis", dopo le parole: «continuità assistenziale», inserire le seguenti: «l'accessibilità, la disponibilità e la completezza dei servizi rispetto alle esigenze specifiche delle diverse categorie di utenti, compresi i gruppi svantaggiati promuovendo il coinvolgimento e la responsabilizzazione,», e dopo le parole: «del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502», aggiungere in fine le seguenti: «, valorizzando esclusivamente le qualità delle specifiche prestazioni».
      

    

    
      
        7.22
      

      
        Giacobbe
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», sopprimere le seguenti parole: «, con diverse procedure ad evidenza pubblica,».
      

    

    
      
        7.23
      

      
        Pirro, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-bis», inserire il seguente:
      

      
                  «1-ter. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro del della salute, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, mediante intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, definisce le linee guida recanti gli elementi essenziali da ricomprendere all'interno degli accordi contrattuali, avuto riguardo dell'ente competente alla stipula e dalla gestione dei contratti, della composizione del budget e dell'eventuale presenza di accordi di confine per la gestione e la programmazione della mobilità attiva per le prestazioni rese nei confronti dei pazienti extraregionali e della mobilità passiva.»
      

    

    
      
        7.24
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-bis», inserire il seguente:
      

      
                  «1-ter. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro della salute, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, mediante intesa ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, definisce le modalità di controllo e vigilanza sul rispetto dei contenuti degli accordi contrattuali e l'attivazione di un sistema di monitoraggio per la valutazione delle attività erogate, la formazione e rotazione del personale addetto al controllo nonché un rigoroso sistema sanzionatorio, che contempli anche la revoca e la sospensione, in caso di mancato rispetto delle previsioni contrattuali in merito alla tipologia e alla qualità delle prestazioni.»
      

    

    
      
        7.25
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. All'articolo 8-quinquies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, al primo periodo, dopo le parole "specifiche prestazioni sanitarie da erogare" inserire le seguenti: ", a prescindere dalle dimensioni o capacità produttive dei soggetti interessati".
      

      
                  .
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Nave, Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela della concorrenza e del consumatore in materia di in materia di esercizi commerciali di cui all'articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223,)
      

      
                  1. All'articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. dopo il comma 1, è inserito il seguente:
      

      
                  "1-bis. Negli esercizi commerciali di cui al comma 1, gli assistiti possono prenotare prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale presso le strutture sanitarie pubbliche e private accreditate, e provvedere al pagamento delle relative quote di partecipazione alla spesa a carico del cittadino, nonché ritirare i referti relativi a prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale effettuate presso le strutture sanitarie pubbliche e private accreditate. Il Governo e le Regioni provvedono affinché siano garantite modalità concorrenziali e non discriminatorie di erogazione di tali servizi da parte delle farmacie pubbliche e private e degli esercizi commerciali di cui al precedente periodo.".»
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di esercizi commerciali di cui all'articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223)
      

      
                  1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, gli esercizi commerciali di cui all'articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, possono effettuare i servizi e le prestazioni professionali erogati dalle farmacie pubbliche e private di cui all'articolo 1, comma 2, lettera f), del decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153, di cui al decreto del Ministro della salute 8 luglio 2011, di cui al decreto del Ministro della salute 16 dicembre 2010, di cui all'articolo 1, comma 420 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, di cui all'articolo 20, comma 2, lettera h), del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69.»
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        Murelli, Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire la concorrenza delle procedure pubbliche di acquisto di farmaci non biologici a brevetto scaduto)
      

      
                  1. All'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 11-quater è inserito il seguente:
      

      
                  "11-quinquies. Al fine di garantire la sostenibilità della spesa per l'acquisto di farmaci non biologici a brevetto scaduto e per i quali siano introdotti sul mercato i relativi farmaci equivalenti, e nel contempo assicurare il confronto concorrenziale tra operatori e un miglior livello di controllo della continuità delle forniture, si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                  a) le procedure pubbliche di acquisto sono svolte mediante utilizzo di accordi-quadro con tutti gli operatori economici quando i medicinali sono più di tre a base del medesimo principio attivo. A tal fine le centrali regionali d'acquisto predispongono un lotto unico per la costituzione del quale si devono considerare lo specifico principio attivo (ATC di V livello), i dosaggio e la via di somministrazione;
      

      
                  b) al fine di garantire la sostenibilità della spesa, e nel contempo limitare il rischio di discontinuità o interruzione delle forniture, sono stabilite per i primi tre farmaci nella graduatoria dell'accordo-quadro, classificati secondo il criterio del minor prezzo o dell'offerta economicamente più vantaggiosa, le seguenti quote di suddivisione del fabbisogno oggetto della procedura pubblica di acquisto:
      

      
        	
                    55 per cento al primo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
        

        	
                    30 per cento al secondo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
        

        	
                    15 per cento al terzo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
        

      

      
                  c) in caso di scadenza del brevetto o del certificato di protezione complementare di un farmaco non biologico durante il periodo di validità del contratto di fornitura, l'ente appaltante, entro sessanta giorni dal momento dell'immissione in commercio di uno o più farmaci equivalenti contenenti il medesimo principio attivo, apre il confronto concorrenziale tra questi e il farmaco originatore di riferimento nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni di cui alle lettere a) e b);
      

      
                  d) in caso di successivo ingresso in commercio di ulteriori farmaci non biologici a base del medesimo principio attivo, il nuovo confronto concorrenziale è riaperto alla scadenza del precedente contratto di cui alla lettera c), nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni di cui alle lettere lettere a) e b);
      

      
                  e) l'ente appaltante è tenuto ad erogare ai centri prescrittori i prodotti aggiudicati con le procedure previste dal decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e successive modifiche ed integrazioni.".»
      

    

    
      
        7.0.4
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire la concorrenza delle procedure pubbliche di acquisto di farmaci non biologici a brevetto scaduto)
      

      
                  1. All'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 11-quater è inserito il seguente:
      

      
                  "11-quinquies. Al fine di garantire la sostenibilità della spesa per l'acquisto di farmaci non biologici a brevetto scaduto e per i quali siano introdotti sul mercato i relativi farmaci equivalenti, e nel contempo assicurare il confronto concorrenziale tra operatori e un miglior livello di controllo della continuità delle forniture, si applicano le seguenti disposizioni:
      

      
                    a) le procedure pubbliche di acquisto devono svolgersi mediante utilizzo di accordi-quadro con tutti gli operatori economici quando i medicinali sono più di tre a base del medesimo principio attivo. A tal fine le centrali regionali d'acquisto predispongono un lotto unico per la costituzione del quale si devono considerare lo specifico principio attivo (ATC di V livello), i medesimi dosaggio e via di somministrazione; 
      

      
                    b) al fine di garantire la sostenibilità della spesa e nel contempo limitare il rischio di discontinuità o interruzione delle forniture, sono stabilite per i primi tre farmaci nella graduatoria dell'accordo-quadro, classificati secondo il criterio del minor prezzo o dell'offerta economicamente più vantaggiosa, le seguenti quote di suddivisione del fabbisogno oggetto della procedura pubblica di acquisto:
      

      
        	
          55 per cento al primo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
        

        	
          30 per cento al secondo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
        

        	
          15 per cento al terzo operatore classificato nella graduatoria dell'accordo quadro;
        

      

      
                    c) in caso di scadenza del brevetto o del certificato di protezione complementare di un farmaco non biologico durante il periodo di validità del contratto di fornitura, l'ente appaltante, entro sessanta giorni dal momento dell'immissione in commercio di uno o più farmaci equivalenti contenenti il medesimo principio attivo, apre il confronto concorrenziale tra questi e il farmaco originatore di riferimento nel rispetto di quanto prescritto dalle lettere a) e b);
      

      
                    d) In caso di successivo ingresso in commercio di ulteriori farmaci non biologici a base del medesimo principio attivo, il nuovo confronto concorrenziale è riaperto alla scadenza del precedente contratto di cui alla lettera c), nel rispetto di quanto prescritto dalle lettere a) e b);
      

      
                    e) l'ente appaltante è tenuto ad erogare ai centri prescrittori i prodotti aggiudicati con le procedure previste dal decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive modifiche ed integrazioni.».
      

    

    
      
        7.0.5
      

      
        Guidi, Liris, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di autorizzazione e accreditamento delle cure domiciliari)
      

      
        	
          Le disposizioni di cui all'articolo 15 della legge 5 agosto 2022, n. 118 non si applicano all'accreditamento delle cure domiciliari di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 recepito con l'accordo Stato-Regioni del 4 agosto 2021. La stipula dei contratti per l'avvio del sistema di accreditamento delle cure domiciliari avviene tra tutti i soggetti in possesso dell'accreditamento istituzionale, in modo paritario e non discriminatorio, senza necessità di ricorrere a procedure di evidenza pubblica, nei limiti delle risorse e del fabbisogno programmato assegnato dalla Regione.
        

        	
          Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministero della Salute, sentite le associazioni di categoria di riferimento e d'intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, propone una revisione dei requisiti di accreditamento per lo svolgimento delle cure domiciliari, al fine di:
        

      

      
        a) nei requisiti strutturali, semplificare la dotazione di sedi fisiche nel numero e nelle caratteristiche funzionali, permettendo di accorpare le funzioni che non necessitano di prossimità territoriale;
      

      
        b) nei requisiti tecnologici, specificare le dotazioni per le attività di telemedicina, in coordinamento con le norme che regolano il funzionamento della piattaforma nazionale di telemedicina, nonché le modalità di digitalizzazione dei processi in raccordo con il fascicolo sanitario elettronico;
      

      
        c) nei requisiti organizzativi, specificare l'équipe minima di personale necessaria all'erogazione di una assistenza domiciliare qualificata e multiprofessionale."
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Ternullo, Silvestro, Ronzulli, Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di autorizzazione e accreditamento delle cure domiciliari)
      

      
        	
          Le disposizioni di cui all'articolo 15 della legge 5 agosto 2022, n. 118 non si applicano all'accreditamento delle cure domiciliari di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato dall'articolo 1, comma 406, della legge 178 del 30 dicembre 2020 e recepito con l'accordo Stato-Regioni del 4 agosto 2021. La stipula dei contratti per l'avvio del sistema di accreditamento delle cure domiciliari avviene tra tutti i soggetti in possesso dell'accreditamento istituzionale, in modo paritario e non discriminatorio, senza necessità di ricorrere a procedure di evidenza pubblica.
        

        	
          Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Ministero della salute, sentite le associazioni di categoria di riferimento e d'intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, propone una revisione dei requisiti di accreditamento per lo svolgimento delle cure domiciliari, al fine di:
        

      

      
        a) nei requisiti strutturali, semplificare la dotazione di sedi fisiche nel numero e nelle caratteristiche funzionali, permettendo di accorpare le funzioni che non necessitano di prossimità territoriale;
      

      
        b) nei requisiti tecnologici, specificare le dotazioni per le attività di telemedicina, in coordinamento con le norme che regolano il funzionamento della piattaforma nazionale di telemedicina, nonché le modalità di digitalizzazione dei processi in raccordo con il fascicolo sanitario elettronico;
      

      
        c) nei requisiti organizzativi, specificare l'équipe minima di personale necessaria all'erogazione di una assistenza domiciliare qualificata e multiprofessionale.»
      

    

    
      
        7.0.7
      

      
        Fallucchi, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        1. Dopo l'articolo 37 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 37-bis

      

      
                  1. A decorrere dal 1° giugno 2026, gli intermediari che offrono un servizio di prenotazione di strutture turistico ricettive italiane applicano ad ogni prenotazione una commissione di intermediazione non superiore al dieci per cento del prezzo pagato dal cliente finale per il pernottamento. Tale commissione remunera ogni eventuale servizio aggiuntivo offerto dagli intermediari.
      

      
                  2. La commissione di cui al comma 1 non può essere applicata sull'imposta sul valore aggiunto, sull'imposta di soggiorno, sul contributo di soggiorno e su ogni altra imposta o tassa."
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Pogliese, Malan
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Modifica al Codice della strada)
      

      
                  1. All'articolo 23 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i commi 4-bis, 4-ter e 4-quater sono abrogati.».
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Pogliese, Fallucchi
      

      
        All'articolo sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 2, dopo le parole: "elaborano congiuntamente" aggiungere le seguenti: "sentita la Conferenza delle Regioni";
      

      
                  b) al comma 6, dopo le parole: "possono elaborare specifiche progettualità", aggiungere le seguenti: "anche su base territoriale e regionale, anche in coerenza con le strategie regionali di specializzazione intelligente e con gli obiettivi dell'atto di indirizzo strategico";
      

      
                  c) al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il report annuale include una sezione dedicata all'analisi territoriale dei risultati, con indicatori disaggregati per regione, al fine di valutare l'impatto locale delle misure di trasferimento tecnologico".
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «elaborano congiuntamente», inserire le seguenti: «, d'intesa con le associazioni datoriali, comprese quelle delle micro e piccole imprese,».
      

    

    
      
        8.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «elaborano congiuntamente», inserire le seguenti: «, d'intesa con le organizzazioni sindacali, maggiormente rappresentative,».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «elaborano congiuntamente» inserire le seguenti: «e di intesa con la Conferenza delle Regioni».
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «elaborano congiuntamente», inserire le parole: «e di intesa con la Conferenza delle Regioni».
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Bergesio, Murelli, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, primo periodo dopo le parole: "di valorizzazione delle conoscenze e di trasferimento tecnologico" aggiungere le seguenti: "anche con riferimento alla modernizzazione e alla digitalizzazione delle filiere tradizionali";
      

      
                  b) al comma 6 primo periodo, dopo le parole "possono elaborare specifiche progettualità" aggiungere le seguenti: "che devono prevedere anche una PMI industriale o loro raggruppamenti quali destinatari finali del trasferimento tecnologico."
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «in materia di valorizzazione delle conoscenze e di trasferimento tecnologico», inserire le seguenti: «, nonché in materia di modernizzazione e di digitalizzazione delle filiere manifatturiere tradizionali».
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Pogliese, Ancorotti
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo inserire il seguente: "L'atto di indirizzo strategico deve contenere anche misure volte a razionalizzare e rafforzare gli uffici per il trasferimento tecnologico attraverso iniziative di coordinamento".
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le risorse di cui al presente comma sono sottoposte a un vincolo di destinazione a favore delle piccole e medie imprese, al fine di garantire che il 40 per cento delle risorse gestite dalla Fondazione Tech e Biomedical sia allocato a progetti che identifichino come destinatari finali o partner attuatori essenziali del trasferimento tecnologico le piccole e medie imprese.»
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Martella
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente comma: «4-bis. Una quota pari al 10 per cento delle somme destinate agli interventi del Fondo per il trasferimento tecnologico di cui al comma precedente, sono destinate allo sviluppo dei nuovi approcci metodologici (NAMs - New Approach Methodologies) al fine di sostenere attività di formazione, ricerca, sviluppo, validazione e diffusione di metodi sostitutivi all'impiego di animali nella ricerca biomedica, in linea con le strategie dell'Unione europea in materia di ricerca etica e sostenibile.»
      

    

    
      
        8.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Una quota pari al 10 per cento delle somme destinate agli interventi del Fondo per il trasferimento tecnologico di cui al comma 4, sono destinate allo sviluppo dei nuovi approcci metodologici (NAMs - New Approach Methodologies) al fine di sostenere attività di formazione, ricerca, sviluppo, validazione e diffusione di metodi sostitutivi all'impiego di animali nella ricerca.»
      

    

    
      
        8.12
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente: «5. Ai fini del raggiungimento dell'obiettivo del trasferimento tecnologico sulla base dell'atto di indirizzo di cui al comma 2, possono concorrere tutti gli enti pubblici e privati, università, enti di ricerca, consorzi, imprese innovative, incubatori certificati o accreditati, poli tecnologici e altri soggetti operanti nel campo della ricerca e negli ecosistemi regionali della conoscenza, dello sviluppo e dell'innovazione, acceleratori, centri per il trasferimento tecnologico, al fine di attivare le competenze locali , promuovere la coesione territoriale e favorire l'integrazione delle politiche regionali di innovazione, nonché le fondazioni previste dalla legge, che abbiano competenze, finali o strumentali, connesse o accessorie e che dimostrino coerenza progettuale con l'atto di indirizzo strategico, i centri di competenza ad alta specializzazione di cui all'articolo 1, comma 115, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, l'ente nazionale di ricerca e sperimentazione di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 454.»
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente: « Ai fini del raggiungimento dell'obiettivo del trasferimento tecnologico sulla base dell'atto di indirizzo di cui al comma 2, possono concorrere tutti gli enti pubblici e privati, università, enti di ricerca, consorzi, imprese innovative, incubatori certificati o accreditati, poli tecnologici e altri soggetti operanti nel campo della ricerca e negli ecosistemi regionali della conoscenza, dello sviluppo e dell'innovazione, acceleratori, centri per il trasferimento tecnologico, al fine di attivare le competenze locali, promuovere la coesione territoriale e favorire l'integrazione delle politiche regionali di innovazione, nonché le fondazioni previste dalla legge, che abbiano competenze, finali o strumentali, connesse o accessorie e che dimostrino coerenza progettuale con l'atto di indirizzo strategico, i centri di competenza ad alta specializzazione di cui all'articolo 1, comma 115, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, l'ente nazionale di ricerca e sperimentazione di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 454».
      

    

    
      
        8.14
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole: «possono concorrere tutte le fondazioni previste dalla legge che hanno competenze, finali o strumentali, connesse o accessorie» con le seguenti: «possono concorrere tutti gli enti pubblici e privati, università, enti di ricerca, consorzi, imprese innovative, incubatori certificati o accreditati, poli tecnologici e altri soggetti operanti nel campo della ricerca e negli ecosistemi regionali della conoscenza, dello sviluppo e dell'innovazione, acceleratori, centri per il trasferimento tecnologico, al fine di attivare le competenze locali, promuovere la coesione territoriale e favorire l'integrazione delle politiche regionali di innovazione, nonché le fondazioni previste dalla legge, che abbiano competenze, finali o strumentali, connesse o accessorie e che dimostrino coerenza progettuale con l'atto di indirizzo strategico».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «possono concorrere» inserire le seguenti: «tutti gli enti pubblici, università, enti di ricerca, consorzi, imprese innovative nonché».
      

    

    
      
        8.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «, connesse o accessorie», inserire le seguenti: «in materia di trasferimento tecnologico, i Parchi Scientifici e Tecnologici».
      

    

    
      
        8.17
      

      
        Lombardo
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «connesse o accessorie» aggiungere le seguenti: «, i Parchi Scientifici e Tecnologici (PST),».
      

    

    
      
        8.18
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «connesse o accessorie,» inserire le seguenti: «i Parchi Scientifici e Tecnologici».
      

    

    
      
        8.19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «o accessorie»,  inserire le seguenti: «i Parchi Scientifici e Tecnologici,».
      

    

    
      
        8.20
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: "i centri di competenza ad alta specializzazione di cui all'articolo 1, comma 115, della legge 11 dicembre 2016, n. 232," inserire le seguenti: "i Parchi Scientifici e Tecnologici,".
      

    

    
      
        8.21
      

      
        Ancorotti, Fallucchi
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: " legge 11 dicembre 2016, n. 232," inserire le seguenti: " i Parchi Scientifici e Tecnologici, " .
      

    

    
      
        8.22
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: "legge 11 dicembre 2016, n. 232," aggiungere le seguenti: "i Poli di innovazione digitale europei (EDIH),".
      

    

    
      
        8.23
      

      
        Pogliese, Maffoni
      

      
        Al comma 5, dopo le parole "legge 11 dicembre 2016, n. 232," aggiungere le seguenti: "i Poli di innovazione digitale europei (EDIH),".
      

    

    
      
        8.24
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: "legge 11 dicembre 2016, n. 232," aggiungere le seguenti: "i Poli di innovazione digitale europei (EDIH),".
      

    

    
      
        8.25
      

      
        Nicita
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: "legge 11 dicembre 2016, n. 232," aggiungere le seguenti: "i Poli di innovazione digitale europei (EDIH),".
      

    

    
      
        8.26
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «legge 11 dicembre 2016, n. 232,» aggiungere le seguenti: «i Poli di innovazione digitale europei (EDIH),».
      

    

    
      
        8.27
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Per le medesime finalità, l'Unioncamere, tramite accordi di collaborazione o forme di cooperazione, facilita il trasferimento tecnologico attraverso azioni di informazione e orientamento sul trasferimento tecnologico e accompagnamento delle imprese.»;
      

      
                  b) dopo il comma 11, aggiungere il seguente: «11-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, possono essere conclusi accordi di collaborazione o instaurate forme di cooperazione tra l'Unioncamere e le università, il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) e gli altri enti nazionali di ricerca, al fine di promuovere azioni di informazione e orientamento sul trasferimento tecnologico e accompagnamento delle imprese, anche per il tramite della rete dei punti impresa digitale del sistema camerale e dei propri organismi specializzati.»
      

    

    
      
        8.28
      

      
        Manca, Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Per le medesime finalità, l'Unioncamere, tramite accordi di collaborazione o forme di cooperazione, facilità il trasferimento tecnologico attraverso azioni di informazione, orientamento e accompagnamento delle imprese.»
      

      
                  b) dopo il comma 11, aggiungere il seguente: «11-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, possono essere conclusi accordi di collaborazione o instaurate forme di cooperazione tra l'Unioncamere e le università, il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) e gli altri enti nazionali di ricerca, al fine di promuovere azioni di informazione e orientamento sul trasferimento tecnologico e accompagnamento delle imprese, anche per il tramite della rete dei punti impresa digitale del sistema camerale e dei propri organismi specializzati.»
      

    

    
      
        8.29
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per le medesime finalità, l'Unioncamere, tramite accordi di collaborazione o forme di cooperazione, facilità il trasferimento tecnologico attraverso azioni di informazione e orientamento e accompagnamento delle imprese.»
      

      
                  b) dopo il comma 11, aggiungere, in fine, il seguente: «11-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, possono essere conclusi accordi di collaborazione o instaurate forme di cooperazione tra l'Unioncamere e le università, il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) e gli altri enti nazionali di ricerca, al fine di promuovere azioni di informazione e orientamento sul trasferimento tecnologico e accompagnamento delle imprese, anche per il tramite della rete dei punti impresa digitale del sistema camerale e dei propri organismi specializzati.»
      

    

    
      
        8.30
      

      
        Pogliese, Ancorotti
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Per le medesime finalità, l'Unioncamere, tramite accordi di collaborazione o forme di cooperazione, facilità il trasferimento tecnologico attraverso azioni di informazione, orientamento e accompagnamento delle imprese.»
      

      
                  b) dopo il comma 11, aggiungere il seguente: «11-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 1, possono essere conclusi accordi di collaborazione o instaurate forme di cooperazione tra l'Unioncamere e le università, il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA) e gli altri enti nazionali di ricerca, al fine di promuovere azioni di informazione e orientamento sul trasferimento tecnologico e accompagnamento delle imprese, anche per il tramite della rete dei punti impresa digitale del sistema camerale e dei propri organismi specializzati.»
      

    

    
      
        8.31
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 6, dopo le parole: «possono elaborare specifiche progettualità», inserire le seguenti: «anche su base territoriale e regionale, anche in coerenza con le strategie regionali di specializzazione intelligente e con gli obiettivi dell'atto di indirizzo strategico».
      

    

    
      
        8.32
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: "possono elaborare specifiche progettualità", aggiungere le seguenti: "anche su base territoriale e regionale, anche in coerenza con le strategie regionali di specializzazione intelligente e con gli obiettivi dell'atto di indirizzo strategico".
      

    

    
      
        8.33
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 6, dopo le parole: «possono elaborare specifiche progettualità,» sono inserite le seguenti: «anche su base territoriale e regionale, anche in coerenza con le strategie regionali di specializzazione intelligente e con gli obiettivi dell'atto di indirizzo strategico».
      

    

    
      
        8.34
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 6, secondo periodo, dopo le parole: «Quest'ultima», inserire le seguenti: «, d'intesa con le fondazioni già operanti nel settore,».
      

    

    
      
        8.35
      

      
        Sironi, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 6, dopo le parole «progetti ritenuti idonei» inserire le seguenti: «seguendo criteri oggettivi di selezione pubblicati sul sito della Fondazione, basati su qualità della ricerca, impatto sul trasferimento tecnologico e sostenibilità ambientale».
      

    

    
      
        8.36
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 6, dopo il secondo periodo inserire il seguente: «È assegnato un punteggio premiale ai progetti che dimostrano più alto potenziale di ricaduta industriale e un coinvolgimento strutturato delle piccole e medie imprese, nonché progetti che prevedono meccanismi di ingaggio semplici e percorsi di trasferimento tecnologico calibrati sulle reali capacità di assorbimento delle piccole e medie imprese.».
      

    

    
      
        8.37
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 6, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Al fine di garantire un'adeguata e omogenea partecipazione dei soggetti di cui al comma 5, il 40 per cento delle risorse di cui al comma 4 è riservato a progetti che identifichino esplicitamente uno o più PMI quali destinatari finali o partner attuatori essenziali del trasferimento tecnologico».
      

    

    
      
        8.38
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 6, dopo il secondo periodo, inserire il seguente: «Ai fini della valutazione dei progetti, costituiscono elemento premiante il coinvolgimento strutturato di PMI e il potenziale di ricaduta industriale degli stessi.»
      

    

    
      
        8.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 6, dopo il secondo periodo inserire il seguente: «È assegnato un punteggio premiale ai progetti coerenti con le priorità strategiche nazionali e caratterizzate da alto impatto scientifico e tecnologico.».
      

    

    
      
        8.40
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 7, primo periodo, dopo le parole: «La Fondazione Tech e Biomedical verifica», inserire le seguenti: «, con il supporto delle fondazioni con comprovate competenze nel settore della ricerca e dell'innovazione,».
      

    

    
      
        8.41
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 7, aggiungere in fine il seguente periodo: «Il report annuale include una sezione dedicata all'analisi territoriale dei risultati, con indicatori disaggregati per regione, al fine di valutare l'impatto locale delle misure di trasferimento tecnologico.»
      

    

    
      
        8.42
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il report annuale include una sezione dedicata all'analisi territoriale dei risultati, con indicatori disaggregati per regione, al fine di valutare l'impatto locale delle misure di trasferimento tecnologico."
      

    

    
      
        8.43
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il report annuale include una sezione dedicata all'analisi territoriale dei risultati, con indicatori disaggregati per regione, al fine di valutare l'impatto locale delle misure di trasferimento tecnologico.»
      

    

    
      
        8.44
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 8, lettera b), sostituire il primo periodo con il seguente: «il consiglio direttivo, formato dal presidente, nominato ai sensi della lettera a) e da quattro membri, uno nominato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, uno nominato su proposta del Ministro della salute, uno nominato su proposta del Ministro dell'università e della ricerca e uno nominato su proposta delle associazioni imprenditoriali del settore industriale comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.».
      

    

    
      
        8.45
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 8, lettera b), sostituire il primo periodo con il seguente: «il consiglio direttivo, formato dal presidente, nominato ai sensi della lettera a) e da quattro membri, uno nominato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, uno nominato su proposta del Ministro della salute, uno nominato su proposta del Ministro dell'università e della ricerca e uno nominato su proposta delle associazioni imprenditoriali del settore industriale comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.».
      

    

    
      
        8.46
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 8, lettera b), primo periodo, sostituire la parola: «tre», con la seguente: «quattro», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché un rappresentante designato dalle associazioni di categoria delle piccole e medie imprese maggiormente rappresentative a livello nazionale».
      

    

    
      
        8.47
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 8, lettera b), primo periodo, sostituire la parola: «tre», con la seguente: «quattro», e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative».
      

    

    
      
        8.48
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 8, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Un ulteriore membro del consiglio direttivo è designato dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, al fine di garantire il raccordo con le politiche regionali di innovazione»
      

    

    
      
        8.49
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Al comma 8, lettera b), aggiungere in fine il seguente periodo: le parole: «Un ulteriore membro del consiglio direttivo è designato dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, al fine di garantire il raccordo con le politiche regionali di innovazione.».
      

    

    
      
        8.50
      

      
        Sironi, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 8, sostituire la lettera c), con la seguente:
      

      
                  «c) il collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri effettivi e da tre supplenti: uno nominato dal Ministro dell'economia e delle finanze, con funzioni di presidente, uno nominato dalla Corte dei conti e uno nominato dall'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). Con le medesime modalità sono nominati i membri supplenti.».
      

    

    
      
        8.51
      

      
        Gelmetti, Ancorotti
      

      
        Dopo il comma 11, inserire il seguente:
      

      
                  «11-bis. Al fine di assicurare il bilanciamento tra diritti e innovazione tecnologica, in tutti i casi di procedimento sanzionatorio riguardante, in tutto o in parte, le attività di trattamento di dati personali nell'ambito di progetti condotti dai soggetti di cui al comma 5, ovvero dei progetti di ricerca scientifica di cui agli articoli 106, 110 e 110-bis del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, il Garante per la protezione dei dati personali è tenuto a svolgere preventivamente una valutazione analitica relativa agli impatti che il provvedimento sanzionatorio avrebbe sugli indirizzi strategici in materia di valorizzazione delle conoscenze e di trasferimento tecnologico nonché su altri interessi pubblici o diritti e libertà fondamentali. Detta valutazione è notificata al destinatario con il provvedimento di avvio del procedimento sanzionatorio. La valutazione di impatto è altresì pubblicata sul sito web del Garante per la protezione dei dati personali in tutti i casi di applicazione della sanzione accessoria della pubblicazione dell'ordinanza-ingiunzione, omettendo eventuali informazioni nel rispetto della riservatezza di interessati terzi o del segreto aziendale o di altri obblighi di segretezza sulla base della normativa vigente".
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
                  1. Al comma 6 dell'articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249, alla lettera b), numero 11), primo periodo, dopo le parole: "criteri di correttezza metodologica, trasparenza" è inserita la seguente: ", comparabilità,", e dopo le parole: "dell'intero settore di riferimento" sono inserite le seguenti: "attraverso propri strumenti di rilevazione, raccolta, verifica e misurazione, o strumenti di cui detengano il pieno controllo".»
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Fregolent
      

      
         Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
                  1. Dopo l'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n.287 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis

      

      
        (Abuso di posizione di particolare vantaggio economico)
      

      
                  1. E' vietato l'abuso sul mercato, da parte di un'impresa, della posizione di particolare vantaggio economico di cui essa sia titolare in un diverso mercato. Si considera particolare vantaggio economico la situazione in cui un'impresa, anche se non titolare di una posizione dominante o di notevole forza di mercato, sia titolare, in un dato mercato, di una posizione, anche derivante dalla titolarità di una infrastruttura in tale mercato o dai mezzi derivanti dalla commercializzazione di servizi o prodotti in tale mercato, che le consenta, in un diverso mercato, di operare in una posizione di ingiustificato vantaggio economico rispetto alle altre imprese operanti in quel mercato senza che i concorrenti su tale mercato possano efficientemente replicare tale offerta come conseguenza della posizione di particolare vantaggio economico. L'abuso di una tale posizione di particolare vantaggio economico è valutato tenendo conto della reale possibilità delle imprese concorrenti di sostenere economicamente l'offerta dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico o, se del caso, di operare senza l'accesso all'infrastruttura nella titolarità dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  2. Salvo prova contraria, si presume una tale posizione di particolare vantaggio economico nel caso in cui un'impresa utilizzi in un dato mercato l'infrastruttura di cui sia titolare in un diverso mercato, anche non collegato, quando tale utilizzo sia tale da determinare un apprezzabile vantaggio, anche in termini di effetti di rete o di disponibilità dei dati, in capo all'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  3. L'abuso può anche consistere nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di comprare, nella imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie all'ingrosso o, al contrario di condizioni contrattuali non replicabili per i concorrenti al dettaglio, nella interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto con le imprese concorrenti nel mercato rilevante.
      

      
                  4. Ferma restando l'eventuale applicazione dell'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato può, qualora ravvisi che un abuso di posizione di particolare vantaggio economico abbia rilevanza per la tutela della concorrenza e del mercato, anche su segnalazione di terzi ed a seguito dell'attivazione dei propri poteri di indagine ed esperimento dell'istruttoria, procedere alle diffide e sanzioni previste dall'articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, nei confronti dell'impresa che abbia commesso detto abuso.
      

      
                  5. Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in materia di abuso di posizione di particolare vantaggio economico, comprese quelle inibitorie e per il risarcimento dei danni. Le relative azioni civili sono proposte di fronte alle sezioni specializzate in materia di impresa di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168."».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Gelmetti, Scurria, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di abuso di posizione di particolare vantaggio economico)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 inserire il seguente:
      

      
        "Articolo 3-bis
      

      
        (Abuso di posizione di particolare vantaggio economico)
      

      
                  1. E' vietato l'abuso sul mercato, da parte di un'impresa, della posizione di particolare vantaggio economico di cui essa sia titolare in un diverso mercato. Si considera particolare vantaggio economico la situazione in cui un'impresa, anche se non titolare di una posizione dominante o di notevole forza di mercato, sia titolare, in un dato mercato, di una posizione, anche derivante dalla titolarità di una infrastruttura in tale mercato o dai mezzi derivanti dalla commercializzazione di servizi o prodotti in tale mercato, che le consenta, in un diverso mercato, di operare in una posizione di ingiustificato vantaggio economico rispetto alle altre imprese operanti in quel mercato senza che i concorrenti su tale mercato possano efficientemente replicare tale offerta come conseguenza della posizione di particolare vantaggio economico. L'abuso di una tale posizione di particolare vantaggio economico è valutato tenendo conto della reale possibilità delle imprese concorrenti di sostenere economicamente l'offerta dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico o, se del caso, di operare senza l'accesso all'infrastruttura nella titolarità dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  2. Salvo prova contraria, si presume una tale posizione di particolare vantaggio economico nel caso in cui un'impresa utilizzi in un dato mercato l'infrastruttura di cui sia titolare in un diverso mercato, anche non collegato, quando tale utilizzo sia tale da determinare un apprezzabile vantaggio, anche in termini di effetti di rete o di disponibilità dei dati, in capo all'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  3. L'abuso può anche consistere nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di comprare, nella imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie all'ingrosso o, al contrario di condizioni contrattuali non replicabili per i concorrenti al dettaglio, nella interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto con le imprese concorrenti nel mercato rilevante.
      

      
                  4. Ferma restando l'eventuale applicazione dell'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato può, qualora ravvisi che un abuso di posizione di particolare vantaggio economico abbia rilevanza per la tutela della concorrenza e del mercato, anche su segnalazione di terzi ed a seguito dell'attivazione dei propri poteri di indagine ed esperimento dell'istruttoria, procedere alle diffide e sanzioni previste dall'articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, nei confronti dell'impresa che abbia commesso detto abuso.
      

      
                  5.Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in materia di abuso di posizione di particolare vantaggio economico, comprese quelle inibitorie e per il risarcimento dei danni. Le relative azioni civili sono proposte di fronte alle sezioni specializzate in materia di impresa di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168."».
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (
Modifiche alla l
egge 10 ottobre 1990, n. 287)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
        (Abuso di posizione di particolare vantaggio economico)
      

      
                  1. È vietato l'abuso sul mercato, da parte di un'impresa, della posizione di particolare vantaggio economico di cui essa sia titolare in un diverso mercato. Si considera particolare vantaggio economico la situazione in cui un'impresa, anche se non titolare di una posizione dominante o di notevole forza di mercato, sia titolare, in un dato mercato, di una posizione, anche derivante dalla titolarità di una infrastruttura in tale mercato o dai mezzi derivanti dalla commercializzazione di servizi o prodotti in tale mercato, che le consenta, in un diverso mercato, di operare in una posizione di ingiustificato vantaggio economico rispetto alle altre imprese operanti in quel mercato senza che i concorrenti su tale mercato possano efficientemente replicare tale offerta come conseguenza della posizione di particolare vantaggio economico. L'abuso di una tale posizione di particolare vantaggio economico è valutato tenendo conto della reale possibilità delle imprese concorrenti di sostenere economicamente l'offerta dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico o, se del caso, di operare senza l'accesso all'infrastruttura nella titolarità dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  2. Salvo prova contraria, si presume una tale posizione di particolare vantaggio economico nel caso in cui un'impresa utilizzi in un dato mercato l'infrastruttura di cui sia titolare in un diverso mercato, anche non collegato, quando tale utilizzo sia tale da determinare un apprezzabile vantaggio, anche in termini di effetti di rete o di disponibilità dei dati, in capo all'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  3. L'abuso può anche consistere nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di comprare, nella imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie all'ingrosso o, al contrario di condizioni contrattuali non replicabili per i concorrenti al dettaglio, nella interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto con le imprese concorrenti nel mercato rilevante.
      

      
                  4. Ferma restando l'eventuale applicazione dell'articolo 3, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato può, qualora ravvisi che un abuso di posizione di particolare vantaggio economico abbia rilevanza per la tutela della concorrenza e del mercato, anche su segnalazione di terzi ed a seguito dell'attivazione dei propri poteri di indagine ed esperimento dell'istruttoria, procedere alle diffide e sanzioni previste dall'articolo 15, nei confronti dell'impresa che abbia commesso detto abuso.
      

      
                  5. Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in materia di abuso di posizione di particolare vantaggio economico, comprese quelle inibitorie e per il risarcimento dei danni. Le relative azioni civili sono proposte di fronte alle sezioni specializzate in materia di impresa di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168.»
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.

      

      
        (Abuso di posizione di particolare vantaggio economico)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis

      

      
        (Abuso di posizione di particolare vantaggio economico)
      

      
                  1. E' vietato l'abuso sul mercato, da parte di un'impresa, della posizione di particolare vantaggio economico di cui essa sia titolare in un diverso mercato. Si considera particolare vantaggio economico la situazione in cui un'impresa, anche se non titolare di una posizione dominante o di notevole forza di mercato, sia titolare, in un dato mercato, di una posizione, anche derivante dalla titolarità di una infrastruttura in tale mercato o dai mezzi derivanti dalla commercializzazione di servizi o prodotti in tale mercato, che le consenta, in un diverso mercato, di operare in una posizione di ingiustificato vantaggio economico rispetto alle altre imprese operanti in quel mercato senza che i concorrenti su tale mercato possano efficientemente replicare tale offerta come conseguenza della posizione di particolare vantaggio economico. L'abuso di una tale posizione di particolare vantaggio economico è valutato tenendo conto della reale possibilità delle imprese concorrenti di sostenere economicamente l'offerta dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico o, se del caso, di operare senza l'accesso all'infrastruttura nella titolarità dell'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  2. Salvo prova contraria, si presume una tale posizione di particolare vantaggio economico nel caso in cui un'impresa utilizzi in un dato mercato l'infrastruttura di cui sia titolare in un diverso mercato, anche non collegato, quando tale utilizzo sia tale da determinare un apprezzabile vantaggio, anche in termini di effetti di rete o di disponibilità dei dati, in capo all'impresa in posizione di particolare vantaggio economico.
      

      
                  3. L'abuso può anche consistere nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di comprare, nella imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie all'ingrosso o, al contrario di condizioni contrattuali non replicabili per i concorrenti al dettaglio, nella interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto con le imprese concorrenti nel mercato rilevante.
      

      
                  4. Ferma restando l'eventuale applicazione dell'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato può, qualora ravvisi che un abuso di posizione di particolare vantaggio economico abbia rilevanza per la tutela della concorrenza e del mercato, anche su segnalazione di terzi ed a seguito dell'attivazione dei propri poteri di indagine ed esperimento dell'istruttoria, procedere alle diffide e sanzioni previste dall'articolo 15 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, nei confronti dell'impresa che abbia commesso detto abuso.
      

      
                  5. Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in materia di abuso di posizione di particolare vantaggio economico, comprese quelle inibitorie e per il risarcimento dei danni. Le relative azioni civili sono proposte di fronte alle sezioni specializzate in materia di impresa di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168."».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Gelmetti, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196)
      

      
                  1. All'articolo 143 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "1-bis. Il Garante con proprio regolamento stabilisce il termine per l'istruttoria preliminare che non può comunque essere superiore a dodici mesi. Le parti interessate, per comprovati motivi di urgenza possono richiedere la riduzione di tale termine. Il Garante si pronunzia con provvedimento motivato sull'istanza, anche con riferimento all'esigenza di bilanciare i vari interessi e diritti coinvolti. Trascorso inutilmente il termine il procedimento si estingue e non può essere riavviato se non in presenza di elementi e/o fatti sostanzialmente nuovi rispetto a quelli che avevano dato origine all'originario procedimento".
      

      
                  2. All'articolo 154 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, al comma 1, lettera f) sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) dopo la parola: "assicurare", sono inserite le seguenti parole: ", nell'esecuzione dei poteri e dell'esercizio dei compiti attribuiti dal presente decreto legislativo,"
      

      
        b) dopo le parole: "libertà fondamentali degli individui" sono inserite le seguenti parole: "inclusi a titolo esemplificativo la libertà di espressione, di informazione, la tutela ambientale, la tutela della ricerca, il diritto alla salute, la libertà di iniziativa economica, anche mediante un bilanciamento tra gli stessi e secondo il principio di proporzionalità,";
      

      
                  3. All'articolo 156 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo il comma 3 è inserito il seguente: "3-bis. È istituito presso l'Ufficio del Garante il Comitato consultivo per l'innovazione nominato di concerto dal Garante, dall'Agenzia per l'Italia digitale (AgID) e dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale (ACN) e composto da otto membri indipendenti, di comprovata competenza nei settori dell'innovazione, economici, di tutela dei diritti fondamentali e in particolare della libertà di espressione, di informazione, del diritto alla salute, della tutela ambientale, della ricerca, nel diritto di accesso ai servizi dei consumatori, con particolare riferimento all'analisi dell'impatto economico e giuridico delle normative, alla tutela della competitività, dell'innovazione e dei diritti fondamentali. Qualora l'esecuzione dei compiti e l'esercizio dei poteri del Garante siano astrattamente idonei a comportare delle restrizioni generali o particolari ai servizi della società dell'informazione o abbiano rilevanza per il godimento dei diritti fondamentali, l'organo preposto deve richiedere un parere obbligatorio al Comitato per l'innovazione prima dell'adozione di atti finali. Il parere motivato deve contenere un'analisi relativa al bilanciamento tra le situazioni giuridiche soggettive di rilevanza costituzionale coinvolte dalla decisione del Garante, considerando, tra gli altri, la libertà di espressione, di informazione, la tutela ambientale, la tutela della ricerca, il diritto alla salute, il diritto di accesso ai servizi dei consumatori, il diritto di impresa, con particolare riferimento all'analisi dell'impatto economico delle normative, alla tutela della competitività, dell'innovazione e dei diritti economici fondamentali, nonché gli effetti sul godimento dei diritti fondamentali e sull'ampliamento della relativa soddisfazione".
      

      
                  4. All'articolo 166 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo il comma 3 è inserito il seguente: "3-bis. Al fine di assicurare il bilanciamento tra diritti e innovazione tecnologica, in tutti i progetti di provvedimento generale e linee guida di cui all'articolo 154-bis comma 1 lettere a) e b), nonché dei provvedimenti di carattere sanzionatorio, il Garante per la protezione dei dati personali è tenuto a svolgere preventivamente una valutazione analitica relativa agli impatti che tali atti avrebbero sugli indirizzi strategici in materia di valorizzazione delle conoscenze e di trasferimento tecnologico nonché su altri interessi pubblici o diritti e libertà fondamentali. Nel caso di procedimento sanzionatorio detta valutazione è notificata al destinatario con il provvedimento che precede la conclusione del procedimento, garantendo all'interessato un congruo termine di replica per garantire il diritto al contraddittorio sulla stessa. Degli argomenti rappresentati dal destinatario del provvedimento nella replica è tenuto adeguato conto nelle motivazioni del provvedimento finale. La valutazione di impatto è altresì sempre pubblicata sul sito web del Garante per la protezione dei dati personali omettendo eventuali informazioni nel rispetto della riservatezza di interessati terzi o del segreto aziendale o di altri obblighi di segretezza sulla base della normativa vigente. Per i procedimenti a carattere sanzionatorio tale pubblicazione è effettuata solo allorché sia prevista anche la pubblicazione dell'ordinanza-ingiunzione quale sanzione accessoria. Entro il termine di replica di cui al precedente paragrafo, ove ricevano copia della valutazione di impatto da parte del destinatario del provvedimento, ovvero entro trenta giorni dalla pubblicazione dell'ordinanza-ingiunzione o dei provvedimenti di cui all'articolo 154-bis comma 1 lettere a) e b), le formazioni sociali senza scopo di lucro e i soggetti istituzionali, portatori di interessi collettivi o diffusi attinenti alla questione trattata, possono depositare presso la segreteria del Garante un'opinione scritta, da pubblicare sul sito web del Garante per la protezione dei dati personali e rendere indicizzata sui motori di ricerca generalisti."».
      

    

    
      
        8.0.7
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 8-bis

      

      
        (Corretto utilizzo delle informazioni sulla portabilità mobile)
      

      
                  1. Al comma 1-bis dell'articolo 98-duodecies del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle Comunicazioni Elettroniche), aggiornato dalla legge 30 dicembre 2023, n. 214 e dalla legge 16 dicembre 2024, n. 193, dopo le parole: "propriamente operativo" sono aggiunte le seguenti: "per queste ultime fatto salvo il caso in cui il cliente abbia prestato il proprio consenso all'utilizzo di detti dati"."
      

    

    
      
        8.0.8
      

      
        Fregolent
      

      
         Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Corretto utilizzo delle informazioni sulla portabilità mobile)
      

      
                  1. All'articolo 98-duodecies, comma 1-bis, del decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, dopo le parole: «propriamente operativo» sono inserite le seguenti: «per queste ultime fatto salvo il caso in cui il cliente abbia prestato il proprio consenso all'utilizzo di detti dati».
      

    

    
      
        8.0.9
      

      
        Gelmetti, Scurria, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Corretto utilizzo delle informazioni sulla portabilità mobile)
      

      
                  1. All'articolo 98-duodecies del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "propriamente operativo" sono aggiunte le seguenti: "per queste ultime fatto salvo il caso in cui il cliente abbia prestato il proprio consenso all'utilizzo di detti dati".».
      

    

    
      
        8.0.10
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Corretto utilizzo delle informazioni sulla portabilità mobile)
      

      
                  1. Al comma 1-bis dell'articolo 98-duodecies del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: "propriamente operativo" sono aggiunte le seguenti: "per queste ultime fatto salvo il caso in cui il cliente abbia prestato il proprio consenso all'utilizzo di detti dati".».
      

    

    
      
        8.0.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di riporzionamento dei prodotti preconfezionati)
      

      
                  1. All'articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera b-bis) è aggiunta, in fine, la seguente:
      

      
                  "b-ter) una qualsivoglia attività di commercializzazione che ridimensioni il peso consolidato di un prodotto ovvero che sovradimensioni l'imballaggio del medesimo prodotto e idonea ad indurre in errore il consumatore medio circa il prezzo effettivamente praticato in rapporto al peso."
      

      
                  2. Al fine di conseguire la più ampia trasparenza dei prezzi praticati per la commercializzazione di prodotti di largo consumo in rapporto al peso, con decreto del Ministro delle imprese e del Made in Italy, da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le unità di misura consolidate per la commercializzazione dei prodotti di largo consumo.
      

      
                  3.Le disposizioni di cui all'articolo 23 della legge 16 dicembre 2024, n. 193 si applicano, senza ulteriori proroghe, a decorrere dal 1° gennaio 2026.»
      

    

    
      
        8.0.12
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori in materia di pubblicità ingannevole)
      

      
                  1. All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera bb-quater) è aggiunta la seguente: "bb-quinquies) promuovere o condizionare il contenuto di recensioni mediante l'erogazione di incentivi non espressamente dichiarati e chiaramente riconoscibili.".»
      

    

    
      
        8.0.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori in materia di pratiche commerciali aggressiv
e)
      

      
                  1. All'articolo 26, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente: «c-bis) effettuare per telefono o posta cartacea sollecitazioni commerciali volte all'invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale al consumatore che non abbia espresso il proprio consenso successivamente all'iscrizione della numerazione, della quale è intestatario, al Registro pubblico dei contraenti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 gennaio 2022, n. 26.».
      

    

    
      
        8.0.14
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori in materia di trasparenza dei contratti con operatori telefonici)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono aggiunge, in fine, le seguenti parole: ", nonché la rimodulazione unilaterale delle tariffe mediante adeguamento automatico al tasso di inflazione".»
      

    

    
      
        8.0.15
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori in materia di libertà di recesso dai contratti con operatori telefonici)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "non giustificate da costi dell'operatore" sono soppresse;
      

      
                  b) il terzo periodo è soppresso.»
      

    

    
      
        8.0.16
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di lavoratori addetti a lavorazioni particolarmente faticose e pesanti)
      

      
                  1. All'articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la lettera d) è aggiunta, in fine, la seguente:
      

      
                  "d-bis) lavoratori del settore del commercio su aree pubbliche";
      

      
                  b) al comma 2, alinea, le parole: "di cui alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  c) al comma 3, le parole: "alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "alle lettere a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  d) al comma 7, le parole: "lettere a), b), c) e d)", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "lettere a), b), c), d) e d-bis)".
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 3, lettera f), della legge 24 dicembre 2007, n. 247.».
      

    

    
      
        8.0.17
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di pagamenti elettronici)
      

      
                  1. All'articolo 15 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4, le parole: "carte di pagamento, relativamente ad almeno una carta di debito e una carta di credito e alle carte prepagate" sono sostituite dalle seguenti: "almeno uno tra i seguenti strumenti di pagamento elettronici:
      

      
        1) la moneta elettronica di cui all'articolo 1, comma 2, lettera h-ter), del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385;
      

      
        2) gli strumenti che consentono l'esecuzione di operazioni di pagamento effettuate nell'ambito dei servizi previsti dall'articolo 1, comma 2, lettera h-septies.1) del decreto legislativo 1° settembre 1993, n.385";
      

      
        b) al comma 4-bis, le parole: "con una carta di pagamento" sono sostituite dalle seguenti: "con uno degli strumenti di pagamento elettronici".»
      

    

    
      
        8.0.18
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di start-up e di attività di impresa)
      

      
                  1. All'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, all'alinea, dopo le parole: "«start-up innovativa» è", sono inserite le seguenti: "la società di persone, nonché"».
      

    

    
      
        8.0.19
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di start-up e di attività di impresa)
      

      
                  1. All'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo la lettera c), è inserita la seguente:
      

      
                  "c-bis) anche operando in settori tradizionali, sviluppa, produce e commercializza prodotti o servizi innovativi in completa discontinuità con riguardo ai processi produttivi e le attività originarie;"».
      

    

    
      
        8.0.20
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di start-up e di attività di impresa)
      

      
                  1. All'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, lettera f), le parole: "ad alto valore tecnologico" sono soppresse.»
      

    

    
      
        8.0.21
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di start-up e di attività di impresa)
      

      
                  1. All'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, lettera h), numero 2), le parole: "a due terzi" sono sostituite dalle seguenti: "alla metà" e le parole: "laurea magistrale" sono sostituite dalle seguenti: "laurea triennale".»
      

    

    
      
        8.0.22
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di start-up e di attività di impresa)
      

      
                  1. All'articolo 25, comma 2-bis, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, lettera d), le parole: "50.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "5.000 euro".»
      

    

    
      
        8.0.23
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori in materia di recesso dai contratti di fornitura di energia elettrica)
      

      
                  1. All'articolo 7 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, il comma 5 è abrogato.»
      

    

    
      
        8.0.24
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Misure per la tutela della concorrenza in materia di commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 841, le parole: "per le occupazioni che si protraggono per l'intero anno solare" sono sostituite dalle seguenti: "per le occupazioni permanenti o aventi durata non inferiore all'anno";
      

      
                  b) il comma 842, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "842. La tariffa base giornaliera per le occupazioni temporanee è la seguente:
      

      
        
          
            	
              
                Classificazione dei comuni
              

            
            	
              
                Tariffa standard
              

            
          

          
            	
              
                Comuni con oltre 500.000 abitanti
              

            
            	
              
                euro 2
              

            
          

          
            	
              
                Comuni da oltre 100.000 fino a 500.000 abitanti
              

            
            	
              
                euro 1,20
              

            
          

          
            	
              
                Comuni da oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti
              

            
            	
              
                euro 0,90
              

            
          

          
            	
              
                Comuni da oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti
              

            
            	
              
                euro 0,70
              

            
          

          
            	
              
                Comuni fino a 10.000 abitanti
              

            
            	
              
                euro 0,60
              

            
          

        
      

      
                 c) il comma 843 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "843. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 frazionate per 24 ore, fino ad un massimo di 9, in relazione all'orario effettivo, in ragione della superficie occupata e possono prevedere riduzioni, fino all'azzeramento del canone di cui al comma 837, esenzioni e aumenti nella misura massima del 25 per cento delle medesime tariffe. Per le occupazioni nei mercati che si svolgono con carattere ricorrente e con cadenza settimanale, quindicinale, mensile e per le fiere, è applicata una riduzione dal 30 al 40 per cento sul canone complessivamente determinato ai sensi del periodo precedente. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 per un numero massimo di 47 giornate per i mercati settimanali, di 20 giornate per i mercati quindicinali e di 10 giornate per i mercati mensili.";
      

      
                  d) al comma 844, dopo le parole: "sono riscossi" sono inserite le seguenti: "su base giornaliera o annuale" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel caso di riscossione su base annuale è applicata una riduzione del 30 sul canone complessivamente determinato.".»
      

    

    
      
        8.0.25
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430, in materia di offerte congiunte di servizi e beni)
      

      
                  1. Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
      

      
                  "e-bis) le manifestazioni nelle quali l'offerta congiunta di beni e servizi appartenenti a diversi mercati è caratterizzata dalla proposizione di sconti e riduzioni di prezzo su uno o altro dei prodotti o servizi offerti congiuntamente. È irrilevante, a tal fine, che i prodotti e servizi offerti congiuntamente provengano da una medesima impresa o da imprese differenti e che i prodotti o servizi siano acquistati congiuntamente o in momenti diversi. L'offerta congiunta può essere effettuata anche mediante buoni, emessi a fronte di una determinata spesa su un prodotto o servizi, da utilizzare su una spesa successiva per l'acquisto di un diverso bene o servizio, indipendentemente dal fatto che l'acquisto avvenga nel medesimo punto vendita che ha emesso detti buoni o in un altro punto vendita e anche in punti vendita di imprese diverse da quella presso il quale è stato effettuato il primo acquisto. Lo sconto o la riduzione può essere offerto sui singoli pagamenti relativi a contratti di durata.".»
      

    

    
      
        8.0.26
      

      
        Gelmetti, Scurria, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 8-bis

      

      
        (Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 2001, n.430)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 2001, n.430 dopo la lettera e) aggiungere la seguente: "e-bis) le manifestazioni nelle quali l'offerta congiunta di beni e servizi appartenenti a diversi mercati è caratterizzata dalla proposizione di sconti e riduzioni di prezzo su uno o altro dei prodotti o servizi offerti congiuntamente. È irrilevante, a tal fine, che i prodotti e servizi offerti congiuntamente provengano da una medesima impresa o da imprese differenti e che i prodotti o servizi siano acquistati congiuntamente o in momenti diversi. L'offerta congiunta può essere effettuata anche mediante buoni, emessi a fronte di una determinata spesa su un prodotto o servizi, da utilizzare su una spesa successiva per l'acquisto di un diverso bene o servizio, indipendentemente dal fatto che l'acquisto avvenga nel medesimo punto vendita che ha emesso detti buoni o in un altro punto vendita e anche in punti vendita di imprese diverse da quella presso il quale è stato effettuato il primo acquisto. Lo sconto o la riduzione può essere offerto sui singoli pagamenti relativi a contratti di durata."
      

    

    
      
        8.0.27
      

      
        Fregolent
      

      
         Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Revisione del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 2001, n. 430 che regola le operazioni a premio)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 2001, n. 430, dopo la lettera e) è inserita la seguente:
      

      
                  "e-bis) le manifestazioni nelle quali l'offerta congiunta di beni e servizi appartenenti a diversi mercati è caratterizzata dalla proposizione di sconti e riduzioni di prezzo su uno o altro dei prodotti o servizi offerti congiuntamente. È irrilevante, a tal fine, che i prodotti e servizi offerti congiuntamente provengano da una medesima impresa o da imprese differenti e che i prodotti o servizi siano acquistati congiuntamente o in momenti diversi. L'offerta congiunta può essere effettuata anche mediante buoni, emessi a fronte di una determinata spesa su un prodotto o servizi, da utilizzare su una spesa successiva per l'acquisto di un diverso bene o servizio, indipendentemente dal fatto che l'acquisto avvenga nel medesimo punto vendita che ha emesso detti buoni o in un altro punto vendita e anche in punti vendita di imprese diverse da quella presso il quale è stato effettuato il primo acquisto. Lo sconto o la riduzione può essere offerto sui singoli pagamenti relativi a contratti di durata.".»
      

    

    
      
        8.0.28
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Revisione del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 2001, n. 430 che regola le operazioni a premio)
      

      
                  1. Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 2001, n. 430, dopo la lettera e) è inserita la seguente:
      

      
                  "e-bis) le manifestazioni nelle quali l'offerta congiunta di beni e servizi appartenenti a diversi mercati è caratterizzata dalla proposizione di sconti e riduzioni di prezzo su uno o altro dei prodotti o servizi offerti congiuntamente. È irrilevante, a tal fine, che i prodotti e servizi offerti congiuntamente provengano da una medesima impresa o da imprese differenti e che i prodotti o servizi siano acquistati congiuntamente o in momenti diversi. L'offerta congiunta può essere effettuata anche mediante buoni, emessi a fronte di una determinata spesa su un prodotto o servizi, da utilizzare su una spesa successiva per l'acquisto di un diverso bene o servizio, indipendentemente dal fatto che l'acquisto avvenga nel medesimo punto vendita che ha emesso detti buoni o in un altro punto vendita e anche in punti vendita di imprese diverse da quella presso il quale è stato effettuato il primo acquisto. Lo sconto o la riduzione può essere offerto sui singoli pagamenti relativi a contratti di durata.".»
      

    

    
      
        8.0.29
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Vendite promozionali e sottocosto)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 1, lettera f), del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, le parole: "tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti" sono soppresse.
      

      
                  2. All'articolo 15, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo la parola: "disciplinano" sono inserite le seguenti: "in modo unitario su tutto il territorio nazionale".»
      

    

    
      
        8.0.30
      

      
        Nocco, Pogliese
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Sperimentazione sull'uso della fatturazione elettronica per il supporto alle Commissioni uniche nazionali di filiera)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la trasparenza delle relazioni commerciali di filiera nonché di garantire lo sviluppo del patrimonio informativo necessario al funzionamento delle Commissioni uniche nazionali di cui all'articolo 6-bis del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito con modificazioni dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, le fatture elettroniche relative ai prodotti per i quali è attiva una delle suddette commissioni prevedono un codice identificativo per ciascun prodotto oggetto di transazione.
      

      
                  2. La presente disposizione si applica per un periodo di sperimentazione di 24 mesi a partire dall'adozione del provvedimento di cui al comma 4.
      

      
                  3. I dati relativi alle transazioni di cui al comma 1 vengono trasmessi, in forma anonima e in modalità aggregata, alla segreteria tecnica di ciascuna Commissione al fine della predisposizione dei report informativi di cui all'art. 6, comma 2, del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico 31 marzo 2017, n. 72.
      

      
                  4. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono emanate le disposizioni necessarie per l'attuazione del presente articolo.»
      

    

    
      
        8.0.31
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Misure per favorire il riequilibrio nel mercato delle comunicazioni elettroniche)
      

      
                  1. Visti il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 207, e la legge 31 luglio 1997, n. 249, al fine di garantire il rispetto del principio di equa concorrenza e di ridurre le differenze normative ed economiche, è attribuito all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM), in coordinamento con l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), il compito di avviare un'indagine conoscitiva volta a esaminare le asimmetrie esistenti tra: i soggetti che, attraverso la rete internet, offrono servizi, contenuti e applicazioni, sia in presa diretta che in differita, responsabili di almeno il 5 per cento del traffico dati, come rilevato dall'Autorità e gli operatori di comunicazioni elettroniche ai sensi del Codice delle comunicazioni elettroniche.
      

      
                  2. L'analisi di cui al comma 1 deve essere completata entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        8.0.32
      

      
        Trevisi, Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Misure per favorire il riequilibrio nel mercato delle comunicazioni elettroniche)
      

      
                  1. Visti il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 207, e la legge 31 luglio 1997, n. 249, al fine di garantire il rispetto del principio di equa concorrenza e di ridurre le differenze normative ed economiche, è attribuito all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM), in coordinamento con l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), il compito di avviare un'indagine conoscitiva volta a esaminare le asimmetrie esistenti tra: i soggetti che, attraverso la rete internet, offrono servizi, contenuti e applicazioni, sia in presa diretta che in differita, responsabili di almeno il 5 per cento del traffico dati, come rilevato dall'Autorità e gli operatori di comunicazioni elettroniche ai sensi del Codice delle comunicazioni elettroniche.
      

      
                  2. L'analisi di cui al comma 1 deve essere completata entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        8.0.33
      

      
        Speranzon, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Disposizione per favorire il riequilibrio nel mercato delle comunicazioni elettroniche)
      

      
                  1. Al fine di garantire il rispetto del principio di equa concorrenza e di ridurre le differenze normative ed economiche,  è attribuito all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM), in coordinamento con l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), il compito di avviare un'indagine conoscitiva volta a esaminare le asimmetrie esistenti tra i soggetti che, attraverso la rete internet, offrono servizi, contenuti e applicazioni, sia in presa diretta che in differita, responsabili di almeno il 5 per cento del traffico dati, come rilevato dall'Autorità e gli operatori di comunicazioni elettroniche ai sensi del Codice delle comunicazioni elettroniche.
      

      
                  2. L'analisi di cui al comma 1 deve essere completata entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        8.0.34
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Misure per favorire il riequilibrio nel mercato delle comunicazioni elettroniche)
      

      
                  1. Al fine di verificare il rispetto del principio di equa concorrenza, è attribuito all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM), in coordinamento con l'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM), il compito di avviare un'indagine conoscitiva volta a esaminare le eventuali asimmetrie esistenti tra i soggetti che, attraverso la rete Internet, offrono servizi, contenuti e applicazioni, sia in presa diretta che in differita, responsabili di almeno il 5 per cento del traffico dati, come rilevato dall'Autorità e gli operatori di comunicazioni elettroniche ai sensi del Codice delle comunicazioni elettroniche.
      

      
                  2. Le conclusioni dell'indagine sono pubblicate sul sito dell'Autorità e trasmesse dall'AGCOM alle competenti commissioni parlamentari.».
      

    

    
      
        8.0.35
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Cedolare secca sul reddito da locazione di immobili ad uso commerciale)
      

      
                  1. Il canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto unità immobiliari ad uso diverso dall'abitativo e le relative pertinenze locate congiuntamente può, in alternativa rispetto al regime ordinario vigente per la tassazione del reddito fondiario ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, essere assoggettato al regime della cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l'aliquota del 21 per cento.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 150 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.36
      

      
        Gelmetti, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Misure in materia di acquisizione e trasmissione digitale della CIE)
      

      
                  1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Commissione interministeriale di cui all'articolo 13 del decreto del Ministro dell'interno 23 dicembre 2015, con uno o più decreti aggiorna il punto 4.4 "Acquisizione dei dati del richiedente" della "Guida tecnica per garantire la qualità e l'interoperabilità degli elementi biometrici nei documenti elettronici di identità" di cui all'allegato B, per permettere l'acquisizione e la trasmissione digitale della fotografia per la Carta d'Identità Elettronica (CIE), da parte di tutti gli attori pubblici e privati del settore, nel rispetto della normativa ICAO.
      

      
                  2. Agli oneri di cui al precedente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo del Ministero dell'Interno "Gestione della Carta d'identità elettronica".»
      

    

    
      
        8.0.37
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Istituzione dello scontrino verde)
      

      
                  1. Al fine di promuovere il consumo di prodotti ottenuti con sistemi rispettosi dell'ambiente, mediante l'adozione di un sistema fiscale virtuoso orientato alla transizione ecologica, con provvedimento dell'Agenzia delle entrate è istituito lo «scontrino verde» per l'acquisto di prodotti di consumo biologici.
      

      
                  2. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 10, comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
      

      
                  «b-bis) le spese relative all'acquisto di prodotti di consumo biologici, fino a un importo massimo di euro 1.200 annui, limitatamente alla parte che eccede euro 150. Ai fini della relativa deduzione, la spesa per l'acquisto di detti prodotti deve essere certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la specificazione della natura, qualità e quantità dei beni, nonché l'indicazione del codice fiscale del destinatario;»;
      

      
                  b) all'articolo 15, comma 1, dopo la lettera c-ter) è inserita la seguente:
      

      
                  «c-quater) le spese relative all'acquisto di prodotti di consumo biologici, fino a un massimo di euro 600 annui, limitatamente alla parte che eccede euro 100. Ai fini della relativa detrazione, la spesa per l'acquisto di detti prodotti deve essere certificata da fattura o da scontrino fiscale contenente la specificazione della natura, qualità e quantità dei beni, nonché l'indicazione del codice fiscale del destinatario;».
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro della salute e previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le tipologie di prodotti per i quali spetta la deducibilità e la detraibilità delle spese relative all'acquisto di prodotti biologici relative all'applicazione dello scontrino verde istituito ai sensi del presente articolo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 25 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.38
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Cabina di regia per il monitoraggio dei costi medi di produzione agricola)
      

      
                  1. Al fine di assicurare condizioni di trasparenza del mercato e di contrastare l'andamento anomalo dei prezzi nelle filiere agroalimentari in funzione della tutela del consumatore, della leale concorrenza tra gli operatori commerciali e della difesa del made in Italy, è istituita, presso il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, la Cabina di regia per il monitoraggio sull'andamento dei costi medi di produzione agricola e dei prezzi medi all'origine, di seguito denominata Cabina di regia.
      

      
                  2. La Cabina di regia esamina le tematiche e gli specifici profili di criticità segnalati dagli enti e dalle autorità interessati nonché dalle organizzazioni maggiormente rappresentative del settore, elabora indirizzi e linee guida per il contrasto agli effetti speculativi riguardanti la volatilità dei prezzi agricoli all'origine, promuove attività di informazione e comunicazione coerenti con le finalità di cui al comma 1 ed esercita poteri di impulso per il miglioramento delle strategie di intervento ai fini della piena attuazione di quanto disposto dal decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198.
      

      
                  3. Per lo svolgimento delle attività di competenza, la Cabina di regia si avvale dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (Ismea) nonché del contributo delle commissioni uniche nazionali per le filiere maggiormente rappresentative del sistema agricolo-alimentare istituite ai sensi del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91.
      

      
                  4. La Cabina di regia trasmette alle Camere, con cadenza trimestrale, una relazione sullo svolgimento delle attività di competenza contenente proposte e strumenti di soluzione rispetto alle problematiche rilevate.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite la composizione e le modalità di funzionamento della Cabina di regia.
      

      
                  6. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        8.0.39
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Campagne informative istituzionali per la sensibilizzazione del consumatore)
      

      
                  1. Il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste di intesa con il Ministero delle imprese e del made in Italy, promuove campagne divulgative e programmi di comunicazione istituzionale volti a favorire una corretta informazione presso il consumatore sulla composizione e sulla formazione dei prezzi dei prodotti agroalimentari, ivi inclusi i prodotti agricoli freschi, lungo i passaggi della filiera nonché sulla sostenibilità economica, sociale ed ambientale della componente agricola all'interno della stessa filiera agroalimentare.
      

      
                  2. Per finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l'anno 2025. Agli oneri derivanti dal presente articolo, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.40
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Osservatorio per il monitoraggio del rapporto tra costi medi di produzione e prezzi all'origine nel settore agricolo)
      

      
                  1. Allo scopo di assicurare condizioni di trasparenza del mercato e di contrastare l'andamento anomalo dei prezzi nelle filiere agroalimentari in funzione della tutela del consumatore, della leale concorrenza tra gli operatori e della difesa del made in Italy, è istituito, presso il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, l'Osservatorio per il monitoraggio del rapporto tra l'andamento dei costi di produzione agricola, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere o-bis) e o-ter), del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198, ed i prezzi medi all'origine dei prodotti agricoli sulla base della metodologia elaborata dall'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), di seguito denominato Osservatorio.
      

      
                  2. I risultati dell'attività di monitoraggio di cui al comma 1, sono propedeutici all'individuazione di criticità nel comparto agricolo, eventuali eccessi di squilibrio della filiera e comportamenti sleali sotto il profilo commerciale, nel caso individuando e sollecitando politiche a tutela del settore, ivi inclusi possibili strumenti di intervento e sanzioni ai sensi del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198.
      

      
                  3. Per lo svolgimento delle attività di riferimento, l'Osservatorio si avvale delle organizzazioni professionali agricole e, ove possibile, del contributo delle commissioni uniche nazionali per le filiere maggiormente rappresentative del sistema agricolo-alimentare, istituite ai sensi del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91.
      

      
                  4. L'Osservatorio relaziona, con cadenza trimestrale e attraverso dati e statistiche, sull'andamento dei risultati di monitoraggio nonché su eventuali profili critici emersi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste di natura non regolamentare, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite la composizione e le modalità di funzionamento dell'Osservatorio di cui al presente articolo.
      

      
                  6. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Zullo, Fallucchi
      

      
        Al comma 1, è inserito in fine il seguente periodo: "Ai fini della tutela del diritto alla salute di cui all'articolo 32 della Costituzione, nelle società tra professionisti sanitari la maggioranza qualificata dei due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci deve essere determinata dal numero dei soci professionisti e non dalla partecipazione al capitale sociale".
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della tutela del diritto alla salute di cui all'articolo 32 della Costituzione, nelle Società tra professionisti sanitari la maggioranza qualificata dei due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci deve essere determinata dal numero dei soci professionisti e non dalla partecipazione al capitale sociale.»
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Pirro, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-bis. Per le società di cui al comma 1, i soci, rappresentanti almeno il 51 per cento del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere farmacisti iscritti all'albo. Il venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società, salvo che la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci farmacisti professionisti nel termine perentorio di sei mesi. In caso d'intervenuto scioglimento della società, l'autorità competente revoca l'autorizzazione all'esercizio di ogni farmacia di cui la società sia titolare.".
      

      
                  1-ter. Le società di cui al comma 2-bis dell'articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, introdotto dal comma 1-bis, già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge, sono tenute ad adeguarsi alle norme del predetto comma 1-bis entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge.»
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Lorefice, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 1, comma 153, della legge 4 agosto 2017, n. 124, il secondo periodo è sostituito dal seguente: "L'esercizio dell'attività odontoiatrica in forma societaria è consentito esclusivamente ai modelli di società tra professionisti iscritte al relativo albo professionale ai sensi dell'articolo 10, della legge 12 novembre 2011, n. 183. Le società odontoiatriche, già in esercizio, provvedono, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, all'adeguamento della loro forma societaria."»
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Durnwalder
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. All'articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183, il comma 6 è soppresso.".
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Delega al Governo in materia di compenso da copia privata di cui all'articolo 71-septies della legge 22 aprile 1941, n. 633)
      

      
                  1. Al fine di favorire la trasparenza e l'efficienza delle attività di incasso e ripartizione del compenso per la riproduzione privata di cui all'articolo 71-septies della legge 22 aprile 1941, n. 633, nonché la partecipazione degli aventi diritto alle attività stesse, sentiti gli organismi di gestione collettiva e le entità di gestione indipendente che gestiscono per conto dei rispettivi aventi diritto tale compenso e che sono iscritti nell'elenco di cui all'articolo 40, comma 3, del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, e previo parere dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni e dell'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, il Governo è delegato ad adottare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo che disciplina:
      

      
                  a. la costituzione di una società consortile, così come definita dalle norme in materia di cui al codice civile;
      

      
                  b. le modalità di partecipazione di tutti i suddetti organismi di gestione collettiva e le entità di gestione indipendente;
      

      
                  c. lo statuto, gli organi e le attività affidate alla società;
      

      
                  d. la successione della società stessa alla SIAE nella gestione dell'attività di incasso e ripartizione del compenso per la riproduzione privata di cui all'articolo 71-septies della legge 22 aprile 1941, n. 633 nonché nei pregressi rapporti giuridici e patrimoniali attinenti a tale attività.
      

      
                  2. Il decreto di cui al comma 1 è adottato nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a. garanzia del rispetto dell'equa rappresentanza negli organi di gestione e di sorveglianza della società consortile delle diverse categorie degli aventi diritto al compenso per la riproduzione privata di cui all'articolo 71-septies della legge 22 aprile 1941, n. 633, nonché dei diversi settori interessati;
      

      
                  b. vigilanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del Ministero delle imprese e del made in Italy e del Ministero della cultura anche attraverso la partecipazione agli organi di controllo della società consortile;
      

      
                  c. ripartizione del compenso per la riproduzione privata di cui all'articolo 71-septies della legge 22 aprile 1941, n. 633 per il tramite degli organismi di gestione collettiva e le entità di gestione indipendente rappresentanti le diverse categorie di aventi diritto nonché sulla base di criteri oggettivi, trasparenti e fondati su fonti documentate e controllabili, tra i quali il fatturato per diritti amministrati diversi dal diritto al compenso per copia privata e la misura delle utilizzazioni delle opere e materiali protetti;
      

      
                  d. previsione che il compenso per la riproduzione privata per gli apparecchi e i supporti di registrazione audio-video sia allocato in parti uguali tra gli aventi diritto tra il comparto musicale e il comparto audiovisivo;
      

      
                  e. ridefinizione delle quote di attribuzione del compenso per la riproduzione privata spettante agli aventi diritto del comparto audiovisivo sulla base della aggiornata realtà di mercato.
      

      
                  3. Il comma 4 dell'articolo 8 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35 è abrogato.».
      

    

    
      
        9.0.2
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Delega al Governo in materia di rimozione delle asimmetrie regolatorie nel settore digitale)
      

      
        	
          Il Governo è delegato ad adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il riordino e il coordinamento delle disposizioni concernenti il settore delle comunicazioni elettroniche e dei servizi digitali, al fine di rimuovere le asimmetrie regolatorie esistenti, in medesimi mercati rilevanti, tra operatori di servizi di comunicazione elettronica e prestatori di servizi intermediari online, ripristinando condizioni concorrenziali paritarie nell'fferta di servizi considerati sostituibili dagli utenti finali.
        

        	
          Il decreto legislativo di cui al comma 1), è adottato, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
        

      

      
                  a) entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, d'intesa con l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e il Garante per la protezione dei dati personali, inviano al Governo una dettagliata proposta di riforma della disciplina in materia di comunicazioni elettroniche e tutela dei dati personali finalizzata a  rimuovere le asimmetrie regolatorie esistenti, in medesimi mercati rilevanti, tra operatori di servizi di comunicazione elettronica e prestatori di servizi intermediari online, ripristinando condizioni concorrenziali paritarie nell'offerta di servizi considerati sostituibili dagli utenti finali, anche in attuazione delle prerogative derivanti dai regolamenti Digital Markets Act, Digital Services Act e Regolamento generale per la protezione dei dati personali;
      

      
                  b) la rimozione delle asimmetrie regolatorie individuate di cui all'art. 1 possono riguardare sia l'eliminazione di oneri esistenti in capo agli operatori di comunicazione elettroniche, sia l'introduzione di nuovi oneri per i prestatori di servizi intermediari online che offrano servizi sostituibili in diretta concorrenza con quelli offerti dai suddetti operatori.
      

      
        	
          Il decreto legislativo di cui al comma 1, è adottato su proposta del Ministro per le imprese e il made in Italy. Lo schema del decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e profili finanziari, che si pronunciano entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione.
        

        	
          Dalle presenti disposizioni non derivano non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica o delle Autorità indipendenti coinvolte a diverso titolo.»
        

      

    

    
      
        9.0.3
      

      
        Calenda, Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Delega al Governo in materia di rinnovo delle concessioni per la produzione di energia elettrica da fonte idroelettrica e geotermica)
      

      
                  1. Al fine di ridurre i costi per consumi energetici e favorire la competitività del sistema economico nazionale, il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per modificare la disciplina relativa all'affidamento e rinnovo delle concessioni idroelettriche e geotermiche sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) definizione di un piano di investimenti condivisi con le amministrazioni concedenti, ai fini sia dell'efficienza economica che della sostenibilità ambientale;
      

      
                  b) remunerazione dell'energia elettrica prodotta tramite contratto a due vie, assumendo un prezzo di esercizio da determinarsi a partire dal prezzo medio di borsa del decennio 2011-2020, tenuto conto di eventuali successivi investimenti per interventi di ammodernamento.».
      

    

    
      
        9.0.4
      

      
        Calenda, Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Delega al Governo in materia di trasporto pubblico non di linea)
      

      
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili e del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, un decreto legislativo per la revisione della disciplina in materia di trasporto pubblico non di linea.
      

      
                  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) definizione di una disciplina per gli autoservizi pubblici non di linea che provvedono al trasporto collettivo o individuale di persone che contribuisca a garantire il diritto alla mobilità di tutti i cittadini e che assicuri agli autoservizi stessi una funzione complementare e integrativa rispetto ai trasporti pubblici di linea ferroviari, automobilistici, marittimi, lacuali e aerei;
      

      
                  b) adeguamento dell'offerta di servizi alle forme di mobilità che si svolgono mediante l'uso di applicazioni web che utilizzano piattaforme tecnologiche per l'interconnessione dei passeggeri e dei conducenti;
      

      
                  c) riduzione degli adempimenti amministrativi a carico degli esercenti degli autoservizi pubblici non di linea e razionalizzazione della normativa, ivi compresa quella relativa ai vincoli territoriali, alle tariffe e ai sistemi di turnazione, anche in conformità alla giurisprudenza della Corte costituzionale in materia;
      

      
                  d) promozione della concorrenza, anche in sede di conferimento delle licenze, al fine di stimolare standard qualitativi più elevati;
      

      
                  e) garanzia di una migliore tutela del consumatore nella fruizione del servizio, al fine di favorire una consapevole scelta nell'offerta;
      

      
                  f) armonizzazione delle competenze regionali e degli enti locali in materia, al fine di definire comuni standard nazionali;
      

      
                  g) adeguamento del sistema sanzionatorio per le violazioni amministrative, individuando sanzioni efficaci, dissuasive e proporzionate alla gravità della violazione, anche al fine di contrastare l'esercizio non autorizzato del servizio di trasporto pubblico, demandando la competenza per l'irrogazione delle sanzioni amministrative agli enti locali.
      

      
                  3. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
      

      
                  4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, le amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti dal decreto legislativo di cui al comma 1 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        9.0.5
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Istituzione Concessionaria per il management dello Spettro
      

      
                  nel mercato delle comunicazioni elettroniche)
      

      
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi volti a:
      

      
                  a) istituire la Concessionaria nazionale per la gestione dello spettro nel mercato delle comunicazioni elettroniche (di seguito, "Concessionaria");
      

      
                  b) adeguare e coordinare la disciplina di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, recante "Codice delle comunicazioni elettroniche", e successive modificazioni, nonché ogni altra normativa vigente in materia, al fine di attribuire alla Concessionaria compiti operativi di gestione, allocazione ed amministrazione dello spettro radioelettrico secondo procedure competitive e meccanismi di condivisione dello spettro, nel rispetto del diritto dell'Unione europea, dei principi di concorrenza, neutralità tecnologica, trasparenza, proporzionalità e non discriminazione.
      

      
                  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) natura e controllo pubblico: la concessionaria è costituita quale società a controllo pubblico ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, con partecipazione maggioritaria, diretta o indiretta, dello Stato; è ammessa la partecipazione di soggetti privati in misura non di controllo, complessivamente non superiore al 49 per cento del capitale sociale, senza diritti di veto su materie essenziali, ferma restando l'applicazione della disciplina in materia di poteri speciali nei settori di rilevanza strategica; è espressamente ammessa la partecipazione, in misura non di controllo, di società wholesale only che detengono reti di comunicazione elettronica fissa; i decreti legislativi definiscono: i) i limiti alla partecipazione individuale e congiunta che escludano il controllo, anche di fatto o congiunto; ii) presìdi di separazione organizzativa e contabile; iii) obblighi di astensione nelle decisioni con effetti diretti o specifici su dette società; iv) misure per prevenire conflitti di interesse, discriminazioni e scambi informativi sensibili, nel rispetto della normativa in materia di concorrenza, dei poteri dell'autorità di regolazione e della disciplina sui poteri speciali;
      

      
                  b) affidamento alla concessionaria, in via operativa e gestionale, delle attività di pianificazione operativa, amministrazione, gestione e allocazione dello spettro radioelettrico per usi civili, ivi incluse la predisposizione delle procedure di assegnazione dei diritti d'uso, la gestione dei meccanismi di condivisione dello spettro, la tenuta e l'aggiornamento delle relative banche dati; restano ferme in capo alle autorità competenti le funzioni regolatorie, di vigilanza e sanzionatorie, nonché i poteri di indirizzo, coordinamento e rappresentanza internazionale;
      

      
                  c) definizione di procedure di selezione pubbliche, competitive, trasparenti e non discriminatorie per l'assegnazione dei diritti d'uso, ivi inclusi, ove appropriati, meccanismi d'asta, comparative o a sportello, con criteri predeterminati di qualificazione e valutazione;
      

      
                  d) previsione di meccanismi di condivisione (anche su base locale, temporale o geografica), inclusi modelli di accesso condiviso autorizzato e mercati secondari (trasferimento, cessione e locazione, anche parziale, dei diritti d'uso), soggetti ad autorizzazione e a condizioni proporzionate a tutela della concorrenza e dell'uso efficiente della risorsa;
      

      
                  e) promozione dell'uso concorrenziale, efficiente e flessibile delle frequenze, favorendo tecnologie innovative, reti locali e industriali, nonché soluzioni di dynamic spectrum access, in coerenza con la pianificazione europea e internazionale;
      

      
                  f) piena salvaguardia della riserva e delle priorità d'uso dello spettro per esigenze della difesa, della sicurezza nazionale, della protezione civile e dei servizi di emergenza;
      

      
                  g) chiara separazione delle competenze tra Concessionaria, Ministero competente e Autorità di regolazione; definizione di strumenti di indirizzo e vigilanza governativa e di coordinamento con l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e con gli Ispettorati territoriali;
      

      
                  h) Piano nazionale di ripartizione delle frequenze: coordinamento delle attività della Concessionaria con il Piano nazionale di ripartizione delle frequenze, assicurando aggiornamento periodico e coerenza con le decisioni dell'Unione europea e con gli accordi internazionali;
      

      
                  i) Trasparenza e open data: pubblicità degli atti e delle procedure; istituzione e aggiornamento di un registro pubblico dei diritti d'uso, delle assegnazioni, delle condizioni tecniche, delle licenze di condivisione e dei trasferimenti;
      

      
                  l) Regime economico e canoni: definizione dei criteri per corrispettivi e canoni relativi ai diritti d'uso e ai regimi di condivisione, assicurando la copertura dei costi della Concessionaria e la destinazione all'Erario dei proventi, con eventuali quote vincolate a finalità di infrastrutturazione digitale e innovazione;
      

      
                  m) requisiti di onorabilità e professionalità degli organi e del management; sistemi di controllo interno, anticorruzione e trasparenza; controllo della Corte dei conti limitatamente all'impiego di risorse pubbliche;
      

      
                  n) applicazione, in quanto compatibili, della normativa sui contratti pubblici, con eventuali misure di semplificazione per servizi altamente specializzati e per esigenze di sicurezza;
      

      
                  o) obblighi di sicurezza, resilienza e continuità operativa, inclusi profili di cybersecurity e tutela dei dati, nel rispetto della normativa unionale e nazionale vigente;
      

      
                  p) previsione di consultazioni e audizioni con gli stakeholder prima dell'adozione delle principali decisioni di allocazione e delle condizioni d'uso dello spettro;
      

      
                  q) istituzione di una piattaforma informatica nazionale per la gestione e la tracciabilità dei diritti d'uso e dei regimi di condivisione, interoperabile con i sistemi delle amministrazioni competenti e con le banche dati europee;
      

      
                  r) disciplina delle attività di coordinamento internazionale per la gestione delle interferenze e l'armonizzazione d'uso nelle aree di confine;
      

      
                  s) individuazione di sanzioni amministrative proporzionate e dissuasive per l'inosservanza delle condizioni d'uso o delle regole di condivisione, ferma la competenza dell'autorità di regolazione per l'irrogazione e per la risoluzione delle controversie.
      

      
                  3. I decreti legislativi di cui al comma 1 provvedono ad apportare al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, le modifiche e integrazioni necessarie, anche mediante:
      

      
                  a) l'inserimento di un Capo dedicato alla concessionaria, con indicazione di natura, compiti, rapporti con le amministrazioni competenti e con l'autorità di regolazione;
      

      
                  b) la disciplina dei diritti d'uso e dei regimi di condivisione dello spettro, inclusi trasferimento, sub-assegnazione e leasing, nel rispetto dei principi di cui al comma 2;
      

      
                  c) l'aggiornamento delle disposizioni in tema di procedure di assegnazione e dei relativi corrispettivi;
      

      
                  d) il coordinamento con il Piano nazionale di ripartizione delle frequenze e con la normativa di settore, con abrogazione delle disposizioni incompatibili.
      

      
                  4. La concessione delle attività di cui al comma 2, lettera b), è affidata alla Concessionaria con decreto del Ministro competente in materia di comunicazioni, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa istruttoria pubblica sulle condizioni tecnico-economiche e sui livelli di servizio e previa acquisizione del parere dell'Autorità di regolazione. L'eventuale ingresso di soci privati, ivi comprese le società di cui alla lettera a), avviene secondo procedure ad evidenza pubblica, assicurando l'assenza di controllo privato e di diritti speciali incompatibili con l'interesse pubblico e con la normativa antitrust.
      

      
                  5. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alle Camere per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quaranta giorni dalla data di trasmissione; decorso tale termine, i decreti possono essere comunque emanati. Sugli schemi è altresì acquisito il parere della Conferenza unificata.
      

      
                  6. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive, nel rispetto dei principi e criteri direttivi della presente legge.
      

      
                  7. Disposizioni transitorie:
      

      
                  a) i diritti d'uso dello spettro già rilasciati alla data di entrata in vigore dei decreti legislativi restano fermi fino alla loro scadenza;
      

      
                  b) le procedure di assegnazione in corso alla medesima data proseguono secondo la disciplina vigente, salvo che i decreti legislativi dispongano diversamente per garantire la continuità amministrativa;
      

      
                  c) fino alla piena operatività della Concessionaria, attestata con decreto del Ministro competente, le funzioni continuano ad essere esercitate dalle amministrazioni e dagli enti attualmente competenti.
      

      
                  8. Dall'attuazione della presente delega non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica rispetto alle entrate derivanti dai corrispettivi e canoni connessi all'uso dello spettro; le amministrazioni provvedono agli adempimenti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        9.0.6
      

      
        Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Trasparenza del compenso per la riproduzione privata di fonogrammi e di videogrammi)
      

      
                  1. All'articolo 71-septies della legge 22 aprile 1941, n. 633, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
      

      
                  "3-bis. Il compenso per la riproduzione privata di fonogrammi e di videogrammi, incluso nel prezzo degli apparecchi e supporti di cui all'articolo 71-septies, comma 1 della legge 22 aprile 1941, n. 633, è evidenziato nel documento fiscale di acquisto rilasciato al momento della vendita".».
      

    

    
      
        9.0.7
      

      
        Lombardo
      

      
        Dopo l 'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di esercizio del diritto di messa a disposizione degli artisti interpreti e artisti esecutori di fonogrammi)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 80 della legge 22 aprile 1941, n. 633, è inserito il seguente:
      

      
                  "Art. 80-bis. - 1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 80, comma 2, lettera d), gli artisti interpreti e gli artisti esecutori, per ciascuna utilizzazione dei fonogrammi in cui sono fissate le loro prestazioni artistiche, hanno diritto alla corresponsione, per il tramite degli organismi di gestione collettiva e le entità di gestione indipendente che li rappresentano, di un compenso adeguato e proporzionato a carico dei soggetti che in qualsiasi forma e modo li mettano a disposizione del pubblico in maniera tale che ciascuno possa avervi accesso dal luogo e nel momento scelti individualmente.
      

      
                  2. Gli utilizzatori di cui al comma 1 del presente articolo adempiono nei confronti degli organismi di gestione collettiva e delle entità di gestione indipendente gli obblighi di informazione di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35.
      

      
                  3. Il compenso previsto dal comma 1 non è rinunciabile né può formare oggetto di cessione e, in difetto di accordo da concludere tra gli utilizzatori di cui al medesimo comma 1 e l'organismo di gestione collettiva o l'entità di gestione indipendente che rappresenta l'artista interprete o l'artista esecutore interessato, è stabilito dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni secondo le procedure previste con apposito regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.".»
      

    

    
      
        9.0.8
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 3 febbraio 1989, n.39)
      

      
                  1. Alla legge 3 febbraio 1989, n.39 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2, al comma 3:
      

      
                  1) la lettera d) è soppressa;
      

      
                  2) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  "e) avere conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado e, alternativamente:
      

      
                  i) avere frequentato un corso di formazione ed avere superato un esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante in relazione al ramo di mediazione prescelto; tra i componenti della Commissione istituita presso ogni CCIAA finalizzata ad esaminare e giudicare gli aspiranti agenti d'affari in mediazione, dovranno fare parte almeno due agenti d'affari in mediazione in attività con almeno cinque anni di anzianità professionale in relazione al ramo di mediazione prescelto;
      

      
                  ii) essere in possesso di un idoneo titolo di studio universitario e avere superato un test finale volto ad accertare le competenze acquisite, necessarie ai fini dello svolgimento dell'attività di mediazione prescelta;
      

      
                  b) all'articolo 3, dopo il comma 5-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "5-ter. Il mediatore è tenuto a curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale tramite il conseguimento di crediti formativi certificati, maturati con la frequenza a corsi di aggiornamento professionale della durata di almeno 60 ore nell'arco di tre anni con un minimo di 16 ore annue come da indicazioni contenute nella norma UNI 11932:2024, pena la sospensione per sei mesi dell'abilitazione all'esercizio dell'attività di mediazione e, solo in caso di reiterazione, è prevista la cancellazione dell'iscrizione camerale.
      

      
                  5-quater. L'abilitazione all'esercizio dell'attività di agente immobiliare di cui alla sezione a) "agenti immobiliari" consente, dietro semplice richiesta, l'automatica iscrizione alla sezione d) "agenti in servizi vari" unicamente in relazione all'abilitazione all'esercizio dell'attività di intermediazione di cessione di quote o azioni societarie aventi per oggetto immobili e/o patrimoni immobiliari;"
      

      
                  c) dopo l'articolo 3, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis

      

      
        	
          Il Ministero delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL e previa intesa in sede di Conferenza Unificata, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti volti a definire:
        

      

      
                  a) i titoli di studio universitari e le modalità di svolgimento del test finale di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e), punto ii), sentito il Ministero dell'Università e della Ricerca;
      

      
                  b) le modalità di partecipazione, gestione ed organizzazione dei corsi di formazione professionale di cui all'articolo 3, comma 5-ter, che, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dovranno essere riconosciuti e certificati dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL."»
      

      
                  d) all'articolo 5, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                  "4-bis. Chiunque esercita l'attività di mediazione nel settore delle compravendite o locazioni immobiliari è tenuto a sottoscrivere un incarico scritto conferitogli dal proprietario nel quale sono definite le condizioni di vendita o locazione dell'immobile oltre all'autorizzazione a promuoverlo, nelle forme pubblicitarie concordate, e ad impostare una trattativa nel rispetto di quanto definito nell'incarico."».
      

    

    
      
        9.0.9
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, in materia di mediazione)
      

      
                  1. Alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2, comma 3, la lettera d) è soppressa;
      

      
                  b) all'articolo 2, comma 3, la lettera e) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  «e) avere conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado e, alternativamente:
      

      
                  i) avere frequentato un corso di formazione ed avere superato un esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante in relazione al ramo di mediazione prescelto; tra i componenti della Commissione istituita presso ogni CCIAA finalizzata ad esaminare e giudicare gli aspiranti agenti d'affari in mediazione, dovranno fare parte almeno due agenti d'affari in mediazione in attività con almeno cinque anni di anzianità professionale in relazione al ramo di mediazione prescelto;
      

      
                  ii) essere in possesso di un idoneo titolo di studio universitario e avere superato un test finale volto ad accertare le competenze acquisite, necessarie ai fini dello svolgimento dell'attività di mediazione prescelta;»
      

      
                  c) all'articolo 3, dopo il comma 5-bis, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «5-ter Il mediatore è tenuto a curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale tramite il conseguimento di crediti formativi certificati, maturati con la frequenza a corsi di aggiornamento professionale della durata di almeno 60 ore nell'arco di tre anni con un minimo di 16 ore annue come da indicazioni contenute nella norma UNI 11932:2024, pena la sospensione per sei mesi dell'abilitazione all'esercizio dell'attività di mediazione e, solo in caso di reiterazione, è prevista la cancellazione dell'iscrizione camerale.
      

      
                  5-quater. L'abilitazione all'esercizio dell'attività di agente immobiliare di cui alla sezione a) "agenti immobiliari" consente, dietro semplice richiesta, l'automatica iscrizione alla sezione d) "agenti in servizi vari" unicamente in relazione all'abilitazione all'esercizio dell'attività di intermediazione di cessione di quote o azioni societarie aventi per oggetto immobili e/o patrimoni immobiliari.
      

      
                  5-quinquies. Il Ministero delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL, e previa intesa in sede di Conferenza Unificata, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti volti a definire:
      

      
                 a) i titoli di studio universitari e le modalità di svolgimento del test finale di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e), punto ii), sentito il Ministero dell'Università e della Ricerca;
      

      
                 b) le modalità di partecipazione, gestione ed organizzazione dei corsi di formazione professionale di cui all'articolo 3, comma 5-ter, che, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dovranno essere riconosciuti e certificati dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL.
      

      
                  e) all'articolo 5, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                  «4-bis. Chiunque esercita l'attività di mediazione nel settore delle compravendite o locazioni immobiliari è tenuto a sottoscrivere un incarico scritto conferitogli dal proprietario nel quale sono definite le condizioni di vendita o locazione dell'immobile oltre all'autorizzazione a promuoverlo, nelle forme pubblicitarie concordate, e ad impostare una trattativa nel rispetto di quanto definito nell'incarico.»
      

    

    
      
        9.0.10
      

      
        Maffoni, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di mediazione)
      

      
                  1. Alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2, comma 3, sopprimere la lettera d) e sostituire la lettera e) con la seguente: «e) avere conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado e, alternativamente:
      

      
                  i) avere frequentato un corso di formazione ed avere superato un esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante in relazione al ramo di mediazione prescelto; tra i componenti della Commissione istituita presso ogni camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura finalizzata ad esaminare e giudicare gli aspiranti agenti d'affari in mediazione, dovranno essere presenti almeno due agenti d'affari in mediazione in attività con almeno cinque anni di anzianità professionale in relazione al ramo di mediazione prescelto;
      

      
                  ii) essere in possesso di un idoneo titolo di studio universitario e avere superato un test finale volto ad accertare le competenze acquisite, necessarie ai fini dello svolgimento dell'attività di mediazione prescelta;»
      

      
                  b) all'articolo 3, dopo il comma 5-bis inserire i seguenti:
      

      
                  "5-ter. Il mediatore è tenuto a curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale tramite il conseguimento di crediti formativi certificati, maturati con la frequenza a corsi di aggiornamento professionale della durata di almeno sessanta ore nell'arco di tre anni con un minimo di sedici ore annue come da indicazioni contenute nella norma UNI 11932:2024, pena la sospensione per sei mesi dell'abilitazione all'esercizio dell'attività di mediazione e, solo in caso di reiterazione, sarà prevista la cancellazione dell'iscrizione camerale;
      

      
                  5-quater. L'abilitazione all'esercizio dell'attività di agente immobiliare di cui alla sezione a) "agenti immobiliari", di cui all'articolo 3, comma 1 del decreto 21 dicembre 1990, n. 452, consente, nel caso in cui il mediatore ne faccia richiesta, l'automatica iscrizione alla sezione d) "agenti in servizi vari" di cui al medesimo decreto, unicamente in relazione all'abilitazione all'esercizio dell'attività di intermediazione di cessione di quote o azioni societarie aventi per oggetto immobili e/o patrimoni immobiliari;"
      

      
                  c) dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis

      

      
                  1. Il Ministero delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro e previa intesa in sede di Conferenza Unificata, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti volti a definire:
      

      
                  a) i titoli di studio universitari e le modalità di svolgimento del test finale di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e), punto ii), sentito il Ministero dell'Università e della Ricerca;
      

      
                  b) le modalità di partecipazione, gestione ed organizzazione dei corsi di formazione professionale di cui all'articolo 3, comma 5-ter, che, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dovranno essere riconosciuti e certificati dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro.";
      

      
                  d) all'articolo 5, dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                  "4-bis. Chiunque esercita l'attività di mediazione per la conclusione di affari relativi a immobili e aziende è tenuto a redigere in forma scritta e a sottoscrivere un incarico, unitamente al conferente, nel quale siano definite le condizioni di vendita o locazione dell'immobile, nel rispetto, qualora ne ricorrano i presupposti, del Codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 e successive modifiche e integrazioni, o cessione dell'azienda, oltre all'autorizzazione a promuoverlo, nelle forme pubblicitarie concordate, e ad impostare una trattativa nel rispetto di quanto definito nell'incarico.".»
      

    

    
      
        9.0.11
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, in materia di mediazione
)
      

      
        1. Alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) all'articolo 2, comma 3, la lettera e) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  "e) avere conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado e, alternativamente:
      

      
        1) avere frequentato un corso di formazione ed avere superato un esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante in relazione al ramo di mediazione prescelto; tra i componenti della Commissione istituita presso ogni CCIAA finalizzata ad esaminare e giudicare gli aspiranti agenti d'affari in mediazione, fanno parte almeno due agenti d'affari in mediazione in attività con almeno cinque anni di anzianità professionale in relazione al ramo di mediazione prescelto;
      

      
        2) essere in possesso di un idoneo titolo di studio che garantisca le competenze necessarie ai fini dello svolgimento dell'attività di mediazione prescelta;";
      

      
        b) all'articolo 3, dopo il comma 5-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
        "5-ter. Il mediatore è tenuto a curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale tramite il conseguimento di crediti formativi certificati, maturati con la frequenza a corsi di aggiornamento professionale della durata di almeno 60 ore nell'arco di tre anni con un minimo di 16 ore annue come da indicazioni contenute nella norma UNI 11932:2024, pena la sospensione per sei mesi dell'abilitazione all'esercizio dell'attività di mediazione e, solo in caso di reiterazione, è prevista la cancellazione dell'iscrizione camerale; 5-quater. l'abilitazione all'esercizio dell'attività di agente immobiliare di cui alla sezione a) "agenti immobiliari" consente, dietro semplice richiesta, l'automatica iscrizione alla sezione d) "agenti in servizi vari" unicamente in relazione all'abilitazione all'esercizio dell'attività di intermediazione di cessione di quote o azioni societarie aventi per oggetto immobili e/o patrimoni immobiliari;";
      

      
        c) dopo l'articolo 3, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis

      

      
                  1. Il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL e previa intesa in sede di Conferenza Unificata, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti volti a definire:
      

      
                  1)  i titoli di studio universitari e le modalità di svolgimento del test finale di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e), numero 2), sentito il Ministero dell'Università e della Ricerca;
      

      
                  2) le modalità di partecipazione, gestione ed organizzazione dei corsi di formazione professionale di cui all'articolo 3, comma 5-ter, che, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dovranno essere riconosciuti e certificati dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL."
      

      
        d) all'articolo 5, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
        "4-bis. Chiunque esercita l'attività di mediazione nel settore delle compravendite o locazioni immobiliari è tenuto a sottoscrivere un incarico scritto conferitogli dal proprietario nel quale sono definite le condizioni di vendita o locazione dell'immobile oltre all'autorizzazione a promuoverlo, nelle forme pubblicitarie concordate, e ad impostare una trattativa nel rispetto di quanto definito nell'incarico.".»
      

    

    
      
        9.0.12
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di mediazione)
      

      
                  1. Alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a)  all'articolo 2, comma 3:
      

      
                  1) la lettera d) è abrogata  
      

      
                  2) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  «e) avere conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado e, alternativamente:
      

      
                  i) avere frequentato un corso di formazione ed avere superato un esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante in relazione al ramo di mediazione prescelto; tra i componenti della Commissione istituita presso ogni camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura finalizzata ad esaminare e giudicare gli aspiranti agenti d'affari in mediazione, dovranno essere presenti almeno due agenti d'affari in mediazione in attività con almeno cinque anni di anzianità professionale in relazione al ramo di mediazione prescelto;
      

      
                  ii) essere in possesso di un idoneo titolo di studio universitario e avere superato un test finale volto ad accertare le competenze acquisite, necessarie ai fini dello svolgimento dell'attività di mediazione prescelta;»;
      

      
                  b)  all'articolo 3, dopo il comma 5-bis, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «5-ter. Il mediatore è tenuto a curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale tramite il conseguimento di crediti formativi certificati, maturati con la frequenza a corsi di aggiornamento professionale della durata di almeno sessanta ore nell'arco di tre anni con un minimo di sedici ore annue come da indicazioni contenute nella norma UNI 11932:2024, pena la sospensione per sei mesi dell'abilitazione all'esercizio dell'attività di mediazione e, solo in caso di reiterazione, sarà prevista la cancellazione dell'iscrizione camerale;
      

      
                  5-quater. L'abilitazione all'esercizio dell'attività di agente immobiliare di cui alla sezione a) "agenti immobiliari", di cui all'articolo 3, comma 1 del decreto 21 dicembre 1990, n. 452, consente, nel caso in cui il mediatore ne faccia richiesta, l'automatica iscrizione alla sezione d) "agenti in servizi vari" di cui al medesimo decreto, unicamente in relazione all'abilitazione all'esercizio dell'attività di intermediazione di cessione di quote o azioni societarie aventi per oggetto immobili e/o patrimoni immobiliari;»;
      

      
                  c)  dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis.
      

      
                  1. Il Ministero delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro e previa intesa in sede di Conferenza Unificata, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti volti a definire:
      

      
                  a) i titoli di studio universitari e le modalità di svolgimento del test finale di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e), punto ii), sentito il Ministero dell'Università e della Ricerca;
      

      
                  b) le modalità di partecipazione, gestione ed organizzazione dei corsi di formazione professionale di cui all'articolo 3, comma 5-ter, che, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dovranno essere riconosciuti e certificati dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro.»
      

      
                  d)  all'articolo 5, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
      

      
                  «4-bis. Chiunque esercita l'attività di mediazione per la conclusione di affari relativi a immobili e aziende è tenuto a redigere in forma scritta e a sottoscrivere un incarico, unitamente al conferente, nel quale siano definite le condizioni di vendita o locazione dell'immobile, nel rispetto, qualora ne ricorrano i presupposti, del Codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 e successive modifiche e integrazioni, o cessione dell'azienda, oltre all'autorizzazione a promuoverlo, nelle forme pubblicitarie concordate, e ad impostare una trattativa nel rispetto di quanto definito nell'incarico.»
      

    

    
      
        9.0.13
      

      
        Lorefice, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di mediazione immobiliare)
      

      
                  1. Alla legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2, comma 3, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  "d) avere conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado e, alternativamente:
      

      
                  i) avere frequentato un corso di formazione ed avere superato un esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante in relazione al ramo di mediazione prescelto; tra i componenti della Commissione istituita presso ogni CCIAA finalizzata ad esaminare e giudicare gli aspiranti agenti d'affari in mediazione, dovranno fare parte almeno due agenti d'affari in mediazione in attività con almeno cinque anni di anzianità professionale in relazione al ramo di mediazione prescelto;
      

      
                  ii) essere in possesso di un idoneo titolo di studio universitario e avere superato un test finale volto ad accertare le competenze acquisite, necessarie ai fini dello svolgimento dell'attività di mediazione prescelta.";
      

      
                  b) all'articolo 3, dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
      

      
                  "5-ter Il mediatore è tenuto a curare il continuo e costante aggiornamento della propria competenza professionale tramite il conseguimento di crediti formativi certificati, maturati con la frequenza a corsi di aggiornamento professionale della durata di almeno 60 ore nell'arco di tre anni con un minimo di 16 ore annue come da indicazioni contenute nella norma UNI 11932:2024, pena la sospensione per sei mesi dell'abilitazione all'esercizio dell'attività di mediazione e, solo in caso di reiterazione, è prevista la cancellazione dell'iscrizione camerale.";
      

      
                  c) all'articolo 5, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
      

      
                  "4-bis. Chiunque esercita l'attività di mediazione nel settore delle compravendite o locazioni immobiliari è tenuto a sottoscrivere un incarico scritto conferitogli dal proprietario nel quale sono definite le condizioni di vendita o locazione dell'immobile oltre all'autorizzazione a promuoverlo, nelle forme pubblicitarie concordate, e ad impostare una trattativa nel rispetto di quanto definito nell'incarico."
      

      
                  d) dopo l'articolo 3, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 3-bis

      

      
                  1. Il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL e previa intesa in sede di Conferenza Unificata, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, emana uno o più decreti volti a definire:
      

      
                  a) i titoli di studio universitari e le modalità di svolgimento del test finale di cui all'articolo 2, comma 3, lettera e), punto ii), sentito il Ministero dell'Università e della Ricerca;
      

      
                  b) le modalità di partecipazione, gestione ed organizzazione dei corsi di formazione professionale di cui all'articolo 3, comma 5-ter, che, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dovranno essere riconosciuti e certificati dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale firmatarie del CNEL.".»
      

    

    
      
        9.0.14
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Proporzionalità nella decadenza dalle agevolazioni)
      

      
                  1. Le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 10, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla?legge 7 dicembre 1989, n. 389 si interpretano nel senso che le stesse sono applicabili anche alle ipotesi di decadenza dalle agevolazioni contributive previste dall'articolo 20 del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375."
      

    

    
      
        9.0.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
                  1. Le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 10, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389 si interpretano nel senso che le stesse sono applicabili anche alle ipotesi di decadenza dalle agevolazioni contributive previste dall'articolo 20 del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375.».
      

    

    
      
        9.0.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Nicita
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Autorità garante della concorrenza e del mercato)
      

      
                  1. Al fine di ripristinare il disegno istituzionale originario dell'organo decisionale dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, consentendone l'operatività in caso di cessazione da parte di uno o più componenti, il numero dei componenti effettivi dell'organo collegiale è costituito dal presidente e da quattro membri, secondo quanto già previsto dalla legge istitutiva 10 ottobre 1990, n. 287.
      

      
                  2. La lettera d) del comma 1 dell'articolo 23 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogata.
      

      
                  3. La disposizione di cui al comma 1, in ragione dei meccanismi di finanziamento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato introdotti dall'articolo 10, comma 7-ter, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.»
      

    

    
      
        9.0.17
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
                  1.  All'articolo 8 della legge 10 ottobre 1990 n.287, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2-quinquies, dopo le parole: "2-ter" sono aggiunte le seguenti parole "e 2-quater"
      

      
                  b) dopo il comma 2-ter, è aggiunto il seguente:" 2-quater. Al fine di garantire pari opportunità di iniziativa economica in mercati diversi da quelli in cui le imprese di cui al comma 2 agiscono ai sensi del medesimo comma 2-bis, le stesse sono tenute a rendere accessibili a imprese terze, presenti su tali diversi mercati, i medesimi beni o servizi, anche informativi, di cui abbiano la disponibilità esclusiva in dipendenza delle attività svolte ai sensi del medesimo comma 2, a condizioni equivalenti a quelle già praticate per l'accesso agli stessi a società da esse partecipate o controllate operanti in tali mercati, e comunque eque e non discriminatorie, fatte salve le determinazioni delle autorità di regolazione di settore, ove applicabili"».
      

    

    
      
        9.0.18
      

      
        Gasparri, Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
                  1. All'articolo 10 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "2-bis. Al fine di garantire la piena autonomia e l'indipendenza di giudizio e di valutazione dell'Autorità nell'esercizio del complesso delle sue competenze istituzionali, sono sempre sottratte all'accesso, anche in deroga all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n.33, le note, le proposte e ogni altra elaborazione degli Uffici con funzione di studio o di preparazione del contenuto di atti."».
      

    

    
      
        9.0.19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifica all'articolo 17 della legge 10 ottobre 1990, n. 287)
      

      
                  1. L'articolo 17 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, è sostituito dal seguente:
      

      
        "Art. 17
      

      
        (Limiti in materia di concentrazione)
      

      
                  1. Una operazione di concentrazione che deve essere previamente comunicata all'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1, o la cui notifica sia stata richiesta dall'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1-bis, a condizione che l'operazione non sia stata già perfezionata, non può essere realizzata prima che l'Autorità abbia adottato la decisione di non avviare l'istruttoria ai sensi all'articolo 16 comma 4 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1998, n. 217, ovvero di chiudere l'istruttoria ai sensi dell'articolo 18, comma 2, della presente legge.
      

      
                  2. Il divieto di cui al comma 1 non osta alla esecuzione di un'offerta pubblica o di una serie di transazioni su valori mobiliari, compresi quelli convertibili in altri valori mobiliari ammessi alla negoziazione in un mercato, quale una borsa valori, per effetto delle quali si acquisisce il controllo, ai sensi dell'articolo 7, rilevandolo da più venditori, a condizione che:
      

      
                  a) l'operazione di concentrazione sia stata tempestivamente comunicata all'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1;
      

      
                  b) l'acquirente non eserciti i diritti di voto inerenti ai valori mobiliari in questione, ovvero li eserciti soltanto ai fini di mantenere il pieno valore dei suoi investimenti in base a una deroga accordata dall'Autorità ai sensi del comma 3.
      

      
                  3. L'Autorità, su domanda adeguatamente motivata presentata dalle imprese interessate prima della notifica o successivamente, può accordare in ogni momento una deroga al divieto di cui al comma 1. Nel decidere se accogliere tale domanda, l'Autorità tiene conto tra l'altro degli effetti che la sospensione può produrre su una o più delle imprese interessate dalla concentrazione e sui terzi e del pregiudizio che la concentrazione può arrecare alla concorrenza. La deroga può essere subordinata a condizioni e oneri destinati a garantire condizioni di effettiva concorrenza."».
      

    

    
      
        9.0.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifica dell'articolo 17 della legge 10 ottobre 1990, n. 287
)
      

      
                  1. L'articolo 17, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, è sostituito dal seguente: 
      

      
                  «Art. 17.
      

      
                 1. Un'operazione di concentrazione che deve essere previamente comunicata all'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1, o la cui notifica sia stata richiesta dall'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1-bis, a condizione che l'operazione non sia stata già perfezionata, non può essere realizzata prima che l'Autorità abbia adottato la decisione di non avviare l'istruttoria ai sensi all'articolo 16 comma 4 del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1998 n. 217, ovvero di chiudere l'istruttoria ai sensi dell'articolo 18, comma 2, della presente legge.
      

      
                  2. Il divieto di cui al comma 1 non osta alla esecuzione di un'offerta pubblica o di una serie di transazioni su valori mobiliari, compresi quelli convertibili in altri valori mobiliari ammessi alla negoziazione in un mercato, quale una borsa valori, per effetto delle quali si acquisisce il controllo, ai sensi dell'articolo 7, rilevandolo da più venditori, a condizione che:
      

      
                  a) l'operazione di concentrazione sia stata tempestivamente comunicata all'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1;
      

      
                  b) l'acquirente non eserciti i diritti di voto inerenti ai valori mobiliari in questione, ovvero li eserciti soltanto ai fini di mantenere il pieno valore dei suoi investimenti in base a una deroga accordata dall'Autorità ai sensi del comma 3.
      

      
                  3. L'Autorità, su domanda adeguatamente motivata presentata dalle imprese interessate prima della notifica o successivamente, può accordare in ogni momento una deroga al divieto di cui al comma 1. Nel decidere se accogliere tale domanda, l'Autorità tiene conto tra l'altro degli effetti che la sospensione può produrre su una o più delle imprese interessate dalla concentrazione e sui terzi e del pregiudizio che la concentrazione può arrecare alla concorrenza. La deroga può essere subordinata a condizioni e oneri destinati a garantire condizioni di effettiva concorrenza.».
      

    

    
      
        9.0.21
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di sospensione temporanea dell'operazione di concentrazione)
      

      
                  1. All'articolo 17 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: "1. Una operazione di concentrazione che deve essere previamente comunicata all'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1, o la cui notifica sia stata richiesta dall'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1-bis, a condizione che l'operazione non sia stata già perfezionata, non può essere realizzata prima che l'Autorità abbia adottato la decisione di non avviare l'istruttoria ai sensi all'articolo 16, comma 4, del Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1998 n. 217, ovvero di chiudere l'istruttoria ai sensi dell'articolo 18, comma 2, della presente legge.
      

      
                  2. Il divieto di cui al comma 1 non osta alla esecuzione di un'offerta pubblica o di una serie di transazioni su valori mobiliari, compresi quelli convertibili in altri valori mobiliari ammessi alla negoziazione in un mercato, quale una borsa valori, per effetto delle quali si acquisisce il controllo, ai sensi dell'articolo 7, rilevandolo da più venditori, a condizione che: a) l'operazione di concentrazione sia stata tempestivamente comunicata all'Autorità ai sensi dell'articolo 16, comma 1;
      

      
                  b) l'acquirente non eserciti i diritti di voto inerenti ai valori mobiliari in questione, ovvero li eserciti soltanto ai fini di mantenere il pieno valore dei suoi investimenti in base a una deroga accordata dall'Autorità ai sensi del comma 3.
      

      
                  3. L'Autorità, su domanda adeguatamente motivata presentata dalle imprese interessate prima della notifica o successivamente, può accordare in ogni momento una deroga al divieto di cui al comma 1. Nel decidere se accogliere tale domanda, l'Autorità tiene conto tra l'altro degli effetti che la sospensione può produrre su una o più delle imprese interessate dalla concentrazione e sui terzi e del pregiudizio che la concentrazione può arrecare alla concorrenza. La deroga può essere subordinata a condizioni e oneri destinati a garantire condizioni di effettiva concorrenza.".»
      

    

    
      
        9.0.22
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Eliminazione dell'obbligo di conservazione degli scontrini)
      

      
                  1. All'articolo 12 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, dopo il comma 15 è aggiunto aggiungere il seguente: "15-bis. L'emissione dello scontrino fiscale su supporto cartaceo avviene solo se richiesta dal cliente. La registrazione, conservazione e archiviazione in formato elettronico degli scontrini emessi sostituisce in ogni caso la conservazione in formato cartaceo degli stessi."»
      

    

    
      
        9.0.23
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Eliminazione dell'obbligo di conservazione degli scontrini)
      

      
                  1. All'articolo 12 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, dopo il comma 15, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "15-bis. L'emissione dello scontrino fiscale su supporto cartaceo avviene solo se richiesta dal cliente. La registrazione, conservazione e archiviazione in formato elettronico degli scontrini emessi sostituisce in ogni caso la conservazione in formato cartaceo degli stessi.".»
      

    

    
      
        9.0.24
      

      
        Di Girolamo, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di accesso alle infrastrutture portuali)
      

      
                  1. Alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo l'articolo 5-bis è inserito il seguente:
      

      
                  "5-ter. Per tutti i porti di cui all'articolo 4, comma 3, le condizioni di accesso agli impianti, alle installazioni e alle attrezzature del porto, ivi inclusa l'infrastruttura di cold ironing, praticate da gestori autorizzati e concessionari sono eque, ragionevoli e non discriminano tra utilizzatori. Il concessionario o il gestore degli impianti, delle installazioni e delle attrezzature e il gestore dell'infrastruttura di cold ironing, pubblicano e aggiornano tempestivamente le condizioni di servizio e le tariffe applicate sui propri siti internet, in una sezione di immediata consultazione evidenziata nella home page.".»
      

    

    
      
        9.0.25
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Rilascio visto di conformità per i non ordinistici)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, articolo 35, comma 3, dopo le parole: "delle dichiarazioni" sono inserite le seguenti: "nonché i soggetti di cui alla norma UNI 11511 certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4".»
      

    

    
      
        9.0.26
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Rilascio del visto di conformità per i non ordinistici
)
      

      
                  1. All'articolo 35, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dopo le parole: «delle dichiarazioni», sono inserite le seguenti: «nonché i soggetti di cui alla norma UNI 11511 certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4».
      

    

    
      
        9.0.27
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
                  1. Dopo l'articolo 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è aggiunto il seguente:
      

      
        "Art. 10-bis.
      

      
         (Attività temporanee nell'ambito degli esercizi commerciali)
      

      
                  1. Al fine di favorire la semplificazione amministrativa e promuovere la concorrenza nel settore del commercio fisico, è possibile avviare, mediante apposita Segnalazione certificata di inizio attività, attività temporanee:
      

      
                  a) sulla superficie di vendita degli esercizi di vicinato che sono collocati al di fuori dei centri commerciali;
      

      
                  b) negli insediamenti di medie e grandi strutture di vendita, laddove siano previsti appositi spazi dedicati al di fuori della superficie di vendita autorizzata. La superficie dedicata al complesso delle attività temporanee non può essere superiore allo 0.5 percento della superficie lorda della struttura di vendita. In caso di centro commerciale multifunzionale è esclusa dal computo la superficie dedicata alle altre funzioni.
      

      
                  2. Le attività temporanee di cui al comma 1 devono essere effettuate per periodi limitati e determinati della durata massima di sei mesi rinnovabili previa interruzione delle stesse di almeno tre mesi. Tali attività devono occupare una superfice di vendita non superiore a 8mq, essere esercitate utilizzando strutture amovibili e garantire il transito dell'utenza.»
      

    

    
      
        9.0.28
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di commercio fisico)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è aggiunto il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
         (Variazione semplificata dei settori merceologici per le attività commerciali ordinariamente sottoposte a regime autorizzatorio)
      

      
                  1. Al fine di rimuovere gli ostacoli regolatori e di promuovere lo sviluppo della concorrenza nel settore del commercio fisico, le attività commerciali ordinariamente assoggettate a procedura autorizzatoria per la modifica del settore merceologico della rispettiva superficie di vendita - siano esse singoli esercizi commerciali ovvero strutture gestite in forma unitaria -  hanno facoltà di ricorrere alla disciplina semplificata di cui al comma 2 del presente articolo qualora intendano procedere alla trasformazione di una percentuale della superficie totale autorizzata inferiore al 20 percento dal settore alimentare al settore non alimentare.
      

      
                  2. La trasformazione di superficie di vendita alimentare in superficie di vendita non alimentare entro il limite di cui al comma 1 può essere realizzata mediante semplice comunicazione preventiva a Comune e Regione, ovvero alla relativa Provincia Autonoma, recante indicazione della superficie complessivamente autorizzata distinta per parte alimentare e non alimentare, della quota di superficie oggetto di variazione, nonché dell'eventuale precedente autorizzazione alla variazione semplificata del settore merceologico. La prima variazione di questo genere è consentita dopo l'attivazione della struttura di vendita, essendo ammessa anche in caso di attivazione parziale, benché solo con riferimento alla superficie già attivata. Le ulteriori variazioni attuate ai sensi del presente comma sono consentite dopo tre anni dalla precedente.».
      

    

    
      
        9.0.29
      

      
        Pogliese, Russo, Sallemi, Bucalo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di commercio fisico)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Variazione semplificata dei settori merceologici per le attività commerciali ordinariamente sottoposte a regime autorizzatorio)
      

      
                  1. Al fine di rimuovere gli ostacoli regolatori e di promuovere lo sviluppo della concorrenza nel settore del commercio fisico, le attività commerciali ordinariamente assoggettate a procedura autorizzatoria per la modifica del settore merceologico della rispettiva superficie di vendita - siano esse singoli esercizi commerciali ovvero strutture gestite in forma unitaria - hanno facoltà di ricorrere alla disciplina semplificata di cui al comma 2 del presente articolo qualora intendano procedere alla trasformazione di una percentuale della superficie totale autorizzata inferiore al 20% dal settore alimentare al settore non alimentare.
      

      
                  2. La trasformazione di superficie di vendita alimentare in superficie di vendita non alimentare entro il limite di cui al comma 1 può essere realizzata mediante semplice comunicazione preventiva a Comune e Regione - ovvero alla relativa Provincia Autonoma - recante indicazione della superficie complessivamente autorizzata distinta per parte alimentare e non alimentare, della quota di superficie oggetto di variazione, nonché dell'eventuale precedente autorizzazione alla variazione semplificata del settore merceologico. La prima variazione di questo genere è consentita dopo l'attivazione della struttura di vendita, essendo ammessa anche in caso di attivazione parziale, benché solo con riferimento alla superficie già attivata. Le ulteriori variazioni attuate ai sensi del presente comma sono consentite dopo tre anni dalla precedente.»."
      

    

    
      
        9.0.30
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di commercio fisico)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 10-bis.
      

      
        (Variazione semplificata dei settori merceologici per le attività commerciali ordinariamente sottoposte a regime autorizzatorio)
      

      
                  1. Al fine di rimuovere gli ostacoli regolatori e di promuovere lo sviluppo della concorrenza nel settore del commercio fisico, le attività commerciali ordinariamente assoggettate a procedura autorizzatoria per la modifica del settore merceologico della rispettiva superficie di vendita - siano esse singoli esercizi commerciali ovvero strutture gestite in forma unitaria - hanno facoltà di ricorrere alla disciplina semplificata di cui al comma 2 del presente articolo qualora intendano procedere alla trasformazione di una percentuale della superficie totale autorizzata inferiore al 20 per cento dal settore alimentare al settore non alimentare.
      

      
                  2. La trasformazione di superficie di vendita alimentare in superficie di vendita non alimentare entro il limite di cui al comma 1 può essere realizzata mediante semplice comunicazione preventiva a Comune e Regione - ovvero alla relativa Provincia Autonoma - recante indicazione della superficie complessivamente autorizzata distinta per parte alimentare e non alimentare, della quota di superficie oggetto di variazione, nonché dell'eventuale precedente autorizzazione alla variazione semplificata del settore merceologico. La prima variazione di questo genere è consentita dopo l'attivazione della struttura di vendita, essendo ammessa anche in caso di attivazione parziale, benché solo con riferimento alla superficie già attivata. Le ulteriori variazioni attuate ai sensi del presente comma sono consentite dopo tre anni dalla precedente.".».
      

    

    
      
        9.0.31
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114), è inserito il seguente:
      

      
                  1. Al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo l'articolo 10, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 10-bis.
      

      
        (Variazione semplificata dei settori merceologici per le attività commerciali ordinariamente sottoposte a regime autorizzatorio)
      

      
                  1. Al fine di rimuovere gli ostacoli regolatori e di promuovere lo sviluppo della concorrenza nel settore del commercio fisico, le attività commerciali ordinariamente assoggettate a procedura autorizzatoria per la modifica del settore merceologico della rispettiva superficie di vendita - siano esse singoli esercizi commerciali ovvero strutture gestite in forma unitaria - hanno facoltà di ricorrere alla disciplina semplificata di cui al comma 2 del presente articolo qualora intendano procedere alla trasformazione di una percentuale della superficie totale autorizzata inferiore al 20% dal settore alimentare al settore non alimentare.
      

      
                  2. La trasformazione di superficie di vendita alimentare in superficie di vendita non alimentare entro il limite di cui al comma 1 può essere realizzata mediante semplice comunicazione preventiva a Comune e Regione - ovvero alla relativa Provincia Autonoma - recante indicazione della superficie complessivamente autorizzata distinta per parte alimentare e non alimentare, della quota di superficie oggetto di variazione, nonché dell'eventuale precedente autorizzazione alla variazione semplificata del settore merceologico. La prima variazione di questo genere è consentita dopo l'attivazione della struttura di vendita, essendo ammessa anche in caso di attivazione parziale, benché solo con riferimento alla superficie già attivata. Le ulteriori variazioni attuate ai sensi del presente comma sono consentite dopo tre anni dalla precedente."».
      

    

    
      
        9.0.32
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo l'articolo 10, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 10-bis.
      

      
        (Attività temporanee nell'ambito degli esercizi commerciali)
      

      
                  1. Al fine di favorire la semplificazione amministrativa e promuovere la concorrenza nel settore del commercio fisico, è possibile avviare, mediante apposita SCIA, attività temporanee:
      

      
                  a) sulla superficie di vendita degli esercizi di vicinato che sono collocati al di fuori dei centri commerciali;
      

      
                  b) negli insediamenti di medie e grandi strutture di vendita, laddove siano previsti appositi spazi dedicati al di fuori della superficie di vendita autorizzata. La superficie dedicata al complesso delle attività temporanee non può essere superiore allo 0.5% della superficie lorda della struttura di vendita. In caso di centro commerciale multifunzionale è esclusa dal computo la superficie dedicata alle altre funzioni.
      

      
                  2. Le attività temporanee di cui al comma 1 devono essere effettuate per periodi limitati e determinati della durata massima di sei mesi rinnovabili previa interruzione delle stesse di almeno tre mesi. Tali attività devono occupare una superfice di vendita non superiore a 8mq, essere esercitate utilizzando strutture amovibili e garantire il transito dell'utenza."
      

    

    
      
        9.0.33
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 10-bis.
      

      
        (Attività temporanee nell'ambito degli esercizi commerciali)
      

      
                  1. Al fine di favorire la semplificazione amministrativa e promuovere la concorrenza nel settore del commercio fisico, è possibile avviare, mediante apposita SCIA, attività temporanee:
      

      
                  a) sulla superficie di vendita degli esercizi di vicinato che sono collocati al di fuori dei centri commerciali;
      

      
                  b) negli insediamenti di medie e grandi strutture di vendita, laddove siano previsti appositi spazi dedicati al di fuori della superficie di vendita autorizzata. La superficie dedicata al complesso delle attività temporanee non può essere superiore allo 0.5 per cento della superficie lorda della struttura di vendita. In caso di centro commerciale multifunzionale è esclusa dal computo la superficie dedicata alle altre funzioni.
      

      
                  2. Le attività temporanee di cui al comma 1 devono essere effettuate per periodi limitati e determinati della durata massima di sei mesi rinnovabili previa interruzione delle stesse di almeno tre mesi. Tali attività devono occupare una superfice di vendita non superiore a 8mq, essere esercitate utilizzando strutture amovibili e garantire il transito dell'utenza.".».
      

    

    
      
        9.0.34
      

      
        Pogliese, Russo, Sallemi, Bucalo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis

      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 10 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
         (Attività temporanee nell'ambito degli esercizi commerciali)
      

      
                  1. Al fine di favorire la semplificazione amministrativa e promuovere la concorrenza nel settore del commercio fisico, è possibile avviare, mediante apposita SCIA, attività temporanee:
      

      
                  a) sulla superficie di vendita degli esercizi di vicinato che sono collocati al di fuori dei centri commerciali;
      

      
                  b) negli insediamenti di medie e grandi strutture di vendita, laddove siano previsti appositi spazi dedicati al di fuori della superficie di vendita autorizzata. La superficie dedicata al complesso delle attività temporanee non può essere superiore allo 0.5 per cento della superficie lorda della struttura di vendita. In caso di centro commerciale multifunzionale è esclusa dal computo la superficie dedicata alle altre funzioni.
      

      
                  2. Le attività temporanee di cui al comma 1 devono essere effettuate per periodi limitati e determinati della durata massima di sei mesi rinnovabili previa interruzione delle stesse di almeno tre mesi. Tali attività devono occupare una superfice di vendita non superiore a 8mq, essere esercitate utilizzando strutture amovibili e garantire il transito dell'utenza."
      

    

    
      
        9.0.35
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Liberalizzazione dei saldi
)
      

      
                  1. All'articolo 15, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono soppresse le parole «i periodi e la durata».
      

    

    
      
        9.0.36
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di trattamenti automatizzati di dati personali nell'ambito delle attività di "scoring")
      

      
                  1. Al codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo l'articolo 2-octies, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 2-octies.1
      

      
        (Trattamento automatizzato di dati personali per finalità valutative dell'affidabilità e solvibilità degli interessati)
      

      
                  1. Il trattamento automatizzato di dati personali, compresa la profilazione, consistente  nell'elaborazione di un tasso di probabilità basato sull'applicazione di metodi o modelli matematici  e/o statistici, in ordine all'affidabilità e solvibilità dell'interessato e a un suo particolare  comportamento futuro, costituisce processo decisionale automatizzato, ai sensi e per gli effetti di cui  all'articolo 22, paragrafo 1, del Regolamento qualora la stipula, l'esecuzione o la cessazione di un  rapporto contrattuale con l'interessato dipenda in modo decisivo da tale tasso di probabilità.
      

      
                  2. Il trattamento di cui al comma 1 è autorizzato nel rispetto delle misure adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e dei legittimi interessi dell'interessato previste dal presente articolo.
      

      
                  3. La decisione di cui al comma 1 non può essere basata su un trattamento automatizzato che abbia ad oggetto dati appartenenti alle categorie di cui agli articoli 9, paragrafo 1 o 10 del Regolamento, dati personali disponibili sui social network o relativi all'indirizzo di residenza o di domicilio dell'interessato, dati personali relativi a minorenni.
      

      
                  4. Nel rispetto dei principi di cui all'articolo 5 del Regolamento, il titolare del trattamento adotta misure tecniche e organizzative adeguate affinché i dati personali utilizzati siano adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario per l'elaborazione del tasso di probabilità di cui al comma 1, sulla base di un metodo matematico-statistico scientificamente riconosciuto, siano trattati esclusivamente ai fini di elaborazione del tasso di probabilità, siano esatti e aggiornati, garantendo la rettifica dei fattori che comportano inesattezze e la minimizzazione del rischio di errori; siano trattati tendendo conto dei   rischi per gli interessi e i diritti dell'interessato tra i quali i potenziali effetti discriminatori.
      

      
                  5. Ai sensi degli articoli 13, paragrafo 2, lettera f), e 14, paragrafo 2, lettera g), del Regolamento, il titolare del trattamento che elabora e utilizza i tassi di probabilità di cui al comma 1 informa l'interessato circa l'esistenza di un processo decisionale automatizzato ai sensi dell'articolo 22 del medesimo Regolamento, fornendo informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché sull'importanza e sulle conseguenze, per l'interessato, di tale trattamento
      

      
                  6. Il titolare del trattamento che elabora e utilizza tassi di probabilità ai sensi del comma 1 comunica, su richiesta dell'interessato, ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera h), del Regolamento in forma concisa, trasparente, intelligibile e facilmente accessibile, in un linguaggio chiaro e semplice i dati personali dell'interessato trattati per l'elaborazione del tasso di probabilità e i criteri utilizzati, la ponderazione delle categorie di criteri, nonché l' incidenza dei singoli criteri sul tasso di probabilità e quella del tasso di probabilità ai fini del conseguimento della decisione di cui al comma 1, con le relative conseguenze per l'interessato.
      

      
                  7. Rispetto alla decisione di cui al comma 1, l'interessato ha il diritto di ottenere l'intervento umano da parte del titolare del trattamento, di esprimere la propria opinione, di ottenere una spiegazione chiara e semplice della decisione conseguita dopo la valutazione, nonché di contestare la stessa decisione.»;
      

      
                  b)  all'articolo 166, comma 2, dopo le parole: «2-octies» sono inserite le seguenti: «, 2-octies.1,».
      

    

    
      
        9.0.37
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di trattamenti automatizzati di dati personali nell'ambito delle attività di "scoring")
      

      
                  1. Al codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo l'articolo 2-octies, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 2-octies.1
      

      
        (Trattamento automatizzato di dati personali per finalità valutative dell'affidabilità e solvibilità degli interessati)
      

      
                  1. Il trattamento automatizzato di dati personali, compresa la profilazione, consistente nell'elaborazione di un tasso di probabilità basato sull'applicazione di metodi o modelli matematici e/o statistici, in ordine all'affidabilità e solvibilità dell'interessato e a un suo particolare comportamento futuro, costituisce processo decisionale automatizzato, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 22, paragrafo 1, del Regolamento qualora la stipula, l'esecuzione o la cessazione di un rapporto contrattuale con l'interessato dipenda in modo decisivo da tale tasso di probabilità.
      

      
                  2. Il trattamento di cui al comma 1 è autorizzato nel rispetto delle misure adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e dei legittimi interessi dell'interessato previste dal presente articolo.
      

      
                  3. La decisione di cui al comma 1 non può essere basata su un trattamento automatizzato che abbia ad oggetto dati appartenenti alle categorie di cui agli articoli 9, paragrafo 1 o 10 del Regolamento, dati personali disponibili sui social network o relativi all'indirizzo di residenza o di domicilio dell'interessato, dati personali relativi a minorenni.
      

      
                  4. Nel rispetto dei principi di cui all'articolo 5 del Regolamento, il titolare del trattamento adotta misure tecniche e organizzative adeguate affinché i dati personali utilizzati siano adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario per l'elaborazione del tasso di probabilità di cui al comma 1, sulla base di un metodo matematico-statistico scientificamente riconosciuto, siano trattati esclusivamente ai fini di elaborazione del tasso di probabilità, siano esatti e aggiornati, garantendo la rettifica dei fattori che comportano inesattezze e la minimizzazione del rischio di errori; siano trattati tendendo conto dei rischi per gli interessi e i diritti dell'interessato tra i quali i potenziali effetti discriminatori.
      

      
                  5. Ai sensi degli articoli 13, paragrafo 2, lettera f), e 14, paragrafo 2, lettera g), del Regolamento, il titolare del trattamento che elabora e utilizza i tassi di probabilità di cui al comma 1 informa l'interessato circa l'esistenza di un processo decisionale automatizzato ai sensi dell'articolo 22 del medesimo Regolamento, fornendo informazioni significative sulla logica utilizzata, nonché sull'importanza e sulle conseguenze, per l'interessato, di tale trattamento.
      

      
                  6. Il titolare del trattamento che elabora e utilizza tassi di probabilità ai sensi del comma 1 comunica, su richiesta dell'interessato, ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera h), del Regolamento in forma concisa, trasparente, intelligibile e facilmente accessibile, in un linguaggio chiaro e semplice i dati personali dell'interessato trattati per l'elaborazione del tasso di probabilità e i criteri utilizzati, la ponderazione delle categorie di criteri, nonché l'incidenza dei singoli criteri sul tasso di probabilità e quella del tasso di probabilità ai fini del conseguimento della decisione di cui al comma 1, con le relative conseguenze per l'interessato.
      

      
                  7. Rispetto alla decisione di cui al comma 1, l'interessato ha il diritto di ottenere l'intervento umano da parte del titolare del trattamento, di esprimere la propria opinione, di ottenere una spiegazione chiara e semplice della decisione conseguita dopo la valutazione, nonché di contestare la stessa decisione.";
      

      
                  b) all'articolo 166, comma 2, dopo le parole: "2-octies" sono inserite le seguenti: "2-octies.1".»
      

    

    
      
        9.0.38
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Semplificazione nella vendita dei giornali)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, la lettera d) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  d) le strutture di vendita come definite dall'articolo 4, comma 1, lettere e), f) e g), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114".»
      

    

    
      
        9.0.39
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di decisione del reclamo
)
      

      
                  1. All'articolo 143, comma 3, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, la parola: «nove», è sostituita dalla seguente: «diciotto», e la parola: «tre», è sostituita dalla seguente: «cinque»;
      

      
                  b) al secondo periodo, la parola: «dodici», è sostituita dalla seguente: «ventiquattro».
      

      
                  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Garante vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        9.0.40
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di decisione del reclamo)
      

      
                  1. All'articolo 143, comma 3, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, la parola: "nove" è sostituita dalla seguente: "diciotto" e la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "cinque";
      

      
                  b) al secondo periodo, la parola: "dodici" è sostituita dalla seguente: "ventiquattro".
      

      
                  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Garante vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        9.0.41
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di poteri del Garante)
      

      
                  1. All'articolo 154-bis, comma 1, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo la lettera b), è aggiunta, in fine, la seguente:
      

      
                  "b-bis) ispezionare, analizzare e testare, ove necessario in forma anonima, specifici beni, applicativi, prodotti e servizi, al fine di verificare la conformità dei trattamenti ad essi correlati, al Regolamento e al presente Codice".
      

      
                  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Garante vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

    

    
      
        9.0.42
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 in materia di poteri del Garante
)
      

      
                  1. All'articolo 154-bis, comma 1, del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e successive modificazioni, dopo la lettera b), è aggiunta la seguente: «b-bis) ispezionare, analizzare e testare, ove necessario in forma anonima, specifici beni, applicativi, prodotti e servizi, al fine di verificare la conformità dei trattamenti ad essi correlati, al Regolamento e al presente Codice».
      

      
                  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il Garante vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        9.0.43
      

      
        Gelmetti, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Parità di accesso alle nuove offerte tariffarie per utenti finali di servizi di comunicazione elettronica mobili)
      

      
                  1. All'articolo 98-duodecies del decreto legislativo 1° agosto 2003 n. 259, dopo il comma 1-bis, inserire i seguenti:
      

      
                   "1-ter. Quando un fornitore di reti o servizi di comunicazione elettronica propone una nuova offerta tariffaria, quest'ultima deve essere resa contestualmente accessibile anche alla base clienti del medesimo fornitore con modalità trasparenti, semplici e non discriminatorie. L'adesione alle offerte di cui al presente comma da parte dell'utente finale appartenente alla base clienti del medesimo fornitore è gratuita.
      

      
                   1-quater. Gli obblighi di cui al comma 1-ter del presente articolo non si applicano esclusivamente con riferimento alle offerte disciplinate dalle delibere dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni n. 290/21/CONS e n. 258/18/CONS, nonché delle loro successive modificazioni.
      

      
                   1-quinquies. È fatto divieto al fornitore di apportare modifiche che, anche indirettamente, ostacolino o limitino la fruizione dell'offerta di cui al comma 1-ter da parte degli utenti finali appartenenti alla base clienti del medesimo fornitore.
      

      
                   1-sexies. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sull'osservanza delle disposizioni di cui ai commi 1-ter, 1-quater e 1-quinquies.".».
      

    

    
      
        9.0.44
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Vendite promozionali e sottocosto
)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 1, lettera f), del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: «tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti» sono soppresse.
      

      
                  2. All'articolo 15, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo la parola: «disciplinano», sono inserite le seguenti: «, in modo unitario su tutto il territorio nazionale,».
      

    

    
      
        9.0.45
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Vendite promozionali e sottocosto)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 1, lettera f), del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, nella Legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole "tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti" sono soppresse.
      

      
                  2. All'articolo 15, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo la parola "disciplinano", sono inserite le seguenti: "in modo unitario su tutto il territorio nazionale".»
      

    

    
      
        9.0.47
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 4 agosto 2006, n. 223)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 1, lettera f), del decreto-legge 4 agosto 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole «, tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti» sono soppresse.
      

      
                  2. All'articolo 15, comma 6, decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, dopo la parola: «disciplinano» sono inserite le seguenti: «in modo unitario su tutto il territorio nazionale».
      

    

    
      
        9.0.46
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Liberalizzazione delle vendite promozionali)
      

      
                  1. Alla lettera f), dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole: "tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti" sono soppresse.».
      

    

    
      
        9.0.48
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 4 agosto 2006, n. 223)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 1, lettera f), del decreto-legge 4 agosto 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole «, tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti» sono soppresse.»
      

    

    
      
        9.0.49
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248.)
      

      
        	
          All'articolo 3, comma 1, lettera f), del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, le parole ", tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti" sono soppresse.».
        

      

    

    
      
        9.0.50
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Liberalizzazione delle vendite promozionali
)
      

      
        	
          All'articolo 3, comma 1, lettera f), del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse le parole «, tranne che nei periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione per i medesimi prodotti».
        

      

    

    
      
        9.0.51
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifica all'articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223
)
      

      
                  1. All'articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, al comma 1 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « Nei predetti esercizi commerciali, gli assistiti possono prenotare prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale presso le strutture sanitarie pubbliche e private accreditate, e provvedere al pagamento delle relative quote di partecipazione alla spesa a carico del cittadino, nonché ritirare i referti relativi a prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale effettuate presso le strutture sanitarie pubbliche e private accreditate. Il Governo e le Regioni provvedono affinché siano garantite modalità concorrenziali e non discriminatorie di erogazione di tali servizi da parte delle farmacie pubbliche e private e degli esercizi commerciali di cui al precedente periodo.».
      

    

    
      
        9.0.52
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25)
      

      
                  1. All'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, dopo il comma 18, è aggiunto il seguente:
      

      
                  "Art. 18-bis. Al fine di garantire la continuità del ciclo produttivo e la stabilità delle attività di allevamento e tenuto della natura produttiva delle medesime concessioni, il termine di durata delle concessioni relative ad aree, strutture e infrastrutture dedicate all'acquacoltura e alla mitilicoltura è prorogato sino al 31 dicembre 2033.""
      

    

    
      
        9.0.53
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Concessioni marittime)
      

      
                  1. All'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, dopo il comma 18, è aggiunto il seguente: «18-bis. Ferma restando la disciplina relativa all'attribuzione di beni a regioni ed enti locali in base alla legge 5 maggio 2009, n. 42, nonché alle rispettive norme di attuazione, il termine di durata delle concessioni relative ad aree, strutture e infrastrutture dedicate all'acquacoltura e alla mitilicoltura è prorogato sino al 31 dicembre 2033».
      

    

    
      
        9.0.54
      

      
        Garavaglia, Borghesi, Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di pagamenti elettronici)
      

      
                  1. All'articolo 15 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 4, le parole «carte di pagamento, relativamente ad almeno una carta di debito e una carta di credito e alle carte prepagate» sono sostituite dalle seguenti «almeno uno tra i seguenti strumenti di pagamento elettronici: a) la moneta elettronica di cui all'articolo 1, comma 2, lettera h-ter del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; b) gli strumenti che consentono l'esecuzione di operazioni di pagamento effettuate nell'ambito dei servizi previsti dall'articolo 1, comma 2, lettera h-septies.1) del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385».
      

      
                  b) al comma 4-bis, le parole «con una carta di pagamento» sono sostituite dalle seguenti «con uno degli strumenti di pagamento elettronici».
      

    

    
      
        9.0.55
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis

      

      
        (Reti di imprese)
      

      
                  1. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete»"
      

    

    
      
        9.0.56
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Reti di imprese)
      

      
                  1. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete"».
      

    

    
      
        9.0.57
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di pratiche commerciali della filiera cerealicola
)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 6-bis del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2015, n. 91, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 6-ter.
      

      
        (Linee guida sulla trasparenza delle pratiche commerciali della filiera cerealicola)
      

      
                  1. Al fine di superare le criticità produttive, sono adottate apposite linee guida sulla trasparenza delle pratiche commerciali della filiera cerealicola aventi i seguenti obiettivi:
      

      
                  a) assicurare ai produttori di cereali un accesso non discriminatorio nel mercato mediante la fissazione di prezzi minimi di vendita;
      

      
                  b) favorire gli accordi con la grande distribuzione organizzata (GDO);
      

      
                  c) sostenere le azioni di regolazione e programmazione del mercato nonché di potenziamento della qualità dell'offerta;
      

      
                  d) incentivare e sostenere l'aggregazione e l'organizzazione economica degli operatori della filiera cerealicola;
      

      
                  e) valorizzare la produzione nazionale, rafforzando la competitività del sistema produttivo cerealicolo;
      

      
                  f) garantire il rispetto dei principi di trasparenza, correttezza, proporzionalità e reciproca corrispettività delle relazioni commerciali in materia di cessione di cereali, assicurando equilibrio nelle posizioni di forza commerciale degli operatori della filiera;
      

      
                  g) sostenere e promuovere attività di ricerca di mercato in grado di conciliare la sostenibilità ambientale con quella economica.
      

      
                  2. Le linee guida di cui al comma 1 sono definite, nel rispetto della disciplina dell'Unione europea vigente, con decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, sentita l'Autorità Garante per la Concorrenza ed il Mercato e l'Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare (ISMEA), d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione.".»
      

    

    
      
        9.0.58
      

      
        Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di obblighi di trasparenza informativa)
      

      
                  1. All'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, dopo l'ultimo periodo, è aggiunto il seguente: "Salvo prova contraria, ai fini di cui all'articolo 9 della legge 18 giugno 1998, n. 192, si presume la dipendenza economica dell'organismo di gestione collettiva nei confronti dell'utilizzatore nel caso in cui quest'ultimo rifiuti di avviare le negoziazioni entro sessanta giorni dalla relativa richiesta ovvero le interrompa senza giustificato motivo ovvero non fornisca le informazioni necessarie alla conduzione in buona fede delle negoziazioni".
      

      
                  2. All'articolo 41 del decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 35, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: "2-bis. Qualora la violazione degli obblighi di informazione previsti all'articolo 23 del presente decreto e all'articolo 84-bis, comma 4, della legge 22 aprile 1941, n. 633 sia commessa da una persona giuridica, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni applica altresì le sanzioni amministrative pecuniarie da 5.000 euro a 25.000 euro a ciascuno dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione nonché, ove previsti, a ciascuno dei componenti il collegio sindacale e dei revisori legali. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni notifica tempestivamente ai soggetti di cui al periodo precedente l'avvio del procedimento di accertamento ed irrogazione delle richiamate sanzioni.".»
      

    

    
      
        9.0.59
      

      
        Pogliese, Zaffini, Russo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Esercizio dell'attività odontoiatrica)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 153, della legge 4 agosto 2017 n. 124, il secondo periodo è sostituito dai seguenti:
      

      
                  "L'esercizio dell'attività odontoiatrica in forma societaria è consentito esclusivamente ai modelli di società tra professionisti iscritte al relativo albo professionale ai sensi dell'articolo 10, legge 12 novembre 2011, n. 183, fatta eccezione per tutte le società titolari di attività afferenti ad istituti di ricovero, ovvero di ricerca e didattica istituzionale, ovvero istituzioni universitarie, accreditati al Servizio sanitario nazionale le cui strutture devono dotarsi di un direttore sanitario iscritto all'albo degli odontoiatri che comunica il proprio incarico all'ordine territoriale competente per il luogo in cui ha sede la struttura. Le strutture afferenti alle società tra professionisti non necessitano di direttore sanitario. Possono cooperare allo svolgimento dell'attività dei soci professionisti delle società tra professionisti collaboratori appartenenti alle categorie sia dei lavoratori dipendenti sia dei lavoratori autonomi esterni. L'incompatibilità di cui all'articolo 10, comma 6, della legge 12 novembre 2011, n. 183, non si applica alle società tra professionisti mediche e odontoiatriche. Le società odontoiatriche, già in esercizio, provvedono, entro 24 mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, all'adeguamento della loro forma societaria.".
      

    

    
      
        9.0.60
      

      
        Damante, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 26 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, in materia di notificazione digitale degli atti della pubblica amministrazione)
      

      
                  1. Al fine di estendere l'utilizzo della piattaforma per le notifiche digitali agli operatori postali dotati delle apposite licenze, in ossequio ai principii di libera concorrenza del mercato, con particolare riferimento al processo di liberalizzazione del mercato postale, all'articolo 26 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2:
      

      
                  1) alla lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "in qualità di fornitore del servizio universale delle notificazioni digitali";
      

      
                  2) alla lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Il gestore della piattaforma garantisce in ogni caso l'accesso agli operatori economici incaricati ai sensi della lettera i-bis);
      

      
                  3) dopo la lettera i), è aggiunta, infine, la seguente:
      

      
                  "i-bis) «operatore postale», l'operatore economico incaricato dall'ente committente, ovvero in sua vece dal gestore della piattaforma, ai fini dello svolgimento dei servizi postali, dotato di apposita licenza e autorizzazione.";
      

      
                  b) al comma 5-bis, le parole: "il gestore della piattaforma" sono sostituite dalle seguenti: "l'operatore postale";
      

      
                  c) al comma 6, primo e secondo periodo, le parole: "il gestore della piattaforma" sono sostituite dalle seguenti: "l'operatore postale";
      

      
                  d) al comma 7, primo e secondo periodo, le parole: "dal gestore della piattaforma" sono sostituite dalle seguenti: "dall'operatore postale";
      

      
                  e) al comma 7, quinto, sesto e decimo periodo, le parole: "il gestore della piattaforma" sono sostituite dalle seguenti: "l'operatore postale";
      

      
                  f) al comma 9, lettera b), numero 1), le parole: "al gestore della piattaforma" sono sostituite dalle seguenti: "all'operatore postale";
      

      
                  g) al comma 11, lettera d), le parole: "il gestore della piattaforma" sono sostituite dalle seguenti: "L'operatore postale";
      

      
                  h) al comma 12, le parole: "Il gestore della piattaforma" sono sostituite dalle seguenti: "L'operatore postale";
      

      
                  i) al comma 14, le parole: "al fornitore del servizio universale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261" sono sostituite dalle seguenti:
      

      
                  "all'operatore postale";
      

      
                  l) al comma 15, dopo la lettera l-ter), è aggiunta, infine, la seguente:
      

      
                  "l-quater) sono definite le Linee guida concernenti le procedure di notificazione digitale e il corretto utilizzo della piattaforma da parte dei soggetti di cui al comma 2, lettera i-bis).";
      

      
                  m) Il comma 20 è sostituito dal seguente: «20. Il gestore si avvale degli operatori postali, di cui alla lettera i-bis) del comma 2, anche per effettuare la consegna della copia cartacea degli atti oggetto di notificazione previste dal comma 7 e garantire, su tutto il territorio nazionale, l'accesso universale alla piattaforma e al nuovo servizio di notificazione digitale.";
      

      
                  n) al comma 22-bis: 
      

      
                  1) all'ultimo periodo, le parole: "tramite avviso pubblico" sono sostituite dalle seguenti: ", tramite pubblico avviso, fermo restando il rispetto della procedura di cui alle Linee Guida per l'affidamento degli appalti pubblici di servizi postali, approvate con delibera ANAC n. 185 del 13 aprile 2022 e con delibera AGCOM n. 116/22/CONS del 13 aprile 2022, con particolare riguardo alla previsione di un'opportuna suddivisione in lotti atta a favorire la più ampia partecipazione di tutti gli operatori, ivi incluse le piccole e medie imprese come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003".»
      

    

    
      
        9.0.61
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 26 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, in materia di notificazione digitale degli atti della pubblica amministrazione).
      

      
                  1. Al fine di estendere l'utilizzo della piattaforma per le notifiche digitali agli operatori postali dotati delle apposite licenze, in ossequio ai principi di libera concorrenza del mercato, con particolare riferimento al processo di liberalizzazione del mercato postale, all'articolo 26 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2:
      

      
                  1) alla lettera a), in fine, sono aggiunte le seguenti parole: "in qualità di fornitore del servizio universale delle notificazioni digitali;"
      

      
                  2) alla lettera b), in fine, è aggiunto il seguente periodo: "Il gestore della piattaforma garantisce in ogni caso l'accesso agli operatori economici incaricati ai sensi della lettera i-bis);
      

      
                  3)  dopo la lettera i), è aggiunta la seguente lettera: «i-bis) «operatore postale», l'operatore economico incaricato dall'ente committente, ovvero in sua vece dal gestore della piattaforma, ai fini dello svolgimento dei servizi postali, dotato di apposita licenza e autorizzazione;»
      

      
                  b)   al comma 5-bis, le parole: «il gestore della piattaforma» sono sostituite dalle seguenti: «l'operatore postale»;
      

      
                  c)  al comma 6, primo e secondo periodo, le parole: «il gestore della piattaforma» sono sostituite dalle seguenti: «l'operatore postale»;
      

      
                  d) al comma 7, primo e secondo periodo, le parole: «dal gestore della piattaforma» sono sostituite dalle seguenti: «dall'operatore postale»;
      

      
                  e)   al comma 7, quinto, sesto e decimo periodo, le parole: «il gestore della piattaforma» sono sostituite dalle seguenti: «l'operatore postale»;
      

      
                  f)  al comma 9, lettera b), numero 1), le parole: «al gestore della piattaforma» sono sostituite dalle seguenti: «all'operatore postale»;
      

      
                  g) al comma 11, lettera d), le parole: «il gestore della piattaforma» sono sostituite dalle seguenti: «L'operatore postale»;
      

      
                  h) al comma 12, le parole: «Il gestore della piattaforma» sono sostituite dalle seguenti: «L'operatore postale»;
      

      
                  i)  al comma 14, le parole: «al fornitore del servizio universale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261» sono sostituite dalle seguenti: «all'operatore postale»;
      

      
                  l) al comma 15, dopo la lettera l-ter), aggiungere la seguente: «l-quater) sono definite le Linee guida concernenti le procedure di notificazione digitale e il corretto utilizzo della piattaforma da parte dei soggetti di cui al comma 2, lettera i-bis);
      

      
                  m) il comma 20 è sostituito con il seguente: «20. Il gestore si avvale degli operatori postali, di cui alla lettera i-bis) del comma 2, anche per effettuare la consegna della copia cartacea degli atti oggetto di notificazione previste dal comma 7 e garantire, su tutto il territorio nazionale, l'accesso universale alla piattaforma e al nuovo servizio di notificazione digitale."
      

      
                  n)  al comma 22-bis, all'ultimo periodo, le parole: «tramite avviso pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «, tramite pubblico avviso, fermo restando il rispetto della procedura di cui alle Linee Guida per l'affidamento degli appalti pubblici di servizi postali, approvate con delibera ANAC n. 185 del 13 aprile 2022 e con delibera AGCOM n. 116/22/CONS del 13 aprile 2022, con particolare riguardo alla previsione di un'opportuna suddivisione in lotti atta a favorire la più ampia partecipazione di tutti gli operatori, ivi incluse le piccole e medie imprese come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, ".»
      

    

    
      
        9.0.62
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 2021, n. 198, dopo le parole: "ad eccezione di quelli conclusi" sono inserite le seguenti: "tra imprenditori agricoli, nonché"».
      

    

    
      
        9.0.63
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Criterio della prevalenza per gli imprenditori agricoli in caso di calamità naturali)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 988, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, dopo le parole: "la propria qualifica", sono inserite le seguenti: ", compreso il proprio regime fiscale e previdenziale,".»
      

    

    
      
        9.0.64
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Disposizioni a tutela dei consumatori e del mercato in ambito energetico e del gas)
      

      
                  1. All'articolo 7 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:" 6-bis. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione l'ARERA adotta uno o più provvedimenti volti a garantire che: a) la fase di passaggio dell'utenza da un fornitore ad un altro abbia una valenza di carattere meramente tecnico e che non sia possibile in alcun caso interrompere o sovrascrivere la procedura di cambio fornitore; b) l'informazione circa la volontà del cliente di procedere ad un cambio fornitore, notificata con risoluzione contrattuale da parte del Sistema Informativo Integrato al fornitore uscente, non possa essere utilizzata da parte di quest'ultimo per contattare il cliente durante il processo di cambio fornitore a qualsiasi titolo, neanche per segnalare eventuali anomalie.»
      

    

    
      
        9.0.65
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 30 dicembre 2021, n. 234 in materia di tutele in caso di infortuni, malattia o inabilità assoluta)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 933, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, dopo le parole "relativi albi professionali" sono inserite le seguenti "nonché i professionisti, non organizzati in ordini o collegi, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4, che abbiano stipulato idonea assicurazione per i rischi derivanti dall'esercizio dell'attività professionale di cui all'articolo 3, comma 5, lettera e) del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.
      

      
                  2. Agli eventuali oneri economici, in caso di sanzioni per inadempimento oltre i termini a carico dei professionisti di cui al precedente comma, si fa fronte mediante copertura assicurativa di cui all'articolo 3, comma 5, lettera e) del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, regolamentata dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137.»
      

    

    
      
        9.0.66
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche alla legge 30 dicembre 2021, n. 234 in materia di tutele in caso di infortuni, malattia o inabilità assoluta
)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 933, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, alla lettera a) dopo le parole: «relativi albi professionali», sono inserite le seguenti: «nonché i professionisti, non organizzati in ordini o collegi, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4, che abbiano stipulato idonea assicurazione per i rischi derivanti dall'esercizio dell'attività professionale di cui all'articolo 3, comma 5, lettera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148».
      

      
                  2. Agli eventuali oneri economici, in caso di sanzioni per inadempimento oltre i termini a carico dei professionisti di cui al precedente comma, si fa fronte mediante copertura assicurativa obbligatoria di cui all'articolo 3, comma 5, lettera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e regolamentata dal decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137.».
      

    

    
      
        9.0.67
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Criterio della prevalenza per gli imprenditori agricoli in caso di calamità naturali)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 988, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, dopo le parole: "la propria qualifica", sono aggiunte le seguenti: ", compreso il proprio regime fiscale e previdenziale,".
      

    

    
      
        9.0.68
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Procedure a evidenza pubblica per l'aggiudicazione delle concessioni demaniali marittime)
      

      
                  1. Al fine di evitare soluzioni di continuità nel servizio, per le concessioni demaniali marittime per finalità turistico-ricreative e sportive si procede all'avvio delle procedure a evidenza pubblica per il rilascio dei titoli concessori entro quaranta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Qualora a tale data siano in corso procedimenti di riqualificazione del territorio comunale sotto il profilo urbanistico, edilizio o ambientale, che siano idonee a incidere sulle aree oggetto di concessione ovvero sulle opere realizzate o da realizzare sulle predette aree, i comuni provvedono senza indugio a definire i citati procedimenti e in tal caso il termine per l'avvio delle procedure di assegnazione delle concessioni decorre dalla data di approvazione degli strumenti urbanistici o pianificatori di cui sopra. Nelle more e al fine di preservare l'attività svolta sui beni pubblici interessati dalle procedure di assegnazione, il comune può valutare un differimento della scadenza delle concessioni in essere per il periodo strettamente necessario a completare i procedimenti di riqualificazione e le procedure di assegnazione. Le procedure di cui al precedente periodo si concludono con i relativi affidamenti entro quaranta giorni dal termine ultimo previsto dal bando per la presentazione delle domande. Qualora esse siano state avviate con istanza di parte, l'affidamento deve avvenire entro quaranta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione di eventuali domande concorrenti.
      

      
                  2. In caso di inerzia e di mancato rispetto dei termini di cui al comma 1, si procede ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. Nell'ipotesi di cui al primo periodo le concessioni in essere cessano in ogni caso di avere effetti, salvo che il comune disponga la proroga delle stesse per il tempo strettamente necessario alla conclusione del procedimento e, in ogni caso, per un periodo massimo di trenta giorni.
      

      
                  3. I comuni procedono all'assegnazione delle concessioni e all'avvicendamento dei titolari di concessioni demaniali marittime per finalità turistico-ricreative e sportive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all'articolo 4 della legge 5 agosto 2022, n. 118, nonché dei seguenti:
      

      
                  a) possibilità di prevedere, al fine di scongiurare le concentrazioni e favorire la concorrenza:
      

      
                  1) limiti al numero delle offerte o delle istanze presentabili dal medesimo aspirante concessionario;
      

      
                  2) meccanismi volti a garantire la contemporaneità delle procedure di assegnazione almeno a livello regionale e, in caso di regioni confinanti, a livello del medesimo ambito territoriale;
      

      
                  b) prevedere forme di incentivazione per i consorzi di ripascimento e introdurre criteri premiali nell'aggiudicazione nel caso in cui i soggetti si impegnino a eseguire, a proprie spese ed entro un termine ragionevole, interventi volti a mitigare gli effetti del cambiamento climatico sulla costa e i fenomeni di erosione;
      

      
                  c) prevedere che, in ragione delle migliorie e degli investimenti realizzati sul bene demaniale, il concessionario subentrante corrisponda un indennizzo in favore del concessionario subentrato parametrato al valore delle opere realizzate e riutilizzabili dal subentrante;
      

      
                  d) introdurre forme di incentivazione e criteri premiali per le associazioni di promozione sociale e le associazioni culturali che abbiano come finalità prevalente l'assistenza alle persone con disabilità, agli anziani, alle vittime di reati violenti e di genere e alle persone in condizioni di povertà, nonché alle associazioni e alle società sportive dilettantistiche.
      

      
                  4. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo denominato «Fondo di compensazione per i concessionari uscenti», con una dotazione iniziale pari a 300 milioni di euro. Le risorse del Fondo sono destinate al riconoscimento di contributi a fondo perduto in favore dei titolari di concessioni di cui al comma 11, il cui rapporto concessorio cessa di avere effetti nell'anno 2025 e che non risultano assegnatari, ad alcun titolo, di altra analoga concessione.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità e i criteri di accesso al Fondo di cui al comma 4.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 300 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede attraverso le minori spese derivanti da interventi di razionalizzazione e di revisione della spesa pubblica. A tale fine, entro il 30 luglio 2026, sono adottati disposizioni regolamentari e provvedimenti amministrativi che assicurino minori spese pari a 300 milioni di euro per l'anno 2026. Qualora le suddette misure non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati dal presente comma, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 settembre 2026, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte eventuali e ulteriori riduzioni dell'importo delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al presente comma, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, del diritto all'istruzione, dei contribuenti più deboli e delle famiglie.»
      

    

    
      
        9.0.69
      

      
        Calenda, Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Trasparenza dei canoni delle concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali per finalità turistico-ricreative e sportive)
      

      
                  1. I titolari delle concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali per finalità turistico-ricreative e sportive sono tenuti a rendere pubbliche, presso una apposita sezione del sito web del Ministero delle imprese e del made in Italy, predisposto entro un mese dall'approvazione della presente legge, il canone corrisposto e il reddito di impresa registrati, per ciascun anno di esercizio, a partire dal 1° gennaio 2010.».
      

    

    
      
        9.0.70
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizione in materia di concessioni demaniali marittime)
      

      
                  1. Il comma 2 dell'articolo 3 della legge 5 agosto 2022, n. 118, si interpreta nel senso che le procedura selettive con adeguate garanzie di imparzialità e di trasparenza e, in particolare, con adeguata pubblicità dell'avvio della procedura e del suo svolgimento e completamento sono validamente svolte ai sensi degli articoli 36 e 37 del codice della navigazione di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 e dell'articolo 18 del regolamento per l'esecuzione del codice della navigazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, a condizione che l'istanza di parte sia stata pubblicata sull'albo pretorio online dell'ente concedente in linea con l'esigenza di garantire il contenuto di tutela minima per i potenziali concorrenti come stabilito nella sentenza C-348/22 del 20 aprile 2023 della Corte di giustizia».
      

    

    
      
        9.0.71
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere
, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 7 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)
      

      
                  1. All'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti adottano, per ciascun  affidamento di cui al primo periodo, la deliberazione di affidamento sulla base di una motivazione qualificata e rafforzata che dia espressamente conto, anche con il supporto di adeguata documentazione, delle ragioni del mancato ricorso al mercato ai fini di un'efficiente gestione delle attività affidate, illustrando i benefici per la collettività della forma di gestione prescelta con riguardo agli investimenti e alla qualità del servizio, anche in relazione al perseguimento di obiettivi di universalità, socialità, efficienza, economicità, celerità del procedimento e razionale impiego di risorse pubbliche, e dimostrando la maggiore convenienza dell'affidamento in house rispetto allo svolgimento della gara secondo procedure di evidenza pubblica. Il provvedimento motivato di cui al precedente periodo viene tempestivamente pubblicato dalla stazione appaltante o dall'ente concedente, anche mediante collegamento informatico con il proprio sito web istituzionale, sulla Piattaforma unica della trasparenza amministrativa di cui all'articolo 23, comma 4.".»
      

    

    
      
        9.0.72
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 in materia di auto-organizzazione amministrativa
)
      

      
                  1. All'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti adottano, per ciascun affidamento di cui al primo periodo, la deliberazione di affidamento sulla base di una motivazione qualificata e rafforzata che dia espressamente conto, anche con il supporto di adeguata documentazione, delle ragioni del mancato ricorso al mercato ai fini di un'efficiente gestione delle attività affidate, illustrando i benefici per la collettività della forma di gestione prescelta con riguardo agli investimenti e alla qualità del servizio, anche in relazione al perseguimento di obiettivi di universalità, socialità, efficienza, economicità, celerità del procedimento e razionale impiego di risorse pubbliche, e dimostrando la maggiore convenienza dell'affidamento in house rispetto allo svolgimento della gara secondo procedure di evidenza pubblica. Il provvedimento motivato di cui al precedente periodo viene tempestivamente pubblicato dalla stazione appaltante o dall'ente concedente, anche mediante collegamento informatico con il proprio sito web istituzionale, sulla Piattaforma unica della trasparenza amministrativa di cui all'articolo 23, comma 4.»
      

    

    
      
        9.0.73
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere
, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, in materia di rotazione degli affidamenti)
      

      
                  1. All'articolo 49 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, dopo le parole: "aggiudicazione di un appalto" sono inserite le seguenti: "o all'operatore economico invitato e non aggiudicatario del precedente affidamento e";
      

      
                  b) al comma 3:
      

      
                  1) al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "da individuare in apposito regolamento";
      

      
                  2) al secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "è vietata la determinazione artificiosa dell'importo dell'affidamento per farlo ricadere in una differente fascia";
      

      
                  c) il comma 4 è sostituito dai seguenti:
      

      
                  "4. In casi motivati, con riferimento alla struttura del mercato e alla effettiva assenza di alternative, nonché, con riguardo al contraente uscente, in presenza di accurata esecuzione del precedente contratto, l'operatore economico invitato e non aggiudicatario del precedente affidamento e il contraente uscente possono essere reinvitati o essere individuati quale affidatario diretti.
      

      
                  4-bis. In ogni caso, l'applicazione del principio di rotazione non può essere aggirata, con riferimento agli affidamenti operati negli ultimi tre anni solari, mediante ricorso ad arbitrari frazionamenti delle commesse o delle fasce; ingiustificate aggregazioni o strumentali determinazioni del calcolo del valore stimato dell'appalto; alternanza sequenziale di affidamenti diretti o di inviti agli stessi operatori economici.".»
      

    

    
      
        9.0.74
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere
, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 50 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)
      

      
                  1. All'articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'alinea, dopo le parole: "Salvo quanto previsto dagli articoli 62 e 63", sono inserite le seguenti: "e salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui al Parte IV del presente Libro";
      

      
                  b) alla lettera a), dopo le parole: "albi istituiti dalla stazione appaltante", sono inserite le seguenti: ", e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente";
      

      
                  c) alla lettera b), dopo le parole: "albi istituiti dalla stazione appaltante", sono inserite le seguenti: ", e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente";
      

      
                  d) alla lettera d), le parole: ", salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui alla Parte IV del presente Libro" sono soppresse.»
      

    

    
      
        9.0.75
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 in materia di procedure per l'affidamento
)
      

      
                  1. All'articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                 a) all'alinea, dopo le parole: «Salvo quanto previsto dagli articoli 62 e 63», sono inserite le seguenti: «e salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui alla Parte IV del presente Libro»;
      

      
                b) alla lettera a), dopo le parole: «albi istituiti dalla stazione appaltante», sono inserite le seguenti: «, e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente»;
      

      
                c) alla lettera b), dopo le parole: «albi istituiti dalla stazione appaltante», sono inserite le seguenti: «, e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente»;
      

      
                d) alla lettera d), dopo le parole: «Salvo quanto previsto dagli articoli 62 e 63», sono inserite le seguenti: «e salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui alla Parte IV del presente Libro».
      

    

    
      
        9.0.76
      

      
        Zambito
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, in materia di Accordi quadro
)
      

      
                  1. All'articolo 59, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono aggiunte in fine le seguenti parole: "La centrale di committenza o la stazione appaltante può derogare alla graduatoria e alla percentualizzazione delle quote assegnate agli aggiudicatari, laddove sussistano motivate ragioni cliniche, in risposta a specifiche esigenze di salute che non possono essere vincolate.».
      

    

    
      
        9.0.77
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 in materia di cause di esclusione automatica
)
      

      
                  1. All'articolo 94, comma 3, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: «dell'amministratore di fatto», sono sostituite dalle seguenti: «del titolare effettivo».
      

    

    
      
        9.0.78
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere
, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 94 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)
      

      
                  1. All'articolo 94, comma 3, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: "dell'amministratore di fatto" sono sostituite dalle seguenti: "del titolare effettivo".»
      

    

    
      
        9.0.79
      

      
        Bergesio, Murelli, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, in materia di avvalimento negli appalti di forniture a tutela della produzione italiana ed europea)
      

      
                  1. All'articolo 104, comma 11, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Nel caso di forniture senza posa in opera le stazioni appaltanti indicano, nei documenti di gara, talune fasi essenziali di lavorazione che dovranno essere direttamente svolte dall'offerente o, nel caso di un'offerta presentata da un raggruppamento di operatori economici, da un partecipante al raggruppamento. In ogni caso il concorrente deve adempiere direttamente ad una o più fasi produttive.»
      

    

    
      
        9.0.80
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 in materia di criteri di aggiudicazione degli appalti di lavori, servizi e forniture
)
      

      
                  1. All'articolo 108, comma 7, sesto periodo, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo le parole: «certificazione della parità di genere di cui all'articolo 46-bis del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198», sono aggiunte dalle seguenti: «o con mezzi di prova equivalenti».
      

    

    
      
        9.0.81
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 in materia di procedura di affidamento
)
      

      
                  1. All'articolo 193, comma 12, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Il diritto di prelazione di cui al primo periodo non può essere esercitato nell'ipotesi in cui il punteggio riportato dall'offerta tecnica predisposta dall'aggiudicatario evidenzi, secondo i criteri definiti dall'ANAC con proprio atto, una significativa differenza, in termini percentuali, rispetto al punteggio conseguito dall'offerta tecnica del promotore; in tal caso è comunque assicurata al promotore la rifusione delle spese sostenute per l'elaborazione della proposta progettuale.».
      

    

    
      
        9.0.82
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Modifiche all'articolo 6-ter del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113)
      

      
                  1. All'articolo 6-ter del decreto-legge 9 agosto 2024, n. 113, convertito con modificazioni dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143, il comma 3 è soppresso.».
      

    

    
      
        9.0.83
      

      
        Calenda, Lombardo
      

      
         
      

      
                  Dopo l'articolo, aggiungere il seguente
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali per finalità turistico-ricreative e sportive)
      

      
                  1.  L'articolo 1 del decreto-legge 16 settembre 2024, n. 131, è soppresso.».
      

    

    
      
        9.0.84
      

      
        Maffoni, Pogliese
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente: 
      

      
        "Art. 9-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di modalità di assegnazione delle concessioni per il commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 1, della legge 30 dicembre 2023, n. 214, le parole "ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131," sono sostituite dalle seguenti: "ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,".
      

    

    
      
        9.0.85
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di modalità di assegnazione delle concessioni per il commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 1, della legge 30 dicembre 2023, n. 214, le parole «ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131,» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,».
      

    

    
      
        9.0.86
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di Modalità di assegnazione delle concessioni per il commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 1, della legge 30 dicembre 2023, n. 214, le parole: "ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131," sono sostituite dalle seguenti: "ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,".
      

    

    
      
        9.0.87
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di Modalità di assegnazione delle concessioni per il commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 1, della legge 30 dicembre 2023, n. 214 le parole: "ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131," sono sostituite dalle seguenti: "ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,".».
      

    

    
      
        9.0.88
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 38 del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19)
      

      
                  1. All'articolo 38 del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, le parole: "al 31 dicembre 2025", sono sostituite dalle seguenti: "al 30 giugno 2026";
      

      
                  b) al comma 10, le parole: "31 dicembre 2025", sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026";
      

      
                  c) al comma 13, le parole: "31 dicembre 2025", sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026";
      

      
                  d) il comma 21, è sostituito dal seguente: "Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 15 del presente articolo, pari a euro 1.039,5 milioni di euro per l'anno 2024, 3.118,5 milioni di euro per l'anno 2025, 415,8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030 e 70 milioni di euro per l'anno 2031, che aumentano in termini di indebitamento netto a 3.118,5 milioni di euro per l'anno 2024, e agli oneri derivanti dai commi 16, 19 e 20, pari complessivamente a euro 63.000.000 per l'anno 2024, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 1.039,5 milioni di euro per l'anno 2024, 3.118,5 milioni di euro per l'anno 2025 e 415,8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030 derivanti dai commi da 1 a 15 e a euro 63.000.000 per l'anno 2024 derivanti dai commi 16, 19 e 20, mediante la nuova Misura PNRR M7- Investimento 15 "Transizione 5.0" finanziata dal Fondo Next Generation EU-Italia;
      

      
                  b) quanto a 70 milioni di euro per l'anno 2031, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        9.0.89
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Estensione del patrocinio ai non ordinistici
)
      

      
                  1. All'articolo 57, comma 3, lettera d), del decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175, sono aggiunte in fine le seguenti parole «, nonché i soggetti di cui alla norma UNI 11511 certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4».
      

    

    
      
        9.0.90
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Estensione patrocinio ai non ordinistici)
      

      
                  1. A seguito della direttiva UE 958 del 28 giugno 2028, al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175, articolo 57, comma 3, alla lettera d) sono aggiunte in fine le seguenti parole: "nonché i soggetti di cui alla norma UNI 11511 certificati e qualificati ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4".»
      

    

    
      
        9.0.91
      

      
        Nastri, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Ampliamento della delega al Governo per il riordino delle disposizioni concernenti la concessione di spazi e aree pubblici per l'installazione di dehors)
      

      
                  1. Alla legge 16 dicembre 2024 n. 193, articolo 26, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «di pubblico esercizio» sono inserite le seguenti: «, nonché alle imprese artigiane di produzione alimentare che consentono il consumo sul posto dei prodotti senza somministrazione assistita,»;
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole «delle infrastrutture e dei trasporti» sono inserite le seguenti: «sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle imprese di pubblico esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287 e delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 e».
      

    

    
      
        9.0.92
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Ampliamento della delega al Governo per il riordino delle disposizioni concernenti la concessione di spazi e aree pubblici per l'installazione di dehors)
      

      
                  1. All'articolo 26 della legge 16 dicembre 2024 n. 193, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «di pubblico esercizio» sono inserite le seguenti: «, nonché alle imprese artigiane di produzione alimentare che consentono il consumo sul posto dei prodotti senza somministrazione assistita,»;
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole «delle infrastrutture e dei trasporti» sono inserite le seguenti: «sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle imprese di pubblico esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287 e delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 e».
      

    

    
      
        9.0.93
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Ampliamento della delega al Governo per il riordino delle disposizioni concernenti la concessione di spazi e aree pubblici per l'installazione di dehors)
      

      
                  1. Alla legge 16 dicembre 2024 n. 193, articolo 26, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "di pubblico esercizio" sono inserite le seguenti: ", nonché alle imprese artigiane di produzione alimentare che consentono il consumo sul posto dei prodotti senza somministrazione assistita,";
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole "delle infrastrutture e dei trasporti" sono inserite le seguenti: "sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle imprese di pubblico esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287 e delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 e".».
      

    

    
      
        9.0.94
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Ampliamento della delega al Governo per il riordino delle disposizioni concernenti la concessione di spazi e aree pubblici per l'installazione di dehors)
      

      
                  1. Alla legge 16 dicembre 2024 n. 193, articolo 26, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: «di pubblico esercizio» sono inserite le seguenti: «, nonché alle imprese artigiane di produzione alimentare che consentono il consumo sul posto dei prodotti senza somministrazione assistita,»;
      

      
                  b) al comma 3, dopo le parole «delle infrastrutture e dei trasporti» sono inserite le seguenti: «sentite le associazioni comparativamente più rappresentative delle imprese di pubblico esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287 e delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 e».
      

    

    
      
        9.0.95
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 26 della legge 16 dicembre 2024, n. 193)
      

      
                  1. All'articolo 26 della legge 16 dicembre 2024, n. 193, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole "pubblico esercizio" sono inserite le seguenti: "e alle imprese artigiane di produzione alimentare che consentono il consumo sul posto dei prodotti senza somministrazione assistita";
      

      
                  b) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: "dei trasporti," sono inserite le seguenti: "acquisito il parere delle associazioni comparativamente più rappresentative delle imprese di pubblico esercizio per la somministrazione di alimenti e bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287 e delle imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, e".»
      

    

    
      
        9.0.96
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 26 della legge 16 dicembre 2024, n. 193)
      

      
                  1. All'articolo 26, comma 2, della legge 16 dicembre 2024, n. 193, la lettera c) è soppressa.»
      

    

    
      
        9.0.97
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        
(

Interpretazione autentica dell'
articolo 1, comma 5, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136)
      

      
                  1. L'ambito di applicazione dell'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, è limitato esclusivamente al settore del trasporto aereo dei passeggeri. Non trova dunque applicazione il parere del 29 gennaio 2024, n. 61, del Consiglio di Stato, sez. I consultiva e ogni atto ad esso conseguente deliberato dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato.».
      

    

    
      
        9.0.98
      

      
        Calenda, Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Introduzione del tassametro fiscale)
      

      
                  1. A partire dal 1° gennaio 2026, è introdotto l'obbligo per i titolari di licenza taxi, operanti ai sensi della legge 15 gennaio 1992, n. 21, di emettere una ricevuta fiscale per ogni corsa effettuata. Tale ricevuta viene generata tramite un tassametro fiscale, omologato e conforme alle specifiche tecniche stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, emanato entro il 31 agosto 2025. Il suddetto tassametro fiscale registra e documenta in tempo reale l'importo della corsa, indicando:
      

      
                  a) il numero di licenza del taxi;
      

      
                  b) la data e l'ora di inizio e fine della corsa;
      

      
                  c) l'importo totale addebitato al cliente;
      

      
                  d) l'aliquota IVA applicata, ove prevista, ovvero l'esenzione ai sensi dell'articolo 10, comma 1, numero 14), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
      

      
                  2. Il tassametro fiscale è, inoltre, collegato a un sistema di memorizzazione e trasmissione dei dati che consenta all'Agenzia delle entrate di monitorare le operazioni in modalità telematica. I dati delle corse così memorizzati, vengono trasmessi quotidianamente alla stessa Agenzia delle entrate, garantendo la tutela della privacy del cliente.

        3. In caso di malfunzionamento del tassametro fiscale, il tassista è tenuto a fornire al cliente una ricevuta fiscale cartacea alternativa, annotando le informazioni richieste. La riparazione o sostituzione del tassametro fiscale avviene entro 72 ore dal malfunzionamento, secondo quanto stabilito dal decreto di cui al comma 4.

        4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le caratteristiche tecniche e le modalità attuative e operative per l'implementazione del tassametro fiscale e la gestione dei dati raccolti.

        5. La quota di maggiore gettito derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 è destinata all'ulteriore finanziamento del Fondo nazionale per il concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale, di cui all'articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri provvedimenti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

    

    
      
        9.0.99
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di cessazione della qualifica di rifiuto)
      

      
                  1. La procedura di aggiornamento di cui all'articolo 8 del Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di cui al decreto ministeriale 28 giugno 2024, n. 127, non si applica alle autorizzazioni per lo svolgimento di operazioni di recupero finalizzate alla cessazione della qualifica di rifiuto aventi a oggetto in tutto o in parte rifiuti non elencati nell'Allegato 1, Tabella 1, punti 1 e 2, del medesimo Regolamento. Il suddetto decreto ministeriale n. 127 non si applica altresì ai rifiuti elencati in tale Allegato e destinati a scopi specifici differenti rispetto a quelli previsti dall'articolo 4 del Regolamento stesso, di conseguenza le autorizzazioni restano pertanto escluse, sia in fase di rilascio sia in fase di rinnovo o riesame, dall'applicazione del medesimo Regolamento, e le relative operazioni di recupero restano disciplinate dall'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Ai fini della valutazione della compatibilità ambientale, in alternativa all'esecuzione dei test chimici, è possibile utilizzare anche i test ecotossicologici in quanto prevalenti e più cautelativi rispetto ai predetti test chimici poiché consentono di valutare l'intero effetto ambientale della sostanza o prodotto recuperato e immesso nell'ambiente, così come riconosciuto dai Regolamenti Comunitari relativi ai prodotti da costruzione, Regolamento UE n. 305/2011 e Regolamento UE n. 2024/3110, che richiamano i metodi internazionalmente riconosciuti e come previsti dai Regolamenti Comunitari n. 1907/2006 "REACH" e n. 1272/2008 "CLP".».
      

    

    
      
        9.0.100
      

      
        Ancorotti, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Vendita articoli di abbigliamento e articoli tessili per la casa da parte di piattaforme di commercio elettronico extra-UE)
      

      
                  1. Fino alla sottoscrizione degli accordi di cui all'articolo 178-quater comma 3 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il titolare di una piattaforma di commercio elettronico, come definita all'art. 3, lett. i) del regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022, non stabilita in uno Stato membro dell'Unione europea, che, mediante un contratto a distanza, come definito nell'articolo 45, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, vende o cede a qualsiasi titolo abbigliamento, calzature e accessori, nonché articoli tessili per la casa, è soggetto al regime di responsabilità estesa del produttore, ai sensi degli articoli 183, comma 1, lettera g-bis) e seguenti del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, se la consegna del bene avviene sul territorio della Repubblica italiana. A tal fine il soggetto obbligato designa, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, una persona giuridica o fisica stabilita nel territorio della Repubblica italiana quale rappresentante autorizzato responsabile per l'adempimento degli obblighi derivanti dal regime di responsabilità estesa del produttore sul territorio nazionale.
      

      
                  2. La designazione di cui al comma 1 è comunicata al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Il Ministero può inibire gli effetti della designazione se ritiene che la persona giuridica o fisica designata sia sprovvista dei mezzi finanziari, organizzativi o strumentali per l'adempimento degli obblighi di cui al comma 1.
      

    

    
      
        9.0.101
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Misurazione audience pubblicitaria piattaforme online)
      

      
                  1. I sistemi di misurazione dell'audience, adottati dalla grandi piattaforme online definite VLOP o VLOSE dalla Commissione europea, per la pubblicità online raccolta sul territorio italiano, sono elaborati da fornitori terzi indipendenti che garantiscono che i loro sistemi di misurazione dell'audience e la metodologia utilizzata dai loro sistemi di misurazione dell'audience rispettino i principi di trasparenza, imparzialità, inclusività, proporzionalità, non discriminazione, comparabilità e verificabilità ai sensi dell'art. 24 del Regolamento (UE) 2024/1083 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 aprile 2024 (Regolamento europeo sulla libertà dei media).
      

      
                  2. Fatta salva la tutela dei segreti commerciali delle imprese quali definiti all'articolo 2, punto 1, della direttiva (UE) 2016/943, i fornitori indipendenti di sistemi di misurazione dell'audience proprietari forniscono, senza indebito ritardo e a titolo gratuito, ai fornitori di servizi di media e agli operatori pubblicitari, nonché a terzi autorizzati da fornitori di servizi di media e operatori pubblicitari, informazioni accurate, dettagliate, complete, comprensibili e aggiornate sulla metodologia utilizzata dai loro sistemi di misurazione dell'audience. I fornitori di sistemi di misurazione dell'audience proprietari garantiscono che la metodologia utilizzata dai loro sistemi di misurazione dell'audience e la sua modalità di applicazione siano sottoposte ad audit indipendenti una volta all'anno. Su richiesta di un fornitore di servizi di media, i fornitori di un sistema di misurazione dell'audience proprietari gli forniscono informazioni sui risultati della misurazione dell'audience, compresi dati non aggregati, che si riferiscono ai contenuti mediatici e servizi di media di tale fornitore di servizi di media.
      

      
                  3. Le presenti disposizioni non pregiudicano le norme dell'Unione in materia di protezione dei dati e privacy e di applicazione del Regolamento europeo sulla libertà dei media.
      

      
                  4. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, d'intesa con l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, entro 60 giorni dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni emana apposito regolamento.
      

      
                  5. Dalle presenti disposizioni non derivano non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica o delle Autorità indipendenti coinvolte a diverso titolo.».
      

    

    
      
        9.0.102
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Trasparenza inserzionismo e attività di influencer nelle piattaforme online)
      

      
        	
          
            Gli utenti delle grandi piattaforme online definite VLOP o VLOSE dalla Commissione europea che pubblichino contenuti pubblicitari o per i quali pagano una inserzione alle piattaforme, ovvero sia sottoscrittori di contratti con soggetti terzi per la pubblicazione di contenuti, a qualsiasi titolo, sono tenuti a dichiararlo alla piattaforma che li ospita, specificando la natura e la finalità del contratto sottoscritto con soggetti terzi o, in ogni caso, del pagamento.
          

        

        	
          
            Le piattaforme di cui al primo comma sono tenute a segnalare con apposita etichetta agli utenti che il contenuto pubblicato è stato oggetto di sponsorizzazione, indicando una apposita pagina dalla quale si evinca con chiarezza la provenienza del pagamento e la natura pubblicitaria dello stesso.
          

        

        	
          
            L'autorità per le garanzie nelle comunicazioni, entro 60 giorni dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni, emana apposito regolamento, ivi incluso il presidio danzionatorio nei confronti degli utenti e delle piattaforme di cui al primo comma.
          

        

        	
          
            Le presenti disposizioni non pregiudicano le norme dell'Unione in materia di protezione dei dati e privacy e di applicazione del Regolamento europeo sulla libertà dei media.
          

        

        	
          
            Dalle presenti disposizioni non derivano non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica o delle Autorità indipendenti coinvolte a diverso titolo.».
          

        

      

    

    
      
        9.0.103
      

      
        Calenda, Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Termine per l'esercizio delle centrali a carbone per la produzione di energia elettrica)
      

      
                  1. Il termine per l'attività delle centrali a carbone attualmente in esercizio per la produzione di energia elettrica, fissato dal Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), è differito al 31 dicembre 2038 su tutto il territorio nazionale.».
      

    

    
      
        9.0.104
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Sviluppo concorrenziale di modelli di AI agentica)
      

      
                  1. Se in esito a un'indagine conoscitiva condotta ai sensi dell'articolo 12, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in merito agli effetti prodotti sui mercati interessati dallo sviluppo verticalmente integrato di prodotti di Intelligenza artificiale generativa LLM (Large Language Models) da parte di grandi piattaforme online classificate come VLOP o VLOSE dalla Commissione europea,  con particolare riferimento allo sviluppo del mercato di modelli di AI agentica (Agentic AI) l'Autorità garante della concorrenza e del mercato riscontra problemi concorrenziali che ostacolano o distorcono il corretto funzionamento del mercato con conseguente pregiudizio per i consumatori, essa può imporre alle imprese interessate, nel rispetto dei principi dell'ordinamento dell'Unione europea e previa consultazione del mercato, ogni misura strutturale o comportamentale necessaria e proporzionata, al fine di eliminare le distorsioni della concorrenza. A tal fine, sui mercati interessati, l'Autorità può considerare, tra l'altro, i seguenti elementi:
      

      
                  a) la struttura del mercato dei modelli di AI agentica;
      

      
                  b) le modalità di raccolta dei dati;
      

      
                  c) i rischi per il processo concorrenziale e per i consumatori derivanti dall'utilizzo di algoritmi fondati sull'intelligenza artificiale o sulla profilazione degli utenti per lo sviluppo di AI agentica;
      

      
                  d) il rifiuto a inserire nella propria piattaforma modelli alternativi di AI agentica;
      

      
                  e) il rifiuto di condividere dati utilizzati nei modelli proprietari con modelli alternativi;
      

      
                  f) l'esigenza di tutela di classi particolarmente vulnerabili di consumatori.
      

      
                  Nel corso dell'indagine conoscitiva, le imprese interessate possono presentare impegni tali da far venir meno i problemi concorrenziali e il conseguente pregiudizio per i consumatori. In tal caso, l'Autorità, valutata l'idoneità degli impegni e previa consultazione del mercato, può renderli obbligatori per le imprese con il provvedimento che chiude l'indagine conoscitiva. L'Autorità esercita i poteri di indagine di cui all'articolo 14, commi da 2 a 2-quater e 2-septies, della legge 10 ottobre 1990, n. 287. Si applicano le sanzioni e le penalità di mora di cui all'articolo 14, commi 5 e 6, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
      

      
                  2. In caso di inottemperanza alle misure di cui al comma 5, si applicano le sanzioni e le penalità di mora di cui all'articolo 15, commi 1-bis e 2-bis, della legge 10 ottobre 1990, n. 287. In esito all'indagine conoscitiva, l'Autorità può altresì raccomandare le iniziative legislative o regolamentari opportune, al fine di migliorare il funzionamento dei mercati interessati.
      

      
                  3. Dalle presenti disposizioni non derivano non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica o delle Autorità indipendenti coinvolte a diverso titolo.».
      

    

    
      
        9.0.105
      

      
        Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (
Recepimento del principio di libero accesso alle infrastrutture portuali
)
      

      
                  1. Al fine di recepire il principio di libero accesso alle infrastrutture portuali, individuato nel Regolamento (UE) n. 352 del 2017, e garantire la trasparenza delle condizioni di servizio e delle tariffe applicate, dopo l'articolo 5-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è inserito il seguente: « Art. 5-ter - Per tutti i porti di cui all'articolo 4, comma 3, le condizioni di accesso agli impianti, alle installazioni e alle attrezzature del porto, ivi inclusa l'infrastruttura di cold ironing, praticate da gestori autorizzati e concessionari sono eque, ragionevoli e non discriminano tra utilizzatori. Il concessionario o il gestore degli impianti, delle installazioni e delle attrezzature e il gestore dell'infrastruttura di cold ironing, pubblicano e aggiornano tempestivamente le condizioni di servizio e le tariffe applicate sui propri siti internet, in una sezione di immediata consultazione evidenziata nella home page».
      

    

    
      
        9.0.106
      

      
        Zullo, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Obblighi fiscali delle imprese extra-UE che esercitano attività di commercio elettronico in Italia)
      

      
                  1. Le imprese aventi sede legale in Stati non appartenenti all'Unione europea, che effettuano vendite di beni tramite piattaforme di commercio elettronico a favore di consumatori situati nel territorio italiano, sono tenute, ove ne ricorrano i presupposti, al versamento dell'imposta sui servizi digitali di cui all'articolo 1, comma 37-bis, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, secondo le modalità e i criteri stabiliti dalla normativa vigente.
      

      
                  2. Al fine di garantire la parità concorrenziale con gli operatori economici stabiliti nel territorio nazionale e nell'Unione europea, i soggetti di cui al comma 1 sono tenuti a iscriversi al registro telematico nazionale delle imprese esercenti commercio elettronico, istituito presso l'Agenzia delle Entrate, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative delle disposizioni del presente articolo, con particolare riguardo agli obblighi dichiarativi, alla tracciabilità dei pagamenti e ai controlli fiscali.
      

      
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  5. In caso di mancata iscrizione al registro telematico nazionale di cui al comma 2, ovvero di omesso o insufficiente versamento dell'imposta sui servizi digitali di cui al comma 1, si applicano le sanzioni previste dal decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nonché, nei casi più gravi, la sospensione temporanea dell'attività di commercio elettronico sul territorio nazionale, secondo modalità stabilite con il decreto di cui al comma 3.
      

    

    
      
        9.0.107
      

      
        Martella
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Modulistica unica standardizzata per gli adempimenti previsti dal Codice dei contratti pubblici)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato d'intesa con l'Autorità Nazionale Anticorruzione e l'Agenzia per l'Italia digitale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è individuata una modulistica standardizzata per i diversi adempimenti del Codice dei contratti pubblici, al fine di semplificare e uniformare la presentazione della documentazione alle pubbliche amministrazioni e alle stazioni appaltanti sul territorio nazionale. Nelle more dell'adozione del predetto decreto, le pubbliche amministrazioni sono tenute a rispettare quanto previsto per la redazione del documento di gara unico europeo, in conformità al modello di formulario approvato con regolamento della Commissione europea.».
      

    

    
      
        9.0.108
      

      
        Pogliese, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo è inserito il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Nuovi criteri di ripartizione dei contributi per le emittenti radiofoniche comunitarie)
      

      
                  1. Al fine di assicurare il corretto dispiegarsi del principio di concorrenza nel settore delle emittenti radiofoniche comunitarie l'ammontare annuo dello stanziamento di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d) del Decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146 è ripartito per il 50 per cento in parti uguali tra tutti i soggetti beneficiari ammessi e per il restante 50 per cento in proporzione al punteggio attribuito esclusivamente con riferimento al criterio riguardante dipendenti e giornalisti di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a) e b) del Decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146.
      

      
                  2. Le emittenti televisive comunitarie in regola con il versamento dei contributi previdenziali sono ammesse ad usufruire dei contributi a condizione che: a) abbiano almeno 1 dipendente al momento della presentazione della domanda per l'anno 2026; b) abbiano almeno 1 dipendente occupato da almeno 1 anno al momento della presentazione della domanda per l'anno 2027; c) abbiano almeno 1 dipendente occupato da almeno 2 anni a partire dalla domanda di presentazione della domanda per l'anno 2028.
      

      
                  3. Ai fini del calcolo della verifica del criterio di ammissione e della determinazione del punteggio si tiene in considerazione per l' anno 2027 il numero medio di dipendenti occupati nell'esercizio precedente fermo restando che tale requisito dovrà essere posseduto anche all'atto della presentazione della domanda; per le domande a partire dall'anno 2028 si tiene in considerazione il numero medio di dipendenti occupati nei due esercizi precedenti fermo restando che tale requisito dovrà essere posseduto anche all'atto della presentazione della domanda
      

      
                  4. Ogni emittente televisiva a carattere comunitario, potrà presentare domanda per un marchio o palinsesto diffuso da almeno un anno alla data di scadenza della presentazione della domanda e per un numero massimo complessivo di tre marchi/palinsesti.
      

      
                  5. Fermo restando quanto previsto dai precedenti commi del presente articolo, ogni emittente televisiva a carattere comunitario potrà richiedere il contributo per ogni marchio o palinsesto per un'unica area tecnica, purché utilizzi almeno 1 Mbit/s di capacità trasmissiva ai fini della diffusione del proprio marchio/palinsesto e si impegni a trasmettere programmi di televendite per una durata giornaliera non superiore a novanta minuti.
      

    

    
      
        9.0.109
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Misure in favore dei consumatori per la promozione di moderni sistemi digitali nel settore alimentare)
      

      
                  1. Con la finalità di favorire lo sviluppo di modelli innovativi di tipo informativo a beneficio dei consumatori, è concesso, nel limite di spesa complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2026, un contributo, a favore dei produttori di alimenti che investano in moderni sistemi digitali, attraverso l'impiego di un codice a barre bidimensionale (QR code) apposto sulle etichette volto a facilitare una comunicazione dinamica dal produttore verso il consumatore, veicolando quest'ultimo su siti e pagine web istituzionali dedicati, nel rispetto del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, in materia di informazioni sugli alimenti.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del Made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al comma 1.
      

      
                  3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nel rispetto della vigente disciplina dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2026 si provvede si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        9.0.110
      

      
        Maffoni, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Misure in materia di attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 4, della legge 4 gennaio 1994, n. 11, aggiungere infine le seguenti parole: «nonché, limitatamente alle sole attività riconducibili alla certificazione documentale, disbrigo pratiche amministrative e informative già previste dall'articolo 115 del T.U.L.P.S., di cui al Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773, con esclusone in ogni caso delle agenzie per il recupero crediti, delle agenzie di pubblici incanti, delle agenzie matrimoniali e delle agenzie di pubbliche relazioni, purché esercitate dal titolare di un'impresa di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto regolarmente autorizzata ai sensi della legge 8 agosto 1991, n. 264, fermo restando quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia di ordine e sicurezza pubblica ed, in particolare, dall'articolo 16 del Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773».
      

    

    
      
        9.0.111
      

      
        Nicita, Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Legge annuale per il digitale)
      

      
                  1. Il presente articolo disciplina l'adozione della legge annuale per il digitale al fine di coordinare le risorse finanziarie e i centri di spesa in materia digitale, monitorare lo stato di avanzamento e la programmazione della spesa relativa al settore digitale nelle amministrazioni pubbliche, anche al fine di razionalizzarne gli ambiti di intervento, evitare sovrapposizioni ed ottimizzare i tempi di realizzazione degli interventi.
      

      
                  2. Le legge annuale per il digitale è finalizzata, altresì, a:
      

      
                  a) rimuovere gli ostacoli regolatori, di carattere normativo o amministrativo, allo sviluppo della transizione digitale;
      

      
                  b) promuovere lo sviluppo delle reti e dei servizi digitali;
      

      
                  c) garantire l'accesso e la tutela di consumatori e imprese alle reti e ai servizi digitali;
      

      
                  d) accrescere l'innovazione, la partecipazione e l'accesso ai servizi digitali essenziali o comunque rilevanti per i cittadini;
      

      
                  e) garantire uno sviluppo equo e sostenibile nell'adozione di tecnologie e servizi digitali e nell'applicazione di strumenti basati sull'intelligenza artificiale;
      

      
                  f) mantenere dinamiche concorrenziali sui mercati digitali;
      

      
                  g) promuovere il commercio elettronico equo;
      

      
                  h) tutelare il pluralismo e garantire i diritti fondamentali dei cittadini nel web nonché la sovranità dei dati personali dei titolari degli stessi e i diritti dei lavoratori nelle transazioni mediate da piattaforme digitali.
      

      
                  3. Entro il 31 maggio di ciascun anno, il Governo presenta alle Camere il disegno di legge annuale per il digitale, tenendo conto delle segnalazioni contenute nella relazione di cui all'articolo 3, comma 1, nonché degli obiettivi del Programma nazionale di riforma di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle raccomandazioni della Commissione europea e di ogni altra iniziativa europea connessa all'innovazione digitale e alle politiche per la transizione digitale, nonché delle previsioni dei conti di spesa del settore digitale per il triennio successivo incluse nel Documento di economia e finanza (DEF) di cui all'articolo 10 della citata legge n. 196 del 2009, come modificato dall'articolo 1, comma 1, lettera a), della presente legge, delle relative fonti di finanziamento nazionali ed europee e dello stato di attuazione e impegno delle stesse.
      

      
                  4. Il disegno di legge di cui al comma 3 reca, in distinte sezioni:
      

      
                  a) norme di immediata applicazione al fine di rimuovere gli ostacoli all'innovazione digitale e di promuovere lo sviluppo delle reti e dei servizi digitali, anche in relazione ai pareri e alle segnalazioni delle diverse autorità indipendenti e agenzie governative e alle indicazioni contenute nelle rispettive relazioni annuali;
      

      
                  b) una o più deleghe al Governo per l'emanazione di decreti legislativi, ai fini di cui alla lettera a), da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge adottata ai sensi del comma 3;
      

      
                  c) l'autorizzazione ad adottare atti di natura regolamentare nelle materie di cui ai commi 1 e 2;
      

      
                  d) disposizioni recanti i principi fondamentali che le regioni e le province autonome sono tenute a rispettare nell'esercizio delle proprie competenze nelle materie di cui ai commi 1 e 2;
      

      
                  e) norme integrative o correttive di disposizioni legislative vigenti inerenti alle materie di cui ai commi 1 e 2, con esplicita indicazione delle norme da modificare o abrogare;
      

      
                  f) le previsioni dei conti di spesa del settore digitale per il triennio successivo incluse nel DEF, le relative fonti di finanziamento nazionali o europee e lo stato di attuazione e impegno delle stesse.
      

      
                  5. Il disegno di legge di cui al comma 3 è accompagnato da una relazione che evidenzi:
      

      
                  a) lo stato di conformità dell'ordinamento interno ai princìpi del diritto europeo in materia di politiche digitali, nonché alle politiche europee in materia di concorrenza e di regolazione settoriale delle industrie a rete;
      

      
                  b) lo stato di attuazione degli interventi previsti nelle leggi nazionali vigenti, nelle direttive e nei regolamenti dell'Unione europea, indicando gli effetti che ne sono derivati per i cittadini, i lavoratori, le imprese e la pubblica amministrazione;
      

      
                  c) le previsioni dei conti di spesa del settore digitale per il triennio successivo incluse nel DEF, le relative fonti di finanziamento nazionali o europee e lo stato di attuazione;
      

      
                  d) l'elenco delle segnalazioni e dei pareri delle autorità amministrative indipendenti, presentati nel corso dell'anno, ai quali, in tutto o in parte, il Governo non intenda dare attuazione, indicando gli ambiti in cui non ha ritenuto opportuno intervenire.».
      

    

    
      
        9.0.112
      

      
        Trevisi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        	
          La richiesta di autoesclusione dal gioco a distanza, di cui all'articolo 24, comma 17, lettera e), della legge 7 luglio 2009, n. 88, può essere effettuata dal singolo utente anche in modo parziale per uno o più giochi.
        

        	
          Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i titolari delle concessioni mettono a disposizione degli utenti, sulle proprie piattaforme online, strumenti per la richiesta parziale di autoesclusione dal gioco a distanza.»
        

      

    

    
      
        9.0.113
      

      
        Trevisi, Paroli, Damiani
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Indicizzazione offerte operatori di comunicazione elettronica)
      

      
                  1. I contratti per adesione stipulati con gli operatori di comunicazione elettronica possono prevedere una clausola di adeguamento automatico dei prezzi, in misura corrispondente all'aumento dell'indice annuale dei prezzi al consumo, eventualmente incrementato di un coefficiente predeterminato e reso noto all'utente prima della sottoscrizione del contratto.
      

      
                  2. Il valore del coefficiente di maggiorazione dell'indice dei prezzi al consumo non può essere superiore ad un valore massimo, definito dall'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento. Entro il medesimo termine, l'Autorità determina anche le modalità di adeguamento dei prezzi e le misure di garanzia per le fasce di utenza meritevoli di speciale tutela.
      

      
                  3. L'adeguamento dei prezzi può essere effettuato non più di una volta l'anno ed ha effetto sui prezzi applicabili per i successivi 12 mesi. Gli operatori forniscono agli utenti finali, con modalità definite dall'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento, un'informativa trasparente e completa in merito all'adeguamento dei prezzi contrattualmente previsto, con almeno due mesi di anticipo rispetto alla data di prevista applicazione.
      

      
                  4. I prezzi applicati in virtù di una clausola di adeguamento automatico non possono essere oggetto, limitatamente al periodo di validità degli stessi, di proposte di modifica unilaterale da parte degli operatori, fatto salvo il caso dell'applicazione di condizioni di maggior favore per l'utente.
      

      
                  5. La variazione dei prezzi, in applicazione di una clausola di adeguamento automatico prevista nel contratto accettato dall'utente, non costituisce modifica delle condizioni contrattuali.
      

      
                  6. I contratti in essere alla data di entrata in vigore del presente provvedimento, ove non siano stati oggetto di proposte di variazione unilaterale delle condizioni economiche nei precedenti dodici mesi, possono essere modificati dalla previsione di una clausola di adeguamento automatico dei prezzi, con le modalità e le garanzie previste dall'articolo 98-septiesdecies, comma 5, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259.».
      

    

    
      
        9.0.114
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Divieto di reimpiego dei fondi PNRR per il finanziamento di tecnologie satellitari
)
      

      
                  1. Le risorse pubbliche previste dal decreto-legge convertito con modificazioni dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, oggetto della missione 1.2, e in particolare destinate alle gare per la connettività a banda ultra larga delle aree grigie non possono essere riallocate per il finanziamento di servizi di connettività da tecnologie satellitari di operatori terzi, o di altra tecnologia, i cui standard minimi di connettività siano inferiori a quelli richiesti dal Piano "Italia a 1 Giga" nonché ai requisiti minimi degli obiettivi europei al 2030 per le reti ad alta capacità (VHCN).».
      

    

    
      
        9.0.115
      

      
        Sigismondi, Fallucchi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  " Articolo 9-bis
      

      
                   (Disposizioni in materia di trasparenza nel settore dell'energia)
      

      
        	
          
            Al fine di promuovere la trasparenza, la concorrenza e il corretto funzionamento del mercato energetico, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge l'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA) definisce, con proprio provvedimento, le modalità ed i criteri con cui gli operatori del settore dell'energia elettrica e del gas naturale devono trasmettere e comunicare all'Autorità i margini di profitto, distinti per segmento di attività, con particolare riferimento alla vendita al dettaglio dell'energia elettrica e del gas.
          

        

        	
          
            Le informazioni pubblicate, oggetto del provvedimento di cui al primo comma, devono includere indicatori espressi in forma percentuale che evidenzino la marginalità applicata alle diverse offerte commerciali che esplicitino almeno:
          

        

      

      
        a) il margine medio lordo delle offerte rivolte alle nuove acquisizioni comprensivo, ai fini del calcolo della media, delle proposte rivolte a clienti cessati che, dopo aver trasferito la propria fornitura ad altro operatore, sono destinatari di proposte volte alla riattivazione del rapporto contrattuale cosiddette offerte "win-back";
      

      
        b) il margine medio lordo delle offerte applicate ai clienti in fornitura da almeno dodici mesi, ovvero ai clienti in portafoglio.
      

      
        L'ARERA deve fornire specifiche indicazioni per assicurare la confrontabilità dei dati forniti dagli operatori, anche tramite la definizione di specifiche formule di calcolo dei margini percentuali.
      

      
        	
          
            La frequenza di rendicontazione, non inferiore ai sei mesi, i soggetti obbligati e le eventuali soglie dimensionali per l'applicazione dell'obbligo sono definiti dal medesimo provvedimento dell'ARERA di cui al primo comma, nel rispetto dei principi di proporzionalità, trasparenza e comparabilità delle informazioni. La documentazione trasmessa deve essere resa pubblica sul sito dell'ARERA ed inserita all'interno della relazione annuale.
          

        

        	
          
            L'ARERA è altresì autorizzata a prevedere misure di controlli e sanzioni nei confronti degli operatori che non adempiano agli obblighi di trasparenza di cui al presente articolo."
          

        

      

    

    
      
        9.0.116
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di trasparenza nel settore dell'energia)
      

      
        	
          Al fine di promuovere la trasparenza, la concorrenza e il corretto funzionamento del mercato energetico, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge l'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA) definisce, con proprio provvedimento, le modalità ed i criteri con cui gli operatori del settore dell'energia elettrica e del gas naturale dovranno trasmettere e comunicare all'Autorità i margini di profitto, distinti per segmento di attività, con particolare riferimento alla vendita al dettaglio dell'energia elettrica e del gas.
        

        	
          Le informazioni pubblicate, oggetto del provvedimento di cui al primo comma, devono includere indicatori espressi in forma percentuale che evidenzino la marginalità applicata alle diverse offerte commerciali che esplicitino almeno:
        

      

      
                  a) il margine medio lordo delle offerte rivolte alle nuove acquisizioni comprensivo, ai fini del calcolo della media, delle proposte rivolte a clienti cessati che, dopo aver trasferito la propria fornitura ad altro operatore, sono destinatari di proposte volte alla riattivazione del rapporto contrattuale (cosiddette offerte "win-back");
      

      
                  b) il margine medio lordo delle offerte applicate ai clienti in fornitura da almeno dodici mesi, ovvero ai clienti in portafoglio.
      

      
                  L'ARERA dovrà fornire specifiche indicazioni per assicurare la confrontabilità dei dati forniti dagli operatori, anche tramite la definizione di specifiche formule di calcolo dei margini percentuali.
      

      
        	
          La frequenza di rendicontazione, non inferiore ai sei mesi, i soggetti obbligati e le eventuali soglie dimensionali per l'applicazione dell'obbligo sono definiti dal medesimo provvedimento dell'ARERA di cui al primo comma, nel rispetto dei principi di proporzionalità, trasparenza e comparabilità delle informazioni. La documentazione trasmessa dovrà essere resa pubblica sul sito dell'ARERA ed inserita all'interno della relazione annuale.
        

        	
          L'ARERA è altresì autorizzata a prevedere misure di controlli e sanzioni nei confronti degli operatori che non adempiano agli obblighi di trasparenza di cui al presente articolo.»
        

      

    

    
      
        9.0.117
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere, in fine il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di mancato ricollocamento al lavoro)
      

      
                  1 Per l'anno 2025, entro il limite di spesa di 20 milioni di euro, per tale anno, può essere autorizzato, previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche in presenza del Ministero delle imprese e del made in Italy e delle Regioni coinvolte, un'indennità di mancato ricollocamento per un massimo di sei mesi, non ulteriormente prorogabili in favore dei lavoratori licenziati a seguito della cessazione di attività o della dismissione di imprese con significativo impatto occupazionale, nelle more dell'attuazione di processi di reindustrializzazione ovvero di nuove progettualità di servizi locali che interessano anche aziende partecipate da Enti Locali, e che abbiano integralmente fruito del trattamento di disoccupazione NASpI.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, sono definite le modalità operative delle disposizioni di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.».
      

    

    
      
        9.0.118
      

      
        Bergesio, Cantalamessa, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente
      

      
        "Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di attività agricole)
      

      
                  1. Al fine di consentire un più efficiente esercizio delle attività agricole anche con riferimento all'impiego delle risorse umane, all'articolo 2139 del codice civile le parole: «secondo gli usi» sono sostituite dalle seguenti: «per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2135.»"
      

    

    
      
        9.0.119
      

      
        Nocco, Maffoni
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 9-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di canoni concessori per le attività di pesca e acquacoltura)
      

      
        	
          Alle concessioni di aree del demanio marittimo e del mare territoriale rilasciate a imprese, anche costituite in forma individuale, per l'esercizio delle attività di piscicoltura, molluschicoltura, crostaceicoltura, alghicoltura, nonché per la realizzazione di manufatti per il conferimento, il mantenimento, la depurazione, l'eventuale trasformazione e la prima commercializzazione del prodotto allevato dalle stesse imprese, si applica il canone a titolo ricognitorio di cui all'articolo 48, secondo comma, lettera e) del testo unico delle leggi sulla pesca, approvato con regio decreto 8 ottobre 1931, n. 1604.".
        

      

    

    
      
        9.0.120
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disciplina delle modalità di svolgimento del praticantato, ai fini dell'iscrizione nel ruolo degli agenti di affari in mediazione)
      

      
                  1. Le modalità di svolgimento del periodo di pratica, per l'iscrizione nel ruolo degli agenti di affari in mediazione, in attuazione di quanto disposto dall'articolo 2, comma 3, della legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono disciplinate dal presente articolo.
      

      
                  2. Il periodo di praticantato è stabilito in dodici mesi. Il periodo di pratica deve essere di almeno dodici mesi continuativi, accompagnato dal conseguimento dell'attestato di frequenza del previsto corso di formazione professionale, che può essere svolto precedentemente o contestualmente a tale periodo, secondo le modalità di cui al comma 13 del presente articolo.
      

      
                  3. Il praticante sceglie la Sezione di interesse e può svolgere il praticantato presso uno o più soggetti ospitanti della stessa Sezione o di Sezioni affini (agenti immobiliari e agenti muniti di mandato a titolo oneroso, oppure agenti merceologici e agenti in servizi vari).
      

      
                  4. Il praticantato non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato, anche se part time od occasionale ed è svolto a titolo oneroso, sotto forma di rimborso spese a carico del soggetto ospitante, con prevalente finalità formativa.
      

      
                  5. Il praticantato può essere svolto in costanza di rapporto di pubblico impiego ovvero di rapporto di lavoro subordinato privato o autonomo, purché nel rispetto delle relative normative e purché le relative discipline prevedano modalità e orari di lavoro idonei a consentirne l'effettivo svolgimento.
      

      
                  6. Il praticantato deve essere svolto con diligenza, assiduità e frequenza atte a consentire al praticante l'acquisizione di tutti i fondamenti scientifici e tecnici, etici e deontologici, nonché della metodologia e delle competenze, necessari allo svolgimento della professione di Agente di affari in mediazione. In particolare, la pratica deve essere svolta, mediamente, per almeno 240 ore a quadrimestre durante il normale orario di attività presso il soggetto ospitante e sotto la sua diretta supervisione, in modo tale da garantire la partecipazione del praticante allo svolgimento delle attività caratterizzanti la professione di Agente di affari in mediazione.
      

      
                  7. La supervisione del praticantato può essere assegnata esclusivamente ad una persona fisica (tutor) iscritta quale Agente di affari in mediazione nel RI o nel REA da almeno tre anni, che operi con attività abituale e prevalente, in forma individuale, associata o societaria o quale preposto all'attività di mediazione ex articolo 4, comma 2, del decreto ministeriale 26 ottobre 2011 e non sottoposto nel medesimo periodo ai provvedimenti disciplinari di cui all'articolo 18 del decreto ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452.
      

      
                  8. Il soggetto ospitante rilascia, mediante il tutor incaricato, un'attestazione al compimento di ogni quadrimestre, secondo il modello stabilito con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di cui al comma 13, concernente l'esperienza acquisita dal praticante. In caso di parere negativo il praticante può iniziare immediatamente un nuovo periodo di praticantato.
      

      
                  9. Il soggetto ospitante rilascia un'attestazione finale al compimento del periodo di praticantato, secondo il modello stabilito con concernente l'esperienza acquisita dal praticante, ed esprimendo un parere finale circa l'attitudine a svolgere la professione di mediatore. In caso di parere negativo il praticante può iniziare immediatamente un nuovo periodo di praticantato.
      

      
                  10. Lo svolgimento del praticantato può essere interrotto per un periodo massimo di nove mesi per i seguenti giustificati motivi adeguatamente documentati: servizio civile e volontariato, richiamo alle armi, gravidanza e puerperio, adozione o affidamento, assistenza a familiari con handicap ai sensi dell'articolo 33 della legge n. 104 del 5 febbraio 1992, motivi di salute dovuti a patologie di particolare gravità o altri fatti personali che comportino l'impedimento alla frequenza. In tali casi il praticantato si prolungherà di un periodo pari all'interruzione verificatasi.
      

      
                  11. Se il praticantato si svolge presso un soggetto ospitante residente in provincia diversa da quella di residenza del praticante, la comunicazione deve essere effettuata anche alla CCIAA di detta provincia.
      

      
                  12. Il soggetto ospitante può ammettere contemporaneamente nella propria attività solo un praticante per ogni singolo tutor assegnato e, per ogni unità locale, al massimo cinque praticanti.
      

      
                  13. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, vengono stabilite le modalità di svolgimento del corso di formazione professionale, di cui al comma 1, in conformità alle "Linee guida per i corsi di formazione preparatori alla professione di agente di affari in mediazione" (24/30/CR06/C17-C), della Conferenza delle regioni e delle Province autonome, nonché dei modelli standard di attestazione delle competenze di cui al comma 7.
      

      
                  14. Presso ciascuna CCIAA è tenuto un registro dei praticanti, da costituirsi entro 90 giorni dall'emanazione della presente legge, nel quale sono iscritti coloro i quali svolgono, ai fini dell'abilitazione all'esercizio della professione di agente di affari in mediazione, un periodo di pratica di almeno dodici mesi.
      

      
                  15. Le CCIAA promuovono e sostengono la disponibilità degli agenti d'affari in mediazione iscritti (di seguito, soggetto ospitante) ad accogliere e formare coloro che intendono svolgere il periodo di pratica per l'accesso alla professione (di seguito praticanti), sotto la necessaria supervisione di un agente di affari in mediazione iscritto (di seguito tutor) che può essere il titolare dell'impresa individuale o il legale rappresentante della società ospitante ovvero un loro preposto all'attività di mediazione ex articolo 4, comma 2, del decreto ministeriale 26 ottobre 2011.
      

      
                  16. La domanda di iscrizione nel registro dei praticanti deve essere presentata alla CCIAA nella cui provincia i richiedenti, cittadini italiani, cittadini di uno degli stati membri dell'Unione europea ovvero stranieri residenti nel territorio della Repubblica italiana, hanno la residenza e deve essere corredata da:
      

      
                  a) dichiarazione sostitutiva di certificazione di residenza;
      

      
                  b) dichiarazione sostitutiva del titolo di studio;
      

      
                  c) dichiarazione del soggetto ospitante che attesti i requisiti di cui alle lettere a), b), c) d), f), comma 3, dell'articolo 2 della legge n. 39 del 3 febbraio 1989 e l'ammissione alla pratica presso la propria attività professionale, nonché il numero complessivo di praticanti presenti nell'attività;
      

      
                  d) documentazione comprovante la stipula di una polizza assicurativa circa la responsabilità civile verso i terzi, a copertura anche di eventuali rischi del praticante, che il soggetto ospitante dovrà stipulare a sua cura e spese, anche mediante integrazione della polizza assicurativa a copertura dei rischi professionali e a tutela dei clienti prevista dall'art. 3, comma 5-bis, della legge 3 febbraio 1989, n. 39;
      

      
                  e) pagamento dei diritti di segreteria.
      

      
                  17. Per ciascun praticante la CCIAA predispone un fascicolo, nel quale vanno indicate le generalità complete dell'iscritto, il titolo di studio posseduto, la data di inizio e conclusione del praticantato, l'indicazione dei soggetti ospitanti presso i quali il praticantato viene svolto, precisando la relativa Sezione di iscrizione del praticante, il superamento dei test a conclusione dei corsi di formazione di cui al comma 13, e il conseguimento del relativo attestato di frequenza e profitto, l'indicazione di eventuali fatti modificativi delle modalità di svolgimento del praticantato, la data e i motivi della cancellazione dal registro.
      

      
                  18. Nello stesso fascicolo, con trasmissione a cura del praticante, sono conservati l'attestato di frequenza e profitto del corso di cui al comma 13, nonché le attestazioni di cui ai commi 8 e 9.
      

      
                  19. La CCIAA competente per territorio attua la vigilanza sull'effettivo svolgimento del praticantato attraverso l'acquisizione delle attestazioni sopra citate. In caso di comprovate dichiarazioni mendaci, rese al fine di convalidare periodi di praticantato non effettivamente svolti, la CCIAA, sentite le parti, dispone la cancellazione del praticante dal registro e segnala i fatti per l'avvio del formale procedimento disciplinare nei confronti del mediatore, ai sensi degli articoli 18 e 19 del Decreto Ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452.
      

      
                  20. Conclusi i dodici mesi di praticantato convalidati dal soggetto ospitante, ed ottenuto l'attestato di frequenza e profitto, previo superamento dell'esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante di cui alla lettera e) dell'art. 2, comma 3, della legge n. 39/1989 il praticante può presentare istanza presso la CCIAA competente per territorio per l'iscrizione nel RI o REA degli agenti di affari in mediazione. Il funzionario competente della CCIAA, alla presenza del praticante e del soggetto ospitante, effettua una verifica documentale e in caso di esito positivo iscrive il praticante nel ramo di mediazione prescelto.».
      

    

    
      
        9.0.121
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disciplina delle modalità di svolgimento del praticantato, ai fini dell'iscrizione nel ruolo degli agenti di affari in mediazione)
      

      
                  1. Le modalità di svolgimento del periodo di pratica, per l'iscrizione nel ruolo degli agenti di affari in mediazione, in attuazione di quanto disposto dall'articolo 2, comma 3, della legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono disciplinate come segue:
      

      
                  a)  il periodo di praticantato è stabilito in dodici mesi. Il periodo di pratica deve essere di almeno dodici mesi continuativi, accompagnato dal conseguimento dell'attestato di frequenza del previsto corso di formazione professionale, che può essere svolto precedentemente o contestualmente a tale periodo, secondo le modalità di cui al comma 12 del presente articolo;
      

      
                  b) il praticante sceglie la Sezione di interesse e può svolgere il praticantato presso uno o più soggetti ospitanti della stessa Sezione o di Sezioni affini (agenti immobiliari e agenti muniti di mandato a titolo oneroso, oppure agenti merceologici e agenti in servizi vari).
      

      
                  c) il praticantato non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato, anche se part time od occasionale ed è svolto a titolo oneroso, sotto forma di rimborso spese a carico del soggetto ospitante, con prevalente finalità formativa.
      

      
                  d) il praticantato può essere svolto in costanza di rapporto di pubblico impiego ovvero di rapporto di lavoro subordinato privato o autonomo, purché nel rispetto delle relative normative e purché le relative discipline prevedano modalità e orari di lavoro idonei a consentirne l'effettivo svolgimento.
      

      
                  e) il praticantato deve essere svolto con diligenza, assiduità e frequenza atte a consentire al praticante l'acquisizione di tutti i fondamenti scientifici e tecnici, etici e deontologici, nonché della metodologia e delle competenze, necessari allo svolgimento della professione di Agente di affari in mediazione. In particolare, la pratica deve essere svolta, mediamente, per almeno 240 ore a quadrimestre durante il normale orario di attività presso il soggetto ospitante e sotto la sua diretta supervisione, in modo tale da garantire la partecipazione del praticante allo svolgimento delle attività caratterizzanti la professione di Agente di affari in mediazione.
      

      
                  f) la supervisione del praticantato può essere assegnata esclusivamente ad una persona fisica (tutor) iscritta quale Agente di affari in mediazione nel RI o nel REA da almeno tre anni, che operi con attività abituale e prevalente, in forma individuale, associata o societaria o quale preposto all'attività di mediazione ex articolo 4, comma 2, del decreto ministeriale 26 ottobre 2011 e non sottoposto nel medesimo periodo ai provvedimenti disciplinari di cui all'articolo 18 del decreto ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452.
      

      
                  g)  il soggetto ospitante rilascia, mediante il tutor incaricato, un'attestazione al compimento di ogni quadrimestre, secondo il modello stabilito con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di cui al comma 12, concernente l'esperienza acquisita dal praticante. In caso di parere negativo il praticante può iniziare immediatamente un nuovo periodo di praticantato.
      

      
                  h) il soggetto ospitante rilascia un'attestazione finale al compimento del periodo di praticantato, secondo il modello stabilito con concernente l'esperienza acquisita dal praticante, ed esprimendo un parere finale circa l'attitudine a svolgere la professione di mediatore. In caso di parere negativo il praticante può iniziare immediatamente un nuovo periodo di praticantato.
      

      
                  i)  lo svolgimento del praticantato può essere interrotto per un periodo massimo di nove mesi per i seguenti giustificati motivi adeguatamente documentati: servizio civile e volontariato, richiamo alle armi, gravidanza e puerperio, adozione o affidamento, assistenza a familiari con handicap ai sensi dell'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, motivi di salute dovuti a patologie di particolare gravità o altri fatti personali che comportino l'impedimento alla frequenza. In tali casi il praticantato si prolungherà di un periodo pari all'interruzione verificatasi.
      

      
                  l) se il praticantato si svolge presso un soggetto ospitante residente in provincia diversa da quella di residenza del praticante, la comunicazione deve essere effettuata anche alla CCIAA di detta provincia.
      

      
                  m) il soggetto ospitante può ammettere contemporaneamente nella propria attività solo un praticante per ogni singolo tutor assegnato e, per ogni unità locale, al massimo cinque praticanti.
      

      
                  n) con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, vengono stabilite le modalità di svolgimento del corso di formazione professionale, di cui al comma 1, in conformità alle "Linee guida per i corsi di formazione preparatori alla professione di agente di affari in mediazione" (24/30/CR06/C17-C), della Conferenza delle regioni e delle Province autonome, nonché dei modelli standard di attestazione delle competenze di cui alla lettera g).
      

      
                  o) presso ciascuna CCIAA è tenuto un registro dei praticanti, da costituirsi entro 90 giorni dalla promulgazione della presente legge, nel quale sono iscritti coloro i quali svolgono, ai fini dell'abilitazione all'esercizio della professione di agente di affari in mediazione, un periodo di pratica di almeno dodici mesi.
      

      
                  p) le CCIAA promuovono e sostengono la disponibilità degli agenti d'affari in mediazione iscritti (di seguito, soggetto ospitante) ad accogliere e formare coloro che intendono svolgere il periodo di pratica per l'accesso alla professione (di seguito praticanti), sotto la necessaria supervisione di un agente di affari in mediazione iscritto (di seguito tutor) che può essere il titolare dell'impresa individuale o il legale rappresentante della società ospitante ovvero un loro preposto all'attività di mediazione ex articolo 4, comma 2, del decreto ministeriale del  26 ottobre 2011.
      

      
                  q) la domanda di iscrizione nel registro dei praticanti deve essere presentata alla CCIAA nella cui provincia i richiedenti, cittadini italiani, cittadini di uno degli stati membri dell'Unione europea ovvero stranieri residenti nel territorio della Repubblica italiana, hanno la residenza e deve essere corredata da:
      

      
        
          	
            dichiarazione sostitutiva di certificazione di residenza;
          

          	
            dichiarazione sostitutiva del titolo di studio;
          

          	
            dichiarazione del soggetto ospitante che attesti i requisiti di cui alle lettere a), b), c) d), f), comma 3, dell'articolo 2 della legge del 3 febbraio 1989, n. 39 e l'ammissione alla pratica presso la propria attività professionale, nonché il numero complessivo di praticanti presenti nell'attività;
          

          	
            documentazione comprovante la stipula di una polizza assicurativa circa la responsabilità civile verso i terzi, a copertura anche di eventuali rischi del praticante, che il soggetto ospitante dovrà stipulare a sua cura e spese, anche mediante integrazione della polizza assicurativa a copertura dei rischi professionali e a tutela dei clienti prevista dall'art. 3, comma 5 bis, della legge 3 febbraio 1989, n. 39.
          

          	
            pagamento dei diritti di segreteria.
          

        

      

      
                  r) per ciascun praticante la CCIAA predispone un fascicolo, nel quale vanno indicate le generalità complete dell'iscritto, il titolo di studio posseduto, la data di inizio e conclusione del praticantato, l'indicazione dei soggetti ospitanti presso i quali il praticantato viene svolto, precisando la relativa Sezione di iscrizione del praticante, il superamento dei test a conclusione dei corsi di formazione di cui al comma 12 della presente lettera, e il conseguimento del relativo attestato di frequenza e profitto, l'indicazione di eventuali fatti modificativi delle modalità di svolgimento del praticantato, la data e i motivi della cancellazione dal registro.
      

      
                  s) nello stesso fascicolo, con trasmissione a cura del praticante, sono conservati l'attestato di frequenza e profitto del corso di cui al comma 12 della presente lettera, nonché le attestazioni di cui ai commi 7 e 8 della presente lettera.
      

      
                  t) la CCIAA competente per territorio attua la vigilanza sull'effettivo svolgimento del praticantato attraverso l'acquisizione delle attestazioni sopra citate. In caso di comprovate dichiarazioni mendaci, rese al fine di convalidare periodi di praticantato non effettivamente svolti, la CCIAA, sentite le parti, dispone la cancellazione del praticante dal registro e segnala i fatti per l'avvio del formale procedimento disciplinare nei confronti del mediatore, ai sensi degli articoli 18 e 19 del decreto ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452.
      

      
                  v) conclusi i dodici mesi di praticantato convalidati dal soggetto ospitante, ed ottenuto l'attestato di frequenza e profitto, previo superamento dell'esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante di cui alla lettera e) dell'articolo 2, comma 3, della legge del 3 febbraio 1989, n. 39 il praticante può presentare istanza presso la CCIAA competente per territorio per l'iscrizione nel RI o REA degli agenti di affari in mediazione. Il funzionario competente della CCIAA, alla presenza del praticante e del soggetto ospitante, effettua una verifica documentale e in caso di esito positivo iscrive il praticante nel ramo di mediazione prescelto».
      

    

    
      
        9.0.122
      

      
        Lombardo
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disciplina delle modalità di svolgimento del praticantato, ai fini dell'iscrizione nel ruolo degli agenti di affari in mediazione)
      

      
                  1. Le modalità di svolgimento del periodo di pratica, per l'iscrizione nel ruolo degli agenti di affari in mediazione, in attuazione di quanto disposto dall'articolo 2, comma 3, della legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono disciplinate come segue:
      

      
        1. Il periodo di praticantato è stabilito in dodici mesi. Il periodo di pratica deve essere di almeno dodici mesi continuativi, accompagnato dal conseguimento dell'attestato di frequenza del previsto corso di formazione professionale, che può essere svolto precedentemente o contestualmente a tale periodo, secondo le modalità di cui al comma 12 del presente articolo;
      

      
        2. Il praticante sceglie la Sezione di interesse e può svolgere il praticantato presso uno o più soggetti ospitanti della stessa Sezione o di Sezioni affini (agenti immobiliari e agenti muniti di mandato a titolo oneroso, oppure agenti merceologici e agenti in servizi vari).
      

      
        3. Il praticantato non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro subordinato, anche se part time od occasionale ed è svolto a titolo oneroso, sotto forma di rimborso spese a carico del soggetto ospitante, con prevalente finalità formativa.
      

      
        4. Il praticantato può essere svolto in costanza di rapporto di pubblico impiego ovvero di rapporto di lavoro subordinato privato o autonomo, purché nel rispetto delle relative normative e purché le relative discipline prevedano modalità e orari di lavoro idonei a consentirne l'effettivo svolgimento.
      

      
        5. Il praticantato deve essere svolto con diligenza, assiduità e frequenza atte a consentire al praticante l'acquisizione di tutti i fondamenti scientifici e tecnici, etici e deontologici, nonché della metodologia e delle competenze, necessari allo svolgimento della professione di Agente di affari in mediazione. In particolare, la pratica deve essere svolta, mediamente, per almeno 240 ore a quadrimestre durante il normale orario di attività presso il soggetto ospitante e sotto la sua diretta supervisione, in modo tale da garantire la partecipazione del praticante allo svolgimento delle attività caratterizzanti la professione di Agente di affari in mediazione.
      

      
        6. La supervisione del praticantato può essere assegnata esclusivamente ad una persona fisica (tutor) iscritta quale Agente di affari in mediazione nel RI o nel REA da almeno tre anni, che operi con attività abituale e prevalente, in forma individuale, associata o societaria o quale preposto all'attività di mediazione ex articolo 4, comma 2, del decreto ministeriale 26 ottobre 2011 e non sottoposto nel medesimo periodo ai provvedimenti disciplinari di cui all'articolo 18 del decreto ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452.
      

      
        7. Il soggetto ospitante rilascia, mediante il tutor incaricato, un'attestazione al compimento di ogni quadrimestre, secondo il modello stabilito con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di cui al comma 12, concernente l'esperienza acquisita dal praticante. In caso di parere negativo il praticante può iniziare immediatamente un nuovo periodo di praticantato.
      

      
        8. Il soggetto ospitante rilascia un'attestazione finale al compimento del periodo di praticantato, secondo il modello stabilito con concernente l'esperienza acquisita dal praticante, ed esprimendo un parere finale circa l'attitudine a svolgere la professione di mediatore. In caso di parere negativo il praticante può iniziare immediatamente un nuovo periodo di praticantato.
      

      
        9. Lo svolgimento del praticantato può essere interrotto per un periodo massimo di nove mesi per i seguenti giustificati motivi adeguatamente documentati: servizio civile e volontariato, richiamo alle armi, gravidanza e puerperio, adozione o affidamento, assistenza a familiari con handicap ai sensi dell'articolo 33 della legge n. 104 del 5 febbraio 1992, motivi di salute dovuti a patologie di particolare gravità o altri fatti personali che comportino l'impedimento alla frequenza. In tali casi il praticantato si prolungherà di un periodo pari all'interruzione verificatasi.
      

      
        10. Se il praticantato si svolge presso un soggetto ospitante residente in provincia diversa da quella di residenza del praticante, la comunicazione deve essere effettuata anche alla CCIAA di detta provincia.
      

      
        11. Il soggetto ospitante può ammettere contemporaneamente nella propria attività solo un praticante per ogni singolo tutor assegnato e, per ogni unità locale, al massimo cinque praticanti.
      

      
        12. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, vengono stabilite le modalità di svolgimento del corso di formazione professionale, di cui al comma 1, in conformità alle "Linee guida per i corsi di formazione preparatori alla professione di agente di affari in mediazione" (24/30/CR06/C17-C), della Conferenza delle regioni e delle Province autonome, nonché dei modelli standard di attestazione delle competenze di cui al comma 7.
      

      
        13. Presso ciascuna CCIAA è tenuto un registro dei praticanti, da costituirsi entro 90 giorni dall'emanazione della presente legge, nel quale sono iscritti coloro i quali svolgono, ai fini dell'abilitazione all'esercizio della professione di agente di affari in mediazione, un periodo di pratica di almeno dodici mesi.
      

      
        14. Le CCIAA promuovono e sostengono la disponibilità degli agenti d'affari in mediazione iscritti (di seguito, soggetto ospitante) ad accogliere e formare coloro che intendono svolgere il periodo di pratica per l'accesso alla professione (di seguito praticanti), sotto la necessaria supervisione di un agente di affari in mediazione iscritto (di seguito tutor) che può essere il titolare dell'impresa individuale o il legale rappresentante della società ospitante ovvero un loro preposto all'attività di mediazione ex articolo 4, comma 2, del decreto ministeriale 26 ottobre 2011.
      

      
        15. La domanda di iscrizione nel registro dei praticanti deve essere presentata alla CCIAA nella cui provincia i richiedenti, cittadini italiani, cittadini di uno degli stati membri dell'Unione europea ovvero stranieri residenti nel territorio della Repubblica italiana, hanno la residenza e deve essere corredata da:
      

      
        a. dichiarazione sostitutiva di certificazione di residenza;
      

      
        b. dichiarazione sostitutiva del titolo di studio;
      

      
        c. dichiarazione del soggetto ospitante che attesti i requisiti di cui alle lettere a), b), c) d), f), comma 3, dell'articolo 2 della legge n. 39 del 3 febbraio 1989 e l'ammissione alla pratica presso la propria attività professionale, nonché il numero complessivo di praticanti presenti nell'attività;
      

      
        d. documentazione comprovante la stipula di una polizza assicurativa circa la responsabilità civile verso i terzi, a copertura anche di eventuali rischi del praticante, che il soggetto ospitante dovrà stipulare a sua cura e spese, anche mediante integrazione della polizza assicurativa a copertura dei rischi professionali e a tutela dei clienti prevista dall'articolo 3, comma 5-bis, della legge 3 febbraio 1989, n. 39.
      

      
        e. pagamento dei diritti di segreteria.
      

      
        16. Per ciascun praticante la CCIAA predispone un fascicolo, nel quale vanno indicate le generalità complete dell'iscritto, il titolo di studio posseduto, la data di inizio e conclusione del praticantato, l'indicazione dei soggetti ospitanti presso i quali il praticantato viene svolto, precisando la relativa Sezione di iscrizione del praticante, il superamento dei test a conclusione dei corsi di formazione di cui al comma 12 della presente lettera, e il conseguimento del relativo attestato di frequenza e profitto, l'indicazione di eventuali fatti modificativi delle modalità di svolgimento del praticantato, la data e i motivi della cancellazione dal registro.
      

      
        17. Nello stesso fascicolo, con trasmissione a cura del praticante, sono conservati l'attestato di frequenza e profitto del corso di cui al comma 12 della presente lettera, nonché le attestazioni di cui ai commi 7 e 8 della presente lettera.
      

      
        18. La CCIAA competente per territorio attua la vigilanza sull'effettivo svolgimento del praticantato attraverso l'acquisizione delle attestazioni sopra citate. In caso di comprovate dichiarazioni mendaci, rese al fine di convalidare periodi di praticantato non effettivamente svolti, la CCIAA, sentite le parti, dispone la cancellazione del praticante dal registro e segnala i fatti per l'avvio del formale procedimento disciplinare nei confronti del mediatore, ai sensi degli articoli 18 e 19 del decreto ministeriale 21 dicembre 1990, n. 452.
      

      
        19. Conclusi i dodici mesi di praticantato convalidati dal soggetto ospitante, ed ottenuto l'attestato di frequenza e profitto, previo superamento dell'esame diretto ad accertare l'attitudine e la capacità professionale dell'aspirante di cui alla lettera e) dell'articolo 2, comma 3, della legge n. 39 del 1989 il praticante può presentare istanza presso la CCIAA competente per territorio per l'iscrizione nel RI o REA degli agenti di affari in mediazione. Il funzionario competente della CCIAA, alla presenza del praticante e del soggetto ospitante, effettua una verifica documentale e in caso di esito positivo iscrive il praticante nel ramo di mediazione prescelto.».
      

    

    
      
        9.0.123
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Autorizzazioni all'uso dei propri dati e contenuti ai fini dell'addestramento di servizi di intelligenza artificiale delle piattaforme digitali)
      

      
        	
          L'utilizzo di dati e contenuti degli utenti, presso le piattaforme digitali, ai fini dell'addestramento di tecnologie e servizi di intelligenza artificiale, è subordinato alla previa acquisizione del consenso degli utenti;
        

        	
          Le modalità di acquisizione dell'autorizzazione di cui al comma 1 devono essere identiche, nei modi e nella forma, ovvero con lo stesso grado di autenticazione, di quanto previsto per l'accesso alla piattaforma.
        

        	
          In ogni caso, deve sempre essere disponibile, per l'utente finale, la possibilità di esercitare l'opzione di rimozione del consenso su singoli contenuti come sul complesso dei contenuti presenti, passati e futuro rilasciati dall'utente.
        

        	
          Il Garante per la protezione dei dati personali, entro 60 giorni dall'approvazione della presente legge, emana il Regolamento di monitoraggio e sanzione per le violazioni di cui ai precedenti commi.
        

        	
          Dalle presenti disposizioni non derivano non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica o delle Autorità indipendenti coinvolte a diverso titolo.».
        

      

    

    
      
        9.0.124
      

      
        Cantalamessa, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        "Art. 10-bis

      

      
        (Semplificazione in materia di esercizio delle attività termali)
      

      
                  1. Gli stabilimenti termali possono erogare anche prestazioni di consulenza e assistenza polispecialistica in regime ambulatoriale, comprese quelle riabilitative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, nonché prestazioni in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno, senza necessità di ulteriori autorizzazioni, fatto salvo il rispetto dei requisiti previsti per il possesso delle autorizzazioni relative all'esercizio di dette attività."
      

    

    
      
        9.0.125
      

      
        Basso, Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis

      

      
        (Istituzione Autorità per l'intelligenza artificiale e le neurotecnologie)
      

      
                  1. Al fine di garantire l'applicazione e l'attuazione della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di intelligenza artificiale, viene istituita, con sede nella città di Genova, l'Autorità nazionale per l'intelligenza artificiale e le neurotecnologie, di seguito denominata «Autorità». L'Autorità opera in piena indipendenza di giudizio e valutazione, e con l'autonomia organizzativa, finanziaria e contabile, allo scopo di svolgere compiti di vigilanza, consulenza, sicurezza, sensibilizzazione, formazione e di presidio sanzionatorio, rivolti agli enti di diritto pubblico e privato per la corretta attuazione di tutta la normativa nazionale ed europea concernente il corretto utilizzo e lo sviluppo dei sistemi di intelligenza artificiale e neurotecnologie, operando con prontezza e precisione a tutela dei cittadini, del lavoro e dell'iniziativa economica. All'Autorità sono attribuite funzioni ispettive, di verifica, sanzionatorie e altre funzioni ad essa attribuite dalla normativa europea ad essa applicabile in materia di intelligenza artificiale e neurotecnologie.
      

      
                  2. L'Autorità, nel perseguire le finalità di cui alla presente legge, svolge le seguenti funzioni: a) svolge indagini conoscitive e adotta atti di regolazione nel settore dell'intelligenza artificiale e delle neurotecnologie; b) supervisiona l'applicazione, l'uso o la commercializzazione di sistemi che includono l'impiego di modelli di intelligenza artificiale e le neurotecnologie, in particolare, di quelli che possono comportare rischi significativi per la salute, la sicurezza, la parità di trattamento e la non discriminazione, nel pieno rispetto della normativa vigente, anche in materia delle procedure di consultazione, nonché esercita i poteri sanzionatori ad essa affidati sui soggetti che la violano; c) definisce le procedure ed esercita i compiti in materia di notifica, consultazione, valutazione, accreditamento e monitoraggio dei soggetti incaricati di verificare la conformità dei sistemi di intelligenza artificiale e delle neurotecnologie; d) vigila, svolgendo anche attività consultive, ispettive e sanzionatorie, sui sistemi di intelligenza artificiale e delle neurotecnologie, e sulla pro mozione e lo sviluppo dell'intelligenza artificiale e delle neurotecnologie relativamente ai profili di cybersicurezza; e) promuove interventi e iniziative volte a ridurre al minimo i rischi che possono derivare dall'uso di software di intelligenza artificiale con l'obiettivo di eliminare o ridurre i rischi per l'integrità, la privacy, la parità di trattamento, in particolare tra donne e uomini, e altri diritti fondamentali che potrebbero essere compromessi dall'uso improprio dei sistemi di intelligenza artificiale; f) promuove iniziative di sensibilizzazione, diffusione e promozione della formazione, nonché dello sviluppo, della partecipazione civica e dell'utilizzo responsabile, sostenibile e affidabile dell'intelligenza artificiale e delle neurotecnologie; g) coordina e collabora con le altre autorità, nazionali, europee e sovranazionali, per la vigilanza sull'intelligenza artificiale e sulle neurotecnologie; h) segnala al Governo e al Parlamento elementi di possibili criticità su atti legislativi in relazione alle normative vigenti e allo sviluppo tecnologico; i) predispone ambienti di test per i sistemi di intelligenza artificiale e di neurotecnologie, al fine di rafforzare la tutela degli utenti ed evitare pregiudizi discriminatori; j) tutela l'integrità del cervello dai progressi e dalle capacità sviluppate dalle neurotecnologie; k) monitora gli sviluppi etici, legali e sociali delle nuove applicazioni di intelligenza artificiale e delle neurotecnologie; l) coordina e monitora la tracciabilità e la qualità dei dati pubblici raccolti ed elaborati dai sistemi di intelligenza artificiali usati nei servizi pubblici. m) acquisisce ogni altra funzione che potrebbe essere attribuita all'Autorità a causa dell'applicazione delle normative nazionali ed europee entrate in vigore in relazione all'uso sicuro ed affidabile dei sistemi di intelligenza artificiale e delle neurotecnologie;
      

      
                  3. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2, l'Autorità esercita i seguenti poteri: a) stabilisce, previe idonee procedure di consultazione, i livelli qualitativi minimi che i soggetti sottoposti alla sua competenza sono tenuti a garantire e vigila sul loro rispetto; b) contribuisce a rafforzare la fiducia nella tecnologia e nell'applicazione dell'intelligenza artificiale e delle neurotecnologie, attraverso la creazione di un quadro di certificazione volontaria per i soggetti privati, che consenta di offrire garanzie sulla progettazione responsabile di soluzioni digitali e garantire standard tecnici, evitando un'eccessiva regolamentazione e consentendo l'innovazione; c) supervisiona la trasparenza dell'impiego di sistemi decisionali automatizzati all'interno della pubblica amministrazione, promuovendo una migliore comprensione dell'utilizzo dei dati e degli algoritmi, anche istituendo un registro algoritmico nazionale; d) vigila sui sistemi di intelligenza artificiale e di neurotecnologie per garantire il rispetto della normativa, sia nazionale che europea; e) promuove la redazione di codici deontologici e di norme di autoregolamentazione; f) richiede ai soggetti vigilati le informazioni e l'esibizione dei documenti necessari per l'esercizio delle sue funzioni; g) svolge ispezioni presso i soggetti vigilati qualora sussistano elementi che indicano possibili violazioni della regolazione negli ambiti di propria competenza; h) svolge indagini conoscitive di natura generale, se opportuno in collaborazione con altre autorità di regolazione; i) ordina la cessazione delle condotte in contrasto con gli atti di regolazione e ove ritenga che sussistano motivi di necessità e di urgenza, al fine di tutelare gli interessi degli utenti, può adottare provvedimenti temporanei di natura cautelare; j) valuta i reclami, le istanze e le segnalazioni presentati dagli utenti e dai consumatori, singoli o associati, ai fini dell'esercizio delle proprie competenze; k) irroga sanzioni amministrative pecuniarie in caso di violazione dei provvedimenti della stessa Autorità determinate in considerazione della gravità e della durata dell'infrazione. Gli introiti delle sanzioni di cui al presente articolo sono destinati a un fondo istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri finalizzato all'adozione di iniziative destinate al miglioramento della qualità e della sicurezza dei sistemi digitali nella PA; l) sviluppa meccanismi di identificazione dei trend e di valutazione dell'impatto sociale, etico e legale degli sviluppi dell'intelligenza artificiale e delle neurotecnologie; m) stimola l'allineamento e il coordinamento con iniziative di altri soggetti pubblici e privati legate all'applicazione di sistemi di intelligenza artificiale e neurotecnologie; n) promuove accordi, convenzioni o qualsiasi altro strumento previsto dalla legge per sostenere l'esecuzione di programmi relativi all'intelligenza artificiale e neurotecnologie; o) promuove la collaborazione pubblico-privato per favorire la creazione di quadri di sostegno nel settore dell'intelligenza artificiale e delle neurotecnologie al fine di favorire lo sviluppo umanistico e il corretto utilizzo da parte del tessuto produttivo-imprenditoriale; p) segnala al Governo e al Parlamento elementi di possibili criticità su atti legislativi in relazione alle normative vigenti e allo sviluppo tecnologico; q) sostiene la creazione di conoscenza, formazione e diffusione in relazione all'intelligenza artificiale e alle neurotecnologie, per mostrarne sia le potenzialità che le opportunità disviluppo socioeconomico, etico e di trasformazione del modello produttivo, nonché le sfide, i rischi e le incertezze che pone il loro sviluppo e la loro adozione.
      

      
                  4 Al fine di semplificare la compliance con la normativa italiana ed europea da parte di cittadini ed imprese, l'Autorità è designata quale interfaccia unica per l'utente in relazione alle funzioni di cui al comma 3. L'Agenzia per il digitale (AgID), l'Autorità nazionale per la Cybersicurezza (ACN), l'Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni (Agcom), il Garante per la protezione dei dati personali (Garante privacy), l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (Agenas), l'Autorità di regolazione dei trasporti (ART), gli organi centrali della pubblica amministrazione e le altre pubbliche amministrazioni, nonché con enti ad essi collegati o dipendenti, nell'ambito delle rispettive competenze, assicurano ogni necessaria collaborazione ai fini dell'esercizio da parte dell'Autorità.
      

      
                  5. L'Autorità è organo collegiale composto dal Presidente e da due membri. Il Presidente e i membri sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri. Possono essere designati con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, nel rispetto dell'equilibrio di genere, soltanto soggetti che hanno presentato la loro candidatura nell'ambito di un'apposita procedura di sollecitazione pubblica avviata con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale di un apposito bando predisposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri. I soggetti che presentano la candidatura sono inseriti in un apposito elenco dal quale sono estratti i nominativi del presidente dell'Autorità e dei due membri del collegio con meccanismo di sorteggio di carattere aleatorio. La candidatura a componente dell'Autorità può essere presentata da persone di indiscussa moralità e indipendenza e di comprovata professionalità e competenza nei settori in cui opera l'Autorità. Non possono essere nominati componenti coloro che nei cinque anni precedenti alla nomina abbiano ricoperto incarichi elettivi politici o che, in relazione alle cariche assunte nei tre anni precedenti alla nomina nelle imprese regolate o vigilate, permangano portatori di interessi in conflitto con l'esercizio della funzione di regolazione o dì vigilanza, nonché coloro che siano stati componenti del collegio di un'altra autorità indipendente. Restano ferme altresì le incompatibilità per i titolari di cariche di Governo previste dalla normativa vigente. I componenti dell'Autorità sono nominati per un periodo di 5 anni e non possono essere confermati nella carica. In caso di dimissioni o di impedimento del presidente o di un membro dell'Autorità, si procede alla sostituzione secondo le modalità di sorteggio, per la loro durata in carica e per la non rinnovabilità del mandato. In caso di gravi e persistenti violazioni della presente legge, di impossibilità di funzionamento o di prolungata inattività, il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, può deliberare, previo parere favorevole espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti dalle competenti Commissioni parlamentari, la revoca motivata del collegio, che è disposta con decreto del Presidente della Repubblica. Per l'intera durata dell'incarico i componenti dell'Autorità non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività professionale o di consulenza, essere amministratori o dipendenti di soggetti pubblici o privati, né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura, compresi gli incarichi elettivi o di rappresentanza nei partiti politici, né avere interessi nelle imprese operanti nei settori di competenza dell'Autorità. All'atto di accettazione della nomina, i componenti dell'Autorità sono collocati fuori ruolo o in posizioni analoghe, se dipendenti di pubbliche amministrazioni. Nei tre anni successivi alla cessazione dall'incarico, i componenti dell'Autorità non possono intrattenere, direttamente o indirettamente, rapporti di collaborazione, di consulenza o di impiego con imprese nei cui confronti sono state adottate misure regolatorie specifiche o aperte istruttorie di vigilanza da parte dell'Autorità, né esercitarvi funzioni societarie. La violazione di tale divieto è punita, ferma restando la responsabilità penale ove il fatto costituisca reato, con una sanzione amministrativa pecuniaria pari nel minimo a 25.000 euro e nel massimo alla maggiore somma tra 250.000 euro e l'importo del corrispettivo percepito. I componenti e i funzionari dell'Autorità, nell'esercizio delle proprie funzioni, sono pubblici ufficiali e sono tenuti al segreto d'ufficio. Con apposito regolamento, l'Autorità adotta il proprio codice deontologico, che stabilisce le regole di condotta dei componenti, dei dirigenti e del personale, anche con previsioni relative al biennio successivo alla cessazione del mandato o del rapporto di impiego.
      

      
                  6. L'Autorità ha autonomia organizzativa, contabile e amministrativa. Nelle materie riguardanti l'organizzazione interna dell'Autorità, il collegio di cui al comma 5, svolge le funzioni di indirizzo, programmazione e controllo. Le funzioni di gestione, ai sensi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono attribuite ai servizi e agli uffici. Il collegio può attribuire al presidente o a singoli componenti la delega a svolgere attività specifiche o ad assumere determinazioni in ambiti di competenza specificamente individuati. All'amministrazione, al funzionamento dei servizi e degli uffici e all'organizzazione interna dell'Autorità è preposto un segretario generale. Il segretario generale è nominato dal collegio, su proposta del presidente dell'Autorità, tra i dirigenti della stessa Autorità in servizio e per un periodo non inferiore 3 anni e non superiore a 5 anni, salva la revoca per giusta causa. Ai rapporti del collegio con i servizi e con gli uffici può sovraintendere un capo di gabinetto, che svolge anche le funzioni di segretario del collegio. Il capo di gabinetto è nominato dal collegio, su proposta del presidente dell'Autorità. Per l'esercizio delle funzioni di controllo a carattere contenzioso e sanzionatorio, l'organizzazione interna dell'Autorità assicura la separazione tra funzioni istruttorie degli uffici e funzioni decisorie del collegio. Ferme restando le garanzie funzionali e procedurali previste dalla legge e dai rispettivi ordinamenti, l'Autorità, con appositi regolamenti, può individuare i casi in cui avvalersi, per lo svolgimento di attività preparatorie e strumentali, di altri soggetti pubblici secondo modalità definite in appositi accordi e convenzioni. L'Autorità provvede all'autonoma gestione delle spese per il proprio funzionamento nei limiti delle risorse finanziarie. Il bilancio preventivo e il rendiconto della gestione, soggetto al controllo della Corte dei conti, sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Autorità adotta i regolamenti concernenti l'organizzazione e il funzionamento, i bilanci, i rendiconti e la gestione delle spese, nonché il trattamento giuridico ed economico del personale addetto, nei limiti stabiliti dalla presente legge.
      

      
                  7. Alle dipendenze dell'Autorità è posto personale di ruolo, la cui pianta organica è inizialmente pari a 50 unità. Con regolamento dell'Autorità, nei limiti posti dagli stanziamenti ordinari di bilancio previsti per il suo funzionamento, si provvede alla fissazione definitiva della pianta organica del personale di ruolo, la cui consistenza può discostarsi da quella iniziale nel limite di 50 unità. Il trattamento giuridico ed economico del personale e l'ordinamento delle carriere sono determinati, in conformità a quanto previsto dall'articolo 2, comma 28, della legge 14 novembre 1995, n. 481, e successive modificazioni, nel termine previsto dal comma 6 dell'articolo 4 della presente legge. Il personale è selezionato per pubblico concorso tra i soggetti con competenze approfondite e multidisciplinari delle tecnologie di intelligenza artificiale, dei dati e dell'informatica, dei rischi per la salute e la sicurezza e la conoscenza della normativa, dei diritti fondamentali, nonché di esperti con competenze nelle scienze sociali ed umanistiche. Al fine di consentire l'immediato funzionamento dell'Autorità, l'Autorità può avvalersi, nel limite di un contingente di 30 unità, di personale in posizione di comando proveniente dalle pubbliche amministrazioni, che conserva il trattamento giuridico ed economico fondamentale e accessorio delle amministrazioni di provenienza, con oneri a carico delle medesime. L'Autorità può inoltre avvalersi, per motivate esigenze di carattere eccezionale, di un contingente di dipendenti dello Stato o di altre pubbliche amministrazioni collocati in posizione di comando o di fuori ruolo ovvero in aspettativa nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. Il contingente non può essere superiore, complessivamente, a un decimo della dotazione organica dell'Autorità. In aggiunta al contingente ordinario e nel limite di un quinto della dotazione organica iniziale, l'Autorità può assumere personale specializzato, con contratto a tempo determinato disciplinato dalle norme di diritto privato. Per particolari esigenze di natura tecnica, l'Autorità può avvalersi, in aggiunta al contingente ordinario e nel limite di un ventesimo della dotazione organica iniziale, di esperti assunti con contratto a tempo determinato disciplinato dalle norme di diritto privato. L'Autorità può altresì avvalersi di personale dipendente di altre autorità indipendenti in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità e di esperienza richiesti per l'espletamento delle singole funzioni, mediante collocamento fuori ruolo, nell'ambito di convenzioni concluse tra le autorità interessate. Con proprio regolamento, l'Autorità stabilisce le modalità di accesso per pubblico concorso al ruolo organico in conformità ai princìpi stabiliti dalla presente legge.
      

      
                  8. Ai maggiori oneri derivante dall'istituzione e dal funzionamento dell'Autorità, valutati in 10 milioni di euro per l'anno 2025 e in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede a valere sul versamento da parte dei fornitori di servizi della società dell'informazione, con fatturato superiore ai cinquanta milioni di euro, di un contributo pari allo 0,035 per cento del fatturato medesimo. . Il contributo è versato con le modalità stabilite con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Dipartimento per l'innovazione tecnologica presso la Presidenza del consiglio dei Ministri, entro il 31 luglio di ogni anno.
      

      
                  9. I regolamenti e gli atti a contenuto generale adottati dall'Autorità sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale e nel Bollettino dell'Autorità, nonché, con funzione meramente informativa, sul sito internet della stessa Autorità. L'Autorità redige annualmente una raccolta degli atti di cui al presente comma, nonché delle norme legislative e regolamentari dello Stato oggetto di attuazione da parte della stessa Autorità. Di tale raccolta, che ha valenza meramente informativa, deve essere garantita adeguata pubblicità, anche mediante il sito internet dell'Autorità. I regolamenti e gli atti a contenuto generale dell'Autorità, esclusi quelli attinenti all'organizzazione interna, devono essere motivati con riferimento alle scelte di regolazione e di vigilanza del settore o della materia su cui vertono. Essi sono accompagnati da una relazione che illustra le conseguenze dei medesimi atti sulla regolamentazione, sull'attività degli operatori e sugli interessi dei consumatori e degli utenti. L'Autorità consulta i soggetti interessati e i loro organismi rappresentativi e si avvale di forme di consultazione pubblica. . L'Autorità sottopone a revisione periodica, almeno ogni tre anni, il contenuto degli atti di regolazione da essa adottati, per adeguarli all'evoluzione delle condizioni di mercato e dei bisogni dei consumatori e degli utenti, nel rispetto del principio di proporzionalità. L'Autorità disciplina con propri regolamenti l'applicazione dei princìpi di cui al presente articolo, indicando i termini massimi per la conclusione dei procedimenti e i casi di necessità e di urgenza o le ragioni di riservatezza per cui è ammesso derogarvi con decisione motivata. L'Autorità può promuovere la redazione di codici deontologici o norme di autoregolamentazione da parte di soggetti regolati o vigilati. I procedimenti di controllo a carattere contenzioso e i procedimenti sanzionatori sono svolti dall'Autorità nel rispetto dei princìpi della piena conoscenza degli atti istruttori, del contraddittorio e della verbalizzazione, nonché della distinzione tra funzioni istruttorie degli uffici e funzioni decisorie del collegio.
      

      
                  10. L'Autorità riferisce alle Camere sull'attività svolta e sui risultati conseguiti presentando una relazione annuale. L'Autorità può presentare alle Camere e al Governo pareri e segnalazioni in ordine alle iniziative legislative o regolamentari in materia di intelligenza artificiale. L'Autorità collabora con le altre autorità autonome nelle materie di competenza concorrente, anche mediante la stipula di apposite convenzioni, e assicura la leale cooperazione, anche attraverso segnalazioni e scambi di informazioni, con le autorità e le amministrazioni competenti dell'Unione europea e degli altri Stati, al fine di agevolare le rispettive funzioni. Le pubbliche amministrazioni sono tenute a fornire all'Autorità, oltre a notizie e informazioni, la collaborazione necessaria per l'adempimento delle sue funzioni.
      

      
                  11. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un Comitato composto da 20 membri della società civile e organizzazioni che si occupano di diritti umani digitali, con l'obiettivo di sostenere e supportare l'Autorità sulle sfide e i rischi legati all'impatto delle nuove tecnologie sui diritti fondamentali, evitare le pratiche discriminatorie e contrastare lo sfruttamento incontrollato dei dati personali. Il comitato riferisce direttamente al Collegio dell'Autorità
      

      
                  12. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un Comitato di 20 membri composto da: 5 avvocati indicati dalle istituzioni forensi e 5 magistrati indicati dal Consiglio Superiore della Magistratura, nonché da 10 professori universitari in materie giuridiche, filosofiche e informatiche designati dal Governo su segnalazione delle Università interessate con l'obiettivo di sostenere e supportare l'Autorità sull'utilizzazione dell'Intelligenza Artificiale nell'ambito della giurisdizione, di formulare proposte in materia e di esprimere un parere preventivo e vincolante in ordine all'utilizzabilità nell'ambito della giurisdizione di ogni strumento di Intelligenza Artificiale destinato ad assistere un'autorità giudiziaria o un'autorità inquirente o di polizia giudiziaria, previo accertamento del rispetto dei diritti fondamentali della persona, della conformità ai principi etici e dell'insussistenza o della minimizzazione dei rischi. Il comitato riferisce direttamente al Collegio dell'Autorità.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 1° OTTOBRE 2025
    

    
      239ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che ieri sono stati espressi pareri del Governo e dei relatori all'articolo 2.
    

    
      Comunica che la senatrice Bizzotto ha aggiunto la propria firma agli emendamenti 11.0.60, 11.0.68, 11.0.65 e 19.0.8.
    

    
      Riprende l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 2.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) sottoscrive gli emendamenti a prima firma del senatore Magni.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.1 è respinto, mentre la proposta 2.2 decade per assenza dei proponenti.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) sottoscrive gli emendamenti a prima firma delle senatrici Bevilacqua e Licheri.
    

    
      All'esito di separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 2.3, 2.4 e 2.5.
    

    
      Gli emendamenti 2.6, 2.7, 2.8, 2.9 e 2.10, sostanzialmente identici tra loro, vengono posti in votazione e approvati, con preclusione dell'emendamento 2.11.
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, gli emendamenti 2.12 e 2.13 sono respinti.
    

    
      Dopo che i senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e DAMIANI (FI-BP-PPE) hanno ritirato, rispettivamente, gli emendamenti 2.16 e 2.18, le proposte 2.14, 2.15 e 2.17 sono poste congiuntamente in votazione e respinte.
    

    
      Gli emendamenti 2.19, 2.21 e 2.22 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Con separate votazioni, gli emendamenti 2.20 e 2.23 sono respinti.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sugli emendamenti 2.24, 2.25, 2.26 e 2.27 il sottosegretario Bitonci ha proposto una riformulazione, alla quale è subordinato il parere favorevole.
    

    
      I senatori MARTELLA (PD-IDP), PAROLI (FI-BP-PPE), BERGESIO (LSP-PSd'Az) e Sabrina LICHERI (M5S) riformulano, rispettivamente, gli emendamenti 2.24, 2.25, 2.26 e 2.27 in testi 2, pubblicati in allegato, che sono approvati dalla Commissione.
    

    
      La Commissione, con successive votazioni, respinge gli emendamenti 2.28, 2.29, 2.30, 2.31 (identico a 2.32), 2.33, 2.34 e 2.35.
    

    
      I senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e PAROLI (FI-BP-PPE) ritirano, rispettivamente, le proposte 2.36 e 2.38.
    

    
      Gli emendamenti 2.37 - sottoscritto dal senatore GIACOBBE (PD-IDP) - 2.39 e 2.40, sostanzialmente identici, sono posti congiuntamente in votazione e respinti.
    

    
      Gli emendamenti 2.42 e 2.44 risultano ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, gli emendamenti 2.41, 2.43 - sottoscritto dal senatore GIACOBBE (PD-IDP) - e 2.45 risultano respinti dalla Commissione.
    

    
      In esito a separate votazioni, sono altresì respinte le proposte 2.46, 2.47, 2.48, 2.49 e 2.51, mentre l'emendamento 2.50 - ricorda il PRESIDENTE - è stato accantonato.
    

    
      Posti distintamente in votazione, sono respinti gli emendamenti 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 2.0.5, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.10, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13 e 2.0.14.
    

    
      Dopo che è stato dichiarato decaduto l'emendamento 2.0.15, il senatore ANCOROTTI (FdI) ritira l'emendamento 2.0.16, mentre l'emendamento 2.0.17 risulta accantonato.
    

    
      In esito a separate votazioni, la Commissione respinge altresì gli emendamenti 2.0.19, 2.0.20, 2.0.21, 2.0.22, 2.0.23, 2.0.24, 2.0.25, 2.0.26, 2.0.27, 2.0.28, 2.0.29, 2.0.30 e 2.0.31.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di accantonare l'emendamento 2.0.32 per esaminarlo unitamente agli emendamenti 11.0.6, 11.0.7, 11.0.8, 11.0.9 e 11.0.10, data l'identità di materia.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      L'emendamento 2.0.33 è posto ai voti e respinto.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 3.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime parere favorevole sulla proposta 3.0.2. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 3 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      I senatori AMIDEI (FdI) e BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 3.2 e 3.3.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) sottoscrive gli emendamenti a prima firma del senatore Magni nonché il 3.4.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 3.1, 3.4, 3.5, 3.6, 3.0.1 e 3.0.3.
    

    
      L'emendamento 3.0.2 è approvato dalla Commissione.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 4.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI propone di accantonare l'emendamento 4.0.10 mentre i restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 4 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      I senatori POGLIESE (FdI) e CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) si esprimono in senso conforme.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 4.1, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7 (testo corretto), 4.8, 4.11, 4.12 e 4.13, mentre gli emendamenti 4.9, 4.10, 4.14, 4.15, 4.16 e 4.17 risultano ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 4.18, il senatore MARTELLA (PD-IDP) interviene sull'emendamento 4.19, raccomandandone l'approvazione. Si dichiara infatti sorpreso per l'orientamento negativo espresso dal Governo, sottolineando l'importanza del passaggio generazionale nelle attività produttive. La proposta emendativa, del resto, non reca oneri ma pone al centro un tema essenziale quale il trasferimento generazionale dell'impresa artigiana attraverso misure di promozione e monitoraggio. Critica dunque l'atteggiamento di chiusura dell'Esecutivo.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 4.19 non è approvato.
    

    
      Sull'emendamento 4.20 prende la parola il senatore MARTELLA (PD-IDP) per sottolineare l'esigenza di azioni più incisive volte a favorire il trasferimento generazionale dell'impresa artigiana, anche attraverso l'esenzione dall'imposizione a fini IRAP e IRPEF. Rileva infatti criticamente come il provvedimento risulti inefficace in quanto privo delle risorse necessarie.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 4.20 non è approvato.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) raccomanda l'approvazione della proposta 4.21, relativa alla previsione di percorsi formativi certificati destinati ai giovani che si candidano alla rilevazione di imprese artigiane tradizionali. Anche questa proposta, come gli emendamenti 4.19 e 4.20, pone in rilievo il tema del rinnovamento generazionale e propone interventi mirati per evitare che il provvedimento resti un mero esercizio retorico.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 4.21 e 4.0.1.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 4.0.2, che prevede corsi di formazione per la riconversione di lavoratori dipendenti da micro e piccole medie imprese interessate dall'utilizzo dell'intelligenza artificiale, in quanto a rischio di licenziamento. La proposta emendativa colma dunque un vuoto nel testo e affronta un tema di cui il Governo non si fa carico. Chiede dunque di conoscere le ragioni della contrarietà.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI non reputa idoneo lo strumento, ricordando che esistono disposizioni specifiche sul tema del workers byout, ossia il fenomeno per cui i lavoratori, in caso di crisi aziendale, si associano, anche in forme cooperative, per la prosecuzione dell'attività. In questi casi, ci sono enti preposti al finanziamento e si sono registrati positivi risultati. Suggerisce perciò di integrare la normativa esistente anche con queste fattispecie.
    

    
      Segue una breve interlocuzione tra la senatrice BEVILACQUA (M5S) - che accoglie lo spunto del Sottosegretario ma sottolinea che l'emendamento non riguarda le imprese in crisi - e il sottosegretario BITONCI, il quale fa presente che qualora sussista un rischio di licenziamento si prelude comunque a una crisi aziendale.
    

    
      In esito a successive e separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 4.0.2, 4.0.3 e 4.0.4.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) interviene sull'emendamento 4.0.5, che affronta un tema assai attuale quale l'incentivo, nella forma di prestito d'onore, per i giovani fino a 35 anni che rilevano un'impresa artigiana. Si tratta di una misura per favorire l'ingresso dei giovani, argomento che dovrebbe a suo giudizio essere centrale nell'ambito di una legge annuale sulle piccole e medie imprese (PMI).
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 4.0.5 è respinto.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) interviene sull'emendamento 4.0.6, raccomandandone l'approvazione. Pone infatti l'accento sulla necessità di rendere strutturale la staffetta generazionale per favorire l'occupazione giovanile. Occorre infatti consentire una riduzione dell'orario di lavoro per i lavoratori anziani, su base volontaria, compensata dall'assunzione di giovani.
    

    
      Posti distintamente ai voti, gli emendamenti 4.0.6 e 4.0.7 sono respinti.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) interviene sull'emendamento 4.0.8, invocando una riflessione aggiuntiva sul tema della formazione dei giovani. Ricorda infatti le difficoltà che le imprese trovano nel reperire manodopera qualificata, la quale viene formata e poi acquisita dalle grandi industrie, con un dispendio di risorse e conoscenze. Ritiene invece che sia lo Stato a doversi far carico della formazione con strumenti ad hoc soprattutto per sostenere le piccole e medie imprese.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI giudica lodevole l'iniziativa, benché onerosa. Rammenta comunque che, nell'ambito di Transizione 5.0, sono previste risorse dedicate per le aziende che fanno formazione. In aggiunta a ciò, puntualizza che gli ITS Academy si stanno notevolmente diffondendo e riscuotono grande successo, considerato che la quasi totalità degli studenti trova immediatamente lavoro nelle aziende in cui si è svolta la formazione. Suggerisce pertanto il ritiro delle proposte 4.0.8 e 4.0.9 in vista di una trasformazione in ordini del giorno.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) ritira l'emendamento 4.0.8 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/1484/7/9 (già 4.0.8), pubblicato in allegato.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira a sua volta l'emendamento 4.0.9 riservandosi di trasformarlo in ordine del giorno.
    

    
      Accedendo alla richiesta del Sottosegretario, la Commissione conviene di accantonare l'emendamento 4.0.10.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13, 4.0.17, 4.0.18 e 4.0.20 mentre gli emendamenti 4.0.14, 4.0.15, 4.0.16 e 4.0.21 risultano ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 5.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI propone l'accantonamento delle proposte 5.6, 5.7, 5.8, 5.9, 5.10, 5.17, 5.18, 5.19, 5.20, 5.0.8 e 5.0.9, su cui è in corso l'istruttoria con i Dicasteri competenti. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 5 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare gli emendamenti 5.6, 5.7, 5.8, 5.9, 5.10, 5.17, 5.18, 5.19, 5.20, 5.0.8 e 5.0.9.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) interviene sull'emendamento 5.1, che tenta di rendere effettiva la riforma dei confidi. Ritiene infatti che il disegno di legge sia incompleto e che occorra un supplemento di riflessione.
    

    
      In esito a successive votazioni, gli emendamenti 5.1, 5.2, 5.3, 5.4 e 5.5 sono respinti.
    

    
      Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 5.11, la senatrice Sabrina LICHERI (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 5.12, ricordando i requisiti dimensionali attualmente previsti per i confidi. L'emendamento propone una maggiore flessibilità dei criteri che non penalizzino i confidi per la riduzione del volume di attività.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 5.12 non è approvato.
    

    
      Dopo che il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ha ritirato l'emendamento 5.13, è posto ai voti e respinto l'emendamento 5.14.
    

    
      Le proposte 5.15 e 5.16 risultano ritirate dai proponenti, così come gli emendamenti 5.0.2, 5.0.3, 5.0.4 e 5.0.10.
    

    
      Il PRESIDENTE fa notare che l'emendamento 5.0.1 sarà posto in votazione unitamente alle proposte 11.0.56 e 11.0.57, identiche.
    

    
      In esito a separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 5.21, 5.0.1 (identico a 11.0.56 e 11.0.57), 5.0.5, 5.0.6 e 5.0.7.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) prende la parola sull'emendamento 5.0.11 chiedendone un accantonamento, considerata la necessità di estendere le garanzie per le microimprese.
    

    
      Anche il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) chiede l'accantonamento dell'emendamento 5.0.12, identico al 5.0.11, sottolineando che le microimprese sono più esposte all'inflazione e non hanno la forza di affrontare gli attuali mercati. Dopo aver evidenziato che spesso le microimprese sono anche start-up, reputa opportuno un approfondimento.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) si associa alla richiesta di accantonamento della proposta 5.0.13, di identico tenore, osservando che le microimprese sono quelle più penalizzate dal contesto internazionale.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI acconsente alla richiesta di accantonamento, sottolineando tuttavia che, la durante la pandemia da COVID-19, sono state estese le garanzie alle piccole e medie imprese con copertura del 100 per cento. Ciò ha penalizzato i confidi, che non potevano offrire analoga copertura. Rammenta altresì che si è proceduto a riformare le suddette garanzie in vista di una maggiore semplificazione, anche su iniziativa del Dicastero dell'economia e delle finanze. Nel riconoscere la delicatezza del tema dell'accesso al credito, soprattutto per le PMI, pone l'accento sulla riforma dei confidi, che elimina le commissioni di accesso al fondo e l'importo ridotto, aumentando per tali soggetti la possibilità di offrire controgaranzie. Sottolinea inoltre che la riforma spinge all'aggregazione per promuovere la funzione di accompagnamento delle imprese nella valutazione del merito creditizio. Fa presente peraltro che sono in corso ulteriori valutazioni anche in vista della legge di bilancio sulle percentuali di liquidità.
    

    
      La Commissione conviene dunque di accantonare gli emendamenti 5.0.11, 5.0.12 e 5.0.13, sostanzialmente identici tra loro nonché l'emendamento 5.0.14, di analogo tema rispetto alle proposte 5.7, 5.8, 5.9 e 5.10 già accantonate.
    

    
      Gli emendamenti 5.0.15, 5.0.17 e 5.0.18 sono ritirati dai rispettivi proponenti, mentre, con separate votazioni, sono respinti gli emendamenti 5.0.16, nonché gli identici 5.0.19 e 5.0.20.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 6.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI suggerisce l'accantonamento delle proposte 6.3, 6.4, 6.7, 6.12, 6.13, 6.0.2, 6.0.3, 6.0.4, 6.0.5 e 6.0.9 su cui è in corso l'istruttoria. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 6 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare gli emendamenti 6.3, 6.4, 6.7, 6.12, 6.13, 6.0.2, 6.0.3, 6.0.4, 6.0.5 e 6.0.9.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      POSTICIPAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la riunione dell'Ufficio di Presidenza per la programmazione dei lavori, già convocata al termine dell'odierna seduta antimeridiana, è posticipata al termine della 1ª seduta pomeridiana già prevista alle ore 13 di oggi, compatibilmente con i lavori dell'Assemblea.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 10.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/7/9 (già em. 4.0.8)
      

      
        Fregolent
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
        premesso che:
      

      
                  come noto, risulta di estrema priorità la diffusione nel nostro Paese di una cultura imprenditoriale nonché il sostegno di nuove attività economiche da parte i micro, piccole e medie imprese;
      

      
                  si ritiene quindi necessario l'adozione di programmi nazionali di formazione per l'autoimprenditorialità, il quale deve essere istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, in coordinamento con il Ministero dell'istruzione e del merito e il Ministero dell'università e della ricerca;
      

      
                  tale programma si deve avvale della collaborazione con enti di formazione professionale, università, scuole secondarie, camere di commercio e associazioni di categoria, per l'organizzazione di corsi finalizzati all'acquisizione di conoscenze in materia di gestione aziendale, pianificazione strategica, marketing digitale, finanza d'impresa e competenze trasversali;
      

      
                  allo stesso tempo, le Regioni sono chiamate a concorrere alla programmazione e all'attuazione dei corsi, assicurandone la diffusione capillare sul territorio e la coerenza con il tessuto economico locale;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
        ad adottare ogni iniziativa valida volta a realizzare quanto previsto dal contenuto dell' emendamento 4.0.8.
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.24 (testo 2)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      



      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro», inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.25 (testo 2)
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro», inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.26 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro», inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

    
      
        2.27 (testo 2)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «tra l'altro», inserire le seguenti: «l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché».
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 1° OTTOBRE 2025
    

    
      240ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,20.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati ritirati gli emendamenti 9.0.43, 9.0.85 e 9.0.86.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) domanda se sia ancora possibile intervenire in sede di illustrazione delle proposte emendative.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che l'illustrazione proseguirà anche nelle prossime sedute.
    

    
      Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana oggi.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che il senatore Bergesio ha presentato l'ordine del giorno G/1484/8/9 (già emendamento 4.0.9), pubblicato in allegato. Comunica altresì che la 2ª Commissione ha espresso un parere non ostativo sugli emendamenti e che la 4ª Commissione ha espresso un parere non ostativo con osservazioni sia sul testo del disegno di legge n. 1484 che sugli emendamenti, con alcune osservazioni. Informa altresì che nella seduta di questa mattina è stato erroneamente ritirato l'emendamento 2.0.16 che invece risulta accantonato, per analogia di temi rispetto al 2.0.17, e sottoscritto anche dai senatori Amidei e Ambrogio. A tale ultimo riferimento, dichiara di aggiungere anche la propria firma.
    

    
      Riprende l'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 6, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 6, su cui sono stati già espressi i pareri del Governo e dei relatori.
    

    
      Gli emendamenti 6.1, 6.5, 6.6, 6.9, 6.0.6, 6.0.7 e 6.0.8 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Con successive votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 6.2, 6.8, 6.10, 6.11, 6.0.1, 6.0.10.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 7, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 7.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI propone l'accantonamento delle proposte 7.6, 7.7, 7.8, 7.9 e 7.10 su cui è in corso l'istruttoria tra le Amministrazioni interessate. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 7 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Si associano i relatori CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) e POGLIESE (FdI).
    

    
      La Commissione conviene di accantonare le proposte 7.6, 7.7, 7.8, 7.9 e 7.10.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) sottoscrive gli emendamenti del senatore Magni.
    

    
      Gli emendamenti 7.2, 7.3, 7.5, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.7, 7.0.11 e 7.0.13 risultano ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Con successive e separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 7.1, 7.4, 7.11, 7.12, 7.13, 7.0.3, 7.0.4, 7.0.5, 7.0.6, 7.0.8, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 7.0.14, 7.0.15 e 7.0.16.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 8, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 8.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI propone di accantonare gli emendamenti 8.1, 8.3, 8.17, 8.20, 8.22 e 8.23. Esprime poi parere favorevole sugli identici emendamenti 8.12 e 8.13 a condizione che siano riformulati in un testo di cui da lettura. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 8 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      I RELATORI esprimono un avviso conforme a quello del Governo.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare gli emendamenti 8.1, 8.3, 8.17, 8.20, 8.22 e 8.23.
    

    
      Gli emendamenti 8.5, 8.6, 8.7, 8.8, 8.9, 8.10, 8.11, 8.14, 8.15, 8.16, 8.21, 8.0.1, 8.0.2, 8.0.5, 8.0.8, 8.0.10 e 8.0.11 vengono ritirati dai rispettivi firmatari.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 8.2 e 8.4.
    

    
      I senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e PAROLI (FI-BP-PPE), accedendo all'invito del Sottosegretario, riformulano rispettivamente gli emendamenti 8.12 e 8.13 in testi 2, pubblicati in allegato, che vengono posti congiuntamente in votazione e approvati.
    

    
      La Commissione, con successive votazioni, respinge altresì gli emendamenti 8.18, 8.19, 8.0.3, 8.0.4 (identico a 8.0.6, 8.0.7 e 8.0.9).
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 9, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 9.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI chiede di accantonare le proposte 9.0.4, 9.0.5 e 9.0.6. Esprime poi parere favorevole sull'emendamento 9.0.19. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 9 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, Cb)) chiede di accantonare anche l'emendamento 9.4 (testo 2).
    

    
      La Commissione conviene quindi di accantonare gli emendamenti 9.4 (testo 2), 9.0.4, 9.0.5 e 9.0.6.
    

    
      All'esito di separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 9.1, 9.2, 9.3 e 9.5.
    

    
      Gli emendamenti 9.0.1, 9.0.2, 9.0.3, 9.0.7, 9.0.8 e 9.0.9 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che l'emendamento 9.0.12 sarà posto in votazione unitamente agli emendamenti 10.0.22 e 10.0.23, sostanzialmente identici.
    

    
      La senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) ritira l'emendamento 10.0.23.
    

    
      Posti distintamente ai voti sono respinti gli emendamenti 9.0.10, 9.0.11, 9.0.12 (identico a 10.0.22), 9.0.13 (identico a 9.0.14), 9.0.15 - previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice Sabrina LICHERI (M5S) - 9.0.16 e 9.0.17.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) interviene sull'emendamento 9.0.18, raccomandandone l'approvazione. Fa presente infatti che la proposta è finalizzata a semplificare la burocrazia nell'attribuzione del codice identificativo nazionale in caso di nuove aperture. Nel chiedere l'accantonamento della proposta, sollecita il Sottosegretario a rendere note le ragioni della contrarietà.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa presente che la contrarietà proviene dal Ministero del turismo, secondo cui l'introduzione di una nuova modalità di assegnazione del codice solo per le nuove aperture rischia di creare confusione nelle procedure amministrative e di generare disparità di trattamento rispetto alle strutture preesistenti. Ad ogni modo, il rilascio di un codice statale di natura provvisoria, prima della scadenza del termine previsto per il rilascio del codice regionale, non consente di assicurare un'adeguata verifica della sussistenza dei titoli abilitativi per l'esercizio legittimo dell'attività.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 9.0.18 non è approvato.
    

    
      La Commissione approva l'emendamento 9.0.19.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 10, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 10.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime parere favorevole sulle identiche proposte 10.5 e 10.6, domandando ai firmatari della proposta 10.4 di riformularla come quelle citate. Suggerisce altresì di accantonare l'emendamento 10.0.4. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 10 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      I relatori CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) e POGLIESE (FdI) si associano all'orientamento del Sottosegretario.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare l'emendamento 10.0.4.
    

    
      Gli emendamenti 10.2, 10.17, 10.0.7, 10.0.9, 10.0.12, 10.0.16, 10.0.18, 10.0.21, 10.0.26, 10.0.27, 10.0.28, 10.0.29, 10.0.32, 10.0.34 e 10.0.35 sono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Posti distintamente ai voti, sono respinti gli emendamenti 10.1 e 10.3.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) riformula l'emendamento 10.4 in un testo 2, pubblicato in allegato, di tenore identico alle proposte 10.5 e 10.6.
    

    
      La Commissione approva gli identici emendamenti 10.4 (testo 2), 10.5 e 10.6.
    

    
      Posti separatamente ai voti, risultano respinti gli emendamenti 10.7, 10.8, 10.9, 10.10, 10.11, 10.12 (identico a 10.13), 10.14, 10.15, 10.16, 10.0.1, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.5, 10.0.6, 10.0.8, 10.0.10, 10.0.11, 10.0.13, 10.0.14, 10.0.15 (identico a 10.0.17), 10.0.19 (identico 10.0.20), 10.0.24 (identico 10.0.25), 10.0.30 (identico 10.0.31), 10.0.33, 10.0.36 e 10.0.39.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare tutte le proposte emendative riferite all'articolo 11, di tenore aggiuntivo, essendo in corso un approfondimento sul tema dell'artigianato.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 12, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 12.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime un orientamento negativo sui subemendamenti all'emendamento 12.100, sul quale invece il parere è favorevole.
    

    
      Concordano i RELATORI.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge i subemendamenti 12.100/1 e 12.100/2.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 12.100 dei relatori, che giudica un buon punto di mediazione rispetto al testo originario.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 12.100 è approvato.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 13, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 13.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa presente che occorrerebbe accantonare i subemendamenti 13.100/1 (testo 2), 13.100/13 e 13.100/14, mentre il parere sull'emendamento 13.100 è favorevole. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 13 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) chiede di accantonare anche il subemendamento 13.100/16, di analoga portata emendativa rispetto agli identici 13.100/13 e 13.100/14, così come il 13.100/15.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che l'accantonamento di subemendamenti non consente la votazione dell'emendamento a cui essi si riferiscono. Propone tuttavia di procedere comunque nelle votazioni dei subemendamenti e degli emendamenti all'articolo 13 ad eccezione di quelli sui cui è stata avanzata una richiesta di accantonamento.
    

    
      La Commissione conviene sulla proposta del Presidente e accantona i subemendamenti 13.100/1 (testo 2), 13.100/13, 13.100/14, 13.100/15, 13.100/16, nonché l'emendamento 13.100.
    

    
      Le proposte 13.100/3, 13.100/4, 13.100/20, 13.100/21 e 13.100/27 risultano ritirate dai rispettivi proponenti.
    

    
      Con distinte votazioni, la Commissione respinge le proposte 13.1, 13.2, 13.3, 13.4, 13.5, 13.100/2, 13.100/5, 13.100/6 (identico a 13.100/7), 13.100/8, 13.100/9, 13.100/10, 13.100/11, 13.100/12, 13.100/17, 13.100/18, 13.100/19, 13.100/22, 13.100/23, 13.100/24, 13.100/25, 13.100/26 e 13.0.1.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 14, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 14.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI suggerisce l'accantonamento delle proposte 14.100/1 e 14.100/2, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 14.100 dei relatori. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 14 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che, anche in questo caso, l'accantonamento di subemendamenti non consente la votazione dell'emendamento a cui essi si riferiscono. Propone tuttavia di procedere nelle votazioni dei subemendamenti e degli emendamenti all'articolo 14, ad eccezione di quelli sui cui è stata avanzata una richiesta di accantonamento.
    

    
      La Commissione conviene con la proposta del PRESIDENTE e accantona i subemendamenti 14.100/1 e 14.100/2, nonché l'emendamento 14.100.
    

    
      Le proposte 14.100/4, 14.100/9, 14.100/10 e 14.0.1 - sottoscritto dal senatore PAROLI (FI-BP-PPE) - vengono ritirati.
    

    
      Poste distintamente ai voti, le proposte 14.100/3, 14.100/5, 14.100/6, 14.100/7, 14.100/8 e 14.100/11 sono respinte dalla Commissione.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 15, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 15.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime parere favorevole sull'emendamento 15.100 dei relatori e contrario su tutte le altre proposte.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      Con successive e separate votazioni, la Commissione respinge le proposte 15.1, 15.100/1, 15.100/2, 15.100/3, 15.100/4, 15.100/5.
    

    
      La Commissione, con successive votazioni, approva l'emendamento 15.100 e respinge il 15.0.1.
    

    
      Con riferimento all'articolo 16, il sottosegretario BITONCI esprime parere contrario sull'unica proposta emendativa presentata, su cui si associano i RELATORI.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 16.1 non è approvato.
    

    
      Poiché non sono stati presentati emendamenti all'articolo 17, si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 18, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 18.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI propone di accantonare gli emendamenti 18.0.7, 18.0.8 e 18.0.9. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 18 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) chiede l'accantonamento anche delle proposte 18.0.4 e 18.0.5.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare gli emendamenti 18.0.4, 18.0.5, 18.0.7, 18.0.8 e 18.0.9.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 18.1, invitando il Governo ad evitare l'annuncio di presunte aperture rispetto agli emendamenti dell'opposizione, considerato che il tema delle start up poteva essere affrontato in maniera diversa. Gli emendamenti del proprio Gruppo avevano provato infatti ad eliminare la delega e a proporre una serie di misure di carattere economico, fiscale e normativo. Stigmatizza invece la chiusura totale dell'Esecutivo sull'articolo 18, che motiva un giudizio negativo. Richiama, del resto, le affermazioni del Sottosegretario circa l'esiguità di risorse, che rende tale provvedimento vuoto e, per questo settore, anche inutile e inefficace.
    

    
      Gli emendamenti 18.22, 18.23, 18.24, 18.25, 18.31, 18.32, 18.33, 18.35, 18.36, 18.38, 18.40, 18.46, 18.52 e 18.53, sono ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 18.1, 18.2, 18.3, 18.4, 18.5, 18.6, 18.7, 18.8, 18.9, 18.10, 18.11, 18.12, 18.13, 18.14, 18.15, 18.16, 18.17, 18.18, 18.19, 18.20, 18.21, 18.26 (identico a 18.27 e 18.28), 18.29, 18.30, 18.34 (identico a 18.37) - previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice Sabrina LICHERI (M5S) circa l'esigenza di agevolazioni fiscali per le start up innovative - 18.39, 18.41, 18.42, 18.43, 18.44, 18.45 (identico a 18.47), 18.48, 18.49, 18.50, 18.51, 18.54, 18.55, 18.56, 18.57, 18.0.1, 18.0.2, 18.0.3, 18.0.6, 18.0.10, 18.0.11 e 18.0.12.
    

    
      Si passa all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 19, nonché di quelli volti ad aggiungere articoli dopo l'articolo 19.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime parere favorevole sulle proposte 19.0.1, 19.0.2 e 19.0.4. Propone invece di accantonare le proposte 19.0.3, 19.0.5, 19.0.7 e 19.0.8. I restanti pareri sulle proposte emendative all'articolo 19 sono di tenore contrario, sugli emendamenti a prima firma dell'opposizione, e di invito al ritiro sugli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) domanda l'accantonamento anche dell'emendamento 19.1.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) chiede l'accantonamento dell'emendamento 19.0.6, considerata la trasversalità della proposta emendativa tra tutte le forze politiche.
    

    
      La Commissione conviene quindi di accantonare gli emendamenti 19.1 (identico a 19.2, 19.3 e 19.4), 19.6 (identico a 19.7, 19.8, 19.9 e 19.10), 19.0.3, 19.0.5, 19.0.7 e 19.0.8.
    

    
      Gli emendamenti 19.0.6 e 19.0.9 risultano ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 19.5 è respinto.
    

    
      I senatori DE CARLO (FdI), BIZZOTTO (LSP-PSd'Az), BERGESIO (LSP-PSd'Az), PAROLI (FI-BP-PPE) e DAMIANI (FI-BP-PPE) sottoscrivono gli emendamenti 19.0.1, 19.0.2 e 19.0.4.
    

    
      La Commissione, con separate votazioni, approva gli emendamenti 19.0.1, 19.0.2 e 19.0.4.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 19.0.10, 19.0.11, 19.0.12, 19.0.13, 19.0.14 e 19.0.15 sono respinti.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che tutti gli emendamenti approvati sinora saranno trasmessi alle Commissioni bilancio e affari costituzionali per i rispettivi pareri, in base all'articolo 40, commi 6-bis e 6-ter, del Regolamento.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce le condizioni per l'attuazione del sostegno dell'Unione alla politica agricola comune per il periodo dal 2028 al 2034 (

COM(2025) 560 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il presidente relatore DE CARLO (FdI), osservando che la proposta di regolamento stabilisce le condizioni di attuazione del sostegno dell'Unione alla politica agricola comune (PAC) per il periodo 2028 - 2034 e fa parte del più ampio pacchetto legislativo di proposte sul quadro finanziario pluriennale per il periodo 2028 - 2034, inclusa la proposta di regolamento che istituisce il Fondo di partenariato nazionale e regionale (proposta di regolamento FPNR). Detto Fondo è destinato a sostituire, tra gli altri, gli attuali fondi di attuazione della politica agricola comune quali il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) di cui al regolamento 2021/2115. Nella rinnovata architettura post 2027 relativa all'implementazione di alcune politiche settoriali da parte degli Stati membri, il Fondo di partenariato nazionale e regionale sarà attuato attraverso i Piani di partenariato nazionali e regionali (PNR) articolati in diversi capitoli corrispondenti a una specifica sfida, uno specifico settore, una specifica politica o una specifica area geografica.
    

    
      Fa presente che la proposta di regolamento recepisce gli obiettivi della Comunicazione della Commissione europea del 19 febbraio 2025 intitolata "Una visione per l'agricoltura e l'alimentazione: creare insieme un settore agricolo e agroalimentare attraente per le generazioni future" (COM 2025) 75. A tal fine, la PAC post 2027, secondo il documento della Commissione, dovrà continuare a sostenere e stabilizzare i redditi agricoli, incentivare e promuovere la presenza di giovani nel settore agricolo, anche attraverso il rilancio delle vitalità delle aree rurali, garantire la sicurezza alimentare e attuarsi con modalità semplificate e flessibili, mantenendo un elevato livello di sostenibilità ambientale con il passaggio dal sistema delle condizionalità a quello degli incentivi.
    

    
      La proposta di regolamento consta di 25 articoli, molti dei quali rimandano al contenuto della proposta di regolamento FPNR che reca norme di carattere generale comuni ai diversi capitoli dei piani PNR.
    

    
      L'articolo 1 individua l'oggetto dell'intervento normativo nella necessità di stabilire le condizioni specifiche per l'attuazione del sostegno dell'Unione alla PAC nell'ambito del Fondo di partenariato nazionale e regionale (FPNR), al fine di garantire una politica agricola comune forte, sostenibile e resiliente, la sicurezza alimentare, il rinnovamento generazionale e la vitalità delle zone rurali.
    

    
      L'articolo 2 delinea un meccanismo di indirizzo necessario al raccordo tra gli orientamenti politici a livello unionale e la progettazione nazionale degli interventi nell'ambito del capitolo "Agricoltura" del piano PNR. A tale fine, è previsto che la Commissione adotti delle raccomandazioni nazionali della PAC tenendo conto delle seguenti esigenze: un contributo a un reddito equo e sufficiente per gli agricoltori e alla loro competitività a lungo termine, compresa la posizione degli agricoltori nella catena del valore; il miglioramento dell'attrattiva della professione e promozione del ricambio generazionale; il miglioramento dell'azione per il clima, della fornitura di servizi ecosistemici, delle soluzioni circolari, della conservazione della biodiversità e delle risorse naturali, dell'agricoltura sostenibile e del benessere degli animali; il miglioramento della resilienza, della preparazione e della capacità degli agricoltori di far fronte a crisi e rischi; il miglioramento dell'accesso alla conoscenza e l'accelerazione dell'innovazione e della transizione digitale per un settore agroalimentare fiorente.
    

    
      Gli articoli 3 e 4definiscono gli elementi dell'architettura ambientale, climatica e sociale della PAC. L'articolo 3 istituisce il sistema di gestione dell'azienda agricola al fine di garantire la conformità del sostegno della PAC al principio "non arrecare danni significativi" stabilito dal regolamento (UE, Euratom) 2024/2509 del Parlamento europeo e del Consiglio. La gestione aziendale è quindi soggetta al rispetto di determinati criteri di gestione obbligatori (CGO) e di specifiche pratiche di protezione concepite dagli Stati membri e stabilite nei piani PNR, per raggiungere obiettivi chiave come la protezione del suolo e dei corsi d'acqua nonché del sistema di condizionalità sociale. Le condizioni di gestione aziendale non si applicano al sostegno in favore dei piccoli agricoltori, mentre le aziende biologiche certificate sono esonerate dal rispetto di alcune pratiche a fronte della conformità del metodo di produzione bio ai requisiti di protezione richiesti. E' previsto che gli Stati membri, in considerazione di criteri oggettivi e non discriminatori e in base allo specifico contesto geografico e climatico nonché ai propri sistemi di produzione, possano prevedere esenzioni o deroghe temporanee dalle pratiche protettive purché siano limitate in termini di copertura della superficie, siano stabilite solo nel caso e nella misura in cui si rendano necessarie per affrontare problemi specifici nell'applicazione di tali pratiche e non ostacolino gli obiettivi prioritari per l'ambiente e per il clima o falsino la concorrenza. Gli Stati membri possono altresì riconoscere l'equivalenza tra le pratiche di gestione previste nell'ambito delle azioni agroambientali e climatiche e quelle protettive pertinenti.
    

    
      L'articolo 4 elenca i seguenti settori prioritari per l'ambiente e il clima: adattamento ai cambiamenti climatici e resilienza idrica; mitigazione dei cambiamenti climatici, compresa l'eliminazione del carbonio e la produzione di energia rinnovabile nelle aziende agricole, compresa la produzione di biogas; salute del suolo; conservazione della biodiversità; sviluppo dell'agricoltura biologica; salute e benessere degli animali.
    

    
      L'articolo 5 individua i tipi di sostegno offerti agli agricoltori per la realizzazione degli obiettivi della PAC quali: sostegno al reddito decrescente basato sulla superficie; sostegno al reddito accoppiato; pagamento specifico per il cotone; pagamenti per vincoli naturali e altri vincoli specifici della superficie; sostegno agli svantaggi derivanti da alcuni requisiti obbligatori; azioni agroambientali e climatiche; pagamenti per i piccoli agricoltori; sostegno agli strumenti di gestione del rischio; sostegno agli investimenti per gli agricoltori e i detentori di aree forestali; sostegno all'insediamento di giovani agricoltori, nuovi agricoltori, imprese rurali e start up e sviluppo di piccole aziende agricole; sostegno ai servizi di assistenza alle aziende agricole; interventi in alcuni settori di cui al titolo I, parte II, capo II-bis, del regolamento (UE) n. 1308/2013. Sono previsti inoltre i seguenti altri tipi di intervento: LEADER; sostegno alla condivisione delle conoscenze e all'innovazione nel settore agricolo, forestale e rurale; iniziative di cooperazione territoriale e locale; interventi nelle regioni ultraperiferiche; interventi nelle isole minori del Mar Egeo; programma scolastico dell'Unione di cui al regolamento (UE) n. 1308/2013; pagamenti di crisi per gli agricoltori.
    

    
      Gli articoli da 6 a 20specificano gli elementi che contraddistinguono ciascun intervento nonché gli obiettivi perseguiti. In particolare, l'articolo 6 dispone in merito al sostegno al reddito per superficie decrescente quale pagamento basato sulla superficie per gli ettari ammissibili e differenziato per gruppi di agricoltori, o aree geografiche, individuati sulla base di criteri oggettivi e non discriminatori.
    

    
      L'articolo 7 disciplina il pagamento per i piccoli agricoltori quale importo forfettario annuale non superiore a 3.000 euro per beneficiario e previsto quale opzione facoltativa per l'agricoltore in possesso dei requisiti richiesti in sostituzione del sostegno al reddito per superficie decrescente, del sostegno accoppiato e dei pagamenti per vincoli naturali e altri vincoli della superficie.
    

    
      L'articolo 8 dispone in merito ai pagamenti per vincoli naturali o altri vincoli specifici che può essere erogato in relazione a zone che sono state designate a norma dell'articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013. I pagamenti per ettaro ammissibile sono limitati ai costi aggiuntivi o alla perdita di reddito connessi alla produzione agricola nelle zone designate rispetto alla produzione in zone non designate.
    

    
      L'articolo 9 definisce le caratteristiche del sostegno per gli svantaggi derivanti da alcuni requisiti obbligatori in conseguenza dell'attuazione delle direttive 92/43/CEE (direttiva habitat), 2009/147/CE (direttiva uccelli) e 2000/60/CE (direttiva europea sulle acque) nelle zone agricole e forestali, al fine di compensare i beneficiari di eventuali costi aggiuntivi e mancato guadagno. Gli Stati membri possono decidere di sostenere altre zone naturali protette delimitate con restrizioni ambientali applicabili all'agricoltura o alla silvicoltura che contribuiscono all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 92/43/CEE, purché tali zone non superino il 5 per cento delle zone Natura 2000 designate coperte dal piano PNR.
    

    
      L'articolo 10 dispone in merito agli incentivi previsti per le azioni agroambientali e climatiche quali: impegni di gestione volontari assunti dagli agricoltori e da altri beneficiari; azioni di transizione volontaria verso sistemi di produzione resilienti effettuate dagli agricoltori a livello di azienda o di parte di essa.
    

    
      L'articolo 11 disciplina il sostegno accoppiato al reddito che lo Stato membro concede in specifici settori e prodotti agricoli o a specifici tipi di agricoltura che attraversano particolari difficoltà e che sono importanti per motivi socioeconomici o ambientali.
    

    
      L'articolo 12 riguarda la gestione del rischio e prevede un sostegno (da attivare solo qualora lo Stato membro non disponga di un sistema nazionale a copertura del rischio) per la partecipazione degli agricoltori agli strumenti di gestione del rischio, concesso solo per perdite che superano una soglia di almeno il 20 per cento della produzione o del reddito medio annuo dell'agricoltore nel triennio precedente, o una media triennale basata sul quinquennio precedente escludendo la voce più alta e quella più bassa.
    

    
      L'articolo 13 disciplina il sostegno agli investimenti per gli agricoltori e i silvicoltori da concedere agli investimenti produttivi e non produttivi che apportano un contributo globale adeguato alla resilienza dell'agricoltura, dei sistemi alimentari, della silvicoltura e delle zone rurali, in particolare la resilienza climatica e idrica.
    

    
      L'articolo 14 concerne il sostegno all'insediamento di giovani agricoltori, all'avvio di imprese rurali e allo sviluppo di piccole aziende agricole e prevede che gli Stati membri definiscano nei loro piani PNR le condizioni per la presentazione e il contenuto del piano aziendale che i potenziali beneficiari devono fornire ai fini dell'ottenimento del sostegno. Il finanziamento è concesso sotto forma di somme forfettarie o di strumenti finanziari o di una combinazione di entrambi ed è limitato all'importo massimo di 300.000 euro.
    

    
      L'articolo 15 introduce la strategia di rinnovamento generazionale che gli Stati membri devono definire nei loro piani PNR al fine di migliorare l'efficacia e la coerenza degli interventi destinati ai giovani agricoltori nell'ambito della presente proposta di regolamento e delle ulteriori iniziative nazionali.
    

    
      L'articolo 16 disciplina il pacchetto di misure specifiche per i giovani agricoltori, il cosiddetto "starter pack", che comprende una serie di misure.
    

    
      L'articolo 17 introduce i servizi di sostituzione delle aziende agricole riconoscendo la necessità per gli agricoltori di bilanciare i doveri professionali con le responsabilità personali e familiari.
    

    
      L'articolo 18 disciplina il sostegno all'iniziativa LEADER per la preparazione e l'attuazione delle strategie di sviluppo locale alle condizioni stabilite dall'articolo 76 del regolamento FPNR e come ulteriormente specificato nei rispettivi piani PNR.
    

    
      L'articolo 19 riguarda il sostegno alla condivisione delle conoscenze e all'innovazione in agricoltura, silvicoltura e zone rurali quale contributo alla condivisione delle conoscenze e all'innovazione nel settore agricolo, forestale e rurale. Gli Stati membri supportano la preparazione e l'attuazione dei progetti dei gruppi operativi PEI-AGRI (Partenariato europeo per l'innovazione per la produttività e la sostenibilità dell'agricoltura) nonché le azioni volte a garantire una più ampia diffusione dei risultati dei progetti e alle azioni volte a promuovere l'innovazione, la formazione e la consulenza, lo sviluppo delle competenze, i servizi di consulenza e altre forme di condivisione delle conoscenze e di diffusione delle informazioni.
    

    
      L'articolo 20 disciplina i sistemi di conoscenza e innovazione agricola e i servizi di consulenza aziendale, stabilendo che ogni Stato membro garantisce che gli agricoltori e i silvicoltori abbiano accesso all'innovazione e che le nuove conoscenze li raggiungano in modo tempestivo ed efficace, consentendo loro di applicare efficacemente soluzioni innovative e sostenibili e di trarre vantaggio dalle conoscenze aggiornate nel settore agricolo. A tal fine, lo Stato membro stabilisce nel piano PNR le modalità con cui le innovazioni e le conoscenze aggiornate raggiungono gli agricoltori, in particolare attraverso il sistema di conoscenza e innovazione agricola (AKIS).
    

    
      L'articolo 21disciplina la designazione, da parte di ciascuno Stato membro, di
    

    
      una autorità responsabile della gestione dei dati nell'ambito della PAC incaricata di intraprendere o coordinare azioni volte a realizzare e mantenere l'interoperabilità nazionale e transfrontaliera tra i sistemi informativi utilizzati per l'attuazione, la gestione, il monitoraggio e la valutazione della PAC a beneficio degli agricoltori e degli altri beneficiari della PAC.
    

    
      L'articolo 22introduce misure per risolvere problemi specifici e prevede che, a tal fine, la Commissione europea adotti atti di esecuzione idonei a derogare, per il periodo strettamente necessario, alle disposizioni del presente regolamento. Per motivi imperativi di urgenza debitamente giustificati, e anche al fine di risolvere problemi specifici particolari, la Commissione adotta atti di esecuzione immediatamente applicabili garantendo comunque la continuità degli interventi della PAC.
    

    
      L'articolo 23 concerne le condizioni per l'esercizio della delega da parte della Commissione europea e stabilisce che il potere di adottare atti delegati sia conferito all'Esecutivo comunitario per un periodo di 7 anni decorrenti dalla data di entrata in vigore del regolamento in esame.
    

    
      L'articolo 24prevede che la Commissione sia assistita dal "Comitato della politica agricola comune", mentre l'articolo 25 dispone in merito all'entrata in vigore.
    

    
      Propone conclusivamente di svolgere un ristretto ciclo di audizioni, limitato alle associazioni di categoria più rappresentative.
    

    
      La Commissione conviene di fissare a venerdì, 3 ottobre, alle ore 12, il termine per far pervenire proposte di audizione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 settembre.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, la relatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) dissente dalla proposta di parere favorevole, reputando assai complesso il tema che avrebbe richiesto l'assegnazione in sede riunita alle Commissioni 2ª e 9ª. Afferma infatti che la Commissione giustizia si occuperà esclusivamente dei reati e delle pene, tralasciando inevitabilmente gli aspetti legati alle aziende agricole, verso le quali occorre agire secondo il principio di proporzionalità. Dopo aver sottolineato come alcuni argomenti, tra cui quello del congelamento del latte di bufala, abbiano un forte connotato tecnico, giudica terribile il disegno di legge, che pure in passato era stato esaminato da diversi Governi ma mai presentato.
    

    
      In base al provvedimento in esame, se un'azienda agricola commettesse un illecito, anche solo per errore, rischierebbe di essere trattata come un soggetto "frodatore seriale e mafioso". Ritiene quindi che si finirà per compromettere il made in Italy e dichiara il voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che la delicatezza della materia è nota anche ai membri della Commissione giustizia. Il tenore favorevole del parere è motivato dalla impossibilità, allo stato attuale, di includere tutte le sfaccettature necessarie, che forse avrebbero richiesto un coinvolgimento maggiore della 9ª Commissione.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) puntualizza che il proprio Gruppo ha presentato diversi emendamenti presso la sede di merito, tra cui quelli sulla corretta etichettatura dei prodotti a latte crudo e pasta cruda. Poiché tuttavia il disegno di legge non è stato ancora esaminato nella sua interezza presso la 2ª Commissione e sono in corso ulteriori approfondimenti, dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo.
    

    
      Anche il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) dichiara il voto di astensione del suo Gruppo.
    

    
      Verificato il prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole della relatrice è posta ai voti e approvata.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SECONDA SEDUTA POMERIDIANA E POSTICIPAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seconda seduta pomeridiana di oggi, già convocata alle ore 19, non avrà luogo. Resta confermata la seduta plenaria di domani, giovedì 2 ottobre, delle ore 9. Avverte altresì che la riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai Gruppi per la programmazione dei lavori, prevista al termine di questa seduta, è posticipata al termine della seduta plenaria di domani.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,45.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/8/9 (già em. 4.0.9)
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
        premesso che:
      

      
        la promozione della diffusione di una cultura imprenditoriale rappresenta un intervento fondamentale a sostenere la crescita economica e sociale del Paese;
      

      
        l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese necessita di un adeguato supporto formativo e informativo;
      

      
        è fondamentale promuovere percorsi di formazione all'autoimprenditorialità che coinvolgano attivamente il sistema educativo, universitario e produttivo nazionale;
      

      
        la collaborazione tra Ministeri competenti, enti di formazione, università, scuole secondarie, camere di commercio e associazioni di categoria costituisce un presupposto essenziale per la realizzazione di corsi efficaci e coerenti con le esigenze del tessuto economico locale;
      

      
        le Regioni svolgono un ruolo importante nella programmazione e attuazione dei corsi, garantendone la diffusione capillare e la coerenza con le specificità territoriali,
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        a valutare l'opportunità di mettere in atto tutte le azioni utili a favorire la diffusione di una cultura imprenditoriale nel Paese, favorendo una proficua collaborazione tra i tutti i soggetti istituzionali interessati, al fine di sostenere l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese.
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.12 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      



      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                  «2) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include, altresì, l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato".»
      

    

    
      
        8.13 (testo 2)
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2) con il seguente:
      

      
                  «2) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include, altresì, l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato".»
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.4 (testo 2)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: «operatore economico della distribuzione nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)» con le seguenti: «operatore della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con la seguente: «Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA».
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 7 OTTOBRE 2025
    

    
      242ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci e per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (Doc. CCXLIV, n. 1 - Allegati I e II) 
Documento programmatico di finanza pubblica 2025 e connessi allegati

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) riferisce sul Documento in titolo, sul quale la Commissione è chiamata a rendere un parere alla Commissione bilancio.
    

    
      Precisa, in primo luogo, che il Documento è stato trasmesso il 2 ottobre 2025 dal Governo, in attuazione degli impegni previsti dalla risoluzione n. 7-00028, approvata all'unanimità dalla 5ª Commissione del Senato il 17 settembre 2025 e dall'Assemblea del Senato il 24 settembre 2025, e dalla risoluzione n. 7-00329, approvata all'unanimità dalla V Commissione della Camera dei deputati il 18 settembre 2025.
    

    
      Ricorda, altresì, che per il 2025 il Documento programmatico di finanza pubblica (DPFP) sostituisce il contenuto informativo della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (NADEF), presentando, in vista della definizione della manovra finanziaria 2026-2028, due scenari di previsioni macroeconomiche, uno tendenziale e l'altro programmatico. Lo scenario programmatico incorpora l'impatto sull'economia delle nuove misure che saranno adottate con la prossima legge di bilancio.
    

    
      Per quanto riguarda il Quadro macroeconomico internazionale - prosegue il Relatore - il Documento si sofferma sul nuovo regime dei dazi e sulla riconfigurazione del commercio mondiale, segnalando che l'accordo siglato il 27 luglio in Scozia tra l'Unione europea e gli Stati Uniti ha previsto un'aliquota unica fissata al 15 per cento con l'Unione, che si colloca in una posizione intermedia rispetto alle strutture di dazi adottate nei confronti di altri Paesi. Informa, inoltre, che, per aumentare i mercati di sbocco, agli inizi di settembre la Commissione europea ha ripreso le trattative con i Paesi del Mercosur (Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay) al fine di eliminare progressivamente i dazi sui prodotti europei esportati. Analogamente, alcuni Paesi asiatici hanno continuato a rafforzare il partenariato economico regionale globale (RCEP), in vigore dal 2022, con l'obiettivo di eliminare i dazi sul 90 per cento circa delle merci.
    

    
      Con riferimento ai disegni di legge collegati alla manovra di finanza pubblica, segnala, per quanto di interesse, i disegni di legge recanti: disposizioni in materia di riforma del settore ippico; misure di consolidamento e sviluppo del settore agricolo; interventi per la semplificazione e la competitività dei settori dell'agricoltura, della pesca e delle foreste; delega al Governo per la riforma delle amministrazioni straordinarie e per la riforma della vigilanza sugli enti cooperativi e mutualistici (Atto Camera n. 2577).
    

    
      Inoltre, ai fini del miglioramento dell'ambiente imprenditoriale, specifica che diverse riforme sono in corso di definizione e/o attuazione, tra le quali menziona il disegno di legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025 (Atto Senato n. 1578), in corso di esame. Il Documento ricorda, inoltre, che è stata pubblicata la relazione di valutazione degli incentivi per le imprese, obiettivo previsto dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) da conseguire entro il secondo trimestre del 2025. Sempre secondo quanto previsto dal PNRR, entro il 30 giugno 2026 dovrà entrare in vigore la legislazione primaria per la razionalizzazione degli incentivi per le imprese (sulla quale le Camere stanno esaminando l'atto n. 294).
    

    
      Sottolinea, quindi, che il DPFP monitora lo stato di attuazione delle riforme e degli investimenti già programmati nell'ambito del Piano strutturale di bilancio (PSB). È presente, quindi, un aggiornamento relativo agli interventi del PNRR e alle ulteriori misure che erano state annunciate nel PSB ad ottobre 2024, attinenti alle seguenti cinque aree: istruzione e ricerca, politiche attive del mercato del lavoro, Pubblica Amministrazione, giustizia, concorrenza e appalti.
    

    
      Rileva che, in merito alle azioni di riforma e investimento - con particolare riguardo alle politiche attive, alla partecipazione al mercato del lavoro, all'occupazione e alla sicurezza sul lavoro - l'azione del Governo è stata diretta a garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori anche in condizioni meteorologiche particolarmente avverse, mediante l'adozione del Protocollo quadro per i rischi lavorativi connessi alle emergenze climatiche.
    

    
      Il DPFP riporta altresì gli ultimi sviluppi relativi all'attuazione del PNRR in materia di transizione verde, sicurezza energetica e protezione ambientale, dando atto del raggiungimento dei target delle Missioni "Rivoluzione verde e transizione ecologica" (fra le cui misure è ricompreso il Fondo contratti di filiera per il sostegno dei contratti di filiera per i settori agroalimentare, pesca e acquacoltura, silvicoltura, floricoltura e vivaismo) e "RePowerEU" (in relazione, tra l'altro, all'approvvigionamento sostenibile, circolare e sicuro delle materie prime).
    

    
      Evidenzia poi che, nel quadro dell'attuazione del Piano Mattei per l'Africa, il 2025 ha rappresentato un periodo di consolidamento dell'operatività dei diversi strumenti e di ulteriore espansione. Al riguardo, fa cenno ad alcune iniziative approvate nel 2025, tra le quali Alliance for Green Infrastructure in Africa (AGIA), Infrastructure Climate Resilient Fund (ICRF), nonché il programma Transforming and Empowering Resilient and Responsiblem Agribusiness (TERRA).
    

    
      Rammenta, inoltre, che sono stati approvati il Rapporto sullo stato del capitale naturale in Italia e il Piano di azione nazionale per il miglioramento della qualità dell'aria, alla cui attuazione sono state destinate risorse per circa 2,4 miliardi da investire principalmente nei settori dell'agricoltura, trasporti e mobilità sostenibile, riscaldamento civile e comunicazione ed informazione.
    

    
      Passando a dar conto delle raccomandazioni del Consiglio dell'Unione europea, si sofferma sulla raccomandazione n. 3, che invita a rafforzare i collegamenti tra le imprese e le università, gli appalti per l'innovazione, il venture capital aziendale, la crescita e l'aggregazione delle piccole e medie imprese (PMI) e delle start up. Menziona indi la raccomandazione n. 6, che invita a continuare a contrastare il lavoro non dichiarato, adottando interventi mirati nei settori dell'agricoltura e del lavoro domestico.
    

    
      Conclude segnalando che il Documento è corredato di due Allegati, l'Allegato I, recante la Nota illustrativa sulle leggi pluriennali di spesa in conto capitale a carattere non permanente, e l'Allegato II, recante la Relazione sull'andamento degli indicatori di benessere equo e sostenibile.
    

    
      Interviene sull'ordine dei lavori la senatrice Sabrina LICHERI (M5S) per chiedere quale sia la scadenza per l'espressione del parere.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che lo schema di parere andrà votato entro domani.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati ritirati gli emendamenti 8.0.3 e 9.0.87. È stato presentato l'emendamento 9.0.75 (testo corretto), pubblicato in allegato.
    

    
      Avverte altresì che è pervenuto il parere della 2ª Commissione di tenore favorevole con una osservazione sul testo del disegno di legge e non ostativo sugli emendamenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi (

n. 294

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 2, 3, commi 1, 2, lettera b), e 3, e 6, della legge 27 ottobre 2023, n. 160. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 ottobre, nella quale - ricorda il PRESIDENTE - era stata aperta la discussione generale.
    

    
      Interviene nel dibattito la senatrice Sabrina LICHERI (M5S), la quale anticipa che porrà in evidenza una serie di criticità che il suo schieramento politico ravvisa nello schema in esame.
    

    
      Fa riferimento, in primo luogo, all'articolo 3, in materia di servizi per la semplificazione degli incentivi, in relazione al quale critica che alle amministrazioni sia consentito utilizzare piattaforme proprie per la gestione degli incentivi, le quali - a suo giudizio - minano fortemente l'uniformità e la coerenza del sistema. Invoca inoltre la previsione di tempi certi per l'entrata in funzione dei protocolli tecnici dei servizi, adottati con decreto direttoriale.
    

    
      Per quanto concerne gli elementi premianti individuati dall'articolo 8, constata con rammarico la carenza di riferimenti alla sostenibilità ambientale, nonché alla tutela dei livelli occupazionali e della stabilità contrattuale.
    

    
      In relazione all'articolo 9, pur comprendendo la ratio dell'obbligo di stipula di contratti assicurativi a copertura dei rischi catastrofali, lamenta che non sia stato previsto un congruo periodo transitorio per la stipula delle polizze e che non siano state introdotte misure di facilitazione - quali crediti d'imposta ed esoneri fiscali - per agevolare le piccole e medie imprese, trasformando il predetto obbligo in una opportunità.
    

    
      Passando all'articolo 13, relativo alle procedure e alle modalità di accesso alle agevolazioni, contesta che l'istruttoria sulle domande di accesso si fondi prioritariamente sull'ordine cronologico di presentazione delle istanze piuttosto che sulla valutazione del merito dei progetti. Rileva criticamente, inoltre, il mancato conferimento di poteri sostitutivi all'amministrazione centrale in caso di inerzia delle amministrazioni competenti.
    

    
      In merito all'articolo 18, dissente dall'attribuzione alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo di tutte le controversie aventi ad oggetto la concessione e la revoca delle agevolazioni alle imprese previste dal codice degli incentivi, paventando che la suddetta previsione possa riverberarsi in modo negativo sulle imprese, in particolare con riferimento alle controversie di carattere fiscale e previdenziale.
    

    
      Infine, esprime perplessità sul regime speciale per gli incentivi fiscali e per incentivi contributivi previsto dall'articolo 20, non ravvisando in esso quella tensione alla semplificazione burocratica e allo snellimento dei tempi che dovrebbe improntare l'intera disciplina degli incentivi.
    

    
      Ha quindi la parola il senatore MARTELLA (PD-IDP), il quale preannuncia di voler esplicitare i limiti dello schema di decreto, al fine di rendere chiara al relatore la posizione del proprio Gruppo. Anticipa peraltro l'intenzione del suo Gruppo di presentare un proprio schema di parere qualora non fosse soddisfacente il parere del relatore.
    

    
      Pur ritenendo condivisibile l'obiettivo di armonizzare la disciplina vigente in materia di incentivi, dando vita a un sistema normativo organico e rispettoso delle normative regionali e dell'ordinamento europeo, afferma che il tentativo posto in essere con lo schema in esame non è esente da aspetti critici, che incidono anche sui principi fondamentali di certezza del diritto ed efficacia dell'azione amministrativa.
    

    
      Passa, quindi, in rassegna le criticità, a suo parere rilevabili nelle singole disposizioni: all'articolo 3, la mancanza di tempi certi nel processo di unificazione dei servizi per la semplificazione degli incentivi; all'articolo 4, oltre all'assenza di certezza sui tempi, la carenza di una prospettiva di medio-lungo termine nella disciplina della programmazione, che giudica cruciale per assicurare la trasparenza; al capo III, in materia di attuazione degli incentivi, problemi di coordinamento tra Amministrazioni centrali e Regioni; all'articolo 8, l'applicazione della premialità subordinatamente al possesso della certificazione della parità di genere alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello della presentazione dell'istanza di accesso, in quanto ciò escluderebbe imprese con la certificazione ottenuta nel corso dell'anno di presentazione della richiesta.
    

    
      Rileva, inoltre, profili critici nei requisiti di accesso di cui all'articolo 9, nelle previsioni di contrasto alla delocalizzazione di cui all'articolo 16, nella disciplina delle revoche di cui all'articolo 17, nell'attribuzione alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo delle controversie in materia di agevolazioni alle imprese, nella quale ravvisa peraltro un eccesso di delega, nonché nel regime speciale per gli incentivi fiscali e per incentivi contributivi, di cui all'articolo 20, che rischia di esporre le imprese a modifiche delle regole. Si riserva dunque di valutare il parere del relatore.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), condivise le osservazioni esposte negli interventi precedenti, auspica che nel parere di maggioranza siano recepiti i suggerimenti che il mondo produttivo ha inteso dare in sede di audizioni.
    

    
      Ribadito che il riordino normativo non può essere compiuto a discapito delle certezze, richiama l'attenzione su due punti che reputa centrali.
    

    
      In primo luogo, evidenzia la necessità di allineare la nuova normativa sugli incentivi alle disposizioni adottate per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, sulla base delle quali alle imprese sono state erogate risorse per la realizzazione di progetti ecosostenibili, per cui andrebbero integrate le premialità.
    

    
      In secondo luogo, reputa opportuno far precedere l'imposizione dell'obbligo di stipula di polizze assicurative da un confronto, in sede ministeriale, al quale prendano parte sia le rappresentanze delle imprese sia quelle delle compagnie assicuratrici, diretto a garantire che, all'esito della stipula della polizza, in caso di danni, le imprese possano effettivamente poter contare sui ristori assicurativi. L'obbligo introdotto dal provvedimento in esame rischia infatti di rappresentare una forzatura, contro la quale ricorda di essersi sempre pronunciata, anche in diversi contesti, per evitare l'introduzione di una tassa occulta.
    

    
      Sull'ordine dei lavori, interviene la senatrice BEVILACQUA (M5S) per domandare chiarimenti sulle modalità di raccordo tra le eventuali osservazioni dei Gruppi di opposizione e lo schema di parere di maggioranza.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE), in risposta, manifestata la sua disponibilità a pervenire a uno schema di parere condiviso, ribadisce che entro la fine della settimana è sua intenzione rendere disponibile uno schema che possa funzionare come base per la presentazione di eventuali integrazioni e osservazioni da parte dei Gruppi, in modo da poter arrivare alla votazione la prossima settimana.
    

    
      Ricordato che la Commissione ha chiesto la disponibilità al Governo di attendere la pronuncia parlamentare anche oltre la scadenza del 9 ottobre, richiama l'attenzione sull'opportunità di esprimersi in conformità alla omologa Commissione della Camera, in modo da non generare difficoltà per la fase di attuazione della riforma in caso di pareri contrastanti.
    

    
      Auspica, infine, che, a fronte della disponibilità all'accoglimento delle osservazioni provenienti dai Gruppi di opposizione, gli stessi decidano di pronunciarsi in senso favorevole sullo schema di parere di maggioranza.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) puntualizza che l'espressione di un voto favorevole sullo schema di parere del relatore dipenderà dal grado di recepimento delle proposte di opposizione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce le condizioni per l'attuazione del sostegno dell'Unione alla politica agricola comune per il periodo dal 2028 al 2034 (

COM(2025) 560 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 1° ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che le audizioni avranno inizio la settimana prossima e, come preannunciato, saranno contenute in un numero ristretto e rappresentativo di soggetti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana del 1° ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la scorsa settimana sono iniziate le votazioni e che sono stati accantonati gli ordini del giorno nonché quegli emendamenti su cui era in corso l'istruttoria. Comunica altresì che sono stati presentati gli emendamenti 5.8 (testo 2) e 11.0.11 (testo 2), pubblicati in allegato. Ricorda poi che - come accaduto per le precedenti votazioni - numerosi emendamenti accantonati, riferiti ad articoli diversi, saranno posti in votazione congiuntamente qualora abbiano lo stesso contenuto normativo. Comunica infine che la 1ª Commissione ha reso un parere non ostativo sugli emendamenti approvati nelle sedute del 30 settembre e del 1° ottobre.
    

    
      Avverte quindi che si passerà all'esame degli emendamenti accantonati riferiti agli articoli 1, 7, 8 e 14.
    

    
      Con riferimento alle proposte riferite all'articolo 1, fa presente che restano accantonati gli emendamenti 1.33, 5.0.8, 5.0.9, 6.0.2, 6.0.3 e 6.0.4, tra loro sostanzialmente identici e inerenti al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese (PMI).
    

    
      Ha la parola il sottosegretario BITONCI, il quale si esprime in senso contrario sugli emendamenti 1.21 e 2.50, sostanzialmente identici tra loro, nonché sugli identici emendamenti 1.22 e 8.20.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      Posti congiuntamente in votazione, gli emendamenti 1.21 e 2.50 sono respinti.
    

    
      Con successiva votazione congiunta, la Commissione respinge anche gli emendamenti 1.22 e 8.20.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI si esprime poi in senso favorevole sugli identici emendamenti 7.6, 7.7, 7.8, 7.9 e 7.10, a condizione che essi siano riformulati in un testo di cui dà lettura.
    

    
      Concordano i RELATORI.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), dopo avere aggiunto la firma all'emendamento 7.6, accoglie la proposta del rappresentante del Governo e dei relatori e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
      Anche i senatori PATTON (Aut (SVP-PATT, Cb)), Silvia FREGOLENT (IV-C-RE), BERGESIO (LSP-PSd'Az) e GIACOBBE (PD-IDP), accogliendo il suggerimento del Governo e dei relatori, riformulano, rispettivamente, gli emendamenti 7.7, 7.8, 7.9 e 7.10 in testi 2, pubblicati in allegato.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) aggiunge la firma all'emendamento 7.10 (testo 2).
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che anche il senatore Franceschelli ha aggiunto la firma al suddetto emendamento.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sui suddetti emendamenti, esprime apprezzamento per la proposta di riformulazione, nella quale ritiene si sia raggiunto un perfetto contemperamento tra le esigenze di copertura assicurativa e i rischi a cui sono sottoposti i conducenti di macchine agricole.
    

    
      Con votazione congiunta, la Commissione approva gli identici emendamenti 7.6 (testo 2), 7.7 (testo 2), 7.8 (testo 2), 7.9 (testo 2) e 7.10 (testo 2).
    

    
      Il PRESIDENTE registra l'unanimità dei consensi.
    

    
      Con il parere favorevole del rappresentante del GOVERNO e dei RELATORI, in esito a successive e distinte votazioni, sono accolti gli emendamenti 8.1 e 8.3.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che restano accantonati gli emendamenti 8.17, 8.22 e 8.23.
    

    
      Passando all'articolo 14, il sottosegretario BITONCI invita i rispettivi proponenti a ritirare i subemendamenti 14.100/1 e 14.100/2, mentre esprime parere favorevole sull'emendamento 14.100.
    

    
      I RELATORI si esprimono in senso conforme al rappresentante del Governo sui suddetti subemendamenti.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI), accogliendo l'invito del Governo e dei relatori, ritira il subemendamento 14.100/1, mentre il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE) chiede la motivazione dell'invito al ritiro.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI, in risposta, chiarisce che si ritiene necessario escludere qualsiasi forma di eccezione al divieto, al fine di garantire l'autenticità delle recensioni.
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE) ritira, quindi, il subemendamento 14.100/2 e lo trasforma nell'ordine del giorno G1484/9/9, pubblicato in allegato.
    

    
      È, infine, posto ai voti l'emendamento 14.100, che la Commissione accoglie.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SECONDA SEDUTA POMERIDIANA DI OGGI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta plenaria, già convocata alle ore 19 di oggi, non avrà luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,55.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1578

    

    
       
    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.0.75 (Testo corretto)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        
Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        
«Art. 9-

bis


      

      
        
(Modifiche al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 in materia di procedure per l'affidamento)

      

      
                  1. All'articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        
         a) all'alinea, dopo le parole: «Salvo quanto previsto dagli articoli 62 e 63», sono inserite le seguenti: «e salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui alla Parte IV del presente Libro»;
      

      
        
        b) alla lettera a), dopo le parole: «albi istituiti dalla stazione appaltante», sono inserite le seguenti: «, e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente»;
      

      
        
        c) alla lettera b), dopo le parole: «albi istituiti dalla stazione appaltante», sono inserite le seguenti: «, e fornendo adeguata motivazione al riguardo nella decisione di contrarre, o atto equivalente»;
      

      
        
        d) alla lettera d), le parole: « salva la possibilità di ricorrere alle procedure di scelta del contraente di cui alla Parte IV del presente Libro» sono soppresse.»
      

    

    
      ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/9/9 (già em. 14.100/2)
      

      
        Damiani
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese"
      

      
        premesso che:
      

      
        l'articolo 14 del disegno di legge in oggetto, come modificato dall'emendamento 14.100 del Relatore, introduce il divieto dell'acquisto e della cessione a qualsiasi titolo, anche tra imprenditori e intermediari, di recensioni online, apprezzamenti o interazioni, indipendentemente dalla loro successiva diffusione;
      

      
        il divieto di trasferire recensioni "a qualsiasi titolo", anche tra intermediari, potrebbe sia compromettere gli obiettivi di trasparenza e completezza delle informazioni destinate ai consumatori, sia danneggiare i proprietari di nuove strutture ricettive. Infatti, è prassi comune tra gli intermediari online avvalersi anche di recensioni esterne, ovvero raccolte da terze parti (altre piattaforme di fiducia) quando la struttura ricettiva non abbia ancora accumulato - sulla nuova piattaforma attraverso la quale opera - un numero di recensioni sufficiente a fornire agli utenti informazioni veritiere e legittime;
      

      
        questo approccio aiuta i consumatori a prendere decisioni più informate, fornendo una base adeguata di recensioni su cui basare le proprie scelte;
      

      
        occorrerebbe limitare il divieto alle compravendite delle recensioni lasciando la possibilità di trasferire la recensione tra le piattaforme digitali al fine di assicurare continuità informativa e coerenza nella rappresentazione dell'attività;
      

      
        tale previsione potrebbe quindi non solo migliorare la qualità delle informazioni a disposizione dei consumatori, ma anche garantire una maggiore visibilità ai nuovi ingressi sulla piattaforma, non disperdendo il patrimonio di recensioni già ottenute. In questo modo, si facilita una concorrenza equa e si offre ai consumatori un panorama più completo e trasparente delle offerte disponibili,
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        ad adottare disposizioni volte a dare attuazione a quanto esposto in premessa.
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.8 (testo 2)
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le lettere c) e d) con le seguenti:
      

      
        «c) revisione dei requisiti per l'iscrizione e anche per la permanenza dei Confidi nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1° settembre 1983, n. 385, in particolare a fini di rafforzamento della stabilità del relativo comparto, prevedendo che la revoca dell'autorizzazione all'iscrizione al medesimo albo sia disposta solo se il volume di attività finanziaria sia diminuito per più esercizi in misura significativa;
      

      
        d) ampliamento delle attività che caratterizzano i Confidi, avuto riguardo alle richieste di sostegno delle PMI, prevedendo le attività di consulenza e di assistenza alle imprese accanto alla garanzia e anche in via a questa non strumentale. Per i Confidi iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1983, prevedendo altresì l'esercizio delle attività di finanziamento sotto qualsiasi forma e le attività indicate nel comma 2 di detto articolo 106, ferme le autorizzazioni e nel rispetto delle disposizioni previste. Tutti i Confidi svolgono ogni loro attività in via prevalente a favore delle imprese consorziate e socie;
      

      
        b) alla lettera f), dopo le parole: «integrazione interconsortile» inserire le seguenti: «e gli altri processi di evoluzione».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.6 (testo 2)
      

      
        Nocco, Fallucchi, De Carlo
      



      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-bis.» aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-ter. La deroga di cui al comma 1 trova, altresì, applicazione per le macchine agricole di cui all'articolo 57 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolate o prive del certificato di idoneità tecnica alla circolazione,  che operano esclusivamente all'interno di fondi agricoli, aziende agrarie o spazi ad uso interno non accessibili al pubblico, e a condizione che siano coperte da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali.».
      

    

    
      
        7.7 (testo 2)
      

      
        Durnwalder, Patton
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-bis.» aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-ter. La deroga di cui al comma 1 trova, altresì, applicazione per le macchine agricole di cui all'articolo 57 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolate o prive del certificato di idoneità tecnica alla circolazione,  che operano esclusivamente all'interno di fondi agricoli, aziende agrarie o spazi ad uso interno non accessibili al pubblico, e a condizione che siano coperte da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali.».
      

    

    
      
        7.8 (testo 2)
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-bis.» aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-ter. La deroga di cui al comma 1 trova, altresì, applicazione per le macchine agricole di cui all'articolo 57 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolate o prive del certificato di idoneità tecnica alla circolazione,  che operano esclusivamente all'interno di fondi agricoli, aziende agrarie o spazi ad uso interno non accessibili al pubblico, e a condizione che siano coperte da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali.».
      

    

    
      
        7.9 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-bis.» aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-ter. La deroga di cui al comma 1 trova, altresì, applicazione per le macchine agricole di cui all'articolo 57 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolate o prive del certificato di idoneità tecnica alla circolazione,  che operano esclusivamente all'interno di fondi agricoli, aziende agrarie o spazi ad uso interno non accessibili al pubblico, e a condizione che siano coperte da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali.».
      

    

    
      
        7.10 (testo 2)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Al comma 1, dopo il capoverso «1-bis.» aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-ter. La deroga di cui al comma 1 trova, altresì, applicazione per le macchine agricole di cui all'articolo 57 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolate o prive del certificato di idoneità tecnica alla circolazione,  che operano esclusivamente all'interno di fondi agricoli, aziende agrarie o spazi ad uso interno non accessibili al pubblico, e a condizione che siano coperte da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali.».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.0.11 (testo 2)
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        
Dopo l'articolo, inserire il seguente:

      

      
        "Art. 11-bis

      

      
        
(Delega al Governo per la riforma dell'artigianato)

      

      
                  1.         Il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti modifiche alla disciplina dell'artigianato al fine di razionalizzare, riordinare e aggiornare la normativa vigente di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, in attuazione dell'articolo 45, comma 2, della Costituzione e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) adeguare la disciplina alle mutate esigenze di mercato, all'evoluzione tecnologica, valorizzando la figura dell'imprenditore artigiano, nell'ottica dello sviluppo del dimensionamento aziendale e della rimozione di vincoli societari non più adeguati, della trasmissione intergenerazionale delle competenze e della sostenibilità ambientale, sociale ed economica dell'impresa;
      

      
                  b) incentrare la nuova disciplina sulla figura dell'imprenditore artigiano e sul suo apporto personale e professionale al processo produttivo, prevedendo che il relativo apporto, oltre che di natura manuale, possa essere anche di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa, nonché individuare criteri quantitativi che definiscano il concetto di prevalenza dell'attività di produzione di beni o di prestazione di servizi rispetto alle attività strumentali e accessorie all'esercizio dell'attività artigiana;
      

      
                  c) promuovere l'aggregazione fra le imprese artigiane, anche rimodulando il contratto di rete e gli altri strumenti aggregativi al fine di migliorare la competitività e l'accesso a opportunità di commesse e finanziamenti non ottenibile nella dimensione singola;
      

      
                  d) consentire l'utilizzo dei riferimenti all'artigianato nello svolgimento di attività promozionale, pubblicitaria e di vendita solo alle imprese iscritte all'albo delle imprese artigiane o alla relativa sezione speciale del Registro imprese, nonché rendere effettivi e rafforzare i controlli sul possesso dei relativi requisiti.
      

      
                  2.         Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e sono corredati di relazione tecnica, redatta ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I decreti sono trasmessi, ove suscettibili di produrre effetti nei confronti delle regioni e degli enti locali, alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il raggiungimento dell'intesa ai sensi dell'articolo 3 del medesimo decreto legislativo n. 281 del 1997, che deve essere acquisita entro trenta giorni, decorsi i quali il Governo può comunque procedere. Gli schemi sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono essere comunque adottati. Qualora il Governo, a seguito dei pareri parlamentari, non osservi quanto previsto dall'intesa acquista in sede di Conferenza unificata, predispone una relazione da trasmettere alla medesima Conferenza.
      

      
                  3. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari di cui al comma 2, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
      

      
                  4. Nei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo provvede all'introduzione delle nuove norme mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni che regolano la materia, abrogando espressamente le norme incompatibili e garantendo il coordinamento formale e sostanziale tra i decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge e le altre leggi dello Stato.
      

      
                  5. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi medesimi, nel rispetto dei principi e criteri direttivi previsti dalla presente legge e secondo la procedura di cui al presente articolo.
      

      
                  6. Dalle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli adempimenti previsti dal presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane e strumentali esistenti a legislazione vigente.
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 8 OTTOBRE 2025
    

    
      243ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (Doc. CCXLIV, n. 1 - Allegati I e II) 
Documento programmatico di finanza pubblica 2025 e connessi allegati

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che è ancora aperta la discussione generale e, preso atto che non vi sono richieste di intervento, dichiara chiusa tale fase procedurale.
    

    
      Invita, quindi, il relatore ad esprimersi sul documento in titolo.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) propone l'espressione di un parere favorevole.
    

    
      Ha poi la parola la senatrice Sabrina LICHERI (M5S), la quale illustra uno schema di parere contrario (pubblicato in allegato), sottoscritto unitamente alle senatrici Bevilacqua e Naturale.
    

    
      Chiarisce che il Gruppo del Movimento 5 Stelle giudica la manovra prospettata dal Documento in titolo modesta, priva di rispondenza alla situazione reale del Paese, nonché carente sotto i profili della crescita, del lavoro e della competitività.
    

    
      Stigmatizza, in particolare, il ruolo centrale occupato, nella programmazione economica, dal rilancio delle spese per la difesa, con uno stanziamento straordinario di risorse per gli anni 2026 e 2027 pari a circa 3,5 miliardi l'anno. Puntualizza che, secondo le stime, si tratterebbe complessivamente di una crescita tale da rappresentare quasi il 25 per cento dell'impegno della manovra triennale.
    

    
      Rileva poi criticamente che la debole crescita prevista discende in larga parte dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), che peraltro, a seguito delle numerose revisioni, ha perso molta della sua forza innovatrice.
    

    
      Lamenta poi la presenza di un'occupazione precaria e mal retribuita nonché la diminuzione del potere d'acquisto delle famiglie.
    

    
      Fa, quindi, riferimento ai dazi e, più in generale, alle tensioni negli scambi internazionali, che incidono pesantemente sulle relazioni commerciali, con conseguente penalizzazione sia delle imprese sia dei consumatori. Anche in questo caso cita stime che valutano l'effetto negativo dell'aumento dei dazi sul prodotto interno lordo (PIL) europeo tra 0,2 e 0,3 punti percentuali nei soli mesi di agosto e settembre. Più in dettaglio - prosegue l'oratrice - ammonterebbero a circa 34.000 le imprese italiane esposte al nuovo regime tariffario, mentre ad agosto 2025 le esportazioni italiane su base annua verso gli Stati Uniti risultano diminuite del 21,2 per cento.
    

    
      Giudica inadeguate le misure industriali e fallimentare il piano Transizione 5.0, caratterizzato da un eccesso di burocratizzazione e di complessità nel meccanismo di accesso, che di fatto ne limita la fruibilità da parte delle imprese.
    

    
      Riconosciuta la positività della cosiddetta IRES premiale, ne auspica il rifinanziamento nella prossima programmazione triennale.
    

    
      Non ravvisa elementi positivi nella recente disciplina sull'economia dello spazio e sull'intelligenza artificiale, prive di risorse adeguate. Deplora inoltre le carenze su interventi a più riprese annunciati, tra cui la rottamazione delle cartelle, la tassazione degli extra profitti delle banche, le pensioni.
    

    
      Lamenta poi l'assenza di un finanziamento strutturale delle misure di semplificazione e di rilancio introdotte con l'istituzione della Zona economica speciale (ZES) unica, giudicando dunque il Documento sbilanciato e inefficace per assicurare la crescita e la competitività.
    

    
      Interviene, quindi, il senatore GIACOBBE (PD-IDP) per illustrare a sua volta uno schema di parere contrario (pubblicato in allegato), presentato dal Gruppo del Partito Democratico.
    

    
      Esprime innanzitutto forte perplessità in merito alla proposta di parere favorevole del relatore, che, a suo avviso, tradisce una rinuncia della Commissione ad esercitare un ruolo propositivo e di indirizzo nei confronti del Governo. Ritenendo che il Documento in titolo trascuri di affrontare le questioni alla base della crisi economico-sociale, richiama l'attenzione sul clima di forte incertezza internazionale in conseguenza dei dazi imposti dalla politica commerciale statunitense, che determina pesanti ricadute sulle esportazioni di settori produttivi strategici per l'economia del Paese.
    

    
      Si dichiara fortemente preoccupato dall'assenza di interventi di politica economica espansiva che siano in grado di sostenere efficacemente le attività economiche, dalla mancata previsione di misure strutturalmente orientate al recupero del potere d'acquisto dei redditi, nonché dalla crescita della pressione fiscale, che si attesta al di sopra della media dei Paesi europei.
    

    
      Biasimata l'assenza di misure di rilancio della produzione industriale, anche pesantemente provata dagli ingenti costi dell'energia e per la quale si sarebbe resa necessaria una vera e propria inversione di rotta, esprime rammarico per la mancanza, nel Documento in titolo, di un capitolo specifico dedicato all'agricoltura, che, già in difficoltà per le conseguenze delle variazioni climatiche, della crescita della concorrenza e dei costi di produzione, rischia di perdere ulteriori significative quote di export con ricadute sulla già bassa redditività.
    

    
      Contesta, inoltre, che sul fronte del commercio non siano previste specifiche azioni propulsive - anche dirette alla ricerca di nuovi sbocchi per le esportazioni -, di cui necessiterebbero soprattutto le piccole realtà commerciali.
    

    
      Stigmatizza, conclusivamente, l'aumento senza precedenti delle spese per il settore della difesa, con un incremento dello 0,5 per cento del PIL, pari a quasi 23 miliardi di euro complessivi nel prossimo triennio, che inevitabilmente andranno a sostituire le voci di spesa necessarie alla crescita economica del Paese.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere del relatore.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) interviene per dichiarazione di voto contrario, ritenendo che il parere sul Documento in esame avrebbe dovuto recare almeno alcune osservazioni orientate a indirizzare il Governo verso scelte coraggiose a favore delle attività produttive e degli agricoltori.
    

    
      Al riguardo, reputa che, a fronte della attuale politica commerciale statunitense, che minaccia continuamente nuovi settori produttivi con gravi contraccolpi economici, il Governo avrebbe dovuto attivarsi in sede europea al fine di recuperare, dalla revisione di risorse europee, 25 miliardi di euro da destinare a misure di sostegno all'economia, con particolare attenzione alla situazione occupazionale e all'efficienza produttiva dell'industria meccanica, colpita da dazi al di sopra del 15 per cento.
    

    
      Nel rammaricarsi per la non soddisfacente intraprendenza del Documento in titolo, ricorda le dichiarazioni più volte fatte dal Ministro dell'economia e delle finanze sulla necessità di adottare politiche espansive, a partire dalla improcrastinabile revisione del piano Transizione 5.0, che, in ragione della complessità delle procedure, di fatto risulta inutilizzabile da parte delle imprese. Formula pertanto un giudizio negativo sui contenuti del provvedimento.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S), intervenendo per dichiarazione di voto contrario sulla proposta di parere del relatore, condivise le considerazioni esposte negli interventi precedenti, contesta che, nel Documento in esame, la crescita della pressione fiscale sia presentata come una crescita dei redditi.
    

    
      Nel ritenere che la crescita della pressione fiscale sia soltanto il risultato della scelta di aumentare le tasse, deplora che tale decisione intervenga in un momento in cui il fenomeno inflattivo già mette a dura prova le economie dei cittadini, delle famiglie e delle imprese, senza che queste ultime possano contare sulle agevolazioni previste dalla legislazione vigente in quanto scoraggiate dalle eccessive complicazioni burocratiche del piano Transizione 5.0. Nega dunque che sia migliorato il potere d'acquisto considerato invece il drenaggio fiscale in atto.
    

    
      Fa, inoltre, riferimento alla riconferma dei tagli al cuneo fiscale, le cui modalità applicative tuttavia determinerebbero una sottrazione di risorse in busta paga per i soggetti con reddito pari a 8.500 euro, come certificato dall'ISTAT.
    

    
      Tali dati motivano, a suo giudizio, l'imbarazzo della maggioranza.
    

    
      Il presidente DE CARLO nega alcuna forma di imbarazzo, dichiarandosi invece stupito da dichiarazioni non supportate da dati oggettivi e ricorda che i soggetti con reddito pari a 8.500 euro sono esenti da qualunque tassazione.
    

    
      La senatrice BEVILACQUA (M5S) conclude, quindi, il suo intervento in dichiarazione di voto contestando che, nel Documento in esame, l'incremento del gettito sia imputato all'aumento dell'occupazione, mentre, a suo giudizio, l'incremento occupazionale si riduce a un aumento di lavoratori poveri, esposti al caro energia e all'inflazione, tali, pertanto, da non generare altrettanto valore. Si rischia a suo giudizio di determinare una vera e propria catastrofe per la filiera produttiva.
    

    
      Il senatore POGLIESE (FdI), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole, dà conto di alcuni dati pubblicati dall'ISTAT con riferimento a settembre 2022 e a settembre 2025. Nel suddetto arco temporale: il tasso di disoccupazione è sceso dal 7,9 al 6 per cento; il tasso di disoccupazione giovanile è sceso dal 23,7 al 18,7 per cento; il tasso di occupazione è salito dal 60,2 al 62,7 per cento; lo spread si è ridotto da 220 punti base a 86 punti base.
    

    
      Nel ritenere che i suddetti dati attestino inequivocabilmente che il Paese ha intrapreso un percorso positivo di crescita, invita a tener conto della pesante eredità di scelte politiche, a suo avviso, sbagliate, che continuano a gravare sulle azioni del Governo in carica, tra le quali cita il Superbonus e il reddito di cittadinanza. Rammenta peraltro che nel 2023 due terzi delle risorse della manovra economica sono stati impiegati per contenere i costi dell'energia, anche a seguito del conflitto russo-ucraino.
    

    
      Il senatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az), a conferma dell'intervento del senatore Pogliese, a sua volta dà conto delle valutazioni positive e incoraggianti delle principali agenzie di rating internazionali, tra cui Standard & Poor's e Moody's.
    

    
      Non essendovi altre richieste di intervento, verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere favorevole del relatore è posta in votazione e approvata, con conseguente preclusione della votazione degli schemi di parere presentati dai Gruppi di opposizione.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è stato ritirato l'emendamento 19.0.7. Informa altresì che le Commissioni affari costituzionali e bilancio hanno espresso pareri non ostativi sugli emendamenti approvati nelle sedute del 30 settembre e del 1° ottobre 2025. La Commissione bilancio ha inoltre approvato stamattina un parere non ostativo sugli emendamenti approvati nella seduta di ieri.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    




     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLE SENATRICI LICHERI, BEVILACQUA e NATURALE SUL DOCUMENTO CCXL, N. 1 E CONNESSI ALLEGATI
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      esaminati, per le parti di competenza, il Documento programmatico di finanza pubblica 2025 e i connessi allegati,
    

    
      premesso che:
    

    
      il Documento è frutto della riforma delle regole della governance economica europea e, in attesa della riforma del quadro della normativa contabile, ha sostituito il contenuto informativo della Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (NADEF);
    

    
      il Quadro macroeconomico tendenziale (QMT) contenuto nel documento stima una crescita dell'economia italiana per il 2025 dello 0,5 percento, in rallentamento rispetto al 2024 (0,7 per cento). Una piccola spinta, di un decimale l'anno, arriverà solo dall'anno successivo, portando la stima del PIL al 0,8 per cento nel 2027 e al 0,9 per cento nel 2029;
    

    
      tali dati si basano su stime prudenziali che allo stato risentono anche del contesto geopolitico internazionale;
    

    
      lo scenario programmatico conferma l'andamento dell'indebitamento netto previsto dal Piano strutturale di bilancio (PSB) e ribadito nel Documento di finanza pubblica (DFP) dello scorso mese di aprile (2,8 per cento per l'anno 2026, 2,6 per cento per l'anno 2027 e a 2,3 per cento per l'anno 2028). Il rapporto deficit - prodotto interno lordo (PIL) si attesta per il 2025, al momento, al 3 per cento mentre il PIL 2025 allo 0,5 per cento;
    

    
      nel confronto con lo scenario macroeconomico del DFP dello scorso aprile, le attese del Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) sull'espansione dell'economia italiana sono state riviste al ribasso nel triennio 2025-27 (per un decimo di punto percentuale in ciascun anno), mentre sono rimaste invariate nell'anno finale delle proiezioni;
    

    
      rispetto allo scenario programmatico (QMP) del Piano strutturale di bilancio di medio termine (PSB) 2025-29 dell'anno scorso, la variazione del prodotto è stata ridimensionata nettamente per quest'anno (di 0,7 punti percentuali) e il 2026 (di 0,4 punti), mentre è stata pressoché confermata nel biennio finale del DPFP;
    

    
      si rileva che la crescita cumulata tra il 2025 e il 2028 degli investimenti in costruzioni stimata dal MEF (5,7 per cento) è circa il doppio di quella prevista dall'Ufficio parlamentare di bilancio (UPB) e si discosta ancora di più rispetto a quella degli altri componenti del panel, che stimano dinamiche tendenzialmente negative;
    

    
      considerato che:
    

    
      un ruolo centrale nella programmazione economica è occupato dal rilancio delle spese per la Difesa. La proiezione realistica prospetta uno stanziamento extra pari allo 0,15 per cento del PIL nel 2026 e 2027 (intorno ai 3,5 miliardi l'anno), con uno scalino ulteriore dello 0,2 per cento (poco meno di 5 miliardi) nel 2028. Si tratta, in prospettiva, di una crescita a regime della spesa militare di circa 12 miliardi annui;
    

    
      tenendo conto delle differenze rispetto allo scenario base (precedente) di spese militari, pari al 2 per cento del PIL, l'Osservatorio sulle spese militari italiane (Milex) ha stimato che si tratta complessivamente di una crescita nominale di 23 miliardi per il triennio 2026-2028, che rappresenta quasi il 25 per cento dell'impegno della manovra triennale;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la legge di bilancio è stata definita dal Ministro dell'economia "di ferma e prudente responsabilità", espressione usata per evitare di dire esplicitamente che quella che il Parlamento si accinge ad esaminare sarà una manovra di leggera portata, circa 16 miliardi di euro, e non contribuirà all'incremento del PIL italiano, per il quale non è previsto nessun effetto aggiuntivo delle misure sulla crescita, che resta dello 0,7 per cento per il 2026;
    

    
      il recente rapporto del Centro studi di Confindustria parla chiaramente di "crescita anemica", ottenuta peraltro in larga parte grazie al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), senza il quale l'economia italiana sarebbe in stagnazione. Piano che è stato rivisto così tante volte da aver perso molta della sua forza innovatrice;
    

    
      se nel documento l'incremento del gettito viene imputato all'aumento dell'occupazione occorre sottolineare come in un'economia debole tale incremento sia in realtà determinato dall'aumento di impieghi caratterizzati da scarsa efficienza e basse retribuzioni, tali da non generare altrettanto valore. Dato questo confermato dal perdurante calo del potere d'acquisto e dalla diminuzione dei redditi;
    

    
      con riferimento agli aspetti di particolare interesse per questa Commissione:
    

    
      come correttamente evidenziato, sebbene sia stato raggiunto un accordo tra Commissione europea e l'amministrazione statunitense circa il sistema di dazi da applicare, l'incertezza sulle politiche commerciali internazionali, e più in generale sulla situazione geopolitica, permane su livelli particolarmente elevati, condizionando le scelte di investimento e di consumo degli operatori economici. Si stanno inoltre rafforzando le pressioni competitive esercitate sui Paesi europei a vocazione manifatturiera da parte delle economie emergenti;
    

    
      gli sviluppi poco prevedibili in materia di barriere al commercio e le tensioni riguardanti gli scambi internazionali, hanno inciso sull'entità e sulla volatilità dei flussi commerciali internazionali contribuendo ad aumentare l'incertezza negli operatori economici, sia imprese che consumatori;
    

    
      nonostante l'accordo raggiunto lo scorso luglio per un'aliquota unica del 15 per cento applicabile alla maggior parte dei settori, permangono dazi settoriali che hanno colpito con ulteriori incrementi il settore dell'acciaio e dell'alluminio, la cui aliquota è stata innalzata dal 25 al 50 per cento a partire da giugno, e del rame, soggetto a un dazio del 50 per cento dal mese di agosto;
    

    
      il documento si dimostra particolarmente fiducioso circa la tenuta del commercio mondiale di beni e servizi supponendo che, grazie al raggiungimento degli accordi, il clima di fiducia degli investimenti stia rientrando gradualmente verso livelli normali e puntando sulla propensione delle imprese alla riorganizzazione che, pur in presenza di barriere commerciali elevate, sarebbero in grado di riadattare i processi produttivi e riconfigurare le catene di approvvigionamento degli input e della fornitura di prodotti;
    

    
      le stime elaborate dalle principali associazioni di categoria descrivono una realtà decisamente diversa: l'effetto negativo sul PIL europeo dell'aumento dei dazi sarebbe compreso tra 0,2 e 0,3 punti percentuali nei soli mesi di agosto e settembre. In tale contesto l'Italia e la Germania, sarebbero, in virtù della forte propensione all'export verso gli Stati Uniti, tra le economie più vulnerabili;
    

    
      sarebbero circa 34.000 le imprese italiane esposte al nuovo regime tariffario, soprattutto nei settori agroalimentare, meccanica e automotive e settore farmaceutico;
    

    
      per quanto concerne l'agroalimentare non va sottovalutato il ruolo rivestito da molteplici fattori esogeni che incidono fortemente sulle rese e sull'andamento economico delle filiere. Sul punto, secondo la banca dati dell'European Severe Weather Database, i fenomeni come piogge intense e grandinate sono aumentati fino al 400 per cento in Italia negli ultimi 5 anni. Come nel caso opposto della carenza idrica, si tratta di cambiamenti estremi direttamente collegati all'innalzamento delle temperature. Nel momento in cui in alcune zone d'Italia piove con più frequenza e in altre zone, viceversa, si registra un'assenza di pioggia prolungata, è lecito porsi alcuni interrogativi per il futuro, specie per quanto attiene la necessità di formulare una scala di priorità di interventi strutturali. Oltre ad un massivo investimento in prevenzione, occorre definire una gerarchia operativa di piani per fronteggiare sia le alluvioni che la siccità, sulla base di dati scientifici e sull'osservazione dei mutamenti nella distribuzione delle precipitazioni, che risultano sempre più frastagliate e asimmetriche;
    

    
      i dati Istat sulle esportazioni di fine settembre confermano le preoccupazioni evidenziate: ad agosto 2025 le esportazioni italiane su base annua sono diminuite del 21,2 per cento verso gli Stati Uniti, con un calo diffuso verso quasi tutti i principali paesi partner extra UE in termini di minori vendite di beni strumentali e beni di consumo non durevoli;
    

    
      secondo recenti notizie, Stellantis starebbe per annunciare un nuovo pacchetto di 5 miliardi di dollari di investimenti degli Stati Uniti, che andranno ad aggiungersi ai 5 già stanziati a inizio anno, destinati alla riapertura e modernizzazione degli impianti in Illinois e Michigan, con nuove assunzioni e il rilancio di marchi storici, aggravando ulteriormente la situazione di un settore, quello dell'automotive, che vive in tutta Europa la sua crisi peggiore;
    

    
      l'approccio ottimista del documento in esame circa la progressiva attenuazione dell'incertezza che dovrebbe sostenere il commercio nel medio periodo viene smentito nei fatti dai recenti annunci del Dipartimento del Commercio americano che ha accusato di dumping alcune aziende italiane del settore della pasta, imponendo una tariffa punitiva del 91,74 per cento, da sommare al 15 per cento già in vigore;
    

    
      secondo gli operatori del settore, l'industria pastaria opera già con margini estremamente ridotti. Il comparto, infatti, si colloca all'interno di un mercato strutturalmente saturo, caratterizzato da evoluzioni lente. La scossa inferta dalla politica statunitense, dunque, potrebbe comportare conseguenze irreparabili, come la contrazione delle vendite e il forzoso reindirizzo di ingenti volumi di beni sia sul mercato interno sia su quello europeo, con ulteriori ripercussioni significative sulla tenuta dei prezzi. Sul punto, la politica USA continua a reiterare provvedimenti che sferrano durissimi colpi all'agroalimentare italiano, generando impatti economici fortemente negativi sia in termini di export che di competitività sui mercati internazionali;
    

    
      il documento ripercorre inoltre gli interventi legislativi che garantirebbero l'impulso necessario allo sviluppo delle imprese ma che possono essere piuttosto ricollocate, nella migliore delle ipotesi, in dichiarazioni di intenti: l'aver dato attuazione alla legge annuale per il mercato e la concorrenza 2023 in relazione alla riforma e semplificazione della normativa sui dehors il cui esercizio della delega risulta invece oggetto di ulteriore proroga; la pubblicazione della Relazione di valutazione degli incentivi per le imprese che fornisce una mappatura dell'offerta di incentivi, propedeutica alla sua razionalizzazione e semplificazione, il cui completamento è però previsto non prima del secondo trimestre del 2028; l'introduzione della prima disciplina organica in materia di economia dello spazio il cui sviluppo sarebbe sostenuto da risorse risibili e inadeguate agli scopi dichiarati; l'adozione della prima normativa organica in materia di intelligenza artificiale finalizzata a favorire la ricerca collaborativa tra imprese, organismi di ricerca e centri di trasferimento tecnologico, per incoraggiare la valorizzazione economica e commerciale dei risultati della ricerca, anch'essa per il tramite di una delega al Governo che differisce quindi a data da destinarsi ogni valutazione vera e propria in termini di impatto su imprese e lavoratori;
    

    
      un ruolo centrale è assegnato agli obiettivi raggiunti circa l'incremento progressivo della spesa pubblica in ricerca, sviluppo e diffusione di nuove tecnologie tra le imprese. In merito non è possibile ignorare il sostanziale fallimento del piano Transizione 5.0: annunciato a dicembre 2023 con il solo obiettivo di superare uno strumento snello ed efficiente come Transizione 4.0, è divenuto operativo a quasi un anno di distanza mantenendo tutte le criticità da subito segnalate, come la complessa ed eccessiva burocratizzazione del meccanismo di accesso e l'esclusione di alcuni comparti strategici per i quali, proprio perché determinanti nella produzione di emissioni dannose, la decarbonizzazione competitiva dovrebbe rappresentare una priorità. Si stima che entro la fine dell'anno, a fronte di una dotazione di 6,3 miliardi di euro, ne risulteranno impegnate poco più di un terzo. L'annuncio di nuovo strumento agevolativo in sostituzione di Transizione 5.0 rappresenta solo l'ultima conferma dell'inadeguatezza della misura;
    

    
      anche se è stata apprezzata l'introduzione, nel corso della scorsa legge di bilancio, della cosiddetta Ires premiale che prevede la possibilità per le imprese di beneficiare di una riduzione dell'aliquota Ires ordinaria di 4 punti percentuali con l'obiettivo di promuovere l'utilizzo degli utili non distribuiti per incrementare l'occupazione e gli investimenti, per valutarne il reale impatto sulle imprese se ne auspica il rifinanziamento nella prossima programmazione triennale;
    

    
      riguardo la semplificazione introdotta nella normativa della Zes Unica, che ha ridotto i tempi di autorizzazione unificando le diverse procedure in un unico titolo abilitativo e alla quale si guarda con favore, occorre ribadire anche in questa sede come l'assenza di un finanziamento strutturale, o quanto meno triennale, contribuisca a creare incertezza rendendo complesso per le imprese pianificare gli investimenti. Parallelamente l'introduzione di agevolazioni specifiche, delineate sulle diverse specificità territoriali, sarebbe di ulteriore stimolo per attrarre investimenti capaci di incidere realmente sullo sviluppo locale;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere contrario.
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI FRANCESCHELLI, GIACOBBE E MARTELLA SUL DOCUMENTO CCXLIV N. 1, E CONNESSI ALLEGATI
    

    
      La 9ª Commissione industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare,
    

    
      premesso che,
    

    
      il Documento programmatico di finanza pubblica (DPFP) 2025, il primo redatto dal Governo a seguito della Riforma della Governance europea, è un documento vuoto e che trascura di affrontare le questioni alla base della crisi economico-sociale. Il Paese, dopo tre anni di Governo Meloni, soffre gli effetti dell'immobilismo dell'esecutivo e delle scelte finora adottate, tra cui l'attuazione di politiche orientate a garantire vantaggi per pochi e svantaggi per molti, l'assenza di interventi di politica economica espansiva in grado di sostenere efficacemente le attività economiche, la mancata previsione di misure strutturalmente orientate al recupero del potere d'acquisto dei redditi, l'imminente scadenza di alcuni significativi interventi agevolativi finalizzati al sostegno dell'edilizia abitativa, una politica fiscale iniqua, frammentata e categoriale, senza alcun riferimento a un disegno complessivo e razionale, e una lunga sequenza di sanatorie e condoni fiscali. Mentre il mondo cambia velocemente, il DPFP 2025 non mostra alcun cambio di direzione rispetto alla rotta finora intrapresa;
    

    
      l'economia italiana nel 2025 dovrebbe crescere di soli 0,5 punti percentuali su base annua. Senza l'apporto determinante del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) il Paese sarebbe in una situazione di recessione. Il DPFP, per gli anni 2026 e 2027 stima una crescita tendenziale di soli 0,7 punti percentuali e di 0,8 punti percentuali nel 2028, attestandosi per tutto il periodo su valori ben al di sotto della media europea, confermando anche per il futuro lo scarso apporto alla crescita delle misure che saranno inserite nella prossima manovra di bilancio;
    

    
      la produzione industriale continua la propria fase di discesa. I dati Istat corretti per gli effetti di calendario, evidenziano che la produzione industriale dei primi sette mesi del corrente anno è diminuita di 0,8 punti percentuali rispetto al corrispondente periodo del 2024, colpendo in particolare la filiera dell'automotive, il tessile, la moda, il mobile, la carta e il settore siderurgico che rischia di perdere la più grande fabbrica europea di produzione di acciaio. Nel DPFP 2025. Colpisce l'assenza di un Piano per rilanciare lo sviluppo, di idee su come finanziare gli investimenti pubblici o stimolare quelli privati, su come intervenire per ridurre drasticamente i costi dell'energia, per sostenere l'innovazione e la qualità del lavoro;
    

    
      sulle prospettive di crescita grava un clima di forte incertezza. In conseguenza dei dazi USA, settori come la meccanica strumentale, i macchinari industriali, la chimica e il farmaceutico, l'abbigliamento e la pelletteria, l'agroalimentare, il vitivinicolo, i trasporti e la moda, rischiano di perdere importanti quote di mercato e di fatturato a causa dell'inasprimento della politica commerciale americana. Ad agosto, l'export si è ridotto del 7,7 per cento, con una caduta del 21,2 per cento su base annua per quanto riguarda le esportazioni verso gli Stati Uniti;
    

    
      i dati sulle richieste di Cassa integrazione e dal totale delle ore autorizzate crescono in misura preoccupante. Nel primo semestre del 2025, le ore autorizzate di cassa integrazione ordinaria, sono state 164.702.472; quelle di cassa integrazione straordinaria sono state 140.416.660; le ore di cassa in deroga sono state 444.362. In totale le ore autorizzate sono state 305.563.494. A questo ritmo, le richieste potrebbero raggiungere e superare la soglia di 600 milioni di ore autorizzate;
    

    
      il DPFP 2025 fa emergere i preoccupanti dati sull'andamento della pressione fiscale. A partire dall'inizio della legislatura in corso, la pressione fiscale si è progressivamente innalzata passando dal 41,4 per cento del 2023, al 42,5 per cento nel 2024, per attestarsi nello scenario tendenziale al 42,8 per cento nel 2025, al 42,7 per cento negli anni 2026 e 2027 e al 42,6 per cento nel 2028;
    

    
      tale incremento della pressione fiscale, abbondantemente al di sopra della media UE e dei principali competitors internazionali, rischia di minare la continuità operativa di numerose imprese, già colpite dalle crescenti difficoltà produttive e di commercializzazione dei prodotti sia nel mercato interno che in quello internazionale;
    

    
      nessuna di queste vicende è stata presa in considerazione dal DPFP 2025 e nessuna politica di intervento è prospettata per risolvere anche parte dei problemi che affliggono sia il mondo delle imprese, poste di fronte alle difficoltà strutturali nel nostro Paese e quelle emergenti nello scenario internazionale;
    

    
      nel DPFP 2025, il Governo ha evitato di illustrare l'articolazione delle misure di prossima adozione nell'ambito della manovra di finanza pubblica e dei relativi effetti finanziari, limitandosi a indicarne l'ammontare medio annuo di circa 0,7 punti percentuali di PIL, pari a circa 16 miliardi di manovra lorda annua;
    

    
      l'impatto della manovra, a grandi linee, si dispiegherà attraverso una rimodulazione delle differenti voci e componenti della spesa, con reperimento di risorse che graveranno per il 40 per cento sulle entrate e per il 60 per cento su tagli alla spesa. Su tale fronte emergono forti preoccupazioni sugli interventi sui diversi settori della spesa pubblica, ivi compresi quelli finalizzati al sostegno delle imprese e al rilancio degli investimenti pubblici privati, a copertura dell'equilibrio finanziario della manovra;
    

    
      tra i pochi interventi previsti, senza mai entrare nei dettagli e nella consistenza degli stessi, si annunciano, misure volte a stimolare gli investimenti delle imprese e l'impegno sugli investimenti pubblici, a cui si accompagnano la ricomposizione del prelievo fiscale mirato alla riduzione del carico sui redditi da lavoro, di portata tuttavia assai limitata e non in grado di incidere realmente sui consumi dei cittadini;
    

    
      nel DPFP non si intravede una inversione di rotta sul fronte delle politiche industriali, con misure in grado di rilanciare la produzione nei settori più esposti alla crisi e alla competitività internazionale e per migliorare gli indicatori di produttività. Colpisce l'assenza totale nel DPFP di un Piano per rilanciare lo sviluppo, di idee su come finanziare gli investimenti pubblici o stimolare quelli privati, su come intervenire per ridurre drasticamente i costi dell'energia, per sostenere l'innovazione e la qualità del lavoro. I tagli agli interventi di sostegno alle imprese operati nel corso della legislatura su misure come l'ACE e il Fondo automotive o in interventi disastrosi come il Piano Transizione 5.0, hanno accentuato le difficoltà delle nostre imprese non saranno rimpiazzati da efficaci misure di pari valore. Mancano altresì indicazioni sulla trasformazione dei sistemi produttivi che richiederebbero una programmazione articolata delle politiche industriali e un'azione pubblica incentrata su una visione di lungo periodo e orientata alla trasformazione e al cambiamento della struttura economica;
    

    
      l'agricoltura non ha un capitolo dedicato nel DPFP 2025, pur a fronte delle difficoltà del settore da ultimo aggravate dalla vicenda dei dazi commerciali USA. I produttori all'origine dell'agroalimentare italiano rischiano di perdere, per effetto dei dazi, importanti quote di export con ricadute sulla loro già bassa redditività. Difficoltà che vanno ad aggiungersi a quelle sperimentate nei mesi scorsi relative alla crescita della concorrenza e dei costi di produzione, alle variazioni climatiche che influenzano la qualità e la quantità delle produzioni, agli eventi meteorologici estremi, come siccità o piogge intense, che compromettono con sempre maggiore frequenza i raccolti, mettendo a rischio la continuità produttiva e la sostenibilità economica della loro attività. Un combinato disposto di situazioni che mettono a serio rischio l'agricoltura e l'intero settore agroalimentare del nostro Paese e che richiedono la predisposizione di urgenti misure in grado di prevenire gli effetti e affrontare le difficoltà economiche e di competitività per il settore agricolo e agroalimentare non pervenute nel documento in esame;
    

    
      sul fronte del commercio non sono previste specifiche azioni. L'onda lunga dell'inflazione ha avuto un forte impatto sul commercio al dettaglio e a pagarne il prezzo sono state le realtà commerciali di minori dimensioni, molte delle quali scomparse o in via di chiusura per evidenti difficoltà di tenuta economica;
    

    
      in materia di politica energetica non si intravvedono passi in avanti. Il costo dell'energia a carico delle imprese del nostro Paese resta tra i più alti dei Paesi europei e del resto dei competitors, minandone la competitività nel contesto internazionale. La diversificazione degli approvvigionamenti e delle fonti energetiche, inoltre, risulta ferma al lavoro svolto dal precedente Governo, tanto che il Paese risulta sempre soggetto agli sbalzi delle quotazioni energetiche sui mercati internazionali;
    

    
      l'unica vera novità del DPFP è l'aumento enorme e senza precedenti delle spese per il settore della difesa, un incremento dello 0,5 per cento del PIL pari a quasi 23 miliardi di euro complessivi in più nel triennio, che inevitabilmente andranno a sostituire voci necessarie alla crescita economica del Paese;
    

    
      tutto ciò premesso, esprime parere contrario.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      GIOVEDÌ 9 OTTOBRE 2025
    

    
      244ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,40.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Si passa all'esame degli ulteriori emendamenti accantonati.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che gli emendamenti accantonati riferiti a diversi articoli, ma vertenti su identici temi, saranno trattati congiuntamente.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime parere favorevole sull'emendamento 11.0.37, a condizione che sia riformulato in un testo di cui dà lettura, nonché sull'emendamento 19.0.8, subordinatamente a una riformulazione di cui dà lettura. Invita poi i firmatari degli emendamenti 11.0.33, 11.0.34, 11.0.35 e 11.0.36 a confluire sulla formulazione resa in merito alla proposta 11.0.37.
    

    
      Chiede, quindi, che restino accantonati i seguenti emendamenti: 2.0.16, 2.0.17, 5.6, 5.7, 5.8 (testo 2), 5.9, 5.10, 5.0.14, 6.0.5, 18.0.7, 18.0.8, 18.0.9, 6.0.9, 8.22, 8.23, 11.0.11 (testo 2), 11.0.12, 11.0.13, 11.0.14, 11.0.16, 11.0.17, 11.0.18, 11.0.23, 11.0.22, 11.0.19, 11.0.21, 11.0.24, 11.0.25, 11.0.27, 11.0.28, 11.0.29, 11.0.30, 11.0.31, 11.0.58, 11.0.60, 11.0.61, 11.0.68, 13.100/1 (testo 2), 13.100/13, 13.100/14, 13.100/15, 13.100/16, 13.100, 18.0.4, 18.0.5, 19.0.3 e 19.0.5.
    

    
      Chiarisce che, all'esito di una interlocuzione con il Dicastero dell'economia, si è convenuto di aprire un confronto sulle proposte concernenti il tema dei confidi, che non comporta problemi di copertura finanziaria, mentre di esprimersi in senso contrario sulle proposte che hanno ad oggetto la proroga oppure il carattere strutturale del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese (PMI), nella prospettiva di discutere tale tematica in sede di esame del disegno di legge di bilancio. I restanti pareri sono dunque di tenore contrario in relazione agli emendamenti a prima firma dell'opposizione e di invito al ritiro in relazione agli emendamenti sottoscritti da membri della maggioranza.
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI), anche a nome del correlatore Cantalamessa, si esprime in senso conforme al Sottosegretario.
    

    
      La Commissione conviene sulla richiesta di confermare l'accantonamento delle suddette proposte.
    

    
      Con riferimento all'emendamento 6.0.2, avente ad oggetto il Fondo di garanzia per le PMI, il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) chiede al sottosegretario Bitonci se il Governo sia disposto ad accogliere un ordine del giorno che verta sul medesimo tema. Fa presente poi che sul tema dei confidi il suo Gruppo ha presentato l'emendamento 5.8 (testo 2).
    

    
      Il sottosegretario BITONCI, manifestata la disponibilità del Governo a considerare eventuali modifiche alla disciplina delle garanzie per l'ipotesi di operazioni a portafoglio, ribadisce che la valutazione degli ordini del giorno è subordinata agli accordi che saranno assunti nella fase di elaborazione del disegno di legge di bilancio.
    

    
      Al contrario, per quanto riguarda il tema dei confidi, non ponendosi problemi di copertura finanziaria, è possibile valutare le proposte emendative nella presente sede, nell'ottica di ampliarne, a determinate condizioni, l'operatività ai fini della erogazione diretta di finanziamenti alle microimprese.
    

    
      Si passa alle votazioni.
    

    
      Dopo che i senatori PAROLI (FI-BP-PPE), BERGESIO (LSP-PSd'Az) e AMIDEI (FdI) hanno ritirato, rispettivamente, gli emendamenti 6.0.2, 6.0.3 e 6.0.4, con votazione congiunta sono respinti gli emendamenti 1.33 e 5.0.9, sostanzialmente identici, nonché il 5.0.8.
    

    
      I senatori AMIDEI (FdI), DAMIANI (FI-BP-PPE) e BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritirano poi, rispettivamente, gli emendamenti 11.0.6, 11.0.8 e 11.0.10, mentre la Commissione, con votazione congiunta, respinge gli emendamenti 2.0.32, 11.0.7 e 11.0.9, sostanzialmente identici alle proposte ritirate.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI) ritira, altresì, l'emendamento 4.0.10.
    

    
      Ritirati gli emendamenti 5.19 e 5.20 da parte, rispettivamente, dei senatori MAFFONI (FdI) e PAROLI (FI-BP-PPE), sono posti congiuntamente in votazione e respinti gli emendamenti 5.17 e 5.18, ad essi identici.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP), intervenendo per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 5.0.11, prende atto con rammarico del mancato accoglimento delle proposte emendative dei Gruppi di opposizione, che, a suo avviso, avrebbero potuto imprimere una svolta ad un provvedimento giudicato poco efficace e privo di adeguati stanziamenti. Stigmatizza, in conclusione, l'atteggiamento di chiusura della maggioranza e del Governo.
    

    
      Dopo che il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) ha ritirato l'emendamento 5.0.12 per trasformarlo nell'ordine del giorno G/1484/10/9, pubblicato in allegato, posti congiuntamente in votazione, sono respinti gli identici emendamenti 5.0.11 e 5.0.13.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 6.4, mente è posto ai voti e respinto l'emendamenti 6.3, ad esso identico.
    

    
      I senatori AMIDEI (FdI) e BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 6.7 e 6.12, mentre la Commissione respinge l'emendamento 6.13.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 8.17.
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, Cb)) ritira l'emendamento 9.4 (testo 2), mentre i senatori PAROLI (FI-BP-PPE), BERGESIO (LSP-PSd'Az) e AMIDEI (FdI) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 9.0.4, 9.0.5 e 9.0.6, tra loro identici.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira poi l'emendamento 10.0.4, preannunciandone la trasformazione in ordine del giorno.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) ritira, quindi, gli emendamenti 11.0.1 e 11.0.5 e, dopo che anche il presidente DE CARLO (FdI) e il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) hanno ritirato rispettivamente gli emendamenti 11.0.43 e 11.0.44, con votazione congiunta sono respinti gli emendamenti 11.0.2 e 11.0.3, ad essi sostanzialmente identici.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI, su sollecitazione del senatore PAROLI (FI-BP-PPE), chiarisce che nella proposta di riformulazione dell'emendamento 11.0.37 non si richiede l'iscrizione degli artigiani ad alcuna associazione. Si fa riferimento, infatti, all'iscrizione all'albo provinciale delle imprese, che è obbligatoria.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) e i senatori DAMIANI (FI-BP-PPE), Sabrina LICHERI (M5S), FREGOLENT (IV-C-RE) e BERGESIO (LSP-PSd'Az) accolgono, quindi, l'invito del Governo e riformulano, rispettivamente, gli emendamenti 11.0.33, 11.0.34, 11.0.35, 11.0.36 e 11.0.37 in testi 2, pubblicati in allegato, che, posti congiuntamente in votazione, sono approvati all'unanimità.
    

    
      Dopo che il presidente DE CARLO (FdI) e il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE) hanno ritirato, rispettivamente, gli emendamenti 11.0.38 e 11.0.40, con votazione congiunta, sono respinti gli emendamenti 11.0.41 e 11.0.42, ad essi identici.
    

    
      Dopo che i senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e MAFFONI (FdI) hanno ritirato, rispettivamente, gli emendamenti 11.0.47 e 11.0.48, con votazione congiunta, sono respinti gli emendamenti 11.0.45, 11.0.46 e 11.0.49, ad essi sostanzialmente identici.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) e i senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e DAMIANI (FI-BP-PPE) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 11.0.51, 11.0.50 e 11.0.55, mentre, posti congiuntamente in votazione, sono respinti gli emendamenti 11.0.52, 11.0.53 e 11.0.54.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, sono poi respinti gli emendamenti 11.0.62 e 11.0.63.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE), nel ritirare l'emendamento, richiama l'attenzione sull'importanza di circoscrivere l'applicazione della disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto prevista dall'articolo 8 del decreto ministeriale n. 127 del 28 giugno 2024, al fine di favorire un regime di economia circolare.
    

    
      Accertatosi, quindi, della disponibilità del Governo a prendere in considerazione un atto di indirizzo che impegni l'Esecutivo ad adottare disposizioni interpretative del citato decreto ministeriale, ritira l'emendamento 11.0.64 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/1484/11/9, pubblicato in allegato.
    

    
      Dopo che la senatrice FALLUCCHI (FdI) ha ritirato l'emendamento 11.0.65, il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 11.0.66, al fine di accertare se siano state assunte iniziative analoghe in sede di esame del disegno di legge recante semplificazioni, nonché l'emendamento 11.0.71.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, sono quindi respinti gli emendamenti 11.0.67, 11.0.69, 11.0.70, 11.0.72 e 11.0.73.
    

    
      Dopo che il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) ha ritirato l'emendamento 11.0.75, il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, Cb)) chiede la motivazione del parere contrario espresso sull'emendamento 11.0.76.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI, in risposta, fa presente che il previsto esonero dall'iscrizione al registro nazionale degli operatori che commercializzano legno e prodotti derivati (RIL) confligge con le previsioni della normativa europea e del corrispondente decreto legislativo n. 178 del 2014.
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, Cb)) domanda quindi di accantonare il suddetto emendamento al fine di consentire un approfondimento normativo.
    

    
      Il PRESIDENTE accoglie la suddetta richiesta e pertanto l'emendamento 11.0.76 viene accantonato.
    

    
      Dopo che il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, Cb)) ha ritirato l'emendamento 11.0.77, è posto ai voti l'emendamento 11.0.78, che la Commissione respinge.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI) ritira gli emendamenti 11.0.79 e 11.0.80, preannunciandone la trasformazione in ordini del giorno.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), nel ritirare l'emendamento 11.0.83, dichiara l'intenzione di sottoscrivere l'ordine del giorno eventualmente discendente dalla trasformazione dell'emendamento 11.0.80.
    

    
      Anche il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 11.0.82 (identico agli emendamenti 11.0.80 e 11.0.83), mentre è posto ai voti e respinto l'emendamento 11.0.81 anch'esso identico alle predette proposte.
    

    
      Dopo che i senatori DAMIANI (FI-BP-PPE), MAFFONI (FdI) e BERGESIO (LSP-PSd'Az) hanno ritirato, rispettivamente, gli emendamenti 19.1, 19.3 e 19.4, è posto in votazione e respinto l'emendamento 19.2, ad essi identico.
    

    
      I senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az), AMIDEI (FdI) e PAROLI (FI-BP-PPE) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 19.8, 19.9 e 19.10, mentre, con votazione congiunta, la Commissione respinge gli emendamenti 19.6 e 19.7, ad essi identici.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) domanda l'accantonamento della proposta 19.0.8, al fine di consentire una più attenta valutazione della proposta di riformulazione del rappresentante del Governo e dei relatori.
    

    
      La Commissione conviene di accantonare l'emendamento 19.0.8.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1578)
 
Legge annuale per il mercato e la concorrenza per il 2025

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è stato ritirato l'emendamento 9.0.84.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/10/9 (già em. 5.0.12)
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge A.S. 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge PMI rappresenta la prima legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese;
      

      
                  come sottolineato dalla relazione illustrativa al provvedimento: su 4,4 milioni di imprese attive in Italia, le microimprese (meno di 10 addetti) rappresentano il 95,13 per cento del totale, contro il 0,9 per cento di grandi imprese;
      

      
                  il Fondo di garanzia rappresenta uno strumento di inclusione essenziale, nato con l'obiettivo di supportare le imprese più piccole;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il Governo ha dichiarato, in sede di esame del provvedimento, che sono in corso valutazioni sulle percentuali di liquidità, anche in vista della prossima manovra di bilancio;
      

      
                  l'attuale sistema del Fondo di garanzia PMI prevede già la garanzia all'80 per cento per alcune fattispecie considerate più fragili, come le start-up e il microcredito;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  nella prossima manovra di bilancio, a estendere la garanzia rilasciata dal Fondo di garanzia PMI all'80 per cento per le microimprese per i finanziamenti a medio-lungo termine.
      

    

    
      
        G/1484/11/9 (già em. 11.0.64)
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di cui al decreto ministeriale n. 127 del 2024 ha disciplinato i criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto cosiddetto end of waste per i rifiuti inerti da costruzione e demolizione, ma anche per i rifiuti inerti di origine minerale riportati nella specifica tabella ed ha rappresentato un notevole traguardo nello sviluppo dell'economia circolare;
      

      
                  il perimetro giuridico del citato decreto ministeriale n. 127 del 2024 va più precisamente definito così come le condizioni per il ricorso alla procedura "caso per caso" ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 3, del decreto legislativo n. 152 del 2006;
      

      
                  in particolare va meglio precisata l'esclusione dell'applicabilità del decreto ministeriale n. 127 del 2024 nei casi in cui rifiuti, seppur non inclusi nel decreto, sono destinati alla produzione di prodotti (end of waste) e con gli stessi utilizzi previsti dal medesimo decreto;
      

      
                  un approccio analitico semplificato, come quello del decreto ministeriale n. 127 del 2024 - test di eluizione su set ridotto di parametri - renderebbe possibile che questo test possa prevalere sulle metodologie tecnico-scientifiche avanzate, quali le valutazioni eco-tossicologiche ed i percorsi di analisi del rischio sito-specifici e scenari d'uso adottati in conformità al Regolamento REACH, che da anni costituiscono riferimento per la sicurezza ambientale e sanitaria dei materiali reimpiegati;
      

      
                  la norma, così come interpretata, rischia di essere applicata in modo indiscriminato ed estensivo, specie in presenza di rifiuti non elencati nella Tabella 1 del decreto. Questo approccio, se non chiarito, potrebbe disconoscere percorsi autorizzativi consolidati da anni, basati su valutazioni eco-tossicologiche, analisi di rischio e scenari d'uso elaborati secondo il Regolamento REACH, che è il riferimento europeo per la sicurezza dei prodotti immessi sul mercato;
      

      
                  l'impatto di un'estensione impropria di questo approccio anche ai materiali da costruzione vergini, come il cemento, stucco, gesso od alcune tipologie di mattoni refrattari, che spesso non rispettano i limiti imposti dal decreto, pur essendo perfettamente conformi alla normativa europea potrebbe comportare un effetto paradossale: impedire la libera circolazione in Europa dei materiali "end of waste" prodotti in Italia, qualora altri Paesi adottassero criteri REACH-based di fatto tecnicamente più approfonditi;
      

      
                  l'applicazione della disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto prevista dall'articolo 8 del decreto ministeriale n. 127 del 28 giugno 2024, finisce per sottrarre alla possibilità di recupero una molteplicità di rifiuti, per i quali si rende conseguentemente necessario il conferimento in discarica ovvero, quando le discariche non sono disponibili, un oneroso trasferimento all'estero;
      

      
                  nella seduta n. 304 del 15 maggio 2025, durante lo svolgimento di question time, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica Pichetto Fratin, nel fornire risposta all'interrogazione 3-01898 sulle recenti disposizioni relative alla cessazione della qualifica di "rifiuto", ha affermato che "La procedura autorizzatoria "caso per caso" può essere attivata altresì qualora i rifiuti, sebbene ricompresi nella tabella 1, siano destinati a scopi specifici, differenti rispetto a quelli contemplati dal decreto stesso all'articolo 4" e che "in ogni caso basterebbe che l'operazione di recupero inerisse anche a uno solo dei codici dell'elenco europeo rifiuti CER non rientranti nell'allegato 1, per fuoriuscire dall'applicazione del decreto n. 127 del 2024";
      

      
                  l'Italia è un Paese povero di materie prime e dei 160 milioni di tonnellate di rifiuti speciali la metà sono rifiuti di costruzione e demolizione. Quindi, essendo poveri di materie prime, è importante che incentiviamo tutti i percorsi che rendano i rifiuti una nuova materia prima secondaria, con la possibilità, prevista dalla normativa end of waste, di utilizzarli in percorsi virtuosi, soprattutto alla luce dell'aumento dei costi delle materie prime,
      

      
             impegna il Governo ad adottare disposizioni interpretative al fine di:
      

      
                  a. chiarire che il citato decreto ministeriale n. 127 del 2024 si applica solo ai rifiuti integralmente ricompresi nella Tabella 1 del medesimo Regolamento;
      

      
                  b. escludere l'applicazione automatica dei limiti chimici del decreto a materiali non esplicitamente previsti nel decreto, riconoscendo la validità delle valutazioni tecnico-scientifiche già adottate in conformità al regolamento REACH;
      

      
                  c. salvaguardare i percorsi autorizzativi già in essere da oltre 10 anni, evitando che un'applicazione rigida del decreto vanifichi investimenti, know-how e buone pratiche ambientali consolidate vedi a titolo d'esempio non esaustivo il recupero decennale delle scorie da incenerimento (EER 19.01.12) a chiusura dell'intera filiera del ciclo di gestione dei rifiuti urbani.
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.0.33 (testo 2)
      

      
        De Carlo, Salvitti
      



      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di "artigianato", all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, i commi ottavo e nono sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
      

      
                  Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo."».
      

    

    
      
        11.0.34 (testo 2)
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di "artigianato", all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, i commi ottavo e nono sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
      

      
                  Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo."».
      

    

    
      
        11.0.35 (testo 2)
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di "artigianato", all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, i commi ottavo e nono sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
      

      
                  Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo."».
      

    

    
      
        11.0.36 (testo 2)
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di "artigianato", all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, i commi ottavo e nono sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
      

      
                  Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo."».
      

    

    
      
        11.0.37 (testo 2)
      

      
        Romeo, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
      

      
                  1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di "artigianato", all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, i commi ottavo e nono sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
      

      
                  Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore ad euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo."».
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 14 OTTOBRE 2025
    

    
      245ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,40.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che gli emendamenti 10.0.4 e 11.0.66 sono stati trasformati rispettivamente negli ordini del giorno G/1484/12/9 e G/1484/13/9, pubblicati in allegato. Comunica altresì che la 1ª Commissione ha reso un parere non ostativo sugli emendamenti approvati nelle sedute del 7 e del 9 ottobre e che la 5ª Commissione ha reso un parere non ostativo sugli emendamenti approvati il 9 ottobre.
    

    
      Si passa quindi all'esame degli emendamenti accantonati.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI chiede di confermare l'accantonamento delle proposte 2.0.16 e 2.0.17, in materia di TV locali, nonché delle proposte 5.6, 5.7, 5.8 (testo 2), 5.9, 5.10 e 5.0.14, che trattano il tema dei confidi. A tale ultimo riferimento, comunica che è tuttora in corso una interlocuzione con il Dicastero dell'economia e delle finanze, nella prospettiva di individuare una riformulazione che incrementi l'operatività dei confidi.
    

    
      Analogamente, chiede che siano ancora accantonate le proposte 11.0.11 (testo 2), 11.0.12, 11.0.13, 11.0.14, 11.0.16, 11.0.17, 11.0.18, 11.0.23, 11.0.22, 11.0.19, 11.0.21, 11.0.24, 11.0.25, 11.0.27, 11.0.28, 11.0.29, 11.0.30 e 11.0.31, che attengono alla riforma dell'artigianato. Conseguentemente, domanda l'accantonamento anche delle proposte 11.0.58 e 11.0.60, relative al Fondo per il credito alle imprese artigiane.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      La Commissione conferma l'accantonamento delle proposte indicate dal Sottosegretario.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime invece un parere favorevole sugli emendamenti 8.22 e 8.23, purché siano riformulati in un testo di cui dà lettura. Il parere è favorevole anche sugli emendamenti 11.0.68, 13.100/1 (testo 2), 13.100/13, 13.100/14, 13.100/15 e 13.100/16, subordinatamente a loro riformulazioni che descrive in dettaglio.
    

    
      Il parere è poi favorevole sulla proposta 13.100 dei relatori, nonché sugli emendamenti 19.0.3, 19.0.5 e 19.0.8, purché riformulati in testi di cui dà lettura.
    

    
      Quanto agli emendamenti 6.0.5, 18.0.7, 18.0.8 e 18.0.9 sui centri camerali per la finanza d'impresa, conferma il parere favorevole del Ministero delle imprese e del made in Italy, che tuttavia non ha avuto il riscontro del Dicastero dell'economia. Ne suggerisce quindi il ritiro e la trasformazione in ordine del giorno, tanto più che potrebbero trovare collocazione all'interno della legge di bilancio. Dopo aver invitato a ritirare gli emendamenti 6.0.9 e 11.0.76, si esprime in senso contrario sull'11.0.61. Infine, in merito agli identici emendamenti 18.0.4 e 18.0.5, riferisce che è in elaborazione un decreto ministeriale finalizzato ad affrontare il tema degli investimenti effettuati in start-up innovative nell'anno 2025. Invita dunque i firmatari delle suddette proposte emendative a ritirarli, valutando l'eventuale trasformazione in ordine del giorno.
    

    
      Si associano i RELATORI.
    

    
      Gli emendamenti 6.0.5 e 18.0.9 vengono ritirati dai rispettivi proponenti e l'emendamento 6.0.5 viene trasformato nell'ordine del giorno G/1484/15/9, pubblicato in allegato.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, gli identici emendamenti 18.0.7 e 18.0.8 sono respinti.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) sottoscrive l'emendamento 6.0.9 e lo ritira.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), accedendo all'invito del Sottosegretario, riformula l'emendamento 8.22 in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
      Anche la senatrice NATURALE (M5S) riformula l'emendamento 8.23 in un testo 2, pubblicato in allegato, identico all'8.22 (testo 2).
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, gli identici emendamenti 8.22 (testo 2) e 8.23 (testo 2) sono approvati dalla Commissione.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 11.0.61 non è approvato.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) riformula l'emendamento 11.0.68 in un testo 2, pubblicato in allegato, che viene posto ai voti e approvato dalla Commissione.
    

    
      Il senatore DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, Cb)) ritira l'emendamento 11.0.76.
    

    
      Il senatore MAFFONI (FdI) riformula la proposta 13.100/1 (testo 2) in un testo 3, pubblicato in allegato, come indicato dal Sottosegretario.
    

    
      I senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e AMIDEI (FdI) aggiungono la propria firma al subemendamento 13.100/1 (testo 3), che viene posto ai voti e approvato.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) riformula la proposta 13.100/13 in un testo 2, pubblicato in allegato, nel senso indicato dal Sottosegretario.
    

    
      Anche i firmatari delle proposte 13.100/14, 13.100/15 e 13.100/16 le riformulano in testo 2, pubblicati in allegato, identici al 13.100/13 (testo 2).
    

    
      Con contestuale votazione, le identiche proposte 13.100/13 (testo 2), 13.100/14 (testo 2), 13.100/15 (testo 2) e 13.100/16 (testo 2) sono poste in votazione e approvate.
    

    
      Posto ai voti, è approvato l'emendamento 13.100 come subemendato.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), pur apprezzando le considerazioni del Sottosegretario in merito alla proposta 18.0.4, ne chiede l'accantonamento per un ulteriore approfondimento.
    

    
      Si associa la senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), tanto più che la proposta non ha bisogno di copertura.
    

    
      La Commissione conviene dunque di accantonare le proposte 18.0.4 e 18.0.5 sostanzialmente identiche.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI) riformula l'emendamento 19.0.3 in un testo 2, pubblicato in allegato, sottoscritto anche dal senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az).
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 19.0.3 (testo 2) è approvato.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI) riformula l'emendamento 19.0.5 in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa presente che la proposta 19.0.5 (testo 2) reca un riferimento ad un comma 2, che in realtà concerne il comma 2 dell'emendamento 19.0.4, già approvato dalla Commissione. Si augura pertanto che il testo sarà allineato in sede di coordinamento.
    

    
      L'emendamento 19.0.5 (testo 2) è posto ai voti e approvato.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI) riformula altresì la proposta 19.0.8 in un testo 2, pubblicato in allegato, che viene posto ai voti e approvato dalla Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE domanda dunque al Sottosegretario come intenda procedere con gli emendamenti rimasti accantonati.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI fa notare che è stato confermato l'accantonamento di emendamenti vertenti su alcuni temi centrali, tra i quali menziona anzitutto la delega in materia di artigianato, di cui all'emendamento 11.0.11 (testo 2). Al riguardo, nel riportare la conflittualità in atto tra le parti, giudica positiva la soluzione prospettata attraverso il conferimento di una delega al Governo e dunque si augura che si giunga all'approvazione delle proposte emendative.
    

    
      Cita altresì il tema dei confidi, su cui reputa necessario attendere l'esito dell'interlocuzione con il Dicastero dell'economia, in vista di una estensione di competenze dei confidi stessi. Gli ulteriori argomenti accantonati, inerenti le TV locali e il Fondo per l'artigianato, meritano un supplemento di attenzione, nell'interesse di tutti.
    

    
      Domanda dunque alla Commissione di lavorare in sinergia, considerate le aspettative degli operatori, al fine di trovare una soluzione a tutte le istanze, tanto più che il provvedimento non ha scadenze e che un eventuale slittamento dell'avvio dell'esame in Assemblea potrebbe essere invece proficuo per il buon esito delle vicende citate. Del resto, conclude, si tratta di dare risposte in maniera approfondita attraverso riformulazioni che raccolgano il consenso dei soggetti coinvolti.
    

    
      Il PRESIDENTE prende atto delle considerazioni del Sottosegretario.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      ATTI DI INDIRIZZO
    

    
      (

7-00029

) 
DE CARLO
 
-
 Proposta di risoluzione sull'approvazione del regolamento relativo alle piante ottenute mediante alcune nuove tecniche genomiche
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 50, comma 3, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), in qualità di presentatore della risoluzione, ne illustra i contenuti, ricordando che la Commissione si è già pronunciata all'unanimità sulla tematica. Si augura pertanto che si possa registrare, anche in questo caso, un analogo atteggiamento per rafforzare la posizione italiana nei confronti dell'Europa e per sostenere la proroga della sperimentazione in corso, su cui peraltro sono state investite risorse pubbliche. Si dichiara inoltre disponibile a valutare eventuali proposte di integrazione.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) domanda quali siano i tempi per l'approvazione della risoluzione.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) dichiara di condividere i contenuti della risoluzione e chiede di poterla sottoscrivere.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di fissare a venerdì 17 ottobre, alle ore 12, il termine per far pervenire proposte di integrazione e richieste di sottoscrizione.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi (

n. 294

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 2, 3, commi 1, 2, lettera b), e 3, e 6, della legge 27 ottobre 2023, n. 160. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che giovedì scorso è stato inviato a tutti i componenti, per le vie brevi, uno schema di parere favorevole con condizioni e osservazioni da parte del relatore, pubblicato in allegato. Comunica poi che sono pervenute richieste di integrazione allo schema di parere del relatore da parte dei Gruppi del Movimento 5 Stelle, di Italia Viva e della Lega, su cui il relatore si è riservato una ulteriore valutazione.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) presenta uno schema di parere contrario, pubblicato in allegato, auspicando comunque che il relatore voglia valutare le considerazioni ivi contenute.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce le condizioni per l'attuazione del sostegno dell'Unione alla politica agricola comune per il periodo dal 2028 al 2034 (

COM(2025) 560 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che questa mattina si sono svolte le audizioni programmate. Avverte che i documenti pervenuti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara quindi aperta la discussione generale.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SULLA CONFERENZA INTERPARLAMENTARE DI BRUXELLES DEL 25 SETTEMBRE
    

    
      Il PRESIDENTE riferisce di aver preso parte alla conferenza interparlamentare sulla politica agricola comune (PAC) post-2027, svolta lo scorso 25 settembre a Bruxelles. Dopo aver ricordato il contesto di grandi sfide per il settore agricolo europeo, caratterizzato dalla concorrenza internazionale, dagli effetti del cambiamento climatico, dalla crescita dei costi di produzione e dal progressivo spopolamento delle aree rurali, dà conto dei principali temi trattati nel dibattito, tra cui la necessità di garantire agli agricoltori un reddito equo, considerato un prerequisito essenziale per la sicurezza alimentare e per il ricambio generazionale, e il rafforzamento della resilienza del settore attraverso strumenti di gestione del rischio.
    

    
      Diversi interventi hanno apprezzato l'attenzione della Commissione verso i giovani, l'innovazione e la semplificazione amministrativa, anche se la maggioranza dei partecipanti ha evidenziato numerose criticità. La proposta della Commissione per la nuova PAC è stata considerata da molti un passo indietro rispetto alle linee guida precedenti e alla stessa PAC in vigore. Il timore principale ha riguardato i tagli di bilancio e la tendenza alla "rinazionalizzazione", che rischierebbe di frammentare la politica agricola comune in una serie di programmi nazionali, con perdita di coerenza e di efficacia. È stato inoltre ribadito come gli agricoltori europei siano chiamati a rispettare standard elevati in materia di qualità e sostenibilità, senza però ricevere un'adeguata remunerazione: il reddito agricolo medio si attesta attorno al 60 per cento di quello europeo complessivo, con la conseguenza che sempre meno giovani scelgono di intraprendere questa attività. Sono stati ricordati anche i rischi geopolitici, in quanto l'agricoltura è utilizzata come leva strategica da diverse potenze mondiali.
    

    
      Segnala poi che la gestione del rischio, attraverso sistemi assicurativi più accessibili e riserve agricole rafforzate, è stata indicata come elemento fondamentale per garantire stabilità e competitività. Nel confronto, si è sottolineata l'esigenza di strumenti più rapidi ed efficaci, capaci non solo di reagire alle crisi, ma anche di prevenirle. In tal senso, la direzione intrapresa dalla Commissione con il nuovo bilancio pluriennale, caratterizzata da tagli al sostegno economico per gli agricoltori, appare contraria alle necessità del settore. La conclusione condivisa è che l'agricoltura deve restare una priorità strategica per l'Unione europea, condizione indispensabile per la sovranità alimentare, la sicurezza dei cittadini e la vitalità delle comunità rurali.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SECONDA SEDUTA POMERIDIANA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta già convocata oggi, alle ore 19, compatibilmente con i lavori dell'Assemblea, non avrà luogo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 294
    

    
      La 9ª Commissione (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare),
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi,
    

    
      premesso che:
    

    
      - la legge n. 160 del 2023, di seguito denominata "legge delega", delega il Governo ad armonizzare la disciplina di carattere generale in materia di incentivi alle imprese, coordinandola in un testo normativo principale, denominato codice degli incentivi;
    

    
      - la revisione degli incentivi, complessivamente considerata, trova un più recente legame con gli obiettivi di sviluppo del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), come risultante dalle modifiche approvate con decisione di esecuzione del Consiglio dell'Unione Europea dell'8 dicembre 2023, da ultimo aggiornata dalla decisione di esecuzione del Consiglio del 7 maggio 2024;
    

    
      - l'attuazione della delega è basata sul combinato disposto dell'articolo 2 della legge delega, che detta i principi e criteri direttivi generali per l'esercizio della delega, e dell'articolo 6 della stessa legge, specificamente rivolto alla previsione dei principi e criteri direttivi di delega per la formazione di un codice degli incentivi;
    

    
      - a tali norme si aggiungono le disposizioni dell'articolo articolo 8, comma 1, della medesima legge delega, che prevedono la valorizzazione delle potenzialità dei due principali sistemi informativi già esistenti in materia di incentivazione alle imprese, quali il Registro nazionale degli aiuti di Stato e la piattaforma telematica "incentivi.gov.it";
    

    
      considerati i principi cardine della riforma, quali ad esempio la semplificazione, la trasparenza, la standardizzazione dei processi, la razionalizzazione degli strumenti, la logica programmatoria, la completezza della disciplina;
    

    
      valutati il parere del Consiglio di Stato, l'intesa espressa in Conferenza Stato-Regioni, le audizioni svolte e i contributi acquisiti,
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti condizioni:
    

    
      I. in relazione all'ambito oggettivo di applicazione della disciplina, si ritiene necessario chiarire che non rientrano gli incentivi fiscali automatici, ossia quelli per la cui fruizione non è prevista alcuna attività istruttoria;
    

    
      II. in ordine all'articolo 8, sulle premialità, occorre evitare di penalizzare quelle imprese in cui le peculiarità dell'attività produttiva non consentono di soddisfare le condizioni richieste. Pertanto, l'applicazione dei criteri premianti deve risultare congrua con le finalità e le caratteristiche dell'incentivo e del settore del mercato di riferimento. Inoltre, nel caso di incentivi intersettoriali, occorre inserire una sorta di "clausola di salvaguardia" che tuteli le specificità produttive, date le caratteristiche oggettive delle prestazioni lavorative svolte;
    

    
      III. anche in relazione all'articolo 16, in tema di delocalizzazione, occorre evitare pregiudizi per le imprese in ragione delle peculiarità dell'attività produttiva. Anche in questo caso, quindi, è necessario prevedere una "clausola di salvaguardia" a tutela delle imprese che operano attraverso cantieri o siti produttivi di natura temporanea, dislocati sul territorio nazionale, o in ambito europeo, e che utilizzano beni strumentali che, per loro natura, vengono impiegati in più siti facenti capo alla medesima impresa;
    

    
      nonché con le seguenti osservazioni:
    

    
      1. sul piano redazionale, si suggeriscono:
    

    
      a) l'integrazione dell'epigrafe, con la citazione dei seguenti atti normativi: decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, decreto legislativo n. 82 del 2005, decreto legislativo n. 198 del 2006 (articolo 46-bis), decreto legislativo n. 104 del 2010, decreto-legge n. 1 del 2012 (art. 5-ter), legge n. 162 del 2021 (articolo 5), legge n. 234 del 2021 (articolo 1, commi da 224 a 237-bis);
    

    
      b) all'articolo 2, comma 1, lettera ff), recante le definizioni, la sostituzione delle parole "amministrazioni responsabili, centrali e regionali;" con le seguenti "amministrazioni responsabili centrali e delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano", conformemente a quanto previsto all'articolo 5;
    

    
      c) l'integrazione dell'articolo 2, recante le definizioni, includendovi le definizioni di "operazione di delocalizzazione" e "incentivi che prevedono la valutazione dell'impatto occupazionale", previste, rispettivamente, ai commi 4 e 6 dell'articolo 16. Quanto alla definizione di "delocalizzazione", si segnala che l'articolo 5, comma 6, del decreto-legge n. 87 del 2018 la definisce come il "trasferimento dell'attività economica specificamente incentivata o di una sua parte dal sito produttivo incentivato ad altro sito, da parte della medesima impresa beneficiaria dell'aiuto o di altra impresa che sia con essa in rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile": si valuti quindi di mutuare questa dizione già prevista a legislazione vigente;
    

    
      d) all'articolo 5, comma 6, la sostituzione delle parole "associazioni di categoria" con le seguenti "associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello nazionale", coerentemente con l'articolo 23, comma 2, del provvedimento e dell'articolo 6, comma 1, lettera i), della legge delega;
    

    
      e) l'inclusione, tra gli elementi elencati all'articolo 6, comma 1, recante il contenuto minimo del bando-tipo, della disciplina del cumulo delle agevolazioni, in ossequio all'articolo 6, comma 1, lettera a), della legge delega, disciplina che invece è citata all'articolo 12, comma 3, del provvedimento. Al medesimo articolo 6, comma 1, andrebbero anche specificati, quali elementi del bando-tipo, gli eventuali oneri a carico delle imprese, sempre nel rispetto dei principi di delega;
    

    
      f) lo spostamento del comma 7 dell'articolo 20 - concernente la data di applicazione delle disposizioni sul regime speciale - all'interno dell'articolo 26, che detta, in via generale, le disposizioni transitorie riferite ai diversi articoli;
    

    
      2. in termini complessivi, si segnala l'esigenza di introdurre tempi certi per l'adozione degli atti normativi secondari, evitando ritardi nell'attuazione della riforma. In dettaglio, occorre prevedere un termine per l'adozione: del decreto direttoriale che definisce i protocolli tecnici, di cui all'articolo 3, comma 3; del decreto del Ministro che definisce il modello di Programma degli incentivi, le tempistiche per l'adozione e le modalità di aggiornamento, di cui all'articolo 4, comma 4; del decreto del Ministro che definisce il bando-tipo, di cui all'articolo 6, comma 2; dei decreti del Ministro che definiscono le disposizioni attuative per il monitoraggio degli incentivi, di cui all'articolo 21, comma 4;
    

    
      3. all'articolo 3, dopo il comma 3, si valuti di inserire il seguente comma "3-bis. Al fine di assicurare la piena trasparenza del ciclo di vita degli incentivi pubblici e la progressiva semplificazione e digitalizzazione degli obblighi di pubblicazione delle pubbliche amministrazioni, è garantita l'interoperabilità tra il Registro nazionale degli aiuti di Stato, la piattaforma Incentivi.gov.it e la Piattaforma unica della trasparenza amministrativa;
    

    
      4. con riferimento all'articolo 8, in tema di premialità, la legge delega prevede espressamente le tipologie di premialità quali: assumere persone con disabilità, valorizzare il sostegno alla natalità, la quantità e qualità del lavoro giovanile e femminile. Il comma 5 dell'articolo 8 consente alle amministrazioni di individuare specifiche premialità: tale previsione non ha riscontro nella legge delega. Tuttavia, come segnalato anche dal Consiglio di Stato, considerato che le premialità aggiuntive, ove non previste nella legge delega, devono trovare una base normativa, si suggerisce di richiamare ulteriori criteri premiali legati:
    

    
      a) alla sostenibilità ambientale, nonché alla stabilità occupazionale del personale impiegato sulla base di quanto previsto, a titolo esemplificativo, dall'articolo 57 del decreto legislativo n. 36 del 2023;
    

    
      b) alla valorizzazione dell'industria nazionale e dei prodotti made in Italy, quale risultato del know how e dell'innovazione italiani, tenendo conto delle finalità e delle caratteristiche dell'incentivo e del settore di mercato di riferimento, in conformità al principio di delega della strategicità dell'interesse nazionale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera l), della legge delega;
    

    
      5. sempre con riferimento all'articolo 8, si valuti di riconsiderare l'applicazione della premialità subordinatamente al possesso della certificazione della parità di genere alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello della presentazione dell'istanza di accesso, in quanto ciò escluderebbe imprese con la certificazione ottenuta nel corso dell'anno di presentazione della richiesta;
    

    
      6. in relazione all'articolo 9, pur comprendendo la ratio dell'obbligo di stipula di contratti assicurativi a copertura dei rischi catastrofali, si ritiene che esso debba costituire un elemento necessario al completamento dell'accesso al finanziamento da parte del beneficiario;
    

    
      7. quanto all'articolo 13, comma 1, lettera a), relativo all'attribuzione delle agevolazioni secondo l'ordine cronologico di presentazione delle istanze, si ricorda che la legge delega, all'articolo 4, comma 1, lettera a), numero 6), stabilisce il principio dell'implementazione di soluzioni volte proprio ad evitare che l'assegnazione delle risorse avvenga in un lasso di tempo estremamente ridotto e, in tali casi, sulla base del solo ordine cronologico delle domande (click day). Si valuti pertanto di eliminare il criterio dell'ordine cronologico di presentazione delle istanze, che contrasta con quanto disposto dal comma 5 del medesimo articolo 13;
    

    
      8. con riferimento all'articolo 13, fermo restando che il criterio di delega sul "contenuto minimo dei bandi" concerne anche l'individuazione di un nucleo essenziale di criteri istruttori, si suggerisce di integrare la lettera d) del comma 1 con la previsione per cui nei bandi siano specificati anche la forma e i contenuti dell'atto che determina la "non ammissione" al beneficio;
    

    
      9. relativamente all'articolo 15, si invita il Governo ad assicurare la certezza dei tempi nell'erogazione delle risorse, considerato che solo la tempestività può consentire alle imprese la programmazione delle attività per le quali si richiedono incentivi pubblici;
    

    
      10. in merito all'articolo 18, si valuti un approfondimento sulla competenza esclusiva del giudice amministrativo, anche alla luce della legge delega, tenuto conto che il giudice amministrativo potrebbe non avere le competenze specifiche rispetto alle tipologie di controversie.
    



     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI MARTELLA, FRANCESCHELLI E GIACOBBE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 294
    

    
      La 9ª Commissione,
    

    
      in sede di esame dello "schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi" (A.G. 294),
    

    
      premesso che:
    

    
      lo schema di decreto legislativo in esame è stato predisposto ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 2, lettera b), e degli articoli 2 e 6 della legge 27 ottobre 2023, n. 160 della medesima legge;
    

    
      il provvedimento ha come obiettivo generale l'armonizzazione della disciplina di carattere generale in materia di incentivi alle imprese attraverso la redazione di testo normativo principale cosiddetto "Codice degli incentivi";
    

    
      il codice degli incentivi, nelle intenzioni del Governo, è pertanto orientato a creare un quadro normativo uniforme per gli incentivi alle imprese a livello nazionale, nel rispetto delle competenze regionali, delle norme UE sui fondi europei e sugli aiuti di stato. L'obiettivo è semplificare e armonizzare le procedure di accesso e gestione degli incentivi, mantenendo le necessarie distinzioni tra diversi tipi di incentivi e livelli di governo coinvolti;
    

    
      pur condividendo la necessità di redigere un Codice degli incentivi organico, trasparente e semplificato, lo schema di decreto legislativo in esame presenta diversi aspetti critici che non riguardano soltanto questioni di dettaglio, ma toccano i principi fondamentali di certezza del diritto, di efficacia amministrativa e di armonizzazione, vanificando in buona parte gli obiettivi stessi della riforma;
    

    
      in via generale, il provvedimento non chiarisce l'ambito oggettivo di applicazione delle disposizioni e se queste si intendano applicabili a tutte le tipologie di incentivi, ivi compresi quelli di natura automatica e che non necessitano di alcuna istruttoria preliminare;
    

    
      l'articolo 3, finalizzato ad unificare i servizi di Incentivi.gov.it e l'RNA, introducendo nuove funzionalità digitali per l'accesso e il controllo, non individua tempistiche certe per la loro attivazione. Il rilascio dei nuovi servizi è rimesso alla pubblicazione di protocolli funzionali da adottarsi con decreti direttoriali del Ministero delle imprese e del made in Italy. L'adozione di questi protocolli è prevista in maniera progressiva, ma con tempistiche indefinite. Tale scelta rischia di rinviare nel tempo la piena operatività dei nuovi strumenti digitali e di creare incertezza tra gli operatori;
    

    
      analoghe criticità si riscontrano anche per altri strumenti essenziali di programmazione, tra cui rientrano il modello e le tempistiche per l'adozione del "Programma degli incentivi" previsto dall'articolo 4 e la definizione del fondamentale "Bando-tipo" previsto dall'articolo 6;
    

    
      l'articolo 4 introduce il "Programma degli incentivi". Questo strumento, cruciale per la trasparenza e la conoscibilità dell'offerta, sconta una fondamentale debolezza: manca una programmazione temporale chiara che offra un quadro di medio-lungo periodo su obiettivi e risorse. Questa mancanza stride con la necessità di una strategia di politica industriale pluriennale, flessibile e rapida, indispensabile per competere a livello globale;
    

    
      gli articoli 4 e 7, inoltre, presentano difetti di coordinamento tra amministrazioni centrali e Regioni e in tema di gestione degli incentivi in ragione della centralizzazione delle risorse. La definizione delle risorse, destinate alle attività di gestione e progettazione, limitata alle sole "amministrazioni responsabili centrali", esclude di fatto il riferimento generale alle amministrazioni responsabili come le Regioni, con il rischio che su queste ultime ricadano soltanto gli oneri finanziari legati agli incentivi;
    

    
      la necessaria armonizzazione, posta al centro degli obiettivi del provvedimento, rischia di essere vanificata dall'introduzione di disposizioni di eccessiva flessibilità e con ampie facoltà di deroga, come quelle previste dall'articolo 6 in tema di Bando-tipo, dall'articolo 8 in tema di premialità e dall'articolo 14 in tema di soccorso istruttorio;
    

    
      l'articolo 6, in contrasto con i contenuti della delega, non specifica, tra gli elementi del bando-tipo, gli eventuali oneri a carico delle imprese, contraddicendo gli obiettivi di certezza e semplificazione della normativa in esame;
    

    
      l'articolo 8, in tema di elementi premiali per l'accesso alle agevolazioni riconosce come premiale la certificazione di parità di genere solo se ottenuta entro il 31 dicembre dell'anno precedente, escludendo irragionevolmente le imprese che ottengono la certificazione nel corso dell'anno corrente e prima della presentazione della domanda di incentivi. Inoltre, tra gli elementi premianti non risultano inclusi importanti fattori quali la qualità e la stabilità del lavoro, la creazione di occupazione a tempo indeterminato, la formazione del personale e gli investimenti in salute e sicurezza, la sostenibilità ambientale e la produzione di beni del Made in Italy;
    

    
      profili critici emergono anche in relazione ai requisiti di accesso e ai controlli. In particolare, l'articolo 9 nel disciplinare le cause generali di esclusione dall'accesso alle agevolazioni non include tra i motivi di esclusione il mancato pagamento di imposte e tasse, a differenza di quanto previsto in materia di appalti. Questa omissione solleva problemi di disparità di trattamento tra i soggetti che presentano richiesta di incentivi, premiando quelli non in regola con gli obblighi tributari. Inoltre, in tema di DURC occorre stabilire in modo chiaro l'impossibilità per i soggetti che richiedono incentivi di sanare le irregolarità del DURC pagando o impegnandosi in modo vincolante a pagare quanto dovuto, al fine di evitare l'esclusione dall'agevolazione. Emerge in tutta evidenza, inoltre, l'assenza tra le cause di esclusione del mancato rispetto delle norme sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e dell'applicazione di contratti collettivi nazionali sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative;
    

    
      l'articolo 13, in relazione all'attribuzione delle agevolazioni, evidenzia il mancato rispetto del principio previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera a), numero 6), della legge delega. Tale disposizione prevede l'implementazione di soluzioni volte ad evitare che l'assegnazione delle risorse avvenga con il sistema del click day, al fine di valorizzare il merito e i contenuti del progetto, nonché di salvaguardare i soggetti imprenditoriali di minori dimensioni che risultano in gran parte esclusi dai benefici in presenza di tale soluzione. Inoltre, si evidenzia la mancanza di chiare disposizioni istruttorie, di forma e contenuto che consentano la presentazione dell'atto di accesso al beneficio senza incorrere nei rischi di non ammissione;
    

    
      l'articolo 15, in tema di erogazione delle risorse, non prevede disposizioni volte ad assicurare la certezza dei tempi di erogazione delle risorse ai beneficiari, necessari a consentire alle imprese la tempestiva programmazione delle attività per le quali si è richiesto l'incentivo;
    

    
      in tema di delocalizzazione, il testo dell'articolo 16 dello schema legislativo dimentica di definire quali siano le "operazioni di delocalizzazione", creando per tale via incertezza in merito alle norme applicabili e alle relative sanzioni. Inoltre, pur apprezzando il rafforzamento delle sanzioni, si rileva che per l'accertamento dell'impatto occupazionale non dovrebbe essere considerato solo il numero complessivo degli addetti, ma anche le ore medie lavorate e la composizione della forza lavoro per genere, età e mansione, per una valutazione reale degli effetti;
    

    
      l'articolo 17 stabilisce che l'atto di revoca dell'incentivo può essere adottato entro il termine ordinario di prescrizione del diritto al recupero delle somme erogate, che è decennale. Tale scelta stabilisce un termine di gran lunga superiore al limite di dodici mesi previsto per l'annullamento d'ufficio di cui all'articolo 21-nonies della legge n. 241 del 1990. Tale termine decennale, inoltre, amplia in misura eccessiva l'incertezza giuridica per le imprese, tenuto conto che l'accertamento di assenza di requisiti di ammissibilità può avvenire a distanza di molti anni. Inoltre, non appare condivisibile la previsione della revoca degli incentivi in caso di irregolarità per mere inesattezze formali, come ad esempio l'errore nel riporto del Codice unico di progetto (CUP);
    

    
      in relazione all'articolo 18, si evidenzia un eccesso di delega. La modifica al Codice del processo amministrativo per attribuire alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le controversie relative alla concessione e revoca delle agevolazioni, pur apprezzabile non trova riscontro nei principi della legge delega n. 160 del 2023;
    

    
      in tema di incentivi fiscali e retroattività, l'articolo 20 espone nuovamente le imprese al rischio di modifiche o interpretazioni retroattive delle regole di ammissibilità, come nel caso già sperimentato del credito d'Imposta R&S 2015-2019, dove investimenti inizialmente ammessi sono stati esclusi retroattivamente, esponendo le aziende agli accertamenti e alla restituzione delle somme ricevute e a sanzioni;
    

    
      tenuto conto:
    

    
      delle criticità sollevate dai soggetti auditi e delle numerose osservazioni formulate dal Consiglio di Stato sui contenuti del provvedimento;
    

    
      valutata la necessità di rivedere profondamente il testo del decreto in esame in tutti i passaggi segnalati e di apportare le necessarie modifiche per rendere effettiva l'armonizzazione della disciplina di carattere generale in materia di incentivi alle imprese,
    

    
      esprime parere contrario.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/12/9 (già em. 10.0.4)
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
        premesso che:
      

      
        il disegno di legge in esame, al Capo I, detta disposizioni per favorire l'aggregazione e la crescita dimensionale delle imprese, attraverso la previsione di inventivi fiscali volti al sostegno di alcuni comparti strategici, come quello della moda;
      

      
        il settore moda genera una cifra di affari di circa 100 miliardi di euro con oltre 53 mila aziende attive. Il settore rappresenta uno dei simboli più riconosciuti del Made in Italy nel mondo;
      

      
        le piccole e medie imprese, spesso a conduzione familiare, costituiscono l'ossatura produttiva del comparto, impiegando circa 244 mila addetti;
      

      
        la crisi dei consumi, l'instabilità dei mercati internazionali e l'aumento dei costi di produzione stanno mettendo a rischio la tenuta occupazionale e la continuità produttiva di queste realtà artigianali;
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        a valutare, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, l'opportunità adottare interventi volti a garantire la tenuta occupazionale delle imprese del comparto moda, salvaguardando il patrimonio produttivo e culturale che esse esprimono.
      

    

    
      
        G/1484/13/9 (già em. 11.0.66)
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
        premesso che:
      

      
        con il decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, è stato introdotto il Codice Identificativo Nazionale (CIN) con l'obiettivo di rendere più trasparente e ordinato il sistema dell'offerta turistica, sia per quanto riguarda le strutture ricettive tradizionali, sia per le locazioni turistiche brevi;
      

      
        il CIN rappresenta per l'intero settore turistico un tassello fondamentale del processo di modernizzazione del comparto, peraltro fortemente condiviso dagli operatori del settore;
      

      
        tuttavia, la fase di attuazione del CIN presenta ad oggi alcune criticità, in particolare legate ai tempi di rilascio del codice regionale CIR, che in molti casi risultano ancora incerti ed eccessivamente lunghi;
      

      
        da qui l'esigenza di giungere a soluzioni che rispondano in maniera efficace alle esigenze delle imprese di settore di snellimento delle procedure amministrative per il rilascio del suddetto codice, fermo restando rispetto delle regole stabilite;
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        a valutare l'opportunità di favorire un coordinamento con le regioni e le province di Trento e di Bolzano al fine di giungere alla piena operatività della procedura automatizzata per il rilascio del Codice identificativo nazionale, garantendo alle imprese certezza nei tempi e trasparenza nei procedimenti.
      

    

    
      
        G/1484/15/9 (già em. 6.0.5)
      

      
        Paroli, Damiani, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge n. 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese"
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'attuale scenario economico evidenzia come l'accesso a risorse finanziarie adeguate rimanga una sfida significativa per molte PMI, spesso costrette a dipendere eccessivamente dal credito bancario tradizionale;
      

      
                  tale dipendenza le rende più vulnerabili alle fluttuazioni dei mercati e limita la loro capacità di investire in innovazione, digitalizzazione e sviluppo; per tale motivo, l'introduzione di canali di finanziamento alternativi - come il venture capital, il private equity, il crowdfunding e i minibond - rappresenta un'opportunità strategica, ma spesso le imprese non possiedono le conoscenze o le competenze interne per navigare efficacemente in questi mercati più complessi;
      

      
                  i dati dimostrano che un maggiore afflusso di capitali verso l'economia reale, in particolare per le PMI e l'ecosistema dell'innovazione, può generare effetti economici moltiplicatori;
      

      
                  la costituzione di centri per la finanza d'impresa presso le Camere di commercio non è solo un'opportunità, ma una necessità strategica;
      

      
                  tali centri permetteranno di: 1) sensibilizzare e informare le imprese sulle nuove opportunità di finanziamento derivanti dai canali alternativi al credito tradizionale; 2) offrire servizi consulenziali e di affiancamento personalizzati, aiutando le imprese a comprendere le proprie esigenze finanziarie e a individuare gli strumenti più idonei; 3) fornire formazione specifica per accrescere le competenze finanziarie interne alle imprese, rendendole più autonome e preparate nella gestione del rapporto con il credito e gli investitori;
      

      
                  si rende quindi necessario da un lato, colmare un persistente gap nell'accesso ai mercati finanziari per le PMI italiane, in particolare per le start-up innovative, dall'altro, promuovere un'accresciuta consapevolezza e competenza finanziaria all'interno del tessuto imprenditoriale, elementi cruciali per la crescita e l'innovazione,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a rafforzare in maniera strutturale il sostegno alle imprese, in particolare le piccole e medie imprese (PMI), nell'accesso al credito e ai canali di finanziamento alternativi, attraverso la costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, per i fini indicati in premessa.
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.22 (testo 2)
      

      
        Centinaio, Bergesio, Bizzotto
      



      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al comma 1. La procedura di cui al presente comma si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa. Agli adempimenti previsti dal presente comma si provvede con le risorse umane strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

      
        Conseguentemente, alla rubrica, sostituire le parole: «e formazione dei lavoratori in cassa integrazione guadagni-CIG» con le seguenti: «, formazione dei lavoratori in cassa integrazione guadagni-CIG, nonché semplificazioni amministrative per le imprese agricole».
      

    

    
      
        8.23 (testo 2)
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al comma 1. La procedura di cui al presente comma si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa. Agli adempimenti previsti dal presente comma si provvede con le risorse umane strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»
      

      
        Conseguentemente, alla rubrica, sostituire le parole: «e formazione dei lavoratori in cassa integrazione guadagni-CIG» con le seguenti: «, formazione dei lavoratori in cassa integrazione guadagni-CIG, nonché semplificazioni amministrative per le imprese agricole».
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.0.68 (testo 2)
      

      
        De Carlo, Salvitti, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Modifiche alla legge 16 agosto 1962, n. 1354, in materia di caratteristiche analitiche e requisiti della birra)  
      

      
                  1. L'articolo 7 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, è sostituito dal seguente:  
      

      
        "Art. 7
      

      
                  1. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della salute, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le caratteristiche analitiche e i requisiti qualitativi delle diverse tipologie di birra, nonché le relative modalità di accertamento.
      

      
                  2. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1970, n. 1498, è abrogato."».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.100/1 (testo 3)
      

      
        Maffoni, Fallucchi, Bergesio, Amidei
      

      
        All'emendamento, al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: "non oltre novanta giorni" con le seguenti: "non oltre trenta giorni";
      

      
                  b) aggiungere, in fine, i seguenti periodi: "È illecita la recensione online attestata come verificata ove non proveniente da persona fisica che abbia effettivamente utilizzato il servizio o la prestazione. Si presume autentica la recensione online corredata da evidenze del rilascio di documentazione fiscale".
      

    

    
      
        13.100/13 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Centinaio
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La recensione online non è più lecita, in ragione della significativa mancanza di attualità, decorsi due anni dalla sua pubblicazione.»
      

      
        Conseguentemente, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore».
      

    

    
      
        13.100/14 (testo 2)
      

      
        Fregolent
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La recensione online non è più lecita, in ragione della significativa mancanza di attualità, decorsi due anni dalla sua pubblicazione.»
      

      
        Conseguentemente, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore».
      

    

    
      
        13.100/15 (testo 2)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La recensione online non è più lecita, in ragione della significativa mancanza di attualità, decorsi due anni dalla sua pubblicazione.»
      

      
        Conseguentemente, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore».
      

    

    
      
        13.100/16 (testo 2)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        All'emendamento, al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «La recensione online non è più lecita, in ragione della significativa mancanza di attualità, decorsi due anni dalla sua pubblicazione.»
      

      
        Conseguentemente, al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «e quelle non più attuali in ragione della decorrenza di almeno due anni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da parte dell'autore».
      

    

    
      Art. 19
    

    
      
        19.0.3 (testo 2)
      

      
        Amidei, Ancorotti, Bergesio
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.

      

      
        (Certificazione unica di conformità delle filiere della moda)
      

      
                  1. La filiera può ottenere la certificazione unica di conformità se soddisfa i seguenti requisiti:
      

      
                  a) l'impresa capofila e le imprese di filiera hanno adempiuto agli obblighi di cui al presente capo;
      

      
                  b) i titolari o amministratori non hanno riportato, negli ultimi cinque anni, condanne penali, anche non definitive, per violazioni della normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti contro la pubblica amministrazione, contro l'incolumità pubblica, contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio e in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, nonché per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale;
      

      
                  c) l'impresa capofila o le imprese di filiera non sono state destinatarie negli ultimi tre anni di sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni in materia di lavoro e legislazione sociale di importo complessivamente superiore al 4 per cento del fatturato annuale;
      

      
                  d) l'impresa capofila e le imprese di filiera sono in regola con il versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi.
      

      
                  2. La certificazione unica di conformità ha un periodo di validità di un anno e può essere rilasciata dai revisori persone fisiche o dalle società di revisione abilitati alla revisione legale ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.
      

      
                  3. I soggetti certificatori di cui al comma 2 verificano la sussistenza dei requisiti di cui al presente capo. A tal fine, hanno diritto ad ottenere dall'impresa capofila e dalle imprese di filiera documenti e notizie utili all'attività di attestazione e possono procedere ad accertamenti, controlli ed esami di atti e documentazione anche, La certificazione è rilasciata entro sessanta giorni dal ricevimento dell'istanza presentata dall'impresa capofila. Il termine può essere sospeso, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l'acquisizione di informazioni necessarie al rilascio della certificazione.
      

      
                  4. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un registro nel quale sono annotate le certificazioni rilasciate. Unitamente alla richiesta di annotazione, il soggetto certificatore trasmette gli atti in base ai quali ha rilasciato il certificato unico.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, e dell'economia e delle finanze sono dettate specifiche disposizioni per la formulazione dell'istanza, il contenuto della certificazione unica di conformità, nonché per le modalità di verifica e monitoraggio del mantenimento dei requisiti, per la eventuale revoca della certificazione e per la determinazione dei costi di istruttoria e rilascio della certificazione da parte dei soggetti di cui al comma 2, che gravano comunque sull'istante nel rispetto del criteri di proporzionalità e di quanto previsto dagli accordi di cui al comma 6 ove conclusi, nonché per l'istituzione e le modalità di annotazione del registro di cui al comma 4.
      

      
        6. Con accordi collettivi tra le associazioni di categoria possono essere definite le modalità attraverso le quali le società capofila contribuiscono ai costi sopportati dalle imprese di filiera per ottenere e mantenere la certificazione unica.».
      

    

    
      
        19.0.5 (testo 2)
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Filiera della moda certificata)
      

      
        1. Le imprese di filiera e la società capofila che hanno ottenuto la certificazione unica di conformità, possono utilizzare, nella propria attività promozionale, la dizione "Filiera della moda certificata", nonché, quanto alla capofila, fruire degli effetti escludenti, in tema di responsabilità, di cui agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in conseguenza  degli adempimenti relativi all'adozione del modello organizzativo finalizzato all'ottenimento della certificazione unica di conformità di cui comma 2. In caso di utilizzo abusivo della suddetta dizione o di altre dizioni suscettibili di ingenerare confusione con essa, si applicano gli articoli da 18 a 27 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.».
      

    

    
      
        19.0.8 (testo 2)
      

      
        Amidei, Ancorotti, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 19-bis.
      

      
        (Misure in favore dei centri urbani di medie dimensioni)
      

      
         1. All'articolo 24-ter, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "20.000 abitanti" sono sostituite dalle seguenti: "30.000 abitanti".
      

      
        2. All'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, dopo le parole: "potenziali investitori esteri" sono aggiunte le seguenti: ", nonché alla valorizzazione e alla promozione dell'attrattività dei territori per i lavoratori stranieri dipendenti o autonomi che lavorano da remoto".
      

      
        3. All'articolo 30, comma 7, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo le parole: "affari esteri e della cooperazione internazionale,", sono aggiunte le seguenti: "da un rappresentante del Ministero del turismo".».
      

      
        Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere in fine le seguenti parole: «e per l'attrazione degli investimenti».
      

    

    
      
        Coord.1
      

      
        I Relatori
      

      
        All'articolo 2, comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: "è deputato all'assolvimento degli obblighi derivanti dalla normativa europea e della relativa iscrizione negli appositi registri" con le seguenti: "assicura il rispetto degli obblighi previsti dalla normativa dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato e provvede all'iscrizione negli appositi registri";
      

      
                  All'articolo 3, comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole: "e allo stesso tempo" e, al comma 3, lettera d), sostituire le parole: "con le altre disposizioni che eventualmente risultassero incise" con le seguenti: "con le altre disposizioni in materia";
      

      
                  All'articolo 8, comma 1, lettera a), capoverso "5-ter", dopo le parole: "umane, finanziarie e strumentali", inserire la seguente: "disponibili";
      

      
                  All'articolo 10, modificato dagli emendamenti 10.4 (testo 2) e identici, al comma 2, sostituire le parole: "operatore economico della distribuzione" con le seguenti: "operatore della distribuzione di prodotti alimentari";
      

      
                  Al titolo, sopprimere le parole: "Disegno di".
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2025
    

    
      246ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che proseguirà l'esame degli emendamenti accantonati, all'esito del quale occorrerà capire come procedere in vista della calendarizzazione del provvedimento in Assemblea prevista oggi. Comunica inoltre che i relatori hanno presentato la proposta di coordinamento, Coord. 2, pubblicata in allegato, recante modifiche agli emendamenti approvati finora.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime un parere favorevole con alcune richieste di modifica ai commi 2 e 6 dell'emendamento 11.0.11 (testo 2), recante la delega per la riforma complessiva dell'artigianato. In proposito, rammenta come sulle proposte emendative originariamente presentate si siano registrate tensioni contrapposte tra diversi comparti produttivi. Lo strumento della delega può essere dunque a suo avviso una modalità di concertazione tra le parti, per raggiungere un punto di mediazione, come più volte da lui suggerito nelle diverse occasioni di discussione.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), in qualità di primo firmatario dell'emendamento 11.0.11 (testo 2), prende atto che le modifiche attengono alla necessità di correggere, al comma 2, un errato riferimento alla Conferenza unificata e, al comma 6, la clausola di invarianza. Si dichiara dunque favorevole alle proposte di modifica e riformula l'emendamento 11.0.11 (testo 2), in un testo 3, pubblicato in allegato.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) prende atto della posizione del Sottosegretario e rammenta che su altre questioni, quali i confidi, le TV locali, il Fondo per l'artigianato e le sturt-up, sarebbe preferibile uno slittamento dei lavori alla settimana prossima per attendere che si concluda l'istruttoria.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI si dichiara favorevole allo slittamento prospettato, confidando che nei prossimi giorni si possano individuare soluzioni alle tematiche descritte. Con particolare riferimento agli emendamenti 2.0.16 e 2.0.17, prefigura l'ipotesi di ritirarli per presentare ordini del giorno in linea con le indicazioni del Dicastero dell'economia e delle finanze, che potrebbe infatti inserire il tema in legge di bilancio.
    

    
      In merito ai confidi, ribadisce che sulla riformulazione individuata il Ministero dell'economia non si è ancora espresso, come anche sugli emendamenti 18.0.4 e 18.0.5. Si augura peraltro che anche gli emendamenti 11.0.58 e 11.0.60 possano essere esaminati nel merito. Propone dunque di votare l'emendamento 11.0.11 (testo 3) e gli ulteriori emendamenti in tema di artigianato, su cui il parere è contrario per quelli di opposizione e di invito al ritiro per quelli firmati dalla maggioranza, confermando l'accantonamento delle restanti proposte emendative.
    

    
      Il PRESIDENTE prende atto della richiesta di slittamento da parte del Governo e domanda se i proponenti ritirano le proposte 2.0.16 e 2.0.17 per presentare l'ordine del giorno nel senso indicato dal Sottosegretario.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) chiede di confermarne l'accantonamento.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) interviene sull'ordine dei lavori, per sottolineare che il suo Gruppo è disponibile a rispettare la scadenza prevista dal calendario dei lavori dell'Assemblea ed avviare il provvedimento già nel pomeriggio. Prende atto comunque che l'Esecutivo necessita di più tempo, fermo restando che su alcuni nodi irrisolti i Ministeri non hanno dato i pareri di competenza ormai da settimane. Ciò dimostra, a suo avviso, come il provvedimento, pur animato da buone intenzioni, rischi di essere una scatola vuota. Tiene infine a precisare che lo slittamento a martedì dovrebbe essere finalizzato ad approvare gli emendamenti accantonati e non a trasformarli in ordini del giorno.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) reputa corretta la ricostruzione del Sottosegretario, che ha fatto emergere il tema della concomitanza con la legge di bilancio. La richiesta di un ulteriore approfondimento serve dunque al Governo per valutare cosa approvare nell'ambito del disegno di legge in esame e cosa invece rinviare alla legge di bilancio.
    

    
      Il PRESIDENTE condivide la proposta di procedere oggi alle votazioni degli emendamenti sul tema della riforma dell'artigianato, rinviando le ulteriori questioni a martedì, ferme restando le valutazioni che saranno assunte in Conferenza dei Capigruppo. Rimarca comunque che martedì sarà il termine ultimo per la conclusione dell'esame.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) concorda con la proposta del Presidente, suggerendo di rinviare anche la votazione degli emendamenti in materia di artigianato.
    

    
      Il PRESIDENTE giudica preferibile procedere nelle votazioni degli emendamenti sulla riforma dell'artigianato nella seduta in corso, considerato che sono pervenuti i pareri favorevoli.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP) prende brevemente la parola per sottolineare la diversa natura e impostazione della legge di bilancio. Giudica perciò negativo che alcune proposte emendative non siano esaminate nel provvedimento in titolo, ma se ne preannunci una trattazione in un provvedimento evidentemente differente e con altre tempistiche.
    

    
      La senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) interviene in merito agli emendamenti 18.0.4 e 18.0.5, segnalando che occorre sopprimere il comma 2 in quanto le proposte non necessitano di copertura. Invita pertanto il Ministero a valutare tale ipotesi di modifica, che a suo avviso accelererebbe la trasmissione dei pareri favorevoli.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita dunque il Sottosegretario a valutare la proposta della senatrice Biancofiore in considerazione dell'evidente rinvio dell'esame. Con riferimento all'emendamento 11.0.11 (testo 3) invita i proponenti di emendamenti analoghi a ritirarli e a sottoscrivere l'emendamento a sua firma, che potrà consentire l'avvio di una fattiva concertazione tra le parti all'interno del Dicastero competente.
    

    
      I senatori Anna Maria FALLUCCHI (FdI), AMIDEI (FdI), ANCOROTTI (FdI), MAFFONI (FdI), Mara BIZZOTTO (LSP-PSd'Az), BERGESIO (LSP-PSd'Az), Michaela BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), DAMIANI (FI-BP-PPE), PAROLI (FI-BP-PPE) e DURNWALDER (Aut (SVP-PATT, Cb)) aggiungono le proprie firme all'emendamento 11.0.11 (testo 3).
    

    
      Previe dichiarazioni di astensione della senatrice Sabrina LICHERI (M5S) nonché di contrarietà della senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) e del senatore MARTELLA (PD-IDP), a nome dei rispettivi Gruppi, l'emendamento 11.0.11 (testo 3) è posto ai voti e approvato.
    

    
      Sono ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 11.0.13, 11.0.16, 11.0.18, 11.0.19, 11.0.21, 11.0.24, 11.0.25, 11.0.28, 11.0.29 e 11.0.31.
    

    
      All'esito di successive votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 11.0.12 (identico a 11.0.14), 11.0.17 (identico a 11.0.23), 11.0.22, 11.0.27 e 11.0.30.
    

    
      La Commissione conferma l'accantonamento degli emendamenti 2.0.16, 2.0.17, 5.6, 5.7, 5.8 (testo 2), 5.9, 5.10, 5.0.14, 11.0.58, 11.0.60, 18.0.4 e 18.0.5, nonché le proposte di coordinamento Coord. 1 e Coord. 2.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante codice degli incentivi (

n. 294

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 2, 3, commi 1, 2, lettera b), e 3, e 6, della legge 27 ottobre 2023, n. 160. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE domanda al Relatore come intenda procedere per l'esame dello schema di parere a fronte delle richieste di integrazioni pervenute.
    

    
      Il relatore PAROLI (FI-BP-PPE) si riserva di compiere una valutazione delle proposte di integrazione nella giornata odierna.
    

    
      Il PRESIDENTE propone pertanto di convocare una nuova seduta alle ore 13 per la votazione dello schema di parere del relatore.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA NUOVA SEDUTA PLENARIA, POSTICIPAZIONE DELLA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è convocata una nuova seduta plenaria oggi, mercoledì 15 ottobre, alle ore 13, e che la riunione dell'Ufficio di Presidenza per la programmazione dei lavori prevista al termine dell'attuale seduta plenaria è posticipata al termine della seduta plenaria delle ore 13.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,45.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.0.11 (testo 3)
      

      
        De Carlo, Salvitti, Fallucchi, Amidei, Ancorotti, Maffoni, Bergesio, Bizzotto, Paroli, Damiani, Biancofiore, Durnwalder
      



      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.
      

      
        (Delega al Governo per la riforma dell'artigianato)
      

      
                  1.         Il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti modifiche alla disciplina dell'artigianato al fine di razionalizzare, riordinare e aggiornare la normativa vigente di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, in attuazione dell'articolo 45, comma 2, della Costituzione e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) adeguare la disciplina alle mutate esigenze di mercato, all'evoluzione tecnologica, valorizzando la figura dell'imprenditore artigiano, nell'ottica dello sviluppo del dimensionamento aziendale e della rimozione di vincoli societari non più adeguati, della trasmissione intergenerazionale delle competenze e della sostenibilità ambientale, sociale ed economica dell'impresa;
      

      
                  b) incentrare la nuova disciplina sulla figura dell'imprenditore artigiano e sul suo apporto personale e professionale al processo produttivo, prevedendo che il relativo apporto, oltre che di natura manuale, possa essere anche di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa, nonché individuare criteri quantitativi che definiscano il concetto di prevalenza dell'attività di produzione di beni o di prestazione di servizi rispetto alle attività strumentali e accessorie all'esercizio dell'attività artigiana;
      

      
                  c) promuovere l'aggregazione fra le imprese artigiane, anche rimodulando il contratto di rete e gli altri strumenti aggregativi al fine di migliorare la competitività e l'accesso a opportunità di commesse e finanziamenti non ottenibile nella dimensione singola;
      

      
                  d) consentire l'utilizzo dei riferimenti all'artigianato nello svolgimento di attività promozionale, pubblicitaria e di vendita solo alle imprese iscritte all'albo delle imprese artigiane o alla relativa sezione speciale del Registro imprese, nonché rendere effettivi e rafforzare i controlli sul possesso dei relativi requisiti.
      

      
                  2.         Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e sono corredati di relazione tecnica, redatta ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I decreti sono trasmessi alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, per il raggiungimento dell'intesa ai sensi dell'articolo 3 del medesimo decreto legislativo n. 281 del 1997, che deve essere acquisita entro trenta giorni, decorsi i quali il Governo può comunque procedere. Gli schemi sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono essere comunque adottati. Qualora il Governo, a seguito dei pareri parlamentari, non osservi quanto previsto dall'intesa acquista in sede di Conferenza Stato-Regioni, predispone una relazione da trasmettere alla medesima Conferenza.
      

      
                  3. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari di cui al comma 2, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
      

      
                  4. Nei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo provvede all'introduzione delle nuove norme mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni che regolano la materia, abrogando espressamente le norme incompatibili e garantendo il coordinamento formale e sostanziale tra i decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge e le altre leggi dello Stato.
      

      
                  5. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi medesimi, nel rispetto dei principi e criteri direttivi previsti dalla presente legge e secondo la procedura di cui al presente articolo.
      

      
                  6. Dalle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli adempimenti previsti dal presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        Coord. 2
      

      
        I Relatori
      

      
        All'emendamento 12.100, sostituire la rubrica con la seguente: "Finalità";
      

      
           All'emendamento 13.100, come subemendato, sostituire le parole: "e comunque" con le seguenti: "e se comunque";
      

      
           All'emendamento 19.0.3 (testo 2), comma 3, dopo la parola: "anche" inserire le seguenti: "nei luoghi di produzione";
      

      
           All'emendamento 19.0.4, lettere c) e d), dopo la parola: "medesimi" inserire la seguente: "fornitori";
      

      
           
All'emendamento 19.0.5 (testo 2), sostituire le parole: "
comma 2" con le seguenti: "comma 2 dell'articolo 19-
bis
", introdotto dall'emendamento 19.0.3 (testo 2);

      

      
           
All'emendamento 19.0.8 (testo 2), premettere il seguente Capo: "Capo VII" -  ULTERIORI DISPOSIZIONI" 
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 21 OTTOBRE 2025
    

    
      248ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,30.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA.
 
-
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame congiunto)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta antimeridiana del 15 ottobre.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono pervenuti i pareri non ostativo della Commissione bilancio e non ostativo con un rilievo della Commissione affari costituzionali sugli emendamenti approvati nelle sedute del 14 e del 15 ottobre.
    

    
      Ricorda inoltre che era stato disposto l'accantonamento dei seguenti emendamenti: 2.0.16, 2.0.17, 5.6, 5.7, 5.8 (testo 2), 5.9, 5.10, 5.0.14, 11.0.58, 11.0.60, 18.0.4 e 18.0.5, nonché dei Coord.1 e Coord.2.
    

    
      Concede, quindi, la parola al sottosegretario BITONCI per l'espressione dei pareri sulle suddette proposte.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI invita i proponenti a ritirare tutti i predetti emendamenti, specificando che, in caso di mancato ritiro, il parere è da intendersi contrario.
    

    
      Precisa altresì che il tema del rifinanziamento delle TV locali sarà affrontato in sede di esame del disegno di legge di bilancio e chiarisce che, per quanto riguarda le proposte emendative vertenti sul tema dei confidi e su Artigiancassa, il mancato accoglimento è dovuto alla impossibilità di reperire, nella presente sede, una idonea copertura finanziaria. Anche tenuto conto del prossimo avvio dell'esame del disegno di legge di bilancio, si impegna, pertanto, a prendere in considerazione eventuali atti di indirizzo derivanti dalla trasformazione dei suddetti emendamenti.
    

    
      Dichiara infine parere favorevole sulle proposte di coordinamento Coord. 1 e Coord. 2.
    

    
      I RELATORI si esprimono in senso conforme al Sottosegretario.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel riepilogare la posizione espressa dal rappresentante del Governo, precisa che gli eventuali ordini del giorno derivanti dalla trasformazione degli emendamenti ritirati potranno essere presentati in Commissione ovvero in Assemblea.
    

    
      Accedendo all'invito del sottosegretario BITONCI e dei relatori, il senatore ANCOROTTI (FdI), il senatore MAFFONI (FdI) e il senatore AMIDEI (FdI) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 2.0.16, 5.6 e 5.10.
    

    
      Anche il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 2.0.17, che trasforma nell'ordine del giorno G/1484/14/9, pubblicato in allegato, cui aggiungono la firma la senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) e i senatori AMIDEI (FdI), ANCOROTTI (FdI) e MAFFONI (FdI). Per quanto concerne l'emendamento 5.7, chiede al sottosegretario Bitonci se sia disponibile ad accogliere un eventuale atto di indirizzo risultante dalla sua trasformazione.
    

    
      Su sollecitazione del sottosegretario BITONCI, che domanda di poter disporre di pochi minuti per valutare l'ordine del giorno prospettato dal senatore Bergesio, il PRESIDENTE sospende brevemente la seduta.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 11,35, riprende alle ore 11,40.
    

    
      Accertatosi della disponibilità all'accoglimento da parte del Governo, il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 5.7 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/1484/16/9, pubblicato in allegato, cui aggiungono la firma la senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) e i rappresentanti del Gruppo di Fratelli d'Italia.
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE) domanda al Sottosegretario se intenda recepire i contenuti dell'emendamento 5.8 (testo 2) in fase di attuazione della delega.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI, nel rammentare che tra i confidi e il Governo è in corso da due anni una trattativa che già ha dato luogo ad accordi su misure in loro favore, contenute nel provvedimento in esame, assicura che il confronto con i confidi proseguirà anche in fase di attuazione della delega, sede nella quale saranno definite misure di dettaglio che non possono trovare collocazione nella fase di enunciazione dei principi e criteri direttivi della delega.
    

    
      Invita, pertanto, il senatore Damiani a sottoscrivere l'ordine del giorno G/1484/16/9, presentato dal senatore Bergesio, che ha contenuti condivisibili, tenuto conto che altre tematiche affrontate dall'emendamento 5.8 (testo 2) non avrebbero il parere favorevole.
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 5.8 (testo 2), preannunciandone comunque la sua trasformazione in un ordine del giorno di contenuto similare a quello del senatore Bergesio.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, sono, quindi, respinti gli emendamenti 5.9 e 5.0.14.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 11.0.58 e 18.0.4, che trasforma, rispettivamente, negli ordini del giorno G/1484/17/9, cui aggiunge la firma il presidente DE CARLO (FdI), e G/1484/18/9, al quale aggiunge la firma la senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP) (entrambi gli ordini del giorno sono pubblicati in allegato).
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) ritira indi l'emendamento 11.0.60 e comunica che il senatore Damiani ha trasformato l'emendamento 5.8 (testo 2), già ritirato, nell'ordine del giorno G/1484/19/9, pubblicato in allegato.
    

    
      La senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), dopo avervi aggiunto la firma, ritira l'emendamento 18.0.5 e lo trasforma nell'ordine del giorno G/1484/20/9, pubblicato in allegato.
    

    
      Sono, quindi, poste in votazione le proposte Coord. 1 e Coord. 2, che la Commissione accoglie.
    

    
      Concluso l'esame degli emendamenti, si passa all'esame degli ordini del giorno.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone una breve sospensione della seduta per consentire un ulteriore approfondimento sugli ordini del giorno appena presentati.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 12,05, riprende alle ore 12,10.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G/1484/12/9, G/1484/13/9, G/1484/15/9, G/1484/14/9, G/1484/16/9, G/1484/17/9 e G/1484/18/9.
    

    
      Il parere è altresì favorevole sugli ordini del giorno G/1484/1/9, G/1484/2/9, G/1484/3/9, G/1484/4/9, G/1484/5/9, G/1484/7/9, G/1484/8/9, G/1484/11/9, G/1484/19/9 e G/1484/20/9, a condizione di una loro riformulazione in testi di cui dà lettura.
    

    
      Invita, infine, a ritirare gli ordini del giorno G/1484/9/9 e G/1484/10/9, mentre non accoglie l'ordine del giorno G/1484/6/9 in quanto ultroneo rispetto all'approvazione della delega sulla riforma dell'artigianato.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), accogliendo le proposte del Governo riformula gli ordini del giorno G/1484/1/9, G/1484/2/9, G/1484/3/9, G/1484/4/9 e G/1484/5/9, in testi 2, pubblicati in allegato.
    

    
      Anche la senatrice FREGOLENT (IV-C-RE) e il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) riformulano, rispettivamente, gli ordini del giorno G/1484/7/9 e G/1484/8/9, secondo le indicazioni del Governo, in testi 2, pubblicati in allegato.
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE), ribadita l'importanza del tema delle recensioni, accoglie l'invito del Governo e ritira l'ordine del giorno G/1484/9/9. Chiede maggiori dettagli sulla riformulazione dell'ordine del giorno G/1484/19/9.
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) ritira l'ordine del giorno G/1484/10/9, mentre riformula l'ordine del giorno G/1484/11/9 in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
      Il sottosegretario BITONCI precisa che dell'ordine del giorno G/1484/19/9 è condivisibile solo il primo impegno, mentre non lo sono i successivi, come già accennato in relazione all'emendamento 5.8 (testo 2).
    

    
      Il senatore DAMIANI (FI-BP-PPE), pur dichiarandosi convinto della significatività di integrare gli indirizzi della delega, riformula l'ordine del giorno G/1484/19/9, in conformità alla proposta del Governo, in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
      Infine, la senatrice BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), accedendo all'invito del Governo, riformula l'ordine del giorno G/1484/20/9, in un testo 2, pubblicato in allegato.
    

    
      Gli ordini del giorno G/1484/1/9 (testo 2), G/1484/2/9 (testo 2), G/1484/3/9 (testo 2), G/1484/4/9 (testo 2), G/1484/5/9 (testo 2), G/1484/7/9 (testo 2), G/1484/8/9 (testo 2), G/1484/11/9 (testo 2), G/1484/12/9, G/1484/13/9, G/1484/14/9, G/1484/15/9, G/1484/16/9, G/1484/17/9, G/1484/18/9, G/1484/19/9 (testo 2) e G/1484/20/9 (testo 2) risultano pertanto accolti dal sottosegretario BITONCI.
    

    
      Concluso l'esame degli ordini del giorno, si passa alle dichiarazioni di voto sul conferimento del mandato ai relatori.
    

    
      Il senatore MARTELLA (PD-IDP), nel preannunciare il voto contrario del suo Gruppo, stigmatizza la carenza di significatività del provvedimento in esame, che, a suo parere, reca disposizioni di delega troppo generiche ed è insoddisfacente sotto il profilo degli stanziamenti di risorse. Paventa, altresì, che le suddette carenze possano determinare effetti ancor più negativi se combinate con le disposizioni presenti nelle bozze del disegno di legge di bilancio che cominciano a circolare.
    

    
      Nel rinviare all'esame in Assemblea una illustrazione più dettagliata delle motivazioni che sono alla base della contrarietà della sua parte politica, lamenta che si sia persa una occasione per accompagnare le imprese nelle sfide attuali, tra le quali la transizione ecologica e l'utilizzo dell'intelligenza artificiale, con la previsione di quelle necessarie misure di sostegno che il Gruppo del Partito Democratico aveva suggerito di inserire in fase emendativa e che non sono state accolte.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) informa dell'intenzione originaria del Gruppo del Movimento 5 Stelle di esprimersi con un voto di astensione sul provvedimento in esame, del quale condivideva i principi, pur rilevando che essi non erano sostenuti da idonee risorse.
    

    
      Tuttavia, pur esprimendo apprezzamento per la disponibilità al dialogo manifestata dal sottosegretario Bitonci, ritiene che il risultato finale dell'esame svolto sia assolutamente insufficiente e tale da impedire l'espressione di un voto che non sia contrario.
    

    
      Anche la senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), pur esprimendo apprezzamento per la disponibilità ad interloquire del Governo e della maggioranza, ritiene sostanzialmente privo di contenuti e, in taluni casi, addirittura inutilmente complicante il provvedimento proposto dalla Commissione.
    

    
      Preannuncia pertanto il voto contrario della sua parte politica, rinviando la specificazione delle motivazioni alla sede dell'esame in Assemblea.
    

    
      Non essendoci ulteriori interventi in dichiarazione di voto, la Commissione conferisce infine mandato ai relatori a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 1484, con gli emendamenti approvati, autorizzandoli ad apportare le modifiche di coordinamento necessarie, a richiedere lo svolgimento della relazione orale e a proporre l'assorbimento dei disegni di legge nn. 37 e 565.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la seduta plenaria già convocata alle ore 15 di oggi non avrà luogo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,20.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1484

    

    
       
    

    
      
        G/1484/1/9 (testo 2)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame reca disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le reti di imprese;
      

      
             considerato che:
      

      
                  le micro, piccole e medie imprese stanno affrontando una rivoluzione digitale che riguarda non solo la tecnologia, ma anche la cultura e la strategia aziendale. La digitalizzazione rappresenta ormai un processo fondamentale per migliorare l'efficienza, abbattere le barriere geografiche e sostenere la crescita e la competitività, indipendentemente dal settore o dalla dimensione dell'impresa;
      

      
                  risulta dunque indispensabile garantire incentivi che consentano alle piccole e medie imprese l'accesso immediato a risorse, anche di entità contenuta ma in grado di produrre un effetto moltiplicatore, come ad esempio il cosiddetto "voucher digitalizzazione" previsto dall'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, molto apprezzato dalle imprese per rapidità ed efficacia;
      

      
                  occorre inoltre prevedere politiche agevolative specificatamente dirette a sostenere la trasformazione digitale delle micro e piccole imprese al fine di favorire l'ammodernamento tecnologico dei processi aziendali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                 a sostenere, nei limiti delle risorse disponibili, il miglioramento dell'efficienza aziendale, la modernizzazione dell'organizzazione del lavoro in modo da favorire anche l'utilizzo di strumenti tecnologici e forme di flessibilità del lavoro.
      

    

    
      
        G/1484/2/9 (testo 2)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento in esame reca disposizioni in materia di agevolazioni fiscali per le reti di imprese;
      

      
             considerato che:
      

      
                  incrementare la presenza delle imprese italiane nei mercati esteri dovrebbe essere uno degli obiettivi principali di una politica lungimirante di sostegno al tessuto produttivo nazionale, in particolare in un contesto geopolitico come quello attuale che rischia di generare effetti distorsivi fortemente penalizzanti per le imprese più fragili;
      

      
                  molte piccole imprese italiane già competono con un certo successo sui mercati internazionali, puntando sull'elevata qualità dei prodotti, sull'artigianalità, la capacità di adattamento e la flessibilità. È oggi indispensabile fornire alle imprese, ed in particolare alle imprese di dimensioni più contenute, tutto il sostegno necessario per l'apertura a nuovi mercati internazionali e per il consolidamento delle presenze già esistenti;
      

      
                  il disegno di legge in esame manca completamente di prevedere misure di supporto all'internazionalizzazione delle imprese;
      

      
                  in passato diversi strumenti agevolativi hanno rappresentato un volano fondamentale per la pianificazione delle strategie di internazionalizzazione. Si pensi, ad esempio, al cosiddetto Bonus export digitale plus che ha introdotto specifici contributi per le spese di acquisto di soluzioni digitali per l'export, alle agevolazioni per le consulenze di Temporary Export Manager, che hanno consentito alle imprese di dotarsi di professionalità esperte nella pianificazione strategica delle dinamiche di competizione economica internazionale o al bonus che ha consentito una maggiore partecipazione delle nostre imprese alle manifestazioni fieristiche internazionali di settore organizzate in Italia;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a sostenere ulteriormente, nei limiti delle risorse disponibili, i processi di internazionalizzazione e il consolidamento delle micro, piccole e medie imprese nei mercati esteri.
      

    

    
      
        G/1484/3/9 (testo 2)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 2 del provvedimento in esame reca misure finanziare per l'aggregazione e per il sostegno del settore della moda;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il settore tessile, della pelletteria e del calzaturiero rappresenta un comparto strategico per l'economia, con fatturati di forte impatto per il PIL del Paese;
      

      
                  il modello produttivo predominante del settore tessile si basa su un sistema lineare di sovrapproduzione e sovraconsumo mediante il quale, ogni anno, vengono immessi sul mercato oltre 100 miliardi di capi di abbigliamento. La maggior parte dei prodotti tessili oggi immessi sul mercato è caratterizzata da scarsa durabilità, difficoltà di riparazione e limitata riciclabilità, contribuendo ad un grave problema di rifiuti tessili: in Europa vengono scartate circa 5,8 milioni di tonnellate di abiti ogni anno, pari a una media di 11 kg pro capite, mentre in Italia i rifiuti tessili urbani hanno superato le 171,6 mila tonnellate nel 2023, senza considerare il fenomeno della raccolta indifferenziata non tracciata;
      

      
                  la delocalizzazione produttiva ha favorito la violazione dei diritti dei lavoratori, con salari spesso inferiori all'1-3 per cento del prezzo finale dei prodotti e condizioni di lavoro precarie, in particolare per le lavoratrici, che costituiscono circa l'80 per cento della manodopera tessile nei paesi produttori terzi, generando una concorrenza sleale per le imprese italiane che operano secondo standard più elevati;
      

      
                  è ormai urgente promuovere un cambio di paradigma verso un modello di filiera tessile sostenibile, responsabile e circolare, che valorizzi il Made in Italy, tuteli i lavoratori e l'ambiente, e promuova un consumo consapevole;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                 a proseguire con le iniziative volte a promuovere un modello di filiera tessile sostenibile, responsabile e circolare;
      

      
        a garantire la trasparenza e la conformità di standard sociali e di governance riconosciuti a livello nazionale ed europeo nonché condizioni di lavoro sicure e salari dignitosi lungo l'intera filiera produttiva della moda.
      

    

    
      
        G/1484/4/9 (testo 2)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del disegno di legge in esame reca misure per l'accompagnamento alla pensione e per il ricambio generazionale;
      

      
             considerato che:
      

      
                  nel corso della fase di audizioni è emersa con chiarezza l'esigenza di promuovere la diffusione di specifici corsi di formazione continua che accompagnino i lavoratori nell'aggiornamento delle competenze favorendone l'adattamento ai processi di innovazione e trasformazione digitale in atto;
      

      
                  l'introduzione dell'intelligenza artificiale nei luoghi di lavoro rappresenta una straordinaria opportunità di crescita, ma comporta anche impatti potenzialmente rilevanti sui diritti dei lavoratori, sulle modalità organizzative e sulla qualità del lavoro stesso;
      

      
                  è più che mai necessario monitorare gli effetti dell'introduzione dell'intelligenza artificiale nei contesti produttivi delle MPMI, con particolare riferimento agli impatti occupazionali, alla qualità del lavoro e alla distribuzione territoriale delle trasformazioni tecnologiche e promuovere la piena applicazione delle disposizioni del regolamento (UE) 2024/1689, in particolare per quanto riguarda la trasparenza, l'accountability e l'impatto etico dei sistemi di intelligenza artificiale sul lavoro;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, di sostenere ulteriormente la formazione dei lavoratori dipendenti di MPMI, finalizzata anche all'acquisizione di nuove competenze professionali.
      

    

    
      
        G/1484/5/9 (testo 2)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  il capo II del disegno di legge in esame reca disposizioni in materia di accesso delle PMI al credito bancario;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il fondo di garanzia per le PMI, previsto dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, rappresenta lo strumento agevolativo di accesso al credito più rilevante ed utilizzato dalle piccole e medie imprese;
      

      
                  negli ultimi anni la disciplina relativa al fondo di garanzia ha subito varie modifiche, sia in risposta all'emergenza pandemica che in conseguenza dell'inasprirsi della crisi derivante dall'aumento dei costi dell'energia e dei prezzi delle materie prime. Si è dunque dimostrato uno strumento estremamente flessibile ed efficace nell'accompagnare le imprese strutturalmente più fragili;
      

      
                  la legge 30 dicembre 2024, n. 207, ha prorogato fino al 31 dicembre 2025 la disciplina del fondo di garanzia introdotta dall'articolo 15-bis del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, mantenendo l'importo massimo garantito a 5 milioni di euro, la copertura degli investimenti all'80 per cento e la copertura dei finanziamenti a fronte di liquidità, seppure al 50 per cento a fronte del 55-60 per cento prevista dalla riforma introdotta nel 2024;
      

      
                  rilevato che:
      

      
                  il contesto internazionale segnato da tensioni geopolitiche persistenti e, da ultima, l'ipotesi di introduzione di barriere doganali, dell'incremento delle imposte applicate sulle merci esportate e dei conseguenti effetti distorsivi sul commercio internazionale rischiano di generare un effetto domino sulle filiere locali, aggravando la pressione sulle micro e piccole imprese, che già operano con margini di liquidità ridotti;
      

      
                  diventa pertanto strategico adottare misure e interventi a sostegno delle PMI italiane, fornendo loro lo slancio necessario per rafforzare la competitività sui mercati internazionali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad attivarsi, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, al fine di rendere strutturale la disciplina vigente del fondo di garanzia.
      

    

    
      
        G/1484/7/9 (testo 2)
      

      
        Fregolent
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
        premesso che:
      

      
                  come noto, risulta di estrema priorità la diffusione nel nostro Paese di una cultura imprenditoriale nonché il sostegno di nuove attività economiche da parte i micro, piccole e medie imprese;
      

      
                  impegna il Governo a proseguire nelle azioni di supporto all'autoimprenditorialità nella filiera formativa tecnologico-professionale, per l'acquisizione delle necessarie competenze.
      

    

    
      
        G/1484/8/9 (testo 2)
      

      
        Bergesio, Bizzotto
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
        premesso che:
      

      
        la promozione della diffusione di una cultura imprenditoriale rappresenta un intervento fondamentale a sostenere la crescita economica e sociale del Paese;
      

      
        l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese necessita di un adeguato supporto formativo e informativo;
      

      
        è fondamentale promuovere percorsi di formazione all'autoimprenditorialità che coinvolgano attivamente il sistema educativo, universitario e produttivo nazionale;
      

      
        la collaborazione tra Ministeri competenti, enti di formazione, università, scuole secondarie, camere di commercio e associazioni di categoria costituisce un presupposto essenziale per la realizzazione di corsi efficaci e coerenti con le esigenze del tessuto economico locale;
      

      
        le Regioni svolgono un ruolo importante nella programmazione e attuazione dei corsi, garantendone la diffusione capillare e la coerenza con le specificità territoriali,
      

      
        impegna il Governo a proseguire nelle azioni volte a promuovere la diffusione di una cultura imprenditoriale nel Paese, favorendo una proficua collaborazione tra tutti i soggetti istituzionali interessati, al fine di sostenere l'avvio consapevole di nuove attività economiche da parte di micro, piccole e medie imprese.
      

    

    
      
        G/1484/11/9 (testo 2)
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il Regolamento recante disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione, altri rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, di cui al decreto ministeriale n. 127 del 2024 ha disciplinato i criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto cosiddetto end of waste per i rifiuti inerti da costruzione e demolizione, ma anche per i rifiuti inerti di origine minerale riportati nella specifica tabella ed ha rappresentato un notevole traguardo nello sviluppo dell'economia circolare;
      

      
                  l'Italia è un Paese povero di materie prime e dei 160 milioni di tonnellate di rifiuti speciali la metà sono rifiuti di costruzione e demolizione. Quindi, essendo poveri di materie prime, è importante che incentiviamo tutti i percorsi che rendano i rifiuti una nuova materia prima secondaria, con la possibilità, prevista dalla normativa end of waste, di utilizzarli in percorsi virtuosi, soprattutto alla luce dell'aumento dei costi delle materie prime,
      

      
             impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare specifiche misure per le autorizzazioni già rilasciate al fine di garantire le attività degli impianti di recupero interessati, nell'ottica di assicurare gli obiettivi ambientali di economia circolare.
      

    

    
      
        G/1484/14/9 (già em. 2.0.17)
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Romeo, Biancofiore, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
        impegna il Governo a dare attuazione, nel primo provvedimento utile a quanto previsto dall'emendamento 2.0.17.
      

    

    
      
        G/1484/16/9 (già em. 5.7)
      

      
        Borghesi, Bergesio, Bizzotto, Biancofiore, De Carlo, Amidei, Ancorotti, Maffoni, Fallucchi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  nel corso dell'ultimo decennio si è registrata una progressiva riduzione dell'accesso al credito da parte delle piccole imprese italiane, aggravata dalla cosiddetta "desertificazione bancaria", fenomeno che ha comportato la chiusura di numerosi sportelli, soprattutto nelle aree periferiche e meno densamente popolate;
      

      
                  dal 2012 ad oggi, si è assistito, come rilevato dalla Banca d'Italia ad un calo complessivo del credito alle piccole imprese pari al 45%, circa 83 miliardi di euro, con un ulteriore riduzione del 5,8% (circa 6,2 miliardi) tra giugno 2024 e giugno 2025;
      

      
                  tale contrazione si è verificata nonostante l'azione del Fondo Centrale di Garanzia e l'incremento degli utili da parte del sistema bancario (pari a 142,8 miliardi nel periodo 2012-2024, di cui 72,3 miliardi nel solo biennio 2023-2024), a conferma di un disallineamento tra le politiche creditizie degli istituti e le esigenze del tessuto imprenditoriale minore;
      

      
                  la ridotta redditività del credito alle piccole imprese ha modificato i modelli di business bancari, determinando un progressivo disimpegno da questo segmento di mercato;
      

      
             considerato che:
      

      
                  in tale contesto, i Confidi maggiori hanno assunto un ruolo centrale come canali alternativi di finanziamento, operando secondo principi mutualistici, senza finalità di lucro, e con un forte radicamento territoriale;
      

      
                  nel solo esercizio 2024, i Confidi maggiori hanno erogato finanziamenti per circa 500 milioni di euro, dimostrando efficacia e reattività, nonostante i vincoli imposti dall'attuale normativa di settore;
      

      
                  l'ampliamento delle attività consentite ai Confidi maggiori, in particolare nella concessione diretta di credito alle imprese socie o consorziate, potrebbe consentire loro di immettere nel sistema economico fino a 1,5 miliardi di euro, contribuendo concretamente a mitigare gli effetti del credit crunch;
      

      
             Impegna il Governo:
      

      
                  a valutare, nelle more della riforma di cui all'articolo 5 del presente disegno di legge, l'opportunità di istituire un tavolo tecnico di confronto, con la partecipazione dei principali attori istituzionali e rappresentanze del sistema Confidi, al fine di approfondire la possibilità di ampliare, prevalentemente nei confronti delle imprese socie o consorziate, le attività dei Confidi maggiori nel campo della concessione di finanziamenti, in coerenza con i principi mutualistici e con l'obiettivo di rafforzare il sostegno al tessuto produttivo di minori dimensioni.
      

    

    
      
        G/1484/17/9 (già em. 11.0.58)
      

      
        Bergesio, Bizzotto, De Carlo
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
             premesso che:
      

      
                  le micro e piccole imprese ricoprono un ruolo centrale nel tessuto economico e sociale del Paese. Esse rappresentano oltre il 90 per cento del totale delle imprese italiane, generano occupazione e costituiscono un presidio fondamentale per la vitalità dei territori, in particolare nelle aree interne e meno industrializzate;
      

      
                  considerata quindi la necessità di sostenere il tessuto produttivo nazionale, in particolare le imprese artigiane e le micro e piccole imprese (MPMI);
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare tutti gli interventi utili a facilitare l'accesso al credito delle micro e piccole imprese artigiane, anche attraverso l'eventuale istituzione di un apposito fondo, al fine di incentivarne gli investimenti e la crescita.
      

    

    
      
        G/1484/18/9 (già em. 18.0.4)
      

      
        Bergesio, Biancofiore
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge n. 1484 recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese",
      

      
             premesso che:
      

      
                  la normativa vigente in materia di incentivi fiscali a favore degli investitori in start-up innovative prevede, a determinate condizioni, la possibilità per tali investitori di beneficiare di agevolazioni fiscali sugli apporti effettuati;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare la possibilità in favore di start-up innovative, di presentare l'istanza entro il 30 giugno 2026, per gli investimenti effettuati nel corso dell'anno 2025, ai fini del riconoscimento dell'incentivo in capo al soggetto investitore.
      

    

    
      
        G/1484/19/9 (testo 2)
      

      
        Damiani, Paroli
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 5 del disegno di legge reca i principi e criteri direttivi per una delega legislativa finalizzata a una complessiva riforma del sistema dei confidi;
      

      
                  nel corso dell'ultimo decennio si è registrata una progressiva riduzione dell'accesso al credito da parte delle piccole imprese italiane, aggravata dalla cosiddetta "desertificazione bancaria", fenomeno che ha comportato la chiusura di numerosi sportelli, soprattutto nelle aree periferiche e meno densamente popolate;
      

      
                  dal 2012 ad oggi, si è assistito, come rilevato dalla Banca d'Italia ad un calo complessivo del credito alle piccole imprese pari al 45 per cento, circa 83 miliardi di euro, con un ulteriore riduzione del 5,8 per cento (circa 6,2 miliardi) tra giugno 2024 e giugno 2025;
      

      
                  tale contrazione si è verificata nonostante l'azione del Fondo centrale di garanzia e l'incremento degli utili da parte del sistema bancario (pari a 142,8 miliardi nel periodo 2012-2024, di cui 72,3 miliardi nel solo biennio 2023-2024), a conferma di un disallineamento tra le politiche creditizie degli istituti e le esigenze del tessuto imprenditoriale minore;
      

      
                  la ridotta redditività del credito alle piccole imprese ha modificato i modelli di business bancari, determinando un progressivo disimpegno da questo segmento di mercato;
      

      
                  in tale contesto, i Confidi maggiori hanno assunto un ruolo centrale come canali alternativi di finanziamento, operando secondo principi mutualistici, senza finalità di lucro, e con un forte radicamento territoriale;
      

      
                  nel solo esercizio 2024, i Confidi maggiori hanno erogato finanziamenti per circa 500 milioni di euro, dimostrando efficacia e reattività, nonostante i vincoli imposti dall'attuale normativa di settore;
      

      
                  l'ampliamento delle attività consentite ai Confidi maggiori, in particolare nella concessione diretta di credito alle imprese socie o consorziate, potrebbe consentire loro di immettere nel sistema economico fino a 1,5 miliardi di euro, contribuendo concretamente a mitigare gli effetti del credit crunch,
      

      
             impegna il Governo a valutare, nelle more della riforma di cui all'articolo 5 del disegno di legge in esame, l'opportunità di istituire un tavolo tecnico di confronto, con la partecipazione dei principali attori istituzionali e rappresentanze del sistema Confidi, al fine di approfondire la possibilità di ampliare, avuto riguardo alle richieste di sostegno delle socie e consorziate, le attività dei Confidi maggiori nel campo della concessione di finanziamenti, in coerenza con i principi mutualistici e con l'obiettivo di rafforzare il sostegno al tessuto produttivo di minori dimensioni.
      

    

    
      
        G/1484/19/9 [già em. 5.8 (testo 2)]
      

      
        Damiani, Paroli
      



      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 5 del disegno di legge reca i principi e criteri direttivi per una delega legislativa finalizzata a una complessiva riforma del sistema dei confidi;
      

      
                  nel corso dell'ultimo decennio si è registrata una progressiva riduzione dell'accesso al credito da parte delle piccole imprese italiane, aggravata dalla cosiddetta "desertificazione bancaria", fenomeno che ha comportato la chiusura di numerosi sportelli, soprattutto nelle aree periferiche e meno densamente popolate;
      

      
                  dal 2012 ad oggi, si è assistito, come rilevato dalla Banca d'Italia ad un calo complessivo del credito alle piccole imprese pari al 45 per cento, circa 83 miliardi di euro, con un ulteriore riduzione del 5,8 per cento (circa 6,2 miliardi) tra giugno 2024 e giugno 2025;
      

      
                  tale contrazione si è verificata nonostante l'azione del Fondo centrale di garanzia e l'incremento degli utili da parte del sistema bancario (pari a 142,8 miliardi nel periodo 2012-2024, di cui 72,3 miliardi nel solo biennio 2023-2024), a conferma di un disallineamento tra le politiche creditizie degli istituti e le esigenze del tessuto imprenditoriale minore;
      

      
                  la ridotta redditività del credito alle piccole imprese ha modificato i modelli di business bancari, determinando un progressivo disimpegno da questo segmento di mercato;
      

      
                  in tale contesto, i Confidi maggiori hanno assunto un ruolo centrale come canali alternativi di finanziamento, operando secondo principi mutualistici, senza finalità di lucro, e con un forte radicamento territoriale;
      

      
                  nel solo esercizio 2024, i Confidi maggiori hanno erogato finanziamenti per circa 500 milioni di euro, dimostrando efficacia e reattività, nonostante i vincoli imposti dall'attuale normativa di settore;
      

      
                  l'ampliamento delle attività consentite ai Confidi maggiori, in particolare nella concessione diretta di credito alle imprese socie o consorziate, potrebbe consentire loro di immettere nel sistema economico fino a 1,5 miliardi di euro, contribuendo concretamente a mitigare gli effetti del credit crunch,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare, nelle more della riforma di cui all'articolo 5 del disegno di legge in esame, l'opportunità di istituire un tavolo tecnico di confronto, con la partecipazione dei principali attori istituzionali e rappresentanze del sistema Confidi, al fine di approfondire la possibilità di ampliare, avuto riguardo alle richieste di sostegno delle socie e consorziate, le attività dei Confidi maggiori nel campo della concessione di finanziamenti, in coerenza con i principi mutualistici e con l'obiettivo di rafforzare il sostegno al tessuto produttivo di minori dimensioni;
      

      
                  a valutare l'opportunità di rivedere i requisiti per l'iscrizione e anche per la permanenza dei Confidi nell'albo di cui all'articolo 106 del testo unico bancario, in particolare a fini di rafforzamento della stabilità del relativo comparto, prevedendo che la revoca dell'autorizzazione all'iscrizione al medesimo albo sia disposta solo se il volume di attività finanziaria sia diminuito per più esercizi in misura significativa;
      

      
                  a valutare l'opportunità che sia favorita l'integrazione interconsortile e gli altri processi di evoluzione dei confidi.
      

    

    
      
        G/1484/20/9 (testo 2)
      

      
        Salvitti, Bergesio, Biancofiore
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
        premesso che:
      

      
        la legislazione in tema di start-up innovative - specie quella che regola gli incentivi e le agevolazioni - è piuttosto complessa sia dal punto di vista tecnico che quanto al raccordo normativo tra differenti fonti (primarie e secondarie) che regolano la materia;
      

      
        numerosi investitori in buona fede hanno versato dal 1° gennaio 2025 contributi alle start-up innovative (in presenza di tutti i requisiti previsti dalla legge) per permettere alle aziende di nascere e svilupparsi, con l'intenzione di usufruire delle detrazioni de minimis;
      

      
        in assenza di uno specifico avviso relativo alle modifiche normative, gli investitori, in buona fede, hanno versato i finanziamenti e oggi rischiano di non vedersi riconosciuto il contributo in regime de minimis (65 per cento del finanziamento) con gravissime ripercussioni anche sulle aziende, che potrebbero vedersi revocati i finanziamenti;
      

      
        tenuto conto che si tratta di una proroga di un termine per presentare la domanda da parte delle start-up innovative e pertanto non comporta oneri a carico dello Stato,
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        a valutare la possibilità che nel breve periodo sia prevista una proroga al 31 dicembre 2025 per la presentazione dell'istanza da parte delle start-up innovative, al fine di consentire agli investitori, per gli investimenti effettuati nel corso dell'anno 2025 in start-up innovative anche se precedenti alla domanda, di vedersi riconosciuti gli incentivi previsti dalla legge, compresi quelli in regime de minimis.
      

    

    
      
        G/1484/20/9 (già em. 18.0.5)
      

      
        Salvitti, Bergesio, Biancofiore
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
        la legislazione in tema di start-up innovative - specie quella che regola gli incentivi e le agevolazioni - è piuttosto complessa sia dal punto di vista tecnico che quanto al raccordo normativo tra differenti fonti (primarie e secondarie) che regolano la materia;
      

      
        numerosi investitori in buona fede hanno versato dal 1° gennaio 2025, contributi alle start-up innovative (in presenza di tutti i requisiti previsti dalla legge) per permettere alle aziende di nascere e svilupparsi, con l'intenzione di usufruire delle detrazioni de minimis;
      

      
        in assenza di uno specifico avviso relativo alle modifiche normative, gli investitori, in buona fede, hanno versato i finanziamenti e oggi rischiano di non vedersi riconosciuto il contributo in regime de minimis (65 per cento del finanziamento) con gravissime ripercussioni anche sulle aziende, che potrebbero vedersi revocati i finanziamenti;
      

      
        tenuto conto che si tratta di una proroga di un termine per presentare la domanda da parte delle start-up innovative e pertanto non comporta oneri a carico dello Stato,
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        a valutare nel breve periodo l'opportunità di prevedere una proroga al 31 dicembre 2025 per la presentazione dell'istanza da parte delle start-up innovative, al fine di consentire agli investitori, per gli investimenti effettuati nel corso dell'anno 2025 in start-up innovative anche se precedenti alla domanda, di vedersi riconosciuti gli incentivi previsti dalla legge, compresi quelli in regime de minimis.
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"5^ Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 22 OTTOBRE 2025
    

    
      458ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,40.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (1484, 37 e 565-A) 
Legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Relativamente agli emendamenti, con riguardo alle proposte riferite all'articolo 1, occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura finanziaria per la proposta 1.1. Occorre valutare se l'emendamento 1.20 possa essere attuato con le risorse previste a legislazione vigente. Comportano maggiori oneri le proposte 1.24 e 1.25.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1-bis occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari dell'emendamento 1-bis.0.200 (già 1.0.1). Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per le proposte 1-bis.0.201 (già 1.0.2), 1-bis.0.203 (già 1.0.4), 1-bis.0.204 (già 1.0.5), 1-bis.0.205 (già 1.0.7) e 1-bis.0.206 (già 1.0.11). Occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari per l'emendamento 1-bis.0.207 (già 1.0.12). Comportano maggiori oneri le proposte 1-bis.0.208 (già 1.0.16), 1-bis.0.209 (già 1.0.17) e 1-bis.0.210 (già 1.0.19). Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per le proposte 1-bis.0.211 (già 1.0.20), 1-bis.0.212 (già 1.0.21), 1-bis.0.213 (già 1.0.22) e 1-bis.0.214 (già 1.0.23). Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 1-bis.0.215 (già 1.0.26).
    

    
      Riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 2 occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per la proposta 2.1. Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dagli emendamenti 2.41, 2.43, 2.45 e 2.48. Comportano maggiori oneri le proposte 2.46, 2.51 e 2.0.1. Occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari dell'emendamento 2.47. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per la proposta 2.0.2. Relativamente all'emendamento 2.0.3 occorre valutare la modulabilità dell'onere previsto. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per le proposte 2.0.5, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14 e 2.0.24. Comportano maggiori oneri gli emendamenti 2.0.6, 2.0.7, 2.0.10, 2.0.19, 2.0.21, 2.0.22, 2.0.25 e 2.0.31. Occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari degli emendamenti 2.0.20 e 2.0.27. Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 2.0.23. Occorre valutare la necessità di apporre una clausola di invarianza finanziaria per gli emendamenti 2.0.28 e 2.0.29. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per le proposte 2.0.30 e 2.0.33.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3-bis, occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per l'emendamento 3-bis.0.200 (già 3.0.1). Comporta maggiori oneri l'emendamento 3-bis.0.201 (già 3.0.3).
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti riferiti all'articolo 4, occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari degli emendamenti 4.1, 4.4, 4.6, 4.7 (testo corretto), 4.8 e 4.0.6. Comportano maggiori oneri gli emendamenti 4.2, 4.3, 4.20, 4.0.11, 4.0.12 e 4.0.13, 4.0.17 e 4.0.18. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per gli emendamenti 4.18 e 4.21, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4 e 4.0.20. Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 4.0.5.
    

    
      Relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 5 occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per gli emendamenti 5.0.5, 5.0.6 e 5.0.7.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 6 comportano maggiori oneri gli emendamenti 6.2 e 6.0.10. Occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari dell'emendamento 6.8. Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dagli emendamenti 6.10 e 6.11. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per l'emendamento 6.0.1.
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti riferiti all'articolo 7, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dagli emendamenti 7.11, 7.12 e 7.0.8. Comporta maggiori oneri la proposta 7.0.12.
    

    
      Relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 8, comporta maggiori oneri la proposta 8.18. Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 8.19. Occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per l'emendamento 8.0.3.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 9, occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per la proposta 9.5.
    

    
      Riguardo agli emendamenti riferiti all'articolo 9-bis, occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 9-bis.0.204 (già 9.0.15).
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti riferiti all'articolo 10, occorre valutare la sussistenza delle risorse oggetto di copertura per gli emendamenti 10.7, 10.8, 10.9, 10.10, 10.16, 10.0.6 e 10.0.11. Occorre valutare la necessità di apporre una clausola di invarianza finanziaria per le proposte 10.12 e 10.13. Occorre verificare la quantificazione degli effetti finanziari degli emendamenti 10.11 e 10.0.10. Occorre valutare gli effetti finanziari derivanti dall'emendamento 10.0.1. Comportano maggiori oneri 10.0.2, 10.0.3, 10.0.5, 10.0.14, 10.0.33 e 10.0.36.
    

    
      Con riferimento alle proposte riferite all'articolo 11-bis, occorre valutare la sostenibilità della clausola di invarianza recata dalle proposte 11-bis.0.200 (già 11.0.3), 11-bis.0.211 (già 11.0.53) e 11-bis.0.212. Appaiono suscettibili di determinare maggiori oneri gli emendamenti 11-bis.0.201 (già 2.0.32), 11-bis.0.202 (già 11.0.9), 11-bis.0.203, 11-bis.0.213 (già 5.0.1), 11-bis.0.214 (già 11.0.57), 11-bis.0.217 (già 11.0.69), 11-bis.0.219 (già 11.0.72) e 11-bis.0.220 (già 11.0.73). Occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 11-bis.0.208 (già 11.0.45), 11-bis.0.209 (già 11.0.49), 11-bis.0.210 (già 11.0.46), 11-bis.0.215 (già 11.0.61) e 11-bis.0.216 (già 11.0.63).
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 11-quater occorre avere conferma della disponibilità delle risorse poste a copertura della proposta 11-quater.0.200 (già 11.0.67). Occorre valutare i profili finanziari degli emendamenti 11-quater.0.201, 11-quater.0.203 e 11-quater.0.204. Comporta maggiori oneri l'emendamento 11-quater.0.202.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 13, occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte emendative 13.213 (già 13.100/25) e 13.0.1.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 15, occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 15.0.1 che istituisce un Tavolo Tecnico Permanente presso l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM), nonché l'opportunità di specificare che la partecipazione al tavolo non dà luogo alla corresponsione di retribuzioni, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spesa o emolumenti comunque denominati.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 18, appaiono suscettibili di comportare maggiori oneri le proposte emendative 18.3, 18.4, 18.5, 18.6, 18.7, 18.8, 18.9, 18.10, 18.11, 18.12, 18.13, 18.14, 18.15, 18.16, 18.17, 18.18, 18.19, 18.20, 18.21, 18.34, 18.37, 18.39, 18.41, 18.42, 18.44, 18.45, 18.47, 18.48, 18.49, 18.54, 18.55, 18.0.1, 18.0.3 e 18.0.11. Appare necessario acquisire dal Governo una quantificazione degli effetti finanziari in relazione agli emendamenti 18.2, 18.56, 18.57, 18.0.7, 18.0.8 e 18.0.10. Occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte emendative 18.26, 18.27, 18.28, 18.29, 18.43, 18.50 e 18.0.2. Occorre acquisire dal Governo la disponibilità delle risorse richiamate a copertura degli oneri in merito agli emendamenti 18.0.6 e 18.0.12.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 19, occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte emendative 19.2, 19.5, 19.6 e 19.7.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti riferiti all'articolo 19-septies, appaiono suscettibili di comportare maggiori oneri le proposte emendative 19-septies.0.200 (già 1.0.3), 19-septies.0.201 (già 19.0.10), 19-septies.0.202 (già 19.0.14), 19-septies.0.203 (già 19.0.12), 19-septies.0.205 e 19-septies.0.206. Occorre valutare gli effetti finanziari della proposta emendativa 19- septies.0.204 (già 19.0.13).
    

    
      Non vi sono osservazioni da formulare sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, in relazione al testo, non ha osservazioni da formulare, concordando con la Commissione.
    

    
      Con riguardo agli emendamenti, esprime un avviso contrario su tutti gli emendamenti segnalati dal relatore, perché determinano oneri non quantificati a carico della finanza pubblica, per inidoneità della copertura ovvero in assenza di adeguata verifica degli effetti finanziari.
    

    
      In particolare, sulle proposte 2.0.1 e 2.0.6 si esprime in senso contrario in quanto la modalità di copertura finanziaria non è conforme alla vigente normativa contabile. Il rinvio al catalogo dei sussidi ambientalmente dannosi e dei sussidi ambientalmente favorevoli di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, non consente di individuare né la tipologia del beneficio che si intende ridurre né la sottostante autorizzazione normativa. Nello specifico, a fronte di oneri certi, si prevede un meccanismo di copertura non certo nel quantum. Infatti, i sussidi in questione, intesi nella loro definizione più ampia che comprende, tra gli altri, gli incentivi, le agevolazioni, i finanziamenti agevolati e le esenzioni da tributi direttamente finalizzati alla tutela dell'ambiente, non sono quantificati ex ante e sono oggetto di aggiornamento periodico ai sensi del comma 2 del citato articolo 68.
    

    
      Con specifico riguardo all'emendamento 6.2, l'avviso è contrario in quanto la proposta, prevedendo l'estensione delle agevolazioni già previste per altri soggetti anche agli OICR, è suscettibile di comportare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Manifesta altresì la valutazione contraria del Governo sull'emendamento 19-quinquies.202, non segnalato dalla Commissione, in quanto suscettibile di determinare oneri organizzativi e gestionali a carico della finanza pubblica.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti, conviene con la valutazione non ostativa del relatore.
    

    
      Dopo una richiesta di chiarimento sulla proposta 19-quinquies.202 avanzata dalla senatrice PIRRO (M5S), a cui risponde la rappresentante del GOVERNO, il relatore GELMETTI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, in relazione al testo, parere non ostativo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.20, 1.24, 1.25, 1-bis.0.200 (già 1.0.1), 1-bis.0.201 (già 1.0.2), 1-bis.0.203 (già 1.0.4), 1-bis.0.204 (già 1.0.5), 1-bis.0.205 (già 1.0.7), 1-bis.0.206 (già 1.0.11), 1-bis.0.207 (già 1.0.12), 1-bis.0.208 (già 1.0.16), 1-bis.0.209 (già 1.0.17), 1-bis.0.210 (già 1.0.19), 1-bis.0.211 (già 1.0.20), 1-bis.0.212 (già 1.0.21), 1-bis.0.213 (già 1.0.22), 1-bis.0.214 (già 1.0.23), 1-bis.0.215 (già 1.0.26), 2.1, 2.41, 2.43, 2.45, 2.48, 2.46, 2.51, 2.0.1, 2.47, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.5, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.24, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.10, 2.0.19, 2.0.21, 2.0.22, 2.0.25, 2.0.31, 2.0.20, 2.0.27, 2.0.23, 2.0.28, 2.0.29, 2.0.30, 2.0.33, 3-bis.0.200 (già 3.0.1), 3-bis.0.201 (già 3.0.3), 4.1, 4.4, 4.6, 4.7 (testo corretto), 4.8, 4.0.6, 4.2, 4.3, 4.20, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13, 4.0.17, 4.0.18, 4.18, 4.21, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.20, 4.0.5, 5.0.5, 5.0.6, 5.0.7, 6.2, 6.0.10, 6.8, 6.10, 6.11, 6.0.1, 7.11, 7.12, 7.0.8, 7.0.12, 8.18, 8.19, 8.0.3, 9.5, 9-bis.0.204 (già 9.0.15), 10.7, 10.8, 10.9, 10.10, 10.16, 10.0.6, 10.0.11, 10.12, 10.13, 10.11, 10.0.10, 10.0.1, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.5, 10.0.14, 10.0.33, 10.0.36, 11-bis.0.200 (già 11.0.3), 11-bis.0.211 (già 11.0.53), 11-bis.0.212, 11-bis.0.201 (già 2.0.32), 11-bis.0.202 (già 11.0.9), 11-bis.0.203, 11-bis.0.213 (già 5.0.1), 11-bis.0.214 (già 11.0.57), 11-bis.0.217 (già 11.0.69), 11-bis.0.219 (già 11.0.72), 11-bis.0.220 (già 11.0.73), 11-bis.0.208 (già 11.0.45), 11-bis.0.209 (già 11.0.49), 11-bis.0.210 (già 11.0.46), 11-bis.0.215 (già 11.0.61), 11-bis.0.216 (già 11.0.63), 11-quater.0.200 (già 11.0.67), 11-quater.0.201, 11-quater.0.203, 11-quater.0.204, 11-quater.0.202, 13.213 (già 13.100/25), 13.0.1, 15.0.1, 18.3, 18.4, 18.5, 18.6, 18.7, 18.8, 18.9, 18.10, 18.11, 18.12, 18.13, 18.14, 18.15, 18.16, 18.17, 18.18, 18.19, 18.20, 18.21, 18.34, 18.37, 18.39, 18.41, 18.42, 18.44, 18.45, 18.47, 18.48, 18.49, 18.54, 18.55, 18.0.1, 18.0.3, 18.0.11, 18.2, 18.56, 18.57, 18.0.7, 18.0.8, 18.0.10, 18.26, 18.27, 18.28, 18.29, 18.43, 18.50, 18.0.2, 18.0.6, 18.0.12, 19.2, 19.5, 19.6, 19.7, 19-quinquies.202, 19-septies.0.200 (già 1.0.3), 19-septies.0.201 (già 19.0.10), 19-septies.0.202 (già 19.0.14), 19-septies.0.203 (già 19.0.12), 19-septies.0.205, 19-septies.0.206 e 19-septies.0.204 (già 19.0.13). Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta appena illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1519)
 
Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere non ostativo. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 21 ottobre scorso, nonché le ulteriori riformulazioni, relative al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che in merito agli emendamenti riferiti all'articolo 1, non vi sono osservazioni da formulare sulle proposte 1.21, analoga a 1.22, nonché 1.32, 1.33 (testo 2), 1.34 e 1.46, accantonate su richiesta del Governo.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 2, non vi sono osservazioni da formulare sulle proposte 2.2, analoga a 2.3, 2.4 e 2.5, 2.6, analoga a 2.7 e 2.8, nonché 2.11, accantonate su richiesta del Governo.
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 5, occorre valutare se la proposta 5.0.1, che prevede la possibilità di utilizzare un contrassegno per i prodotti alimentari realizzato dall'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, possa essere attuata senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Si valuti, inoltre, l'opportunità di modificare la clausola di invarianza contenuta nel testo al fine di conformarla alla formula standard.
    

    
      In ordine agli emendamenti riferiti all'articolo 6, non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta 6.1 (testo 2).
    

    
      In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 7, non vi sono osservazioni da formulare sulle analoghe proposte 7.2 e 7.3, accantonate su richiesta del Governo.
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti riferiti all'articolo 10, non vi sono osservazioni da formulare sulle proposte 10.0.100 e 10.0.100/1, accantonate su richiesta del Governo.
    

    
      Relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 11, non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta 11.8, accantonata su richiesta del Governo.
    

    
      Relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 13, non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta 13.100, accantonata su richiesta del Governo.
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti riferiti all'articolo 14, occorre valutare se dalla proposta del relatore 14.0.100, che estende i controlli di AGE-Control S.p.a. e prevede che gli ispettori deputati a tali nuovi controlli rivestano la qualifica di pubblico ufficiale, possano derivare ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Non vi sono osservazioni da formulare sugli emendamenti 14.1, analogo a 14.2, 14.3, 14.4 e 14.5, nonché 14.6, analogo a 14.7, 14.8 e 14.9, accantonati su richiesta del Governo.
    

    
      Relativamente agli emendamenti riferiti all'articolo 16, non vi sono osservazioni sulla proposta 16.5 (testo 2).
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha nulla da osservare sugli emendamenti 1.33 (testo 2), 6.1 (testo 2) e 16.5 (testo 2), in conformità a quanto espresso dal relatore.
    

    
      Chiede l'ulteriore accantonamento delle proposte 1.21, 1.22, 1.32, 1.34, 1.46, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.11, 5.0.1, 7.2, 7.3, 10.0.100, 10.0.100/1, 11.8, 13.100, 14.1, 14.2, 14.3, 14.4, 14.5, 14.6, 14.7, 14.8, 14.9 e 14.0.100, essendo ancora in corso l'iter istruttorio.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati nella seduta del 21 ottobre scorso, nonché le ulteriori proposte emendative trasmesse, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo sulle proposte 1.33 (testo 2), 6.1 (testo 2) e 16.5 (testo 2).
    

    
      L'esame resta sospeso sugli emendamenti 1.21, 1.22, 1.32, 1.34, 1.46, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.6, 2.7, 2.8, 2.11, 5.0.1, 7.2, 7.3, 10.0.100, 10.0.100/1, 11.8, 13.100, 14.1, 14.2, 14.3, 14.4, 14.5, 14.6, 14.7, 14.8, 14.9 e 14.0.100.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16.
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"Trattazione in Assemblea"



Non e' stato possibile includere la seguente risorsa: http://stagedrupal2018.senato.intranet/node/71664/printable/print?tab=trattazioni_aula&did=55223
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"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      348a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 1° OTTOBRE 2025
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE,
    

    
      indi del presidente LA RUSSA
    

    
      e del vice presidente CENTINAIO
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare: Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-Il Centro-Renew Europe: IV-C-RE; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase): Aut (SVP-PATT, Cb); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS; Misto-Azione-Renew Europe: Misto-Az-RE.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,06).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      LOMBARDO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Discussione dalla sede redigente dei disegni di legge:
    

    
      
(1483)
 
Deputato PELLA. -
 
Disposizioni per la prevenzione e la cura dell'obesità
 (Approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      
(1074)
 
ZULLO ed altri. -
 
Disposizioni per il riconoscimento dell'obesità come malattia cronica e strategie di prevenzione, contrasto e presa in carico del paziente

    

    
      
(1510)
 
SBROLLINI. -
 
Disposizioni in materia di prevenzione e cura dell'obesità

    

    
      (Relazione orale) (ore 10,08)
    

    
      Approvazione del disegno di legge n. 1483
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente dei disegni di legge nn. 1483, già approvato dalla Camera dei deputati, 1074 e 1510.
    

    
      Ilrelatore, senatore Satta, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      SATTA, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, permettetemi dapprima di rivolgere un ringraziamento al presidente Zaffini, al sottosegretario Gemmato, a tutti i componenti della 10a Commissione e agli Uffici per il lavoro svolto; un ringraziamento va anche all'onorevole Pella, primo firmatario della proposta di legge alla Camera dei deputati.
    

    
      Il disegno di legge Atto Senato n. 1483, approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, oggi in discussione, reca disposizioni per la prevenzione e la cura dell'obesità. Si tratta di un provvedimento atteso dalla comunità medico-scientifica e delle associazioni di pazienti e cittadini, poiché con esso si introducono disposizioni in materia di prevenzione e di cura dell'obesità, al fine di garantire la tutela della salute e il miglioramento delle condizioni di vita dei pazienti affetti da tale condizione clinica.
    

    
      Il provvedimento affronta un tema di grande attualità, ponendosi l'obiettivo di adottare una politica di prevenzione e di contrasto all'obesità per rispondere alle esigenze dei cittadini che soffrono di questa patologia o che sono a rischio di contrarla.
    

    
      L'obesità è una malattia cronica e recidivante, la cui genesi è il risultato di molteplici fattori, come uno stile di vita sedentario, un'alimentazione scorretta, condizioni sociali, aspetti psicologici e fattori genetici o endocrini, e attualmente rappresenta un rilevante problema di salute pubblica, nonché una fonte di ingenti costi per il Servizio sanitario nazionale, anche a causa delle potenziali gravi complicanze, come il diabete, le malattie cardiovascolari, le neoplasie.
    

    
      In Italia, in base ai dati dell'Istat indicati dal Ministero della salute, l'11,8 per cento della popolazione adulta soffre di obesità; una percentuale in aumento del 38 per cento rispetto al 2003, per un totale di quasi 6 milioni di cittadini. Molto preoccupanti, poi, sono i dati epidemiologici sull'obesità in età pediatrica. Infatti, il nostro Paese si colloca al quarto posto nell'Unione europea per prevalenza di sovrappeso e obesità infantile. Se poi si considera la sola obesità, è addirittura al secondo posto.
    

    
      Pertanto, è necessario adottare politiche di prevenzione adeguate, insieme a programmi di gestione della malattia.
    

    
      Ciò premesso, passo ad illustrare l'articolato, evidenziando anzitutto che la Commissione ha confermato il testo degli articoli già approvato dall'altro ramo del Parlamento.
    

    
      L'articolo 1 definisce l'obesità come una malattia progressiva e recidivante, in quanto correlata ad altre patologie di interesse sociale.
    

    
      L'articolo 2 pone un richiamo relativo all'erogazione, ai soggetti affetti da obesità, delle prestazioni comprese nei livelli essenziali di assistenza.
    

    
      I commi 1 e 2 dell'articolo 3 prevedono il finanziamento di un Programma nazionale per la prevenzione e la cura dell'obesità e disciplinano la relativa destinazione. Lo stanziamento è pari a 700.000 euro per l'anno 2025, a 800.000 euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni annui a decorrere dall'anno 2027. Il riparto delle risorse tra le Regioni è demandato a un decreto ministeriale, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. Le iniziative oggetto di finanziamento sono individuate dalle lettere da a) a i) del comma 2. In particolare, tali iniziative concernono: la prevenzione dello stato di sovrappeso e dell'obesità, in particolare infantile, e delle relative complicanze, nonché il miglioramento della cura delle persone con obesità; il sostegno e la promozione dell'allattamento al seno, quale fattore necessario per la prevenzione dell'obesità infantile; la responsabilizzazione dei genitori in merito all'alimentazione dei figli; l'agevolazione dell'inserimento delle persone con obesità nelle attività scolastiche, lavorative e sportivo-ricreative; la promozione delle attività sportive e della conoscenza delle principali regole alimentari nella scuola primaria e secondaria di primo e di secondo grado; la promozione, nel rispetto dell'autonomia delle suddette istituzioni scolastiche, di iniziative didattiche extracurriculari per lo svolgimento di attività sportive e per la maturazione della consapevolezza dell'importanza di un corretto stile di vita; la diffusione, mediante campagne di informazione, di regole semplici ed efficaci per un corretto stile di vita; l'educazione della corretta profilassi dell'obesità e dello stato di sovrappeso; la promozione di una più ampia conoscenza dei centri per i disturbi alimentari e per l'assistenza alle persone con obesità. Il successivo comma 3 introduce uno stanziamento permanente pari a 400.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025 per la promozione della formazione e dell'aggiornamento in materia di obesità e di sovrappeso degli studenti universitari, dei medici di medicina generale, dei pediatri di libera scelta e del personale del Servizio sanitario nazionale che intervengono nei processi di prevenzione, diagnosi e cura dell'obesità. Si demanda ad un decreto ministeriale la definizione delle misure attuative del suddetto stanziamento.
    

    
      L'articolo 4 dispone l'istituzione, presso il Ministero della salute, dell'Osservatorio per lo studio dell'obesità, demandando ad un decreto ministeriale la definizione della composizione del nuovo organo. Il decreto ministeriale deve prevedere la partecipazione di rappresentanti del Ministero della salute, del Ministero dell'istruzione e del merito, nonché delle società scientifiche maggiormente rappresentative delle discipline della nutrizione e dell'alimentazione. L'Osservatorio contribuisce alla redazione del programma nazionale di cui al precedente articolo 3, verifica l'attuazione degli obiettivi e delle azioni previste nel programma stesso da parte delle Regioni e delle Province autonome e svolge compiti di monitoraggio, studio e diffusione di stili di vita corretti. Il Ministero della salute presenta annualmente alle Camere una relazione aggiornata sui dati epidemiologici e diagnostico-terapeutici acquisiti e sulle nuove conoscenze scientifiche in materia di obesità.
    

    
      L'articolo 5 introduce uno stanziamento permanente pari a 100.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025 per l'individuazione, la promozione e il coordinamento di azioni di informazione, di sensibilizzazione e di educazione rivolte alla popolazione ed è inteso a sviluppare la conoscenza di un corretto stile di alimentazione e di nutrizione, nonché a favorire la pratica dell'attività fisica e la lotta contro la sedentarietà.
    

    
      Il comma 1 dell'articolo 6 provvede alla copertura finanziaria dei summenzionati stanziamenti. Al fine della copertura si utilizza l'intera dotazione del fondo istituito per il finanziamento di futuri interventi normativi in materia di prevenzione e cura dell'obesità. Il successivo comma 2 reca le clausole di invarianza degli oneri di finanza pubblica.
    

    
      In conclusione, colleghi, ritengo importante evidenziare che, con l'approvazione di questo disegno di legge, l'Italia sarà il primo Paese al mondo a riconoscere l'obesità come una vera patologia, ponendosi quindi all'avanguardia nel contrasto allo stigma che da sempre ha accompagnato questa condizione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      BARACHINI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo testo, promosso dall'onorevole Pella e che giunge oggi all'esame definitivo dell'Aula, riconoscere l'obesità come una malattia e offre una serie di strumenti, che vanno dalla prevenzione alla cura, alla sensibilizzazione sociale, tutti pensati con un approccio integrato per la lotta e il contrasto all'obesità.
    

    
      L'obesità non è un comportamento, un atteggiamento sbagliato del soggetto nei confronti del cibo e dell'alimentazione, ma è una vera e propria malattia, progressiva e potenzialmente recidiva. L'Italia, con questo provvedimento, è fra i primi Paesi al mondo a dotarsi di norme idonee, a dare risposte concrete a un'emergenza internazionale che ormai da anni interessa significativamente anche il nostro Paese. Intendo, dunque, a nome del Governo, ringraziare le forze parlamentari, il ministro Schillaci e il collega sottosegretario Gemmato, che con il loro impegno hanno contribuito a raggiungere questo importante obiettivo.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo alla votazione degli articoli del disegno di legge n. 1483, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signor Presidente, oggi ci troviamo a discutere un tema che troppo spesso è stato confinato ai margini del dibattito politico, ma che riguarda la vita di milioni di persone: l'obesità. Parlare di obesità significa parlare di salute, certamente, ma anche affrontare questioni che toccano la dignità, la qualità della vita, le opportunità sociali ed economiche delle persone.
    

    
      È un tema che riguarda la prevenzione, la cura, la sanità pubblica, ma anche l'educazione, la scuola, il lavoro, l'organizzazione delle città, le politiche sociali e che ci interroga, interroga tutto il Paese, rispetto ai nostri modelli di vita, di consumo di cultura.
    

    
      Con questo provvedimento oggi si compie un passo, che noi riconosciamo come significativo. Si afferma finalmente, anche sul piano normativo, che l'obesità è una malattia cronica complessa, recidivante e che come tale deve essere affrontata. Non è un destino individuale, non è una colpa, non è una questione di volontà personale, ma una condizione che richiede risposte collettive organizzate, fondate su scienza, prevenzione, cure e accompagnamento.
    

    
      Significa riconoscere ciò che i dati da tempo ci dicono: ormai nel nostro Paese, ma un po' in tutti i Paesi del mondo occidentale, questo tema riguarda, ad esempio, quasi un bambino su dieci tra gli 8 e i 9 anni.
    

    
      Sono numeri impressionanti che ci parlano di un fenomeno in crescita, trasversale alle generazioni nei territori, ma che colpisce con più forza i minori, gli adolescenti, le famiglie economicamente fragili, le aree socialmente svantaggiate. Dietro ogni cifra ci sono storie personali fatte di sofferenza, di esclusione, di diagnosi tardive, di percorsi di cura difficili, spesso troppo costosi, spesso non accessibili. Ci sono lo stigma sociale e le discriminazioni che si insinuano nel mondo del lavoro, nella scuola, nelle relazioni. Ci sono costi sanitari e sociali altissimi che il nostro Servizio sanitario nazionale deve affrontare, spesso senza strumenti adeguati.
    

    
      Per questo, signora Presidente, colleghi e colleghe, salutiamo con favore il fatto che finalmente il Parlamento discuta e approvi un provvedimento che affronta di petto questa patologia. È giusto riconoscere i meriti del testo, l'istituzione di un osservatorio nazionale, la destinazione di risorse a progetti di prevenzione, la valorizzazione del ruolo della scuola, della famiglia, degli operatori sanitari e delle comunità locali. È un segnale politico importante, un riconoscimento che l'obesità è una sfida di salute pubblica che deve diventare priorità del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      Tuttavia, signora Presidente, proprio perché prendiamo sul serio questo tema, non possiamo fermarci a un giudizio di facciata. Dobbiamo dirlo con chiarezza: questa è una legge a metà, è un primo passo, ma non è la svolta di cui ci sarebbe bisogno. In primo luogo perché, per riconoscere la priorità, bisogna inserire la prevenzione e la cura dentro i livelli essenziali di assistenza, e in Commissione questa proposta è stata rigettata. Inoltre, perché lo sappiamo bene: senza risorse adeguate ogni buona intenzione rimane lettera morta. Qui sta il nodo: i fondi stanziati sono del tutto insufficienti rispetto all'entità e alla complessità del fenomeno. Le risorse non bastano a costruire una rete capillare di prevenzione, non bastano a garantire percorsi strutturali di presa in carico, non bastano a formare adeguatamente operatori e insegnanti, non bastano a sostenere famiglie e comunità. Questo non è un dettaglio, ma è il punto che definisce la differenza tra una legge che cambia le cose e una legge che resta sulla carta. Una legge senza risorse adeguate rischia di trasformarsi in un'operazione di immagine, in uno slogan, e purtroppo proprio questa è la cifra attuale del Governo: leggi che hanno un titolo accattivante, che sembrano rispondere a grandi emergenze, ma che non sono mai accompagnate da investimenti veri, duraturi, strutturali. (Applausi).
    

    
      In questo caso, il paradosso è ancora più evidente. Da un lato, si riconosce che l'obesità è una malattia grave e si istituisce l'osservatorio; dall'altro, si affronta con cifre irrisorie. Si dice alle famiglie che non sono sole, ma poi di fatto si lasciano da sole (Applausi), senza servizi, senza percorsi di cura accessibili, senza supporto economico.
    

    
      E intanto cosa accade nel Paese reale? Accade che migliaia di famiglie non riescono più ad arrivare alla fine del mese, che la crisi e del potere d'acquisto le costringe a tagliare proprio su ciò che riguarda la salute (visite specialistiche, percorsi nutrizionali, attività sportive per i bambini, persino cure farmacologiche). La povertà alimentare cresce, la qualità della dieta peggiora e i primi a pagarne il prezzo sono spesso i più piccoli: questa è la realtà che dovremmo affrontare con coraggio. Non bastano le buone intenzioni, serve una strategia complessiva.
    

    
      Una strategia che metta al centro la prevenzione e la cura, che affronti il problema della società in cui viviamo: città prive di spazi verdi e sicuri per il movimento, una cultura alimentare impoverita, un marketing aggressivo di alimenti e bevande ipercaloriche che colpisce soprattutto i giovani.
    

    
      Qui, ancora una volta, torna il tema delle risorse: non basta dire "facciamo prevenzione", bisogna avere i fondi per garantire mense scolastiche sane (Applausi), attività sportive e anche formazione degli insegnanti e degli operatori. Non basta dire "potenziamo la medicina territoriale", bisogna assumere personale, stabilizzare i professionisti, dotare i presidi di strumenti adeguati. Non basta indire un osservatorio nazionale, bisogna finanziare la ricerca, raccogliere e analizzare i dati, trasformarli in azione.
    

    
      Ecco, signora Presidente, perché, nonostante la condivisione di questa priorità, non possiamo votare a favore di un provvedimento che non avrà gambe, non avrà risorse e non potrà realizzare l'obiettivo importante che già dal titolo ci diamo. Pertanto, il nostro sarà un voto di astensione. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto omnicomprensivo «Ancel Keys» di Castelnuovo Cilento, in provincia di Salerno, che partecipano al progetto al progetto «Scuola viva» su Costituzione e cittadinanza e oggi avrebbero dovuto incontrare il nostro compianto senatore Francesco Castiello, che ricordiamo con affetto. Benvenuti in Aula. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dei disegni di legge

       nn. 
1483

, 
1074
 e 
1510
 (ore 10,26)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Guidi. Ne ha facoltà.
    

    
      GUIDI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, buongiorno colleghe e colleghi, io sono molto rasserenato da questo disegno di legge che riconosce ufficialmente l'obesità. Finora, è sempre stata considerata un vizio, una specie di patologia dell'anima, un sovrappeso che impedisce le normali attività, l'azione motoria e non solo. Per fortuna, adesso, con l'incardinamento di questo testo riconosciamo all'obesità il diritto di essere una patologia multiassiale e multiproporzionale. Infatti non c'è un movente solo per l'obesità, che è multifattoriale e - diciamo pure - multisensoriale. Nella mia professione mi sono imbattuto spesso in patologie che hanno anche l'aspetto obesità, che non deve essere criminalizzato, né patologizzato in maniera generica. L'obesità è una malattia multifattoriale e questa multifattorialità deve essere riconosciuta in pieno anche attraverso l'istituzione, per avere una casistica nazionale, di un osservatorio.
    

    
      Io credo profondamente che, se da un lato non bisogna colpevolizzare l'obesità come se fosse un vizio, una specie di malattia dell'anima, dall'altro deve essere curata da tutti i punti di vista, ed è complessa perché non c'è un movens e basta.
    

    
      Sono molte le cause che concorrono a creare questa patologia, che in molti casi diventa grave. Attraverso questo disegno di legge si dà la possibilità di ampliare anche l'aspetto professionale e tecnico, si ampliano le prospettive di analisi, di comprensione della cura e quindi anche di terapia, senza nessuna forma di colpevolizzazione. È una malattia vera. Questo deve essere considerato fondamentale.
    

    
      Poi, nel disegno di legge al nostro esame, oltre all'osservatorio, sono stanziate delle risorse; come al solito qualcuno dirà che sono scarse. Io dico che il convergere di parecchie professionalità per una corretta cura dell'obesità abbatte anche le difficoltà economiche.
    

    
      Concludo con molta serenità e anche soddisfazione: questo disegno di legge finalmente apre una finestra su un disturbo che finora era stato negletto, quasi trascurato, come fosse, ripeto, un vizio e non una malattia. Anche da questo punto di vista il provvedimento è prezioso. Vorrei concludere il mio intervento dicendomi, ancora una volta, orgoglioso di rappresentare gli italiani anche obesi (che però raggiungano dimensioni meno preoccupanti e meno patologiche) in questo Senato. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, il provvedimento al nostro esame affronta una questione molto delicata per la nostra società, di forte impatto, in particolare sul terreno della salute, ma anche sul terreno psicologico, per una serie di riflessi che i cittadini e le cittadine hanno e, di conseguenza, anche sui costi per il Servizio sanitario - chiamiamolo così - a livello nazionale, perché tutti gli effetti vanno in questa direzione.
    

    
      Il fatto che si affronti questo tema a nostro parere è un'occasione persa, perché, come sempre, di fronte a un problema di grande rilevanza sociale, di salute questa maggioranza, sostanzialmente, non riesce a trovare le risorse per affrontarlo. Poi tornerò su questo dato. È evidente quello che è successo nell'iter di questo provvedimento: sostanzialmente mancano le risorse.
    

    
      Ora, i dati sull'obesità e sul sovrappeso sono davvero inquietanti. Negli ultimi decenni si registra un aumento del 38 per cento, un aumento di 1.600.000 persone; ricordiamo che sono circa 6 milioni, nel nostro Paese, coloro che in qualche modo sono toccati da problemi di tale natura. Quindi è un dato molto rilevante.
    

    
      Ovviamente si conferma che la tendenza all'obesità è presente anche tra i giovani e i giovanissimi e in particolare tra i giovani adulti. Tutto questo pone una questione che non è solo di salute, che di fronte all'obesità è una conseguenza. Probabilmente bisogna intervenire sull'educazione, sulle condizioni economiche - perché molto spesso sono problematiche legate a difficoltà economiche - e sull'alimentazione.
    

    
      Visto e considerato che tutti noi siamo d'accordo nel favorire un'alimentazione molto genuina, quella che nel nostro Paese molto spesso dimentichiamo perché copiamo altri stili di vita, altri modi di fare e altre alimentazioni che favoriscono maggiormente l'obesità, dovremmo intervenire su questo. Tutto ciò, però, richiede determinati presupposti. Di fatto, alla Camera dei deputati sono stati cancellati due temi importanti: nel testo iniziale del provvedimento si prevedeva che l'obesità dovesse essere riconosciuta come una malattia cronica e di interesse sociale, con la tempestiva presa in carico della persona obesa con un approccio multidisciplinare, perché non è un problema esclusivamente di salute, ma è una questione, come cercavo di dire prima, che riguarda più fattori. Ebbene, la previsione della presa in carico del soggetto obeso, a seguito del riconoscimento della malattia cronica, è stata cancellata. Se si vuole approvare un provvedimento che cerca di affrontare il problema e fornire delle risposte, non si può addurre come motivazione per non fare qualcosa il fatto che non ci sono le risorse. Noi siamo favorevoli a un provvedimento di questo genere, ma ci costringete ad astenerci dal voto perché, francamente, l'intenzione è buona, ma il problema è la sua applicazione pratica, come diceva prima anche la senatrice Furlan. In sostanza, con i fichi secchi non si fanno cose di grande rilevanza anche perché, se riteniamo che le due categorie più esposte siano i giovani e gli anziani, mi pare che il tema meriti le risorse necessarie. È bene, dunque, che vi sia l'intenzione di intervenire, ma non va bene il fatto di non trovare le risorse. D'altronde, denunciamo continuamente il fatto che il Sistema sanitario è sottofinanziato. Al Sistema sanitario non va la quota capitale che viene investita, ma il rapporto in riferimento al PIL dovrebbe essere del 7,2 per cento e ciò significherebbe alzarlo almeno di un punto, cosa che in questo Paese, dove si investe invece in armamenti, non si vuole fare: per le armi si trovano le risorse, per questi temi di sostanza no.
    

    
      Per questi motivi, dichiaro che il nostro Gruppo, pur essendo d'accordo sul provvedimento, non lo è sul fatto che poi non si trovino le risorse adeguate, dunque si asterrà dal votare questa proposta di legge che riteniamo monca. (Applausi).
    

    
      PAROLI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAROLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, colleghi, svolgerò una breve dichiarazione di voto su un provvedimento che ci pone di fronte a un tema diffuso, importante e sentito, perché oggi non stiamo solamente e semplicemente votando una proposta di legge, ma stiamo dando voce, dignità e speranza a tante persone, purtroppo milioni di persone. Stiamo dicendo che l'obesità è una malattia, non una colpa e non è cosa da poco; non è una mancanza di volontà, non è un fallimento personale, ma una malattia cronica, purtroppo complessa e spesso recidivante, e lo facciamo grazie a un lungo lavoro portato avanti con passione, ascolto e determinazione.
    

    
      Come ha già detto il sottosegretario Barachini, è un lavoro che porta la prima firma del nostro collega, Roberto Pella, di Forza Italia, che voglio ringraziare sinceramente, anche a nome di tutto il nostro Gruppo, per aver saputo tenere insieme politica, visione e soprattutto umanità; per aver creduto fin dall'inizio in questo percorso (non era facile) e per averlo portato avanti con coerenza, come relatore e come Presidente dell'Intergruppo parlamentare "Obesità, diabete e malattie croniche non trasmissibili", ma soprattutto come persona che ha a cuore la salute pubblica del nostro Paese.
    

    
      Oggi, votando questo provvedimento, stiamo parlando a chi ogni giorno lotta contro i chili, contro lo stigma, contro lo specchio e contro un sistema sanitario che, fino ad oggi, non sempre ha saputo accogliere, curare, accompagnare. L'obesità infatti non è solo un problema estetico, come ancora troppi pensano: è una condizione che colpisce, ahimè, più del 12 per cento degli adulti italiani e quasi il 19 per cento dei nostri ragazzi. È una malattia che può portare con sé diabete, malattie cardiovascolari, tumori e che rappresenta anche - brutto dirlo, ma è così - un peso sempre più grande per il nostro sistema sanitario.
    

    
      Oggi, per la prima volta, diciamo che vogliamo fare prevenzione vera. È questa la strada. Diciamo che vogliamo curare, accompagnare, sostenere e, con questo testo, diamo vita a un programma nazionale per la prevenzione e la cura dell'obesità, a interventi mirati su sovrappeso infantile e sulle sue complicanze e a un osservatorio nazionale che ci aiuterà a conoscere meglio questa realtà e a migliorare le nostre politiche. Ma soprattutto diamo un messaggio forte a chi non deve sentirsi solo, ma deve sentire che lo Stato riconosce questo tema ed è vicino a chi, purtroppo, subisce queste patologie.
    

    
      Oggi l'Italia diventa anche il primo Paese al mondo a riconoscere formalmente l'obesità come malattia; è un passo coraggioso, perché riconoscerla come malattia vuol dire anche mettere a disposizione, come dicevo prima, delle risorse, dei programmi. Questo è un segnale di civiltà, un gesto di responsabilità ed è un atto d'amore per il nostro Paese e per chi lo abita.
    

    
      Per tutte queste ragioni, il Gruppo Forza Italia, con profonda convinzione, voterà a favore. (Applausi).
    

    
      MAZZELLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi, oggi siamo chiamati ad esprimere il nostro voto su un disegno di legge che aspira a porre al centro delle politiche sanitarie la prevenzione e la cura dell'obesità.
    

    
      In prima battuta è indispensabile partire dai numeri. L'obesità è una delle principali sfide di salute pubblica a livello globale e a livello nazionale. L'Organizzazione mondiale della sanità segnala che l'obesità è uno dei fattori di rischio principali per il diabete, le malattie cardiovascolari, le patologie respiratorie e persino per alcuni tipi di cancro. A livello mondiale, i dati relativi al World obesity day, la Giornata mondiale dell'obesità (che, vi ricordo, è il 4 marzo, così potremo richiamare questo disegno di legge anche in quella data e non solo oggi), mostrano delle cifre inquietanti: 800 milioni di persone vive con obesità e la proiezione per il 2035 è di passare a una popolazione di obesi nel mondo di 2 miliardi. L'impatto economico, però, sarebbe tremendo: sono state calcolate stime di 4,3 trilioni di dollari in spesa.
    

    
      In Italia l'allarme è altrettanto grave: circa l'11-12 per cento della popolazione adulta è obesa e oltre metà degli adulti è in sovrappeso. Tra i bambini, circa il 19 per cento di quelli di età compresa tra gli otto e i nove anni è in sovrappeso e il 10 per cento è obeso, con indici di diffusione più alti nelle Regioni meridionali. Questi dati non sono mere statistiche, ovviamente; sono indicatori di necessità, indicatori di urgenza, indicatori di responsabilità politica. Mi fa piacere che sia stato richiamato il tema della responsabilità politica. Dati così allarmanti richiedono, però, misure coraggiose, sistemiche, strutturali, non interventi ordinari.
    

    
      Il disegno di legge che oggi esaminiamo si propone di istituire un programma nazionale e un osservatorio per lo studio dell'obesità e dedica degli stanziamenti. Per carità, è un primo passo, ma - lo dico qui con contezza - è assolutamente insufficiente.
    

    
      Parliamo di una problematica che, se non adeguatamente finanziata, perde di efficacia; le campagne informative da sole - lo sappiamo - non bastano, né tantomeno una formazione del personale sanitario non adeguatamente remunerato.
    

    
      Guardando al bilancio previsto, la somma complessiva indicata per l'anno 2025 è pari a 1,2 milioni di euro per l'intero pacchetto di attività, 100.000 euro per l'informazione e 400.000 euro per la formazione. Se confrontiamo queste cifre con la portata della sfida di cui poc'anzi vi ho detto, cioè milioni di cittadini interessati e di bambini a rischio, necessità di percorsi multidisciplinari, cure e presidi diagnostici per una patologia cronica, appare chiaro che si tratta di una coperta troppo corta. L'efficacia di un piano nazionale per l'obesità si misura non con tabelle di spesa in percentuale, ma con la capacità di garantire interventi concreti, tempestivi e integrati. Solo così si raggiungono percorsi di cura realmente continui, multidisciplinari e centrati sul paziente.
    

    
      Cerchiamo di contestualizzare questo disegno di legge all'interno della cornice dei LEA, cioè dei livelli essenziali di assistenza. L'articolo 1 definisce l'obesità come una malattia progressiva e recidivante. Io invito qui i rappresentanti del Senato, attraverso la Presidenza, a soffermarsi su questa definizione: malattia progressiva e recidivante. Ebbene, vi ricordo che la Fondazione Umberto Veronesi chiedeva che l'obesità fosse riconosciuta come malattia cronica. Anche la Società italiana di endocrinologia chiedeva che fosse riconosciuta come malattia cronica. Federfarma - lo dico a chi magari è più vicino alla federazione - chiedeva che fosse riconosciuta come malattia cronica. L'Organizzazione mondiale della sanità chiedeva, in un documento importante, che tutte le Nazioni riconoscessero l'obesità come malattia cronica. Noi, con un disegno di legge, riconosciamo l'obesità come malattia progressiva e recidivante.
    

    
      Io ho studiato sul testo di patologia generale Covelli-Frati. Chi ha studiato su questo testo - invito i medici che sono qui presenti a dirmi il contrario - può testimoniare che le malattie sono classificate in acute, croniche e adesso rare. Non esiste una classificazione, una specifica di malattia così come è descritta all'interno di questo disegno di legge. E se noi, con disegno di legge, cambiamo anche i testi scientifici, mi dispiace, ma non siamo sulla strada giusta. (Applausi).
    

    
      Ve l'ho detto anche un'altra volta, quando c'è stato il provvedimento sugli odontoiatri, quando ho fatto la distinzione tra splancnocranio e neurocranio e abbiamo dato agli odontoiatri la possibilità di agire con tecniche mini-invasive sul neurocranio, sulla parte delle orbite. E nessuno ha voluto ascoltare. Stiamo sconvolgendo i testi di anatomia patologica e di anatomia topografica, per legge. (Applausi).
    

    
      Ma c'è una cosa ancora più sconvolgente. All'articolo 2 si scrive: «Al fine di assicurare l'equità e l'accesso alle cure, i soggetti affetti da obesità usufruiscono delle prestazioni contenute nei livelli essenziali di assistenza erogati dal Servizio sanitario nazionale». Scusatemi, ma questo è tautologico, pleonastico, come spesso viene scritto a me quando descrivo i miei emendamenti. Cosa significa questo? È invece esattamente il contrario: riconoscerle, se ne aveste avuto il coraggio, come malattia cronica avrebbe significato inserirla nell'allegato 7 o 8 del decreto ministeriale e affidarle un codice e quindi delle prestazioni specifiche per l'obesità.
    

    
      Oggi questo riconoscimento è solamente uno slogan che non ha alcun significato perché già adesso, a chi si presenta in un distretto sanitario per fare delle visite dall'endocrinologo vengono riconosciute le prestazioni ricomprese all'interno dei LEA. Ma è possibile che scriviamo cose del genere? Io non ci posso credere.
    

    
      Comunque, il risultato è che la proposta che avete fatto è semplicemente uno slogan, privo di specifiche pratiche di tutela, perché non dà un percorso certo verso l'inserimento nei LEA. Avremmo dovuto inserire così, come malattia cronica, l'obesità nel piano delle cronicità, darle un indicatore specifico, un codice specifico. Non siete in grado di farlo e quindi non lo fate, però questo disegno di legge lo approvate ugualmente. Complimenti!
    

    
      Questo per me è un vulnus cruciale, che si ripete sistematicamente sulle patologie. Se non si riconosce l'obesità come malattia cronica e non si definisce un percorso di presa in carico multidisciplinare e continuo, si perde la possibilità di offrire a chi soffre una tutela reale. È questo il punto sul quale noi stiamo dibattendo.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 2, io lo definisco una truffa semantica. Si chiama così: truffa semantica. (Applausi). Le proposte da noi avanzate durante l'iter parlamentare, sia alla Camera che al Senato, non sono state mai accolte. È chiaro che, di fronte a questo disegno di legge, noi ci troviamo in difficoltà. Avremmo voluto esprimere un parere pienamente favorevole, ma siamo costretti a fare un passo di lato e dichiarare che, sebbene si tratti di un punto di inizio, è comunque un atto meramente simbolico, senza testa, gambe e risorse.
    

    
      Per questa ragione, dichiaro l'astensione del nostro Gruppo sul presente testo. (Applausi).
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori e senatrici, con l'approvazione del disegno di legge n. 1483 il Parlamento affronta un tema di grande rilevanza sanitaria e sociale: l'obesità. Obesità che non può più essere considerata soltanto una condizione individuale, ma una vera e propria malattia cronica, con effetti diretti sulla qualità della vita delle persone, sull'incidenza di altre patologie e sulla spesa sanitaria complessiva.
    

    
      Secondo i dati epidemiologici più recenti, l'Italia non è immune da questa emergenza. Noi pensiamo sempre alla nostra bella dieta mediterranea, ma purtroppo i dati non ci danno ragione. Nel 2023, secondo i dati della sorveglianza OKkio alla SALUTE, il 19 per cento dei bambini tra gli 8 e i 9 anni risulta in sovrappeso e il 9,8 per cento in condizione di obesità. Questi dati sono stati confermati a livello nazionale anche dal Ministero della salute. In ambito territoriale, la situazione presenta disparità. Nella Regione Campania, per esempio, si registrano il 24,6 per cento dei bambini in sovrappeso, il 12,6 per cento obesi e il 6 per cento in obesità grave. Questo è solo un esempio.
    

    
      Più in generale, considerando fasce più ampie, in Italia circa il 12 per cento degli adulti è affetto da obesità e il 46 per cento della popolazione adulta è in eccesso ponderale combinato: sovrappeso più obesità. Inoltre, l'Italia figura tra i Paesi europei con una delle più alte prevalenze di obesità o sovrappeso pediatrici nella fascia tra i 7 e i 9 anni. Secondo il rapporto COSI, ci collochiamo al quarto posto in Europa.
    

    
      Questi dati sono preoccupanti. In Italia, quasi un bambino su cinque tra gli 8 e i 9 anni ha già un problema di peso. Ma la questione non è confinata all'infanzia. Il fenomeno si accentua con l'età e colpisce milioni di adulti.
    

    
      Ho voluto riportare questi dati importanti perché l'obesità consiste anche in trascuratezza che genera direttamente complicanze cardiovascolari, metaboliche e oncologiche. Il problema di salute, certo, è una questione che riguarda non solo la persona, ma anche la sostenibilità del nostro sistema sanitario nazionale, l'organizzazione delle cure e la produttività del nostro Paese.
    

    
      Il testo che oggi andiamo ad approvare affronta il tema in modo serio, parlando di prevenzione, di presa in carico e di conoscenza scientifica. Il provvedimento, infatti, promuove programmi di educazione alimentare, attività fisica e corretti stili di vita.
    

    
      Sono tutti argomenti di cui parliamo all'interno anche dei nostri Intergruppi parlamentari. Menziono quelli sulla promozione della salute, sulla prevenzione e sulle malattie cardio-cerebrovascolari. Penso che l'educazione sanitaria nelle scuole sia fondamentale. Una parte significativa è dedicata infatti alle scuole e alle comunità locali, con campagne di sensibilizzazione rivolte soprattutto ai giovani. È un aspetto fondamentale, perché agire sulla prevenzione significa ridurre in prospettiva il numero dei nuovi casi e contenere la crescita dei costi per il sistema sanitario.
    

    
      Sul piano delle cure, il disegno di legge prevede un passaggio di civiltà: le prestazioni sanitarie a favore delle persone affette da obesità attraverso i LEA. Questo significa garantire accesso omogeneo su tutto il territorio nazionale a trattamenti multidisciplinari che includono nutrizionisti, psicologi, medici specialisti e, nei casi più complessi, interventi chirurgici. È un segnale forte di equità, perché nessun cittadino dovrà più sentirsi solo e soprattutto discriminato di fronte a questa patologia.
    

    
      Sul piano della conoscenza, viene istituito l'Osservatorio nazionale per lo studio dell'obesità con il compito di raccogliere dati, elaborare linee d'indirizzo e monitorare l'efficacia degli interventi che sono stati illustrati prima, della comunicazione e dell'educazione sanitaria. È un presidio che consentirà di avere finalmente una base scientifica aggiornata per orientare le politiche pubbliche, superando disuguaglianze e improvvisazioni.
    

    
      Il provvedimento prevede anche un programma nazionale pluriennale per la prevenzione e la cura dell'obesità coordinato dal Ministero della salute. Le risorse non sono simboliche: si tratta di un investimento che dà concretezza alle misure, rafforzando la capacità del sistema sanitario di rispondere a un bisogno crescente. L'obesità è una patologia che troppo a lungo è stata accompagnata da pregiudizi culturali e colpevolizzazioni personali. Questo disegno di legge segna invece una svolta culturale: lo Stato riconosce che si tratta di una malattia cronica e complessa, da affrontare con serietà, multidisciplinarietà e sostegno pubblico.
    

    
      Dal punto di vista politico, è un provvedimento che unisce più sensibilità e che ha visto il contributo di tutte le forze parlamentari in Commissione. Ritengo che sia il modo migliore per legiferare su temi che toccano la vita quotidiana delle famiglie, costruendo delle convergenze, trovando soluzioni condivise, mettendo al centro l'interesse dei cittadini e la sostenibilità del sistema. Come Lega, ribadiamo la nostra attenzione costante ai bisogni reali delle persone, la nostra convinzione che la prevenzione e la presa in carico precoce siano strumenti fondamentali non solo per la salute delle persone, ma anche per la sostenibilità del nostro sistema economico nazionale. Ogni euro speso in prevenzione significa minori costi per ricoveri, farmaci e complicazioni croniche. Quello che dico sempre è che un euro investito in sanità è non una spesa o un costo, ma un investimento.
    

    
      Il testo valorizza anche il ruolo delle Regioni, che hanno la responsabilità di declinare sul territorio gli interventi previsti, e rafforza la collaborazione con le istituzioni scolastiche e le realtà associative. È un approccio integrato che tiene insieme sanità, educazione, comunità; l'unico approccio davvero efficace per contrastare una patologia che riguarda non solo il singolo, ma l'intera società. Approvare questo disegno di legge significa quindi dare un messaggio forte al Paese. La politica non è indifferente ai bisogni concreti, non si limita alle parole, ma mette in campo strumenti normativi e risorse economiche per affrontare i problemi reali.
    

    
      Per queste ragioni, a nome del mio Gruppo Lega Salvini Premier, il voto è convintamente favorevole. È un voto che riguarda la salute dei cittadini, la sostenibilità del nostro sistema sanitario e la responsabilità soprattutto verso le generazioni future. (Applausi).
    

    
      ZAMBITO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAMBITO (PD-IDP). Signora Presidente, colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, il disegno che stiamo discutendo oggi in quest'Aula affronta un tema di grandissima e straordinaria rilevanza sia sociale, che sanitaria: la cura e la prevenzione dell'obesità.
    

    
      Non possiamo infatti ignorare che ci troviamo di fronte a un fenomeno che negli ultimi decenni ha assunto proporzioni allarmanti, tanto da essere considerato dall'Organizzazione mondiale della sanità una delle principali sfide di salute pubblica del nostro tempo. L'obesità non è più un problema circoscritto a pochi, né può essere interpretata soltanto come una questione di abitudini individuali; è a tutti gli effetti una malattia complessa, multifattoriale, cronica e recidiva, con conseguenze significative sullo stato di salute, sulla qualità della vita e persino - fattore da non sottovalutare - sulla sostenibilità dei sistemi sanitari.
    

    
      E non dobbiamo neanche dimenticare l'impatto psicologico e sociale, lo stigma, l'esclusione e la discriminazione che troppo spesso accompagnano le persone con obesità, aggravandone la condizione e compromettendo i percorsi di cura. Per questo è importante ed estremamente rilevante che questo Parlamento si sia dedicato per la prima volta a un provvedimento organico sul tema.
    

    
      Peraltro, sono contenuti in questo disegno di legge alcuni elementi positivi che anche noi, come Partito Democratico, vogliamo riconoscere. Mi riferisco soprattutto al riconoscimento della rilevanza della malattia e all'istituzione di un Osservatorio nazionale per lo studio dell'obesità, che avrà il compito di raccogliere dati, monitorare le politiche e formulare proposte. Del resto, questo deve essere considerato un passo avanti, perché senza la conoscenza e gli strumenti di analisi, non vi può essere una programmazione seria.
    

    
      Tuttavia, colleghe e colleghi, dobbiamo anche avere il coraggio di dire che il provvedimento che oggi siamo chiamati a votare è purtroppo troppo limitato nella sua portata concreta. L'iter parlamentare che ha accompagnato l'esame in Commissione non è stato, a nostro giudizio, soddisfacente. Nonostante il riconoscimento trasversale dell'importanza della materia, non è stato possibile integrare il testo con disposizioni che avrebbero potuto conferirgli maggiore incisività sul fenomeno. È questa la nostra critica.
    

    
      La nostra critica si concentra su alcuni punti che riteniamo fondamentali per costruire un contesto efficace che parte dai corretti stili di vita e arriva a risorse effettive per la prevenzione e la cura. Sono tre i motivi per i quali non siamo soddisfatti.
    

    
      Il primo riguarda i livelli essenziali di assistenza: è stato più volte sottolineato come l'obesità debba essere considerata una malattia cronica invalidante, ma questo disegno di legge non la riconosce come malattia cronica e questa non è una semplice formula retorica, ma comporta precise conseguenze sul piano dei diritti delle persone e dell'organizzazione del Servizio sanitario nazionale. Se l'avessimo riconosciuta come patologia cronica, sarebbe stato necessario implementare i percorsi di prevenzione, diagnosi e cura e avremmo dovuto inserirla nei LEA, così da essere accessibili e uniformi in tutto il Paese. Invece, su questo punto il testo non compie alcun passo necessario. Non viene assicurata una reale integrazione dell'obesità nei livelli essenziali di assistenza e questo lascia il provvedimento in una dimensione troppo debole, più dichiarativa che operativa. È mancata la volontà di trasformare un riconoscimento formale in un diritto esigibile e questo, a nostro giudizio, rappresenta la principale occasione perduta del disegno di legge in esame.
    

    
      Il secondo punto riguarda la prevenzione e l'educazione alimentare nelle scuole. È noto che i primi anni di vita sono decisivi nella formazione delle abitudini alimentari e nello sviluppo di stili di vita salutari. L'Italia, secondo i dati più recenti, continua a registrare tassi preoccupanti di sovrappeso e obesità infantile, con punte particolarmente gravi in alcune aree del Paese, soprattutto al Sud. È un fenomeno che si accompagna a forti diseguaglianze sociali: le famiglie con minori risorse economiche - e sappiamo bene dai dati Istat che sono drammaticamente in aumento - sono più esposte al rischio ed è proprio nei contesti più fragili che la prevenzione dovrebbe essere più incisiva. Ebbene, anche qui il provvedimento avrebbe potuto prevedere interventi più strutturati, l'introduzione di programmi di educazione alimentare curricolari ed extra curricolari, la formazione degli insegnanti, il rafforzamento delle mense scolastiche con criteri nutrizionali più rigorosi, campagne di sensibilizzazione rivolte a bambini e genitori.
    

    
      Invece, nonostante alcune indicazioni generiche, il testo non dà la dovuta attenzione a questo aspetto fondamentale, lasciando un vuoto che rischia di compromettere la reale efficacia delle misure proposte. Un intervento legislativo serio e moderno non può limitarsi a trattare l'obesità come problema isolato, ma deve inserirla in un quadro più ampio, garantendo percorsi integrati di presa in carico.
    

    
      Quanto alla terza ragione, un altro elemento che non possiamo trascurare riguarda la frammentazione degli interventi legislativi. È bene ricordare che in Senato è già in discussione un disegno di legge dedicato ai disturbi del comportamento alimentare. Ebbene, di fronte a fenomeni patologici e clinici così interconnessi (obesità, da un lato, e disturbi alimentari, dall'altro), non possiamo permetterci di approvare due mezze leggi, deboli e parziali, che rischiano di sovrapporsi senza coordinarsi. Servirebbe invece una sola legge fatta bene, capace di affrontare in modo unitario soprattutto le problematiche legate alla nutrizione, con risorse certe e programmi concreti sia per la prevenzione, che per la cura. Solo così potremo garantire percorsi di presa in carico realmente efficaci, evitando dispersioni e duplicazioni e offrendo risposte adeguate alle famiglie e ai pazienti.
    

    
      L'ultima motivazione attiene alle risorse. Non possiamo nasconderci il fatto che qualunque politica sanitaria, per essere credibile, deve poggiare su adeguati finanziamenti. L'istituzione di un osservatorio, la definizione di linee guida, la previsione di campagne di sensibilizzazione: tutto ciò rischia di rimanere sulla carta se non vi sono fondi sufficienti a renderlo operativo. Gli stanziamenti previsti appaiono modesti, sproporzionati rispetto all'ampiezza della sfida. È questo un limite che rischia di rendere inefficaci le stesse misure che pure si vorrebbero attuare. È la solita storia di questa legislatura: presentate provvedimenti che definite epocali e poi non garantite le risorse necessarie a farli funzionare.
    

    
      Il provvedimento che esce dalla Commissione mantiene, dunque, un'impostazione prevalentemente programmatica e rischia di esaurirsi nella sola istituzione dell'Osservatorio nazionale. È un risultato che consideriamo parziale e insufficiente rispetto alle attese dei cittadini e alle necessità del sistema sanitario. Sia chiaro: non sottovalutiamo l'importanza di avere finalmente una cornice legislativa su un tema così rilevante e non intendiamo neanche negare i profili positivi, che pure esistono nel testo, ma non possiamo tacere il giudizio critico su un iter che non ha consentito di migliorare la proposta e che lascia irrisolti i nodi più importanti.
    

    
      Il nostro auspicio è che in futuro Parlamento e Governo possano tornare a lavorare su questa materia con maggiore coraggio e concretezza, affrontando davvero le questioni rimaste aperte: garantire l'inserimento dell'obesità nei livelli essenziali di assistenza, investire nella prevenzione e nell'educazione alimentare, destinare risorse adeguate e stabili. Solo così sarà possibile dare risposte reali alle persone che vivono questa condizione e, al tempo stesso, alleggerire l'impatto che l'obesità ha sul nostro sistema sanitario e sulla società nel suo complesso.
    

    
      Pertanto, in conclusione, signora Presidente, dichiaro il voto di astensione del Gruppo Partito Democratico. Il testo che oggi discutiamo rappresenta un punto di partenza, ma non ancora un punto di arrivo. Come legislatori, abbiamo il dovere di non accontentarci di misure parziali e dobbiamo continuare a lavorare con senso di responsabilità e visione di lungo periodo per costruire politiche che siano all'altezza della sfida, perché la salute dei cittadini e delle cittadine, specialmente dei più fragili, non può essere rinviata, né sacrificata. (Applausi).
    

    
      RUSSO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RUSSO (FdI). Signora Presidente, inizio il mio intervento con qualche secondo di autocitazione, perché si è parlato di stigma e io personalmente sono stato vittima di un piccolo episodio di stigma in quest'Aula, a seguito di una battuta ampiamente chiarita dell'allora vice presidente Gasparri, a cui rivolgo un caro saluto in amicizia.
    

    
      Volevo, però, ricordare questo episodio perché mi permette di affrontare il ragionamento in maniera organica e importante.
    

    
      Ho ascoltato con molta attenzione gli interventi di alcuni autorevoli esponenti delle opposizioni, i quali hanno dichiarato - e di questo mi dispiaccio, ma è un diritto all'opposizione - di astenersi sul provvedimento, che però, come ha ricordato l'ottimo relatore, senatore Satta, credo sia, se ho ben compreso, la prima legge nel mondo occidentale con la quale viene riconosciuta l'obesità quale patologia, quindi non semplicemente come un sovrappeso, un problema estetico, uno stigma, un problema di "apparenza", ma un problema serio di sanità e di salute, su cui tutti abbiamo convintamente convenuto in quest'Aula.
    

    
      È chiaro che già questo è un successo epocale di cui essere contenti oggi, nella giornata in cui ciò avviene, perché intanto stiamo dicendo a tante persone che vivono questa condizione che la loro non è una condizione per cui essere colpevolizzati, ma che ci sono uno Stato, un Servizio sanitario nazionale, un sistema che riconoscono che l'obesità è un tema generale di interesse pubblico, che nei casi estremi arriva a toccare il problema dei disturbi alimentari che, come è stato ricordato poc'anzi, sono molti e su cui è importante investire soprattutto per la realizzazione dei centri a essi dedicati.
    

    
      Inoltre vi è, ahimè, come è stato ricordato anche dal relatore, un'incidenza talmente importante di questa patologia soprattutto a livello infantile, da rendere necessario che cominciamo a convincerci, a partire dalla medicina di base, che non si tratta semplicemente di dare dei buoni consigli su come stare bene e mangiare bene, perché comunque è più bello e si sta un po' meglio. A partire dal Piano e dall'Osservatorio che vengono istituiti con questo provvedimento, abbiamo gli elementi fondamentali per approcciare in maniera organica l'obesità.
    

    
      È chiaro che affrontare l'obesità è un obiettivo sfidante per il Servizio sanitario nazionale e lo è innanzitutto in termini di qualità della vita e della salute di coloro i quali sono affetti da obesità e hanno problemi importanti che, nei casi estremi, approdano alla chirurgia bariatrica, anche se adesso ci sono anche terapie farmacologiche molto importanti su cui dovremmo aprire un ragionamento. Sicuramente, comunque, sono temi importanti che impattano sulla vita di tante persone e anche sulla spesa sanitaria.
    

    
      Io sono assolutamente convinto che, grazie a questo disegno di legge, riusciremo ad affrontare l'obesità in maniera organica, grazie al Piano nazionale previsto, all'Osservatorio e alle politiche che si implementeranno sul territorio e anche in sede di aggiornamento dei LEA, come previsto dalla legge, dopo un percorso attraverso la Commissione dedicata, che dovrà verificare via via scientificamente l'andamento della diffusione epidemiologica delle patologie e la necessità di inserimento di cure che devono essere coperte dall'assistenza economica dello Stato attraverso i LEA. È chiaro che possiamo creare un investimento che ha un ritorno fondamentale: più noi combattiamo l'obesità, più riduciamo una serie di patologie ad essa correlate - metaboliche, cardiovascolari, oncologiche - che vengono aggravate e scatenate proprio dalla condizione di obesità, riuscendo così a liberare risorse che possono essere reimpiegate per tante esigenze del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      Questa legislatura si contraddistingue per una narrazione e una verità. Vi è una narrazione pedissequa e ripetitiva delle opposizioni, per cui questa maggioranza è quella che sta disinvestendo sul Servizio sanitario nazionale, che sta spendendo sempre di meno, che privilegia il privato rispetto al pubblico e non dà le risorse adeguate.
    

    
      Poi ci sono i numeri (quindi la verità), che vedono un incremento continuo e costante negli ultimi tre anni, in maniera importante, della spesa dedicata al Servizio sanitario nazionale. Verità e narrazione. (Applausi).
    

    
      È chiaro che l'opposizione, per cercare di raggranellare qualche voto, ha il diritto alla sua narrazione; noi abbiamo il diritto a raccontare la verità agli italiani, non solo ai nostri elettori.
    

    
      Premesso questo, è chiaro che, però, non esiste in alcun sistema la possibilità di incrementare all'infinito l'investimento in spesa sanitaria. Esiste, però, la possibilità di qualificarlo meglio e di trovare i modi, anche e soprattutto con la prevenzione, di ridurre alcune patologie che possono ridursi - e le patologie correlate all'obesità si possono ridurre, ve lo posso anche testimoniare personalmente - per trovare risorse da investire nelle malattie croniche importanti, nelle malattie legate all'anzianità della popolazione e nelle malattie rare, che necessitano di investimenti importanti anche nel Servizio sanitario, soprattutto in termini di ricerca scientifica e di tutela, con farmaci ad esse dedicati e su cui magari l'industria farmaceutica non garantisce i necessari investimenti.
    

    
      Sono quindi tanti i motivi per cui non solo dichiaro il voto convinto a favore di questo disegno di legge da parte del Gruppo Fratelli d'Italia, ma mi permetto anche di dolermi ed essere un po' dispiaciuto del fatto che non vi sia un voto unanime da parte dell'Assemblea. Infatti, quello che stiamo facendo adesso, al di là delle declinazioni e delle narrazioni, è un fatto realmente epocale: essere obeso non è più una colpa o un problema personale; essere obeso è una malattia, una patologia di cui il Servizio sanitario nazionale, il pubblico, lo Stato, la comunità si fanno carico. E scusate se è poco. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo scientifico statale «Galileo Galilei» di Perugia, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dei disegni di legge
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      SENSI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
    

    
      SENSI (PD-IDP). Signora Presidente, intervengo solo per mettere a verbale il mio personale favore, dunque il mio voto favorevole, su questi disegni di legge. Comprendo e condivido profondamente le criticità che abbiamo esposto, con grande acribia e con competenza che io non ho.
    

    
      Detesto la politica del segnale, della testimonianza come alibi, che vaccina e sterilizza, ma ho vissuto l'obesità, la vivo, la so. So che ci vorrebbe ben altro di una giornata e di un primo passo, però dico: un primo passo per chi, come me, abita un corpo non conforme (diciamo così a sinistra, ma da piccolo ero solo un "ciccia bomba cannoniere", con quello che segue), è un gesto pesante ma necessario e, direi, dovuto. Se un primo passo va nella direzione giusta, che è quella di vederci per ciò che siamo, vogliamo e desideriamo (cioè, alla fine, essere amati come tutti), questo diritto a essere amati - mi scuseranno i miei colleghi - oggi lo rivendico anch'io, per quel poco o niente che vale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge n. 1483, nel suo complesso.
    

    
      È approvato.
    

    
      Risultano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 1074 e 1510.
    

    
      Discussione dalla sede redigente dei disegni di legge:
    

    
      
(1562)
 
Deputati SEMENZATO ed altri. -
 
Istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (body shaming)
 (Approvato dalla Camera dei deputati)
    

    
      
(650)
 
BIANCOFIORE. -
 
Istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (body shaming)

    

    
      (Relazione orale) (ore 11,17)
    

    
      Approvazione del disegno di legge n. 1562
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente dei disegni di legge nn. 1562, già approvato dalla Camera dei deputati, e 650.
    

    
      La relatrice, senatrice Ternullo, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      TERNULLO, relatrice. Signor Presidente, il disegno di legge, approvato già alla Camera dei deputati in prima lettura, prevede l'istituzione di una Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di ridurre il brusio, perché è complicato intervenire in Aula con questo sottofondo e per chi vuole ascoltare.
    

    
      Prego, senatrice Ternullo.
    

    
      TERNULLO, relatrice. Dicevo che il disegno di legge prevede l'istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone e la possibilità di campagne informative e di sensibilizzazione. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, aspettiamo che si faccia silenzio e poi interveniamo.
    

    
      TERNULLO, relatrice. Sì, Presidente, grazie.
    

    
      Ripeto: questo disegno di legge, che è già stato approvato dalla Camera dei deputati in prima lettura, prevede l'istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone e quindi la possibilità di campagne informative e di sensibilizzazione su questo tema (parliamo del body shaming). La campagna sarà effettuata attraverso i mezzi di comunicazione telematici. Per tale Giornata è stata scelta la data del 16 maggio, mentre il colore simbolo è il fucsia.
    

    
      Le finalità generali indicate per la Giornata nazionale sono costituite, appunto, dalla sensibilizzazione dei cittadini sulla gravità dei comportamenti offensivi aventi come obiettivo la denigrazione del corpo di una persona, nonché dalla promozione di ogni iniziativa utile a prevenire e contrastare le condotte in oggetto.
    

    
      L'articolo 2 prevede che, in occasione di questa Giornata, tutte le istituzioni pubbliche, le organizzazioni private e gli enti del terzo settore possano promuovere iniziative tese alla sensibilizzazione e alla prevenzione del body shaming. Queste iniziative sono volte a prevenire e contrastare il fenomeno del body shaming, a favorire l'informazione e la sensibilizzazione su questo problema e a incentivare la promozione dell'accettazione del proprio corpo da parte di ognuno e il rispetto di quello degli altri, nonché la promozione della salute fisica e soprattutto di quella psicologica. Si tratta quindi di promuovere un uso consapevole delle piattaforme sociali telematiche e sviluppare una consapevolezza critica delle immagini ideali, quindi ritoccate, nelle piattaforme e nella pubblicità, promuovendo un uso consapevole sia nel linguaggio, che nelle tecnologie digitali.
    

    
      L'articolo 3 prevede che le istituzioni scolastiche, nell'ambito della loro autonomia, possano promuovere e organizzare iniziative relative alla comprensione e all'approfondimento del fenomeno delle discriminazioni fisiche e di tutte quelle conseguenze che ne derivano per la salute fisica e psicologica delle persone che vengono colpite da questa non accettazione del proprio corpo.
    

    
      L'articolo 4 prevede la possibilità di promuovere campagne informative di sensibilizzazione sul tema del body shaming.
    

    
      L'articolo 5 prevede che la società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni del contratto di servizio, possa assicurare adeguati spazi connessi alla Giornata nazionale in oggetto, nell'ambito della programmazione televisiva pubblica a livello nazionale e regionale.
    

    
      Infine, l'articolo 6 regola le clausole di invarianza degli oneri per quanto riguarda la finanza pubblica.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      ROCCELLA, ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità. Signor Presidente, vorrei anzitutto ringraziare il Senato (sia l'Assemblea, che la Commissione) per la velocità con cui ha affrontato un problema emergente e per l'unità di intenti che tutti hanno dimostrato intorno a un tema fondamentale.
    

    
      Avete affrontato prima il tema dell'obesità, sottolineando come sia un problema di salute. Ovviamente anche il body shaming, la derisione del corpo è un problema di salute mentale e psichica e di equilibrio, soprattutto per i più giovani e i più fragili, per chi non ha ancora una perfetta consapevolezza di sé stesso e del proprio corpo e deve accettare sé stesso e il proprio corpo.
    

    
      Come è stato detto a volte in Commissione, la giornata non è sufficiente ad affrontare il problema e che servirebbe di più. Ma una giornata dedicata è un modo per accendere una luce su un tema che ancora non è nella piena consapevolezza dell'opinione pubblica: per far capire, per esempio, che non si tratta di scherzi, che non si tratta di giochi, che non si tratta di temi da affrontare con leggerezza, ma sono invece ferite che si possono infliggere a persone che, appunto, non hanno ancora una piena consapevolezza di sé. Quindi, il body shaming è un tema che va portato all'attenzione dell'opinione pubblica, proprio attraverso le iniziative che prenderemo per la giornata.
    

    
      È un primo passo, quindi, ed io voglio soltanto ringraziare il Senato per il modo in cui è stato affrontato e per l'unanimità con la quale, spero, sarà votata la legge. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo alla votazione degli articoli del disegno di legge n. 1562, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Signor Presidente, istituzione della Giornata nazionale delle botteghe storiche, istituzione della Giornata nazionale del silenzio, istituzione della Giornata della memoria per le vittime del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, istituzione della Giornata nazionale di sensibilizzazione sul tumore al seno metastatico e altre disposizioni per la prevenzione e la diagnosi precoce della malattia, istituzione della Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione, istituzione della Giornata nazionale dedicata alle persone scomparse, istituzione della Giornata nazionale per il contrasto all'inattività giovanile, istituzione della Giornata nazionale dell'antiracket, istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (il body shaming che stiamo votando oggi), istituzione della Giornata nazionale delle lingue regionali e locali e dei dialetti italiani, istituzione della Giornata nazionale della ristorazione, istituzione della Giornata nazionale per la prevenzione del melanoma, istituzione della Giornata nazionale del patrimonio caseario italiano, istituzione della Giornata nazionale degli operatori sociosanitari, istituzione della Giornata nazionale dell'educazione ai sentimenti, istituzione della Giornata nazionale degli abiti storici, istituzione della Giornata nazionale delle aree interne e dei piccoli Comuni montani, istituzione della Giornata nazionale contro il figlicidio, istituzione della Giornata nazionale dell'educazione alimentare, istituzione della Giornata nazionale dei fratelli e delle sorelle delle persone affette da malattie rare, istituzione della Giornata nazionale della prevenzione e della promozione della salute e dei corretti stili di vita in memoria di Umberto Veronesi, istituzione della Giornata nazionale delle pubbliche assistenze, istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale, istituzione della Giornata nazionale contro la violenza negli stadi in memoria dell'ispettore capo della Polizia di Stato Filippo Raciti, istituzione della Giornata nazionale della consapevolezza della demenza frontotemporale, istituzione della Giornata nazionale della sartoria tradizionale italiana, istituzione della Giornata nazionale del riciclo della carta, istituzione della Giornata nazionale del ricordo dei martiri di Vergarolla, istituzione della Giornata nazionale della famiglia, istituzione della Giornata in memoria delle vittime degli stupri di guerra dal 1943 al 1944.
    

    
      E ancora: istituzione della Giornata nazionale della legalità, in memoria delle vittime del dovere, nonché estensione alle vittime del dovere dei benefìci concessi alle vittime del terrorismo, istituzione della Giornata degli italiani nei campi di concentramento tedeschi, istituzione della Giornata nazionale del formatore, istituzione della Giornata nazionale del panettone italiano, disposizioni per la promozione delle manifestazioni in abiti storici, quindi istituzione della Giornata nazionale degli abiti storici, istituzione della Giornata nazionale della ecospiritualità, istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime di disastri ambientali e industriali causati dall'uomo, istituzione della Giornata nazionale delle periferie urbane, istituzione della Giornata nazionale della memoria, del genocidio dei rom e dei sinti, istituzione della Giornata in memoria delle vittime degli incendi boschivi, istituzione della Giornata nazionale in memoria di 446 italiani internati e deportati dal Regno Unito per causa di guerra, periti nel naufragio del piroscafo britannico Star, istituzione della Giornata nazionale della meraviglia, istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime della strage dello stadio Heysel di Bruxelles, istituzione della Giornata della memoria dei cittadini militari italiani e civili deportati e internati nei campi di concentramento, istituzione della Giornata in memoria delle marocchinate, istituzione della Giornata nazionale dell'affidamento familiare, istituzione della Giornata nazionale della cittadinanza digitale, istituzione della Giornata degli internati italiani nei campi di concentramento tedeschi durante la Seconda guerra mondiale.
    

    
      Signora Presidente, lo so che il tempo sta scadendo e non posso leggerle tutte perché finirei il tempo a disposizione dell'intervento. Segnalo che stiamo arrivando a cento proposte di legge. Dal 1948 ad oggi, il Parlamento aveva istituito trentadue Giornate nazionali. Solo in questa legislatura, quindi negli ultimi tre anni, ne abbiamo approvate dieci e arriveremo alla fine della legislatura probabilmente a dodici. Colleghi, vi informo che con questo ritmo finiremo presto la disponibilità dei giorni del calendario. Propongo di istituire le mezze giornate, perché così avremo più spazio nel tempo. (Applausi).
    

    
      Signora Presidente, signora Ministro, con il dovuto rispetto per il tema, che è importante, perché il rispetto del corpo degli altri e il rispetto del linguaggio sono un tema fondamentale, credo e ritengo però che anche il Parlamento meriti rispetto e per questo voglio segnalare che non voglio rompere il clima di unità, ma non intendo partecipare al voto, perché il Parlamento e quest'Aula meritano dignità e rispetto, meritano disciplina e onore. Non riusciamo a discutere di leggi importanti che ci richiede il Paese, come una nuova legge sulla cittadinanza, come la legge sul fine vita, come la protezione della democrazia, però abbiamo il tempo di istituire tutte queste Giornate nazionali. Signora Presidente, non partecipo al voto per protestare e perché non mi rassegno, non voglio rassegnarmi, non posso rassegnarmi all'idea che il Parlamento e quest'Aula vengano trasformati o in luoghi di ratifica delle iniziative legislative del Governo o in un ufficio di cancelleria o di cerimoniale del calendario. Penso che anche che chi lavora in quest'Aula meriti rispetto e dignità (Applausi), per cui non parteciperò al voto. (Applausi).
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      UNTERBERGER (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, signora Ministra, per fortuna tra un po' il calendario finisce, così magari possiamo finalmente affrontare ognuno di questi temi come merita, e soprattutto come un Parlamento dovrebbe fare. Il body shaming è la punta di un fenomeno molto più profondo. Fin dalle origini della nostra cultura si è radicata una dicotomia: l'uomo associato allo spirito, la donna ridotta al corpo. Questa visione ha lasciato un segno che ancora oggi condiziona lo sguardo sulle donne, giudicate per il loro aspetto fisico e non per le loro qualità. Ricordo ancora l'articolo di commento sul mio primo giorno da consigliera provinciale, vent'anni fa: scrissero che il mio abbigliamento era deludente perché non avrebbe messo in risalto le mie qualità fisiche. Non importava quello che avevo detto, ma il mio corpo e il mio abbigliamento.
    

    
      Bisogna davvero essere molto forti per non cadere in questo meccanismo di potere, che punta ad alimentare insicurezza e fragilità e cristallizza le strutture patriarcali. In più, i modelli di bellezza si fanno sempre più lontani dalla realtà, generati dall'intelligenza artificiale nelle pubblicità, nei social e ovunque. È un immaginario che spinge verso un ideale impossibile, che trasforma il corpo in un problema. In Italia vent'anni fa 300.000 persone soffrivano di disturbi alimentari, adesso sono 3 milioni. Ad ammalarsi sono persone sempre più giovani, addirittura bambini e bambine di 10 anni.
    

    
      Il body shaming non è quindi una battuta di spirito, ma lo strumento per colpire chi non soddisfa certi ideali; chi ne è vittima viene sottoposto a critiche feroci e non risparmia nessuno. Ricordo quando Angela Merkel, all'epoca la donna più potente d'Europa, sulla prima pagina di un quotidiano italiano venne definita "culona". Se persino una leader mondiale viene ridotta a una caricatura fisica, capiamo quanto profonda sia questa cultura e quanto difficile spezzarla e oggi questa violenza si amplifica nello spazio digitale. Il body shaming diventa una forma di cyberbullismo. che moltiplica l'umiliazione, una violenza senza confini che non si cancella e che può segnare per sempre la vita degli adolescenti.
    

    
      Poco fa il rappresentante del Governo in quest'Aula ha detto che finalmente in Italia si fanno cose concrete contro certi fenomeni. Ecco, io penso che non basti introdurre una giornata di sensibilizzazione per risolvere i problemi, ma bisogna innanzitutto combattere la cultura maschilista, dove la donna viene rappresentata ancora come oggetto e non come soggetto. Autorità come AGCOM e IAP dovrebbero essere molto più severe su certe rappresentazioni mediatiche e pubblicitarie delle donne.
    

    
      Non basta: serve intervenire sui social, perché è lì che i ragazzi trascorrono ore ogni giorno ed è lì che certi modelli e certe violenze si diffondono senza controllo. Le piattaforme devono assumersi la responsabilità di tutelare i minori con regole chiare e strumenti efficaci, non con campagne di facciata. E poi serve partire dalle scuole: l'educazione all'affettività, al rispetto di sé e degli altri, alla diversità dei corpi non può essere un optional. Gli insegnanti devono essere formati, gli studenti accompagnati, perché è nei banchi che si costruisce la consapevolezza e si spezza la catena delle violenze culturali che portano al body shaming.
    

    
      Poi c'è il discorso del supporto sociosanitario: in Italia i centri specialistici per curare i disturbi alimentari del Servizio sanitario nazionale sono appena 130, con famiglie costrette a spostarsi di centinaia di chilometri per una visita o a rivolgersi al privato, con costi che diventano insostenibili. Serve una rete con ambulatori specializzati dei disturbi alimentari, servizi residenziali e ospedalieri che prevedano il ricovero salvavita e il supporto psicologico, coinvolgendo anche le famiglie. Occorre garantire accesso al sostegno psicologico per adolescenti e giovani. Nel 2024 sono state presentate 400.000 domande per il bonus psicologico, i fondi disponibili ne hanno coperte appena 3.000. C'è una grande domanda di sostegno e di aiuto e non è difficile immaginare che una fetta consistente riguardi persone affette da disturbi alimentari.
    

    
      Questo è il punto: possiamo istituire la Giornata del 16 maggio, ma se il giorno dopo non imponiamo regole ai media, se non formiamo insegnanti ed educatori, se non apriamo un centro in più, se non stanziamo risorse, resterà tutto fermo a un titolo di calendario. (Applausi).
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signora Presidente, io mi schiero dalla parte di Filippo Sensi, cioè penso che abbia detto una cosa di assoluto buonsenso che l'Assemblea deve ascoltare. È vero, cioè, che l'istituzione di giornate non risolve il problema di un'azione organica su temi così complessi come il body shaming o l'anoressia o la violenza sui social riferita a qualsiasi tipo di altro insulto, anche in riferimento ai giovani. È vero, però, che sono azioni culturali che, tutto sommato, aprono una discussione nel Paese.
    

    
      Dico la verità, io ho grande rispetto per il collega Lombardo, ma non capito il senso del suo ragionamento, perché quando lui ci elenca tutto il lavoro che è stato fatto sull'istituzione delle giornate e mette insieme le visite ai campi di concentramento con l'istituzione della Giornata nazionale del panettone italiano non fa un buon servizio all'attività dell'Assemblea. Il buon servizio all'attività dell'Assemblea è selezionare quando i grandi temi culturali, che attraversano anche le contraddizioni della nostra società, meritano un'attenzione specifica del ruolo parlamentare e quando, invece, si mettono in atto iniziative che possono essere da sagra di paese, da realtà regionale, ma magari non meritano l'istituzione di una giornata in Aula. (Applausi). Io ci sto a questo gioco alla selezione e ci sto di volta in volta anche a esprimere un voto negativo o di astensione su proposte che non hanno un valore per tutti; non ci sto, però, a fare di tutta l'erba un fascio. L'istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (body shaming) è un atto importante. Non mi interessa da chi è partita l'idea, eccetera; semmai, la critica che posso fare è che quando partono delle idee buone dell'opposizione non vengono accolte e hanno un iter legislativo infinito, come se dall'opposizione non venissero mai idee buone; quando, invece, partono dalla maggioranza, debbono per forza essere idee buone, anche quando sono la Giornata nazionale del panettone italiano. Peraltro, chi vi parla è una grande amante del panettone, però non credo che quella sia la priorità per il Paese.
    

    
      Il punto su cui voglio tornare dopo questa discussione di metodo politico e anche di accettazione delle reciproche posizioni in ambito parlamentare è il grande tema culturale. Noi abbiamo società che si sono traslate, per quanto riguarda gli adolescenti e i giovani, dentro un confine strettissimo di isolamento. Tanti dei nostri giovani vivono una condizione di isolamento, perché è una condizione che deriva da un rapporto complicato, che spesso è inevitabile, ma che va governato culturalmente con l'approccio dei social. Questa è una situazione di isolamento che è giusto affrontare con il bonus psicologo, con l'idea di una scuola sempre più aperta, inclusiva e sociale, anche con il corretto rapporto con i social, perché quelli che criticavano prima l'istituzione delle giornate pensano che la cosa giusta da fare sia fare leggi che vietano i social fino a una certa età. Non è questo il punto, io non la penso così: io credo profondamente nel valore dell'educazione, della formazione, della cultura, della famiglia e ho una grande fiducia nei nostri giovani. (Applausi). Questo è un grande tema che riguarda anche le giovani generazioni.
    

    
      La ministra Roccella è venuta in Aula a parlare con noi dei temi della violenza insieme al ministro Piantedosi; lo abbiamo fatto in una delle rarissime occasioni nella quale non c'è stata nemmeno una polemica. Abbiamo ragionato tutti assieme, che è un po' anche la questione su cui dovremmo continuare a esercitare e a fare un lavoro. Questa questione della violenza verbale che deriva da modelli culturali imposti - ha ragione la collega Unterberger - che deriva da una visione sbagliata sul tema del corpo, delle donne e non solo, ha la necessità di avere un approccio formativo, di elaborazione e di analisi culturale che, dalla scuola alla società, manifesti consapevolezza di un problema che sta crescendo e non solo nelle giovani generazioni.
    

    
      Poi ha ragione, anche in questo caso, la collega a dire che il problema non si esaurisce qui, cioè se domani mattina, avendo istituito la nuova giornata, noi pensiamo di aver risolto i nostri problemi di coscienza e di azione politica, sbagliamo, perché quella che viviamo è una situazione di emergenza, con famiglie che hanno difficoltà a trovare dei centri che curino il problema dell'anoressia (Applausi). Ci sono ragazzine e ragazzini in uno stato di reale difficoltà. Dovete immaginare una famiglia provata da una vicenda che è difficile da capire dal punto di vista psicologico, perché la difficoltà con il proprio corpo può derivare anche da traumi e vi parlo anche per una esperienza personale, ahimè. Quei momenti devono essere vissuti con la possibilità di avere dei supporti, fra cui anche degli strumenti economici. (Applausi). Lo vogliamo dire con chiarezza? Se non ci sono centri in un raggio regionale sufficiente, una famiglia si trova in difficoltà, è come quando hai una persona malata e non c'è un centro di eccellenza vicino al luogo dove vivi. Questo spaesamento può portare delle famiglie ad andare in tilt. Questo è un tema sanitario, ma è anche un grande tema culturale.
    

    
      Sono convinta che noi oggi dobbiamo dire sì a questo provvedimento, perché si apre una riflessione, perché è un approccio culturale diverso, perché ci consente di fare, anche tra di noi, un approfondimento sulle azioni e sulle priorità, ma stiamo attenti perché l'idea di ridurre questa nostra discussione a un atto meramente simbolico ci porta fuori strada. È vero che questa maggioranza e questo Governo spesso si limitano a fare cose simboliche che poi non hanno quel radicamento, quell'articolazione, quella complessità che richiede una vicenda come questa che ha risvolti, ripeto, nei media e nei social in senso più stretto, che ha risvolti sanitari, che ha risvolti sociali e che ha risvolti nella scuola, nella formazione e nella famiglia.
    

    
      Questo vuole essere un approccio ‑ fatemelo dire ‑ laico, ma anche rispettoso di momenti di dolore che le persone possono vivere sia nel momento in cui vengono derise, prese in giro, volgarizzate da una discussione pubblica o personale in senso stretto, sia nell'ambito di modelli sbagliati che hanno la necessità di essere corretti. Non mi piace, su queste vicende, tagliare con l'accetta le questioni e non mi piace neppure avere quell'approccio un po' aristocratico, che spesso però si traduce nella scarsa propensione a capire quali sono le esigenze reali del Paese. Ci sono famiglie in difficoltà i cui problemi non abbiamo certamente risolto oggi con l'istituzione di questa giornata, ma abbiamo aperto una riflessione e questa riflessione cerchiamo di farla seriamente e magari per una volta anche con una logica trasversale e non ideologica. (Applausi).
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, come tutti noi butto giù degli appunti, ma poi ovviamente vado a braccio perché è bello ogni tanto ascoltarci e io ascolto quello che dicono i colleghi che mi precedono e che mi danno sempre degli spunti interessanti e talvolta anche deprimenti. Lo spunto deprimente e totalmente inopportuno è stato quello offerto dal collega Lombardo, che io stimo ma che ho trovato totalmente inopportuno. Per quanto si possa fare il verso a tutte le giornate che vengono istituite, di cui il collega ci ha raccontato e che sappiamo e su cui probabilmente ha ragione, non è davvero il caso di parlare della dignità del Parlamento proprio mentre il Parlamento sta dignitosamente affrontando un tema che è comune a tantissima gente. Abbiamo sentito prima il collega Sensi, abbiamo sentito la collega Unterberger, volete che vi aggiunga del mio? Pensate che a me un giornalista, all'indomani del comizio del presidente Berlusconi a Bolzano, nel 2005, dopo la mia vittoria in quella città, grazie a Forza Italia che all'epoca guidavo, scrisse di me che la ragazza sdentata e con le occhiaie - testualmente - sarebbe scesa a Roma e sarebbe arrivata in Parlamento.
    

    
      Questo perché non avevo il tempo, come tanti di noi, ovviamente, perché facciamo politica, magari fin da quando portavamo i calzini corti, di andare a rimettere un dente che effettivamente era caduto (e nella foto si vedeva che non avevo questo dente; è peraltro una foto molto famosa, quindi potete recuperarla).
    

    
      Pertanto oggi, proprio nel massimo della dignità del Parlamento nell'affrontare un tema che, come dicevo, è comune a tanta gente, ai bambini, agli anziani, alle famiglie, era totalmente inopportuno l'intervento del collega Lombardo, perché diamo un segnale totalmente sbagliato. Lo diamo ai media, lo diamo ai colleghi, lo diamo ovviamente alle famiglie, lo diamo a quei tanti bambini, giovani, ragazzi che addirittura si sono suicidati per essere stati vittime di body shaming. (Applausi).
    

    
      Credo che sia veramente un insulto al dolore di tanta gente, di ragazzi che si sono suicidati e che non meritano questa mancanza di attenzione da parte del Parlamento.
    

    
      Vorrei anche chiarire una cosa. Noi ormai usiamo questi inglesismi, che anche a me e a tutti noi piace usare, ma spieghiamoli alla gente all'esterno, perché non credo che un anziano lo sappia e magari anche tanti giovani, tanti genitori che potrebbero aiutare i propri figli non sanno cosa significhi body shaming. È la derisione, la presa in giro (mi verrebbero un altro termine, usato molto più comunemente, ma che non è il caso di usare in quest'Aula), la denigrazione costante della fisicità.
    

    
      Mi ha molto colpito quello che ha detto prima il collega Sensi, che ringrazio per essere intervenuto in dissenso dal Gruppo; mi ha molto colpito perché ha detto che a sinistra parlate di «corpo non conforme»: ho capito bene? È vero, collega? Fa venire la pelle d'oca: corpo non conforme a cosa? A chi? Chi decide che è conforme a qualche cosa? Chi è che ha deciso dall'alto che conforme è un corpo longilineo, che ha potuto magari fare palestra, perché i genitori ce lo potevano portare per mano, che magari ha più disponibilità di un ragazzino che a Napoli, nell'entroterra, nelle nostre periferie, non può neanche permettersi talvolta di andare a scuola? Chi decide che è conforme? Proprio queste sono le cose che dobbiamo combattere. Chi è che può decidere qual è il pensiero dominante? Dobbiamo combattere queste cose in queste Aule. È proprio qua dentro che dobbiamo farlo. Dove dovremmo combatterle? Per le strade? Noi siamo quelli che fanno le leggi, siamo i legislatori, siamo quelli che dovrebbero dare l'esempio. (Applausi).
    

    
      Oggi irrompe in quest'Aula questo tema, con tutto il suo carico di sofferenza, di dolore, di vergogna, di discriminazione, come dicevo. Un tema che finora troppo spesso è stato sottovalutato. Abbiamo avuto qualche esempio, purtroppo, fino a poco fa. All'apparenza sembrano due semplici parole, body shaming, ma dietro la derisione del corpo si celano gesti che procurano ferite invisibili nell'anima di chi le subisce, gesti che lasciano cicatrici profonde e che segnano per sempre, talvolta, come dicevo prima, anche portando al suicidio, e le cronache ne sono piene. Nessuno purtroppo ne è immune. Nessuno.
    

    
      Sono tantissimi i casi di body shaming, molti di più di quelli che possiamo pensare. Il body shaming si annida ovunque, sui social, dietro quel giudizio feroce, quel commento crudele sotto una foto, a scuola, purtroppo tra i bambini. Diciamocelo, siamo stati tutti alle elementari: i bambini sono cattivi fra di loro. È triste, ma è così, questo è l'essere umano. È dietro quella risata fuori posto nei corridoi, al lavoro, dietro lo sguardo giudicante, ormai anche tra le mura di casa, come hanno riportato recentemente le cronache di quel padre che ha insultato la figlia perché era semplicemente sovrappeso, non aveva il corpo conforme (questa parola veramente mi fa venire la pelle d'oca). Il body shaming è uno dei veleni che inquina la nostra società, è un subdolo meccanismo che colpisce nell'intimità e non è solo una questione di estetica, ma una forma di violenza psicologica, che colpisce indistintamente donne, uomini, bambini, adolescenti, anziani, ma soprattutto colpisce il diritto più grande che abbiamo tutti noi: la libertà di esistere.
    

    
      Non si può ignorare questo fenomeno senza prevenirlo. In questa sede cerchiamo di fare prevenzione. Certo, è un seme, è una piccola cosa, non è che con questa Giornata istituita contro il body shaming risolviamo la questione, ma almeno ne parliamo.
    

    
      Si farà in modo che ogni anno, in ogni momento se ne possa parlare e si possa denunciare. La mancanza di dialogo potrebbe trasformarsi in un messaggio pericoloso: che sia normale, che sia accettabile, che sia colpa di chi lo subisce. Per questo noi oggi avvertiamo tutta l'urgenza di lanciare un messaggio forte, chiaro, incisivo e di gettare appunto un seme di speranza.
    

    
      In un mondo in cui tutto si giudica sull'apparire, in quei commenti spesso coperti dalla vigliaccheria di un profilo fake dei famosi "webeti", che vengono utilizzati come armi per offendere, in cui i social diventano dei tremendi ring, noi abbiamo ancora la convinzione che si possa tornare a parlare di rispetto, di diversità e di valorizzazione delle diversità, perché la diversità non è un problema, ma una ricchezza, perché non esiste un corpo giusto o un corpo sbagliato, un corpo conforme o meno conforme, esiste solo la vita e il diritto di sentirsi bene con il proprio corpo, qualunque esso sia, e soprattutto voglio aggiungere: qualunque esso sia e qualunque corpo ci abbia donato Dio. Nessuno può avere il diritto di giudicare e di decidere quale sia quello giusto. È per questo che oggi siamo qui a proporre questa soluzione, che non è forse concretissima, ma è comunque un seme, l'istituzione della Giornata nazionale il 16 maggio, perché vogliamo restituire dignità ad ogni corpo, ad ogni storia e ad ogni cicatrice, qualunque essa sia, perché nessuno debba più nascondersi o sentirsi escluso per il proprio aspetto fisico.
    

    
      E vogliamo farlo partendo da qui, da questa legge a prima firma alla Camera della collega Semenzato, che ci sta ascoltando e che voglio ringraziare, qui a mia firma per quanto riguarda il Senato. Per dire a voce alta che il dolore, il disagio, la vergogna, il senso di inadeguatezza, che troppo spesso e per troppo tempo continuano a provare i destinatari di queste offese, soprattutto donne e adolescenti, non possono essere più ignorati, silenziati o peggio normalizzati, cosa che purtroppo abbiamo tentato di fare poc'anzi in quest'Aula.
    

    
      Pensate, colleghi, che una recente ricerca ha rilevato che nove adolescenti su dieci, tra i 10 e i 17 anni, hanno subito body shaming almeno una volta e di essi circa il 30 per cento subisce un'esperienza quotidiana di disgustosa body shaming. Abbiamo visto, ciascuno di noi in quest'Aula lo ha subito, alcuni lo hanno raccontato. Sono dati impietosi, riflesso non solo di una degenerazione culturale che vogliamo fermare, ma anche il segno, purtroppo, di una generazione che si guarda allo specchio con vergogna, senza speranza e non con orgoglio. Parliamo di adolescenti, di persone fragili, le cui storie di dolore, ma anche di resistenza, abbiamo il dovere di trasformare in protezione concreta, aiutando anche i genitori, perché non sanno cosa fare, povere persone.
    

    
      Istituire, perciò, una Giornata nazionale non è un gesto simbolico, è un atto politico e sociale, è un atto di civiltà, significa squarciare quel tetto di cristallo e costruire un Paese in cui nessuno debba più sentirsi sbagliato per come appare o per un giudizio esterno. Significa costruire una società in cui accettare sé stessi e gli altri diventi la norma e non l'eccezione.
    

    
      Ogni donna, ogni uomo ha una propria bellezza - concludo Presidente - e dobbiamo imparare a riconoscerla, come ricordava papa Francesco parlando proprio degli atti di derisione dell'aspetto fisico. Per tutte queste ragioni, annuncio il voto favorevole del Gruppo Civici d'Italia, Noi Moderati, UDC, Coraggio Italia, MAIE. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, la mia dichiarazione voleva essere brevissima, ma, dopo queste discussioni, voglio spendere qualche parola, non solo in difesa del collega Lombardo. Concordo rispetto all'elenco che lui ha fatto, perché credo che la denuncia del collega Lombardo volesse dimostrare che noi istituiamo delle giornate ma stiamo svuotando di senso alcune tematiche di grande importanza. Non soltanto io sottoscrivo questa denuncia, ma il mio Gruppo da tempo ha detto che non avrebbe più votato a favore dell'istituzione di giornate, nonostante il fatto che noi siamo molto sensibili su questo tema, tant'è che ho presentato degli emendamenti e degli ordini del giorno, proprio per affrontare la questione e cercare di dare un senso più profondo. Laddove si diceva "possono magari promuovere", si propone di dire: "da promuovere", quindi affermando e non auspicando. Non ho bisogno di spiegare molte cose, perché sono agli atti che abbiamo presentato rispetto a questo provvedimento.
    

    
      Nonostante questo, però, lo voglio dire con grande forza, proprio perché già in passato e con coerenza come Gruppo abbiamo preso la decisione di non votare più a favore dell'istituzione di giornate che rischiano, anche di fronte a un tema molto delicato come questo, di essere una cosa simbolica, che non sposta assolutamente nulla.
    

    
      Il problema vero, infatti, come abbiamo fatto notare anche nel provvedimento precedente, è quello di mettere personale, di prevedere la multidisciplinarità, di affrontare i temi per quelli che sono, non di istituire una giornata. Questo è quello che viene denunciato ed è per questo, proprio per la sensibilità che abbiamo su questo tema, per evitare di votare contro, non parteciperemo al voto.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, quando parliamo di questioni come il body shaming, spesso parliamo delle vittime di queste violenze, come se il problema fossero le vittime. Anche secondo me questo modo di affrontare il discorso è sbagliato.
    

    
      Non parliamo mai degli aggressori. Il problema, infatti, non è la vittima, non è colui che è fuori dagli standard classici delle forme e dell'estetica che i social ormai ci indicano. Il problema, secondo me, è che ci siamo abituati, anche questo per colpa di una società che diventa sempre più violenta, a dare giudizi, giudizi semplici e superficiali.
    

    
      Quindi, il problema non è la vittima. Il problema è una società fatta di aggressori, dove tutti noi ci sentiamo in diritto di giudicare gli altri per una scelta o per un corpo. E lo facciamo quotidianamente. Lo facciamo anche nei talk show politici, lo facciamo ovunque. Stiamo vivendo in una società dove l'odio si alimenta sempre con giudizi superficiali. Quindi, io invito tutti, in un mondo dove ci sono guerre, violenze ed odio, ad abbassare i toni ed a cercare di capire che, dietro una scelta, dietro una persona, dietro una malattia, dietro un corpo diverso, possono esserci problemi familiari, possono esserci motivi più nobili, ci possono essere tante cose. Invece, siamo abituati a giudicare con superficialità.
    

    
      Il problema non sono le vittime, dunque. Il problema siamo noi, che viviamo in una società in cui ci siamo abituati a giudicare con superficialità, a giudicare con violenza, ad usare un linguaggio d'odio ed un linguaggio sbagliato. Questo è il problema quando affrontiamo questi temi. Queste, come tante altre, sono forme di violenza psicologica e sono ferite invisibili, che spesso non si limitano a un commento cattivo, ma puntano all'autostima, logorano la dignità e, in molti casi, possono portare anche a disturbi alimentari, all'isolamento sociale, alla depressione e, in alcuni casi estremi, anche al suicidio.
    

    
      Dietro questi giudizi ci sono ragazzi che hanno subìto atti di bullismo e si sono suicidati. Quindi, io credo che tutti noi, a cominciare da me stesso, dobbiamo farci un esame di coscienza. La società sta andando in questa direzione non da oggi, ma da diversi anni.
    

    
      E qui mi rivolgo a tutte le forze politiche, non solo alle forze di opposizione, ma anche a quelle di maggioranza: dobbiamo avere tutti un atteggiamento responsabile, imparare anche noi ed educare nelle scuole, dando il buon esempio, al rispetto degli altri. Il rispetto agli altri deve essere un valore, cari colleghi. Nessuno si deve mai vergognare del proprio corpo, nessuno dovrebbe sentirsi sbagliato perché diverso dai canoni estetici. Come dice un mio amico medico, considerato che adesso c'è la moda di andare tutti dal medico estetico, moriremo tutti malati, però tutti belli.
    

    
      Quindi, davanti a queste lame, che diventano veramente complici del dolore delle persone, io penso che dovremmo superare la superficialità e l'odio. Dovremmo educare al rispetto ed all'autostima e lottare contro il bullismo. Spesso, nelle scuole, chi magari è un poco in sovrappeso, chi magari non rispetta determinati canoni, viene deriso, viene bullizzato. Quindi, è fondamentale partire da questo. Il rispetto deve essere sempre collettivo. Non può essere il singolo, ma deve essere tutta la collettività a cambiare.
    

    
      Il contrasto al body shaming non è solo una battaglia contro la cattiveria, ma anche una sfida per costruire una società più giusta, dove tutti possano sentirsi accettati, tutti possano sentirsi inclusi, tutti possano essere valorizzati per il loro modo di vivere, per le loro competenze, senza sentirsi giudicati per il proprio aspetto fisico.
    

    
      Colleghi, ogni corpo merita rispetto, ogni persona merita di sentirsi libera delle proprie scelte e ogni cittadino merita di vivere senza la paura di un giudizio superficiale. (Applausi).
    

    
      MAZZELLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAZZELLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il tema che stiamo affrontando è il body shaming. È un problema enorme che colpisce tutti coloro, ragazzi e ragazze, uomini e donne, che si sentono presi in giro per le proprie caratteristiche fisiche. Ritengo sia giusto accendere un faro su tale questione e portare l'argomento in quest'Aula per sensibilizzare l'opinione pubblica. Tuttavia, una Giornata dedicata non risolve il fenomeno, e questo lo sappiamo tutti. Serve intervenire sul sistema educativo del Paese, che sta manifestando segnali di crisi, e intervenire sulla formazione degli insegnanti, per intercettare e contrastare il fenomeno fin dalla sua insorgenza. È necessario anche intervenire sulla formazione dei ragazzi e anche nell'uso che i ragazzi fanno dei social network. L'uso scorretto dei social, infatti, alimenta spesso una visione distorta del proprio corpo, spingendo verso un'ossessione di perfezione che non esiste. È un tema che richiede azioni ripetute nel tempo, quotidiane, faticose. Non è una soluzione simbolica come questa, limitata a una singola Giornata, che risolverà il problema: questo ce lo dobbiamo dire in quest'Aula.
    

    
      Pertanto ritengo fondamentale parlare di tale questione e metterla anche al centro dell'agenda politica di tutti i partiti come problema del Paese, non come Giornata nazionale e basta. Quello che mi dispiace, però, è che ormai il Parlamento sembra preoccuparsi quasi esclusivamente di istituire Giornate dedicate a varie questioni. Abbiamo fatto più Giornate dedicate - non so quante - in questa legislatura che in qualsiasi altra: anche questo ce lo dobbiamo dire. È giusto discutere di questa Giornata e procedere alla sua istituzione, ma non può essere questa l'unica funzione del Parlamento italiano. Non siamo più una Repubblica parlamentare, ma di fatto una Repubblica in cui il Parlamento tende a convertire decreti del Governo, spesso grazie ai parlamentari di maggioranza che accettano questa dinamica. Non è una critica fine a sé stessa, ma un invito a tutti i parlamentari, a tutte le senatrici e i senatori, a cambiare metodo. Serve discutere, approvare leggi strutturali che trasformino veramente il Paese e diano veramente una speranza di cambiamento a tutte le persone.
    

    
      Detto ciò, rinnovo però il mio sostegno e il sostegno del MoVimento 5 Stelle a questa proposta di legge, perché l'istituzione della Giornata del body shaming ha almeno il merito di portare al centro, anche se solo per un giorno, questa problematica e dare visibilità alle persone che ne sono colpite. È una Giornata che può contribuire sotto questo aspetto a rafforzare la consapevolezza e a stimolare però interventi concreti, e mi auguro che ci siano questi interventi concreti. Dobbiamo per questo investire in formazione scolastica, non tagliare i fondi alla scuola; investire in formazione scolastica, educativa, curriculare. Dobbiamo anche rendere i ragazzi responsabili di fronte ai social media. Dobbiamo formare anche i docenti per cercare di riconoscere i segnali che ci sono di cyberbullismo. Dobbiamo promuovere politiche pubbliche che sostengano l'educazione al corpo e all'autostima fin dalla scuola primaria e secondaria.
    

    
      In conclusione, voteremo a favore della proposta di legge per l'istituzione della Giornata contro il body shaming perché crediamo che sia giusto riconoscere ufficialmente la gravità di questo fenomeno, e promuovere una riflessione nazionale. Tuttavia, chiediamo al Parlamento e a quest'Aula di accompagnare tale iniziativa con un impegno rinnovato; non limitarci all'impegno simbolico delle Giornate commemorative, ma dotare il Paese di norme e programmi che incidano profondamente sull'uso responsabile delle nuove tecnologie.
    

    
      Solo così potremo trasformare la sensibilizzazione in un cambiamento reale, tangibile per la vita dei cittadini e delle cittadine.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, signora Ministro, colleghe senatrici, colleghi senatori, intervengo in dichiarazione di voto in questa importante giornata. Dopo aver approvato la legge sull'obesità, ci accingiamo oggi ad approvare la giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone, cosiddetto body shaming.
    

    
      È un provvedimento importante, alcuni hanno detto che è la solita Giornata, una delle tante giornate che sono state approvate in questo Parlamento. Invece, mi collego all'intervento della collega Biancofiore, perché voglio sottolineare l'importanza di questa giornata, istituita proprio per dare un segnale importante, un valore costituzionale e un valore valoriale. Sancisce che la Repubblica riconosce il fenomeno del body shaming come un problema sociale, degno di attenzione, sensibilizzazione e contrasto.
    

    
      In un'epoca segnata da forti pressioni mediatiche, da immagini ed estetiche omologanti, da social network che amplificano ancora di più giudizi e insulti, questo disegno di legge vuole tracciare una linea di separazione tra la libertà di espressione e il deterioramento nel rispetto della dignità individuale. È un segnale che lo Stato non abdica al suo ruolo morale, ma deve intervenire, educare, promuovere una cultura del rispetto reciproco. Dal punto di vista politico, approvare questa legge significa dedicare attenzione alle ferite interiori che le discriminazioni fisiche possono infliggere, riconoscendo che la tutela della persona include anche la protezione contro le aggressioni nell'anima, non soltanto quelle esterne. Il bullismo è collegato con il body shaming e purtroppo lo abbiamo visto: ricordo solo il ragazzo Paolo Mendico di quattordici anni, che purtroppo ha subìto dai suoi compagni delle discriminazioni forti che lo hanno portato al suicidio. Come lui, tanti altri. Riporto le parole di Alberto Pellai, che ha detto che ogni ragazzo ha diritto a sentirsi protetto, ascoltato e accompagnato. Quindi, tramite una giornata di ricordo, una Giornata nazionale contro il body shaming possiamo iniziare a dare un segnale forte.
    

    
      Nel mio impegno parlamentare ho sempre sostenuto che la politica non sia solo amministrare, ma educare e proteggere. Una società sana è una società che valorizza le diversità, che custodisce la dignità di ogni cittadino, indipendentemente dall'aspetto fisico, e che coltiva il senso di comunità, anziché la rivalità sterile.
    

    
      Questo provvedimento si inserisce coerentemente negli obiettivi di promozione, inclusione, benessere psicologico, prevenzione del disagio giovanile e contrasto alle discriminazioni. È pertanto un provvedimento che abbraccio con convinzione, in armonia col mandato che mi è stato dato dai cittadini e nella mia visione del ruolo delle istituzioni.
    

    
      Desidero richiamare due articoli importanti. Il primo è l'articolo 5, che riguarda il ruolo delle istituzioni scolastiche nel promuovere iniziative sul tema nell'ambito della loro autonomia. È un compromesso: si lascia libertà al territorio, alle scuole, al Ministero dell'istruzione, che si deve coordinare con le Regioni, con le associazioni esperte e provvede quindi a fornire delle linee guida e a dare un mandato. Il secondo è l'articolo 5, che incoraggia gli operatori del servizio pubblico, radiofonico, televisivo e multimediale a riservare spazi adeguati nella giornata. Ecco quindi come fare comunicazione e informazione, proprio per sensibilizzare le persone. Il dibattito pubblico è importante, si gioca anche e soprattutto nel mondo digitale e questa previsione assume un ruolo. Va assicurato che non resti una lettera morta, ma che le emittenti coinvolte rispettino con concretezza l'impegno previsto nel contratto di servizio. Facendo parte, appunto, della Commissione vigilanza RAI, cercherò anche di sottolineare e vigilare questa situazione.
    

    
      In conclusione, colleghe e colleghi, il voto su questo disegno di legge non riguarda solamente il riconoscimento formale di una Giornata nazionale, è un voto che riguarda la dignità delle persone, il rispetto dell'altro, la responsabilità educativa delle istituzioni di cui facciamo parte.
    

    
      Il Parlamento è l'occasione di testimoniare che non si limita a legiferare su questioni materiali, ma assume anche un ruolo culturale: educare alla civiltà, promuovere il vivere insieme. È con queste motivazioni che dichiaro il voto favorevole del Gruppo Lega-Salvini Premier. (Applausi).
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signora Presidente, colleghe e colleghi, signora Ministra, dirò subito che il Gruppo Partito Democratico voterà a favore di questo disegno di legge, come peraltro già fatto anche alla Camera. Parto da questa affermazione per sgomberare il campo da alcune cose che poi dirò, perché ci sono due modi per affrontare questo disegno di legge: uno è quello di istituire una giornata e pensare che con questo si esaurisce il nostro compito, ci siamo lavati la coscienza; oppure ce n'è un altro, che credo sarebbe quello importante: quello di partire dal dire che abbiamo visto le persone che subiscono questa violenza, abbiamo visto qual è la cultura che produce queste forme di violenza e vogliamo provare a fare, come dicono alcuni articoli, due operazioni. La prima, molto difficile, è quella di provare a intervenire sulle fragilità di persone che si sentono differenti, per riuscire a far sì che esse si accettino, che abbiano coscienza di sé, che abbiano forza di sé, che non abbiano paura o in qualche caso si sentano anche ferite dal giudizio che c'è su di loro. Non è solo un problema di rendere più forti le possibili vittime; è anche un problema, invece, di domandarsi perché c'è questa violenza e perché ci sono queste vittime.
    

    
      Allora non serve fare un ragionamento di pura superficie, ma dobbiamo invece domandarci cosa anima le tante manifestazioni di odio che ci sono verso le diversità e le differenze, come siamo tuttora in una cultura impregnata di patriarcato, di assenza di rispetto, di paura della libertà altrui e che quindi attraverso il controllo dei corpi, attraverso il condizionamento del modo in cui bisogna essere, attraverso gli infiniti stereotipi, esercita alla fine non solo il controllo di quei corpi, ma anche il controllo delle menti. Dobbiamo quindi cominciare a domandarci se siamo in grado di dire che non può essere mai considerata trasgressione l'atteggiamento, la scelta, la volontà di chi non sta nei canoni che sono in qualche modo prescritti e si ribella agli stessi, e quindi innanzitutto condannare la violenza che viene utilizzata, invece, per generare delle catene di comportamento. Tale violenza spesso ignora quali sono poi le conseguenze, perché quelle che nel dibattito sono state chiamate delle ferite, che poi hanno le caratteristiche del disagio psichico, dei disturbi alimentari, fino, ahimè, anche alle evocazioni suicidarie e ai suicidi effettivi, non sono violenze esercitate solo ed esclusivamente nel mondo adolescenziale, sono innanzitutto esercitate dagli adulti. Non possiamo ridurlo al fatto che tutto ciò si manifesti solo dentro il mondo dell'età della formazione e dell'istruzione. Così come non possiamo illuderci che possiamo pensare che tutto ciò avvenga solo in un luogo perbene e non sia invece ampiamente alimentato dai social, dall'anonimato che genera mostri e bestie vere e proprie e che siano persecuzioni che riguardano molte e molti. Riguarda i loro corpi, le loro diversità, il loro orientamento sessuale, i loro colori, tutto ciò che non risponde al cosiddetto canone.
    

    
      Ritengo pertanto che noi non possiamo fermarci qui. Non possiamo fermarci ad aver individuato la data del 16 maggio e un colore; non possiamo fermarci a pensare che la scuola sia l'unico luogo in cui bisogna agire, perché ogni tanto sembra un po' che quando non sappiamo come affrontare dei problemi, diciamo che se ne deve occupare la scuola, magari ignorando che quella stessa scuola combatte con un mondo che fuori dà esattamente i messaggi opposti. (Applausi). Non possiamo fermarci ad aver definito una data e un colore, perché questo è quello che succede quando i provvedimenti si fanno senza risorse e senza investimenti. Infatti, la sola formazione che sarebbe necessaria per gli insegnanti e per il contesto degli adulti, che si confronta con tutto questo, richiederebbe delle risorse.
    

    
      Decidere che si prova ad indagare davvero su cosa passa attraverso i social e nell'etere e anche nelle pubblicità e nei linguaggi richiederebbe delle risorse, capacità di indagine e anche capacità di normare quelli che devono essere i comportamenti. Allora, dobbiamo dircelo onestamente se questo primo passo, se questo aver acceso la luce su un fenomeno è l'inizio di una scommessa, oppure è una luce che poi si spegnerà nel dimenticatoio generale.
    

    
      Bisogna fare ciò che in tanti altri casi avete negato rispetto ad altri provvedimenti. Non si supera la paura di sé, non ci si accetta se mancano la coscienza e la capacità di educare al rispetto e all'affettività. È questo il passaggio necessario, è un passaggio che vi abbiamo sollevato in molte altre occasioni, perché non a caso anche in questo, anche nel body shaming le donne sono spesso l'obiettivo privilegiato e le ragazze sono quelle più facilmente in difficoltà e spesso al centro di tutto ciò ci sono appunto gli orientamenti sessuali delle persone. Abbiamo bisogno, dunque, di fare davvero quel passo in più che tante volte abbiamo chiesto in quest'Aula e che si è sempre rinviato al giro dopo, e cioè educare al rispetto e all'affettività, non costruire ulteriori gabbie in cui bisogna stare dentro dei modelli. Bisogna dare libertà perché le persone accettino sé stesse e perché ciò accada davvero innanzitutto il rispetto deve venire da chi promuove le norme del Paese.
    

    
      Credo sia giusto aver acceso la luce, dire che questo è un grande tema, che è un tema profondamente complesso perché introduce elementi che seguono successivamente, ma non ce la possiamo cavare dicendo che, siccome abbiamo acceso la luce, il problema verrà risolto. (Applausi).
    

    
      ZULLO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZULLO (FdI). Signor Presidente, colleghi, ministro Roccella, non mi aspettavo che stamattina, nella discussione di queste due proposte di legge, ci saremmo ritrovati con un voto non unanime. Mi aspettavo, infatti, l'unanimità del voto sia sul disegno di legge sull'obesità, sia sul provvedimento che stiamo esaminando adesso. Dico questo perché sono due temi che attengono alla sensibilità dell'animo umano e purtroppo non abbiamo dato dimostrazione di unitarietà in termini di sensibilità verso queste due problematiche. Si è parlato della necessità di mezzi, di fare qualcosa in più, di dare qualcosa in più, di risorse che non ci sono e, per carità, io non posso negarlo. È però evidente che stiamo affrontando argomenti che toccano il tema della prevenzione e quando pensiamo che il più sia legato alle risorse e a quello che possiamo fare di più, non riusciamo a capire che il più è rappresentato dalla sensibilizzazione, dall'informazione e dall'educazione. Oggi a mio avviso abbiamo compiuto un'opera veramente straordinaria parlando di un tema che molto spesso non ci riguarda, che è sconosciuto, che non tocca le nostre coscienze e che viene alla nostra attenzione con una proposta di legge che poi è firmata da parlamentari di tanti Gruppi politici, perché qui non c'è parlamentare di maggioranza o parlamentare di minoranza, ma sono tutti i Gruppi politici che hanno sottoscritto, con alcuni loro rappresentanti, questa proposta di legge. Perché diventano importanti la sensibilizzazione, l'informazione e l'educazione su questi temi? Perché viviamo in una società che vive di pulsioni narcisistiche, di declino di valori e di indebolimento di relazioni. In questa società, il corpo è un mezzo di relazione sociale e questa capacità di relazionarsi con gli altri parte dall'accettazione del sé e dall'autostima. In questa accettazione del sé si racchiude un legame indissolubile tra corpo e mente, che sono in una relazione reciproca.
    

    
      Lo stato di salute della persona sta nel fatto che, quanto più è positiva questa relazione tra corpo e mente, tanto più la persona sarà in salute con se stessa, con gli altri e con le istituzioni; quanto più, invece, questa relazione tra corpo e mente sarà destrutturata da giudizi, da offese sulla conformazione del proprio corpo e del proprio schema corporeo, tanto più questo inciderà, evidentemente, sulla salute della persona. È un incidere che arriva a fenomeni abbastanza deleteri, che sfociano in sentimenti di vergogna, di retroazione sociale, di rabbia verso gli altri e in disturbi del comportamento alimentare e che, ovviamente, rappresentano un problema di sanità pubblica, in un momento in cui parliamo di necessità di potenziamento dei servizi che contrastino la malattia mentale.
    

    
      Questa è una legge di grande valore. È una legge che tocca le nostre coscienze, che tende ad arricchire la consapevolezza di quanto certi giudizi facciano male e di quanto sia necessario il supporto sociale, che porti ogni essere umano a elaborare modelli corporei che non possono essere definiti o giudicati da altri, ma sono quelli che mente e corpo costruiscono in una relazione positiva.
    

    
      Ecco perché noi, con la nostra sensibilità, che è una sensibilità dei singoli, ma anche dei Gruppi, una sensibilità che fa il paio con la sensibilità dimostrata in tutto questo percorso dalla ministra Roccella, noi siamo a favore di questa proposta di legge. Annuncio pertanto il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia e lo faccio con grande convinzione, perché sono in gioco l'autostima delle persone e il futuro e la salute degli adolescenti. È una storia, questa, che riguarda soprattutto i nostri figli, gli adolescenti, che sono esseri umani fragili rispetto a questa società, che è fatta di stereotipi e che molto spesso tende a una denigrazione dello schema corporeo, pur di arricchire il proprio sentimento di ira e di rabbia. Penso che questa nostra sensibilità sia da elogiare, soprattutto quando esprimiamo il voto favorevole rispetto a questo disegno di legge. (Applausi).
    

    
      MENIA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
    

    
      PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
    

    
      MENIA (FdI). Signor Presidente, voglio precisare, in questi pochi minuti, che il mio intervento vuole ribadire un diritto: il diritto a non essere costretto all'unanimità. Nei pochi minuti che ho per motivare questo mio intervento in dissenso, voglio quindi affermare anch'io un diritto, cioè quello di non essere costretto per forza all'unanimità. Mi è successo troppe volte in quest'Aula ed è successo a tanti, io penso.
    

    
      Vedete, qualcuno questa mattina ha voluto rammentare come in questa legislatura siano state istituite già una decina di Giornate e che non ci basteranno più i giorni del calendario. Sarebbe forse banale sottolineare che ognuno ha diritto alla sua Giornata. Un grande pittore surrealista, Dalì, che a me piace tanto, proclamava il giorno del diritto all'autodeterminazione e alla follia, una cosa bellissima, e lo faceva con spirito e con animo.
    

    
      Non motivo il mio dissenso perché sono contrario all'intento affermato. Da piccolo, anche se sono bello grosso adesso, ero magrolino e piccolino, mi chiamavano "Biafra", "Dachau" - figuratevi un po' - quindi potrei dire che ho subito anch'io tutte queste cose, eppure sono cresciuto, come è successo a tanti di noi.
    

    
      Ci sono purtroppo aspetti, in questa società, che tendono ad ingrandire e a far esplodere questioni che diventano più grandi di quello che in qualche modo sono. Non lo dico per banalizzare le cose. Stamattina per esempio - e questo per polemica politica - sul "Corriere", a ridere degli stereotipi e a dire "guardate che succede a destra", Gramellini diceva che il presidente Zaia si è arrabbiato con "Domenica in", che dà degli 'mbriaconi ai veneti. Poi ci sono i romani che lavorano poco, i napoletani che non hanno voglia di fare; poi ci sono i grassi, i magri, poi c'è questo e poi c'è l'altro. E disse che proprio lui si trova a diventare improvvisamente tutore delle minoranze, in questa sorta di deriva woke.
    

    
      E la deriva woke è quella che in qualche modo parte e porta a che cosa? A mio modo di vedere, a disegnare quello che è uno degli aspetti della caduta valoriale dell'Occidente. Non a caso, vedete, la questione di cui stiamo trattando viene dichiarata e viene etichettata in americano, in inglese: il body shaming. Perché? Perché in questa caduta, che è prima di tutto una caduta valoriale, tali questioni dovrebbero essere affidate prima di tutto all'educazione, alla famiglia, al rispetto e non alla creazione di nuove Giornate, che non serviranno ovviamente a niente; serviranno solo, in fin dei conti, per alcuni all'autocommiserazione e per altri a lavarsi la coscienza. È tutto sbagliato, io credo, questo modo di fare.
    

    
      Questo è un mondo che cambia, in cui i social ti danno, per esempio, un'etichetta o una figura da essere. Questo è profondamente sbagliato. Ma - ripeto - non è così, non è dipingendo questa società, non è denunciando, non è sottolineando che nell'Italia non bastano i bonus psicologo. È come se questa fosse tutta una società malata; questa è una società interiormente malata, questo è vero, ma non siamo tutti malati, non dobbiamo andare tutti dallo psicologo o dallo psichiatra.
    

    
      E qua concludo, allora. Non ci basta né l'autocommiserazione, né l'autoassoluzione. Di giornate ne ho votate troppe: al diritto alla meraviglia, alla felicità, alla mototerapia. Sono cose che, a questo punto, non ritengo più di votare. E affermo il mio diritto ad essere libero di non essere costretto a una unanimità in cui non credo.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge n. 1562, nel suo complesso.
    

    
      È approvato.
    

    
      Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 650.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1660)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure urgenti in materia di giustizia
 (Approvato dalla Camera dei deputati)
(ore 12,33)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1660, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Ha facoltà di intervenire il presidente della 2a Commissione permanente, senatrice Bongiorno, per riferire sui lavori della Commissione.
    

    
      BONGIORNO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, la Commissione giustizia ha incardinato il provvedimento di cui all'ordine del giorno proprio nella seduta di ieri. È stata svolta la discussione generale, in cui sono intervenuti sia i Gruppi di maggioranza, sia i Gruppi di opposizione. Alla scadenza del termine per la presentazione degli emendamenti, che era fissato per la giornata di ieri, ne sono stati presentati 64, insieme a due ordini del giorno; l'esame è stato avviato nella seduta antimeridiana di oggi. Devo tuttavia fare presente che non vi sono stati i tempi tecnici per concludere l'esame di tutti gli emendamenti presentati e quindi, conseguentemente, non c'erano le condizioni per approvare il mandato al relatore in tempo utile per l'esame dell'Assemblea. Tanto rappresento per il prosieguo.
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in relazione a quanto riferito dalla senatrice Bongiorno, il disegno di legge n. 1660, non essendosi concluso l'esame in Commissione, sarà discusso nel testo trasmesso dalla Camera dei deputati senza relazione, ai sensi dell'articolo 44, comma 3, del Regolamento.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Verini. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signor Presidente, prima di dire qualcosa nel merito di questo provvedimento, voglio, anche in Aula, esprimere la protesta, che già il nostro Capogruppo Bazoli ha espresso in Commissione giustizia, per questo modo di procedere.
    

    
      Né alla Camera né qui in Senato, su provvedimenti come questo, noi avremmo avuto intenzione di praticare ostruzionismo. Avremmo e abbiamo dato, alla Camera, un contributo di emendamenti che sono stati tutti respinti, senza possibilità, quindi, di trasformare un confronto in un dialogo. Alla Camera siete stati, su questo provvedimento, dei muri di gomma, ma, se possibile, qui in Senato vi siete comportati, dal punto di vista istituzionale e politico, ancora peggio.
    

    
      Come riferiva il Presidente della Commissione giustizia, senatrice Bongiorno, il provvedimento è arrivato al Senato qualche ora fa. Si tratta di un decreto gemello di un altro, quello sulla Terra dei fuochi, che il Governo ha votato e approvato l'8 agosto, trasmettendo, rispettivamente, per la prima lettura al Senato il decreto Terra dei fuochi ed alla Camera questo.
    

    
      A noi questo provvedimento è arrivato due giorni fa e soltanto ieri è stato dato alla Commissione il tempo - si fa per dire il tempo - di esaminarlo. Ed è stata data - udite, udite - un'ora per poter presentare emendamenti, che sono stati presentati in un numero da minimo sindacale. È per questo che oggi abbiamo protestato in Commissione e che rinnoviamo questa protesta. (Applausi).
    

    
      Questo non è uno schiaffo soltanto all'opposizione e soprattutto al Parlamento, ma è uno schiaffo anche a voi, cari colleghi della maggioranza. È uno schiaffo anche a voi, perché anche il vostro diritto-dovere di esprimere un parere e di correggere un provvedimento in una Camera diversa dall'altra viene colpito, viene mortificato, viene leso. Non avete neanche discusso e votato tutti gli emendamenti presentati dalle opposizioni, perché oltre una decina sono stati dichiarati inammissibili, addirittura ponendo un veto preventivo alla possibilità di dialogo.
    

    
      Rispondendo a una dichiarazione fatta in Commissione, secondo la quale erano stati dichiarati inammissibili gli stessi che già alla Camera erano stati dichiarati inammissibili, noi abbiamo replicato che alla Camera, in sede di esame del decreto sulla terra dei fuochi, non c'era quell'emendamento che avete fatto spuntare all'improvviso, nottetempo, per istituire un mega dipartimento. (Applausi).
    

    
      L'avete presentato qui in Senato e qui in Senato quell'emendamento è stato dichiarato ammissibile. Ve lo dico polemicamente, ma senza un tono particolare: state mortificando il Parlamento e, mortificando il Parlamento, mortificate anche voi stessi.
    

    
      Nel merito, questo provvedimento rivela alcune gravi lacune, anche in questo terreno della giustizia. Sono tre anni che ormai siete in carica. Vi è stato consegnato un piano per l'applicazione che prevedeva, con questa espressione francamente abusata, la messa a terra del PNRR soprattutto in un campo fondamentale come quello della giustizia.
    

    
      Avete ereditato un impianto legislativo nel settore della giustizia, con l'allora ministro Cartabia ed il Governo Draghi, che quasi tutto il Parlamento, tranne Fratelli d'Italia, aveva approvato. Riforma del penale, riforma del civile, riforma dell'ordinamento: quell'impianto aveva a disposizione oltre 3 miliardi per il funzionamento della giustizia quotidiana, per l'abbattimento dei tempi, per la durata ragionevole dei processi.
    

    
      Prevedeva assunzioni, rinnovamento tecnologico e digitale, assunzione di magistrati, assunzione di personale di cancelleria, e per le carceri prevedeva Polizia penitenziaria, figure di mediazione culturale, psicologi. Insomma, era un tentativo di mettere a modernità il sistema giudiziario e il sistema carcerario italiano. Ebbene, a tre anni di distanza siete costretti, con questo frettoloso provvedimento sul quale avete rifiutato tutti gli emendamenti, a rivedere obiettivi e a rimandarli per preoccupazione e paura di perdere i finanziamenti del PNRR.
    

    
      Noi che cosa abbiamo ritenuto di fare? Abbiamo presentato emendamenti che prevedevano delle cose assolutamente ragionevoli: più assunzioni di magistrati, più assunzioni di personale di Polizia penitenziaria, stabilizzazione dei precari, stabilizzazione dell'Ufficio del processo (uno strumento che ha consentito in molti uffici giudiziari di aiutare i magistrati ad abbattere i tempi). Abbiamo insomma cercato di mettervi a contatto con una cosa che si chiama realtà, la realtà quotidiana della giustizia. Voi non solo avete detto di no, ma, come dicevo, avete dichiarato inammissibili i nostri emendamenti. È evidente il perché: invece di applicare quelle riforme che avevate ereditato dalla precedente legislatura, invece di impiegare quei fondi in maniera tempestiva per dare delle risposte, avete scelto un'altra strada, anzi due strade avete scelto, entrambe gravissime. La prima: invece di applicare le riforme per la durata ragionevole dei processi e per la giustizia quotidiana, avete dichiarato guerra all'indipendenza della magistratura (Applausi) e avete usato tutte le vostre forze per questo obiettivo, con la cosiddetta separazione delle carriere che in realtà è soltanto un attacco alla separazione dei poteri e a princìpi costituzionali e di democrazia liberale. La seconda grave responsabilità è che non avete cercato di risolvere dei problemi che - abbiamo l'onestà intellettuale di ammetterlo - non dipendono tutte dal vostro Governo, visto che c'erano anche prima; voi però li avete aggravati con cinismo, e mi riferisco al fatto che avete chiuso gli occhi e non state facendo niente di serio per la drammatica emergenza carceraria. (Applausi).
    

    
      Le carceri scoppiano, le carceri sono una bomba; ci sono suicidi e sovraffollamento. Occorrono delle risposte e voi date delle risposte di là da venire, sia in termini di Polizia penitenziaria, sia in termini di nuovi spazi e, soprattutto, sia in termini di lotta al sovraffollamento. Quando il Presidente di questo ramo del Parlamento La Russa è stato a Rebibbia, due volte, in entrambi i casi anche pubblicamente ha detto che bisogna fare qualcosa, che bisogna lottare contro il sovraffollamento. Noi abbiamo apprezzato quelle parole, ma vediamo i fatti: ha affidato alla nostra vice presidente del Senato Anna Rossomando il compito di istruire un possibile atto di legge, e lei ha lavorato - come fanno le persone serie - su un tema delicatissimo, per tutta l'estate, per una soluzione che avrebbe certamente dato un primo contributo alla lotta al sovraffollamento. Purtroppo, la nostra Anna Rossomando, per la vostra tetragona insensibilità, per la vostra tetragona e cinica indisponibilità a discutere, ha dovuto dire al presidente La Russa: io c'ho provato, questa è una proposta, ma la maggioranza, la tua maggioranza, caro Presidente, ha chiuso ogni porta, ha alzato un muro.
    

    
      Signora Presidente, mi avvio a concludere. Noi avremmo voluto davvero avere il tempo necessario per dialogare e discutere su questi temi; avremmo voluto che gli emendamenti nostri e di altre forze dell'opposizione fossero discussi, approvati alcuni e respinti altri, perché riguardano la carne viva dei cittadini, una giustizia che funziona, un civile che ha tempi ragionevoli, un processo penale che non ha tempi biblici. Ma voi siete garantisti solo a parole.
    

    
      Non vi interessa la durata dei processi che fa davvero tante vittime. È per questi motivi che siamo veramente non solo colpiti da questo vostro atteggiamento, ma anche dispiaciuti per l'ennesimo schiaffo che date, secondo la mia opinione, al Parlamento e alla politica. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Musolino. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, rappresentante del Governo, la discussione di oggi è il prosieguo di quello che ci siamo detti ieri in Aula con il ministro Foti, relativamente alla fase di attuazione del PNRR ed è la dimostrazione di come la propaganda del Governo e le manifestazioni di esultanza, con le quali questo Governo e questa maggioranza dicono di essere avanti nell'attuazione del PNRR, in linea con i tempi e addirittura oltre la media europea nelle fasi di attuazione del Piano, si scontrino poi con una realtà che racconta tutt'altra storia.
    

    
      Nel settore della giustizia si evidenzia una profonda incapacità da parte di questo Governo di gestire le risorse del Piano, perché - vedete - che ci sia un arretrato nel settore civile della giustizia è un fatto più che notorio. Da avvocato ricevo da anni ordinanze di differimento e di rinvio d'ufficio delle udienze per il famoso protocollo Strasburgo, per la necessità di definire prima i procedimenti più antichi, iscritti anteriormente, e poi cercare di snellire la trattazione dei procedimenti più recenti. Questa storia va avanti da anni. Come lo so io, lo sanno tutti i colleghi che siedono in quest'Aula e che svolgono la professione di avvocato e lo sanno tutti i miei colleghi in tutta Italia, che mi possono confermare agevolmente che la situazione è così ed è in una crisi ormai permanente. Non è neanche più un'emergenza, dal momento che va avanti da almeno vent'anni.
    

    
      Però, quando all'Italia vengono date risorse come quelle del PNRR e viene individuato un preciso piano di azione anche con riferimento al settore della giustizia e allo smaltimento ed eliminazione dell'arretrato, allora è doveroso che chi queste risorse le riceve, le sappia usare e lo faccia non per trovare l'espediente che è oggetto del provvedimento, che è svilente e offensivo per la stessa magistratura, bensì per dare mezzi e risorse alla magistratura e all'amministrazione della giustizia per risolvere il problema del contenzioso.
    

    
      Come sempre, questo Governo individua una facile scorciatoia. Non a caso lo fa con un decreto-legge, perché è sempre necessario portare dei provvedimenti che arrivino in limine litis, diremmo noi in aula di giustizia, o comunque alla quasi scadenza per porre poi, alla fine, una sorta di ricatto psicologico: se non lo approvate, che cosa facciamo? Se non lo approviamo, come si fa a risolvere? Quindi, adesso c'è la doppia scadenza: la linea del 7 ottobre, che è quella per la conversione di questo testo, e quella del 30 giugno 2026, che è quella per il raggiungimento degli obiettivi del PNRR nel settore della giustizia. Così si procede di scadenza in scadenza, di proroga in proroga, con provvedimenti che arrivano sempre all'ultimo momento, impedendo qualsiasi dibattito. La stessa senatrice Bongiorno ha detto che non è stato possibile esaminare gli emendamenti, perché il provvedimento è arrivato in Commissione a ridosso della seduta di Assemblea e va in Aula senza che si sia potuto dare il mandato al relatore. Questa cosa accade troppo di frequente. Accade così spesso che ormai non desta quasi più neanche meraviglia in noi. Come dire, ce lo aspettiamo, anzi già è tanto che non abbiate posto la questione di fiducia, perché forse pensate di farcela. Oggi è soltanto il 1° ottobre. Questa soluzione l'avete ideata durante l'estate, ci sono ancora sei giorni per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Francamente, se pensate che sia questo il modo per risolvere i problemi e di dare una risposta ai cittadini sul tema della giustizia, siete totalmente fuori strada.
    

    
      Il processo è un momento metafisico, non è ancorato al luogo in cui si svolge.
    

    
      Ma è un momento importante. Il cittadino che si rivolge alla giustizia, chiedendole di risolvere una controversia in cui sono in ballo i suoi diritti contro quelli della controparte (che ovviamente propone una domanda uguale o contraria o che si limita a resistere dicendo che quella domanda non deve essere accolta), ha diritto a che il procedimento si svolga davanti al giudice naturale precostituito per legge. Questo lo dice la Costituzione: non è un'invenzione mia, non è una pretesa della minoranza, ma è un diritto.
    

    
      Il giudice naturale precostituito per legge è quello che, auspicabilmente, prende in carico questo giudizio dall'inizio, dalla notifica dell'atto di citazione (visto che siamo in un procedimento civile) e lo porta avanti fino alla sua conclusione, fino alla sentenza. È il giudice davanti al quale si dovrebbero assumere le prove, che dovrebbe sentire i testimoni, comprendere anche che direzione dare e decidere se ammettere o meno una consulenza tecnica d'ufficio quando viene chiesta da una delle parti.
    

    
      Questa fase istruttoria è già stata oggetto, come sappiamo, di una modifica normativa per effetto della riforma Cartabia che, in sostanza, ha un po' sdoppiato i binari: adesso la fase dell'assunzione delle prove la fa un altro magistrato, ma resta una regia, che è quella del giudice titolare del giudizio.
    

    
      Voi prendete questi giudizi, che sono tantissimi (c'è un arretrato pari a 200.000 procedimenti pendenti per il periodo 2017-2022), e dite al cittadino: non lo deciderà il giudice di fronte al quale tu hai instaurato questo giudizio e neanche un altro magistrato della stessa Corte; chiameremo un magistrato che verrà dal Massimario della Corte di cassazione o dalle sezioni che si occupano di risolvere le questioni di giurisdizione o addirittura un magistrato fuori ruolo (quindi un magistrato onorario, come le famose sezioni stralcio che chi è più grandicello ricorda bene come operavano) e faremo decidere lui. Non importa che siamo ancora alla fase delle note istruttorie, che siano già stati sentiti i testi davanti a un altro magistrato o che siamo in una fase di stallo perché magari questo giudizio è stato rinviato d'ufficio per uno, due, tre anni. Tale circostanza, peraltro, non costituisce un'eccezione, ma purtroppo molto spesso è una prassi consolidata e non per responsabilità dei magistrati che operano nel tribunale, ma proprio perché non ce la possono fare a gestire questa mole di procedimenti.
    

    
      Allora, a questo cittadino si dice qualcosa del tipo: questa causa che tu hai intentato nel 2015, che pende da dieci anni e che ancora non si riesce a definire, adesso la diamo in mano, a un altro magistrato che per esempio opera presso il Massimario della Corte di cassazione e gli diciamo che entro il 30 giugno 2026 deve definire - dentro o fuori, non ci interessa il come - 50 procedimenti. Se è bravo e ne fa 50 subito, gliene possiamo dare anche altri 50.
    

    
      Questo è il modo di amministrare la giustizia? Pensate che questo modo darà a questi cittadini il senso del rispetto della legge, della giustizia? Non pensate anche di offendere il ruolo dei magistrati che si trovano chiamati come dei riservisti (forza, dentro le riserve, avanti, dai che dobbiamo smaltire l'arretrato)? È un'offesa costante ai diritti dei cittadini, a quel diritto alla giustizia che, per prima cosa, prevede non soltanto che il giudice sia naturale e precostituito per legge, ma che il giudizio abbia una durata ragionevole. (Applausi). Quando abbiamo giudizi che pendono da più di dieci anni e per definirli ci affidiamo a questa chiamata di magistrati dal Massimario, da prime funzioni purché abbiano fatto almeno la prima valutazione di capacità, addirittura magistrati fuori ruolo che sono già in quiescenza, stiamo dicendo che a noi non interessa come va a finire il processo. Non ci interessa che l'esito sia conforme a tutto il suo svolgimento, che la risposta della giustizia sia soddisfacente per il cittadino che ha deciso di adire la giustizia. Ci interessa soltanto soddisfare un dato numerico, che è sempre la peggiore risposta che si possa dare ai cittadini. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rossomando. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSOMANDO (PD-IDP). Signor Presidente, onorevole rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, ieri abbiamo discusso di PNRR, provando a confrontarci su una visione che non fosse una riduzione degli obiettivi, che non fosse semplicemente quella di porre rimedio a qualche ritardo, di affrontare la questione - pur rilevantissima - della riduzione dei tempi, di influire su un'efficienza priva di indirizzo, ma che fosse una visione di progetto della società che vorremmo per l'Italia e per l'Europa.
    

    
      Ebbene, avete confermato che su questa visione voi non ci siete, perché questa maggioranza fa fatica a riconoscersi in una visione europea e in particolar modo non vuole confrontarsi sulla visione di una giustizia moderna al servizio dei cittadini, ma soprattutto dei loro diritti, perché di questo si tratta quando parliamo di giustizia. Preferite ritirare fuori da bauli impolverati questioni che sono state sconfitte, oltre che dalla storia ‑ vorrei richiamare, per tutti, il referendum in cui non avete raggiunto neanche il 20 per cento ‑ da un'evoluzione legislativa a cui voi stessi avete partecipato. Su questo non vi volete confrontare perché una visione in realtà non l'avete, perché la giustizia è sempre uno strumento di battaglia politica e mai l'obiettivo da migliorare. È uno strumento da prendere in mano come una clava per fare delle battaglie ideologiche.
    

    
      Io vorrei intervenire su una questione molto specifica e concreta, che è quella degli addetti all'ufficio del processo, esattamente collegata alle premesse che ho fatto. L'ufficio del processo ha rappresentato, infatti, una straordinaria innovazione nell'idea di una giustizia moderna che affrontasse la questione in termini non soltanto numerici di addetti, ma di diversa organizzazione e di qualità. Questi addetti all'ufficio del processo sono persone con un'alta professionalità che si sono formate sul campo, anche con sforzi organizzativi dei dirigenti degli uffici, e che non hanno semplicemente contribuito a smaltire l'arretrato, ma hanno fornito un apporto anche in termini di organizzazione e di moderne tecnologie, di supporto giuridico non soltanto al giudice in quanto giudice isolato, ma all'intera organizzazione di quell'ufficio, di quella sezione. Questi precari ‑ perché ovviamente la loro era un'assunzione a tempo ‑ sono ancora in attesa di stabilizzazione. Avete fatto alcune promesse, ancora molto vaghe, e alcuni interventi molto limitati: 12.000 oggi sono i precari dell'ufficio del processo che attendono stabilizzazione; su 3.000 di questi c'è stato un intervento con la scorsa legge di stabilità, 3.000 ne avete promessi e tutti gli altri sono in attesa. Ma c'è di più, perché i loro contratti scadranno al 30 giugno e, guarda caso, a giugno c'è un bando di concorso per addetti agli uffici giudiziari per mansioni diverse e meno qualificate di quelle degli attuali addetti all'ufficio del processo. Quelli che non rientrano nei 6.000 che forse verranno stabilizzati (quindi non sono nemmeno la metà) cosa dovrebbero fare? Dovrebbero iscriversi a quest'altro concorso per fare qualcosa di diverso e di ordine esecutivo, di cui pure c'è bisogno nelle cancellerie, ma che non è quello per cui si sono specializzati e hanno maturato competenza?
    

    
      Soprattutto, in questo modo private l'organizzazione del dipartimento giustizia di uno sviluppo che sta nel presente e nel futuro, al passo coi tempi. Sulla digitalizzazione siamo veramente indietro; i tribunali sono costretti a emanare continuamente circolari su come tappare i buchi e le inefficienze di portali che non funzionano. Non c'è un sistema che valga per tutta l'Italia. Di questo, però, naturalmente non si parla in queste Aule: parlate sempre di posti di lavoro che avreste procurato e abbiamo, in questo settore così strategico, un numero così alto di precari. L'idea di una programmazione che si confronti su una visione della giustizia non c'è, ma soprattutto non vi siete minimamente preoccupati di vedere qual era l'impostazione delle riforme a cui avete quasi tutti partecipato.
    

    
      Essa presuppone una serie di provvedimenti che voi state puntualmente sconfessando, disarticolando e smontando. Questa è l'attenzione che voi avete per la giustizia e i cittadini, che hanno bisogno di tutele.
    

    
      In un mondo che cambia, così polverizzato e in cui i senza potere aumentano, la giustizia, il luogo dove fai valere i tuoi diritti, è un settore strategico, oltre che economico. È un settore in cui l'unica cosa che siete riusciti a fare, da quando è iniziata questa legislatura, è aumentare il numero dei reati, inserire continuamente granelli che inceppano il meccanismo e impegnare in una battaglia identitaria, ideologica e furibonda la politica, e non solo, ma anche tutti quelli che lavorano nel comparto.
    

    
      Naturalmente su questo noi continueremo a batterci e ci sono nostri puntuali emendamenti. Continueremo a batterci per una giustizia migliore, che sia davvero laica nel processo e non ideologica, come quella che ci volete proporre voi oggi, indipendente, autonoma, a presidio reale delle libertà di tutti i cittadini e le cittadine. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Il rappresentante del Governo non intende intervenire.
    

    
      Poiché siamo in attesa del parere della 5a Commissione permanente, sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 16.
    

    
      Ricordo che alle ore 14 è convocata la Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 13, è ripresa alle ore 16).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA (ore 16)
    

    
      Sull'incidente occorso a un velivolo dell'Aeronautica militare
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Colleghi, purtroppo c'è una commemorazione da fare, perché questa mattina un aereo T-260B dell'Aeronautica militare è precipitato nel corso di una missione addestrativa nei pressi del Parco Nazionale del Circeo, nel Comune di Sabaudia. Le cause sono ancora da chiarire e sono in corso gli accertamenti. Rimane il lutto, rimane il dispiacere, rimangono il nostro cordoglio e la nostra vicinanza.
    

    
      I due piloti deceduti sono il colonnello Simone Mettini, che era il comandante del 70° Stormo di Latina, e l'allievo Lorenzo Nucheli. Naturalmente, il nostro cordoglio e le nostre condoglianze vanno prima di tutto ai familiari delle vittime, ma anche al Capo di Stato Maggiore dell'Aeronautica militare, il generale di squadra aerea Antonio Conserva, e a tutti i vertici della Difesa, ivi compreso il ministro Guido Crosetto.
    

    
      In ricordo dei due piloti drammaticamente deceduti, vi prego di rispettare un minuto di silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1660
 (ore 16,05)
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      La Presidenza, conformemente a quanto stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, per estraneità di materia rispetto ai contenuti del decreto-legge, gli emendamenti 1.7 (limitatamente al comma 3-quater), 1.0.1 (limitatamente al comma 2), 6.2, 6.3, 6.4, 6.5, 6.0.1, 8-bis.0.3, 8-bis.0.5, 8-bis.0.6, 8-bis.0.7.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
    

    
      Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti agli articoli del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO (ore 16,07)
    

    
      SIRACUSANO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere contrario a tutti gli emendamenti.
    

    
      Esprimo, altresì, parere favorevole sull'ordine del giorno G1.1, con riformulazione che prevede la soppressione delle premesse. Invece, l'ordine del giorno G5.1 è accolto come raccomandazione.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha stabilito che nella seduta di domani, a partire dalle ore 13 circa, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale renderà comunicazioni sui recenti sviluppi della situazione nella Striscia di Gaza. I tempi sono stati ripartiti tra i Gruppi per complessive tre ore, incluse le dichiarazioni di voto.
    

    
      Il previsto question time di domani non avrà luogo; resta confermato il sindacato ispettivo ordinario, a partire dalle ore 10.
    

    
      Fermi restando gli altri argomenti già previsti, il calendario dei lavori della prossima settimana prevede, in luogo della legge annuale sulle piccole e medie imprese, la discussione del disegno di legge, collegato alla manovra di finanza pubblica, sulla semplificazione delle attività economiche.
    

    
      Giovedì 9 ottobre sarà discusso il Documento programmatico di finanza pubblica; la Presidenza si riserva di valutare il mantenimento o il rinvio delle sedute di sindacato ispettivo e di question time.
    

    
      Mercoledì 22 ottobre, alle ore 9,30, il Presidente del Consiglio dei ministri renderà comunicazioni sul Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre.
    

    
      In caso di posizione della questione di fiducia - salve diverse intese fra i Gruppi - si svolgerà, di norma, una distinta discussione generale, prima di passare alle dichiarazioni di voto finali.
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1660
 (ore 16,10)
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.1 e 1.2 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signor Presidente, sappiamo benissimo che la natura di questo decreto e l'urgenza sono giustificate dal fatto che si vogliono raggiungere gli obiettivi del PNRR. All'articolo 1 si prospetta la soluzione di applicare i giudici onorari nei tribunali.
    

    
      Ho più volte evidenziato le criticità di questo provvedimento, perché sappiamo benissimo che presso la magistratura onoraria vi è un sotto-organico sia del comparto amministrativo, sia dei giudici di pace. Applicare nei tribunali i pochi giudici che, lavorando già con un ruolo pesantissimo, sono costretti a fissare udienze al 2028, 2029 e 2030 (perché bisogna appunto raggiungere gli obiettivi e ciò si può ottenere solo con lo snellimento e l'alleggerimento del ruolo presso i tribunali) ha il duplice effetto sia di rallentare la giustizia presso il giudice di pace, sia di far sì che questi giudici siano costretti ad affrontare un contenzioso che prima non hanno mai affrontato, con tutto quello che ne consegue. Ne facciamo quindi anche un discorso di qualità della sentenza. L'effetto futuro sarà che le sentenze che usciranno saranno poi oggetto di impugnativa.
    

    
      Agiamo pertanto con questo emendamento volto a sopprimere il comma 2 proprio perché riteniamo che questa assolutamente non sia la soluzione e la via da intraprendere. (Applausi).
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, vorrei annunciare il nostro voto favorevole a questo emendamento.
    

    
      Colgo inoltre l'occasione dell'emendamento in esame per una ragione specifica, ritenendolo emblematico del metodo che c'è dietro a questo decreto-legge. L'emendamento 1.3, infatti, evita di spostare i carichi di lavoro dai giudici ordinari, che non ci sono, ai giudici di pace. In sostanza, questo decreto è un grande gioco delle tre carte. Ci troviamo nella situazione di dover rispettare gli impegni di modernizzazione del Paese e di efficientamento della pubblica amministrazione e anche della giustizia che il PNRR ci obbliga a raggiungere. Cosa fa però il Governo? Invece di mettere a frutto le risorse che abbiamo ottenuto e provare a trovare soluzioni strutturali, dice: qui c'è da lavorare, quindi prendiamo i giudici di pace, che hanno tantissimo da fare, e li mettiamo a fare dell'altro, cioè quello che dovrebbero fare i giudici ordinari. È evidente che non può funzionare. Se infatti do ai giudici di pace da fare altre cose rispetto a quelle che hanno già, o sto dicendo che hanno poco da fare, e quindi riempio le loro giornate vuote con delle nuove incombenze, oppure semplicemente sto dicendo loro che dovranno fare il doppio delle cose nello stesso tempo.
    

    
      Chiunque si occupi anche dell'organizzazione di una famiglia (insomma, non bisogna essere a capo di grandissime organizzazioni) sa che, se raddoppio il carico di lavoro sullo stesso numero di risorse, è evidente che o cambio il processo organizzativo in modo strutturale e introduco elementi facilitatori che mi consentono di fare il doppio delle cose nello stesso tempo, oppure semplicemente sposterò l'arretrato da una parte all'altra.
    

    
      Come oggi il nostro collega Bazoli faceva notare giustamente in Commissione, viene il sospetto che, dato che il lavoro dei giudici di pace non viene monitorato ai fini del PNRR, il Governo dica: efficientiamo la parte che viene controllata e pazienza per la parte che non viene controllata; pazienza se il lavoro dei giudici di pace è delicatissimo, perché sono la prima istanza rispetto alle esigenze di giustizia dei cittadini.
    

    
      Benissimo quindi ha fatto la collega Lopreiato a presentare questo emendamento. Noi lo voteremo, però pensavo meritasse due parole, perché questo grande gioco delle tre carte è un po' il fil rouge del provvedimento. Si tratta di questo: prendi delle risorse di qua, mettile di là; sposta questi di qua, mettili di là; prendi questi, fai far loro queste sentenze nel caso abbiano tempo; prendi quelli dell'Ufficio del massimario della Cassazione e mettili a fare un'altra cosa.
    

    
      È sotto gli occhi di tutti che questo provvedimento non andrà a risolvere nessuno dei molti problemi della nostra giustizia civile. (Applausi).
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, anch'io impiegherò pochi minuti, intanto per dire che intendo sottoscrivere l'emendamento della collega, perché - come abbiamo fatto notare in Commissione nei tre quarti d'ora nei quali abbiamo esaminato questo decreto-legge - il provvedimento non solo non verrà minimamente e adeguatamente istruito dal Parlamento, perché arrivato in tempi che non consentono di fare un'adeguata verifica ed esame, ma contiene anche misure molto discutibili, una delle quali si trova in questo comma.
    

    
      Cosa dice questa misura introdotta dal decreto-legge? Per ovviare alla necessità di copertura di organico dei tribunali, in modo che questi riescano a garantire il raggiungimento dell'obiettivo del PNRR di riduzione dell'arretrato e dei tempi di definizione delle controversie, si potranno applicare ai tribunali i giudici di pace.
    

    
      Colleghi, vorrei che tutti ci rendessimo conto che in questo momento, se c'è un ufficio della giurisdizione italiana che è in drammatica sofferenza, è quello del giudice di pace. Cito dei dati: la scopertura media degli uffici del giudice di pace è del 73 per cento, con punte del 95 per cento a Torino, dell'85 per cento a Bologna e a Milano, dell'82 per cento a Napoli. In questo contesto, nel quale per avere un decreto ingiuntivo ci vogliono mesi (mentre dovrebbe essere una questione di giorni), perché le scoperture sono tali e tante, cosa fa il Governo? Sposta i giudici di pace, li toglie dagli uffici che hanno questa grande scopertura e li manda nei tribunali per consentirgli di raggiungere l'obiettivo del PNRR.
    

    
      Vi pare una cosa sensata? Chiunque eserciti la professione di avvocato sa benissimo che in questo momento anche solo l'idea di togliere dei giudici di pace a un ufficio che ha questo grado di scoperture è una follia. Viene da pensare, come diceva prima il senatore Scalfarotto e come abbiamo fatto notare stamattina in Commissione, che questo si faccia per un motivo molto semplice: il contenzioso dei giudici di pace è fuori dal perimetro e dall'ambito di applicazione del PNRR. Gli obiettivi di riduzione dell'arretrato e dei tempi di definizione delle controversie riguardano solo i tribunali, quindi si mette la polvere sotto il tappeto, si manda a remengo, a quel Paese la giustizia di prossimità dei giudici di pace e intanto si mette la bandierina sul raggiungimento degli obiettivi PNRR. Non è così che si amministra correttamente la giustizia di questo Paese. (Applausi).
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signor Presidente, intervengo solo per dire che condivido tutto quello che è stato detto dai colleghi che mi hanno preceduta e, se la senatrice Lopreiato è d'accordo, vorrei aggiungere la firma mia e di tutto il mio Gruppo all'emendamento 1.3. Di conseguenza, annuncio il nostro voto favorevole.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, vorrei soltanto aggiungere anche la mia firma all'emendamento 1.3, se la senatrice Lopreiato è d'accordo.
    

    
      PRESIDENTE. Vedo che la senatrice Lopreiato annuisce, quindi la richiesta è da ritenersi accolta.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.3, presentato dalla senatrice Lopreiato e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.4, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.5 e 1.6 sono improcedibili.
    

    
      L'emendamento 1.7 è improponibile limitatamente al comma 3-quater e, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, è improcedibile per la restante parte.
    

    
      Sull'ordine del giorno G1.1 è stato espresso un parere favorevole ove accolta la riformulazione proposta. Senatrice Cucchi, la accetta?
    

    
      Facciamola ripetere al Governo.
    

    
      SIRACUSANO, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, la riformulazione prevede semplicemente la soppressione delle premesse.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signor Presidente, la accetto.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.1 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      L'emendamento 1.0.1 è improponibile limitatamente al comma 2 e, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, è improcedibile per la restante parte.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.0.2 e 2.1 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.2, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.1, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti. Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 3.2.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signor Presidente, l'articolo 3 è relativo all'applicazione dei magistrati a distanza. Abbiamo assolutamente criticato questo modus operandi dei magistrati a distanza, perché praticamente sarebbero impiegati solo a redigere una sentenza, ma senza aver seguito tutto l'iter della causa, quindi l'espletamento dei mezzi istruttori, l'eventuale confronto con il collega di controparte e anche senza conoscere l'orientamento eventuale del giudice. Chi esercita un po' la professione sa benissimo quanto sia importante capire quale sia l'orientamento anche per impostare la causa. A questo punto, ci troveremo nella situazione aberrante per cui alla fine, a redigere la sentenza, sarà un giudice che magari lavorerà per il foro di Trieste essendo del foro di Napoli e potrebbe avere un orientamento diverso, che potrebbe mandare all'aria tutto il lavoro fatto per un giudizio che si è protratto per anni e anni.
    

    
      Ho pertanto ritenuto necessario presentare questo emendamento, che invece fa riferimento ad altre risorse, tra le quali quelle addette agli uffici del processo (UPP), piuttosto che ai magistrati in pensione, cioè per evitare che magistrati di fori diversi, che possono addirittura essere lesivi nel redigere la sentenza, siano impiegati in questo modo, oltretutto eliminando la possibilità che, impiegati nel proprio foro di pertinenza, snelliscano il proprio arretrato. Peraltro non si è capita bene la modalità, perché ancora non sono state indicate le macroaree nelle quali dovrebbero intervenire. Non solo quindi un giudice finirebbe per mettere da parte una porzione del proprio contenzioso, ma verrebbe impiegato in un altro foro per redigere sentenze pur essendo a digiuno di tutto l'andamento di una causa. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 3.2, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti, fino alle parole: «procedimenti civili».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 3.3.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3.4 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.5, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti. Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.6, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.7, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.8, presentato dalla senatrice Cucchi e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.9, presentato dalla senatrice Cucchi e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 3.0.1 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.0.2, presentato dalla senatrice Cucchi e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 4.1, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.1, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.2, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G5.1, accolto come raccomandazione, non verrà posto ai voti.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 6.1 è volto ad eliminare la proroga che consente ai magistrati ausiliari in Corte d'appello, già prorogati in conformità al decreto-legge n. 69 del 2013, di continuare a esercitare le loro funzioni. È infatti la stessa Corte costituzionale ad avvertire che è necessario considerare del tutto eccezionale e temporaneo l'impiego di giudici onorari per svolgere le funzioni di giudici ordinari. Questa è tuttavia la dimostrazione che misure che nascono come emergenziali finiscono spesso per diventare strutturali. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 6.1, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Gli emendamenti da 6.2 a 6.5 sono improponibili.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 6.6 e 6.7 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 6.8, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti, fino alle parole: «per il processo».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 6.9.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 6.10, presentato dal senatore Bazoli e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      L'emendamento 6.0.1 è improponibile.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 8.1 a 8.9 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 8.0.1, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 8-bis.0.1, 8-bis.0.2 e 8-bis.0.4 sono improcedibili.
    

    
      Gli emendamenti 8-bis.0.3, 8-bis.0.5, 8-bis.0.6 e 8-bis.0.7 sono improponibili.
    

    
      Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 9.1, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti, fino alle parole: «individuato come da».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 9.2.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9.3, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9.4, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9.5, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9.6, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9.7, presentato dalle senatrici Lopreiato e Bilotti.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, prima di entrare nel merito di questo decreto-legge, proprio non posso esimermi dal notare che sono le ore 16,30 del 1° ottobre e lei mi ha chiamato a esprimere una dichiarazione di voto su un decreto-legge arrivato sulla mia scrivania precisamente 25 ore e 30 minuti fa. Il decreto-legge recante misure urgenti in materia di giustizia è stato ricevuto dalla Commissione giustizia ieri alle ore 15 e io ora sto facendo la dichiarazione di voto, quindi sto concludendo da parte del mio Gruppo tutto quello che sarebbe l'esame di questo disegno di legge dal così ambizioso titolo «Misure urgenti in materia di giustizia».
    

    
      Signor Presidente, trovo che questo sia un vero e proprio attentato alla Costituzione. Per darle un'idea, ieri in Commissione abbiamo avuto un'ora per scrivere tutti gli emendamenti a un disegno di legge di conversione con 11 articoli, oggi la discussione in Commissione giustizia è durata 40 minuti, dalle ore 9,15 alle ore 9,55, perché poi si doveva venire in Aula. Se un decreto-legge viene lasciato alla discussione di una delle Camere del Parlamento italiano per un tempo zero, allora non ce li mandate più, non ce n'è bisogno. Tutto questo infatti diventa una mera finzione giuridica. Noi stiamo sostanzialmente tradendo la lettera e lo spirito della Costituzione, prestandoci al contempo a una sorta di enorme imbroglio. Ribadisco infatti che tutto questo non è ammissibile. Il decreto-legge è stato rapidamente esaminato dalla Camera e non è stato esaminato dal Senato. Noi sappiamo che la Corte costituzionale in più di un'occasione ha affermato che ciascuno di noi parlamentari avrebbe il diritto di sollevare un conflitto di attribuzione davanti alla Corte costituzionale per il fatto di essere stati spogliati delle nostre prerogative. Questo è il caso.
    

    
      Le dico di più, signor Presidente: è inaccettabile la risposta che oggi ho ottenuto dal vice ministro Sisto, quando ho messo a verbale le stesse riflessioni in Commissione. Il vice ministro Sisto mi ha detto che di decreti-legge fatti rapidamente è piena la storia del Parlamento e non è una cosa nuova perché ciò è accaduto anche in altre legislature.
    

    
      Signor Presidente, sfido il vice ministro Sisto, ma anche chiunque si occupi di questioni parlamentari, a trovare un decreto-legge che non soltanto è stato spinto in tutta rapidità, ma è stato approvato dal Consiglio dei ministri il giorno 8 agosto… (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Scusi, senatore Scalfarotto, mi spiace doverla sempre interrompere; vorrei dire ai colleghi, che, se hanno da ridere, scherzare, parlare, ci sono altre sale, che non sono l'Aula del Senato: grazie. (Applausi).
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Non è ammissibile che il Governo si riunisca l'8 agosto, nel pieno della pausa estiva, senza ragione alcuna di necessità ed urgenza. Signor Presidente, se succede un disastro nazionale, come purtroppo è capitato nei mesi di agosto (la memoria corre a vicende luttuosissime che sono accadute durante la pausa estiva), è del tutto giustificato che il Governo si riunisca e assuma decisioni necessarie, straordinarie ed urgenti attraverso un decreto-legge.
    

    
      Mi dica lei però che urgenza c'era nella Terra dei fuochi e che urgenza c'era, l'8 agosto, per queste misure, che potevano essere prese benissimo il 1° settembre, il che ci avrebbe consentito, signor Presidente, di avere un mese in più, che non è poco, rispetto ai due mesi previsti per la conversione. Almeno avremmo avuto l'occasione e la possibilità di discutere di queste materie, che sono molto importanti e che avrebbero meritato una discussione e un'interlocuzione con il Governo e la possibilità di essere migliorate con delle proposte.
    

    
      Voglio ringraziare la collega Lopreiato, che ha presentato una serie di emendamenti molto lodevoli; è una dimostrazione di buona volontà. Io le dico la verità, signor Presidente: non ne ho presentati, perché, quando la Presidente della mia Commissione mi dà un'ora per scrivere gli emendamenti a un decreto-legge, io dico alla Presidente che è inutile che fingiamo di rispettare le regole.
    

    
      Siamo venuti qui senza relatore. Io ho detto oggi alla presidente Bongiorno: "scusi, ma lei pensa che possiamo anche dare il mandato al relatore? Sulla base di cosa?". È ovvio che questo provvedimento arriva in Aula senza relatore: così però secondo me non può andare, soprattutto quando ci occupiamo di questioni di giustizia, in particolare di quella civile, che è un pilastro della convivenza tra le persone.
    

    
      Vede, signor Presidente, noi ci occupiamo tantissimo di giustizia penale e di diritto penale. Pensi che, in questa legislatura, un provvedimento sulla Terra dei fuochi non è andato in Commissione ambiente, ma è andato in Commissione giustizia. Adesso abbiamo un altro provvedimento che si occupa della tutela del made in Italy e non va in Commissione attività produttive, ma viene in Commissione giustizia. Ci occupiamo di tutto in Commissione giustizia, perché questo Governo l'unica cosa che sa fare, rispetto a qualsiasi cosa accada nel Paese, è fare norme penali, introdurre reati e mandare la gente in galera. Se si deve occupare di mozzarelle, se ne occupa creando reati; se si deve occupare di rifiuti, lo fa attraverso la creazione di nuovi reati e nuove pene. Poi del problema del made in Italy o del problema dei rifiuti non se ne occupa nessuno; si occupa di tutto il Ministero della giustizia, scrivendo nuovi reati e nuove pene. Questo è quello che facciamo in questa legislatura, in cui fondamentalmente non si è deciso nulla, salvo stabilire nuove pene e nuovi reati. (Applausi).
    

    
      Il Paese langue, ma qui avete una maggioranza enorme, con la quale fate passare di tutto. Abbiamo approvato la mototerapia, si poteva veramente approvare la qualunque, ma noi approviamo solo nuovi reati e nuove pene, tant'è che - lo ripeto - in Commissione giustizia ci occupiamo di mozzarelle e di rifiuti.
    

    
      Qui avremmo dovuto occuparci di una funzione della giustizia che serve ad assicurare l'ordinata vita tra i cittadini, perché le piccole controversie sui confini, sulle servitù di passaggio e sulle divisioni ereditarie sono le cose che occupano le famiglie italiane e i nostri concittadini; sono cose che hanno a che fare con la sicurezza degli affari e dei contratti. Quello che scriviamo in un contratto, se non viene rispettato e non c'è un giudice che lo fa rispettare, rende incerta tutta l'economia del Paese. Occuparsi di giustizia civile è una cosa serissima.
    

    
      E invece noi perché ce ne occupiamo? Perché dobbiamo rispettare le previsioni del PNRR, cosa che sarebbe positiva, signor Presidente, perché di fatto dovrebbe migliorare la vita del nostro Paese; quello che facciamo però, ancora una volta, non è provare a trovare soluzioni strutturali ai problemi del Paese. Poiché mi si dice che qui il requisito di necessità e urgenza era dovuto al fatto che ci sono delle vacanze (nel senso di vuoti) negli organici della magistratura, mi sarei aspettato un bel piano di nuove assunzioni e che il Ministero dicesse: ho bisogno di più giudici e quindi ne assumo di nuovi. (Applausi).
    

    
      Invece cosa si fa in questo disegno di legge? Come dicevo nel mio intervento precedente, si fa il gioco delle tre carte: si prendono magistrati che stanno in un tribunale e si chiede loro di scrivere le sentenze per un altro tribunale. Poi si va in Cassazione e si prendono i giudici dell'Ufficio del massimario: caso strano, proprio il Massimario, che era stato tanto criticato da questa maggioranza, quando osò criticare il decreto sicurezza. Ebbene, si va negli uffici del massimario e gli si dice: non avete abbastanza da fare, mettetevi a fare dell'altro.
    

    
      Ai giudici di pace, che hanno tantissimo da fare, che hanno competenze importantissime, perché sono coloro che danno le prime risposte alle esigenze di giustizia dei nostri concittadini, si dice, come se non avessero nulla da fare, di andare a occuparsi di ciò che si deve decidere in tribunale.
    

    
      Signor Presidente, tutto questo è veramente una brutta presa in giro per il Paese. È una presa in giro per il metodo, perché state umiliando la funzione parlamentare, dato che convertire un decreto-legge in trentadue giorni significa farsi sberleffi del Parlamento, ed è una presa in giro sul piano del merito, perché, davanti ai problemi della giustizia, invece di investire, come dovreste fare, vi limitate a fare della "ammuina": chi sta a prora va a poppa, chi sta a poppa va a prora, chi sta in alto va in basso, chi sta in basso va in alto e, alla fine, le cose restano tristemente come sono. (Applausi).
    

    
      Saluto a rappresentanze di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «Polo 3» di Fano, in provincia di Pesaro-Urbino, e i docenti e gli studenti del Liceo scientifico «Copernico-Pasoli» di Verona, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione del disegno di legge n. 
1660
 (ore 16,40)
    

    
      PETRENGA (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PETRENGA (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, annuncio il voto favorevole del mio Gruppo parlamentare al disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 117 del 2025, recante misure urgenti in materia di giustizia. Tale provvedimento rappresenta un passo significativo nel percorso di modernizzazione, efficienza e tutela dei diritti all'interno del nostro sistema giudiziario.
    

    
      In un momento in cui i cittadini chiedono con forza una giustizia più rapida, più accessibile e più certa, questo decreto interviene su fronti concreti, rispondendo con misure puntuali a criticità ormai note da tempo e spesso sottovalutate. Condividiamo e sosteniamo pienamente l'impostazione del Governo, che, attraverso questo articolo, rafforza gli strumenti per la digitalizzazione dei procedimenti, riducendo tempi e costi; interviene sul fronte delle assunzioni e della riorganizzazione del personale giudiziario, superando croniche carenze di organico; introduce importanti correttivi in tema di processo penale e civile, volti a migliorare l'efficienza senza mai sacrificare le garanzie.
    

    
      Affronta, infine, alcune urgenze legate alla sicurezza degli istituti penitenziari, con misure equilibrate, rispettose dei diritti umani e coerenti con i principi costituzionali. Non sfugge a nessuno l'importanza di una giustizia capace di coniugare rigore e umanità, fermezza e garanzie e questo decreto-legge va esattamente in tale direzione, contribuendo a rinsaldare quel patto di fiducia tra cittadini e istituzioni che è alla base del nostro vivere democratico.
    

    
      Voglio esprimere un ringraziamento particolare a tutti coloro i quali hanno lavorato in Commissione per migliorarlo e produrre un testo giuridico di primissimo livello; un lavoro che dimostra come, anche nella differenza dei ruoli parlamentari, si possa costruire insieme una giustizia più giusta.
    

    
      Per queste ragioni, ribadisco il nostro voto favorevole al provvedimento. (Applausi).
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CUCCHI (Misto-AVS). Signor Presidente, quello che approviamo oggi è un decreto piccolo piccolo di fronte alle carenze enormi, strutturali del sistema giustizia. Vogliamo partire da lì: dalle carenze gravissime, dalle condizioni scandalose delle nostre carceri, fino alla durata insostenibile dei processi, che vanifica ogni speranza di giustizia.
    

    
      Questo che approviamo è un cerotto, che serve solo a camuffare i gravissimi disservizi della giustizia, certamente non a causa dei magistrati.
    

    
      Signor Presidente, due giorni fa sono stata nel carcere di Prato. Ho trovato una situazione da incubo. L'acqua scende dal soffitto in ogni reparto, la struttura cade a pezzi, le celle sono piene, un detenuto su tre ha problemi con la tossicodipendenza. Le patologie psichiatriche, poi, ugualmente abbondano.
    

    
      Pensate che un provvedimento del magistrato di sorveglianza per il trasferimento di un detenuto in una struttura adeguata alle sue patologie psichiatriche (una REMS, una residenza per l'esecuzione delle misure di sicurezza), giaceva negli uffici da gennaio e non si trovava un posto in tutta Italia per quel detenuto. Ebbene, dopo la mia denuncia pubblica, quel posto - sarà un caso - il giorno successivo, dopo poche ore, è stato trovato.
    

    
      Ecco, Presidente, siamo messi così: questi sono i veri problemi legati alla giustizia. Quella che vi ho raccontato è una realtà che comunque accomuna tutte le nostre carceri.
    

    
      Badate bene, colleghi: per ogni detenuto condannato in un luogo ingiusto, c'è un agente sovraccaricato di responsabilità che non sono le sue. Quando dico che il Governo parla tanto di sicurezza senza sapere cosa dice, intendo dire esattamente questo. Il carcere, infatti, non è solo un contenitore complesso, ma una vera e propria discarica sociale - questo non mi stancherò mai di ripeterlo - in cui ogni persona è ridotta a mero ingranaggio di una macchina che non funziona e non può funzionare.
    

    
      Questo, colleghi, danneggia tutti: i detenuti, senza diritti; gli agenti, sempre sotto organico e molto spesso chiamati ad assumere ruoli che non gli competono (nel caso che vi ho appena raccontato, si trovano a fare addirittura gli psichiatri); i cittadini, perché un carcere così - lo sappiamo - non fa altro che aumentare la recidiva.
    

    
      In questo contesto, cosa fa il decreto-legge "cerotto"? Sposta, mescola, amplia qualcosina, proroga, posticipa, trasferisce: ecco quello che fa, nient'altro; si rimescola quindi un po' tutto, fingendo che si stia facendo qualcosa, ma di fatto rimarrà tutto uguale. Io voglio invece che i cittadini, i vostri elettori, questo lo sappiano. Avremmo voluto migliorare la situazione, anche con l'approvazione di alcuni dei nostri emendamenti, immancabilmente respinti, ma ovviamente ciò non è stato possibile. Immancabilmente, andrà a finire sempre in questo modo.
    

    
      Ormai siamo a decine e decine di decreti-legge - lo accennava il collega, senatore Scalfarotto - che scavalcano il Parlamento senza approvare nemmeno un emendamento dell'opposizione e che non offrono vere soluzioni ai problemi. Lo abbiamo visto: servirebbero fondi, non ci stancheremo mai di ripeterlo; servono fondi che il nostro Governo destina solo dov'è interessato, dove serve qualche spot qua e là, dove bisogna muovere un certo tipo di economia. Chiaramente, lì le risorse si trovano.
    

    
      Ricordo però che il tema giustizia e anche della giustizia civile è strettamente connesso con la nostra economia, perché processi veloci significano investimenti sicuri anche da parte di investitori e imprese straniere (Applausi), che invece arrivano in Italia e si trovano in una situazione devastante, dove ci sono rinvii non solo di mesi (magari di mesi), ma di anni. Certo, questa non è una situazione nuova, purtroppo, però adesso non potete trovare alcuna giustificazione, perché siete lì da tre anni ormai, e poco o nulla - diciamolo - è stato migliorato. Il decreto-legge in esame è l'ennesima dimostrazione del fatto che questo Governo non crede al tema giustizia, se non quando serve a colpire un ipotetico avversario, quale la magistratura. Questa maggioranza ha un obiettivo ed è quello di cercare di sottoporre una parte della magistratura al potere politico, ma noi ci batteremo fino alla fine perché questo non avvenga, perché ovviamente ciò, secondo gli intendimenti di questo Governo, mette in difficoltà il Governo stesso.
    

    
      Signor Presidente, chiaramente tutto questo è dentro un pensiero politico che evidentemente nulla ha a che vedere con i veri problemi della giustizia; è inutile che lo nascondiamo. Avremmo bisogno di assunzioni, tante assunzioni di personale amministrativo. Abbiamo cercato di intervenire, anche con ordini del giorno, immancabilmente bocciati, sul tema degli addetti all'Ufficio del processo: nulla. Per non parlare poi del metodo, che è sempre lo stesso: il Governo ha tirato fuori dal cilindro il decreto-legge l'8 di agosto semplicemente per non dare spazio ad alcun dibattito. Infatti in Commissione giustizia, come dicevano i colleghi che mi hanno preceduta, solo questa mattina abbiamo iniziato la votazione degli emendamenti. Signor Presidente, ne abbiamo votati 4 su 64: poi il tempo è scaduto, però d'altra parte siamo abituati, così come voi siete abituati ormai ad evitare in ogni maniera il confronto, anche positivo, con noi, mortificando non solo il nostro lavoro, ma tutto il Parlamento.
    

    
      È chiaro che, alla luce di tutto ciò, come Alleanza Verdi e Sinistra, non possiamo che votare contro ed è un vero peccato, perché se l'obiettivo era ed è quello di raggiungere gli obiettivi del PNRR, avremmo voluto contribuire a raggiungerli, ma di fatto qui c'è soltanto - lo ripeto - un decreto legge cerotto.
    

    
      Mi rivolgo al Governo per il suo tramite, signor Presidente: vi aspettiamo alla legge di bilancio.
    

    
      Nel frattempo, dichiaro il voto contrario del mio Gruppo, Alleanza Verdi e Sinistra, a questo ennesimo provvedimento inutile. (Applausi).
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Signor Presidente, onorevoli colleghe, onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario Siracusano, Forza Italia voterà più che convintamente a favore di questo decreto-legge, la cui necessità ed urgenza appare di indiscutibile evidenza. Dobbiamo fare tutto il possibile per raggiungere i traguardi concordati in sede di PNRR nel cosiddetto disposition time della giustizia.
    

    
      Il Piano nazionale di ripresa e resilienza mirava a ridurre i tempi di durata del processo civile, rispetto ai dati del 2019, del 40 per cento e del 25 per cento del processo penale entro giugno 2026, pena l'obbligo di restituire da parte del nostro Paese quanto finora percepito dall'Unione europea. Questa eventualità dev'essere scongiurata ad ogni costo, sarebbe un'autentica sciagura nazionale e un danno per tutti gli operatori della giustizia e per i cittadini. I dati statistici ci dicono però che siamo ancora lontani dalla meta. Per questo il Governo ha varato misure straordinarie di carattere organizzativo per consentire lo smaltimento dell'arretrato, soprattutto negli uffici giudiziari più gravati.
    

    
      Le misure che votiamo oggi riguardano 48 tribunali di primo grado e otto corti d'appello, che richiedono urgenti attenzioni e presentano arretrati patologici. La speranza, Presidente, con la logica del bicchiere mezzo pieno, è che queste misure, adottate ormai a pochi mesi dalla scadenza del termine, possano comunque consentire di raggiungere l'obiettivo prefissato, ma non possiamo nasconderci le gravi insidie che stiamo correndo, che sono state segnalate da tutta l'avvocatura e per primo dal giornale «Il dubbio», che dell'avvocatura è l'espressione sul piano editoriale.
    

    
      Il primo bando di reclutamento di magistrati da applicare a distanza per lo smaltimento dell'arretrato è andato sostanzialmente deserto: a fronte di 500 posizioni da coprire, soltanto 212 magistrati hanno aderito al bando, pur a fronte di una platea di potenziali interessati che il Consiglio superiore della magistratura aveva quantificato in 2.609. Le do anche una notizia dell'ultimo minuto, signor Presidente: dei 212 magistrati che hanno fatto domanda, il CSM ha dato il via libera nelle ultime ore a soli 165. Evidentemente molti dei già pochi aspiranti erano addirittura carenti dei requisiti di ammissibilità. C'è da meditare e sicuramente l'incentivo economico che è stato proposto è insufficiente e dovrà essere rivisto al rialzo.
    

    
      Qualche perplessità desta infine l'approccio meramente quantitativo del provvedimento. Comprendiamo l'urgenza, comprendiamo la necessità di rispettare un termine inderogabile, ma consegniamo a questo dibattito il timore che una logica puramente numerica e a carattere di cottimo (sono previsti ad oggi 300 euro a sentenza; probabilmente questo importo, alla luce del fatto che il bando non è stato coperto, dovrà essere sensibilmente aumentato) rischi di andare a scapito della qualità delle sentenze.
    

    
      Vengono applicati i giudici di pace, le cui carenze di organico sul territorio nazionale sono già drammatiche, e a cui tra l'altro nello stesso provvedimento viene aumentata la competenza; vengono applicati i magistrati neoassunti, estendendo a diciotto mesi il loro periodo di tirocinio.
    

    
      Desta infine perplessità nel sottoscritto - che, al di là della funzione di parlamentare oggi rivestita, rimane soprattutto un avvocato del libero foro - il dato che queste sentenze verranno scritte da magistrati che magari si trovano a centinaia di chilometri da dove il processo è stato celebrato, non hanno mai visto in faccia gli avvocati o le loro parti e fonderanno la loro decisione soltanto su una lettura degli atti operata in via telematica. Viene attuata quindi, di fatto, anche una deroga al principio del giudice naturale precostituito per legge.
    

    
      Non posso negare infine la preoccupazione che qualche magistrato, già oberato dai carichi di lavoro, per fare in fretta sia tentato di scrivere queste sentenze con ChatGPT.
    

    
      Nonostante queste perplessità, che non sono solo mie, ma credo dell'intera avvocatura italiana, consideriamo comunque il bicchiere mezzo pieno e cerchiamo di mantenere quello che comunemente viene definito l'ottimismo della volontà. Speriamo che alla fine il traguardo concordato con l'Europa sia raggiunto, che lo spirito di abnegazione e la professionalità dei magistrati applicati garantiscano comunque l'emissione di provvedimenti di adeguato livello giuridico e che le diverse misure organizzative introdotte consentano di migliorare l'efficienza complessiva del pianeta giustizia.
    

    
      Con questo auspicio nel cuore, Forza Italia voterà a favore della conversione in legge del decreto-legge in esame. (Applausi).
    

    
      LOPREIATO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Signor Presidente, devo dire che in verità ho un momento di difficoltà, perché ora ho sentito le parole del relatore, quindi credo che debba venire da questa parte e conformarsi alle nostre critiche a questo decreto-legge, perché sono pienamente conformi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, su questo provvedimento non c'è il relatore.
    

    
      LOPREIATO (M5S). Ha ragione, signor Presidente: il senatore Zanettin è intervenuto per Forza Italia; mi scusi, è che non abbiamo avuto il tempo.
    

    
      Vogliamo parlare del metodo? Signor Presidente, parliamo subito del metodo, prima di entrare nel merito del provvedimento, non c'è problema. (Applausi).
    

    
      Sono tre anni che aspettavo di poter parlare di giustizia civile e infatti, signor Presidente, mi trovo un decreto-legge emanato l'8 agosto, parallelamente a un altro decreto-legge a cui tenevo moltissimo, quello sulla Terra dei fuochi, su cui non abbiamo lavorato. Alla Camera lo hanno potuto esaminare in maniera un po' più approfondita, ma qui al Senato assolutamente nulla. Avrei voluto dire qualcosa di più, ma questa mattina abbiamo parlato di quattro emendamenti, non abbiamo assolutamente parlato dei veri problemi della giustizia, delle vere priorità e delle necessità del comparto giustizia.
    

    
      Mi è arrivato proprio ora un comunicato del consiglio dell'ordine degli avvocati che evidenzia un problema che riguarda l'impossibilità per gli avvocati di consultare i fascicoli telematici, cioè parliamo proprio dell'ABC per un avvocato; in questo provvedimento, invece, ci troviamo a parlare del gioco delle tre carte per arrivare agli obiettivi del PNRR. Lo trovo assurdo.
    

    
      Vogliamo veramente parlare in maniera seria e precisa di tutti i vari problemi del comparto giustizia? In Commissione giustizia si parla soltanto delle crociate contro la magistratura. Volete smantellare i presidi della legalità, ma non affrontiamo i veri problemi, cioè le udienze che vengono rinviate, il sotto organico dei magistrati, la mancanza del personale amministrativo. Non parliamo del processo telematico, che sembra ormai un tabù: esiste anche un disegno di legge a mia firma che ormai è finito non si sa in quale meandro, non se ne vuole parlare, anche se non ha colore politico ed è volto soltanto a snellire il processo telematico. Non se ne parla, perché riguarda l'avvocatura, riguarda lo snellimento di procedimenti, ma parliamo di altro, parliamo degli obiettivi del PNRR.
    

    
      Io non lo so, talvolta resto senza parole quando si affrontano certi argomenti e, come ho detto, sembra che con questo decreto-legge stiamo facendo il gioco delle tre carte. Ogniqualvolta leggevo un articolo, mi chiedevo chi mai lo avesse pensato, perché non ha proprio idea di quello che succede nelle aule di udienza e di quali sono le vere problematiche dei tribunali.
    

    
      Andiamo a esaminalo articolo per articolo.
    

    
      Secondo l'articolo1, i giudici di pace onorari possono essere applicati presso i tribunali per sopperire alle carenze di organico dei giudici professionali. Chi, come me, ha alle spalle qualche anno di professione, sa benissimo come sono sorti i giudici onorari e i giudici di pace nel 1995: erano i giudici della giustizia di prossimità, cioè quelli più vicini al cittadino, che dovevano intervenire in materie più "semplici" e quindi snellire il contenzioso con velocissime sentenze. Benissimo, il giudice di pace doveva essere soltanto per un certo arco di tempo a supporto dei tribunali. Oggi, non solo questo non avviene più, ma addirittura attingete ai giudici di pace per colmare l'impossibilità da parte dei tribunali ‑ perché appunto si parla di carenza di magistrati ‑ di far fronte a un contenzioso che va sempre più aumentando. Questo, come ho già detto in sede di illustrazione degli emendamenti, comporta in primis che i giudici di pace, che dovrebbero affrontare un determinato contenzioso, saranno talmente oberati per aiutare i magistrati togati professionisti che a questo punto il loro contenzioso verrà messo da parte e già oggi parliamo di giudizi che vengono rinviati ‑ io sono testimone, chiaramente, del foro di Napoli ‑ al 2028 o al 2029. Ho preso anche i dati di altri giudici di pace, ad esempio quelli di Prato, dove il tribunale ha congelato per un anno le emissioni di decreti ingiuntivi. A Busto Arsizio, il rinvio è al 2031. A Brescia, dopo due anni, ancora non è fissata la prima udienza. A Venezia, dopo sette mesi, niente decreti ingiuntivi. A Roma, prima udienza a due anni. A Catania, prima udienza dopo un anno e mezzo e a Venezia il rinvio è al 2030.
    

    
      Io la trovo una situazione aberrante. I giudici dovrebbero impegnarsi affinché si possa parlare di cause al giudice di pace più veloci, ma no, fermi tutti, ci sono gli obiettivi del PNRR e bisogna fare in modo che siano impiegati presso i magistrati a fare cause e sentenze su materie che non hanno mai toccato prima.
    

    
      Io sono un avvocato e sono specializzata in responsabilità professionale, in particolar modo in quella notarile, e so benissimo che, ogniqualvolta mi arrivava dinanzi la posizione di un notaio, significava studiare la giurisprudenza nel frattempo consolidatasi in quella materia e approfondire. Immagino quindi che un magistrato che si trova dinanzi una causa su una nuova materia dovrà partire da zero, quindi studiarsi la posizione e tutta la giurisprudenza. Tutto questo quindi, come ha detto prima il senatore Zanettin, andrà assolutamente a discapito di un'ottima giustizia, di sentenze giuste. Con il primo grado, poi, cosa accadrà? Chiaramente vorrà dire che si andrà in appello, quindi significa soltanto spostare un problema.
    

    
      Oltretutto ‑ l'ho anticipato anche prima in sede di illustrazione degli emendamenti ‑ non è nemmeno chiaro quali saranno le materie e le macroaree nelle quali saranno impiegati, quindi stiamo camminando nella nebbia più fitta. Avverto tutti coloro i quali stanno per dare mandato a un avvocato, che fermino tutto e valutino se gli conviene recuperare un credito o separarsi o divorziare, perché non sappiamo quali saranno i tempi.
    

    
      Signor Presidente, secondo l'articolo 2, i giudici vengono trasferiti da una sede della Corte d'appello a un'altra, perché ci sono corti d'appello che fortunatamente hanno un ruolo che cammina in maniera più snella e altre invece che hanno un ruolo più corposo. Ma chi ci mettiamo? Ci mettiamo i magistrati alla prima valutazione, cioè quelli che sono stati in servizio per soli quattro anni. Quando vado innanzi a una Corte d'appello, quindi praticamente a tutti i presidenti delle sezioni ivi riuniti, ci vado perché sono convinta di trovare dinanzi a me un giudice con una certa professionalità e una certa esperienza e invece ora mi ritrovo giudici che sono magistrati da quattro anni.
    

    
      Tra l'altro, non sono soltanto trasferimenti per tamponare un problema, sono trasferimenti strutturali. C'è poi la perla dell'articolo 3, concernente l'applicazione dei magistrati a distanza. Cosa succede? Io avvocato instauro un giudizio e dico al mio assistito di non preoccuparsi, che so qual è l'orientamento del tribunale di Napoli, questo e quest'altro: imposto così la causa (chi è avvocato in quest'Aula mi capisce bene); imposto così i mezzi istruttori e il loro espletamento, così parlo con il giudice e ne vedo l'orientamento. Sapete meglio di me che tale orientamento si raddrizza, si vede la difficoltà, si parla con il collega di controparte, si cerca una definizione: si fa tutto questo in una causa, ma qui - surprise - se a me non conviene, posso aspettare la sentenza, perché mi gioco l'ultima carta. Il nuovo giudice che non è di Napoli, ma di Bolzano, ed ha un orientamento completamente diverso da quello Napoli, mi fa la sorpresa; semmai io ero convinta, ho impostato la causa così e invece no, questa causa sarà giudicata da un giudice di Bolzano che la pensa in maniera assolutamente diversa e quindi, addio, dopo anni di giudizio, mi trovo pure una sentenza che dovrò impugnare.
    

    
      In ultimo, noi abbiamo lottato per il cottimo dei magistrati. Sapete benissimo che i giudici di pace prima venivano pagati a cottimo, con tutta la guerra che c'era tra togati e giudici onorari, perché i giudici onorari così sfornavano sentenze e addirittura andavano a guadagnare più dei togati e tutto il resto; ma qua si pagano a cottimo i magistrati togati se raggiungono l'obiettivo di tot sentenze: figuriamoci, pur di raggiungere l'obiettivo, la qualità delle sentenze stesse. Come detto dal senatore Zanettin, giustamente i colleghi sono già oberati e infatti apprendo che su 500 solo 165 si sono resi disponibili a questo strazio (mi permetta di definirlo così, signor Presidente).
    

    
      Ecco perché - e concludo - abbiamo indicato tutta una serie di misure alternative; attingiamo dai magistrati in pensione, così non leviamo altre risorse, oppure rifacciamoci a quelle che già abbiamo, gli UPP, come ha detto prima la collega; stabilizziamo e troviamo soluzioni che veramente portino a una vera giustizia.
    

    
      In questo momento non parlo solo come senatrice, ma anche come avvocato e mi faccio portavoce di un sentimento di tutti gli avvocati che hanno avuto un atteggiamento molto critico nei confronti di questo decreto-legge, come detto dal collega Zanettin.
    

    
      Per tutti questi motivi, anticipo il voto contrario del MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      STEFANI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, con questo provvedimento affrontiamo un annoso problema che riguarda l'organizzazione della giustizia. Se guardiamo le relazioni per l'inaugurazione dell'anno giudiziario del 1955, rileviamo che già allora si parlava di problemi riguardanti la carenza di organico, gli arretrati e la difficoltà di funzionamento delle stesse cancellerie.
    

    
      Il problema è che a un certo punto la gestione dell'arretrato, la lunghezza dei processi o la carenza degli organici vengono considerati quasi fossero un male strutturale e consolidato. Forse, purtroppo, negli ultimi vent'anni non sono state adottate misure sufficienti e adatte per riuscire a risolvere questo problema. Il sistema della giustizia non riguarda solo gli avvocati, i magistrati e magari i criminali, ma l'appetibilità stessa di tutto un sistema economico.
    

    
      L'Italia per molto tempo non è stata considerata una piazza desiderata dagli investitori esteri perché, per esempio, il recupero del credito viene considerato troppo lungo rispetto alle esigenze di un'impresa. Vari Governi si sono trovati ad affrontare il problema e magari ad approntare soluzioni che hanno funzionato più o meno. Oggi potremmo dire che probabilmente questi sistemi non hanno funzionato e forse solo quest'ultimo Governo ha saputo intervenire su un problema base del sistema della giustizia: l'utilizzazione delle risorse umane.
    

    
      Le riforme della giustizia tramite le modifiche del rito e della mera norma non hanno portato a grandi risultati, perché sarebbe necessario approntare personale di cancelleria e dotazioni organiche (e questo è uno dei problemi che riguardano anche il provvedimento che affrontiamo oggi).
    

    
      Oggi ci troviamo di fronte a obiettivi che oserei definire sfidanti, se non ambiziosi, che vengono dati dal PNRR.
    

    
      Il PNRR sul tema della giustizia ci impone due direttrici. Una è l'abbattimento delle cause pendenti (l'arretrato), che chiede di abbattere fino al 90 per cento; chiede inoltre una riduzione dei tempi dei processi di almeno il 40 per cento. Oggi ci troviamo in una situazione che impone uno sforzo ulteriore, per poter raggiungere questi obiettivi entro il 30 giugno 2026. Ci sono 200.000 procedimenti ancora da smaltire nei tribunali e altri 35.000 nelle corti d'appello. Abbiamo un problema di tempi e di durata, perché l'abbattimento dei tempi dei processi davanti ai tribunali del solo 12,2 per cento ci fa capire che probabilmente la stessa modifica del rito con la riforma Cartabia non è stata utile a raggiungere quel risultato, avendo portato a uno stravolgimento del sistema giudiziario. (Applausi).
    

    
      Oggi quindi ci troviamo di fronte a questo piano straordinario, che richiede tempi ristretti, perché la sua attuazione necessita di alcuni provvedimenti e di alcuni passaggi. Solo nel momento in cui riusciremo ad attuarli in tempi brevi (questo è il motivo per il quale il provvedimento è stato correttamente adottato con decreto-legge), potremo ottenere i risultati desiderati e imposti. Quali sono le misure che vengono richieste? Sono misure sostanzialmente su base volontaria, che richiederanno una collaborazione istituzionale non da poco da parte di tutta la magistratura. Oggi, per certi versi, abbiamo bisogno e chiediamo alla magistratura di aiutare l'Italia a raggiungere gli obiettivi del PNRR.
    

    
      È per questa ragione che sarà ampliata la possibilità per i magistrati addetti all'Ufficio del massimario dal ruolo presso la Corte di cassazione di svolgere le funzioni giurisdizionali, cioè di andare a fare i processi. Questo piano consente ai giudici di pace di andare in supplenza anche in caso di vacanza di organico, quindi di mancanze stesse di organico, è vero, con tutte le criticità che possono esserci di conseguenza. Stiamo parlando comunque di misure destinate ad avere un termine: non sono strutturali, ma emergenziali.
    

    
      Si prevede inoltre la possibilità di trasferimento dei magistrati presso le corti d'appello, come vi sarà un piano straordinario di applicazione a distanza di magistrati su base volontaria - anche questo molto particolare - che potranno quindi seguire e definire i procedimenti civili da remoto, agevolando così anche le tempistiche. È chiaro che è su base volontaria e che c'è un meccanismo premiale, nel senso che in questo decreto-legge sono previsti una serie di indennità e di benefici, che speriamo siano in grado di incentivare questo tipo di applicazione. Chiaramente a questi magistrati viene richiesto uno sforzo ulteriore di lavoro.
    

    
      Vi sarà poi anche la possibilità di riorganizzare il lavoro all'interno degli uffici giudiziari, cercando di applicare, per certi versi, meccanismi quasi imprenditoriali nel mondo della giustizia, che non segue chiaramente i meccanismi imprenditoriali. La giustizia non ha l'obiettivo dei numeri, ma qui invece abbiamo obiettivi numerici. La giustizia ha obiettivi ben diversi, come l'accertamento della verità nei processi o la difesa delle parti; la giustizia è un qualcosa di molto più complicato e dev'essere un obiettivo primario per il nostro ordinamento.
    

    
      Ci sono poi ulteriori misure che apprezziamo in particolare. Viene differita l'entrata in vigore di alcune modifiche, come l'aumento delle competenze del giudice di pace, sulle quali vi erano già delle criticità, perché gli uffici dei giudici di pace soffrono già oggi di un particolare carico. Parimenti, purtroppo, sarà differita l'entrata in vigore del tribunale per i minorenni e le famiglie.
    

    
      Questo chiaramente perché, se abbiamo tale misura emergenziale, la dobbiamo affrontare non con la mano sinistra che fa una cosa e la mano destra un'altra.
    

    
      Vi sarà poi un'altra possibilità, che è il differimento dell'entrata in vigore anche delle modifiche relative alle circoscrizioni giudiziarie, in particolare dell'Aquila e di Chieti, o dell'operatività di alcune sezioni distaccate dei tribunali di Ischia, Lipari e Portoferraio. Anche questo serve a valutare un sistema che, prima di essere ulteriormente modificato, dev'essere un sistema di equilibrio.
    

    
      Quello che viene chiesto dal mondo della giustizia, per certi versi, è anche un po' di equilibrio e stabilità, per poter creare, analizzare e digerire la stessa norma. Questo è quello che si è fatto, ma ritengo che da parte nostra, come Gruppo parlamentare, sia corretto segnalare anche quello che si dovrà fare.
    

    
      Il primo intervento riguarda l'ufficio del processo, che è un sistema di supporto all'ufficio (di conseguenza, anche allo stesso magistrato, ma è un supporto dell'ufficio): tale supporto ha dato prova, con l'esperienza, di ottimi risultati. Quello che auspichiamo, essendo sicuri che il Governo sarà sensibile e potrà accogliere anche le nostre richieste, è di andare verso una stabilizzazione del personale dell'ufficio del processo.
    

    
      Noi, come Lega, lavoreremo da questi banchi per chiedere il maggior numero di stabilizzazioni, per far sì che questo meccanismo di supporto possa essere veramente stabilizzato e possa essere di ausilio all'interno dello stesso processo.
    

    
      Vi saranno comunque altri meccanismi che potranno essere anche ulteriormente valutati. Oggi abbiamo meccanismi giurisdizionali sulla protezione internazionale che implicano un particolare carico di lavoro; vi sono temi sulla giustizia tributaria che pressano anche la Corte di Cassazione. Insomma, abbiamo un obiettivo di raggiungimento degli obiettivi.
    

    
      Questo raggiungimento degli obiettivi non lo potremo fare meramente sollevando polemiche su questa questione. Se non raggiungeremo gli obiettivi del PNRR, infatti, non sarà un dispetto al Governo, ma un dispetto che si farà all'intera nostra Nazione.
    

    
      Per questa ragione, il Gruppo della Lega voterà a favore del provvedimento. (Applausi).
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, come ricordavano i colleghi, con questo decreto-legge si affronta un tema nevralgico, la organizzazione degli uffici giudiziari per il raggiungimento degli obiettivi del PNRR in tema di giustizia.
    

    
      Come ha già ricordato poc'anzi la collega Stefani, quando ha detto una cosa che noi condividiamo, ricordo che questi obiettivi sono molto importanti e che l'Italia, in vista dell'erogazione dei finanziamenti del PNRR, si è impegnata con l'Europa a raggiungere obiettivi impegnativi di miglioramento dell'efficienza dei nostri uffici giudiziari.
    

    
      L'Europa ci ha giustamente impegnato sul miglioramento di uno degli aspetti del funzionamento del nostro Paese che è più deficitario nel rapporto con gli altri, cioè la durata dei procedimenti, sia civili sia penali, e l'arretrato, cioè quella sorta di debito pubblico della giustizia che è in carico agli uffici giudiziari.
    

    
      Gli obiettivi che ci siamo assunti con l'Europa sono di una riduzione del 40 per cento dei tempi di durata dei processi civili e del 90 per cento dell'arretrato in carico agli uffici giudiziari. Questi obiettivi sono da conseguire entro il 2026. Le verifiche che abbiamo potuto fare sono state attraverso il sito del Ministero, perché, nella discussione di questo decreto-legge, nessuno ha portato queste cifre, né il relatore, né il Governo, quindi è un decreto-legge al buio.
    

    
      Da questo punto di vista, per quanto abbiamo discusso in Commissione ed in Aula oggi, ad oggi risulta che, rispetto al 90 per cento di riduzione di arretrato, siamo al 70 per cento: manca quindi un 20 per cento di riduzione e, rispetto a una riduzione dei tempi dei processi civili del 40 per cento, siamo a una riduzione del 20 per cento e abbiamo ancora di fatto un anno e mezzo per raggiungere questi obiettivi. Di qui un decreto-legge che dovrebbe servire ad agevolare il miglioramento di queste performance.
    

    
      La prima cosa che viene da sottolineare rispetto alla scelta di fare questo decreto-legge è la seguente: dov'è stato fino a oggi il Governo italiano? (Applausi). Dov'è stato fino a oggi il Ministro della giustizia, se c'è bisogno di ricorrere a un decreto-legge fatto l'8 agosto? Evidentemente non ci si è pensato prima; evidentemente non si è monitorato abbastanza. Questi obiettivi, onorevoli colleghi, ce li siamo assunti diversi anni fa e sarebbe bastato fare un monitoraggio serio delle performance degli uffici per non ridursi, l'8 agosto, a varare un decreto-legge nella speranza di riuscire a raggiungere obiettivi che evidentemente non si sono perseguiti abbastanza.
    

    
      In questi tre anni cos'abbiamo fatto noi in Commissione giustizia, grazie alle scelte del Governo? Non ci siamo dedicati a questi aspetti che interessano i cittadini e le imprese italiane, cioè l'efficienza dei nostri uffici giudiziari. No, ci siamo dedicati ad altro: a nuovi reati, a introdurre nuove fattispecie, a cercare di mandare quante più persone in galera possibile. Ci siamo dedicati alla grande madre di tutte le riforme, la separazione delle carriere, che non c'entra nulla con il tema dell'efficienza dei nostri uffici giudiziari. (Applausi). A questo ci siamo dedicati.
    

    
      Abbiamo però dedicato un'ora di discussione in Commissione, più un'ora e mezza oggi di discussione in Aula, a questo che invece è il tema che interessa tutti, cioè come facciamo a raggiungere gli obiettivi di efficienza che non interessano semplicemente l'Europa. Infatti, non è che quegli obiettivi dobbiamo raggiungerli perché abbiamo bisogno dei soldi dell'Europa. Dobbiamo raggiungerli perché ci allineano agli altri Paesi europei quanto all'efficienza della giustizia (Applausi) e servono ai cittadini e al mondo dell'economia. Per questo sono così importanti ed è inaccettabile che il Governo si svegli l'8 agosto 2025 per cercare di fare un provvedimento, accorgendosi improvvisamente che gli obiettivi sono ancora molto lontani. Questo è il segnale e il simbolo del fallimento della politica sulla giustizia di questo Governo e di questo Ministro, che non ha assolutamente avuto a cuore quello che sta a cuore ai cittadini e alle imprese italiane.
    

    
      Non devo aggiungere molto rispetto alle parole che ha già detto il collega Zanettin, che, parlando nel merito del provvedimento, ha allineato tutta una serie di perplessità sulle scelte di merito del decreto-legge in esame, tanto che mi sarei aspettato che alla fine avrebbe concluso dicendo: "e per questo il nostro partito si asterrà" o magari "voterà contro", mentre ha detto: "no, ma vediamo anche il bicchiere mezzo pieno", senza spiegare la ragione. La verità è che ha ragione il collega Zanettin, perché se poi andiamo a vedere il merito di queste scelte, che dovrebbero servire a raggiungere quegli obiettivi, sono tutte scelte molto, molto discutibili. Prendere i giudici di pace per spostarli nei tribunali, come ho detto in sede di esame di un emendamento, senza la consapevolezza che oggi gli uffici del giudice di pace sono in una condizione drammatica e senza realizzare che l'idea di spostare nei tribunali i pochissimi giudici di pace che oggi assolvono a una funzione significa paralizzare la giustizia di prossimità dei giudici di pace, è una scelta non comprensibile, sia pure circoscritta al periodo che serve al raggiungimento degli obiettivi del PNRR. Oggi, se c'è un ufficio che invece necessita di avere più risorse, non di esserne spogliato, è l'ufficio del giudice di pace.
    

    
      Mi soffermo sull'applicazione dei giudici da remoto per la soluzione di controversie: scusate, abbiamo incardinato in Commissione provvedimenti con i quali si dice urbi et orbi che è ora di finirla con i procedimenti da remoto, che bisogna tornare ai procedimenti in presenza, all'udienza in presenza e voi cosa fate? Fate un provvedimento che aumenta a dismisura la possibilità di fare processi da remoto. La contraddizione riuscite a coglierla o no?
    

    
      Ancora, l'idea che i tirocinanti, cioè i magistrati che hanno superato il concorso, debbano andare a fare sei mesi di tirocinio presso le Corti d'appello, perché oggi queste sono in difficoltà, significa rischiare di portare personale che è ancora in formazione a svolgere attività che dovrebbero essere assegnate a giudici già fortemente formati.
    

    
      Riteniamo quindi che questo decreto-legge sia l'emblema del fallimento della politica del Governo nel campo della giustizia. È l'emblema di questo fallimento e lo è anche - come ha detto stamattina il nostro collega Verini - del modo con il quale il Governo continua a tenere in considerazione questo Parlamento, perché non è accettabile che per l'ennesima volta ci troviamo costretti a discutere di temi così importanti (cioè gli obiettivi del PNRR quanto alla giustizia e all'efficienza dei nostri uffici giudiziari) solamente in un'ora in Commissione e in un'ora e mezza in Aula, quando avremmo voluto esaminarli in maniera più approfondita.
    

    
      Questo è inaccettabile e intollerabile. (Applausi).
    

    
      RASTRELLI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RASTRELLI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'Aula assembleare non è probabilmente la sede più idonea per azzardare giudizi, replicare a provocazioni e lanciare ammonimenti, ma è sicuramente la sede ideale, l'unica, per pretendere invece la coerenza dei comportamenti e il nitore e la pulizia delle argomentazioni, perché dinanzi a questo provvedimento solo chi nutra insanabili riserve mentali o patologiche forme di pregiudizio può pensare di contestarlo o di contrastarlo, dato che esso, nell'ottica della responsabilità che dovrebbe essere afflato comune e patrimonio condiviso, serve ad avvicinarci a dei risultati, quelli dei target del Piano di ripresa e resilienza, che non sono un obiettivo della maggioranza o del Governo, ma per l'Italia. (Applausi).
    

    
      Stupisce allora che provengano determinate argomentazioni laddove gli obiettivi sono stati già individuati: la riduzione del 90 per cento della massa dei procedimenti civili pendenti e affidati ai tribunali e alle Corti d'appello. Si tratta di un pregiudizio maturato in una fase pregressa, in cui altra era la responsabilità della conduzione del Ministero della giustizia: l'abbattimento del 40 per cento del disposition time, che riguarda la capacità del nostro sistema di amministrazione della giustizia di recuperare gli arretrati.
    

    
      Sono obiettivi che possono essere raggiunti soltanto nella massima condivisione, ma ad ascoltare alcune dichiarazioni di voto registro che la vostra riserva mentale è il pregiudizio, vive di pregiudizio, si pasce con il pregiudizio, si ingolla di pregiudizio (Applausi), ed è il pregiudizio di questa stramba e suicida guerra di religione per cui qualunque provvedimento venga dal mondo della giustizia o riguardi l'amministrazione della giustizia viene vissuto come un segnale di allarme rispetto ad altre riforme strutturali che abbiamo proposto, della serie "chi tocca i fili muore". Noi quei fili li stiamo toccando per avere la possibilità di restituire all'Italia un procedimento civile e penale, un processo agile e moderno. (Applausi).
    

    
      Io rivendico che non si può essere contrari nel merito a questo provvedimento, un decreto-legge che va nel senso della funzionalizzazione delle strutture giudiziarie, impegnando anche quelle la cui mission non sia direttamente riferibile ai target del Piano nazionale di ripresa e resilienza, che prevede: un incremento delle piante organiche delle corti d'appello, soprattutto di quelle in maggiori difficoltà, che alla data di giugno 2025 non hanno rispettato il raggiungimento degli obiettivi; l'applicazione a distanza, con un piano straordinario per il recupero degli arretrati; soprattutto, poteri straordinari ai capi degli uffici, perché possano riorganizzare il lavoro al loro interno e perché lo sforzo condiviso, che è necessario per vincere questa battaglia, è legato anche a una cultura del risultato, dell'impegno, dell'abnegazione e dello sforzo corale per il bene dell'Italia. (Applausi).
    

    
      Allora, signor Presidente, come ho già affermato con gravità in Commissione, io trasecolo all'idea e al pensiero che il Movimento 5 Stelle si permetta di invocare maggiori stanziamenti persino su questo provvedimento, dopo aver creato il più grande buco di bilancio che la storia del genere umano ricordi. (Applausi).
    

    
      Non ammetto poi che il Partito Democratico rivendichi la qualità della giurisdizione, perché nel passato ha contestato a Fratelli d'Italia di aver votato in Italia e in Europa più volte contro il Recovery Plan, perché ritenevamo - lo abbiamo denunciato - che fosse una follia organizzare una riforma così gravosa come quella della giustizia, una riforma orizzontale, una riforma di contesto, cioè una riforma trasversale rispetto a tutti i piani di intervento del Piano nazionale di ripresa e resilienza, ancorando i proventi comunitari esclusivamente al raggiungimento degli obiettivi quantitativi, con la mortificazione delle garanzie difensive, da un lato, e della qualità della giurisdizione, dall'altro.
    

    
      Di qui l'esigenza di questi interventi correttivi, mirati e chirurgici, che servono proprio a garantire un beneficio che sarà comune. Credo quindi che oggi i colleghi dell'opposizione abbiano un'occasione straordinaria per vincere sia le riserve mentali sia il pregiudizio. Possono vivere l'ebbrezza di votare almeno una volta a favore dell'interesse nazionale e di questo provvedimento, esattamente come farà il Gruppo Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, composto del solo articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Signor Presidente, riporto in Aula la questione della vertenza Sanac. Parliamo di un'azienda che produce materiali refrattari utilizzati nei procedimenti siderurgici, che ha quattro stabilimenti: uno ad Assemini, in Sardegna, uno a Vado Ligure, in Liguria, uno a Massa Carrara, in Toscana, e uno a Gattinara, in Piemonte.
    

    
      Ora l'azienda è in amministrazione straordinaria da diversi anni per una serie di difficoltà gestionali e finanziarie che ha vissuto e si sono svolti diversi bandi ‑ credo che siamo al settimo ‑ con l'intento, appunto, di salvarla.
    

    
      Quali sono stati i problemi che hanno fatto sì che si arrivasse addirittura ad un sesto e a un settimo bando? Una serie di incertezze legate all'acquisto unitario o spacchettato dell'azienda, dubbi che hanno fatto sì che le diverse offerte alla fine venissero ritirate.
    

    
      Questo tema dello spacchettamento ha preoccupato tantissimo le centinaia di lavoratori coinvolti, perché i commissari spesso lo hanno posto sul tavolo, lo hanno valutato come una possibilità e il Governo, un po' di tempo fa, si era impegnato ad allontanare questa ipotesi e quindi a favorire invece la soluzione dell'acquisto unitario. Ebbene, questa paura si sta però riproponendo, perché nell'ultimo bando è prevista appunto la possibilità dello spacchettamento.
    

    
      Tramite lei, signor Presidente, chiedo al Governo, nella persona del Ministro competente, di insistere in questo impegno preso tempo fa, quindi di utilizzare tutti gli strumenti in suo possesso affinché si arrivi a una soluzione che trovi conforto nelle aspettative dei lavoratori, anche perché in questo modo si darebbe un segnale molto forte, quello dell'ascolto dei lavoratori e dei territori. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 2 ottobre 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 2 ottobre, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 17,36).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per la prevenzione e la cura dell'obesità (
1483
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 6 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Princìpi e finalità)
    

    
      1. La presente legge detta i princìpi fondamentali in materia di prevenzione e di cura dell'obesità, al fine di garantire la tutela della salute e il miglioramento delle condizioni di vita dei pazienti affetti da obesità.
    

    
      2. L'obesità, correlata ad altre patologie di interesse sociale, è una malattia progressiva e recidivante.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Livelli essenziali di assistenza per i soggetti affetti da obesità)
    

    
      1. Al fine di assicurare l'equità e l'accesso alle cure, i soggetti affetti da obesità usufruiscono delle prestazioni contenute nei livelli essenziali di assistenza erogati dal Servizio sanitario nazionale.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Interventi per la prevenzione e la cura dell'obesità)
    

    
      1. Per il finanziamento di un programma nazionale per la prevenzione e la cura dell'obesità è autorizzata la spesa di 700.000 euro per l'anno 2025, di 800.000 euro per l'anno 2026 e di 1,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027.
    

    
      2. Le risorse di cui al comma 1 sono ripartite tra le regioni con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai fini dell'adozione di iniziative volte:
    

    
      a) alla prevenzione dello stato di sovrappeso e dell'obesità, in particolare infantile, e delle relative complicanze nonché al miglioramento della cura delle persone con obesità;
    

    
      b) al sostegno e alla promozione dell'allattamento al seno quale nutrimento necessario a prevenire l'obesità infantile, sostenendone la continuità almeno fino al sesto mese di età, come indicato dall'Organizzazione mondiale della sanità, anche nei luoghi di lavoro e negli asili nido;
    

    
      c) alla responsabilizzazione dei genitori nella scelta di un'alimentazione equilibrata per i propri figli e sull'importanza di limitare il consumo giornaliero di alimenti e di bevande con un elevato apporto energetico e con scarse qualità nutrizionali;
    

    
      d) ad agevolare l'inserimento delle persone con obesità nelle attività scolastiche, lavorative e sportivo-ricreative;
    

    
      e) alla promozione delle attività sportive e della conoscenza delle principali regole alimentari nelle scuole primaria e secondaria di primo e di secondo grado, finalizzate a migliorare lo stile di vita degli studenti;
    

    
      f) alla promozione, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche di cui alla lettera e), di iniziative didattiche extracurricolari per lo svolgimento di attività sportive e per rendere gli studenti consapevoli dell'importanza di un corretto stile di vita;
    

    
      g) alla diffusione, mediante campagne di informazione, tramite i mass media e le reti di prossimità, in collaborazione con gli enti locali, le farmacie, i medici di medicina generale e i pediatri di libera scelta, di regole semplici ed efficaci per un corretto stile di vita;
    

    
      h) all'educazione sulla corretta profilassi dell'obesità e dello stato di sovrappeso;
    

    
      i) a promuovere la più ampia conoscenza dei centri per i disturbi alimentari e per l'assistenza alle persone con obesità esistenti, in modo da favorire l'accesso a tali strutture anche in una prospettiva di prevenzione delle malattie connesse all'obesità.
    

    
      3. Al fine di promuovere la formazione e l'aggiornamento, in materia di obesità e di sovrappeso, degli studenti universitari, dei medici di medicina generale, dei pediatri di libera scelta e del personale del Servizio sanitario nazionale che intervengono nei processi di prevenzione, diagnosi e cura dell'obesità, è autorizzata la spesa di 400.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le misure volte a dare attuazione al presente comma, anche al fine di assicurare il rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Istituzione dell'Osservatorio per lo studio dell'obesità)
    

    
      1. È istituito, presso il Ministero della salute, l'Osservatorio per lo studio dell'obesità (OSO).
    

    
      2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della salute, con proprio decreto, definisce la composizione dell'OSO, prevedendo la partecipazione di rappresentanti del Ministero della salute, del Ministero dell'istruzione e del merito nonché delle società scientifiche maggiormente rappresentative nelle discipline della nutrizione e dell'alimentazione. Ai componenti dell'OSO non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      3. L'OSO contribuisce alla redazione del programma nazionale di cui all'articolo 3, verifica l'attuazione degli obiettivi e delle azioni previsti nel programma stesso da parte delle regioni e delle province autonome e svolge compiti di monitoraggio, studio e diffusione di stili di vita corretti. L'Osservatorio opera con strutture, mezzi e personale in dotazione al Ministero della salute, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      4. Il Ministro della salute presenta annualmente alle Camere una relazione aggiornata sui dati epidemiologici e diagnostico-terapeutici acquisiti dall'OSO e sulle nuove conoscenze scientifiche in materia di obesità.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Informazione)
    

    
      1. Il Ministero della salute individua, promuove e coordina azioni di informazione, di sensibilizzazione e di educazione rivolte alla popolazione e finalizzate a sviluppare la conoscenza di un corretto stile di alimentazione e di nutrizione nonché a favorire la pratica dell'attività fisica e la lotta contro la sedentarietà, anche mediante le amministrazioni locali, gli istituti scolastici, le farmacie, i medici di medicina generale, i pediatri di libera scelta e le reti socio-sanitarie di prossimità. Ai fini dell'attuazione del primo periodo è autorizzata la spesa di 100.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 3, commi 1 e 3, e 5, comma 1, pari a 1,2 milioni di euro per l'anno 2025, a 1,3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 377, della legge 30 dicembre 2024, n. 207.
    

    
      2. Salvo quanto previsto dal comma 1, le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione della presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Disposizioni per il riconoscimento dell'obesità come malattia cronica e strategie di prevenzione, contrasto e presa in carico del paziente (
1074
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 8
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Principi e finalità)
    

    
      1. La presente legge detta i princìpi fondamentali in materia di prevenzione e di cura dell'obesità, al fine di garantire la tutela della salute e il miglioramento delle condizioni di vita dei pazienti affetti da obesità.
    

    
      2. L'obesità è riconosciuta come patologia cronica sociale e invalidante, secondo quanto stabilito dalla legge.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Inserimento dell'assistenza ai soggetti affetti da obesità nei livelli essenziali di assistenza)
    

    
      1. Al fine di garantire e assicurare l'equità e l'accesso alle cure, l'assistenza ai soggetti affetti da obesità rientra nei livelli essenziali di assistenza (LEA), che danno diritto all'esenzione della partecipazione alla spesa, ai sensi dell'allegato 8 annesso al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2017.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante destinazione delle risorse stanziate per l'aggiornamento dei LEA di cui all'articolo 1, comma 235, della legge 30 dicembre 2023, n. 213.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Inserimento dell'obesità nel Piano nazionale della cronicità)
    

    
      1. Ai fini della prevenzione e della cura della patologia, lo Stato inserisce l'obesità nel Piano nazionale della cronicità, di cui all'accordo tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano del 15 settembre 2016.
    

    
      2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano predispongono, nell'ambito dei rispettivi piani sanitari, nel rispetto del Piano nazionale della cronicità, ogni idonea iniziativa diretta a fronteggiare l'obesità.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Piano nazionale di contrasto all'obesità)
    

    
      1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministero della salute provvede alla pubblicazione del « Piano nazionale di contrasto all'obesità », coerentemente con le Linee di indirizzo per la prevenzione e il contrasto del sovrappeso e dell'obesità e i princìpi della missione 6 del Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      2. Nella definizione del Piano, il Ministero della salute identifica le azioni specifiche da intraprendere in materia di prevenzione, diagnosi e trattamento dell'obesità adulta e pediatrica, tra cui la definizione delle Linee di indirizzo nazionali sui percorsi diagnostico-terapeutici e assistenziali sull'obesità per l'adulto e a livello pediatrico, e delinea la rete territoriale dei centri per i modelli organizzativi di assistenza per la cura dell'obesità.
    

    
      3. Il Piano, di durata triennale, determina le politiche nazionali in tema di prevenzione, diagnosi e cura dell'obesità e in particolare definisce:
    

    
      a) la prevenzione e la diagnosi dell'obesità adulta e infantile, anche attraverso campagne di screening basate sulla stratificazione del rischio;
    

    
      b) la garanzia del pieno accesso alle cure e ai servizi psicologici e chirurgici e ai trattamenti nutrizionali e farmaceutici;
    

    
      c) l'istituzione di reti regionali per l'assistenza alla persona con obesità e la loro integrazione con i centri preposti alla chirurgia bariatrica, le farmacie sul territorio, le case e gli ospedali di comunità, secondo un modello Hub and Spoke, anche in coordinamento con l'assistenza domiciliare attraverso i servizi di sanità digitale;
    

    
      d) la formazione e aggiornamento degli studenti universitari, dei medici di medicina generale, dei pediatri di libera scelta e del personale del Servizio sanitario nazionale che intervengono nei processi di prevenzione, diagnosi e cura dell'obesità, nonché dei farmacisti;
    

    
      e) la promozione di campagne informative e di sensibilizzazione volte al riconoscimento della patologia, degli stili di vita sani e al contrasto dello stigma e della discriminazione sociale.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Istituzione dell'Osservatorio per lo studio dell'obesità)
    

    
      1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con proprio decreto, il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, istituisce, presso il Ministero medesimo, l'Osservatorio per lo studio dell'obesità, di seguito denominato « Osservatorio ». Con il medesimo decreto è definita la composizione dell'Osservatorio, assicurando la partecipazione di rappresentanti del Ministero dell'istruzione e del merito nonché delle società scientifiche maggiormente rappresentative in materia di nutrizione e di alimentazione.
    

    
      2. L'Osservatorio contribuisce alla stesura del Piano di cui all'articolo 4, verifica l'attuazione degli obiettivi e delle azioni previsti nel Piano stesso da parte delle regioni e delle province autonome e svolge compiti di monitoraggio, studio e diffusione di stili di vita corretti. L'Osservatorio opera con strutture, mezzi e personale in dotazione al Ministero della salute, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Screening della popolazione nelle farmacie)
    

    
      1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 403, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, i servizi per la diagnosi e gli screening della popolazione per l'obesità sono inseriti tra i servizi erogati dalle farmacie, in via sperimentale, al fine di individuare i soggetti patologici attraverso la misurazione dell'indice di massa corporea e di prevenire l'insorgenza della patologia.
    

    
      2. Ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l'identificazione e il trattamento dei soggetti obesi sono inseriti tra gli obiettivi definiti dall'accordo collettivo nazionale per la disciplina dei rapporti con i medici di medicina generale.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, ad eccezione dell'articolo 2, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 1483.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Disposizioni in materia di prevenzione e cura dell'obesità (
1510
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Incremento della dotazione del fondo per la prevenzione e la cura dell'obesità)
    

    
      1. Al fine di finanziare interventi in materia di prevenzione e cura dell'obesità, il fondo di cui all'articolo 1, comma 377, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è incrementato di 10 milioni di euro annui.
    

    
      2. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 31 marzo di ciascun anno, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Ministro dell'istruzione e del merito, sono definiti i criteri e le modalità di funzionamento del fondo di cui al comma 1, nonché gli ambiti di progetto ammissibili al finanziamento.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Campagne informative di prevenzione)
    

    
      1. Per il perseguimento delle finalità del fondo di cui all'articolo 1, comma 1, a decorrere dall'anno 2025, è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro annui per finanziare campagne informative a livello regionale, finalizzate a promuovere la conoscenza dei rischi derivanti dai disturbi della nutrizione e dai regimi di alimentazione non salubri, a favorire l'informazione sui benefici derivanti dall'attività fisica e a promuovere le iniziative e i percorsi terapeutici e assistenziali organizzati nell'ambito dei piani regionali e provinciali.
    

    
      2. I criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 1, nonché le modalità di impiego delle medesime, sono definiti con decreto del Ministro della salute, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, pari a 12 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 1483.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (body shaming) (
1562
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 6 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Istituzione della Giornata nazionale contro il body shaming)
    

    
      1. La Repubblica riconosce il giorno 16 maggio quale Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (body shaming), di seguito denominata « Giornata nazionale », al fine di sensibilizzare i cittadini sulla gravità dei comportamenti offensivi che hanno come obiettivo la denigrazione del corpo di una persona e di promuovere ogni iniziativa utile a prevenire e contrastare le condotte volte a denigrare e ridicolizzare una persona per il suo aspetto fisico.
    

    
      2. La Giornata nazionale non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      3. Il colore simbolo della Giornata nazionale è il fucsia, scelto per rappresentare l'ottimismo dinamico e l'evoluzione personale che porta all'affermazione di se stessi.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Iniziative per la celebrazione della Giornata nazionale)
    

    
      1. In occasione della Giornata nazionale le istituzioni pubbliche, le organizzazioni della società civile e le associazioni e gli enti del Terzo settore possono promuovere iniziative finalizzate alla sensibilizzazione e alla prevenzione del body shaming, quali convegni, eventi, dibattiti, incontri, cerimonie, manifestazioni culturali e campagne informative e sociali.
    

    
      2. Le iniziative di cui al comma 1 sono finalizzate a:
    

    
      a) prevenire e contrastare il fenomeno del body shaming;
    

    
      b) favorire l'informazione e la sensibilizzazione sul problema della discriminazione basata sull'aspetto fisico;
    

    
      c) incentivare la promozione dell'accettazione del proprio corpo e il rispetto di quello degli altri nonché della salute fisica e psicologica;
    

    
      d) promuovere un uso consapevole delle piattaforme sociali telematiche, sviluppare una consapevolezza critica delle immagini ideali e ritoccate nelle piattaforme medesime e nella pubblicità nonché promuovere un uso consapevole del linguaggio e delle tecnologie digitali, rispettoso della reputazione altrui.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Celebrazione della Giornata nazionale nelle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione e formazione)
    

    
      1. Nella Giornata nazionale, le istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione e formazione, nell'ambito della loro autonomia, possono promuovere e organizzare iniziative didattiche, percorsi di studio, momenti comuni di riflessione, eventi, dibattiti, incontri dedicati alla comprensione e all'approfondimento del fenomeno delle discriminazioni fisiche e delle conseguenze che ne derivano sulla salute fisica e psicologica delle persone colpite nonché a promuovere l'accettazione del proprio corpo.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Campagne informative e di sensibilizzazione)
    

    
      1. Le istituzioni pubbliche, le organizzazioni della società civile e le associazioni e gli enti del Terzo settore possono promuovere campagne informative e di sensibilizzazione sul tema del body shaming attraverso l'utilizzo dei mezzi di comunicazione telematici.
    

    
      2. Le campagne di cui al comma 1 sono finalizzate a:
    

    
      a) sensibilizzare l'opinione pubblica sulla gravità del body shaming, sulle eventuali responsabilità penali derivanti dai comportamenti riconducibili a tale fenomeno e sulla necessità di contrastarlo;
    

    
      b) fornire informazioni sulle conseguenze del body shaming sulla salute fisica e psicologica delle persone che ne sono vittime;
    

    
      c) promuovere l'accettazione del proprio corpo e il rispetto di quello degli altri;
    

    
      d) promuovere un uso consapevole delle piattaforme sociali telematiche, sviluppare una consapevolezza critica delle immagini ideali e ritoccate nelle piattaforme medesime e nella pubblicità nonché promuovere un uso consapevole del linguaggio e delle tecnologie digitali, rispettoso della reputazione altrui.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Informazione radiofonica, televisiva e multimediale nella Giornata nazionale)
    

    
      1. La società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni del contratto di servizio, può assicurare adeguati spazi ai temi connessi alla Giornata nazionale nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono ai relativi adempimenti nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale contro la denigrazione dell'aspetto fisico delle persone (body shaming) (
650
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 7
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Istituzione della Giornata nazionale contro il body shaming)
    

    
      1. La Repubblica riconosce il 16 maggio come Giornata nazionale contro il body-shaming, di seguito denominata « Giornata nazionale », al fine di sensibilizzare i cittadini sulla gravità dei comportamenti offensivi che hanno come obiettivo la denigrazione del corpo di una persona nonché promuovere ogni iniziativa utile a prevenire e contrastare condotte volte a denigrare e ridicolizzare una persona per il suo aspetto fisico.
    

    
      2. La Giornata nazionale non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Iniziative per la celebrazione della Giornata nazionale)
    

    
      1. In occasione della Giornata nazionale le istituzioni pubbliche, le organizzazioni della società civile e le associazioni promuovono iniziative finalizzate alla sensibilizzazione e alla prevenzione del body shaming quali convegni, eventi, dibattiti, incontri, cerimonie, manifestazioni culturali, campagne informative e sociali.
    

    
      2. Le iniziative di cui al comma 1 possono essere finalizzate a:
    

    
      a) prevenire e contrastare il fenomeno del body shaming;
    

    
      b) favorire l'informazione e la sensibilizzazione sul problema della discriminazione basata sull'aspetto fisico;
    

    
      c) incentivare la promozione dell'accettazione del proprio corpo e il rispetto di quello degli altri, nonché della salute fisica e psicologica;
    

    
      d) promuovere un uso consapevole del linguaggio e delle tecnologie digitali, rispettoso della reputazione altrui.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Celebrazione della Giornata nazionale negli istituti scolastici di ogni ordine e grado)
    

    
      1. In occasione della Giornata nazionale, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, nell'ambito della loro autonomia, promuovono e organizzano iniziative didattiche, percorsi di studio, momenti comuni di riflessione, eventi, dibattiti, incontri dedicati alla comprensione e all'approfondimento del fenomeno delle discriminazioni fisiche e delle conseguenze che ne derivano sulla salute fisica e psicologica delle persone colpite, nonché volti a promuovere l'accettazione del proprio corpo.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Campagne informative e di sensibilizzazione)
    

    
      1. Le istituzioni pubbliche, le organizzazioni della società civile e le associazioni promuovono campagne informative e di sensibilizzazione sul tema del body shaming attraverso l'utilizzo dei mezzi di comunicazione web.
    

    
      2. Le campagne di cui al comma 1 sono finalizzate a:
    

    
      a) sensibilizzare l'opinione pubblica sulla gravità del body shaming e sulla necessità di contrastarlo;
    

    
      b) fornire informazioni relative alle conseguenze del body shaming sulla salute fisica e psicologica delle persone colpite;
    

    
      c) promuovere l'accettazione del proprio corpo e il rispetto di quello degli altri;
    

    
      d) promuovere un uso consapevole del linguaggio e delle tecnologie digitali, rispettoso della reputazione altrui.
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Informazione radiofonica, televisiva e multimediale nella Giornata nazionale)
    

    
      1. La società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni del contratto di servizio, assicura adeguati spazi a temi connessi alla Giornata nazionale nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione della presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 1562.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DISCUSSO AI SENSI DELL'ARTICOLO 44, COMMA 3, DEL REGOLAMENTO
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure urgenti in materia di giustizia (
1660
)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 8 agosto 2025, n. 117, recante misure urgenti in materia di giustizia, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1, dopo le parole: « Componente 1 » sono inserite le seguenti: « , Riforma 1.4, », le parole: « dall'articolo 115, comma 3, del » sono sostituite dalle seguenti: « dall'articolo 115, comma 3, dell'ordinamento giudiziario, di cui al » e le parole: « comma 3 del regio decreto » sono sostituite dalle seguenti: « comma 3, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto »;
    

    
      al comma 2, al primo periodo, le parole: « dell'articolo 110 del » sono sostituite dalle seguenti: « dell'articolo 110 dell'ordinamento giudiziario, di cui al » e dopo le parole: « Componente 1 » sono inserite le seguenti: « , Riforma 1.4, », e, al secondo periodo, dopo le parole: « il Consiglio superiore della magistratura provvede » sono inserite le seguenti: « nel termine di quindici giorni »;
    

    
      al comma 3, le parole: « all'articolo 13 » sono sostituite dalle seguenti: « agli articoli 13 e 30-bis, comma 1, »;
    

    
      dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 3-bis. All'articolo 29, comma 9, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, le parole: "successivo a quello di immissione nel ruolo" sono soppresse ».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 1, primo periodo, dopo le parole: « Componente 1 » sono inserite le seguenti: « , Riforma 1.4, »;
    

    
      al comma 2, le parole: « dall'entrata in vigore » sono sostituite dalle seguenti: « dalla data di entrata in vigore »;
    

    
      al comma 3, secondo periodo, le parole: « 30 giungo 2026 » sono sostituite dalle seguenti: « 30 giugno 2026 »;
    

    
      dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
      « 4-bis. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei limiti di spesa stabiliti dal comma 6, il Consiglio superiore della magistratura bandisce una nuova procedura di interpello, avente a oggetto i posti rimasti scoperti all'esito della procedura di cui al comma 2 presso le sedi di corte d'appello individuate a norma del comma 1, e delibera il trasferimento dei magistrati che ne fanno richiesta »;
    

    
      dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
      « 5-bis. Le disposizioni dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1998, n. 133, si interpretano nel senso che a decorrere dal 9 ottobre 2010 al coniuge dipendente statale di un magistrato ordinario trasferito ad una sede disagiata si applica l'articolo 17 della legge 28 luglio 1999, n. 266 »;
    

    
      al comma 6, le parole: « al comma 4 » sono sostituite dalle seguenti: « ai commi 4 e 4-bis ».
    

    
      All'articolo 3:
    

    
      al comma 1, primo periodo, le parole: « dall'articolo 110 del » sono sostituite dalle seguenti: « dall'articolo 110 dell'ordinamento giudiziario, di cui al » e dopo le parole: « Componente 1 » sono inserite le seguenti: « , Riforma 1.4, »;
    

    
      al comma 2, il terzo periodo è sostituito dal seguente: « La deliberazione che bandisce la procedura di interpello fissa un termine, non superiore a quindici giorni dalla sua pubblicazione, per la presentazione della domanda di applicazione a distanza »;
    

    
      al comma 4, le parole: « terzo periodo, » sono soppresse e la parola: « propongono » è sostituita dalla seguente: « presentano »;
    

    
      al comma 5, primo periodo, la parola: « proposizione » è sostituita dalla seguente: « presentazione »;
    

    
      al comma 7, primo periodo, le parole: « tiene le udienze » sono sostituite dalle seguenti: « svolge le udienze »;
    

    
      al comma 8 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « e, in caso contrario, chiede al Consiglio superiore della magistratura di disporre la cessazione anticipata dell'applicazione a distanza del magistrato medesimo »;
    

    
      al comma 9, primo periodo, dopo le parole: « della applicazione » sono inserite le seguenti: « a distanza » e dopo le parole: « maturi per la decisione, » è inserita la seguente: « individuandoli »;
    

    
      al comma 11, al primo periodo, dopo le parole: « prevista dall'articolo 2 » sono inserite le seguenti: « , commi 1 e 2, » e, al terzo periodo, le parole: « , nonché con altre indennità » sono soppresse.
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      al comma 1, primo periodo, dopo le parole: « individuati dal Consiglio superiore » sono inserite le seguenti: « della magistratura »;
    

    
      al comma 2, primo periodo, dopo le parole: « In attuazione del piano » sono inserite le seguenti: « di cui al comma 1 » e le parole: « 7-ter, del regio decreto » sono sostituite dalle seguenti: « 7-ter dell'ordinamento giudiziario, di cui al citato regio decreto »;
    

    
      al comma 3, primo periodo, dopo le parole: « Nell'elaborazione del piano » sono inserite le seguenti: « di cui al comma 1 » e le parole: « rientranti delle materie » sono sostituite dalle seguenti: « rientranti nelle materie »;
    

    
      al comma 4, dopo le parole: « Il piano » sono inserite le seguenti: « di cui al comma 1 »;
    

    
      dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 4-bis. Al fine di agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1, Riforma 1.4, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, per l'anno 2026 conserva efficacia, quanto all'individuazione del carico esigibile, il programma per la gestione dei procedimenti civili e penali pendenti di cui all'articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, redatto dal capo dell'ufficio giudiziario per l'anno 2025. Il termine previsto dall'articolo 37, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 98 del 2011 è differito al 31 gennaio 2027.
    

    
      4-ter. I termini previsti dall'articolo 7-bis, comma 2.5, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per l'approvazione, da parte del Consiglio superiore della magistratura, dei progetti tabellari degli uffici giudicanti nonché i termini previsti dall'articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, per l'approvazione dei progetti organizzativi per le procure della Repubblica per il quadriennio 2026-2029 sono prorogati di sessanta giorni ».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 1, alinea, le parole: « bandito con il decreto ministeriale 9 ottobre 2023, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 81 del 24 ottobre 2023 » sono sostituite dalle seguenti: « indetto con il decreto del Ministro della giustizia 9 ottobre 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 78 del 13 ottobre 2023, come rettificato ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 19 ottobre 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 81 del 24 ottobre 2023, ».
    

    
      All'articolo 6:
    

    
      al comma 1, dopo le parole: « le parole » è inserito il seguente segno d'interpunzione: « : »;
    

    
      il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 2. Al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) l'articolo 28 è abrogato;
    

    
      b) all'articolo 32:
    

    
      1) al comma 3, le parole: "31 ottobre 2025" sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2026";
    

    
      2) il comma 4 è abrogato »;
    

    
      al comma 3, le parole: « n. 69 del 2013, » sono sostituite dalle seguenti: « n. 69 del 2013 »;
    

    
      al comma 7, lettera a), numero 4), dopo le parole: « di cui al comma 13 » è inserito il seguente segno d'interpunzione: « , »;
    

    
      al comma 9, dopo le parole: « le parole », ovunque ricorrono, è inserito il seguente segno d'interpunzione: « : », le parole: « presente legge, » sono sostituite dalle seguenti: « presente legge » ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Resta ferma, fino alla prima formazione dell'elenco di cui al citato articolo 10, comma 2, della legge n. 55 del 2024, la possibilità di esercitare le professioni di pedagogista, di educatore professionale socio-pedagogico e di educatore nei servizi educativi per l'infanzia anche qualora non sia stata presentata la domanda di iscrizione ai sensi del medesimo articolo 10, comma 2, della legge n. 55 del 2024 ».
    

    
      All'articolo 7:
    

    
      al comma 1:
    

    
      alla lettera a), dopo le parole: « le parole » è inserito il seguente segno d'interpunzione: « : »;
    

    
      alla lettera b), capoverso, primo periodo, le parole: « quest'ultimo, determina » sono sostituite dalle seguenti: « quest'ultimo determina »;
    

    
      al comma 2, le parole: « della presente disposizione » sono sostituite dalle seguenti: « del presente decreto ».
    

    
      Dopo l'articolo 7 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 7-bis. - (Modifiche al codice del processo amministrativo in materia di giurisdizione esclusiva sui provvedimenti dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale e altre disposizioni per agevolare l'adempimento spontaneo dei provvedimenti medesimi) - 1. Al fine di agevolare il raggiungimento, entro il 30 giugno 2026, degli obiettivi previsti in materia di processo civile dal Piano nazionale di ripresa e resilienza mediante la devoluzione del contenzioso relativo alle controversie riguardanti i provvedimenti di competenza dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, al codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 119, comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
      "b-bis) i provvedimenti adottati dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale";
    

    
      b) all'articolo 133, comma 1, lettera l), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", e dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale".
    

    
      2. Ai fini della deflazione del contenzioso mediante l'adempimento spontaneo delle prescrizioni impartite dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale, l'Agenzia medesima, nell'esercizio delle proprie funzioni sanzionatorie, può assegnare al soggetto inadempiente, nei casi di motivata impossibilità, un congruo termine per la realizzazione degli adempimenti, ivi compresi quelli relativi alle misure di sicurezza, previsti dalla normativa di riferimento. Con il regolamento di cui all'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, sono stabiliti i presupposti e le modalità per l'attuazione del primo periodo del presente comma ».
    

    
      Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 8-bis. - (Autorizzazione di spesa per le finalità di cui all'articolo 97-ter delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, in materia di accertamento della fattibilità tecnica di particolari modalità di controllo dell'esecuzione di provvedimenti dell'autorità giudiziaria) - 1. Per le finalità di cui all'articolo 97-ter delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è autorizzata, in favore del Ministero dell'interno, la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2025.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 30 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, che, alla data del 16 settembre 2025, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e restano, pertanto, acquisite all'entrata del bilancio dello Stato ».
    

    
      All'articolo 9:
    

    
      al comma 1, lettera b):
    

    
      al numero 3), dopo la parola: « Ferma » è inserita la seguente: « restando »;
    

    
      al numero 5), capoverso 12-bis, primo periodo, la parola: « , rinnovano » è sostituita dalla seguente: « rinnovano »;
    

    
      al numero 6):
    

    
      al capoverso 12-ter, le parole: « l'entrata » sono sostituite dalle seguenti: « la data di entrata » e le parole: « dalla entrata » sono sostituite dalle seguenti: « dalla data di entrata »;
    

    
      al capoverso 12-quater, primo periodo, le parole: « dalla entrata » sono sostituite dalle seguenti: « dalla data di entrata » e dopo le parole: « agli articoli 840-bis » sono inserite le seguenti: « , secondo comma, ».
    

    
      All'articolo 10:
    

    
      al comma 1, le parole: « , della Missione » sono sostituite dalle seguenti: « della missione »;
    

    
      al comma 2, al primo periodo, le parole: « all'articolo 3 » sono sostituite dalle seguenti: « agli articoli 3 e 8-bis » e, al secondo periodo, la parola: « previste » è sostituita dalla seguente: « disponibili ».
    

    
      All'allegato 1, Tabella B:
    

    
      le parole: « Magistrati ordinari » sono sostituite dalle seguenti: « N. Magistrati ordinari »;
    

    
      dopo le parole: « dal 1° luglio 2026. » sono aggiunti i seguenti segni d'interpunzione: « ". ».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni in materia di applicazione di magistrati e di giudici onorari di pace)
    

    
      1. Fino al 30 giugno 2026, il primo presidente della Corte di cassazione, al fine di garantire la celere definizione dei procedimenti pendenti in relazione al rispetto dei tempi previsti dalla Missione 1, Componente 1, Riforma 1.4, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, può applicare i magistrati addetti all'ufficio del massimario e del ruolo alle sezioni della Corte per lo svolgimento delle funzioni giurisdizionali di legittimità in materia civile, oltre il limite previsto dall'articolo 115, comma 3, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e fino ad un numero massimo di cinquanta magistrati, anche in deroga ai requisiti di anzianità di servizio e alla valutazione di professionalità richiesti dal citato articolo 115, comma 3, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto.
    

    
      2. Fino al 30 giugno 2026, ai fini dell'applicazione dell'articolo 110 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto n. 12 del 1941, sono sempre ritenute imprescindibili e prevalenti le esigenze di celere definizione dei procedimenti pendenti in relazione al rispetto dei tempi previsti dalla Missione 1, Componente 1, Riforma 1.4, del Piano nazionale di ripresa e resilienza. In questi casi il Consiglio superiore della magistratura provvede nel termine di quindici giorni ai sensi del comma 3-bis del medesimo articolo 110 e non si applica il comma 6.
    

    
      3. Fino al 30 giugno 2026, in deroga agli articoli 13 e 30-bis, comma 1, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, il giudice onorario di pace può essere destinato in supplenza anche per ragioni relative alle vacanze nell'organico dei giudici professionali.
    

    
      3-bis. All'articolo 29, comma 9, del decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, le parole: « successivo a quello di immissione nel ruolo » sono soppresse.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        1.1
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, sostituire la parola: "cinquanta" con la parola: "cento".
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: "cinquanta" con la seguente: "ottanta".
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sopprimere le parole: «e non si applica il comma 6».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta la senatrice Cucchi e i restanti componenti del Gruppo Misto-AVS e il senatore Scalfarotto.
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Rossomando, Bazoli, Mirabelli, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente: «3-bis. Al fine di supportare l'azione di abbattimento dell'arretrato civile e delle pendenze civili e penali, la celere definizione dei procedimenti giudiziari, nonché in ausilio delle ulteriori linee di progetto in materia di digitalizzazione e di edilizia giudiziaria, anche al fine di continuare a supportare le linee di progetto ricomprese nel PNRR assicurando la piena operatività delle strutture organizzative denominate »Ufficio per il processo«, costituite ai sensi dell'articolo 16-octies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il personale reclutato con il profilo di addetto all'Ufficio per il Processo - da inquadrare tra il personale del Ministero della giustizia tramite concorso pubblico- al termine del contratto di lavoro di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, può accedere ad un contratto a tempo indeterminato presso l'amministrazione assegnataria previo colloquio selettivo e all'esito della valutazione positiva dell'attività lavorativa svolta, nei limiti dei posti disponibili della vigente dotazione organica nell'ambito del Piano triennale dei fabbisogni dell'amministrazione giudiziaria, in deroga a quanto previsto dall'articolo 20, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 20, nonché in deroga ai limiti assunzionali previsti dalla normativa vigente in materia di turn over, alle previsioni di cui all'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e di cui all'articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere infine le seguenti parole: "nonché per il funzionamento dell'Ufficio per il Processo)
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Rossomando, Bazoli, Mirabelli, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente: "3-bis. Anche al fine di continuare a supportare le linee di progetto ricomprese nel PNRR assicurando la piena operatività delle strutture organizzative denominate »Ufficio per il processo«, costituite ai sensi dell'articolo 16-octies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il personale reclutato con il profilo di addetto all'Ufficio per il Processo - da inquadrare tra il personale del Ministero della giustizia tramite concorso pubblico- presso i Tribunali di sorveglianza al termine del contratto di lavoro di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, può accedere ad un contratto a tempo indeterminato presso l'amministrazione assegnataria previo colloquio selettivo e all'esito della valutazione positiva dell'attività lavorativa svolta, nei limiti dei posti disponibili della vigente dotazione organica nell'ambito del Piano triennale dei fabbisogni dell'amministrazione giudiziaria, in deroga a quanto previsto dall'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 20, nonché in deroga ai limiti assunzionali previsti dalla normativa vigente in materia di turn over, alle previsioni di cui all'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e di cui all'articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307".
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere infine le seguenti parole: "nonché per il funzionamento dell'Ufficio per il Processo presso i Tribunali di sorveglianza)
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 3-bis. aggiungere, in fine, i seguenti:
      

      
                  "3-ter. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi previsti in materia di efficientamento dei procedimenti civili e penali, richiesta dal Piano strutturale di medio termine 2025-2029, che rappresenta una delle misure necessarie per poter accedere alla proroga del periodo di aggiustamento del piano di bilancio strutturale a medio termine, secondo quanto indicato dall'art. 14 del Reg. UE 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2024, alla legge 30 dicembre 2024, n. 207 , articolo 1, al comma 135, le parole «2.600 unità nell'area dei funzionari e di 400 unità nell'area degli assistenti del contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - comparto Funzioni centrali. Per le finalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa di 68.176.819 euro per l'anno 2026 e di 136.353.638 euro annui a decorrere dall'anno 2027.» sono sostituite dalle seguenti: «10.350 unità nell'area dei funzionari e di 2.645 unità nell'area degli assistenti del contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - comparto Funzioni centrali, con corrispondente aumento della dotazione organica del medesimo Ministero.
      

      
                  3-quater. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo il comma 135 è inserito il seguente: «135-bis. Per le stesse finalità di cui al comma 135, il Segretariato generale della Giustizia amministrativa è autorizzato a stabilizzare nei propri ruoli i dipendenti assunti a tempo determinato ai sensi dell'articolo 11, comma 1, terzo periodo del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, che hanno lavorato per almeno ventiquattro mesi continuativi nella qualifica ricoperta e risultano in servizio alla data del 30 giugno 2026, previa selezione comparativa sulla base dei distretti territoriali e degli uffici centrali, con possibilità di scorrimento tra i distretti, nei limiti di un contingente massimo di 250 unità nell'area dei funzionari e di 76 unità nell'area degli assistenti del contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - comparto Funzioni centrali, con corrispondente aumento della dotazione organica del medesimo Segretariato generale della Giustizia amministrativa.
      

      
                  3-quinquies. Agli oneri derivanti dai commi 3-ter e 3-quater, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307»
      

      
        ________________
      

      
        N.B. La parte evidenziata in neretto è improponibile
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento all'esame AS 1660, introduce disposizioni urgenti in materia di giustizia al fine di agevolare il raggiungimento degli obiettivi previsti nel settore della giustizia dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) entro il 30 giugno 2026;
      

      
                  l'articolo 1 - allo scopo di consentire l'utilizzo più ampio e celere possibile delle risorse disponibili necessarie al perseguimento della riduzione della durata dei processi imposta dal PNRR - da un lato, amplia temporaneamente le possibilità di impiego dei magistrati addetti all'Ufficio del massimario e del ruolo presso la Corte di cassazione e, dall'altro, consente di destinare in supplenza i giudici onorari di pace per ragioni relative alle vacanze nell'organico dei magistrati togati;
      

      
                  l'articolo 3 prevede un piano straordinario di applicazione a distanza, su base volontaria, di magistrati ordinari per la definizione da remoto di procedimenti civili allo scopo di favorire il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione dell'arretrato e della durata dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1 del PNRR;
      

      
                  in questi anni di Governo, sebbene fossero chiari a tutti obiettivi e tempi del PNRR, quando si è intervenuti, lo si è fatto - come in questo caso - con decretazione d'urgenza e mai con una proposta di legge, magari di iniziativa parlamentare, che potesse coinvolgere adeguatamente le forze politiche anche di opposizione;
      

      
                  se fino a tre anni fa il cosiddetto disposition time stava assumendo una tendenza positiva, ora si attesta invece su numeri assolutamente insoddisfacenti e il provvedimento in esame non reca le giuste soluzioni a tali problemi. Non prevede, ad esempio, la stabilizzazione dei funzionari addetti all'Ufficio per il processo;
      

      
                  come testimonia uno studio della Banca d'Italia nei tribunali che in rapporto ai procedimenti iscritti hanno impiegato un numero di nuovi addetti all'Ufficio per il processo superiore alla mediana, la variazione percentuale del numero dei procedimenti definiti è stata di quattro punti superiore a quella degli altri tribunali. L'effetto è stato più forte nelle materie caratterizzate, in media, da una durata più elevata e nei tribunali che risultavano ex ante più efficienti. La maggiore capacità di definire i processi, in particolare quelli più complessi, si è riflessa positivamente sulla riduzione dell'arretrato e della durata dei procedimenti,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare l'attuazione delle misure recate dal provvedimento in esame con ulteriori interventi anche normativi volti ad agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, adottando tutti i provvedimenti necessari affinché gli addetti di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 151, possano essere impiegati presso gli uffici giudiziari destinatari, anche al fine di redigere l'elenco dei procedimenti civili per i quali risulti conclusa l'attività istruttoria e redigere, per ciascuno dei procedimenti, la bozza di proposta conciliativa, sulla base delle risultanze istruttorie, da sottoporre al giudice titolare della causa.
      

    

    
      
        G1.1 (testo 2)
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare l'attuazione delle misure recate dal provvedimento in esame con ulteriori interventi anche normativi volti ad agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, adottando tutti i provvedimenti necessari affinché gli addetti di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 151, possano essere impiegati presso gli uffici giudiziari destinatari, anche al fine di redigere l'elenco dei procedimenti civili per i quali risulti conclusa l'attività istruttoria e redigere, per ciascuno dei procedimenti, la bozza di proposta conciliativa, sulla base delle risultanze istruttorie, da sottoporre al giudice titolare della causa.
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Rossomando, Bazoli, Mirabelli, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        "Art. 1-bis.
      

      
        (Stabilizzazione dei precari del PNRR della Giustizia ordinaria e amministrativa)
      

      
                  «1. All'articolo 1, comma 135 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole «2.600 unità nell'area dei funzionari e di 400 unità nell'area degli assistenti del contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - comparto Funzioni centrali. Per le finalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa di 68.176.819 euro per l'anno 2026 e di 136.353.638 euro annui a decorrere dall'anno 2027.» sono sostituite con le parole «10.350 unità nell'area dei funzionari e di 2.645 unità nell'area degli assistenti del contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - comparto Funzioni centrali, con corrispondente aumento della dotazione organica del medesimo Ministero.»
      

      
                  2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo il comma 135 è inserito il seguente comma 135-bis:
      

      
                  «135-bis. Per le stesse finalità di cui al comma 135, il Segretariato generale della Giustizia amministrativa è autorizzato a stabilizzare nei propri ruoli i dipendenti assunti a tempo determinato ai sensi dell'articolo 11, comma 1, terzo periodo del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, che hanno lavorato per almeno ventiquattro mesi continuativi nella qualifica ricoperta e risultano in servizio alla data del 30 giugno 2026, previa selezione comparativa sulla base dei distretti territoriali e degli uffici centrali, con possibilità di scorrimento tra i distretti, nei limiti di un contingente massimo di 250 unità nell'area dei funzionari e di 76 unità nell'area degli assistenti del contratto collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - comparto Funzioni centrali, con corrispondente aumento della dotazione organica del medesimo Segretariato generale della Giustizia amministrativa.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307»
      

      
        ________________
      

      
        N.B. La parte evidenziata in neretto è improponibile
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Scorrimento graduatorie giudici onorari di pace)
      

      
                  1. Allo scopo di consentire l'utilizzo più ampio e celere possibile delle risorse disponibili necessarie al perseguimento della riduzione della durata dei processi imposta dal PNRR, e rispondere, unitamente alle esigenze del turn over, al necessario e tempestivo potenziamento di personale, nell'ottica della maggiore efficacia ed efficienza delle risorse pubbliche e di riduzione dei costi di reclutamento, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per la copertura di nuovi posti e per i posti vacanti in organico presso gli Uffici per il Processo, in corrispondenza dei titoli e delle professionalità richieste, ricorrono allo scorrimento, fino ad esaurimento, della graduatoria del bando del Ministero della Giustizia del 15.4.2022 - Anno CXLIII, numero 7, per la copertura di circa 658 posti di giudici onorari.».
      

    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Incentivi al trasferimento presso le corti d'appello)
    

    
      1. Presso le corti d'appello che, al 30 giugno 2025, non hanno raggiunto gli obiettivi previsti dalla Missione 1, Componente 1, Riforma 1.4, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, e che sono individuate dal Consiglio superiore della magistratura con deliberazione adottata entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere destinati, in numero non superiore a venti, magistrati che abbiano conseguito almeno la prima valutazione di professionalità e siano provenienti da sedi diverse da quelle individuate dal Consiglio nonché da distretti di corte di appello diversi da quelli oggetto della domanda di trasferimento. Il termine previsto dall'articolo 194 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, non opera per i tramutamenti nelle sedi individuate ai sensi del primo periodo.
    

    
      2. Nel termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Consiglio superiore della magistratura definisce la procedura deliberando il trasferimento dei magistrati che ne hanno fatto richiesta.
    

    
      3. Entro dieci giorni dalla comunicazione della deliberazione di cui al comma 1, il capo dell'ufficio giudiziario individuato predispone un programma di definizione dei procedimenti civili maturi per la decisione, tra quelli delle macro-materie rilevanti ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Con successivo provvedimento immediatamente esecutivo, definisce un piano di smaltimento e assegna i procedimenti ai magistrati trasferiti in forza del procedimento di cui al presente articolo in modo tale che ne sia garantita l'utile definizione entro il 30 giugno 2026. Il piano e i provvedimenti conseguenti sono comunicati al Consiglio superiore della magistratura.
    

    
      4. Al magistrato trasferito ai sensi del comma 2 è attribuita, per il periodo di effettivo servizio nella sede e per un massimo di due anni, un'indennità mensile determinata in misura pari all'importo mensile dello stipendio tabellare previsto per il magistrato ordinario con tre anni di anzianità. L'effettivo servizio non include i periodi di congedo straordinario, di aspettativa per qualsiasi causa, di astensione facoltativa previsti dagli articoli 32 e 47, commi 1 e 2, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e di sospensione dal servizio per qualsiasi causa. L'indennità di cui al primo periodo non è cumulabile con quella prevista dall'articolo 13, primo e secondo comma, della legge 2 aprile 1979, n. 97. Al magistrato trasferito ai sensi del comma 2 l'aumento previsto dall'articolo 12, secondo comma, della legge 26 luglio 1978, n. 417, compete in misura pari a nove volte l'ammontare della indennità integrativa speciale in godimento.
    

    
      4-bis. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei limiti di spesa stabiliti dal comma 6, il Consiglio superiore della magistratura bandisce una nuova procedura di interpello, avente a oggetto i posti rimasti scoperti all'esito della procedura di cui al comma 2 presso le sedi di corte d'appello individuate a norma del comma 1, e delibera il trasferimento dei magistrati che ne fanno richiesta.
    

    
      5. Si applicano gli articoli 3 e 5 della legge 4 maggio 1998, n. 133.
    

    
      5-bis. Le disposizioni dell'articolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1998, n. 133, si interpretano nel senso che a decorrere dal 9 ottobre 2010 al coniuge dipendente statale di un magistrato ordinario trasferito ad una sede disagiata si applica l'articolo 17 della legge 28 luglio 1999, n. 266.
    

    
      6. Per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 4 e 4-bis è autorizzata la spesa di euro 584.372 per l'anno 2025, di euro 1.221.432 per l'anno 2026 e di euro 916.074 per l'anno 2027, cui si provvede ai sensi dell'articolo 10.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        2.1
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «venti» con la seguente: «quaranta» e, dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Presso le corti d'appello di cui al comma 1, il Ministero della Giustizia può destinare, in numero non superiore a cento, unità di personale amministrativo - direttori amministrativi, funzionari giudiziari, contabili, bibliotecari, cancellieri, assistenti giudiziari, operatori giudiziari, conducenti di automezzi e ausiliari, provenienti da sedi nonché da distretti di corte di appello diversi da quelli oggetto della domanda di trasferimento. Al personale trasferito ai sensi del presente comma per il periodo di effettivo servizio nella sede e per un massimo di due anni, è riconosciuto un ulteriore trattamento accessorio della retribuzione a titolo di indennità correlato e proporzionato alle particolari condizioni di lavoro.».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «prima» con la seguente: «terza».
      

    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Applicazioni a distanza di magistrati ordinari)
    

    
      1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 110 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, il Consiglio superiore della magistratura, al fine di agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1, Riforma 1.4, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, dispone un'applicazione straordinaria a distanza, su base volontaria, di magistrati, anche fuori ruolo, fino a un numero massimo di cinquecento, presso gli uffici giudiziari di primo grado individuati ai sensi del comma 2. L'applicazione a distanza ha ad oggetto la definizione da remoto di almeno cinquanta procedimenti civili, individuati secondo le modalità previste dal comma 9.
    

    
      2. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio superiore della magistratura, con propria deliberazione, individua gli uffici giudiziari destinatari delle applicazioni a distanza nonché il numero dei magistrati da applicare per ogni ufficio giudiziario, in relazione al livello di raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1 e indipendentemente dalla copertura dell'organico dell'ufficio giudiziario destinatario. Con la deliberazione di cui al primo periodo, il Consiglio elenca gli uffici giudiziari destinatari dell'applicazione a distanza, ordinandoli secondo la gravità dello scostamento rispetto al raggiungimento degli obiettivi indicati al comma 1, e bandisce la procedura di interpello. La deliberazione che bandisce la procedura di interpello fissa un termine, non superiore a quindici giorni dalla sua pubblicazione, per la presentazione della domanda di applicazione a distanza.
    

    
      3. Sono ammessi a partecipare all'interpello previsto dal comma 2 i magistrati ordinari che svolgono funzioni giudicanti presso uffici giudiziari diversi da quelli destinatari delle applicazioni. Sono altresì ammessi a partecipare i magistrati collocati fuori ruolo che svolgevano funzioni giudicanti al momento del collocamento fuori dal ruolo organico. Sono esclusi i magistrati fuori ruolo in sedi situate al di fuori del territorio nazionale.
    

    
      4. Nel termine e secondo le modalità stabiliti dall'interpello di cui al comma 2, i magistrati interessati presentano domanda di applicazione a distanza, dichiarandosi contestualmente disponibili a definire, da remoto, i procedimenti civili di cui al comma 1, secondo periodo.
    

    
      5. Il Consiglio superiore della magistratura, entro dieci giorni dalla scadenza del termine per la presentazione della domanda, dispone l'applicazione a distanza, secondo l'ordine di presentazione delle domande, presso gli uffici giudiziari individuati ai sensi del comma 2. Il magistrato applicato a distanza rimane in servizio presso l'ufficio di appartenenza. L'applicazione a distanza è comunicata all'ufficio di appartenenza del magistrato.
    

    
      6. L'applicazione ha termine il 30 giugno 2026. Se il magistrato applicato a distanza definisce i cinquanta procedimenti civili assegnati ai sensi del comma 9 prima della scadenza del termine indicato al primo periodo, il capo dell'ufficio giudiziario destinatario dell'applicazione, con le medesime modalità di cui al comma 9, può assegnare al magistrato, che abbia manifestato la propria disponibilità, ulteriori cinquanta procedimenti civili da definire improrogabilmente entro il 30 giugno 2026.
    

    
      7. Il magistrato applicato a distanza svolge le udienze da remoto ai sensi dell'articolo 127-bis del codice di procedura civile, o dispone il deposito di note scritte ai sensi dell'articolo 127-ter del medesimo codice. Se almeno una delle parti chiede che l'udienza si svolga in presenza ai sensi del secondo comma, secondo periodo, dell'articolo 127-bis e il giudice ritiene l'istanza fondata, rimette la causa al capo dell'ufficio per la riassegnazione a un magistrato dell'ufficio. In tal caso, al magistrato applicato è assegnato un ulteriore procedimento. Nel caso di sostituzione dell'udienza con il deposito di note scritte, se tutte le parti si oppongono o se, nel caso previsto dall'articolo 128 del codice di procedura civile, si oppone anche una sola parte, il giudice dispone che l'udienza si svolga mediante collegamenti audiovisivi. Se con l'opposizione di cui al quarto periodo almeno una delle parti ha chiesto che l'udienza si svolga in presenza, si applicano le disposizioni di cui al secondo e terzo periodo. Il magistrato applicato a distanza partecipa alle camere di consiglio mediante i medesimi collegamenti audiovisivi previsti dal primo periodo.
    

    
      8. Il capo dell'ufficio giudiziario a cui appartiene il magistrato applicato a distanza verifica periodicamente che la produttività di quest'ultimo non sia inferiore a quella media della sezione alla quale è assegnato e, in caso contrario, chiede al Consiglio superiore della magistratura di disporre la cessazione anticipata dell'applicazione a distanza del magistrato medesimo.
    

    
      9. Entro dieci giorni dalla comunicazione della deliberazione di cui al comma 2, il capo dell'ufficio giudiziario destinatario della applicazione a distanza predispone un programma di definizione dei procedimenti civili maturi per la decisione, individuandoli tra quelli delle macro-materie rilevanti ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Con successivo provvedimento immediatamente esecutivo, assegna i procedimenti ai magistrati applicati a distanza. Il programma e i provvedimenti conseguenti sono comunicati al Consiglio superiore della magistratura.
    

    
      10. Il capo dell'ufficio giudiziario destinatario delle applicazioni a distanza vigila sull'andamento del programma di definizione e comunica al Consiglio superiore della magistratura e al Ministero della giustizia, al termine del periodo di applicazione, il numero di procedimenti definiti dai magistrati applicati a distanza, indicandone altresì gli estremi.
    

    
      11. Il magistrato applicato a distanza ha diritto a un'indennità di disponibilità in misura corrispondente al triplo dell'indennità mensile prevista dall'articolo 2, commi 1 e 2, della legge 4 maggio 1998, n. 133, corrisposta al termine del periodo di applicazione e alla condizione che, entro il termine medesimo, il magistrato abbia definito i cinquanta procedimenti civili assegnati ai sensi del comma 9. Nel caso di cui al comma 6, secondo periodo, al magistrato applicato a distanza è corrisposta una ulteriore indennità pari a quella di cui al primo periodo del presente comma, a condizione che abbia definito, entro il termine dell'applicazione, altri cinquanta procedimenti civili. L'indennità non è cumulabile con quella prevista dal primo e dal secondo comma dell'articolo 13 della legge 2 aprile 1979, n. 97. Il magistrato applicato a distanza ha altresì diritto, ai fini del primo trasferimento in uffici di grado pari a quello presso il quale presta servizio, a un punteggio di anzianità aggiuntivo pari a 0,16.
    

    
      12. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 11, una quota delle risorse di cui alla Missione 1, Componente 1, Investimento 1.8 « Procedure di assunzione per i tribunali civili, penali e amministrativi », del PNRR, nel limite di euro 15.273.824 per l'anno 2026, è versata, nel corrispondente anno, dai conti correnti di cui all'articolo 1, comma 1038, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, all'entrata del bilancio dello Stato, per la successiva riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa dello stato di previsione del Ministero della giustizia.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        3.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Sostituire l'articolo con il seguente

:
      

      
        «Art. 3
      

      
        (Impiego addetti ufficio per il processo e proposta di conciliazione)
      

      
                  1. Al fine di agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, gli addetti di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 10 ottobre 2022 n. 151, possono essere impiegati presso gli uffici giudiziari destinatari, anche al fine di redigere l'elenco dei procedimenti civili per i quali risulti conclusa l'attività istruttoria ed al fine di redigere, per ciascuno dei procedimenti, bozza di proposta conciliativa, sulla base delle risultanze istruttorie, da sottoporre al giudice titolare della causa.
      

      
                  2. Il giudice, ove ritenga condivisibile la bozza di proposta conciliativa, ovvero dopo aver apportato le eventuali modifiche o integrazioni che ritenga necessarie, comunica con decreto alle parti la proposta conciliativa e fissa un'udienza per la discussione e la raccolta delle volontà delle parti o, in alternativa alla fissazione dell'udienza, assegna alle parti un termine, non inferiore a dieci giorni e non superiore a venti giorni, per depositare la manifestazione di accettazione o rigetto della proposta. Fino a cinque giorni prima della scadenza del suddetto termine, ciascuna parte può chiedere la fissazione di apposita udienza di discussione della proposta conciliativa.
      

      
                  3. I commi 1 e 2 non si applicano ai procedimenti civili nei quali siano state formulate eccezioni preliminari di rito o di merito idonee, ove accolte, a definire il giudizio. In questo caso, gli addetti agli uffici per il processo sottopongono i fascicoli in ordine di iscrizione a ruolo ai magistrati titolari, al fine di fissare un'udienza per la discussione delle eccezioni in contraddittorio e l'eventuale decisione sulla definizione o prosecuzione del giudizio.».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 3
      

      
        (Impiego addetti ufficio per il processo)
      

      
                  1. Al fine di agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, gli addetti di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 10 ottobre 2022 n. 151, possono essere impiegati presso gli uffici giudiziari destinatari anche per redigere l'elenco dei procedimenti civili in cui siano state formulate eccezioni preliminari, di rito e o di merito, idonee, ove accolte, a definire il giudizio e sottopongono i fascicoli in ordine di iscrizione a ruolo ai magistrati titolari, al fine di fissare l'udienza per la discussione delle eccezioni in contraddittorio e l'eventuale decisione sulla definizione o prosecuzione del giudizio.».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 3
      

      
        (Disposizioni in materia di applicazione di giudici ausiliari presso i Tribunali)
      

      
                  1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 63, comma 2, del decreto-legge n. 69 del 2013, fino al 30 giugno 2026, al fine di agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, il Consiglio Superiore della Magistratura applica i magistrati ausiliari di Corte d'appello, per lo svolgimento delle funzioni giurisdizionali in materia civile, presso gli uffici giudiziari di primo grado, facenti parte del distretto di corte di appello ove risultano assegnati, per la definizione di almeno cento procedimenti civili ciascuno, individuati secondo le modalità previste dal comma 2.
      

      
                  2. Il capo dell'ufficio giudiziario destinatario della applicazione predispone un programma di definizione dei procedimenti civili maturi per la decisione, tra quelli delle macro-materie rilevanti ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Con successivo provvedimento immediatamente esecutivo, assegna i procedimenti ai magistrati applicati. Il programma e i provvedimenti conseguenti sono comunicati al Consiglio superiore della magistratura».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo sopprimere le parole: «a distanza» ovunque ricorrano;
      

      
                  b) al comma 1, sostituire le parole: «anche fuori ruolo», con le seguenti: «fuori ruolo ovvero in pensione da non più di tre anni,» e sopprimere il secondo periodo;
      

      
                  c) al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Sono ammessi a partecipare all'interpello previsto dal comma 2 i magistrati ordinari in pensione da non più di tre anni che, nei quattro anni precedenti alla quiescenza, abbiano svolto funzioni giudicanti»;
      

      
                  d) al comma 4, sostituire le parole: «dichiarandosi contestualmente disponibili a definire, da remoto,» con le seguenti: «dichiarando contestualmente la preferenza per una o più sedi tra quelle individuate ai sensi del comma 2»;
      

      
                  e) al comma 5, sopprimere il secondo ed il terzo periodo;
      

      
                  f) sopprimere il comma 7 e 8;
      

      
                  g) sostituire il comma 9 con il seguente: «Entro dieci giorni dalla comunicazione della deliberazione di cui al comma 2, il capo dell'ufficio giudiziario destinatario dell'applicazione forma il ruolo da assegnare ad ogni magistrato applicato, dando priorità ai procedimenti civili relativi alle macro-materie rilevanti ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 1»;
      

      
                  h) sopprimere il comma 10.
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con esclusione di quelli in cui siano state espletate prove orali»;
      

      
                  b) al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «maturi per la decisione,» inserire le seguenti: «con esclusione di quelli in cui siano state espletate prove orali,».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo la parola: « magistrati» inserire le seguenti: "anche onorari stabilizzati«.
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con priorità per quelli con maggiore arretrato».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole: «ulteriori cinquanta procedimenti» con le seguenti: «ulteriori procedimenti in numero concordato con lo stesso magistrato».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis

      

      
        (Modifiche alla legge 30 dicembre 2024, n. 207)
      

      
                  1. Al fine di assicurare, nell'ambito di una più ampia possibilità di stabilizzazione del personale in servizio presso l'ufficio per il processo, in coerenza con il Piano strutturale di bilancio di medio termine per gli anni 2025-2029, nell'immediato, lo scorrimento delle graduatorie in corso di validità per l'integrale copertura dei posti previsti dalla Missione 1, Componente 1, Investimento 1.8, del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), così da rendere lo stesso ufficio per il processo pienamente funzionale al raggiungimento degli obiettivi del PNRR e, in prospettiva, lo stabile potenziamento degli uffici giudiziari, con particolare riguardo a quelli per i quali sussistono le maggiori carenze di organico, all'articolo 1, comma 135, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: «2.600» sono sostituite dalle seguenti: «6.000»;
      

      
                  b) al medesimo periodo, le parole: «400» sono sostituite dalle seguenti: «1000».».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Proroga contratti addetti all'ufficio per il processo)
      

      
                  1. La giustizia ordinaria è autorizzata a prorogare i contratti degli addetti all'ufficio per il processo di cui all'articolo 11 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, fino al 30 giugno 2026 nei limiti di spesa dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 7, lettera a), del medesimo articolo.
      

    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Poteri straordinari dei capi degli uffici)
    

    
      1. I capi degli uffici individuati ai sensi degli articoli 2, comma 1, e 3, comma 2, entro dieci giorni dalla comunicazione dei provvedimenti del Consiglio superiore della magistratura previsti dalle medesime norme, predispongono un piano straordinario, anche in deroga alle previsioni dell'articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e, in particolare, in deroga ai limiti dei carichi esigibili di lavoro individuati dal Consiglio superiore della magistratura, che consenta il conseguimento degli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza. Il piano straordinario è predisposto tenendo conto del disposto dell'articolo 7-ter, comma 2-bis, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e in maniera tale che la deroga ai limiti dei carichi esigibili non comprometta la qualità del servizio e della prestazione lavorativa dei magistrati.
    

    
      2. In attuazione del piano di cui al comma 1 possono essere derogati i criteri di assegnazione degli affari, nonché riassegnati affari già assegnati, in deroga alle ordinarie procedure di variazione tabellare e di riassegnazione degli affari previste dagli articoli 7-bis e 7-ter dell'ordinamento giudiziario, di cui al citato regio decreto n. 12 del 1941. Il piano e i provvedimenti conseguenti sono immediatamente esecutivi e sono trasmessi al Consiglio superiore della magistratura, per la successiva approvazione.
    

    
      3. Nell'elaborazione del piano di cui al comma 1 il capo dell'ufficio può disporre che i magistrati assegnatari di affari in materie estranee alle macroaree interessate dal piano, ai quali sono assegnati, in forza del piano, fascicoli in materie rientranti nelle macroaree interessate possono posporre la trattazione dei primi per dare prevalenza a quelli rientranti nelle materie indicate nel piano. Qualora il piano sia rispettato, si considerano giustificati gli eventuali ritardi nel compimento degli atti relativi agli affari già assegnati nelle materie estranee, purché siano conseguenza della partecipazione al piano. Della positiva partecipazione al piano da parte del singolo magistrato il Consiglio superiore della magistratura tiene conto ai fini di ogni successiva valutazione che lo riguarda.
    

    
      4. Il piano di cui al comma 1 e i provvedimenti conseguenti cessano di avere ogni efficacia il 30 giugno 2026.
    

    
      4-bis. Al fine di agevolare il raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della durata attesa dei processi civili previsto dalla Missione 1, Componente 1, Riforma 1.4, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, per l'anno 2026 conserva efficacia, quanto all'individuazione del carico esigibile, il programma per la gestione dei procedimenti civili e penali pendenti di cui all'articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, redatto dal capo dell'ufficio giudiziario per l'anno 2025. Il termine previsto dall'articolo 37, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 98 del 2011 è differito al 31 gennaio 2027.
    

    
      4-ter. I termini previsti dall'articolo 7-bis, comma 2.5, dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per l'approvazione, da parte del Consiglio superiore della magistratura, dei progetti tabellari degli uffici giudicanti nonché i termini previsti dall'articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 20 febbraio 2006, n. 106, per l'approvazione dei progetti organizzativi per le procure della Repubblica per il quadriennio 2026-2029 sono prorogati di sessanta giorni.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        4.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni in materia di tirocinio dei magistrati ordinari)
    

    
      1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, e dall'articolo 1, comma 381, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, nonché in deroga a quanto previsto dagli articoli 18, comma 1, primo periodo, e 21, comma 1, del decreto legislativo 30 gennaio 2006, n. 26, il tirocinio dei magistrati ordinari dichiarati idonei all'esito del concorso indetto con il decreto del Ministro della giustizia 9 ottobre 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 78 del 13 ottobre 2023, come rettificato ai sensi del decreto del Ministro della giustizia 19 ottobre 2023, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 81 del 24 ottobre 2023, e nominati con decreto ministeriale adottato a norma dell'articolo 8 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, ha la durata di diciotto mesi e si svolge con le seguenti modalità:
    

    
      a) una sessione della durata di quattro mesi, anche non consecutivi, presso la Scuola superiore della magistratura, disciplinata dall'articolo 20 del decreto legislativo n. 26 del 2006;
    

    
      b) una sessione della durata di quattordici mesi, anche non consecutivi, presso gli uffici giudiziari di primo e di secondo grado, articolata in quattro periodi:
    

    
      1) il primo periodo, della durata di sei mesi, presso le corti di appello, disciplinato con apposita delibera del Consiglio superiore della magistratura e consistente nella partecipazione all'attività giurisdizionale nella materia civile, compresa la partecipazione alla camera di consiglio;
    

    
      2) il secondo periodo, della durata di tre mesi, presso i tribunali, consistente nella partecipazione all'attività giurisdizionale, compresa la partecipazione alla camera di consiglio, relativa alle controversie o ai reati rientranti nella competenza del tribunale in composizione collegiale e monocratica, in maniera che sia garantita al magistrato ordinario in tirocinio la formazione di un'equilibrata esperienza nei diversi settori;
    

    
      3) il terzo periodo, della durata di un mese, presso le procure della Repubblica presso i tribunali;
    

    
      4) il quarto periodo, della durata di quattro mesi, presso un ufficio corrispondente a quello di prima destinazione del magistrato ordinario in tirocinio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        5.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera a), sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «tre»;
      

      
                  b) alla lettera b) apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  1) all'alinea sostituire la parola: «quattordici», con la seguente: «quindici»;
      

      
                  2) al numero 1) sostituire la parola: «sei» con la seguente: «due»;
      

      
                  3) al numero 2), sostituire la parola: «tre» con la seguente: «quattro»;
      

      
                  4) al numero 3) sostituire le parole: «un mese» con le seguenti: «cinque mesi».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire i numeri 1) e 2) con i seguenti:
      

      
                  «1) il primo periodo, della durata di sei mesi, presso i tribunali, consistente nella partecipazione all'attività giurisdizionale, compresa la partecipazione alla camera di consiglio, relativa alle controversie o ai reati rientranti nella competenza del tribunale in composizione collegiale e monocratica, in maniera che sia garantita al magistrato ordinario in tirocinio la formazione di un'equilibrata esperienza nei diversi settori;
      

      
                  2) il secondo periodo, della durata di tre mesi, presso le corti di appello, disciplinato con apposita delibera del Consiglio superiore della magistratura e consistente nella partecipazione all'attività giurisdizionale nella materia civile, compresa la partecipazione alla camera di consiglio;».
      

    

    
      
        G5.1
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Accolto come raccomandazione
      

      
        Il Senato,
      

      
              premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti in materia di giustizia al fine di agevolare il raggiungimento degli obiettivi previsti nel settore della giustizia dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) entro il 30 giugno 2026;
      

      
                  in questi anni di Governo, sebbene fossero chiari a tutti obiettivi e tempi del PNRR, quando si è intervenuti, lo si è fatto - come in questo caso - con decretazione d'urgenza e mai con una proposta di legge, magari di iniziativa parlamentare, che potesse coinvolgere adeguatamente le forze politiche anche di opposizione;
      

      
                  se fino a tre anni fa il cosiddetto disposition time stava assumendo una tendenza positiva, ora si attesta invece su numeri assolutamente insoddisfacenti e il provvedimento in esame non reca le giuste soluzioni a tali problemi;
      

      
                  l'articolo 5 introduce una disciplina eccezionale con riguardo alla durata del tirocinio previsto per i magistrati ordinari dichiarati idonei all'esito del concorso bandito con decreto ministeriale 9 ottobre 2023 (tuttora in corso di svolgimento), prevedendo che i primi sei mesi del tirocinio si svolgano presso le corti di appello, con la partecipazione all'attività giurisdizionale nella materia civile;
      

      
                  il contrasto alla violenza di genere e la formazione dei magistrati sono strettamente correlati: la formazione specializzata, guidata dalla Scuola superiore della magistratura e basata sulle linee guida del Consiglio superiore della magistratura (CSM), è fondamentale per un trattamento efficace dei procedimenti relativi a questi reati, poiché essa mira ad una maggiore specializzazione degli operatori giudiziari e ad una cooperazione inter-istituzionale più efficace, garantendo la tutela delle vittime e il rispetto dei tempi processuali, come previsto dalla normativa vigente, tra cui il «Codice Rosso»,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad completare le misure contenute all'articolo 5 del provvedimento in esame con ulteriori iniziative anche normative volte ad introdurre in via obbligatoria moduli specifici sul contrasto alla violenza di genere nell'ambito dei corsi di formazione iniziale e permanente dei magistrati e delle magistrate, organizzati dalla Scuola superiore della magistratura al fine di dare piena attuazione alle disposizioni contenute nella Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul), ratificata con legge 27 giugno 2013, n. 77.
      

    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Differimento di termini in materia di giustizia e di professioni pedagogiche)
    

    
      1. All'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, le parole: « tre anni » sono sostituite dalle seguenti: « quattro anni ».
    

    
      2. Al decreto legislativo 13 luglio 2017, n. 116, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) l'articolo 28 è abrogato;
    

    
      b) all'articolo 32:
    

    
      1) al comma 3, le parole: « 31 ottobre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 ottobre 2026 »;
    

    
      2) il comma 4 è abrogato.
    

    
      3. In deroga al disposto dell'articolo 67, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, i magistrati ausiliari in corte d'appello già prorogati in conformità al disposto dell'articolo 63, comma 2, del medesimo decreto-legge n. 69 del 2013 continuano a esercitare le funzioni fino al completamento del riordino del ruolo e delle funzioni della magistratura onoraria nei tempi contemplati dall'articolo 32 del decreto legislativo n. 116 del 2017 e comunque non oltre il termine del 31 ottobre 2026 di cui al comma 2.
    

    
      4. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 3 è autorizzata la spesa di euro 3.960.000 per l'anno 2026.
    

    
      5. All'articolo 11, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, relativo al termine di efficacia della modifica delle circoscrizioni giudiziarie de L'Aquila e Chieti, le parole: « a decorrere dal 1° gennaio 2026 » sono sostituite dalle seguenti: « a decorrere dal 1° gennaio 2027 ».
    

    
      6. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 5 è autorizzata la spesa di euro 1.520.000 per l'anno 2026.
    

    
      7. Al decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, relativo al temporaneo ripristino di sezioni distaccate insulari, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 10:
    

    
      1) al comma 1, le parole: « 31 dicembre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2026 »;
    

    
      2) al comma 2, le parole: « 31 dicembre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2026 »;
    

    
      3) al comma 3, le parole: « 31 dicembre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2026 »;
    

    
      4) il termine di cui al comma 13, limitatamente alle sezioni distaccate di Ischia, Lipari e Portoferraio, è differito al 1° gennaio 2027.
    

    
      8. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 7 del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 159.000 per l'anno 2026.
    

    
      9. All'articolo 10, comma 2, della legge 15 aprile 2024, n. 55, le parole: « che hanno presentato domanda di iscrizione entro il 31 marzo 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « che hanno presentato domanda di iscrizione entro il 31 marzo 2026 » e le parole: « dalla data di entrata in vigore della presente legge » sono soppresse. Resta ferma, fino alla prima formazione dell'elenco di cui al citato articolo 10, comma 2, della legge n. 55 del 2024, la possibilità di esercitare le professioni di pedagogista, di educatore professionale socio-pedagogico e di educatore nei servizi educativi per l'infanzia anche qualora non sia stata presentata la domanda di iscrizione ai sensi del medesimo articolo 10, comma 2, della legge n. 55 del 2024.
    

    
      10. Alla copertura degli oneri indicati ai commi 4, 6 e 8, pari complessivamente a 5.639.000 euro per l'anno 2026, si provvede ai sensi dell'articolo 10.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        6.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: "3-bis. Al fine di garantire la sicurezza e il buon funzionamento delle strutture penitenziarie, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l'anno 2025 e 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026 per l'assunzione straordinaria di unità aggiuntive di Polizia Penitenziaria, mediante procedure semplificate per consentire l'immediata immissione in servizio del personale necessario. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente: "3-bis. Al fine di potenziare e rideterminazione gli organici dei funzionari della professionalità giuridico pedagogica, di servizio sociale e mediatore culturale, all'articolo 13 del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, al comma 1 sostituire le parole "biennio 2017-2018" con le seguenti parole "triennio 2023-2025" e le parole "296 unità" sono sostituite dalle parole "600 unità". Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: "3-bis. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per l'anno 2025 per l'incremento delle risorse destinate al compenso per lavoro straordinario del personale della polizia penitenziaria. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente: "3-bis. Per l'adeguamento della pianta organica del Corpo di Polizia Penitenziaria alle necessità operative derivanti dal numero crescente di detenuti, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Di Girolamo, Lopreiato
      

      
        Improcedibile
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 5 sostituire le parole: «1° gennaio 2027» con le seguenti: «1° gennaio 2028»;
      

      
                  b) al comma 6 sostituire le parole: «euro 1.520.000» con le seguenti: «euro 3.040.000»;
      

      
                  c) dopo il comma 10 aggiungere, in fine, il seguente: «10-bis) Ai maggiori oneri di cui al comma 6 pari a 1.520.000 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 7, lettera a), numero 4), sostituire le parole: «1° gennaio 2027» con le seguenti: «31 dicembre 2028».
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Sostituire il comma 9 con il seguente

: «9. All'articolo 10 della legge 15 aprile 2024, n. 55, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche avvalendosi di personale facente parte dell'ufficio per il processo»;
      

      
                  b) dopo il comma 2, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
      

      
                  «2-bis) Sino alla data di insediamento dei rispettivi Consigli dell'ordine regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano, ogni Commissario di cui al comma 1 è autorizzato a ricevere le domande di iscrizione presentate in epoca successiva al 31 marzo 2025 da:
      

      
                  1) coloro che, nel suddetto arco temporale, maturino i requisiti di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, e/o di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b);
      

      
                  2) coloro che, entro il 31 marzo 2026, maturino i requisiti di cui all'articolo 11, comma 1, lettera a), numeri 1, 2 e 4 e/o di cui alla lettera b), numeri 1 e 4. Le domande di cui al periodo precedente saranno trasmesse dal Commissario al Consiglio dell'ordine territorialmente competente ai fini del vaglio e degli adempimenti connessi all'iscrizione.
      

      
                  2-ter) Coloro che abbiano presentato domanda di iscrizione ai sensi del comma precedente, nelle more, possono esercitare le rispettive attività professionali.».
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 9 con il seguente: «9. All'articolo 10, comma 1, della legge 15 aprile 2024, n. 55 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche avvalendosi di personale facente parte dell'ufficio per il processo».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 9 inserire il seguente: «9-bis. Alla legge 15 aprile 2024, n. 55 sono apportate le seguenti modificazioni: a) all'articolo 6, comma 2, dopo le parole "Consiglio nazionale" sono inserite le seguenti: ", qualora istituito,";
      

      
                  b) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: "2 - bis. È sempre consentita la raccolta e l'istruzione delle domande presentate entro i termini.
      

      
                  2 - ter. È comunque garantita la continuità nell'esercizio della professione per chi ha presentato la domanda ai sensi della presente legge.".».
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis
      

      
        (Disposizioni per le prestazioni dei professionisti psicologi e criminologi, esperti ex art. 80 O.P e peri funzionari della professionalità giuridico pedagogica, di servizio sociale e mediatore culturale)
      

      
                  1. Per consentire il pagamento delle prestazioni dei professionisti psicologi e criminologi, esperti ex art. 80 O.P., aumentate a seguito delle richieste provenienti dagli istituti penitenziari per far fronte alle esigenze relative alla riduzione del rischio suicidario è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Al fine di potenziare e rideterminazione gli organici dei funzionari della professionalità giuridico pedagogica, di servizio sociale e mediatore culturale, all'articolo 13 del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, al comma 1 sostituire le parole "triennio 2017-2019" con le seguenti parole "triennio 2025-2027" e le parole "296 unità" sono sostituite dalle parole "600 unità.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      ARTICOLI DA 7 A 8 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI E ALLEGATO 1
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Modifiche al codice di procedura civile)
    

    
      1. All'articolo 445-bis del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al primo comma, le parole: « codice di procedura civile », ovunque ricorrono, sono soppresse;
    

    
      b) il quarto comma è sostituito dal seguente:
    

    
      « Il conferimento dell'incarico al consulente o, se successivo, il giuramento di quest'ultimo determina la sospensione del procedimento fino alla scadenza del termine previsto dal quarto periodo. La sospensione non impedisce l'espletamento della consulenza. Il deposito della consulenza tecnica di ufficio è comunicato dalla cancelleria alle parti. Queste ultime, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla comunicazione, se intendono contestare le conclusioni del consulente tecnico dell'ufficio, devono depositare la relativa dichiarazione. ».
    

    
      2. Le modifiche di cui al comma 1, lettera b), si applicano anche ai procedimenti pendenti nei quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non è stato ancora conferito l'incarico al consulente tecnico di ufficio.
    

    
      Articolo 7-bis.
    

    
      (Modifiche al codice del processo amministrativo in materia di giurisdizione esclusiva sui provvedimenti dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale e altre disposizioni per agevolare l'adempimento spontaneo dei provvedimenti medesimi)
    

    
      1. Al fine di agevolare il raggiungimento, entro il 30 giugno 2026, degli obiettivi previsti in materia di processo civile dal Piano nazionale di ripresa e resilienza mediante la devoluzione del contenzioso relativo alle controversie riguardanti i provvedimenti di competenza dell'Agenzia per la cybersicurezza nazionale alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, al codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 119, comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
      « b-bis) i provvedimenti adottati dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale »;
    

    
      b) all'articolo 133, comma 1, lettera l), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , e dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale ».
    

    
      2. Ai fini della deflazione del contenzioso mediante l'adempimento spontaneo delle prescrizioni impartite dall'Agenzia per la cybersicurezza nazionale, l'Agenzia medesima, nell'esercizio delle proprie funzioni sanzionatorie, può assegnare al soggetto inadempiente, nei casi di motivata impossibilità, un congruo termine per la realizzazione degli adempimenti, ivi compresi quelli relativi alle misure di sicurezza, previsti dalla normativa di riferimento. Con il regolamento di cui all'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 14 giugno 2021, n. 82, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2021, n. 109, sono stabiliti i presupposti e le modalità per l'attuazione del primo periodo del presente comma.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Adeguamento della dotazione organica in funzione del rafforzamento della magistratura di sorveglianza)
    

    
      1. Al fine di adeguare l'organico della magistratura ordinaria alle sempre più gravose attività connesse al controllo dell'esecuzione delle pene e alla tutela dei diritti delle persone detenute o soggette a misure restrittive della libertà personale, il ruolo organico del personale della magistratura ordinaria è aumentato complessivamente di cinquantotto unità. La tabella B allegata alla legge 5 marzo 1991, n. 71, come modificata dalla legge 21 febbraio 2024, n. 14, e come sostituita dal decreto legislativo 28 marzo 2024, n. 45, e dalla legge 9 agosto 2024, n. 114, è sostituita, a decorrere dal 1° gennaio 2026, dalla tabella B di cui all'allegato 1 annesso al presente decreto. Il Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nel corso dell'anno 2025 le procedure concorsuali di reclutamento finalizzate all'assunzione, in data non anteriore al 1° luglio 2026, delle unità di personale di magistratura di cui al presente comma.
    

    
      2. Con successivo decreto del Ministro della giustizia l'organico in aumento di cui al comma 1 è destinato ad incrementare le piante organiche dei singoli uffici di sorveglianza.
    

    
      3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 è autorizzata la spesa nel limite di euro 1.291.000 per l'anno 2025, di euro 2.476.686 per l'anno 2026, di euro 5.076.121 per l'anno 2027, di euro 6.225.492 per l'anno 2028, di euro 6.225.492 per l'anno 2029, di euro 7.287.758 per l'anno 2030, di euro 8.085.220 per l'anno 2031, di euro 8.091.977 per l'anno 2032, di euro 8.382.151 per l'anno 2033, di euro 8.406.332 per l'anno 2034 e di euro 8.696.506 a decorrere dall'anno 2035, cui si provvede ai sensi dell'articolo 10.
    

    
      Allegato 1
    

    
      (articolo 8, comma 1)
    

    
      « Tabella B
    

    
      (articolo 1, comma 2)
    

    
      
        	
          
            RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA
          

        
      

      
        	
          
            A. Magistrato con funzioni direttive apicali giudicanti di legittimità: Primo Presidente della Corte di cassazione
          

        
        	
          
            1
          

        
      

      
        	
          
            B. Magistrato con funzioni direttive apicali requirenti di legittimità: Procuratore generale presso la Corte di cassazione
          

        
        	
          
            1
          

        
      

      
        	
          
            C. Magistrati con funzioni direttive superiori di legittimità:
          

        
        	
          
             
          

        
      

      
        	
          
            Presidente aggiunto della Corte di cassazione
          

        
        	
          
            1
          

        
      

      
        	
          
            Procuratore generale aggiunto presso la Corte di cassazione
          

        
        	
          
            1
          

        
      

      
        	
          
            Presidente del Tribunale superiore delle acque pubbliche
          

        
        	
          
            1
          

        
      

      
        	
          
            D. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti direttive di legittimità
          

        
        	
          
            65
          

        
      

      
        	
          
            E. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità nonché magistrati destinati all'esercizio delle funzioni di procuratori europei delegati innanzi alla Corte di cassazione
          

        
        	
          
            442
          

        
      

      
        	
          
            F. Magistrato con funzioni direttive requirenti di coordinamento nazionale: Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo
          

        
        	
          
            1
          

        
      

      
        	
          
            G. Magistrati con funzioni direttive di merito di secondo grado, giudicanti e requirenti
          

        
        	
          
            52
          

        
      

      
        	
          
            H. Magistrati con funzioni direttive di merito di primo grado elevate, giudicanti e requirenti
          

        
        	
          
            53
          

        
      

      
        	
          
            I. Magistrati con funzioni direttive di merito giudicanti e requirenti di primo grado
          

        
        	
          
            314
          

        
      

      
        	
          
            L. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di merito di primo e di secondo grado, di magistrato distrettuale, di coordinamento nazionale presso la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e semidirettive di primo grado, di primo grado elevate e di secondo grado, magistrati destinati alle funzioni di procuratori europei delegati, nonché magistrati destinati alle funzioni requirenti di membro nazionale, aggiunto e assistente presso l'Eurojust.
          

        
        	
          
            10.059*
          

        
      

      
        	
          
            M. Magistrati destinati a funzioni non giudiziarie
          

        
        	
          
            180
          

        
      

      
        	
          
            N. Magistrati ordinari in tirocinio
          

        
        	
          
            (numero pari a quello dei posti vacanti nell'organico)
          

        
      

      
        	
          
            TOTALE
          

        
        	
          
            11.171
          

        
      

    

    
      * L'incremento di cinquantotto unità decorre dal 1° luglio 2026. ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        8.1
      

      
        Rossomando, Bazoli, Mirabelli, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 sostituire la parola: «cinquantotto» con la seguente: «trecento»;
      

      
                  b) dopo il comma 2 inserire il seguente: "2-bis. per le finalità di cui al comma 1  le strutture organizzative denominate »Ufficio per il processo «,costituite ai sensi dell'articolo 16-octies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, vengono istituite in tutti i Tribunali di sorveglianza;  a tal fine  il personale reclutato con il profilo di addetto all'Ufficio per il Processo - da inquadrare tra il personale del Ministero della giustizia tramite concorso pubblico- presso i Tribunali di sorveglianza al termine del contratto di lavoro di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, può accedere ad un contratto a tempo indeterminato presso l'amministrazione assegnataria previo colloquio selettivo e all'esito della valutazione positiva dell'attività lavorativa svolta, nei limiti dei posti disponibili della vigente dotazione organica nell'ambito del Piano triennale dei fabbisogni dell'amministrazione giudiziaria, in deroga a quanto previsto dall'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 20, nonché in deroga ai limiti assunzionali previsti dalla normativa vigente in materia di turn over, alle previsioni di cui all'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e di cui all'articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307".
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «cinquantotto» con la seguente: «trecento».
      

    

    
      
        8.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Improcedibile
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire la parola: «cinquantotto» con la seguente: «duecentocinquanta»;
      

      
                  b) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, è autorizzata una spesa pari a euro 1.291.000 per l'anno 2025 per le procedure concorsuali, euro 9.981.853 per l'anno 2026, euro 20.299.158 per l'anno 2027, euro 24.893.578 per l'anno 2028, euro 24.893.578 per l'anno 2029, euro 29.070.178 per l'anno 2030, euro 32.327.551 per l'anno 2031, euro 32.354.564 per l'anno 2032, euro 33.514.488 per l'anno 2033, euro 33.611.149 per l'anno 2034 e ad euro 34.771.074 annui a decorrere dall'anno 2035.
      

      
                  c) dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente: «3-bis) Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, valutati nel limite massimo di 1.291.000 per l'anno 2025 per le procedure concorsuali, euro 9.981.853 per l'anno 2026, euro 20.299.158 per l'anno 2027, euro 24.893.578 per l'anno 2028, euro 24.893.578 per l'anno 2029, euro 29.070.178 per l'anno 2030, euro 32.327.551 per l'anno 2031, euro 32.354.564 per l'anno 2032, euro 33.514.488 per l'anno 2033, euro 33.611.149 per l'anno 2034 e ad euro 34.771.074 annui a decorrere dall'anno 2035, cui si provvede ai sensi dell'articolo 10».
      

      
                  Allegato 1

        (articolo 67-bis, comma 1)
      

      
                  «Tabella B

        (prevista dall'articolo 1 comma 2)
      

      
        
          	
            
              RUOLO ORGANICO DELLA MAGISTRATURA ORDINARIA
            

          
        

        
          	
            
              A. Magistrato con funzioni direttive apicali giudicanti di legittimità: primo presidente della Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              B. Magistrato con funzioni direttive apicali requirenti di legittimità: procuratore generale presso la Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              C. Magistrati con funzioni direttive superiori di legittimità:
            

          
          	
          
        

        
          	
            
              Presidente aggiunto della Corte di cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              Procuratore generale aggiunto presso la Corte di Cassazione
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              Presidente del tribunale superiore delle acque pubbliche
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              D. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti direttive di legittimità
            

          
          	
            
              65
            

          
        

        
          	
            
              E. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di legittimità nonché magistrati destinati all'esercizio delle funzioni di procuratori europei delegati innanzi alla Corte di cassazione
            

          
          	
            
              442
            

          
        

        
          	
            
              F. Magistrato con funzioni direttive requirenti di coordinamento nazionale: procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo
            

          
          	
            
              1
            

          
        

        
          	
            
              G. Magistrati con funzioni direttive di merito di secondo grado, giudicanti e requirenti
            

          
          	
            
              52
            

          
        

        
          	
            
              H. Magistrati con funzioni direttive di merito di primo grado elevate, giudicanti e requirenti
            

          
          	
            
              53
            

          
        

        
          	
            
              I. Magistrati con funzioni direttive di merito giudicanti e requirenti di primo grado
            

          
          	
            
              314
            

          
        

        
          	
            
              L. Magistrati con funzioni giudicanti e requirenti di merito di primo e di secondo grado, di magistrato distrettuale, di coordinamento nazionale presso la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e semidirettive di primo grado, di primo grado elevate e di secondo grado, nonché magistrati destinati alle funzioni di procuratori europei delegati
            

          
          	
            
              10.251
            

          
        

        
          	
            
              M. Magistrati destinati a funzioni non giudiziarie
            

          
          	
            
              180
            

          
        

        
          	
            
              N. Magistrati ordinari in tirocinio
            

          
          	
            
              (numero pari a quello dei posti

              vacanti nell'organico)
            

          
        

        
          	
            
              TOTALE
            

          
          	
            
              11.363
            

          
        

      

    

    
      
        8.4
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «cinquantotto» con la seguente: «duecento».
      

    

    
      
        8.5
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «cinquantotto» con la seguente: «centocinquanta».
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «cinquantotto» con la seguente: «cento».
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Cucchi, De Cristofaro, Magni
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire la parola: «cinquantotto» con la seguente: «novanta».
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. Al fine di adeguare l'organico della magistratura ordinaria agli obiettivi del PNRR tra i quali perseguimento della riduzione della durata dei processi, all'abbattimento delle pendenze civili e penali, nonché al fine di fare fronte alle sempre più gravose attività connesse al controllo dell'esecuzione delle pene e alla tutela dei diritti delle persone detenute o soggette a misure restrittive della libertà personale, il ruolo organico del personale della magistratura ordinaria è aumentato complessivamente di 500 unità. Il Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nel corso dell'anno 2025 le procedure concorsuali di reclutamento finalizzate all'assunzione, in data non anteriore al 1° luglio 2026, delle unità di personale di magistratura di cui al presente comma. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307".
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: "1-bis. Al fine di adeguare l'organico della magistratura ordinaria agli obiettivi del PNRR tra i quali perseguimento della riduzione della durata dei processi, all'abbattimento delle pendenze civili e penali, nonché al fine di fare fronte alle sempre più gravose attività connesse al controllo dell'esecuzione delle pene e alla tutela dei diritti delle persone detenute o soggette a misure restrittive della libertà personale, il ruolo organico del personale della magistratura ordinaria è aumentato complessivamente di 400 unità. Il Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nel corso dell'anno 2025 le procedure concorsuali di reclutamento finalizzate all'assunzione, in data non anteriore al 1° luglio 2026, delle unità di personale di magistratura di cui al presente comma. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307".
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Estensione mansioni Ufficio per il processo presso i Tribunali di sorveglianza)
      

      
                  1. Nell'ambito delle risorse attualmente previste a legislazione vigente, gli addetti di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 10 ottobre 2022 n. 151, possono essere impiegati a supporto della magistratura di sorveglianza al fine di coadiuvare l'attività dei magistrati.
      

      
                  2. A tal fine l'attività dell'addetto all'Ufficio per il processo, nell'ambito del supporto al magistrato, deve essere finalizzata a:
      

      
                  a) studio, approfondimento giurisprudenziale e dottrinale degli atti preparatori utili alla decisione in merito alla concessione di permessi, alla liberazione anticipata, alla remissione del debito, alle sospensioni e ai differimenti nell'esecuzione della pena, alle espulsioni di detenuti stranieri e delle prescrizioni relative alla libertà controllata, all'approvazione del programma di trattamento del detenuto, al supporto alla decisione sull'autorizzazione ai ricoveri ospedalieri e alle visite specialistiche, all'autorizzazione all'ingresso di persone estranee all'amministrazione penitenziaria, all'esecuzione delle misure alternative alla detenzione carceraria, al riesame della pericolosità sociale e alla conseguente applicazione, esecuzione e revoca delle misure di sicurezza disposte dal tribunale ordinario, alle richieste di conversione o rateizzazione delle pene pecuniarie;
      

      
                  b) studiare i fascicoli e preparare l'udienza;
      

      
                  c) incrementare la capacità produttiva dell'ufficio, attraverso la valorizzazione e la messa a disposizione dei precedenti, l'organizzazione delle decisioni, in particolare di quelle aventi un rilevante grado di serialità, che tengano conto della priorità da assegnare a talune istanze dei soggetti detenuti, nonché attraverso la formazione di una banca dati dell'ufficio giudiziario di riferimento;
      

      
                  d) fornire supporto al magistrato nell'accelerazione dei processi di innovazione tecnologica.».
      

    

    
      ARTICOLO 8-BIS DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 8-bis.
    

    
      (Autorizzazione di spesa per le finalità di cui all'articolo 97-ter delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, in materia di accertamento della fattibilità tecnica di particolari modalità di controllo dell'esecuzione di provvedimenti dell'autorità giudiziaria)
    

    
      1. Per le finalità di cui all'articolo 97-ter delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è autorizzata, in favore del Ministero dell'interno, la spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2025.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 30 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle somme versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, che, alla data del 16 settembre 2025, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e restano, pertanto, acquisite all'entrata del bilancio dello Stato.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        8-bis.0.1
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Adeguamento della dotazione organica in funzione del rafforzamento della magistratura ordinaria)
      

      
                  1. Al fine di adeguare l'organico della magistratura ordinaria agli obiettivi del PNRR tra i quali perseguimento della riduzione della durata dei processi, all'abbattimento delle pendenze civili e penali, nonché al fine di fare fronte alle sempre più gravose attività connesse al controllo dell'esecuzione delle pene e alla tutela dei diritti delle persone detenute o soggette a misure restrittive della libertà personale, il ruolo organico del personale della magistratura ordinaria è aumentato complessivamente di 600 unità, di cui 100 da destinare agli Uffici della magistratura di sorveglianza.
      

      
                  2. Il Ministero della giustizia, per il triennio 2025-2027, è autorizzato a bandire nuovi concorsi per esami da magistrato ordinario al fine di reclutare non meno di 500 nuovi magistrati, eventualmente anche mediante lo scorrimento di graduatorie in corso di validità alla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8-bis.0.2
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Adeguamento della dotazione organica in funzione del rafforzamento della magistratura ordinaria)
      

      
                  1. Al fine di adeguare l'organico della magistratura ordinaria agli obiettivi del PNRR tra i quali perseguimento della riduzione della durata dei processi, all'abbattimento delle pendenze civili e penali, nonché al fine di fare fronte alle sempre più gravose attività connesse al controllo dell'esecuzione delle pene e alla tutela dei diritti delle persone detenute o soggette a misure restrittive della libertà personale, il ruolo organico del personale della magistratura ordinaria è aumentato complessivamente di 300 unità.
      

      
                  2. Il Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nel corso dell'anno 2025 le procedure concorsuali di reclutamento finalizzate all'assunzione, in data non anteriore al 1° luglio 2026, delle unità di personale di magistratura di cui al presente comma.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        8-bis.0.3
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
                  1. Al fine di garantire e implementare la funzionalità e l'organizzazione degli uffici e delle strutture di esecuzione penale esterna e per la messa alla prova, anche al fine di favorire il decremento della popolazione penitenziaria e concorrere così a determinare positivi effetti anche in termini di complessiva sicurezza sociale in ragione della conseguente riduzione della recidiva, e per garantire la piena operatività degli uffici territoriali del Dipartimento per la Giustizia minorile e di comunità del Ministero della giustizia, la dotazione organica del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità è aumentata di 1000 unità di personale del comparto funzioni centrali, di cui 600 unità dell'Area III, posizione economica F1 e 80 unità dell'Area II, posizione economica F2.  In attuazione di quanto disposto al comma 1, il Ministero della giustizia è autorizzato a bandire nell'anno 2023, in deroga a quanto previsto dall'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le procedure concorsuali finalizzate all'assunzione, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, in aggiunta alle ordinarie facoltà assunzionali, anche tramite scorrimento delle graduatorie in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente decreto.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        8-bis.0.4
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        "Art. 8-ter.
      

      
        (Disposizioni per l'incremento delle risorse da destinare ai Programmi Giustizia Civile, Giustizia Penale e Transizione digitale)
      

      
                  1. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi relativi allo smaltimento dei procedimenti civili e penali pendenti al 31 dicembre 2022 (baseline), e l'impegno di riduzione del disposition time sia nel settore civile sia nel settore penale, per i Programmi Giustizia Civile, Giustizia Penale e Transizione digitale, analisi statistica e politiche di coesione (apportare le seguenti modificazioni è autorizzata la spesa di euro di 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8-bis.0.5
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Disposizioni per l'incremento delle risorse da destinare all'Amministrazione penitenziaria e del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità)
      

      
                  1. Al fine di assicurare il regolare espletamento delle funzioni istituzionali dell'Amministrazione penitenziaria e del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità e per gli interventi e gli investimenti finalizzati al personale e al miglioramento delle condizioni detentive e delle attività trattamentali destinate all'esecuzione penale sia per adulti sia per minori è autorizzata la spesa di euro di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8-bis.0.6
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Disposizioni per l'incremento delle risorse da destinare all'Amministrazione penitenziaria e del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità)
      

      
                  1. Al fine di assicurare il regolare espletamento delle funzioni istituzionali dell'Amministrazione penitenziaria e del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità e per gli interventi e gli investimenti finalizzati al personale e al miglioramento delle condizioni detentive e delle attività trattamentali destinate all'esecuzione penale sia per adulti sia per minori è autorizzata la spesa di euro di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        8-bis.0.7
      

      
        Bazoli, Mirabelli, Rossomando, Verini
      

      
        Improponibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        "Art. 8-ter.
      

      
        (Disposizioni per l'incremento delle risorse da destinare all'Amministrazione penitenziaria e del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità)
      

      
                  1. All'Amministrazione penitenziaria, Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità e per gli interventi e gli investimenti finalizzati al personale, nonché al monitoraggio dell'efficienza relativa alla destinazione delle risorse, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025 per la Giustizia riparativa.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di pagamento degli indennizzi di cui alla legge 24 marzo 2001, n. 89)
    

    
      1. Alla legge 24 marzo 2001, n. 89, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 4, comma 1, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente: « In ogni caso la domanda può essere proposta in pendenza del processo quando è superato il termine ragionevole di durata dello stesso. »;
    

    
      b) all'articolo 5-sexies sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      1) al comma 1-bis, al primo periodo, dopo le parole: « domanda di equa riparazione » sono aggiunte le seguenti: « , a pena di decadenza » e il secondo periodo è soppresso;
    

    
      2) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 2. Decorsi due anni dalla dichiarazione precedentemente resa a norma del comma 1, la pubblica amministrazione può chiederne il rinnovo. In caso di richiesta di rinnovo il creditore presenta la dichiarazione o la documentazione allegata con le modalità previste dai decreti di cui ai commi 3 e 3-bis. »;
    

    
      3) al comma 4, le parole: « Nel caso di mancata, incompleta o irregolare trasmissione » sono sostituite dalle seguenti: « Ferma restando la decadenza di cui al comma 1-bis, nel caso di incompleta o irregolare trasmissione »;
    

    
      4) al comma 12, secondo periodo, le parole: « anche in deroga al disposto del comma 9 » sono soppresse;
    

    
      5) il comma 12-bis è sostituito dal seguente:
    

    
      « 12-bis. I creditori di somme liquidate a norma della presente legge fino al 31 dicembre 2021 rinnovano la dichiarazione di cui al comma 1 utilizzando le modalità disciplinate dai commi 3 e 3-bis, entro il 30 ottobre 2026, a pena di decadenza. Fino al 21 gennaio 2027, i creditori di cui al comma 1 non possono iniziare azioni esecutive o giudizi di ottemperanza e le azioni esecutive e i giudizi di ottemperanza in corso sono sospesi. »;
    

    
      6) dopo il comma 12-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 12-ter. I creditori di somme liquidate a norma della presente legge nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2022 e la data di entrata in vigore della presente disposizione, qualora non vi abbiano provveduto, presentano la dichiarazione di cui al comma 1, utilizzando le modalità disciplinate dai commi 3 e 3-bis, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, a pena di decadenza.
    

    
      12-quater. Entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero della giustizia dà notizia dell'onere di rinnovo o di presentazione della dichiarazione a pena di decadenza, stabilito dai commi 1-bis, 12-bis e 12-ter, mediante avviso pubblicato sul proprio sito internet istituzionale e comunicato telematicamente, presso il domicilio digitale, alle associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale iscritte nell'elenco di cui all'articolo 137 del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e alle organizzazioni e associazioni iscritte nell'elenco di cui agli articoli 840-bis, secondo comma, del codice di procedura civile e 196-ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile. L'avviso di cui al primo periodo è altresì comunicato al Consiglio nazionale forense per la diffusione presso gli ordini territoriali. ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        9.1
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, lettera a), premettere la seguente

: «0a) All'articolo 3, comma 1, le parole:
 "del distretto in cui ha sede il giudice innanzi al quale si è svolto il primo grado del processo presupposto" sono sostituite dalle seguenti

: "individuato come da Regolamento del Ministro della giustizia, che deve essere emanato dal competente Ministero entro il 1° febbraio di ogni anno, al fine di determinare, mediante sorteggio, gli abbinamenti di corti d'appello per la relativa competenza territoriale"».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a), premettere la seguente: «0a) All'articolo 3, comma 1, sostituire le parole: «del distretto in cui ha sede il giudice innanzi al quale si è svolto il primo grado del processo presupposto» con le seguenti: «individuato come da tabella A allegata alla presente legge».
      

      
                  Allegato A
      

      
                  (Art. 3 comma 1)
      

      
                  «Abbinamenti di distretti di Corti d'appello per la competenza territoriale relativa all'equa riparazione in caso di violazione del termine ragionevole del processo».
      

      
                  TABELLA A
      

      
        
          	
            
              Dal distretto di
            

          
          	
            
              Al distretto di
            

          
        

        
          	
            
              Roma
            

          
          	
            
              Perugia
            

          
        

        
          	
            
              Perugia
            

          
          	
            
              Firenze
            

          
        

        
          	
            
              Firenze
            

          
          	
            
              Genova
            

          
        

        
          	
            
              Genova
            

          
          	
            
              Torino
            

          
        

        
          	
            
              Torino
            

          
          	
            
              Milano
            

          
        

        
          	
            
              Milano
            

          
          	
            
              Brescia
            

          
        

        
          	
            
              Brescia
            

          
          	
            
              Venezia
            

          
        

        
          	
            
              Venezia
            

          
          	
            
              Trento
            

          
        

        
          	
            
              Trento
            

          
          	
            
              Trieste
            

          
        

        
          	
            
              Trieste
            

          
          	
            
              Bologna
            

          
        

        
          	
            
              Bologna
            

          
          	
            
              Ancona
            

          
        

        
          	
            
              Ancona
            

          
          	
            
              L'Aquila
            

          
        

        
          	
            
              L'Aquila
            

          
          	
            
              Campobasso
            

          
        

        
          	
            
              Campobasso
            

          
          	
            
              Bari
            

          
        

        
          	
            
              Bari
            

          
          	
            
              Lecce
            

          
        

        
          	
            
              Lecce
            

          
          	
            
              Potenza
            

          
        

        
          	
            
              Potenza
            

          
          	
            
              Catanzaro
            

          
        

        
          	
            
              Cagliari
            

          
          	
            
              Palermo
            

          
        

        
          	
            
              Palermo
            

          
          	
            
              Caltanissetta
            

          
        

        
          	
            
              Caltanissetta
            

          
          	
            
              Catania
            

          
        

        
          	
            
              Catania
            

          
          	
            
              Messina
            

          
        

        
          	
            
              Messina
            

          
          	
            
              Reggio Calabria
            

          
        

        
          	
            
              Reggio Calabria
            

          
          	
            
              Catanzaro
            

          
        

        
          	
            
              Catanzaro
            

          
          	
            
              Salerno
            

          
        

        
          	
            
              Salerno
            

          
          	
            
              Napoli
            

          
        

        
          	
            
              Napoli
            

          
          	
            
              Roma".
            

          
        

      

    

    
      
        9.3
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera b), sopprimere i numeri 2), 5) e 6).
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 5), capoverso «12-bis», apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) sostituire la parola: «rinnovano» con la seguente: «possono rinnovare»;
      

      
                  b) sopprimere le parole: «, a pena di decadenza».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 6), capoverso «12-ter», apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) sostituire la parola: «presentano» con le seguenti: «possono presentare» e sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «due anni»;
      

      
                  b) sostituire le parole: «nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2022 e la» con la seguente: «dalla».
      

    

    
      
        9.6
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera b) numero 6), capoverso «12-ter.», sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «due anni».
      

    

    
      
        9.7
      

      
        Lopreiato, Bilotti
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 6), capoverso «12-quater.», sostituire le parole: «avviso pubblicato sul proprio sito internet istituzionale e comunicato telematicamente,» con le seguenti: «comunicazione inviata personalmente agli aventi diritto, nonché».
      

    

    
      ARTICOLI 10 E 11 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2, 6 e 8 del presente decreto, pari a euro 1.875.372 per l'anno 2025, euro 9.337.118 per l'anno 2026, euro 5.992.195 per l'anno 2027, euro 6.225.492 per l'anno 2028, euro 6.225.492 per l'anno 2029, euro 7.287.758 per l'anno 2030, euro 8.085.220 per l'anno 2031, euro 8.091.977 per l'anno 2032, euro 8.382.151 per l'anno 2033, euro 8.406.332 per l'anno 2034 ed euro 8.696.506 a decorrere dall'anno 2035, si provvede mediante riduzione di euro 1.875.372 per l'anno 2025, di euro 9.337.118 per l'anno 2026 e di euro 9.612.580 annui a decorrere dall'anno 2027 dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia.
    

    
      2. Dall'attuazione del presente decreto, a eccezione di quanto previsto agli articoli 3 e 8-bis e al comma 1 del presente articolo, non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti ivi previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sui disegni di legge nn. 1483, 1074 e 1510
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sui disegni di legge nn. 1562 e 650
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1660 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, nonché gli ulteriori elementi di chiarimento forniti dal Governo, preso atto che: per quanto concerne gli incentivi al trasferimento presso le corti d'appello, di cui all'articolo 2, viene confermata la prudenzialità dell'ipotesi considerata nella stima concernente le tre mensilità conteggiate con riferimento all'esercizio in corso; in merito a quanto disposto dall'articolo 8-bis, viene assicurato che la nuova destinazione delle risorse disponibili accertate non compromette ulteriori diversi fabbisogni; viene inoltre confermato, quanto allo scrutinio degli effetti sui saldi di finanza pubblica, la compatibilità degli effetti attesi per le spese in esame con quelli da ritenersi scontati dai tendenziali di spesa per l'esercizio 2025, relativamente alle ordinarie finalità d'impiego, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1 e 1.2, 1.5, 1.6, 1.7, 1.0.1, 1.0.2, 2.1, 3.4, 3.0.1, 6.2, 6.3, 6.4, 6.5, 6.6, 6.7, 6.0.1, 8.1, 8.2, 8.3, 8.4, 8.5, 8.6, 8.7, 8.8, 8.9, 8-bis.0.1, 8-bis.0.2, 8-bis.0.3, 8-bis.0.4, 8-bis.0.5, 8-bis.0.6, 8-bis.0.7 e 9.2.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berrino, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Garavaglia, Iannone, Irto, La Pietra, Meloni, Minasi, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Occhiuto, Orsomarso, Ostellari, Patton, Pellegrino, Potenti, Rapani, Rauti, Rubbia, Segre, Sisto e Tosato.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini e Ronzulli, per attività di rappresentanza del Senato; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Floridia Aurora, Licheri Ettore Antonio, Scurria, Verducci e Zampa, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Marti Roberto
    

    
      Disposizioni per la promozione della formazione del personale docente in materia di educazione al rispetto e alle relazioni (1664)
    

    
      (presentato in data 30/09/2025);
    

    
      senatori Stefani Erika, Bergesio Giorgio Maria, Bizzotto Mara, Cantalamessa Gianluca, Centinaio Gian Marco, Garavaglia Massimo, Marti Roberto, Murelli Elena, Pirovano Daisy, Pucciarelli Stefania, Testor Elena
    

    
      Disposizioni per l'utilizzazione delle piattaforme sociali telematiche e dei servizi di messaggistica istantanea (1665)
    

    
      (presentato in data 30/09/2025);
    

    
      senatori Mazzella Orfeo, Castellone Maria Domenica, Nave Luigi, Gaudiano Felicia
    

    
      Disposizioni in materia di Attestazione di salubrità degli edifici e istituzione dell'elenco nazionale degli esperti in salubrità degli edifici e degli ambienti confinanti (1666)
    

    
      (presentato in data 30/09/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 01/10/2025 la 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica ha presentato il testo degli articoli approvati in sede redigente dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      - Dep. Russo Gaetana ed altri "Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e altre disposizioni in materia di cancellazione dai pubblici registri dei veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo" (1431)
    

    
      (presentato in data 27/03/2025) C.805 approvato dalla Camera dei deputati (assorbe C.347)
    

    
      - Sen. Basso Lorenzo ed altri "Modifiche al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, e al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di cancellazione dal pubblico registro automobilistico di veicoli fuori uso sottoposti a fermo amministrativo" (1368)
    

    
      (presentato in data 30/01/2025)
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 25 settembre 2025, ha inviato, ai sensi degli articoli 1 e 2 del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, l'estratto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 18 settembre 2025, recante l'esercizio dei poteri speciali, con condizioni e prescrizioni, in relazione alla fusione transfrontaliera per incorporazione tra Subsea7 S.A. e Saipem S.p.a., e sottoscrizione di accordi di governance stipulati tra CDP Equity S.p.a., Eni S.p.a. e Siem Industries S.A. con riferimento all'entità risultante dall'operazione, e CDP Equity S.p.a. e Eni S.p.a., per la modifica del patto parasociale attualmente in essere tra loro in qualità di soci di riferimento di Saipem S.p.a.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento alla 1ª, alla 8ª e alla 9ª Commissione permanente (Atto n. 908).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 25 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, l'estratto del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 19 settembre 2025, recante l'esercizio di poteri speciali, con prescrizioni, in relazione all'acquisizione da parte di Refex Life Sciences Private Ltd. del 63,48% del capitale sociale di Extrovis AG e, indirettamente, della sua controllata Latina Pharma S.p.a.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente (Atto n. 909).
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 30 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente il conferimento di incarico ad interim di funzione dirigenziale di livello generale all'ingegner Fausto Fedele, nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, con lettera in data 26 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la comunicazione concernente la nomina del dottor Gianluca Mureddu a presidente dell'Ente Parco Nazionale dell'Asinara (n. 115).
    

    
      Tale comunicazione è deferita, per competenza, alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 30 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 11, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e dell'articolo 1, comma 589, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le relazioni sull'attività svolta dal Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di partenariato pubblico-privato e finanza di progetto, riferite agli anni dal 2019 al 2024.
    

    
      I predetti documenti sono deferiti, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 9a Commissione permanente (Doc. CLXXV, dal n. 1 al n. 6).
    

    
      Governo, comunicazione dell'avvio di procedure di infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, con lettera in data 30 settembre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la comunicazione concernente l'avvio delle seguenti procedure d'infrazione ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) - notificate il 25 settembre 2025 - che sono trasmesse alle sottoindicate Commissioni permanenti:
    

    
      procedura di infrazione n. 2025/0275, concernente il mancato recepimento della direttiva (UE) 2023/2864 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2023, che modifica talune direttive per quanto concerne l'istituzione e il funzionamento del punto di accesso unico europeo - alla 4ª e alla 6ª Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 58);
    

    
      procedura di infrazione n. 2025/0276, concernente il mancato recepimento della direttiva (UE) 2024/1640 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2024, relativa ai meccanismi che gli Stati membri devono istituire per prevenire l'uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del terrorismo, che modifica la direttiva (UE) 2019/1937, e modifica e abroga la direttiva (UE) 2015/849 - alla 2ª, alla 4ª e alla 6ª Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 59).
    

    
      Governo e Commissione europea, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel periodo dal 16 al 30 settembre 2025, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - atti e documenti dell'Unione europea.
    

    
      Nel medesimo periodo, la Commissione europea ha inviato atti e documenti da essa adottati.
    

    
      L'elenco dei predetti atti e documenti, disponibili presso l'Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea, è trasmesso alle Commissioni permanenti.
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, in data 30 settembre 2025, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma Erasmus+ per il periodo 2028-2034 e abroga i regolamenti (UE) 2021/817 e (UE) 2021/888 (COM(2025) 549 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 30 settembre 2025. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 7a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4ª.
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PIRONDINI - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      due inchieste condotte dal programma "Report" di RAI3 hanno ricostruito la collezione di opere d'arte appartenuta a Gianni Agnelli;
    

    
      le indagini, basate su documenti inediti, hanno portato alla luce un elenco di oltre 600 capolavori, fra cui "Mistero e Melanconia di una strada" di Giorgio De Chirico, "La scala degli anni" di Giacomo Balla e il "Glacon effet blanc" di Monet, che potrebbero essere usciti dal territorio nazionale senza autorizzazione;
    

    
      dette opere, secondo quanto dichiarato dalla Procura di Torino, si trovano adesso in Svizzera, come dimostrato dall'inventario dei beni di Marella Caracciolo redatta dal notaio svizzero Von Gruningen;
    

    
      considerato che:
    

    
      dall'accesso agli atti compiuto da Report non risultano permessi di esportazione per le citate opere;
    

    
      Report ha ricostruito che dell'intera collezione appartenuta a Gianni Agnelli solo 10 opere risultano sottoposte a tutela del Ministero della cultura;
    

    
      tra quelle non sottoposte a tutela si conterebbero capolavori dell'arte italiana, come un Bronzino, dei Canova, alcuni De Chirico, oltre a opere di autori non italiani quali Picasso, Ingres, Klee, Schiele, Klimt;
    

    
      valutato che:
    

    
      è compito del Ministero, in particolare della Direzione generale archeologia, belle arti e paesaggio, sottoporre a tutela opere di particolare pregio, in modo da garantirne la conservazione e la fruibilità per fini scientifici e divulgativi e difendere il patrimonio artistico nazionale;
    

    
      il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante "Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137", prevede che sia possibile sottoporre a tutela intere collezioni di particolare pregio, avviando una procedura amministrativa (dichiarazione di interesse culturale di cui all'art. 13) che, a seguito della verifica e della dichiarazione da parte del Ministero, può portare al riconoscimento di "bene culturale",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i motivi per cui il Ministro in indirizzo non abbia ritenuto opportuno procedere con la dichiarazione d'interesse culturale dell'intera collezione, ora divisa tra gli eredi di Gianni Agnelli;
    

    
      quali attività voglia mettere in campo per garantire il rientro di opere che hanno lasciato senza autorizzazione il territorio nazionale, nonché per sottoporre a tutela eventuali opere ritenute di valore per il nostro patrimonio artistico, al fine di evitare che lascino il nostro Paese o vengano deteriorate.
    

    
      (4-02422)
    

    
      MAIORINO - Ai Ministri dell'istruzione e del merito, degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa. - Premesso che:
    

    
      secondo notizie di stampa, in una scuola paritaria ebraica italiana è stato invitato un soldato dell'esercito israeliano (IDF) per un incontro con gli studenti, con la finalità dichiarata di "smentire le fake news" relative al conflitto in corso a Gaza;
    

    
      tale iniziativa ha suscitato forti reazioni critiche da parte dell'Osservatorio contro la militarizzazione delle scuole e delle università, che ha definito l'episodio "propaganda sconvolgente" e un caso grave di indebita esposizione di minori a messaggi di carattere politico-militare;
    

    
      valutato che:
    

    
      il contesto internazionale è segnato da un conflitto estremamente complesso e drammatico, che vede coinvolta la popolazione civile palestinese e israeliana, con conseguenze umanitarie riconosciute da organismi internazionali e da diverse agenzie delle Nazioni Unite;
    

    
      la presenza di un militare straniero in un istituto scolastico italiano per promuovere una narrazione politica e militare di un conflitto solleva interrogativi circa: la neutralità educativa e la tutela della libertà di insegnamento sancita dalla Costituzione; la protezione dei minori da iniziative che possano configurarsi come propaganda o indottrinamento; il rispetto del principio secondo cui le scuole, comprese quelle paritarie, fanno parte a pieno titolo del sistema nazionale di istruzione e sono soggette a regole comuni di vigilanza e garanzia;
    

    
      l'Italia riconosce e tutela la libertà religiosa e culturale delle comunità, ma ciò non può giustificare attività di natura militare e propagandistica all'interno delle aule scolastiche;
    

    
      considerato che:
    

    
      le scuole devono rappresentare luoghi di formazione, dialogo e promozione di pace, e non spazi di diffusione di visioni unilaterali di conflitti armati;
    

    
      la sensibilità del tema e l'età degli studenti coinvolti richiedono massima prudenza e responsabilità istituzionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti riportati e come intendano verificarne la fondatezza;
    

    
      se sia stata informata l'Ambasciata israeliana, o altre autorità diplomatiche, in relazione all'episodio descritto e quali chiarimenti siano stati richiesti;
    

    
      se il Ministro dell'istruzione e del merito non ritenga opportuno adottare linee guida chiare per impedire che militari, italiani o stranieri, possano essere invitati in istituti scolastici con finalità di propaganda politica o militare;
    

    
      quali misure intenda assumere per tutelare gli studenti da possibili forme di indottrinamento o esposizione a messaggi di parte in merito a conflitti internazionali;
    

    
      in che modo intenda promuovere nelle scuole un'educazione alla pace, al dialogo interculturale e al rispetto dei diritti umani, in linea con i principi costituzionali e con gli impegni internazionali dell'Italia.
    

    
      (4-02423)
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      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,36).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      STEFANI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 16 ottobre.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sugli incidenti mortali occorsi sul lavoro
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Onorevoli senatori, gli organi di stampa hanno purtroppo riportato, nel periodo dal 14 al 20 ottobre, ancora troppe notizie di incidenti mortali sul lavoro. Hanno perso la vita: Francesco Broda, 48 anni, a Corridonia (Macerata); Ben Mahmud Galeb, 57 anni, a Scordia (Catania); Giuseppe Zuccoli, 67 anni, a Ravenna; Andrea Misson, 21 anni, a Trieste; Massimo Forniti, 60 anni, a Roma; Nicola De Fenza, 63 anni, a Mugnano (Napoli); Mario Parolini, 53 anni, a Borgonovo Valtidone (Piacenza); Andy Mwachoko, 41 anni, a Torino; Raffaele Marianella, 65 anni, a Contigliano (Rieti); Lang Supazi, 58 anni, a San Giovanni La Punta (Catania); Claudio Reggiani, 64 anni, a San Giovanni in Marignano (Rimini).
    

    
      Invito i senatori ad osservare un momento di raccoglimento in memoria dei caduti sul lavoro. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      Discussione dei disegni di legge:
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA. -
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
FALLUCCHI e altri. -
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Relazione orale) (ore 16,40)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dei disegni di legge nn. 1484, 37 e 565.
    

    
      I relatori, senatori Pogliese e Cantalamessa, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore, senatore Pogliese.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, sottosegretario Bitonci, onorevoli colleghi, il disegno di legge n. 1484 rappresenta la prima applicazione, dopo oltre quattordici anni di assordante silenzio, di un testo del 2011 (precisamente dell'articolo 18 della legge 11 novembre 2011, n. 180), al fine di dare esecuzione a una comunicazione della Commissione europea tesa a dare una corsia preferenziale per le piccole imprese.
    

    
      Nello specifico, il disegno di legge n. 1484 prevede che, entro il 30 giugno di ogni anno, il Governo, su proposta del Ministero delle imprese e del made in Italy, presenti alle Camere un disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese per determinare la tutela e lo sviluppo di queste ultime, volto a definire gli interventi in maniera organica che riguardano le PMI per l'anno successivo.
    

    
      Le PMI rappresentano la spina dorsale dell'economia italiana se è vero, come è vero, che sono oltre 4,2 milioni su 4,4 milioni di imprese complessive nel nostro Paese, movimentano oltre 1.000 miliardi di euro, generano il 41 per cento del fatturato nazionale e il 38 per cento del valore aggiunto e impiegano circa il 75 per cento degli occupati totali del Paese.
    

    
      Le PMI hanno alcune oggettive criticità legate alla loro composizione, che determinano l'impossibilità di determinare alcune economie di scala. Esse hanno oggettive difficoltà a competere sul tema dei costi di produzione e dei prezzi di vendita. Le sfide possono essere così riassunte: difficoltà di accesso al credito e ottenimento di finanziamenti agevolati; competizione con le grandi multinazionali e le aziende estere per l'impossibilità - di cui ho parlato prima - di determinare economie di scala; tecnologia e digitalizzazione (l'adattamento alle nuove tecnologie e la digitalizzazione possono essere costose e richiedere competenze specifiche).
    

    
      In questo contesto il disegno di legge in esame interviene dettando disposizioni racchiuse in cinque capi che riguardano l'aggregazione e la crescita dimensionale delle imprese attraverso la previsione di incentivi fiscali e il sostegno di settori strategici come quello della moda; misure per favorire la semplificazione per l'accesso al credito e il rilancio dei confidi; misure volte a talune semplificazioni amministrative; la lotta alle false recensioni online e la delega al Governo per il riordino della disciplina e la contestuale realizzazione del Testo unico in favore delle startup e delle PMI innovative.
    

    
      Il disegno di legge si compone di 19 articoli.
    

    
      Insieme al collega Gianluca Cantalamessa, relatore di questo testo, ci siamo confrontati con tutti i membri della Commissione, abbiamo audito trentasette realtà associative e abbiamo ottenuto contributi scritti di sessantasei realtà associative. Ritengo si sia realizzato un ottimo risultato che rappresenta - lo voglio sottolineare per l'ennesima volta - il primo passaggio dopo quattordici anni di assordante silenzio. Il collega Cantalamessa andrà ad analizzare in maniera più analitica il testo dei diciannove articoli.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Cantalamessa.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, colleghe e colleghi, signor Sottosegretario, il disegno di legge in titolo costituisce la prima attuazione della legge n. 180 del 2011, come ricordava il collega Pogliese. L'articolo 18 stabilisce che, entro il 30 giugno di ogni anno, il Governo, su proposta del Ministero delle imprese e del made in Italy (MIMIT), sentita la Conferenza unificata, presenta alle Camere un disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese, volto a definire gli interventi in materia per l'anno successivo.
    

    
      L'articolo 1 reca disposizioni concernenti l'agevolazione del regime di sospensione d'imposta dal 2026 al 2028, in favore delle imprese che stipulano o aderiscono a un contratto di rete limitatamente alle quote degli utili accantonate in apposita riserva che vengono impegnate per gli investimenti previsti dal programma comune di rete.
    

    
      L'articolo 2 ha ad oggetto le modalità e i termini di affluenza delle risorse messe a disposizione per interventi di riconversione e di riqualificazione produttiva in determinate aree industriali interessate da crisi non complesse, per sostenere programmi di sviluppo, di importo non inferiore a 3 milioni di euro, proposti dalle piccole e medie imprese nella filiera della moda, anche con riferimento all'aggregazione di imprese, all'integrazione dei processi produttivi localizzati in Italia, nonché all'utilizzo di semilavorati di origine italiana.
    

    
      L'articolo 3 individua le centrali consortili quali enti mutualistici dei sistemi volti a migliorare la competitività delle micro, piccole e medie imprese, attraverso paradigmi organizzativi innovativi e solidali. La vigilanza è affidata al Ministero delle imprese e del made in Italy, che accerta e garantisce il rispetto degli specifici requisiti mutualistici e procede al riconoscimento. Tale articolo, infine, contiene una delega volta a disciplinare il funzionamento e la vigilanza degli enti in questione.
    

    
      L'articolo 4 introduce una disciplina transitoria per gli anni 2026 e 2027, limitatamente a un numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori, che attribuisce al lavoratore dipendente a tempo indeterminato di datori di lavoro privati che occupano fino a cinquanta dipendenti la facoltà di trasformare da tempo pieno a tempo parziale il rapporto di lavoro, se in possesso di anzianità contributiva precedente al 1° gennaio 1996 e dei requisiti idonei a conseguire entro il 1° gennaio 2028 l'accesso alla pensione di vecchiaia e anticipata, da liquidarsi quindi con il sistema di calcolo misto o con quello contributivo, se il lavoratore con anzianità ante 1996 ha esercitato la relativa opzione.
    

    
      L'articolo 5 reca i princìpi e i criteri direttivi della delega conferita al Governo per la razionalizzazione, il riordino e la semplificazione della disciplina dei confidi, da attuarsi mediante l'adozione di uno o più decreti legislativi entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge.
    

    
      L'articolo 6 reca disposizioni volte a modificare la disciplina della cartolarizzazione dei crediti. In sintesi, si prevede l'estensione della disciplina alle operazioni di cartolarizzazione di crediti futuri, nonché a quelli concernenti i proventi derivanti dalla titolarità in capo alle società di beni immobili non registrati, all'inclusione della destinazione patrimoniale a vantaggio del finanziatore anche dei beni da cui derivano i crediti oggetto dell'operazione, ivi inclusi i prodotti derivanti dalle loro combinazioni e trasformazione, e la possibilità di dare alla segregazione una veste societaria mediante trasferimento a una società veicolo di appoggio.
    

    
      L'articolo 7 esonera dall'obbligo di assicurazione obbligatoria i carrelli elevatori quando operano all'interno di aree aziendali, stabilimenti, magazzini o depositi, e gli altri veicoli utilizzati dalle imprese in zone non accessibili al pubblico, nelle stazioni ferroviarie e nelle aree portuali e aeroportuali. In seguito alle modifiche introdotte in sede referente l'esonero è previsto anche per le macchine agricole non immatricolate o prive di certificato di idoneità tecnica che operano esclusivamente all'interno di fondi o aziende agrarie e siano coperte da polizze assicurative volontarie per la responsabilità civile verso terzi.
    

    
      L'articolo 9 concerne la disciplina della sicurezza sul lavoro nell'ambito dell'istituto del lavoro agile con riferimento alle prestazioni svolte in ambienti che non rientrano nella disponibilità giuridica del datore di lavoro.
    

    
      L'articolo 10, modificato dalla Commissione, definisce gli operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore hotellerie-restaurant-café (Horeca) e determina la percentuale minima dei ricavi; per ottenere la qualificazione il 70 per cento dei ricavi degli ultimi tre anni deve derivare dalla distribuzione di prodotti alimentari e bevande in favore di imprese dei settori alberghiero, della ristorazione e del catering.
    

    
      L'articolo 11 introduce modifiche alla legge n. 448 del 1998, riducendo i tempi relativi alla facoltà dei consorzi industriali di riacquistare le aree cedute e gli stabilimenti relativi alle attività cessate.
    

    
      L'articolo 11-bis, inserito nel corso dell'esame in sede referente, reca una delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi diretti a riformare e aggiornare la disciplina dell'artigianato di cui alla legge n. 443 del 1985. La delega è finalizzata a razionalizzare il quadro normativo vigente, adeguandolo alle trasformazioni del mercato e all'evoluzione tecnologica, con l'obiettivo di valorizzare la figura dell'imprenditore artigiano, di favorirne la competitività, la sostenibilità e la trasmissione delle competenze nel settore. Tra i princìpi e i criteri direttivi si segnalano la centralità del ruolo personale e professionale dell'imprenditore artigiano anche nelle componenti ideative e progettuali dell'attività; la promozione delle forme aggregative tra imprese, comprese le reti, per migliorare l'accesso, a commesse e finanziamenti e la previsione di misure volte a garantire l'uso corretto della qualifica artigiana, subordinandolo all'iscrizione negli appositi albi, rafforzando i controlli sui requisiti.
    

    
      La procedura di adozione dei decreti legislativi prevede il coinvolgimento della Conferenza Stato-Regioni e delle Commissioni parlamentari competenti, nonché la possibilità di emanare decreti correttivi entro ventiquattro mesi.
    

    
      L'articolo 12, modificato nel corso dell'esame in sede referente, anche a seguito dell'interlocuzione del Governo con la Commissione europea, definisce l'ambito di applicazione del Capo IV, dall'articolo 12 al 17 del disegno di legge in esame, con l'obiettivo di contrastare le recensioni online illecite relative a prodotti, prestazioni e servizi offerti da imprese della ristorazione e della struttura del settore turistico situate in Italia e garantire recensioni attendibili e provenienti da chi abbia effettivamente utilizzato e acquistato il prodotto o la prestazione del servizio.
    

    
      L'articolo 13, come riformulato anch'esso in sede referente, introduce una disciplina organica volta a garantire maggiore trasparenza e attendibilità dalle recensioni online relative a prodotti e servizi, tutelando al contempo i diritti delle strutture e delle imprese oggetto di recensioni. La nuova formulazione precisa i requisiti di liceità delle recensioni, stabilendo che esse siano lecite solo se pubblicate entro 30 giorni dall'effettivo utilizzo del prodotto o del servizio.
    

    
      L'articolo 14, modificato dalla Commissione, vieta l'acquisto e la cessione di recensioni, apprezzamenti o interazioni anche tra imprenditori e intermediari, indipendentemente dalla loro diffusione. In Commissione è stato soppresso il divieto di attribuire a un prodotto o a un servizio recensioni formulate dai consumatori in relazione a un prodotto o a un servizio differenti e la promozione e il condizionamento del contenuto della recensione mediante incentivi. In caso di violazione del divieto l'AGCM è incaricata di esercitare i suoi poteri investigativi e sanzionatori, fermi i profili di responsabilità penale.
    

    
      L'articolo 16, composto da un unico comma, prevede che la disposizione di cui agli articoli del Capo IV non si applichi alle recensioni già pubblicate alla data di entrata in vigore della legge in esame.
    

    
      L'articolo 17 prevede al comma 1 che dall'attuazione del Capo IV non derivino nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      L'articolo 18 delega il Governo ad adottare un decreto legislativo per il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di start-up innovative, di spin-off, di PMI innovative e di incubatori, di acceleratori di start-up secondo principi e criteri direttivi, ivi dettagliati, e mediante la redazione di un testo unico. L'articolo disciplina la procedura di adozione del decreto legislativo delegato, prevedendo la possibilità di uno o più decreti legislativi correttivi. L'articolo reca infine la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      L'articolo 19 modifica la disciplina del Garante per le micro, piccole e medie imprese, dettata dal cosiddetto statuto delle imprese, aggiornando l'elenco delle comunicazioni della Commissione europea di cui il Garante deve monitorare l'attuazione, aggiungendo un nuovo approccio alle consultazioni di esperti e portatori di interessi, e prescrivendo che a questo si ricorra con regolarità nell'ambito del tavolo di consultazione permanente con le associazioni di categoria maggiormente rappresentative.
    

    
      L'articolo 19-sexies, aggiunto in sede referente, riconosce alle imprese della moda che ottengono la certificazione unica di conformità la possibilità di utilizzare a fini promozionali la dicitura «filiera della moda certificata», quale segno distintivo di legalità e tracciabilità produttiva. Alla società capofila è inoltre attribuito un effetto premiale in materia di responsabilità amministrativa, ai sensi del decreto legislativo n. 231 del 2001.
    

    
      Infine, l'articolo 19-septies, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, introduce interventi mirati a rafforzare la competitività e l'attrattività economica dei centri urbani di medie dimensioni, ampliando il perimetro delle agevolazioni fiscali e degli strumenti di promozione territoriale. In particolare, l'estensione della soglia demografica consente a un numero maggiore di Comuni di accedere ai benefici previsti per la rigenerazione dei centri sociali e per il rilancio delle attività economiche. Inoltre, vengono integrati i compiti della segreteria tecnica del Comitato interministeriale per l'attrazione degli investimenti esteri, la quale è chiamata a occuparsi della valorizzazione dei territori anche attraverso l'attrazione di lavoratori stranieri in modalità da remoto. Infine, si integra la composizione del medesimo Comitato per l'attrazione degli investimenti esteri con un rappresentante del Ministero del turismo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Scalfarotto. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, questo è un provvedimento di importanza fondamentale, non foss'altro per il fatto che noi siamo noti nel mondo per essere un Paese manifatturiero, un Paese esportatore, un Paese fatto fondamentalmente di piccole e medie imprese, anche di piccolissime imprese. Conoscendo il tessuto imprenditoriale del nostro Paese, si scopre che noi siamo in grado di produrre anche macchine enormi ed estremamente complesse, che sono servite ad esempio a fare a pezzi la Costa Concordia o a tirar giù le ultime parti delle Torri gemelle. E lo facciamo con delle imprese minuscole, perché questo è il segreto della nostra capacità di fare rete e di creare distretti industriali; è la nostra conoscenza del cliente, la nostra conoscenza del prodotto, la nostra conoscenza dei mercati: tutte qualità che riusciamo a tenere insieme in un certo senso miracolosamente, nonostante il nostro tessuto imprenditoriale sia fatto non da imprese grandi, ma appunto da imprese piccole e piccolissime. È un po' come il paradosso del calabrone: a guardarlo ci si chiede come possa stare per aria, eppure succede.
    

    
      Diciamoci la verità: il nostro Paese è tenuto in piedi da questo tessuto imprenditoriale, che produce reddito, che produce lavoro e riesce a piazzare i propri prodotti in tutto il mondo, puntando sempre sulla qualità, sulla tradizione e sulla qualità della manodopera. Credo che noi dovremmo essere tutti estremamente grati alle nostre piccole e medie imprese e penso che il Governo dovrebbe darsi una priorità molto cogente (quasi un imperativo categorico), che è quella di essere accanto a dette imprese.
    

    
      Devo dire che questo provvedimento dal titolo altisonante «Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese», con le misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative, avrebbe fatto attendere dei grandi risultati. In realtà, il nodo che viene subito al pettine è legato al fatto che il nostro Governo non ha alcuna visione, alcuna consapevolezza e alcuna conoscenza delle dinamiche imprenditoriali e del mercato. E mi viene da dirlo, in primo luogo, pensando ad alcuni capolavori che sono stati prodotti da questo Governo. Penso a quante volte il ministro Urso è venuto in quest'Aula a rassicurarci sul fatto che Ilva sarebbe stata protetta e rilanciata: credo che si possa contare almeno una mezza dozzina di interventi, a cui sono poi seguite situazioni imbarazzanti. Penso anche al fatto che ci troviamo di fronte al primo Governo che utilizza il golden power per bloccare l'acquisizione di un'impresa nazionale da parte di un'altra impresa nazionale, una cosa che credo non abbia alcun precedente in Europa, tant'è che in Europa hanno giustamente storto il naso e fatto un'espressione molto corrucciata. Vedremo poi quali saranno le decisioni finali dell'Unione europea.
    

    
      Mi aspettavo, quindi, da questo disegno di legge che facesse delle cose importanti, che semplificasse la vita degli imprenditori, che li mettesse nella condizione di fare il proprio lavoro così importante senza dover sempre risalire la corrente. Mi aspettavo che questo disegno di legge fornisse delle risorse, perché su che cosa possiamo e dobbiamo investire, se non sul tessuto produttivo del nostro Paese? Mi aspettavo anche che innovasse perché - diciamocelo, signor Sottosegretario - ci troviamo in un momento di grandissima rilevanza delle nuove tecnologie, in un momento nel quale sappiamo quanto l'intelligenza artificiale andrà a impattare sul lavoro. Ma ci troviamo anche davanti a un Governo che è riuscito a ingarbugliare una cosa precisa e perfetta come Industria 4.0, tirando fuori un meccanismo cervellotico chiamato Transizione 5.0. E devo dire che, se c'è una cosa da celebrare in queste ore, è che il Governo ha capito - anche se ci ha messo tre anni ‑ che quel meccanismo non funzionava e sta tornando sui suoi passi adottando nuovamente meccanismi come l'iperammortamento, un meccanismo di maggiore facilità nell'applicazione, che ci ha consentito di prendere il treno della digitalizzazione e ha dato un impatto molto forte ad alcuni settori della nostra industria, come per esempio la meccanica.
    

    
      Siamo, quindi, di fronte a un titolo del provvedimento che promette molto e non dice nulla, a una legge sostanzialmente vuota, che non dà ai nostri piccoli imprenditori né strumenti, né risposte. Uno dei casi principali - direi - è quello dell'accesso al credito: qui siete stati capaci anche di fare una sorta di triplo salto mortale carpiato con avvitamento, creando l'istituto della delega sulla delega. E, quindi, in questo provvedimento troviamo una serie di misure che aspettiamo e che vengono rimandate a domani. Sul credito, ad esempio, c'è una grande incertezza, nel senso che non è chiaro esattamente cosa vogliate fare e quando vogliate farlo. Non c'è niente sull'innovazione, niente sull'internazionalizzazione, quando le nostre imprese chiedono a gran voce - signor Sottosegretario - fatti, meno burocrazia, di utilizzare meno del loro tempo per riempire moduli, rispondere a domande, dedicarsi alla compliance invece che al proprio business. Chiedono tempi certi, per poter pianificare il loro business. Vogliono essere nella condizione di non dover considerare il rapporto con lo Stato come una sorta di variabile indipendente che può decidere dei destini della loro azienda. Chiedono una maggiore facilità nell'accesso al credito. Chiedono formazione. Chiedono anche la capacità di trovare forza lavoro qualificata e sappiamo quante delle nostre imprese sono in difficoltà proprio rispetto al tema della ricerca di risorse umane, come si dice in termine aziendalista parlando di persone. Chiedono anche un coordinamento con l'Unione europea, perché non lavorare di pari passo con ciò che succede a Bruxelles significa dimenticarsi che siamo parte di un macrosistema nel quale stiamo fortunatamente integrati. Per cui, se a Bruxelles si decidono cose legate all'innovazione, agli aiuti di Stato, alla concorrenza e in questo disegno di legge non se ne trova traccia, è chiaro che c'è un problema.
    

    
      Quindi, cosa ci avete detto? Avete parlato di semplificazione, ma non mi risulta che sia stato abolito alcun adempimento. Di questa semplificazione, nella vita quotidiana degli imprenditori, non si avrà traccia.
    

    
      Sul credito - come dicevo - tutto rimandato: palla in tribuna a futuri decreti che, data anche la tempistica di questa legislatura, ci chiediamo quando avrete intenzione di mettere in atto.
    

    
      Per l'innovazione, non mi pare ci siano degli incentivi concreti, qualcosa che possa - come aveva fatto giustamente Industria 4.0 - indirizzare gli investimenti delle aziende in modo facile, semplice, quasi automatico, senza bandi, soltanto con un iperammortamento in fattura e, quindi col solo acquisto del macchinario.
    

    
      Ci sembra, dunque, un testo completamente senza visione e senza risorse, cosa che è ancora più grave. Stiamo studiando in queste ore la legge di bilancio ed è chiaro che per gli investimenti, per la crescita economica, questo Governo continua a non mettere assolutamente nulla. Misure anticicliche se ne vedono poche in un momento di crisi.
    

    
      Quindi, cosa posso dire? Un esito effettivamente molto deludente. Non ci sono strumenti per il finanziamento delle imprese, per la loro patrimonializzazione. Non si parla di export, che è un po' l'elefante nella stanza perché, in un momento di dazi e di contrazione pesantissima delle nostre esportazioni, noi aspettiamo ancora un numero indefinito di miliardi promessi dal Presidente del Consiglio. Di fatto, però, le nostre imprese - in questo momento penso soprattutto all'agroalimentare, ma anche al farmaceutico - si trovano in una situazione nella quale le nostre esportazioni, un pilastro della nostra economia, si stanno pericolosamente contraendo.
    

    
      Signor Vice Ministro, signor Sottosegretario, quello che ci aspettavamo era finalmente, anche da questo provvedimento, di comprendere quale fosse la vostra visione industriale, quale fosse l'approccio del Governo rispetto alla transizione digitale, come il Governo avrebbe voluto e potuto accompagnare le nostre imprese sulla sfida della sostenibilità, come aiutarle a essere competitive con una concorrenza che si fa globale.
    

    
      Invece, è un provvedimento senza bussola, perché è il Governo a non avere la bussola. È un Governo che ignora le dinamiche che ci sono a Bruxelles e si limita a fare un compitino, contento di aver finalmente proposto una legge sulle piccole e medie imprese, che viene fatta, certo, ma con mesi di ritardo. Volevate farla per la prima volta e trionfare da campioni. Almeno avreste dovuto farla nel tempo giusto e non l'avete fatto. Ancora una volta, il ruolo del Parlamento non viene promosso, ma viene mortificato, perché le proposte che sono arrivate sono state spesso trascurate.
    

    
      Dunque, mi pare di poter dire che forse avete messo una bandierina, ma avete perso l'occasione di dimostrare quella visione e quel coraggio che sono necessari per essere all'altezza di un tessuto imprenditoriale tra i migliori al mondo, che, ancora una volta, dovrà continuare ad eccellere sulle sue gambe, non anche grazie alla politica, ma nonostante la politica. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Pasquale Borrelli» di Tornareccio, in provincia di Chieti, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
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      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Amidei. Ne ha facoltà.
    

    
      AMIDEI (FdI). Signor Presidente,ringrazio di questo provvedimento il Governo, rappresentato in questa sala dal sottosegretario Bitonci; il Presidente della 9a Commissione, senatore Luca De Carlo; i relatori, senatori Pogliese e Cantalamessa, e quanti hanno comunque contribuito con i loro emendamenti a migliorare questo importante provvedimento.
    

    
      Ho ascoltato attentamente quanto detto dal senatore Scalfarotto e per un attimo mi immedesimo in quelle persone sedute nelle tribune alle nostre spalle, gli studenti, che, quando ascolteranno il mio intervento, sentiranno che dirò esattamente il contrario di quello che egli ha detto. Infatti, è esattamente il contrario ciò che questo provvedimento racchiude al suo interno, che è esattamente a vantaggio delle piccole e medie imprese. (Applausi).
    

    
      Si potrebbe dire che ci sia forse un po' di confusione, ma adesso capirete bene, perché parlerò con numeri ben chiari, che possano chiaramente supportare il lavoro fatto in questa direzione. Ebbene, dobbiamo tener conto del fatto che l'obiettivo che avremo davanti a breve è la nuova Transizione 5.0, che integra Industria 4.0 con una dotazione di 4 miliardi di euro, a cui, se vogliamo, si aggiungono 8 miliardi da parte delle banche e delle assicurazioni. Gli obiettivi quindi quali sono? Semplificazione senza vincoli europei e costruita insieme al mondo produttivo. Vorrei dirlo anche al senatore Scalfarotto: questa manovra raccoglie il consenso del mondo dell'industria, dell'artigianato, dei sindacati e degli operatori del settore.
    

    
      In una realtà in cui gli impianti si avvalgono di energie da fonti energetiche rinnovabili, ciò significa quindi meno iter burocratico: meglio, perché oggi seguiamo quel momento che subito dopo il PNRR è stato il Green Deal, alquanto deleterio in questa politica che l'Europa voleva imporci.
    

    
      Ebbene, dopo esserci lasciati alle spalle questi momenti storici, andiamo a vedere i numeri: abbiano 1,3 miliardi di crediti fiscali per le imprese agricole, qualora non fruissero dell'iperammortamento; 2,3 miliardi per la ZES unica (zona economica speciale) del Mezzogiorno e ZLS (zona logistica semplificata) per il Nord. Vediamo in effetti cosa sta avvenendo in quest'ultimo periodo: l'Italia passa dal 23° al 16° posto, guadagnando ben sette posizioni; la Borsa di Milano è cresciuta dell'80 per cento; siamo diventati il primo Paese dell'Eurozona per investimenti greenfield, più di Francia e di Germania, giusto per fare dei confronti.
    

    
      Vogliamo quindi creare una corsia preferenziale per la piccola impresa, il cosiddetto Small Business Act, per 4,4 milioni di imprese, com'è stato detto anche prima dal relatore Pogliese: sono tante quindi le imprese in Italia e queste piccole imprese rappresentano il 95,13 per cento del totale, un numero importante. Pertanto non possiamo far finta che non ci siano queste imprese che hanno meno di 10 addetti (contro lo 0,09 per cento delle grandi imprese) e che producono 1.000 miliardi di fatturato e il 40 per cento del valore aggiunto.
    

    
      Quali sono le problematiche? Non possiamo far finta che in questa definizione del provvedimento siamo stati avulsi dal considerare il problema di accesso al credito, la difficoltà per quanto riguarda la regolamentazione e quindi la risoluzione di questi aspetti e poi competitività, tecnologia e, com'è stato detto anche prima, digitalizzazione.
    

    
      Sostanzialmente vi è attenzione al mercato del lavoro, all'aggregazione delle imprese e alla crescita dimensionale: vedremo cos'abbiamo ottenuto anche con l'articolo 11 della legge sulle imprese e sugli artigiani. Gli incentivi fiscali sono quindi il nostro obiettivo, come pure chiaramente le deleghe al Governo anche per l'istituzione delle centrali consortili (tema che poi toccherò in un punto specifico) e parleremo poi anche del settore della moda.
    

    
      Vi sono quindi diversi articoli che non toccherò per ragioni di tempo, ma mi concentrerò su due in particolare, come ho detto prima: si tratta degli articoli 11 e 19.
    

    
      Quindi, molto brevemente, noi vogliamo con questa delega al Governo riformare l'artigianato e ciò vuol dire che il Governo in tempi brevi, in nove mesi, è delegato a porre in vigore il presente disegno di legge. Bisogna adeguare la disciplina alle mutate esigenze di mercato e all'evoluzione tecnologica, valorizzando la figura dell'imprenditore artigiano nell'ottica dello sviluppo del dimensionamento aziendale e della rimozione di vincoli societari non più adeguati, della trasmissione intergenerazionale delle competenze e della sostenibilità ambientale, sociale ed economica dell'impresa. Sono obiettivi importanti che questa nuova disciplina prevede, come quello di fornire un apporto personale e professionale al processo produttivo, promuovere l'aggregazione fra le imprese artigiane e consentire l'utilizzo dei riferimenti all'artigianato nello svolgimento di attività promozionali, pubblicitarie e di vendita solo alle imprese iscritte all'albo delle imprese artigiane e alla relativa selezione speciale nel registro delle imprese.
    

    
      Passiamo adesso all'articolo 19: qualche polemica è nata per quanto riguarda la riforma del settore della moda. Assieme al collega, senatore Ancorotti, sono stato promotore di alcuni emendamenti che in forma netta e chiara sono volti a un miglioramento del mondo dell'alta moda e dell'alta gamma, considerando anche l'importanza della filiera nella produzione della moda. La certificazione, rilasciata da soggetti abilitati, mira in particolare ad accertare che i titolari o gli amministratori, nonché le imprese, non abbiano riportato condanne o sanzioni amministrative concernenti la legislazione lavoristica e sociale e siano in regola con il versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi. Questo è un passaggio fondamentale per arrivare a quella certificazione della filiera su base volontaria. È una innovazione, qualificante del sistema di certificazione (Applausi) costituita dagli adempimenti richiesti con riguardo ai contratti stipulati lungo la filiera.
    

    
      Questo significa, alla fine, spinta all'innovazione digitale ed energetica, rifinanziamento della nuova Sabatini. Se andiamo a fare un bilancio, nei tre anni del Governo Meloni, lo spread che - lo ricorderete - era a 236 oggi è a circa 80: un salto notevole e importante. (Applausi). Il rapporto deficit-PIL dall'8 per cento è sceso al 3 per cento; l'inflazione nel mese di ottobre del 2022 era al 12,6 per cento, ora è circa all'1,6 per cento. Sono passi importanti e significativi che non lasciano spazio all'interpretazione. Arriviamo finalmente alla certificazione - su base volontaria - della filiera della moda. Mi rivolgo ai profeti di sventura (poi ne sentiremo alcuni) che profetizzavano che la troika avrebbe commissariato il Paese, com'è successo in Grecia.
    

    
      Vado verso la conclusione, Presidente: questi profeti debbono anche tenere conto del fatto che noi affrontiamo i problemi di un Paese con la zavorra del superbonus e del reddito di cittadinanza (Applausi) che finalmente abbiamo eliminato - e mi fermo qua - per non citare altri esempi.
    

    
      Quindi, alla fine, il nostro obiettivo della manovra, è coniugare rigore e crescita economica e sociale, oltre che vantarci, per chi non lo sapesse, del fatto che le agenzie di rating finalmente posizionano l'Italia nella serie A delle economie più solide. Questo per noi significa che il nostro lavoro, il lavoro del Governo Meloni, si può riassumere in una sola parola, che è la parola "virtuosi", virtuosi con tutte le difficoltà. (Applausi). Un grazie particolare va quindi al Governo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nave. Ne ha facoltà.
    

    
      NAVE (M5S). Signora Presidente, volevo iniziare col dire che il rating è frutto di tagli e di austerity e non certo di crescita, tanto per ricordarlo. (Applausi).
    

    
      Colleghi, la maggioranza spaccia questo provvedimento come un pilastro fondamentale per il rilancio della crescita del tessuto produttivo italiano. Ebbene, io sono qui a dirvi che, invece, questo atto è largamente insufficiente, sbilanciato e assolutamente privo di una visione strategica; è solamente una bacheca per gli annunci, quelli fake, tra l'altro.
    

    
      Presidente, quello che è vero, invece, è che ancora una volta il Governo Meloni sulle imprese mostra una cecità diffusa e lo fa continuamente. È particolare, perché io vedo una finta preoccupazione per le piccole e medie imprese, che in realtà cozza non solo con questo provvedimento, che risulta essere più o meno nullo rispetto alla crescita, ma anche con quel famoso cocktail che il ministro Urso (quello dei 31 mesi di calo della produzione su 34) ha messo insieme nelle misure che ha proposto in manovra, tra la sua fallimentare Transizione 5.0 (fallimentare con tanto di bollino) e il ritorno ai mega-super-iperammortamenti di Industria 4.0. (Applausi).
    

    
      Proprio quelle misure che escludono le piccole imprese da quegli aiuti che servono per l'acquisto di beni strumentali, per la transizione energetica, per l'efficientamento energetico e anche per la digitalizzazione. In sostanza, il Governo di destra priva le piccole imprese e gli artigiani di quel meccanismo fluido che permette alle imprese, proprio a quelle che hanno minore capacità fiscale, di crescere e di fare investimenti, come invece faceva la misura Transizione 4.0 del MoVimento 5 Stelle che avete eliminato, ma che avete riconosciuto essere efficace.
    

    
      Signora Presidente, mi chiedo anche a che cosa servano questi inutili sofismi, se appena oggi il centro studi di Confindustria ci ha comunicato che ad agosto del 2025 l'export verso gli Stati Uniti è calato del 21,4 per cento rispetto ad agosto del 2024 per effetto dei dazi. Tra l'altro, sempre il centro studi si dice molto preoccupato del fatto che nel medio e lungo termine avremo una perdita di circa 16,5 miliardi di euro, per effetto anche dei nuovi dazi. Ma, Presidente, questo Governo non ci aveva detto che l'effetto dei dazi sarebbe stato minimo? Ma dove sono i 20 miliardi promessi alle imprese italiane? (Applausi).
    

    
      Piuttosto che una premier Meloni energica e sovranista, mi sembra di vedere un opossum che finge un letargo. Questa è la verità. E le imprese, gli artigiani stanno lì, ad attendere. (Applausi).
    

    
      Signora Presidente, ho accennato a un provvedimento nullo per la crescita, generico, poco incisivo e fortemente sbilanciato verso la centralizzazione. È vero. Si parla di deleghe, ma non c'è una strategia ben certa e definita. Si parla di digitalizzazione, ma senza risorse certe e dedicate. Parliamo di aggregazione, ma non si ascolta chi tiene in piedi l'economia reale. Infatti, sono gli artigiani, i piccoli imprenditori e le micro imprese che tengono in piedi questo sistema. Noi, dai banchi delle opposizioni, li abbiamo ascoltati e il risultato di questo ascolto l'abbiamo messo sotto forma di pacchetto emendativo. Una parte degli emendamenti era frutto proprio dell'ascolto degli artigiani (e quasi la totalità è stata respinta), mentre l'altra parte era frutto dell'ascolto delle categorie di rappresentanza degli artigiani. Anche su quello stendo un velo pietoso: mi sarei aspettato che la Commissione si esprimesse su quegli emendamenti, ma invece abbiamo rimandato tutto al Ministero, sotto forma di delega. Ma noi vigileremo affinché il Ministero risponda, con i decreti attuativi, in tempi congrui con le necessità degli artigiani e delle imprese. (Applausi).
    

    
      Signora Presidente, le imprese artigiane non attendono assistenzialismo; vogliono semplicemente un riconoscimento. Vogliono strumenti per una libera crescita, perché sono loro, in realtà, i custodi del presidio della qualità, della tradizione e dell'innovazione. Questo provvedimento, ancora una volta, si dimostra perso completamente nel mare dell'inefficacia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Manca. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCA (PD-IDP). Signora Presidente, sottosegretario Bitonci, onorevoli colleghi, pensiamo che questo provvedimento rappresenti per quest'Assemblea una grande occasione del tutto sprecata perché la piccola e media impresa rappresenta la spina dorsale del sistema produttivo italiano e ha garantito nel tempo quello che l'Italia è riuscita a rappresentare nell'ingegno, nella competenza e nel saper fare. Nella piccola e media impresa si incardinano i valori più importanti del nostro sistema manifatturiero, che nasce nella dimensione piccola per poi crescere nei distretti e creare occupazione, investimenti e innovazione.
    

    
      Senatore Amidei, eviterei facili trionfalismi perché a un Governo è chiesto di governare e non di continuare nella retorica dell'opposizione al passato; a un Governo e alla maggioranza che lo sostiene viene chiesto di mettere il cuore e il cervello dentro i problemi reali dell'impresa. Cominciamo ad affrontare i problemi delle piccole e medie imprese, alle quali anche oggi, con questo provvedimento, non date alcuna risposta, anzi continuate nella propaganda a nostro avviso dannosa per il Paese.
    

    
      Se visitassimo le piccole e medie imprese ci accorgeremmo, al di là dei loro aspetti corporativi, che avanzano richieste su tre grandi questioni. Vi è anzitutto un problema di costi della burocrazia che richiederebbe riforme per ricercare nella pubblica amministrazione forme di cooperazione istituzionale, mentre voi state lavorando per mettere il Governo dentro una dimensione di neocentralismo, contro i sistemi regionali e locali. Chiedono inoltre semplificazione e meno burocrazia e oneri per la loro gestione. Ricordo che le piccole e medie imprese hanno nell'elemento della flessibilità una delle caratteristiche del loro successo, del loro ingegno e della loro capacità di stare sul mercato. A questo problema non è data alcuna risposta; è il secondo fallimento dopo il disegno di legge semplificazioni che voi riproducete pari pari in questo disegno di legge che ha nel titolo le piccole e medie imprese, ma che le dimentica totalmente sul versante degli indirizzi fondamentali ai quali voi fate riferimento. Parlate della piccola e media impresa, ma una piccola e media impresa oggi avrebbe bisogno, ad esempio, di una riduzione dei costi sull'energia.
    

    
      Tutti questi problemi, che sono strutturali, insieme a un più facile e semplice accesso al credito, vengono di fatto negati. Non c'è un articolo che produrrà un effetto concreto su questi problemi dal 1° gennaio 2026. Continuate in una campagna elettorale permanente che dimentica e - debbo dire - elude i problemi reali del Paese. In questo caso, purtroppo, lascia da solo l'architrave del sistema produttivo italiano perché da questo provvedimento le piccole e medie imprese non saranno più competitive.
    

    
      I colleghi che mi hanno preceduto hanno già introdotto il tema dei dazi sulle esportazioni. Non capisco tutto questo trionfalismo in un Paese la cui produzione industriale è in calo, costantemente, negli ultimi ventotto mesi (tranne per tre mesi, negli ultimi ventotto mesi siamo andati sotto) e in cui il tasso di natalità ci rende ormai fuori dalla competizione nel mercato del lavoro. Guardate anche i dati di questa mattina. Come si fa a introdurre un facile trionfalismo, come ho sentito in quest'Aula, di fronte a un provvedimento vuoto e privo di contenuti concreti a sostegno della piccola e media impresa?
    

    
      Diciamolo con grande chiarezza: ci saremmo aspettati, ad esempio sulle garanzie, sui consorzi fidi, un intervento immediato. Con le vostre leggi di bilancio avete demolito qualsiasi visione europea. Cominciate a fare un primo consuntivo delle vostre attività nel campo delle politiche industriali ed economiche, che sono del tutto fallimentari. Al di là del Piano nazionale di ripresa e resilienza, che avete ereditato pur contrastandolo, questo Paese oggi sarebbe in recessione se non ci fossero gli investimenti che avete ereditato da noi dentro una visione europea (Applausi) che voi state peraltro calpestando e demolendo.
    

    
      Diciamoci con chiarezza che sui consorzi fidi c'è una delega in bianco. Sulle start up innovative noi avevamo presentato proposte di legge per contribuire in maniera costruttiva a risolvere problemi reali, perché ci sono tante opportunità se si sostengono le start up, le giovani imprese, se le si indirizzano verso i canali di filiera adeguati. Nulla di tutto questo: anche sulle start-up si rimanda a una delega. Colleghi, siate consapevoli che rivendicate la stabilità - è il terzo Governo più longevo della storia - ma dopo tre anni ancora siete a delle leggi delega che rinviano di dodici mesi problemi che dovevate affrontare il primo giorno del vostro insediamento. La piccola e media impresa va sostenuta e servono misure per le filiere produttive per un migliore accesso al credito: sono misure che vanno introdotte oggi. Dovrebbe essere riunito il Parlamento per decidere come abbattere i costi dell'energia, che altrimenti ci spingono fuori dalla competizione europea. Invece nulla di tutto questo, ma titoli, propaganda social, mistificazione della realtà. Quando vi assumerete la responsabilità, anziché parlare del superbonus e del reddito di cittadinanza, che sono alle nostre spalle, di affrontare il presente e il futuro di questo Paese, in particolare proprio sulle dinamiche produttive che uniscono lavoro ed impresa, capitale e lavoro, futuro per le giovani generazioni? La speranza, oggi, di trovare giovani ancora disponibili ad investire in questo Paese è decisiva, se si affrontano i problemi, non se li si negano, non se si viene qui a raccontare che questo è un disegno di legge che migliorerà la competitività della piccola e media impresa in questo Paese, che invece non produrrà nulla. C'è uno sforzo di affrontare un problema, peraltro in ritardo da tre anni.
    

    
      Non mi si venga a dire, signora Presidente, quello che succederà con la legge di bilancio, perché se apriamo questo capitolo oggi dobbiamo dirci con grande tranquillità che su Industria, 4.0 oggi rivendicate la reintroduzione dell'iper e del superammortamento, ma questo è lo stesso Governo che con Industria 5.0 ha tenuto bloccati 5 miliardi di euro per le piccole imprese nel vostro mandato. Bastava copiarlo: c'erano già l'iper e il superammortamento, che voi avete cancellato con Industria 5.0. Quando andremo a vedere il tiraggio di quelle misure, non credo che ci possa essere una responsabilità del passato, quella dei precedenti Governi. È invece la vostra certificazione che non avete un'idea di come costruire un piano industriale e un futuro produttivo per questo Paese. Ci sono solo la retorica e la demagogia che vi accompagnano ogni giorno e la ricerca esasperata del consenso di un blocco di potere che dimentica il Paese, le famiglie e le imprese italiane: questo è il dato di fatto.
    

    
      Ci saremmo aspettati un salto di qualità da questo provvedimento, così come ci saremmo aspettati dalla legge di bilancio che si affrontassero i problemi reali. Colleghi, non basta il rating, non basta lo spread, se si dimenticano i problemi strutturali, se non ci si vuole mettere le mani perché si ha paura di fare le riforme che certamente sono difficili e che probabilmente non produrrebbero un consenso nell'immediato. A un Governo è però chiesto anche di guardare alle future generazioni e non solo di far finire la propria esperienza dentro una legislatura. Come si fa a non capire che abbiamo bisogno come il pane di affrontare delle riforme organiche nel campo del sistema produttivo, che sta cambiando velocemente? Qui si rimane nel dibattito tra cosa avete fatto voi e cosa abbiamo fatto noi, quando sono trascorsi oltre mille giorni dal vostro Governo e non c'è un dato economico che possa supportare, ad esempio, nelle piccole e medie imprese, una misura utile. La crisi delle esportazioni indebolisce il sistema delle piccole e medie imprese. Non so, colleghi, se girate nei distretti, se visitate qualche piccola e media impresa e ascoltate quello che vi stanno dicendo. Le piccole e medie imprese ci dicono oggi che, purtroppo, il blocco delle esportazioni nei confronti degli Stati Uniti con i dazi è un costo terribile che riduce e azzera tutti gli investimenti fatti peraltro dalle Regioni in questi anni sul sostegno alla internazionalizzazione, ai processi di filiera, alla formazione.
    

    
      Venendo meno un mercato, infatti, crolla il fatturato e intanto che se ne trovano altri queste imprese hanno anche un problema immediato di accesso al credito. Senza le garanzie pubbliche, l'accesso al credito è molto complesso. Certo, chiedere alle banche un contributo straordinario per la legge di bilancio vi può dare consenso nel rapporto popolare, ma poi, se le stesse banche non finanziano in maniera adeguata le piccole e medie imprese, questo Paese rallenta. Sappiamo bene infatti che la caratteristica del nostro Paese è di avere nella piccola e media impresa l'architrave non solo quantitativo; non c'è grande impresa che possa fare a meno della filiera della piccola e media impresa nel settore manifatturiero per continuare ad essere competitiva nel mondo. Questo è il ruolo dell'Italia.
    

    
      Signora Presidente, questa per me è un'occasione sprecata. Abbiamo avanzato proposte sulle diverse filiere che potevano essere immediatamente prese per fare un provvedimento urgente nei confronti del sistema produttivo italiano. Non dimentichiamoci mai che il saper fare, l'ingegno e la flessibilità anche delle aziende piccole e medie hanno sempre garantito anche alle grandi imprese di essere più competitive nel mondo e di essere attrezzate. Ecco perché bisognava investire nella formazione, nell'internazionalizzazione e nell'innovazione subito, senza rinviare con delle deleghe. Lo ripeto: subito. Purtroppo questo provvedimento, insieme alle bozze che abbiamo visto circolare sulla legge di bilancio, certifica i fallimenti. Anche la manovra di bilancio, la quarta del vostro mandato, rappresenterà per la dimensione produttiva ed industriale di questo Paese l'ennesimo fallimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scurria. Ne ha facoltà.
    

    
      SCURRIA (FdI). Signora Presidente, mi permetta di ringraziare prima di tutto i relatori, senatori Pogliese e Cantalamessa, per il lavoro che hanno svolto nel portare il provvedimento in Assemblea, insieme all'opera che ha svolto anche il presidente De Carlo in Commissione per cercare di far sì che questo provvedimento arrivasse in Aula con la dovuta urgenza, ma anche con il dovuto approfondimento e discussione dei temi. Ringrazio ovviamente il Governo qui rappresentato dal sottosegretario Bitonci per questo disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese.
    

    
      Citiamo sempre le piccole e medie imprese in ogni convegno, in ogni momento di relazione con il pubblico, con la società e spesso in campagna elettorale non si fa altro che citare le piccole e medie imprese italiane perché effettivamente, come già qualcuno ha ricordato, sono proprio la spina dorsale fondamentale del nostro Paese da un punto di vista economico, sociale, produttivo e occupazionale. I numeri del fatturato che la piccola e media impresa produce e i lavoratori impiegati sono già stati raccontati da chi mi ha preceduto, quindi non cito nuovamente queste cifre e l'importanza di avere nella nostra Nazione questo tessuto che fa veramente da ammortizzatore sociale nei momenti di crisi. Grazie alle piccole e medie imprese infatti abbiamo saputo contenere crisi e momenti difficili del nostro Paese. Sono altresì le piccole e medie imprese che spesso hanno garantito e determinato il rilancio del nostro settore produttivo, come altri non hanno saputo fare. Sono le piccole e medie imprese che oggi garantiscono il rilancio del Sud Italia, così come sono le piccole e medie imprese che comunque mantengono e gestiscono un livello di produzione di qualità nel Nord della nostra Nazione.
    

    
      Ancora una volta di fronte a un provvedimento di questo genere, abbiamo sentito da parte dell'opposizione che esso non è sufficiente, che si poteva fare meglio e poi siamo arrivati addirittura a sentir parlare di un provvedimento che è propaganda, che testimonia un fallimento, mistifica la realtà, restando un'occasione sprecata. Sono termini che sentiamo spesso quando parliamo delle azioni della maggioranza e del Governo. Di sicuro si può fare sempre meglio; questo è poco ma sicuro. Ma è meglio fare piuttosto che non fare, come è stato fatto negli anni precedenti. (Applausi). E, se facciamo, penso sia importante riconoscerlo.
    

    
      Colleghi, oggi siamo in pochi, quindi ci possiamo dire le cose come stanno; nessuno se ne accorge, nessuno si offende se qualcuno dice qualcosa di più e nessuno magari può stracciarsi le vesti. Vorrei provare a farvi riflettere su una questione, proprio perché queste parole ritornano ad ogni provvedimento che noi portiamo in quest'Aula; vorrei anche consigliarvi di provare a cambiare atteggiamento nei confronti di ciò di cui discutiamo e di provare ad entrare nel merito dei punti per cui i nostri provvedimenti sono fatti e sono stati prodotti. Mentre voi continuate a dire che noi inganniamo la società, che inganniamo gli italiani e che facciamo opere mistificatorie, vorrei ricordarvi che in quest'Aula e alla Camera è la maggioranza che si è allargata, mentre l'opposizione si è ristretta. Vorrei ricordarvi che in questo Paese, contrariamente a quanto è avvenuto normalmente (penso che lo sappiano bene sia il Partito Democratico che il MoVimento 5 Stelle), cioè che quando si sta al Governo si ha una crisi di consenso, noi il consenso lo aumentiamo. (Applausi).
    

    
      Il Governo in questo momento continua a crescere e continuano a crescere i partiti che lo compongono, a cominciare da Fratelli d'Italia. O abbiamo degli italiani totalmente scemi e stupidi, oppure forse i tanti e tanti tentativi di fare dei provvedimenti che vanno incontro alle esigenze del settore sono riconosciuti a questa maggioranza
    

    
      Per esempio in questo provvedimento, oltre a quanto ha già detto il collega Amidei ricordando le risorse messe a disposizione per potenziare il lavoro delle piccole e medie imprese, nell'articolo 3 c'è una novità fondamentale. L'articolo 3 di questo dispositivo è il riconoscimento delle centrali consortili quali enti mutualistici di sistema; questo tipo di riconoscimento è una novità e quasi una rivoluzione in questo settore. Quando parliamo di micro, piccole e medie imprese, noi sappiamo che queste hanno una grande difficoltà nello stare sul mercato, una grande difficoltà nell'andare all'estero (a proposito dei dazi e quant'altro), una difficoltà direi endemica nel misurarsi con l'internazionalizzazione. E allora c'è bisogno di un qualcosa che le metta insieme, esattamente com'è stato fatto con il sistema delle cooperative, mettendo insieme soggetti che hanno grande qualità, grande capacità e grande know-how, ma che, per stare sul mercato nazionale e internazionale, hanno bisogno di essere messi insieme. È necessario mettere insieme fatturati, esperienze e capacità per poter contrastare la globalizzazione e magari anche la concorrenza di chi viene dall'estero.
    

    
      Questa è una novità che, grazie a questo provvedimento, entra nel nostro sistema istituzionale e legislativo. Essa è frutto non di una cosa calata dall'alto, ma di un confronto con il settore. (Applausi). È questa la differenza: è il confronto fatto con chi, come Valore Impresa, da anni porta avanti questa visione, insieme al suo presidente Gianni Cicero, per raccontarci, nei palazzi istituzionali, nei momenti di confronto, nei convegni, che c'era bisogno e necessità di questa misura. Ecco, questa è la nostra differenza e questa al tempo stesso è la nostra novità.
    

    
      Possiamo sicuramente fare meglio, ma facciamo e facciamo perché ci confrontiamo. Quello che scriviamo lo sappiamo perché, oltre alle nostre esperienze e alle nostre competenze, ce lo raccontano i soggetti che compongono il settore, in questo caso le piccole e medie imprese. Basta dire cose artificiali, basta raccontare che nulla va bene, basta raccontare sempre lo sfascismo e talvolta anche il fascismo, da parte dei banchi dell'opposizione, di questa maggioranza. Non è così. Noi lavoriamo per l'Italia, lavoriamo per le imprese, in questo caso per le piccole, medie e micro imprese, lavoriamo per chi vuole tornare a far vedere che l'Italia sta cambiando con la partecipazione di tutti: deputati, senatori, parlamentari europei, ma anche il settore e i settori che compongono la nostra Italia. Piano piano, numeri alla mano, ce la stiamo facendo, malgrado chi vede sempre solo e soltanto sventure. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, come già comunicato ai Gruppi, l'ordine del giorno della seduta di domani prevede alle ore 15 un'informativa del Ministro dell'interno sull'attentato nei confronti del giornalista della Rai Sigfrido Ranucci.
    

    
      I Gruppi potranno intervenire per cinque minuti.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signora Presidente, ieri nella chiesa di Santa Giulia Billiart, la comunità di Torpignattara ha dato l'ultimo saluto a Giovanni Cucchi. (Applausi). Glielo rinnoviamo anche da qui, abbracciando sua figlia, la senatrice Ilaria Cucchi, che ieri in chiesa ha pronunciato parole dolorose e delicate, affettuose e forti, che restano davvero nel cuore e nella mente. Giovanni, la sua famiglia, Ilaria, la mamma Rita, che non c'è più, hanno avuto la vita segnata dall'omicidio di Stefano. "La vita non ti ha risparmiato niente", ha detto Ilaria ieri in chiesa, ma ha aggiunto: "odio e rancore non ti appartenevano". Sono parole importanti. Ilaria Cucchi, con il papà, con la mamma, con l'avvocato Fabio Anselmo, con tantissime persone, in prima fila Luigi Manconi, hanno condotto per anni una battaglia straordinaria, fatta anche di delusioni e amarezze per la verità e la giustizia. C'era stato un pezzo di Stato che aveva ucciso un ragazzo fragile come Stefano occultando, depistando, proteggendo i colpevoli.
    

    
      Proprio domani saranno sedici anni dalla morte violenta di Stefano, sedici anni di vuoto e di dolore incancellabile, ma Giovanni e la sua famiglia hanno lottato credendo nello Stato e nella magistratura e alla fine verità e giustizia hanno vinto. Oggi Ilaria conduce le stesse battaglie da parlamentare per i diritti degli ultimi della terra, i carcerati, i più fragili e deboli della società. "Non preoccuparti, non sarò sola": ha salutato con queste parole il babbo. E hai ragione, Ilaria, perché quando si lotta e ci si impegna per questi valori non si è davvero soli. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Anche a nome della Presidenza e dell'Assemblea, colgo l'occasione per unirci al cordoglio della collega senatrice Cucchi e per sottoscrivere le sue parole.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, stamattina è venuto a mancare a Prato, a 91 anni, Frediano Farsetti, probabilmente il nome per eccellenza del mercato dell'arte in Italia. Era l'uomo che, per la prima volta, ha realizzato un'asta di quadri nel Centro Italia nel Dopoguerra, dove per la prima volta c'è stata una ripresa della RAI. Un totale di duecento aste, dove sono passate più di centomila opere. Tante volte gli artisti sono ricordati dalle proprie Nazioni, ma, detto fra noi, per chi appena un po' conosce il mondo dell'arte, quanti di questi artisti devono la loro fama a chi ne ha curato con amore il mercato?
    

    
      Frediano Farsetti, chiunque sia un collezionista lo vede seduto in mezzo ai capolavori della sua galleria, nelle mostre e nelle fiere d'arte, con quel carisma che tutti gli riconoscevano, con quella mano che indicava ogni volta un'opera particolarmente bella, che gli stava a cuore e che sarebbe andata a finire nella casa di qualche grande collezionista.
    

    
      Io penso che il mercato dell'arte sia una parte importante dell'economia italiana, tante volte non considerata, che ha avuto recentemente un riconoscimento, con l'adeguamento dell'IVA che rischiava di mettere fuori gioco e fuori concorrenza tutto il mercato dell'arte italiano.
    

    
      Frediano Farsetti ha dedicato la sua vita al mercato dell'arte. Ha creato una dinastia. Io sono molto vicino alle figlie Sonia e Cecilia, ai nipoti Leonardo e Stefano. Una sua nipote è stata mia allieva in università. Io credo che loro abbiano fatto veramente molto per la Toscana, per il mercato dell'arte in Italia, per il mondo dell'arte in generale. È una figura che non sarà dimenticata e sono onorato di poterlo ricordare qui, in questo momento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Borghi, anche la Presidenza la ringrazia per questo ricordo di Frediano Farsetti.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signora Presidente, so che l'ha fatto il mio collega Walter Verini pochi minuti fa, ma naturalmente volevo anche io, a nome del Gruppo Misto, stringermi molto alla mia collega, Ilaria Cucchi, salutarla con tutto l'affetto possibile e aggiungere anche io qualche parola sulla morte del suo papà.
    

    
      Una figura, quella di Giovanni Cucchi, come immagino sia stato ricordato, di grande presenza, di grande determinazione: una determinazione delicata, mi piacerebbe definirla. Ricordo il grande coraggio di questo padre che, pur avendo conosciuto la sofferenza più grande come la perdita di un figlio, ha scelto, in tutta la sua vita e anche negli anni più difficili della vicenda di Stefano, l'umanità, se posso usare questa espressione.
    

    
      Giovanni ha raggiunto Stefano, ha raggiunto Rita, che poi sono gli amori grandi, assieme ad Ilaria, nella sua vita dedicata alla famiglia. Io penso che, in questo momento, la sua figura e anche la sua scomparsa assumano un significato superiore a quello che normalmente potremmo assegnargli. In lui, infatti, davvero possiamo ritrovare e rivedere quei valori che contrastano con l'ordine corrente del fluire del nostro mondo.
    

    
      Noi possiamo riconoscere nella sua storia un racconto che ha tanto da insegnarci, probabilmente ancora di più oggi che la sua vita si è spenta. Abbiamo, quindi, una grande occasione, un'occasione importante, perché possiamo cogliere, da questa scomparsa, un significato che riguarda proprio il modo di vivere il dolore, il sacrificio, le grandi sfide di fronte alle ingiustizie e finanche il rapporto con lo Stato, con quello Stato che, in questo caso specifico, purtroppo si è fatto nemico perché ha ucciso suo figlio.
    

    
      Giovanni ha sofferto con dignità questo suo rapporto con il dolore. Una vicenda personale intima, anche se il suo corpo, probabilmente, parlava sempre di più. Era anche una dedica la sua, quella di anni e anni, in maniera composta e rispettosa, alla ricerca della verità, assieme alla sua famiglia, naturalmente assieme ad Ilaria, che più di tutti è stata, probabilmente, in questo Paese il simbolo di una totale e continua ricerca della verità.
    

    
      Il sacrificio, da questo punto di vista, diventava davvero una dimensione etica cruciale per la sua vita. Si è sacrificato per il figlio, per la verità, per la giustizia, dopo il suo omicidio, sempre con il passo delle persone giuste e senza clamori.
    

    
      L'obiettivo era infatti esattamente la verità ed era esattamente la giustizia. Giovanni non ha sfidato lo Stato; ha sfidato quello Stato che avrebbe dovuto tutelare l'integrità del figlio e invece glielo ha restituito - purtroppo, come ben sappiamo - cadavere, ma alla fine ha continuato a crederci lo stesso nello Stato: ci credeva prima e ha chiesto fiducia dopo, fino all'ultimo ha continuato a presidiare la giustizia e i suoi riti affinché tornasse ad essere giustizia con la «G» maiuscola e affinché quei riti formali nei tribunali tornassero ad avere il senso che invece parevano aver perso.
    

    
      Penso che quindi sia davvero diventato un uomo che ha chiesto e che ha preteso l'applicazione della Costituzione, esattamente come noi l'abbiamo conosciuta, come l'abbiamo imparata e come l'abbiamo anche amata.
    

    
      Salutiamo quindi oggi certamente il padre affettuoso di Stefano e Ilaria, ma anche una persona che credo debba essere davvero di esempio per tutti quanti noi e i cui valori possono essere presi come riferimento, peraltro in un momento storico come questo, in cui la fiducia, la competizione e i sentimenti di vendetta sembrano essere quelli su cui troppo spesso si immagina di ridisegnare i rapporti tra le persone e tra gli Stati.
    

    
      È come se la sua sofferenza, il suo modo di viverla e le strade che sono state percorse per arrivare alla giustizia fossero lì a dirci che si può lottare senza perdere l'umanità.
    

    
      Grazie quindi a Giovanni Cucchi e grazie naturalmente a Ilaria, che tutti i giorni con lui ci ricorda quanto fu straordinaria quella vicenda. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 22 ottobre 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 22 ottobre, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 17,57).
    

    
      
Allegato B

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berrino, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Garavaglia, Iannone, La Pietra, Leonardi, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Pellegrino, Rapani, Rauti, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Centinaio, per attività di rappresentanza del Senato; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Rando e Silvestroni, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere; Scurria e Zampa, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Casini, Giacobbe e La Marca, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      Le Commissioni riunite 3a (Affari esteri e difesa) e 4a (Politiche dell'Unione europea) hanno approvato, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, una risoluzione a conclusione della prima fase dell'esame dell'affare assegnato sulle ingerenze straniere nei processi democratici degli Stati membri dell'Unione europea e nei Paesi candidati (Doc. XXIV, n. 33).
    

    
      Il predetto documento è inviato al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      Procedimenti relativi ai reati previsti dall'articolo 96 della Costituzione, trasmissione di decreti di archiviazione
    

    
      In data 17 ottobre 2025, il Collegio per i reati ministeriali del Tribunale ordinario di Roma ha comunicato di aver disposto, con decreto del 16 ottobre 2025, ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 giugno 1989, n. 219, l'archiviazione degli atti del procedimento nei confronti di Gennaro Sangiuliano, Ministro della cultura pro tempore.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Licheri Sabrina, Cataldi Roberto, Nave Luigi, Damante Concetta, Naturale Gisella, Croatti Marco, Sironi Elena
    

    
      Modifiche al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (1686)
    

    
      (presentato in data 21/10/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia ed altri
    

    
      Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (1669)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      (assegnato in data 21/10/2025);
    

    
      7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport
    

    
      Sen. Cantalamessa Gianluca
    

    
      Istituzione dell'Istituto per la memoria e la cultura del popolo meridionale (IMCPM) (1648)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 21/10/2025);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Regione Toscana
    

    
      Disposizioni in materia di distretto estrattivo apuo-versiliese (1643)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 21/10/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Martella Andrea, Sen. Zampa Sandra
    

    
      Introduzione dell'obbligo di diagnosi autoptica istologica e molecolare nei casi di morte cardiaca improvvisa (1657)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 21/10/2025);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Mieli Ester ed altri
    

    
      Misure fiscali e contrattuali in materia di genitorialità, educazione e conciliazione vita-lavoro (1673)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      (assegnato in data 21/10/2025).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Sen. Zampa Sandra, Sen. Verducci Francesco
    

    
      Modifiche all'articolo 38 della Costituzione in materia di riconoscimento e tutela delle persone con disabilità (1629)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 21/10/2025);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Risoluzione A 32/1152 concernente gli Emendamenti alla Convenzione istitutiva dell'Organizzazione marittima internazionale (IMO), adottata a Londra l'8 dicembre 2021 (1668)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 21/10/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 21/10/2025 la 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge: "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (1484)
    

    
      (presentato in data 12/05/2025)
    

    
      - Sen. Manca Daniele, Sen. Martella Andrea "Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative" (37)
    

    
      (presentato in data 13/10/2022)
    

    
      - Sen. Fallucchi Anna Maria ed altri "Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese" (565)
    

    
      (presentato in data 27/02/2023)
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, con lettera del 14 ottobre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 28 agosto 1997, n. 285 - lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza a favore delle città riservatarie per l'anno 2025 (n. 329).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 17 ottobre 2025 - alla 10ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 17 ottobre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 1 e 7 della legge 13 giugno 2025, n. 91 - lo schema di decreto legislativo concernente attuazione della direttiva (UE) 2023/1544, recante norme armonizzate sulla designazione di stabilimenti designati e sulla nomina di rappresentanti legali ai fini dell'acquisizione di prove elettroniche nei procedimenti penali (n. 330).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 17 ottobre 2025 - alla 2ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 4ª e 5ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 2ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 17 ottobre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 19 della legge 5 marzo 2024, n. 21 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della delega per la riforma organica delle disposizioni in materia di mercati dei capitali recate dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e delle disposizioni in materia di società di capitali contenute nel Codice civile, nonché per la modifica di ulteriori disposizioni vigenti al fine di assicurarne il miglior coordinamento (n. 331).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alle Commissioni riunite 2ª e 6ª, che esprimeranno il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. La 5ª Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alle Commissioni riunite in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 17 ottobre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 26, comma 9, della legge 5 agosto 2022, n. 118 - lo schema di decreto legislativo concernente disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190, recante disciplina dei regimi amministrativi per la produzione di energia da fonti rinnovabili (n. 332).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 8ª Commissione permanente e, per i profili finanziari, alla 5ª Commissione permanente, nonché - d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati - alla Commissione parlamentare per la semplificazione, che esprimeranno i rispettivi pareri entro 30 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera del 20 ottobre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 536, comma 3, lettera b), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 - lo schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R n. SMD 21/2025, per lo sviluppo, acquisizione e supporto logistico pluriennale dei mezzi e armi subacquee per le missioni affidate al Gruppo operativo incursori (GOI) (n. 333).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 3ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 40 giorni dall'assegnazione. La 5ª Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alla 3ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 17 ottobre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale al dottor Marino Ferrari, nell'ambito del Ministero della giustizia.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Governo, comunicazioni dell'avvio di procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, con lettera in data 15 ottobre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la comunicazione concernente l'avvio - ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) - della procedura d'infrazione n. 2025/2159, notificata in data 8 ottobre 2025, concernente la compatibilità con il diritto dell'Unione europea della disciplina nazionale che regola il servizio prestato dai magistrati onorari in servizio al 15 agosto 2017.
    

    
      La predetta comunicazione è deferita alla 2a e alla 4a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 60).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, con lettera in data 15 ottobre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 15, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, una comunicazione concernente gli sviluppi della procedura di infrazione n. 2014/0161 avviata per il mancato recepimento della direttiva (UE) 2022/362 che modifica le direttive 1999/62/CE, 1999/37/CE e (UE) 2019/520 per quanto riguarda la tassazione a carico di veicoli per l'uso di alcune infrastrutture, con riferimento alla decisione della Commissione europea di deferire l'Italia dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea, ai sensi del combinato disposto degli articoli 258 e 260, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      La predetta comunicazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a e alla 8a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 31/2).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze. Deferimento
    

    
      La Corte costituzionale ha trasmesso, a norma dell'articolo 30, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, le seguenti sentenze, che sono deferite, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      sentenza n. 151 del 22 settembre 2025, depositata il successivo 16 ottobre 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 69, quarto comma, del codice penale, nella parte in cui prevede, relativamente al reato di sequestro di persona a scopo di estorsione, di cui all'articolo 630 del codice penale, il divieto di prevalenza delle circostanze attenuanti generiche, di cui all'articolo 62-bis del codice penale, sulla circostanza aggravante della recidiva reiterata di cui all'articolo 99, quarto comma, del codice penale (Doc. VII, n. 149) - alla 1a e alla 2a Commissione permanente;
    

    
      sentenza n. 153 del 24 settembre 2025, depositata il successivo 17 ottobre 2025, con la quale dichiara l'illegittimità costituzionale dell'articolo 26, comma 3, della legge 18 febbraio 1989, n. 56 (Ordinamento della professione di psicologo) (Doc. VII, n. 150) - alla 1a, alla 2a e alla 10a Commissione permanente.
    

    
      Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL), trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, con lettera in data 15 ottobre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10-bis, comma 1, lettera a), della legge 30 dicembre 1986, n. 936, la relazione sui livelli e la qualità dei servizi offerti dalle pubbliche amministrazioni centrali e locali alle imprese e ai cittadini, riferita all'anno 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 8a, alla 9a e alla 10a Commissione permanente (Doc. LXXVII, n. 2).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Manca ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-02455 del senatore Irto ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ZAMBITO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      alla fine del mese di agosto 2025, l'azienda San Giuliano S.r.l. informava gli enti preposti su di un progetto di agrivoltaico da circa 116 ettari lordi con sistema di accumulo energetico elettrolitico, denominato "San Giuliano", con potenza di immissione pari a 68,84 MWp, integrato ad un sistema di accumulo di potenza pari a 9 MW, e relative opere di connessione alla rete elettrica nazionale, sito nei Comuni di San Giuliano Terme (Pisa) e di Pisa;
    

    
      le perimetrazioni di suddetto impianto ricadono in zone agricole di particolare pregio paesaggistico, storico-architettonico e culturale, e, più genericamente, in un'area dove sono presenti produzioni a Denominazione di origine protetta (DOP) e Indicazione geografica protetta (IGP);
    

    
      in base alle disposizioni dei vigenti Piano strutturale e Piano operativo comunali, l'intervento proposto, per estensione e caratteristiche dimensionali dei moduli fotovoltaici, che raggiungono un'altezza di quasi cinque metri, si configura come un forte elemento di interferenza visiva, limitando considerevolmente le visuali panoramiche e sovrapponendosi in modo incongruo con gli elementi caratterizzanti il paesaggio rurale circostante;
    

    
      tale infrastruttura andrebbe ad insistere su un'area tutelata ai sensi del decreto legislativo relativo all'"Acquedotto Mediceo", dunque soggetta all'autorizzazione dei Beni culturali e del paesaggio; inoltre, il territorio comunale di San Giuliano Terme è interamente ricompreso nella Riserva della Biosfera "Selve costiere di Toscana", riconosciuta dall'UNESCO all'interno del programma "Man and the Biosphere" (MaB), ed inclusa nel protocollo d'intesa tra l'Ente Parco e i Comuni di Pisa, San Giuliano Terme, Vecchiano, Massarosa, Viareggio, Collesalvetti e Calci;
    

    
      nell'area interessata sorge la vasca antincendio di recente costruzione, necessaria alle attività di antincendio boschivo del Lungomonte;
    

    
      gli elementi progettuali (quali le nuove viabilità di servizio interne ed esterne all'area, le recinzioni, i pali di illuminazione e di videosorveglianza, nonché la realizzazione di numerosi manufatti prefabbricati e la modifica dell'assetto idraulico dei suoli) appaiono in evidente contrasto con le prescrizioni contenute negli strumenti urbanistici comunali e con le Norme tecniche di attuazione (NTA) del Piano operativo comunale (POC), che per la Zona agricola di interesse paesaggistico non prevedono, ai sensi dell'art. 31 delle NTA, nuove costruzioni, neppure in ambito aziendale agricolo;
    

    
      il progetto di mega-impianto da circa 116 ettari in località Asciano, compreso tra via Sant'Elena, via dei Condotti, via di Palazzetto e la SP 30 del Lungomonte, si aggiungerebbe ad altri progetti analoghi già previsti nell'area, come quello a fianco della strada statale del Brennero (circa 16 ettari) e un ulteriore progetto in zona Asciano stimato in oltre 18 ettari, configurando un impatto complessivo particolarmente rilevante sul territorio;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 17 settembre 2025 è apparsa sul quotidiano "Il Tirreno" la notizia relativa ad un altro progetto di impianto fotovoltaico a terra, su terreno agricolo, della potenza di 34 MW e dell'estensione di circa 49 ettari, presso il Comune di Castelnuovo Val di Cecina, in un'area prospiciente il borgo di Lustignano, nel Comune di Pomarance (Pisa), presentato da una società con sede a Brescia;
    

    
      secondo quanto riportato, la documentazione sarebbe stata depositata circa un anno fa presso il Comune di Castelnuovo Val di Cecina, con l'obiettivo di consentire la partecipazione pubblica e la presentazione di osservazioni, ma non sarebbe mai stata resa pubblicamente accessibile, privando così la cittadinanza e le associazioni locali del diritto all'informazione e alla partecipazione, in violazione dei principi di trasparenza amministrativa e delle procedure previste in materia ambientale;
    

    
      il territorio interessato si colloca in un'area di grande valore paesaggistico e storico, caratterizzata dalla presenza dei borghi medievali di Lustignano e La Leccia e di numerosi siti di interesse storico e archeologico, tra cui il Castelluccio del Cornia e il Parco del Castelluccio, a circa 500 metri dall'area in cui dovrebbe sorgere l'impianto; il sito archeologico etrusco "Il Bagnone", a 1,7 km dal futuro impianto fotovoltaico, in posizione panoramica sulla Val di Cornia; il Castello di Vecchienne, a 1,5 km dal sito del progetto, struttura storica e ricettiva oggetto di interventi di valorizzazione finanziati con fondi pubblici;
    

    
      tali elementi confermano che l'area interessata presenta vincoli paesaggistici e culturali che avrebbero dovuto imporre un'attenta valutazione preventiva degli impatti cumulativi derivanti dalla realizzazione di un impianto di tali dimensioni,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei progetti descritti e dei relativi procedimenti autorizzativi in corso;
    

    
      quali verifiche intenda disporre, d'intesa con le amministrazioni regionali e locali competenti, in merito alla corretta applicazione delle norme sulla partecipazione pubblica e sulla trasparenza amministrativa nel caso del progetto di Lustignano, al fine di accertare eventuali omissioni o inadempienze;
    

    
      se non ritenga necessario promuovere una pianificazione più rigorosa e coordinata degli impianti fotovoltaici e agrivoltaici a terra, al fine di evitare concentrazioni eccessive in aree agricole di pregio e di garantire un effettivo equilibrio tra la transizione energetica e la salvaguardia del paesaggio e delle comunità locali.
    

    
      (3-02211)
    

    
      ZANETTIN - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      regna grande preoccupazione tra i circa 5.000 lavoratori italiani dipendenti del Governo USA presso le basi militari presenti nel nostro territorio nazionale;
    

    
      questi lavoratori di nazionalità italiana sono pagati con "fondi appropriati" (appropriated funds), che al momento paiono bloccati a causa dello shutdown statunitense (o di un furlough, o congedo forzato);
    

    
      rispetto a situazioni simili, verificatesi nel passato, ma ad anno fiscale già iniziato (e quindi con i fondi per le paghe già approvati), questa volta lo shutdown è cominciato all'inizio del nuovo anno fiscale (1° ottobre), prima che i fondi per le paghe fossero stanziati;
    

    
      se i fondi non verranno sbloccati entro il prossimo 26 ottobre i lavoratori italiani correranno il serio rischio di non veder accreditati gli stipendi;
    

    
      ciascuno di loro conta sullo stipendio per pagare bollette, rate di mutuo o di finanziamento e spese per il mantenimento della famiglia;
    

    
      il mancato accredito potrebbe determinare danni economici gravissimi agli interessati,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere per tutelare questi nostri concittadini dipendenti del Governo USA.
    

    
      (3-02212)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      BORGHI Enrico - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      nella prima settimana di settembre l'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e autostradali (ANSFISA) ha effettuato una ispezione sul ponte Graglia della linea Domodossola - Locarno, rilevando una serie di non conformità da ricondurre sostanzialmente all'obsolescenza dell'armamento;
    

    
      in particolare sono state rilevate le seguenti irregolarità: le luci di dilatazione del binario costituito con giunzioni tradizionali presenti sul ponte Graglia e sulle tratte immediatamente adiacenti presentano aperture superiori ai limiti ammessi; il parapetto metallico presente sul ponte Graglia non risulta costituito con le tavole fermapiede; in prossimità del palo TE n. 282 sulla griglia di scolo delle acque posta in adiacenza al binario risultano presenti massi e rocce frantumate distaccate dal versante in roccia retrostante; il deviatoio n. 2 della stazione di Trontano presenta diverse difformità;
    

    
      come precedentemente comunicato dalla stessa Agenzia, tale situazione di obsolescenza infrastrutturale è sostanzialmente risolvibile esclusivamente con un intervento strutturale di rinnovo totale dell'armamento, da effettuare in un periodo temporale rapido e tramite un'azione tempestiva;
    

    
      quanto riscontrato da ANSFISA è la dimostrazione di come, in assenza di finanziamenti finalizzati a risolvere strutturalmente le non conformità relative all'armamento, sia a forte rischio la garanzia della regolarità dell'esercizio in totale sicurezza, in violazione dell'articolo 1 della legge 16 dicembre 1923, n. 3195, con conseguente limitazione o sospensione del servizio;
    

    
      data l'estrema strategicità della linea internazionale Domodossola - Locarno, la quale rappresenta un'infrastruttura essenziale per il collegamento tra l'Italia e la Svizzera, è necessario e urgente che il Ministro in indirizzo si attivi con rapidità al fine di risolvere i problemi descritti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di risolvere le diverse non conformità legate all'obsolescenza dell'armamento della linea Domodossola - Locarno rilevate dall'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infrastrutture stradali e autostradali;
    

    
      quali misure economiche e finanziare intenda adottare, data la conclamata situazione di obsolescenza infrastrutturale della suddetta linea, affinché la tratta ferroviaria Domodossola - Locarno posso fornire un servizio in totale sicurezza e privo di qualsiasi violazione.
    

    
      (4-02459)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa riportano l'allarme da parte di esperti di terroristi e di gruppi islamici riguardo alle preoccupanti infiltrazioni all'interno del nostro Paese delle milizie di Hamas, con annessi diversi simpatizzanti: si ricorda, infatti, come durante manifestazioni "pro Pal" avvenute in Italia si siano visti sventolare striscioni con lo slogan "dal fiume al mare", inneggiando quindi alla negazione dell'esistenza dello Stato di Israele, oppure manifesti che sventolavano la bandiera verde di Hamas, accanto a una gialla di Hezbollah;
    

    
      oltre alle manifestazioni, il sostegno ad Hamas è riscontrabile altresì sui social network, con numerosi contenuti di sostegno esplicito apparsi sulle pagine di numerosi predicatori e attivisti: in particolare, si ricorda come a seguito della morte del capo di Hamas, Ismail Haniyeh, sui canali social sono stati pubblicati diversi post di glorificazione sulla sua figura;
    

    
      sempre come riportano i mezzi di informazione, sul telefono cellulare di un noto terrorista di Hamas, attualmente sotto processo in Germania, sono stati rinvenuti messaggi nei quali si conferma la presenza di persone connesse alla rete terroristica in Italia, mentre la procura tedesca ha dichiarato come l'obiettivo di Hamas sia quello di ottenere permessi di soggiorno permanenti in Europa per i suoi membri che fanno parte di cellule "in sonno";
    

    
      le infiltrazioni di Hamas, avvenute ben prima del 7 ottobre 2023, non risultano essere un fenomeno solo italiano bensì ravvisabile anche in altri Paesi europei come Germania, Danimarca e Svezia: a Berlino, due settimane fa, è stata sgominata una cellula pronta a colpire, in Bulgaria, Polonia e Austria sono stati rinvenuti depositi segreti con armi nascoste, in Danimarca e Svezia sono state scoperte altre cellule di Hamas che stringono spesso legami con gruppi criminali per procurarsi le armi;
    

    
      secondo il report pubblicato dall'accademia militare USA, Hamas, fin dal 2020, "aveva agenti operativi in Italia, Germania, Bulgaria, Olanda";
    

    
      è necessario che il Governo attivi misure urgenti per rafforzare il controllo delle persone presenti sul suolo italiano direttamente collegabili alla rete terroristica di Hamas: allo stesso tempo, risulta fondamentale potenziare il monitoraggio dell'attività compiute in Italia dall'organizzazione "Fratelli musulmani" nonché di quelle delle fondazioni, organizzazioni non governative e associazioni a loro collegate direttamente o indirettamente: è necessario, quindi, che il Governo predisponga rapide misure volte ad alzare l'allerta al fine di prevenire possibili fenomeni terroristici nel nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Governo intenda adottare per individuare e rafforzare il controllo delle persone presenti sul suolo italiano direttamente collegabili alla rete terroristica di Hamas e quali misure intenda adottare affinché sia potenziato il monitoraggio dell'attività dell'organizzazione Fratelli musulmani nonché di quelle delle fondazioni, organizzazioni non governative e associazioni a loro collegate direttamente o indirettamente;
    

    
      quali misure urgenti intenda adottare al fine di prevenire possibili fenomeni terroristici nel nostro Paese.
    

    
      (4-02460)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      negli ultimi mesi presso l'Ambasciata italiana a Teheran in merito al rilascio dei visti per studio si registrano gravi criticità;
    

    
      numerosi studenti iraniani, già ammessi presso università italiane e in possesso di tutta la documentazione necessaria (lettera di ammissione, pagamento delle tasse, contratti d'affitto, certificazioni tradotte e legalizzate), si sono trovati nell'impossibilità di ottenere un appuntamento per la presentazione della domanda di visto, a causa della chiusura o sospensione dei canali di prenotazione gestiti dal fornitore esterno;
    

    
      le finestre di prenotazione risultano essere state estemporanee, di brevissima durata o comunicate con scarso preavviso, mentre in molti casi la registrazione non ha comportato la convocazione effettiva presso l'Ambasciata, lasciando centinaia di richiedenti senza risposte, né criteri trasparenti di assegnazione degli slot;
    

    
      questa situazione ha prodotto danni materiali e morali rilevanti: studenti che hanno già sostenuto spese significative rischiano di perdere l'anno accademico, mentre le università italiane si trovano a fronteggiare ritardi nelle immatricolazioni e perdita di iscritti a favore di altri Paesi europei;
    

    
      la sospensione temporanea dei servizi consolari durante il periodo estivo ha ulteriormente aggravato il quadro, generando proteste pubbliche e segnalazioni da parte delle comunità accademiche;
    

    
      la somma di questi elementi ha prodotto un effetto rapido e tangibile: iscrizioni bloccate, studenti che rischiano di perdere l'anno accademico, costi sostenuti in anticipo che non possono essere recuperati;
    

    
      è necessario che il Ministro in indirizzo intervenga al fine di risolvere i gravosi problemi procedurali che stanno bloccando il rilascio dei visti per lo studio presso l'Ambasciata italiana a Teheran;
    

    
      a giudizio dell'interrogante servono urgenti misure sia sul breve periodo, come un calendario vincolante di aperture delle prenotazioni per i visti di immatricolazione, con almeno due settimane di preavviso, che sul medio periodo come una verifica sul fornitore esterno, la creazione di un portale condiviso tra l'Ambasciata e gli atenei e un monitoraggio pubblico trimestrale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle problematiche esposte in premessa e quali iniziative intenda adottare al fine di risolvere sia nel breve che nel lungo periodo le gravi criticità che si stanno segnalando in merito al rilascio dei visti per lo studio presso l'Ambasciata italiana a Teheran.
    

    
      (4-02461)
    

    
      BORGHESE - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della salute. - Premesso che:
    

    
      la GAVI Alliance, formalmente denominata "Global Alliance for Vaccines and Immunisation", è una partnership internazionale costituita nel 2000 su iniziativa della Bill & Melinda Gates Foundation insieme all'Organizzazione mondiale della sanità, all'UNICEF, alla Banca Mondiale e ad altri partner pubblici e privati, con l'obiettivo di ampliare l'accesso ai vaccini essenziali nei Paesi a basso e medio reddito;
    

    
      l'Italia, a partire dal 2006, è tra i principali contributori della GAVI Alliance;
    

    
      il 25 giugno 2025 l'Unione europea e la Gates Foundation, insieme alla GAVI, Alleanza per i vaccini, hanno ospitato congiuntamente a Bruxelles il vertice mondiale "Salute e prosperità attraverso l'immunizzazione"; il vertice ha riunito rappresentanti di 55 Paesi donatori e partner attuatori, tra cui 10 capi di Stato e di governo e 24 ministri, nonché leader di istituzioni multilaterali, della società civile, del settore privato e dell'industria dei vaccini, con l'obiettivo di raccogliere fondi per il prossimo periodo strategico quinquennale, dal 2026 al 2030 (Gavi 6.0);
    

    
      in tale contesto l'Italia ha annunciato un contributo di 250 milioni di euro per il prossimo ciclo di finanziamento;
    

    
      considerato che obiettivi come la sicurezza sanitaria globale sono da sempre priorità strategiche di interesse comune, risulta tuttavia di primaria importanza garantire la massima trasparenza e verificabilità dell'effettivo impiego delle risorse pubbliche, anche per valutare il ritorno in termini di efficacia, di impatto sanitario misurabile e di coerenza con le priorità nazionali di cooperazione allo sviluppo;
    

    
      la GAVI Alliance si avvale di meccanismi di governance multilivello che coinvolgono soggetti istituzionali, fondazioni private e partner industriali, con modalità decisionali che meritano di essere oggetto di un costante monitoraggio istituzionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali elementi siano disponibili in merito all'impiego complessivo dei contributi italiani alla GAVI Alliance dal 2006 ad oggi;
    

    
      quali siano le modalità di partecipazione dell'Italia nei meccanismi di governance e di definizione delle policy della GAVI Alliance.
    

    
      (4-02462)
    

    
      MENIA - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa. - Premesso che:
    

    
      da recenti ricognizioni visionabili anche on line, la zona portuale di Haifa in Israele risulta costantemente affollata da grandi navi alla fonda, molto vicino al relitto del regio sommergibile "Scirè", recentemente elevato a sacrario militare subacqueo con legge 6 giugno 2025, n. 87, che costituiscono un grave pericolo per la sua integrità;
    

    
      l'ente cartografico israeliano ha inviato una nota all'Ente portuale locale segnalando che diverse navi sono dentro la zona interdetta all'ancoraggio; la risposta fornita risulta preoccupante in quanto si limita a fare presente che a causa del conflitto si verifica un aumento esponenziale del traffico e vi sono difficoltà a far rispettare l'interdizione,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano di voler intervenire con la massima sollecitudine, anche attraverso la nostra rappresentanza diplomatica in Israele, per avere garanzie effettive a tutela del sacrario militare marittimo italiano costituito dal relitto dello Scirè.
    

    
      (4-02463)
    

    
      MAIORINO, PIRRO - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      la regione di Masafer Yatta, situata nel sud della Cisgiordania occupata, ricade nella cosiddetta Area C, sottoposta al completo controllo militare e amministrativo israeliano ai sensi degli Accordi di Oslo;
    

    
      negli anni '80 lo Stato di Israele ha istituito in tale area una zona di addestramento militare denominata "Firing Zone 918", in violazione del diritto internazionale umanitario, che non riconosce la possibilità di destinare ad uso esclusivo dell'esercito un territorio abitato stabilmente da civili;
    

    
      nel 1999 l'esercito israeliano ha sfrattato circa 700 persone residenti della zona, sostenendo che si trattasse di pastori nomadi non stanziali; da allora le comunità di Masafer Yatta vivono sotto la costante minaccia di espulsione forzata e in un contesto di pressioni e demolizioni volte a costringerle ad abbandonare le proprie terre;
    

    
      il villaggio più grande dell'area, Tuwani, è soggetto da anni a violenze e vessazioni dovute all'espansione delle colonie israeliane illegali, in particolare quella di Ma'on, e alla presenza militare costante che priva la popolazione palestinese di qualsiasi tutela effettiva;
    

    
      nel 2021, nel villaggio di Tuwani è stata costruita una guest house, struttura destinata ad accogliere attivisti internazionali, giornalisti e delegazioni diplomatiche, spesso provenienti dall'Italia; poco dopo, l'autorità di occupazione israeliana ne ha ordinato la demolizione, secondo una prassi ormai consolidata di repressione delle iniziative civili palestinesi;
    

    
      nonostante la struttura rispetti il masterplan concesso ai palestinesi dall'amministrazione israeliana nel 2012, la Corte di Gerusalemme, con decisione del 29 settembre 2025, ha confermato l'ordine di demolizione, rendendo imminente l'intervento delle ruspe;
    

    
      nel 2023, la facciata della guest house è stata decorata con l'opera murale "Albero di Ulivo", realizzata nell'ambito di un progetto artistico italiano coordinato dal collettivo SaveMasaferYatta e dal Collettivo FX; l'opera è divenuta un simbolo internazionale di solidarietà e connessione tra il popolo palestinese e la società civile italiana;
    

    
      i diritti d'autore del murale risultano legalmente suddivisi tra 75 soggetti italiani, tra cui associazioni nazionali, fondazioni (tra cui ARCI, Casa Memoria Felicia e Peppino Impastato ONLUS, Fondazione Alexander Langer) e privati cittadini, che ne chiedono la tutela e la salvaguardia;
    

    
      la guest house ospita il comitato palestinese nonviolento "Youth of Sumud" (Gioventù della Perseveranza), insignito del premio internazionale "Alexander Langer" per il suo impegno nella pace e nel dialogo con realtà israeliane;
    

    
      nel corso degli anni, la struttura ha accolto attivisti e operatori di numerose ONG e associazioni internazionali per i diritti umani, tra cui Operazione Colomba, International Solidarity Movement (ISM), KURVE Wustrow, The Carter Center, B'Tselem, The Center for Jewish Nonviolence, The Popular Struggle Coordination Committee e Holy Land Trust;
    

    
      l'eventuale demolizione della guest house non solo costituirebbe un grave danno culturale e politico, ma metterebbe a rischio la sicurezza dei cittadini italiani presenti sul posto e comprometterebbe progetti internazionali coordinati da organizzazioni italiane nell'ambito della campagna SaveMasaferYatta, volta a contrastare la pulizia etnica e lo sgombero forzato dei villaggi palestinesi nel sud di Hebron;
    

    
      la situazione rappresenta una violazione del diritto internazionale umanitario, in particolare delle Convenzioni di Ginevra e delle risoluzioni ONU che vietano la demolizione di edifici civili nei territori occupati e la deportazione di popolazioni protette,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione in corso a Masafer Yatta e dell'imminente demolizione della guest house di Tuwani;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda assumere, anche in sede diplomatica e multilaterale, per prevenire la demolizione della struttura, tutelare l'incolumità dei cittadini italiani e salvaguardare l'opera artistica "Albero di Ulivo";
    

    
      se abbia già interlocuzioni con le autorità israeliane e palestinesi in merito al rispetto dei diritti umani e alla protezione dei progetti internazionali italiani nell'area;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere, in ambito Unione europea e Nazioni Unite, un'azione coordinata volta a richiamare Israele al rispetto del diritto internazionale umanitario, alla tutela dei civili e alla cessazione delle demolizioni punitive nei territori palestinesi occupati.
    

    
      (4-02464)
    

    
      MINASI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      negli ultimi mesi, e in particolare nelle ultime settimane, l'associazione "La tazzina della legalità", impegnata da anni nella promozione della cultura della legalità, ha ricevuto numerose segnalazioni da parte dei residenti dei quartieri Aranceto e di viale Isonzo della città di Catanzaro, che denunciano una situazione di grave degrado e diffusa illegalità;
    

    
      in tali aree, da decenni, si registrano fenomeni radicati di micro e macro criminalità, tra cui spaccio di sostanze stupefacenti, furti, ricettazione, smontaggio di autovetture rubate, nonché la presenza di discariche abusive e di autocarrozzerie di fortuna;
    

    
      a rendere il quadro ancora più allarmante, si è aggiunto di recente il rogo di rifiuti tossici, che ha sprigionato fumi maleodoranti e potenzialmente nocivi, mettendo a rischio la salute pubblica e aggravando ulteriormente una situazione ambientale già compromessa;
    

    
      gli episodi di intimidazione nei confronti dei cittadini che denunciano tali situazioni risultano in aumento, alimentando un clima di paura e rassegnazione e determinando una pericolosa sfiducia nelle istituzioni;
    

    
      tale contesto si sviluppa a pochissima distanza dal centro cittadino e dalle zone turistiche del capoluogo regionale, evidenziando una disparità intollerabile nella tutela della sicurezza fra le diverse aree della città;
    

    
      tutto ciò configura una situazione emergenziale sotto il profilo della sicurezza pubblica, dell'ordine sociale e della tutela ambientale, che richiede un intervento immediato e coordinato da parte delle istituzioni, a partire dall'amministrazione comunale;
    

    
      nonostante da anni sia previsto un impianto di videosorveglianza per l'area, tale intervento non è mai stato realizzato nella sua interezza, privando il territorio di uno strumento fondamentale che contribuirebbe alla deterrenza e alimenterebbe fiducia e senso di sicurezza nei cittadini;
    

    
      a sostegno dell'importanza riconosciuta ai sistemi di videosorveglianza, a luglio 2025 il prefetto di Catanzaro ha sottoscritto con alcuni sindaci della provincia 31 nuovi "patti per la sicurezza urbana", che prevedono l'implementazione degli impianti di videosorveglianza ed il costante raccordo fra Prefettura e Comuni quali strumenti fondamentali attraverso i quali prevenire e contrastare i fenomeni di criminalità diffusa e predatoria e promuovere il rispetto del decoro urbano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave situazione di degrado e illegalità nei quartieri Aranceto e di viale Isonzo a Catanzaro e se non ritenga opportuno potenziare la presenza delle forze dell'ordine, anche attraverso presidi fissi o pattugliamenti continuativi, con il coinvolgimento di Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di finanza e Polizia locale, per il ripristino della legalità e il controllo sistematico del territorio;
    

    
      se non ritenga urgente mettere in atto le opportune iniziative per far sì che sia prontamente operativo il sistema di videosorveglianza previsto nella zona, anche individuando le responsabilità amministrative legate alla mancata attuazione degli interventi di sicurezza e bonifica programmati;
    

    
      se ritenga di avviare, d'intesa con la Regione Calabria e il Comune di Catanzaro, un piano straordinario di riqualificazione urbana e sociale per restituire dignità, sicurezza e vivibilità ai cittadini residenti.
    

    
      (4-02465)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      8ª Commissione permanente(Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica):
    

    
      3-02211 della senatrice Zambito, su un progetto di agrivoltaico sito nei comuni di San Giuliano Terme e di Pisa.
    

    
      
Avviso di rettifica

    

    
      Nel Resoconto stenografico della 355ª seduta pubblica del 16 ottobre 2025, a pagina 58, nell'assegnazione del disegno di legge n. 1670, dopo le parole: "previ pareri delle Commissioni", eliminare le seguenti: "5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio,".
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,35).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      PAGANELLA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre 2025 e conseguente discussione (ore 9,37)
    

    
      Approvazione delle proposte di risoluzione n. 1 e n. 4 (testo 2)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri in vista del Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre 2025».
    

    
      Ha facoltà di parlare il presidente del Consiglio dei ministri, onorevole Giorgia Meloni.
    

    
      MELONI, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, onorevoli senatori, il Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre si terrà, ancora una volta, in un frangente internazionale estremamente complesso.
    

    
      L'Italia si presenta a questo appuntamento al compimento del terzo anno di questo Governo, forte di una stabilità politica rara nella sua storia repubblicana, di un ritrovato protagonismo internazionale, che le viene riconosciuto da tutti, e di indicatori economici e finanziari solidi, che la rendono apprezzata dagli analisti e attrattiva per gli investitori. (Applausi).
    

    
      Il riconoscimento del Fondo monetario internazionale e l'ultima valutazione sul rating dell'Italia da parte dell'agenzia DBRS Morningstar riportano finalmente l'Italia dove merita di stare, cioè in serie A, e dimostrano la correttezza della strategia di sviluppo e delle politiche di bilancio messa in campo da questo Governo, confermate anche con la legge di bilancio varata la scorsa settimana dal Consiglio dei ministri. Tutto questo consente all'Italia di presentarsi con autorevolezza al tavolo del Consiglio europeo, per contribuire con le sue posizioni a scelte che necessitano di pragmatismo, di visione e di ambizione.
    

    
      Naturalmente anche questo Consiglio europeo partirà dalle gravi crisi internazionali che stiamo vivendo, sia per i continui e deliberati attacchi russi nei confronti degli obiettivi civili in Ucraina (l'ultimo questa notte con sei vittime, tra cui due bambini), sia per la grave situazione in cui tuttora versa la Striscia di Gaza.
    

    
      Il recente accordo sul piano in 20 punti presentato dal presidente Donald Trump e firmato a Sharm el-Sheikh sulla crisi mediorientale ha rappresentato uno sviluppo estremamente positivo e concreto ed è frutto di un lungo e complesso lavoro diplomatico al quale l'Italia ha contribuito con costanza e pragmatismo. Siamo molto grati a tutti i mediatori per gli sforzi diplomatici che hanno reso possibile questo importante passo in avanti. Mi riferisco ai Governi di Egitto, Qatar e Turchia, ma mi riferisco soprattutto al Presidente degli Stati Uniti, Donald Trump, che ha dedicato energie straordinarie per raggiungere quello che è un suo indiscutibile successo. (Applausi).
    

    
      Dopo molto tempo, ci troviamo di fronte a una prospettiva credibile verso una pace giusta e duratura in Medio Oriente. L'entrata in vigore del cessate il fuoco, il rilascio degli ostaggi, la ripresa degli aiuti umanitari sono i punti imprescindibili da cui occorre ripartire, ma chiaramente costituiscono soltanto i primi passi di un percorso che sarà lungo e faticoso. Le vicende delle ultime ore dimostrano quanto l'equilibrio sia fragile e sottoposto a rischi quotidiani e la comunità internazionale è chiamata a disinnescare quei rischi con determinazione e con pazienza.
    

    
      La violazione del cessate il fuoco da parte di Hamas dimostra ancora una volta chi sia il principale nemico dei palestinesi, ma la conseguente rappresaglia israeliana concretizzatasi in nuove vittime civili e nell'interruzione del transito degli aiuti umanitari rappresenta un'altra scelta che non condividiamo.
    

    
      Tuttavia, quello intrapreso con la firma della tregua è l'unico percorso che valga la pena di essere perseguito, l'unico che possa portare alla realizzazione della soluzione a due Stati. Il piano del presidente Trump riconosce infatti l'aspirazione all'autodeterminazione del popolo palestinese, la cui realizzazione, insieme alla sicurezza di Israele, costituisce la pietra angolare della nostra azione per garantire un futuro di pace, di stabilità e di prosperità alla Regione, ma per giungere a questo obiettivo, Hamas deve accettare di non avere alcun ruolo nella governance transitoria e nel futuro Stato palestinese e deve essere disarmato per impedire che continui a rappresentare una minaccia per la stabilità regionale. Abbiamo avuto anche in questi giorni prova della ferocia di questa organizzazione, anche nei confronti degli stessi palestinesi, in una pericolosa serie di esecuzioni sommarie che consideriamo inaccettabili.
    

    
      Sono queste le precondizioni necessarie anche per il riconoscimento da parte dell'Italia dello Stato di Palestina, come anche da indicazione di questo Parlamento. Il Governo è pronto ad agire di conseguenza, quando queste condizioni si saranno materializzate. (Applausi).
    

    
      L'Italia esorta tutte le parti a cogliere l'opportunità fornita da questo spiraglio di pace, rispettando i termini del piano e ovviamente è pronta a fare la sua parte da protagonista. Nell'immediato, è centrale la ripresa degli aiuti umanitari a favore della popolazione di Gaza, con un rinnovato ruolo centrale delle Nazioni Unite.
    

    
      In quest'ambito, l'Italia continua a svolgere un lavoro intenso, che la pone al primo posto tra le Nazioni occidentali ed è ovviamente pronta a incrementare i suoi sforzi. Vale la pena ricordare il lavoro che la nostra Nazione ha portato avanti in questi mesi, perché da troppe parti, soprattutto per interesse, si finge di non vederlo o addirittura si tenta di negarlo. Nell'ambito dell'operazione umanitaria Food for Gaza abbiamo inviato nella Striscia oltre 2.000 tonnellate di farina e oltre 200 tonnellate di altri aiuti; così come siamo in prima fila nelle evacuazioni sanitarie da Gaza, con un totale di 196 persone, tra bambini che avevano bisogno di essere curati nei nostri ospedali e relativi accompagnatori. Siamo stati i primi a creare dei corridoi universitari, che sinora hanno consentito di accogliere in Italia 39 studenti beneficiari di borse di studio, perché non c'è modo più efficace per aiutare la nascita dello Stato di Palestina, se non sostenendo la formazione della sua futura classe dirigente. (Applausi).
    

    
      Questo sforzo - che, lo ribadisco, è unico tra le Nazioni occidentali - fa giustizia delle polemiche e delle troppe menzogne che abbiamo ascoltato in questi mesi e mi rende orgogliosa di rappresentare una Nazione nella quale la maggioranza dei cittadini sa ancora distinguere tra il cinismo sbandierato a favore di telecamera e la solidarietà vera e silenziosa. (Applausi).
    

    
      Mi consenta di ringraziare il ministro Tajani, la Farnesina, la Difesa, i tanti funzionari, i militari, i volontari che in questi mesi si sono prodigati nel silenzio, raccontando ancora una volta quale sia il volto più bello di questa Nazione. (Applausi).
    

    
      Intendiamo continuare in questo sforzo umanitario, ovviamente sulla base di adeguate garanzie di sicurezza, sia intensificando le iniziative rivolte alla sicurezza alimentare, sia sul fronte sanitario, continuando con le evacuazioni dei malati verso i nostri ospedali, ma anche intervenendo sul campo con apposite strutture sanitarie, fattispecie per la quale tanto la Croce Rossa quanto la Protezione civile e la sanità militare sono state attivate.
    

    
      Anche sul piano della sicurezza e della transizione politica, il nostro impegno sarà deciso. Siamo pronti a fornire tutto il sostegno necessario all'Autorità nazionale palestinese, anche sul piano della formazione dei quadri dirigenti, affinché essa possa presto assumere piene responsabilità di governo all'interno di confini riconosciuti. Siamo pronti a contribuire con i nostri Carabinieri, già da anni presenti a Gerico per la formazione della Polizia palestinese e nella missione UE per Rafah, il cui numero siamo pronti ad aumentare; lo ribadirò di persona al presidente Abbas, con il quale mi sono data appuntamento a Roma per i primi giorni di novembre.
    

    
      L'Italia è allo stesso tempo pronta a contribuire attivamente al giorno dopo, anche partecipando - qualora le fosse richiesto - ai lavori del Board of Peace, l'organo di governo provvisorio per la Striscia. Siamo pronti a fare la nostra parte sul piano del ripristino delle infrastrutture essenziali a Gaza, specialmente quelle sanitarie, e abbiamo inoltre espresso la nostra piena disponibilità ad essere coorganizzatori della conferenza sulla ricostruzione della Striscia di Gaza che si terrà al Cairo dopo il cessate il fuoco, un momento che sarà cruciale per coordinare gli sforzi della comunità internazionale finalizzati a una nuova stagione di sviluppo per la Striscia.
    

    
      Manteniamo alta l'attenzione sulla Cisgiordania, dove una politica dei fatti compiuti e la violenza dei coloni rischiano di compromettere le prospettive della statualità palestinese. Abbiamo condannato i piani di espansione degli insediamenti israeliani, riteniamo inaccettabili le dichiarazioni violente di alcuni esponenti delle istituzioni israeliane ed è la ragione per la quale siamo pronti a sostenere misure restrittive individuali nei loro confronti.
    

    
      Dal punto di vista della sicurezza, infine, siamo pronti a partecipare a un'eventuale forza internazionale di stabilizzazione e a continuare a sostenere l'Autorità nazionale palestinese nell'addestramento delle sue Forze di polizia nel rafforzamento delle capacità operative. Dobbiamo ancora definire i dettagli del nostro contributo, ma ritengo fin d'ora opportuno un passaggio parlamentare su queste materie; avremo quindi modo di approfondire insieme e sono certa che, trattandosi di contribuire realmente e concretamente alla pace in Medio Oriente, tutte le forze in Parlamento non mancheranno di dare il loro sostegno convinto. (Applausi).
    

    
      Naturalmente, al Consiglio europeo si parlerà anche di Ucraina, come avviene ininterrottamente dal 24 febbraio 2022; lo faremo a maggior ragione partendo dai nuovi colloqui svolti dal presidente Trump sia con Vladimir Putin, sia con Volodymyr Zelensky. Sull'Ucraina la nostra posizione non cambia e non può cambiare davanti alle vittime civili, alle immagini delle città, delle case, delle stazioni elettriche e di stoccaggio del gas sistematicamente bombardate dai russi con il solo e preciso intento di rendere impossibile la vita alla popolazione civile, che resiste eroicamente da quasi quattro anni a un conflitto su larga scala. (Applausi).
    

    
      Lasciatemi notare che questo cinismo non si è fermato nemmeno di fronte ai convogli umanitari delle Nazioni Unite che trasportavano beni di prima necessità: anche questi la settimana scorsa sono stati bersagliati senza alcun ritegno dai droni russi, anche se la cosa, per ragioni a me oscure, non ha destato lo stesso moto di indignazione che abbiamo visto per altri scenari. (Applausi).
    

    
      L'ho ripetuto a Volodymyr Zelensky a margine del Consiglio europeo informale di Copenaghen e ancora al telefono qualche giorno fa: il nostro sostegno al popolo ucraino resta fermo e determinato, nell'unico intento di arrivare alla pace. Tale pace, però, dev'essere giusta e non frutto della sopraffazione, il che implica una soluzione equa, frutto di un percorso negoziale credibile nel quale, chiaramente, nessuna decisione sull'Ucraina può essere presa senza l'Ucraina e nessuna decisione sulla sicurezza europea può essere presa senza l'Europa. Assicurare la difesa dell'Ucraina è interesse dell'intera Europa, perché, se venisse consentita l'invasione di una Nazione europea, dal giorno dopo nessuno potrebbe sentirsi veramente al sicuro da aggressioni esterne. (Applausi).
    

    
      Per questo contiamo di proseguire il lavoro che stiamo conducendo insieme agli Stati Uniti, che - come ho sempre detto - devono essere parte integrante di questi sforzi, per definire garanzie di sicurezza robuste, credibili ed efficaci, chiaramente nella loro capacità di deterrenza, per Kiev e per tutti noi. Deterrenza che si basa innanzitutto sulla forza dell'esercito ucraino, che ad oggi è uno degli eserciti principali del Continente. Gli altri due perni su cui quest'architettura di sicurezza si deve reggere, dal nostro punto di vista, prevedono una componente politica, con un meccanismo di assistenza modellato sull'articolo 5 del Patto atlantico, e una componente di rassicurazione prevista dalla cosiddetta coalizione dei volenterosi. Su quest'ultima, però, lasciatemi nuovamente e nettamente ribadire la posizione del Governo: ciascuna Nazione contribuirà a questi sforzi nella misura in cui potrà e riterrà necessario. L'Italia ha già chiarito che non prevede l'invio di propri soldati in territorio ucraino. (Applausi).
    

    
      Quest'estate, dopo l'incontro in Alaska tra il presidente Trump e il presidente Putin, abbiamo accarezzato l'idea che fossimo finalmente all'inizio di un percorso negoziale. Purtroppo, poche settimane dopo la Russia ha nuovamente gettato la maschera, portando avanti tattiche dilatorie e ponendo condizioni impossibili per una seria iniziativa di pace. Mosca chiede che l'esercito ucraino si ritiri dalle regioni che la Federazione russa ha formalmente annesso, ma che non controlla sul campo e non riesce a conquistare. Non dobbiamo dimenticare che, dal novembre del 2022 ad oggi, Mosca è riuscita a conquistare appena l'1 per cento del territorio ucraino, peraltro a costo di grandi sacrifici in termini di uomini e di mezzi. È esattamente questo stallo, però, che oggi può rendere possibile giungere a un'ipotesi di pace.
    

    
      Non possiamo considerare accettabile l'atteggiamento ambiguo di chi promette impegno negoziale e poi bombarda costantemente gli obiettivi civili. Per arrivare al tavolo delle trattative serve quindi anche incrementare la pressione su Mosca, come stiamo facendo con il diciannovesimo pacchetto di sanzioni europee, che stiamo approvando e che contribuirà a ridurre ancora di più le risorse che Mosca può destinare allo sforzo bellico. Giova ripetere un concetto importante: le sanzioni economiche non sono contro il popolo russo, sono contro il regime, che trasforma la ricchezza della Russia in armi e distruzione. Ogni risorsa che la Russia accumula oggi non serve a costruire scuole, ospedali o a generare lavoro, ma serve a finanziare la guerra e la distruzione di scuole, ospedali o lavoro in Ucraina.
    

    
      È noto, inoltre, che stiamo discutendo con i partner UE e G7 di ulteriori possibili misure relative ai beni congelati russi, rispetto alle quali tuttavia riteniamo che sia necessario - e non siamo i soli - rispettare il diritto internazionale e il principio di legalità, tutelare la stabilità finanziaria e monetaria delle nostre economie e dell'area euro, garantire la sostenibilità di ogni passo che dovesse essere intrapreso.
    

    
      Sempre in tema di sicurezza europea, le recenti violazioni dello spazio aereo europeo hanno dimostrato una volta di più l'attualità del percorso di rafforzamento della prontezza europea di fronte a possibili minacce. Insieme agli altri leader europei, discuteremo la proposta della presidente della Commissione von der Leyen e dell'alto rappresentante Kaja Kallas su una road map per la prontezza europea nella difesa, che raccoglie le proposte su come unire le forze degli Stati membri per colmare alcune lacune della nostra capacità difensiva. Inoltre, la Commissione proporrà alcuni progetti di interesse europeo, i cosiddetti flagship projects.
    

    
      In questo quadro l'Italia intende soprattutto ribadire l'importanza di assicurare che questi progetti siano mirati a garantire la sicurezza di tutti i Paesi dell'Unione.
    

    
      È evidente, ad esempio, che tutti i confini dell'Alleanza hanno la stessa rilevanza e che la prontezza europea nella difesa dev'essere sviluppata a 360 gradi. Tutti conosciamo e supportiamo la necessità di proteggere il fianco Est dell'Europa e della NATO, ma non possiamo consentire che si perda di vista il fianco meridionale dell'UE. (Applausi). La sicurezza dei confini esterni dell'Alleanza è indivisibile; dobbiamo essere pronti anche di fronte alle minacce alla nostra sicurezza portate dai conflitti e dall'instabilità nel Medio Oriente, in Libia, nel Sahel e nel Corno d'Africa. Sappiamo che i nostri competitor sono molto attivi anche in questi quadranti, così come conosciamo molto bene i rischi che possono derivare dal terrorismo e dalla strumentalizzazione delle migrazioni.
    

    
      Il ministro Guido Crosetto, che ringrazio, è stato molto chiaro su questo punto durante l'ultima riunione dei Ministri della difesa dell'UE. Intanto l'Italia ha già cominciato il percorso di rafforzamento della sua difesa, aderendo ai finanziamenti agevolati previsti da SAFE (Security action for Europe), con l'assegnazione di 14,9 miliardi di euro. Come abbiamo annunciato e come dimostra la legge di bilancio, ciò ci consente di rafforzare la nostra difesa senza distogliere un solo euro dalle altre priorità che il Governo si è dato. (Applausi). È ora in corso un attento lavoro di selezione dei progetti per i quali sarà utilizzato questo strumento, con un'attenzione particolare a massimizzare lo sviluppo dell'industria della difesa nazionale e le ricadute occupazionali sull'Italia, così come allo sviluppo di strumenti dual use, cioè che abbiano un'utilità tanto militare quanto civile.
    

    
      Un altro importante passaggio è l'adozione del regolamento EDIP (European defence industry programme), il programma europeo di sviluppo per l'industria della difesa che prevede un sostegno europeo di 1,5 miliardi di euro. L'Italia ha seguito con molta attenzione questo negoziato, riuscendo a ottenere che fosse mantenuto l'equilibrio tra la volontà di rafforzare l'autonomia strategica europea e la necessità di consentire alle nostre industrie della difesa di continuare a rifornirsi anche di componentistica da altri mercati, per non creare divari con altri partner europei.
    

    
      Su un piano più ampio, il rafforzamento della difesa richiede soluzioni finanziarie ancora più ambiziose. Chiediamo fin d'ora di aprire un dibattito sulla possibilità di rendere permanente la flessibilità del Patto di stabilità e crescita con riferimento agli investimenti in questo settore. In parallelo, come abbiamo sostenuto fin dal primo momento, la mobilitazione dei capitali privati è essenziale per sostenere un'accelerazione degli investimenti, il che implica, a nostro avviso, il completamento dell'unione dei mercati di capitali a livello UE e un ruolo più profilato per la Banca europea degli investimenti.
    

    
      In ultimo, sempre in materia di difesa, per l'Italia è molto chiaro che il ruolo centrale in tutto questo processo rimane quello degli Stati membri, che - lo ricordo - hanno competenza esclusiva in termini di sicurezza nazionale. (Applausi). Sono e devono rimanere gli Stati membri i decisori in questo percorso. All'Italia è altresì chiaro che il processo di rafforzamento della prontezza europea deve avvenire in piena complementarietà con la NATO, che rimane l'Alleanza deputata a garantire la nostra sicurezza. L'obiettivo rimane quello di rafforzare il pilastro europeo della NATO, complementare a quello nordamericano, mantenendo il vincolo transatlantico come orizzonte imprescindibile per la nostra Nazione e per l'intera Europa.
    

    
      Il Consiglio europeo sarà anche l'occasione per affrontare una questione che io considero determinante per il futuro dell'Unione, ovvero la proposta di emendamento della Commissione europea alla legge europea per il clima, con la quale si intende fissare un nuovo obiettivo intermedio di riduzione delle emissioni nette del 90 per cento - ovviamente rispetto al livello del 1990 - entro il 2040, quale tappa intermedia verso l'obiettivo già previsto della neutralità climatica, ovvero del cento per cento di riduzione nel 2050. Voglio premettere che l'Italia sostiene e continuerà a sostenere un ambizioso percorso di riduzione delle emissioni, poiché è un obiettivo che chiaramente consideriamo importante per la nostra salute, per i nostri territori, per la nostra autonomia strategica, ma riteniamo che il modo migliore per non raggiungere questo obiettivo sia continuare a rincorrere un approccio ideologico e pertanto irragionevole (Applausi) che impone obiettivi insostenibili e irraggiungibili, che producono danni al nostro tessuto economico industriale, indeboliscono le Nazioni europee e rischiano di compromettere definitivamente la credibilità stessa dell'Unione europea (Applausi), perché qui si tratta prima di tutto di credibilità. Come possiamo risultare credibili agli occhi dei nostri partner internazionali e degli investitori, se ci poniamo obiettivi inverosimili, perfino dannosi, per chi volesse fare impresa in Europa e in Italia?
    

    
      Noi vogliamo abbandonare quell'approccio ideologico che ha caratterizzato la stagione del Green Deal per abbracciare un pragmatismo serio e ben ancorato al principio di neutralità tecnologica. Per questo - lo dico chiaramente - l'Italia non potrà sostenere la proposta della Commissione di revisione della legge europea sul clima, così come formulata ora, a maggior ragione se non sarà accompagnata da un vero e sostanziale cambio di approccio. (Applausi). Per noi questo cambio di approccio deve sostanziarsi in tre ambiti principali, in cui le energie rinnovabili hanno un ruolo nello sviluppo, ma devono essere integrate in un sistema equilibrato e tecnologicamente attrezzato per contenere al massimo le emissioni.
    

    
      In primo luogo, un'eventuale modifica della legge clima europea, che preveda un nuovo obiettivo intermedio al 2040, dovrà essere accompagnata da chiare e definite condizioni abilitanti, ovvero strumenti che consentano di raggiungere gli obiettivi senza compromettere irrimediabilmente l'economia europea, a vantaggio, peraltro, di un numero sempre più alto di concorrenti strategici a livello globale, che fanno salti di gioia di fronte alle follie verdi che ci siamo autoimposti e che vogliamo continuare ad autoimporci. (Applausi). Mi riferisco in particolare alla possibilità di conteggiare, sino almeno al 5 per cento sia degli obiettivi a livello UE, sia degli obiettivi nazionali, i cosiddetti crediti internazionali, ovvero quei progetti di cooperazione internazionale che l'Unione europea e gli Stati membri finanziano in Paesi terzi per ridurre le emissioni di carbonio. Anche considerato che le emissioni di carbonio UE ammontano a circa il 6 per cento delle emissioni globali, non è trascurabile il valore che ha, ai fini dell'obiettivo finale, favorire un'economia sostenibile nei Paesi in via di sviluppo ed è esattamente lo spirito del Piano Mattei e del focus che il Piano ha sui progetti ambientali. (Applausi).
    

    
      Ne sono un esempio, nell'ambito del sostegno italiano alla strategia internazionale di rafforzamento dell'accesso all'energia elettrica Mission 300, le iniziative che stiamo portando avanti in vari Paesi, come la Costa d'Avorio e la Repubblica democratica del Congo, e le iniziative Ascent, in cofinanziamento con la Banca mondiale in Tanzania e in Mozambico, a cui l'Italia contribuisce per espandere l'accesso all'energia elettrica da fonti rinnovabili in contesti remoti nei quali la rete elettrica nazionale non risulta sostenibile.
    

    
      Aggiungo anche la necessità di applicare la massima flessibilità nella contabilizzazione delle riduzioni delle emissioni ottenute dai diversi sistemi di cattura del carbonio attualmente in uso, restando aperti alle nuove scoperte e alle nuove tecnologie che vengono man mano affinate in questo settore. Allo stesso tempo, chiediamo di prevedere una robusta clausola di revisione degli obiettivi climatici sanciti dalla legge europea sul clima. Tra cinque anni sarà fondamentale fare il punto su dove siamo, su cosa avrà funzionato e cosa no a livello UE e nelle differenti Nazioni europee e se sarà necessario adottare le misure correttive conseguenti. Dobbiamo insomma porci degli obiettivi realistici, verificabili e compatibili con la sopravvivenza dei nostri settori produttivi e industriali.
    

    
      La seconda condizione che poniamo è che questo cambio di approccio preveda una piena applicazione del principio della neutralità tecnologica a tutta la legislazione climatica UE, a partire da quella relativa al settore automobilistico e a quello dell'industria pesante, dove esiste un limite tecnico alla transizione e bisogna ragionare anche in termini di integrazione energetica.
    

    
      Lo ribadiamo: non può esistere solo l'elettrificazione per il futuro dell'auto e tantomeno per quello del trasporto pesante o dell'industria (Applausi), a partire dall'industria dell'acciaio, del vetro e del cemento. Dobbiamo, al contrario, rimanere aperti a tutte le soluzioni, come anche i biocarburanti sostenibili, che possono contribuire alla decarbonizzazione e che devono essere consentiti anche dopo il 2035.
    

    
      Finalmente, anche grazie alla nostra insistenza su questo punto e alla nostra capacità di portare su queste posizioni altri importanti partner europei, registriamo una prima apertura da parte della presidente von der Leyen che nella lettera sulla competitività inviata ai leader lunedì scorso in previsione del Consiglio, fa esplicito riferimento a questa possibilità. Applicare tale principio significherebbe garantire la sopravvivenza del motore endotermico, alimentandolo con carburanti alternativi e sostenibili e quindi salvare gran parte della nostra filiera dell'automotive e del gas: un obiettivo che ci siamo posti fin dall'inizio del nostro mandato e sul quale non intendiamo arretrare.
    

    
      Infine, terzo punto per noi dirimente è quello delle risorse, perché nessuna transizione è davvero possibile senza stanziare le risorse adeguate. Il nuovo quadro finanziario pluriennale che abbiamo cominciato a negoziare, sul quale saremo determinati, sarà un fondamentale banco di prova, insieme - lo ribadisco - all'avanzamento verso l'Unione dei mercati dei capitali UE, fondamentale per favorire gli indispensabili investimenti privati, necessari e complementari a quelli pubblici. Quest'ultimo, peraltro, è un tema di cui discuteremo anche con la Presidente della Banca centrale europea e il Presidente dell'Eurogruppo, in occasione del vertice euro che avrà luogo a margine del Consiglio europeo.
    

    
      In sintesi, chiediamo un intervento coraggioso alla Commissione, per correggere un ampio numero di scelte azzardate compiute in passato con il Green Deal, che oggi stanno chiaramente mostrando tutti i loro limiti. Diversamente, voglio essere chiara ancora una volta: l'Italia non è pronta a sostenere nuove iniziative autodistruttive e controproducenti per inseguire gli interessi di bizzarre maggioranze parlamentari in Europa. (Applausi).
    

    
      Altro tema di particolare rilevanza per la competitività europea e la transizione di cui discuteremo a Bruxelles è quello della semplificazione normativa. Alcuni primi passi in avanti sono stati fatti con i diversi pacchetti omnibus sinora presentati, per i quali chiaramente ringraziamo la Commissione europea.
    

    
      Allo stesso modo, abbiamo accolto con interesse gli impegni assunti dalla presidente von der Leyen, sempre nella lettera di lunedì, con una concreta pianificazione di proposte che si prefiggono l'obiettivo di semplificare ulteriormente il quadro regolatorio europeo e di sostenere la competitività del nostro Continente, bilanciando le esigenze della sostenibilità ambientale con quelle dello sviluppo industriale e dell'innovazione. Chiaramente, le valuteremo man mano che emergeranno e, come sempre, non faremo mancare il punto di vista chiaro e costruttivo dell'Italia.
    

    
      Riteniamo, però, che si possa e si debba fare di più. Per questa ragione, su questo tema, insieme al cancelliere Merz e a circa altri quindici leader europei, ho indirizzato una lettera alla presidente von der Leyen per accelerare ulteriormente la semplificazione sulla base di tre principi: in primo luogo, la revisione dell'intero acquis regolamentare, cioè dell'insieme delle leggi, dei regolamenti, delle sentenze e delle consuetudini che compongono il diritto dell'Unione, per individuare tutto ciò che è obsoleto e non funzionale; in secondo luogo, la cancellazione, tramite i pacchetti omnibus, della regolamentazione non necessaria; in terzo luogo, il contenimento all'essenziale delle nuove proposte legislative, limitandosi alle sole materie delegate dove maggiore è il valore aggiunto di un intervento europeo; in altre parole, piena e semplice applicazione dei principi di attribuzione, di sussidiarietà e di proporzionalità che sono sanciti nei Trattati.
    

    
      L'Italia ha contribuito con forza al cambio di paradigma europeo che sta finalmente riportando al centro le tematiche della semplificazione e della competitività, terreni su cui per lungo tempo l'UE ha seguito traiettorie sbagliate, che l'hanno fortemente indebolita nei confronti dei suoi competitor globali.
    

    
      Ora non è il momento di esitare, tutt'altro: è tempo di porre rimedio agli errori del passato, rimettendo al centro concretezza e visione, con l'unico obiettivo di rendere più facile la vita ai nostri cittadini e alle nostre imprese. Noi continueremo a fare la nostra parte in questo percorso, perché non intendiamo rassegnarci al declino delle nostre società e alla deindustrializzazione del nostro Continente.
    

    
      In Consiglio europeo, anche su richiesta italiana, si discuterà poi di politiche abitative, a fronte del sempre più pressante problema dei costi immobiliari, in particolare per le fasce più giovani della società. Come sapete, il Governo - e ringrazio per questo il vice presidente Salvini - sta lavorando a un importante piano casa a prezzi calmierati per le giovani coppie, per aiutarle a compiere quel primo passo fondamentale anche per la costruzione di una famiglia.
    

    
      La questione della casa è per noi un tema fondamentale, che tocca direttamente la questione dell'equità sociale, intersecando molti settori. Per questo abbiamo accolto con favore, nella revisione di medio termine della politica di coesione proposta dal vice presidente Fitto, che la casa sia una delle cinque nuove priorità finanziabili. (Applausi).
    

    
      La Commissione presenterà il piano d'azione per l'edilizia abitativa accessibile, previsto entro metà dicembre 2025, la cui proposta chiaramente attendiamo con molto interesse. Sarà essenziale che il Consiglio europeo fornisca orientamenti e indichi come offrire un valore aggiunto tangibile, ovviamente nel rispetto delle prerogative degli Stati membri, ancora una volta, e delle competenze nazionali.
    

    
      Infine, come i precedenti, anche questo Consiglio europeo tratterà di migrazione. È un punto su cui, come sapete, l'Italia ha insistito fin dall'insediamento di questo Governo, ribadendo come la gestione delle migrazioni sia una questione di livello europeo, che si può affrontare seriamente soltanto attraverso politiche chiare, attuate con determinazione e con costanza. In questo senso, la lettera che la presidente Von der Leyen, ormai di regola, invia ai leader in vista dei Consigli europei rappresenta uno strumento importante di aggiornamento e di coordinamento.
    

    
      A quasi tre anni dal mio primo viaggio a Bruxelles in qualità di Primo Ministro italiano, il 3 novembre 2022, in cui avevo posto la migrazione come uno dei grandi temi su cui lavorare insieme, dopo anni di contrasti e divisioni, dobbiamo constatare che molto è cambiato. L'approccio italiano, ispirato a fermezza contro l'immigrazione irregolare e contro i trafficanti di esseri umani, alla cooperazione con i Paesi di origine e transito, al governo della migrazione legale e a politiche più efficaci di rimpatrio, è ormai divenuto maggioritario in Europa. L'Italia ha saputo proporre idee e soluzioni innovative, che vengono guardate con sempre maggiore interesse. Lo dimostra, in primis, il focus sulla dimensione esterna: la logica del Piano Mattei per l'Africa è ormai un modello non solo per l'Unione europea, che con la strategia Global Gateway si muove sempre più su binari paralleli ai nostri, ma anche per le singole Nazioni europee, che sempre di più ci chiedono di condividere la nostra esperienza e di poter collaborare con noi.
    

    
      Riscontriamo un forte interesse anche per il Processo di Roma su migrazione e sviluppo, come dimostra pure il recente annuncio da parte del primo ministro britannico Keir Starmer, che ringrazio, di aver innalzato il proprio contributo alle nostre iniziative sui rimpatri volontari, in collaborazione con OIM (Organizzazione internazionale per le migrazioni) e UNHCR (United Nations High Commissioner for Refugees), a 5,75 milioni di sterline.
    

    
      È ormai divenuta un appuntamento consolidato anche la riunione informale dei Capi di Stato e di Governo che sostengono le soluzioni innovative al margine dei Consigli europei e che sono ospitate a turno da Italia, Paesi Bassi e Danimarca. Ci rivedremo nuovamente in questo formato e sarà l'occasione per fare il punto anche sul tema delle convenzioni internazionali e sulla necessità di assicurare che la loro attuazione consenta di affrontare anche le sfide della moderna migrazione irregolare, impensabili quando quelle convenzioni furono scritte e anche sottoscritte dall'Italia. Proporremo in questa occasione ai partner una tabella di marcia che, anche in collaborazione con il Segretario generale del Consiglio d'Europa, nei prossimi mesi dovrebbe portare a un primo dibattito a livello politico sul tema a Strasburgo.
    

    
      Intanto procedono in Consiglio i negoziati sulle proposte normative che consideriamo particolarmente importanti, avanzate dalla Commissione su impulso italiano, prime fra tutte l'adozione di una lista europea di Paesi di origine sicuri, come previsto dal nuovo Patto sulla migrazione e l'asilo, e la revisione del quadro giuridico europeo in tema di rimpatri, per rendere le procedure più rapide ed efficaci. La proposta della Commissione contiene elementi positivi, che rispondono alle istanze italiane in materia, tra cui la definizione più ampia di Paese terzo di rimpatrio, che può includere un Paese terzo sicuro e un Paese con cui è in vigore un accordo. In questo modo verrebbe introdotto a livello dell'Unione europea il presupposto giuridico per l'istituzione di centri di rimpatrio destinati alla permanenza, a breve o a lungo periodo, in Paesi terzi, i cosiddetti return hubs, di migranti irregolari in attesa del loro rimpatrio definitivo.
    

    
      Insomma, continua l'azione decisa dell'Italia nel contrasto all'immigrazione illegale di massa e i risultati stanno arrivando. Una volta che avremo finalmente creato un quadro di norme europee efficaci, siamo certi che quei risultati saranno ancora migliori e a beneficiarne saranno soprattutto i quartieri periferici delle nostre città, le fasce più deboli della nostra popolazione, le nostre autorità di pubblica sicurezza, che non vedranno più frustrati i loro sforzi, e gli stranieri regolari che scelgono di integrarsi nella nostra società. (Applausi). Più in generale, ne beneficeranno però tutti gli italiani, anche quelli che non sono d'accordo con il nostro approccio. Lo avevamo promesso e lo stiamo facendo. (Applausi). Lo avevamo promesso, lo stiamo facendo e continueremo a farlo, perché la storia recente ci ha dimostrato che non importa quante menzogne si raccontino, né di quali nefandezze ti si accusi, né quanto si tenti di metterti i bastoni tra le ruote: la maggioranza degli italiani, sempre più maggioranza, riconosce il lavoro serio, la buonafede e i risultati.
    

    
      Finché quella maggioranza sarà dalla nostra parte, noi andremo avanti con la testa alta e lo sguardo fiero, consapevoli della grande Nazione che rappresentiamo in Italia e all'estero, perché sempre più italiani possano essere fieri di noi e soprattutto orgogliosi di essere italiani. Vi ringrazio. (Prolungati applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto scolastico «Caterina di Santa Rosa» di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 10,15)
    

    
      PRESIDENTE. Al fine di consentire al Presidente del Consiglio dei ministri la consegna presso la Camera dei deputati, come sapete, del testo delle comunicazioni che ha appena reso qui in Senato, sospendo la seduta, che riprenderà indicativamente alle ore 10,45, con la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 10,16, è ripresa alle ore 10,55).
    

    
      Avverto che le proposte di risoluzione dovranno essere presentate entro la conclusione della discussione.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Monti. Ne ha facoltà.
    

    
      MONTI (Misto). Signora Presidente del Consiglio, la ringrazio per le esaurienti comunicazioni e mi rallegro per l'autorevolezza con cui lei rappresenta l'Italia in Europa e nel mondo. (Applausi). Oggi però, sia pure a voce bassa, come può sentire, vorrei esortarla ad assumere un ruolo ancora più importante, che forse solo lei può assumere: spiegare al presidente Trump che l'Unione europea non è un demone e che non è nell'interesse neppure degli Stati Uniti nutrire ostilità verso di essa, esercitare l'intimidazione ed utilizzare la soggezione europea nei suoi confronti per estorcere concessioni in materia di dazi o di rinuncia al potere di disciplinare settori come le piattaforme digitali (disciplina a presidio non solo della concorrenza, ma anche della democrazia).
    

    
      Alla radice di questo squilibrio di potere ci sono due fattori. Il primo è l'irresponsabilità di non esserci ancora dotati di una difesa europea. Poi gioca un secondo fattore, il capriccio della storia, che ha posto a capo del nostro più grande e storico alleato un uomo che non ha simpatia per i pilastri dell'Unione europea, che sono - si noti - gli stessi pilastri tradizionali degli Stati Uniti: lo Stato di diritto, la divisione dei poteri, le autorità indipendenti (Applausi), i mercati aperti, il coordinamento multilaterale. Mentre sembra, il Presidente, avere maggiori affinità istintive con i leader di regimi autoritari come il presidente Putin. L'Unione europea si sente vulnerabile di fronte all'aggressione russa in Ucraina, a incursioni nel proprio spazio aereo, a possibili attacchi. Di fronte al volubile Presidente americano, l'Unione europea, in certi momenti, sembra disposta a concedere tutto al limite per ottenere protezione americana per un Paese che non ne fa parte, l'Ucraina, ma che è così cruciale per tutti noi.
    

    
      L'Unione europea sembra disposta ad arretrare nella propria integrazione e nella propria sovranità, perché diverse delle cose che di tanto in tanto il presidente Trump chiede o intima, se accolte, avrebbero l'effetto di ridurre il grado d'integrazione e la già non enorme capacità sovrana di disciplinare se stessa che l'Unione europea deve avere.
    

    
      Lei, signora Presidente, sa sorprendere. Glielo dico con sincerità: sta tenendo la barra dritta con il ministro Giorgetti sui conti pubblici, dopo aver demonizzato chi aveva dovuto farlo prima di lei. Forse questo della stabilità dei conti e del non gettare denari dalla finestra è il merito principale che le viene unanimemente riconosciuto in Italia e all'estero, mentre forse è l'unico atto, l'unica linea politica che lei ha seguito non nell'interesse specifico della parte che l'ha eletta, ma nell'interesse generale.
    

    
      Concludo, Presidente: provi a riflettere se non riservarci un'altra sorpresa, spendendo la sua simpatia, autorevolezza e capacità di dialogo con il presidente Trump, che credo faccia piacere in sé a tutti gli italiani o a molti, ma che non è un interesse nazionale per l'Italia paragonabile per importanza a quello di vederla crescere sovrana, in modo diverso. Cerchi di spendere questa sua autorevolezza facendo l'interesse italiano, che non è quello di rafforzare l'agio nei rapporti personali o politici di parte con il presidente Trump, ma quello di ottenere una non ostilità allo sviluppo dell'unico ambito di speranza per l'Italia che è l'Unione europea. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Terzi di Sant'Agata. Ne ha facoltà.
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA (FdI). Signor Presidente, vorrei innanzitutto esprimere, per suo tramite, un sentito ringraziamento al presidente Meloni per una relazione estremamente importante, che conferma una linea politica centrata sull'interesse nazionale, sui valori europei, atlantici e occidentali. (Applausi). Li vogliamo difendere questi valori senza i se e senza i ma di un superato "wokismo" relativista.
    

    
      In questo breve intervento, vorrei anzitutto riferire l'apprezzamento che abbiamo riscontrato solo giovedì scorso al Senato francese, insieme ai colleghi Rojc e Rosso, negli incontri tra le rispettive Commissioni affari europei: un vivo apprezzamento per i risultati conseguiti dal Governo Meloni sul piano finanziario, ma non solo. Sul piano finanziario ci sono le notizie appena pubblicate dall'Istat sull'apprezzamento, anche europeo, della Commissione sugli ultimi dati che riguardano la stabilità finanziaria del Paese. (Applausi). Vivo apprezzamento, anche perché si è registrata una marcata convergenza a Parigi nelle rispettive sensibilità parlamentari sulle politiche per il Mediterraneo, su immigrazione e agricoltura, competitività e semplificazione.
    

    
      Anche qui vorrei esprimere veramente una sentita condivisione delle indicazioni che il presidente Meloni ha fornito nella lettera alla presidente della Commissione von der Leyen sui tre punti fondamentali in materia di semplificazione (Applausi): un elemento di fondamentale importanza per la nostra opinione pubblica, le nostre imprese e le nostre società è il problema della sussidiarietà, che dev'essere estremamente selettiva e non a pioggia dappertutto e dev'essere reinterpretata.
    

    
      Gli apprezzamenti che abbiamo riscontrato a Parigi non erano certo scontati. Si uniscono a un coro di voci che sempre più registriamo all'estero circa il ruolo di un'Italia protagonista, in serie A, come ha detto la presidente Meloni, ma io aggiungerei ai vertici della serie A. È un'Italia che promuove iniziative diplomatiche e soluzioni concrete.
    

    
      Voglio sottolineare qui, in queste brevi parole, quattro aspetti essenziali per una pace che dev'essere giusta e duratura per l'Ucraina, aggredita da un regime figlio dell'imperialismo sovietico.
    

    
      In primo luogo, l'impegno preciso dell'Unione europea, dell'Alleanza atlantica e del G7 è per una pace che coinvolga pienamente Kiev. Il Governo Meloni si è mosso sin dall'inizio per essere elemento propulsivo della coesione atlantica ed europea. In piena linea con i nostri impegni, questa coerenza dev'essere ben compresa e soprattutto soppesata da chi, a Mosca, da ormai quattro anni aggredisce barbaramente una Nazione dell'Europa e irride a ogni norma di diritto internazionale, a ogni garanzia fornita o accordo sottoscritto.
    

    
      La Russia continua a compiere mostruosi attacchi alla popolazione civile, alle scuole, agli ospedali, incarcera e tortura gli ucraini nei territori occupati, sottrae e deporta in Russia e Bielorussia decine di migliaia di minori. Questi aspetti li evidenziamo anche nella risoluzione di maggioranza e negli impegni che proponiamo al Governo. Minaccia con intrusioni aeree e attacchi ibridi altri Paesi europei. È da tempo sempre più evidente la strategia del Cremlino per sovvertire il nostro tessuto di libertà e di democrazia. Alexander Dugin, ideologo di Putin, teorizza che l'unica soluzione al conflitto tra Eurasia e Occidente sia l'annientamento di una delle due parti. La vittoria russa passa dalla distruzione dell'identità europea.
    

    
      Le ingerenze russe sono un enorme problema. Anche a Parigi è stata sottolineata l'intensa attività parlamentare di Governo su questo punto. Hanno pubblicato un importante rapporto lo scorso anno su questa materia e si è costituita una Commissione d'inchiesta specificamente su questi temi relativi alle ingerenze straniere e disinformazione, dalla Russia anzitutto, ma anche da altri Paesi come Cina, Iran, Corea del Nord. E qui ricordo la risoluzione sulle ingerenze straniere che la 4a Commissione, insieme alla 3a Commissione del Senato, ha adottato pochi giorni fa.
    

    
      In secondo luogo, l'Ucraina rappresenta una sfida esistenziale per l'Europa. Un accordo non può basarsi su garanzie meramente declaratorie. Ne va della sicurezza di tutta l'Europa. Occorrono garanzie credibili e una volontà politica salda sui principi dell'ONU, dei trattati europei e atlantici e delle nostre Costituzioni.
    

    
      Il presidente Trump ha più volte ripreso l'idea del presidente Meloni di garanzie di sicurezza ispirate all'articolo 5 del Trattato NATO. Qui è il ruolo dell'Italia che si fa vedere nei confronti del grande alleato atlantico ed è la coesione dell'Occidente in un'Europa coesa. Nella NATO dev'esservi un pilastro fermo, in crescita. È un pilastro europeo di connotazione politica, ma anche di connotazione industriale. È molto importante. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, in conclusione, se ha un senso sperare in una tregua verso un accordo di pace, le decisioni del Consiglio europeo per dare seguito alle decisioni della Commissione e dell'Alto rappresentante sulla tabella di marcia 2030 saranno un test della nostra deterrenza nei confronti della Russia di Putin. Su queste direttrici si colloca l'azione del Governo Meloni sin dall'inizio della legislatura, da tre anni, per un'Europa nella sicurezza, nella pace e nella libertà. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pucciarelli. Ne ha facoltà.
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori, presidente Meloni, come lei ha già anticipato, tra i vari argomenti che si discuteranno nel prossimo Consiglio europeo ci saranno la competitività, la transizione verde e la necessità di intensificare gli sforzi per conseguire risultati sul piano della semplificazione, sulla riduzione degli oneri burocratici vecchi e nuovi, sulla necessità di raggiungere gli obiettivi climatici e il sostegno alle industrie nel percorso verso la neutralità rispetto all'anidride carbonica.
    

    
      Voler trattare questi ultimi argomenti lo vedo come una sorta di mea culpa dell'Europa per avere sommerso le imprese, in questi anni, di adempimenti burocratici, con direttive e regolamenti spesso astratti e miopi. Lo stesso discorso vale per la transizione verde, i cui obiettivi hanno semplicemente fallito.
    

    
      Proprio ieri, l'articolo di un quotidiano riportava la missione della von der Leyen, sostenendo che le politiche che l'Europa ha attuato hanno aiutato Pechino ad emergere nel settore delle tecnologie verdi. Signora von der Leyen, ma il prezzo chi l'ha pagato? Lei o i cittadini e le aziende europee? (Applausi).
    

    
      Nonostante fosse chiaro fin da subito che queste politiche erano inapplicabili al nostro tessuto imprenditoriale, con la sinistra europea avete creato danni irreparabili al settore dell'auto a motore endotermico, imponendo la svolta dell'elettrico.
    

    
      Avete contribuito a un maggiore inquinamento atmosferico, avendo fatto aprire nuove centrali a carbone in Cina, per la produzione delle batterie per quelle auto elettriche che la stessa Europa ha incentivato ad acquistare. (Applausi).
    

    
      In tutto questo, non avete considerato come smaltire un domani le batterie, i pannelli fotovoltaici o le pale eoliche. Anche in questo contesto chiederete supporto alla Cina e magari con incentivi economici. È bello fare il green washing in Europa, dove già l'inquinamento è al minimo, per poi incrementare quello in una parte del mondo che impatta già per il 30 per cento nelle emissioni atmosferiche. Spero quindi veramente che domani si parli di transizione sostenibile, quella transizione sostenibile da sempre invocata dalla Lega. (Applausi).
    

    
      Spero realmente che si lavori per sostenere le nostre aziende, liberandole da lacci e da lacciuoli. Non possiamo più permetterci un'Europa che cerca di omologare tutte le differenze a beneficio esclusivo di un mercato unico; un'Europa lontana dai cittadini, impersonale, soffocante; un'Europa concentrata sulla curvatura delle banane o dei cetrioli o sul diametro delle albicocche o delle vongole. Abbiamo bisogno di un'Europa che non sia fossilizzata esclusivamente sui regolamenti, ma che si concentri sulla prosperità dei popoli che ne hanno fatto la storia.
    

    
      Io sono convinta che lei, presidente Meloni, andrà a parlare di questi temi, forte del mandato che le affideremo tra poco in Assemblea. In vista del prossimo Consiglio europeo è fondamentale che l'Italia si presenti con una posizione chiara, autorevole e coerente con gli interessi nazionali. La stessa posizione che lei ha espresso poco fa qui in Aula; una posizione a cui non eravamo abituati durante i Governi di sinistra, completamente "azzerbinati" a un'Europa a trazione franco-tedesca, posizione nettamente differente da quella ottenuta dall'attuale Esecutivo, che ha riportato un'Italia protagonista non solo a livello europeo, ma anche a livello internazionale.
    

    
      Mentre il Governo lavora per difendere la nostra sicurezza, la nostra sovranità e garantire il benessere dei nostri cittadini, lei continua, Premier, ad essere attaccata dal punto di vista personale e, assieme a lei, viene attaccata la credibilità del nostro Paese. Mi spiace anche oggi rinnovarle la mia solidarietà, com'è successo anche nel corso dell'ultima seduta, ma trovo veramente inopportuno e inadeguato il termine che è stato utilizzato nei suoi confronti dal segretario della CGIL Landini. (Applausi).
    

    
      E mi meraviglio che quella sinistra, fatta da una politica alla Boldrini maniera, che è sempre stata attenta alla declinazione al maschile o al femminile per non offendere il genere di qualcuno, in questo contesto non abbia preso una posizione ferma e decisa, ma abbia liquidato quello che ha detto Landini come una distrazione. (Applausi).
    

    
      Quella non è una distrazione, perché se Landini non conosce quel termine deve andare a casa e, se lo conosce, lo deve fare immediatamente. Grazie, presidente Meloni. Io sono convinta che lei porterà gli interessi del nostro territorio e della nostra Nazione nei consessi europei e farà sentire la sua voce e la nostra voce. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti del Liceo scientifico «Renato Donatelli» di Terni, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 11,13)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Amidei. Ne ha facoltà.
    

    
      AMIDEI (FdI). Signor Presidente, Presidente del Consiglio, onorevoli Ministri, onorevoli colleghi, 22 ottobre 2022-22 ottobre 2025: tre anni, buon compleanno, Presidente. (Applausi).
    

    
      Buon compleanno a lei, buon compleanno al Governo, buon compleanno al nostro Governo, buon compleanno al mio Governo, e lo dico da cittadino italiano. Non sono tre anni celebrativi o autocelebrativi; sono tre anni di risultati concreti. Abbiamo visto lo spread passare da 236 a circa 80, abbiamo visto il rapporto deficit-PIL passare dall'8 al 3 per cento circa, abbiamo visto passare l'inflazione dal 12,6 dell'ottobre 2022 all'1,6 per cento circa. Questi sono risultanti concreti, tangibili, frutto di un buon lavoro e di un buon Governo.
    

    
      Ebbene, tre anni sono importanti perché, andando anche a vedere nella storia dei quasi ottant'anni della nostra Repubblica, questo è il terzo Governo più longevo, dopo due Governi Berlusconi. Pertanto, in ottant'anni, tre Governi di centrodestra ci hanno amministrato e, quindi, dico grazie a questo impegno costante e proficuo. (Applausi).
    

    
      Mi permetto anche di fare una riflessione, perché è giusto ricordare quando i profeti di sventura profetizzavano la troika, pensavano che questo Governo non durasse e che dovessimo fare la fine della Grecia. Così non è successo. Oggi siamo qua a raccogliere una stima internazionale mai grande come ora, grazie al nostro presidente del Consiglio Giorgia Meloni, che ci rappresenta.
    

    
      Arrivo quindi a trattare alcuni punti salienti dell'incontro di oggi, già toccati da lei, Presidente del Consiglio, per quanto riguarda la guerra in Medio Oriente, ma anche quel grande risultato che oggi chiamiamo tregua, che è una tregua di pace e che mi auguro possa trasformarsi in una pace definitiva. Inevitabilmente deve passare attraverso un disarmo dei miliziani di Hamas, attraverso un controllo affinché si possa arrivare a una pace proficua e duratura, e attraverso la ricostruzione di quel territorio che lei ha giustamente menzionato.
    

    
      Sull'Ucraina non ci sono tanti discorsi da fare: l'Ucraina va difesa senza se e senza ma. (Applausi). Noi dobbiamo arrivare, anche per il nostro Paese, a quel percorso in cui gli investimenti per la difesa da qui al 2030 dovranno essere messi in preventivo, e speriamo che a breve si possa arrivare a una pace in quel Paese martoriato e offeso nella sua dignità.
    

    
      Ebbene, sono tanti i temi importantissimi della manovra economica 2026, a cominciare dalla casa, su cui sono stati messi 660 milioni; penso poi al social housing, ai giovani under 36, all'aliquota Irpef, alla rottamazione delle cartelle, al caro energia, alla riforma del mercato elettrico, ai centri per la famiglia, alle scuole private. Sono tanti i temi che lei, signora Presidente del Consiglio, con il suo Governo ha affrontato in maniera decisa e determinata e che stanno dando proficui risultati.
    

    
      Mi avvio alla conclusione facendo riferimento ai tanti aspetti e alle tante sfide molteplici e difficili rispetto alle quali ci proponiamo un obiettivo importante: avere un mondo più giusto e più sicuro. Signora Presidente, prendo a prestito una frase che lei ha richiamato citando a sua volta San Francesco, il più italiano dei santi, come lei lo ha definito: i combattimenti difficili vengono riservati solo a coloro che hanno un coraggio esemplare. Credo sia arrivato il tempo di mostrare quel coraggio. Lei, Presidente del Consiglio, ne è un esempio: è l'esempio e noi siamo orgogliosi di essere rappresentati da lei. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Rojc. Ne ha facoltà.
    

    
      ROJC (PD-IDP). Signor Presidente, onorevoli senatori, rappresentanti del Governo, la questione ucraina è al centro del Consiglio europeo a cui lei, signora Presidente del Consiglio, si accinge a partecipare. È una questione su cui si gioca la sicurezza dell'Unione e di ogni singolo Paese che non sia disposto a cedere la propria sovranità a regimi violenti e autoritari, ma è anche una questione che determinerà l'assetto futuro dell'Europa libera, democratica, unita.
    

    
      Le procedure decisionali dell'Unione non sono più compatibili con la realtà. Il vertice di Copenaghen ha evidenziato i limiti della regola della decisione all'unanimità. L'opportunismo del primo ministro ungherese Orbán ha ostacolato il sostegno collettivo all'Ucraina e ha opposto il veto alla sua richiesta di adesione impedendo anche alla Moldova di avanzare nei negoziati, mettendo in discussione la volontà di tutti gli altri in un momento precario in cui la Russia aumenta la sua pressione e gli Stati Uniti agiscono su tavoli distinti.
    

    
      La riforma dei Trattati UE su un punto chiave come l'estensione del voto a maggioranza in seno al Consiglio dev'essere posta da un Paese fondatore come l'Italia. (Applausi). Il tema è concretissimo, se solo si valuta l'impatto economico del potere di blocco. Ci sono Paesi che sostengono di essere obbligati a continuare a fare affari con la Russia, la Slovacchia e l'Ungheria: comprano petrolio per centinaia di milioni di euro, non hanno intenzione di ridurre le quote e stanno lavorando contro l'impiego degli asset russi come leva finanziaria per garantire un prestito a lungo termine da 140 miliardi all'Ucraina. (Applausi).
    

    
      La soluzione che si sta profilando sta superando le cautele di Paesi come la Germania e il Belgio ‑ direttamente coinvolto ‑ e potrebbero rappresentare una forte dissuasione verso la Russia. Questo non è il tempo delle posizioni grigie, Presidente: lo impone lo stesso interesse nazionale. Non è nemmeno il tempo di soggiacere supinamente agli arbitri della politica di potenza di Trump. La credibilità dell'Italia e la certezza della sua linea dentro all'Europa sono fondamentali, vanno in senso opposto alla rigidità davvero ideologica rispetto alla transizione industriale e climatica, all'enfasi sulla difesa come affare nazionale. L'allargamento agli Stati candidati, fermo da lunghissimo tempo, rappresenta la via maestra per la stabilità europea. Oggi il presidente serbo Vucic si definisce con Orbán non allineato, quindi a suo dire neutrale nei confronti della guerra di invasione russa. In Moldova il voto è stato un discrimine per il presente, ma dobbiamo garantirci anche il futuro. Ribadisco ancora che i Balcani occidentali e le direttrici che da qui si proiettano oggi costituiscono un mosaico di instabilità molto sottovalutato dalla nostra opinione pubblica, ma che, al contrario, gode di tutte le attenzioni della Cina, dei Paesi arabi, della Turchia e, ovviamente, della Russia.
    

    
      Siamo ancora dolorosamente colpiti dalla tragedia che si è consumata in Israele e Palestina. Chiediamo ancora il ritorno della legalità internazionale e che si dia sostanza all'Accordo di Sharm el Sheikh. Il Mediterraneo è il nostro destino, ma non dimentichiamoci che le guerre più vicine a noi sono scoppiate nei Balcani. L'Europa è nata per garantire la pace: abbiamo dunque il dovere di agire per fermare chi attenta a questa pace e precisamente le influenze russe sull'opinione pubblica, che hanno assunto la forma di una vera e propria guerra ibrida contro le democrazie europee e i Paesi in bilico. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, il popolo russo resta nostro amico, ma il consolidarsi della Russia di Putin come regime e la scelta dello strumento della guerra di invasione hanno strappato un grande Paese dal diritto e dalla legalità internazionale. L'avvento di Trump ha modificato il concetto di Occidente e ha schiacciato l'Europa dal punto di vista politico, economico e militare.
    

    
      Concludo, signor Presidente, sottolineando che la guerra in Ucraina prefigura una nuova divisione in Europa su cui avanzano Paesi autocratici politicamente affini o satelliti della Russia. Le democrazie vive e reali hanno dunque il compito di essere fedeli a sé stesse, alla propria storia e ai propri valori. Il Governo si impegni a essere coerente e agisca di conseguenza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Menia. Ne ha facoltà.
    

    
      MENIA (FdI). Signor Presidente, devo confessare al Presidente del Consiglio che questa mattina, pur essendo antico frequentatore di queste Aule, l'ho ascoltata con vero piacere, sebbene tante volte sembri di vivere una sorta di rito scontato, ascoltando cose magari banalmente scritte da un ufficio. Lei, signora Presidente, grazie a Dio ci riesce a trasmettere ancora passione e questo è bello. Piace anche sentire che c'è qualcuno che interpreta e dice quello che diresti tu stesso, cosa che capita poche volte. Oggi mi è capitato e glielo volevo dire. (Applausi).
    

    
      Conclusa questa nota intimistica e sentimentale e cercando di andare molto veloce, visti i pochi minuti che ho a disposizione, procederò per punti.
    

    
      Il primo è che ho apprezzato quello che ha voluto dire e ricordare a proposito del Medio Oriente e di Gaza.
    

    
      Noi siamo stati il primo Paese - lo ricordo - che ha mandato Nave Vulcano, una nave ospedale, e non lo ha fatto nessuno; poi abbiamo inviato 2.500 tonnellate di aiuti alimentari e umanitari; poi 200 bambini e più abbiamo portato da Gaza; poi i corridoi universitari e i corridoi per i medici. Abbiamo fatto tutto quello che potevamo e quello che dovevamo. E poi, Presidente, per capirci, dice queste cose uno che, quando era molto più giovane diceva a sua madre, esule senza patria: «Ma perché non abbiamo fatto come i palestinesi?». Quindi, io so cosa voglia dire richiedere il diritto alla Patria, ma so anche che in quel quadro noi dobbiamo garantire due cose: il diritto all'esistenza di Israele, che ha il diritto all'autodifesa, e il diritto anche di arrivare domani a un Governo e a uno Stato palestinese. Lei ha fatto quello che si doveva e quello che si poteva fare. (Applausi).
    

    
      Qualcuno ha fatto pure l'ironia sulla foto di Sharm el Sheikh: lei c'era e qualcuno non ci sarà mai. (Applausi). E voglio dire che il Piano Trump in venti punti può essere simpatico o meno simpatico, un po', anzi molto bizzarro. Io so che c'erano Presidenti americani che portavano alle guerre e ci sono Presidenti americani che fanno finire le guerre. Io sto da quella parte. (Applausi).
    

    
      Presidente, le hanno detto che lei è stata complice di un genocidio. Presidente, lei è una cortigiana. Lei è a capo di un Governo in un Paese in cui mancherebbe addirittura la libertà di parola, in cui si fanno gli attentati ai giornalisti, come se ci fosse una sorta di legame. È follia quello che dice qualcuno. (Applausi).
    

    
      Passiamo all'Ucraina. Non ho dubbi e non abbiamo dubbi - perché stiamo dalla parte dei principi, dei valori, della libertà, dell'Europa e di tutte le cose in cui crediamo da sempre - che il sostegno all'Ucraina vada continuato e proseguito. Noi siamo sulla linea che lei ha sempre sostenuto e proposto, e cioè un meccanismo difensivo di mutua assistenza ispirato all'articolo 5 del Trattato di Washington, a garanzia della sicurezza dell'Ucraina. E su questo continuiamo, perché siamo dalla parte giusta.
    

    
      Giustamente però lei ha detto: alt a fughe in avanti. Vedete, quando qualcuno, qualche piccolo Napoleone, è in crisi, ha le sue città che esplodono e nomina Governi balneari, postbalneari e superbalneari, e poi un giorno vuole fare la guerra e un giorno ci spiega che è il più volonteroso di tutti, ecco, non inseguiamolo, per favore, su cose che sono folli. I soldati italiani - lei ha fatto bene a dirlo e a rimarcarlo - sul campo non ci devono andare. (Applausi).
    

    
      La questione ucraina è anche questione di difesa europea. Giusto rafforzare la difesa europea e la difesa nazionale: è un fatto di strategia, è un fatto strategico per l'Italia. Quindi, è giusto il rafforzamento della difesa, giusto SAFE e giusti sono i 14,9 miliardi che ci saranno assegnati, perché - com'è ovvio - per noi si tratta di una priorità nazionale e internazionale, guardando anche alla difesa del fianco Sud, perché qui stiamo, appoggiati sul Mediterraneo, un tempo Mare nostrum.
    

    
      C'è un'ultima cosa sulla quale voglio dire due parole: la questione che riguarda l'edilizia abitativa. Ne ha detto qualche cosa e ha fatto bene, ma io vorrei che lo chiarisca e lo spieghi a questa Europa. Noi già abbiamo inseguito le follie green che ci hanno portato prima a destrutturare le nostre economie, a destrutturare il nostro settore industriale, ad ammazzare l'automotive nazionale ed europeo, e ora anche sulle case. Mi risulta - lo scrivono i giornali e lo dicono le fonti - che, da parte dei fondi di investimento mondiale, ci sono già 1.000 miliardi di dollari destinati al patrimonio abitativo italiano. Quando ci dicono che siamo spreconi e cicale, noi sappiamo invece che siamo tutti proprietari di case, che sono magari eredità del lavoro di un nonno, del bisnonno, del proprio padre. Ora, l'adeguamento green delle case, che diventerà impossibile per alcuni e porterà verosimilmente poi alla vendita, all'alienazione oppure all'intervento di speculatori che vengono dall'estero, diventa un'aggressione al patrimonio nazionale e al patrimonio più caro a ogni famiglia. Noi dobbiamo difendere le nostre case, i nostri borghi antichi, le nostre famiglie, il cuore delle nostre case, che si chiamavano nido, come diceva Pascoli. (Applausi). E, oltre i nidi, per finire sempre con un poeta, il massimo della nostra storia, e di fronte a quello che le sputano addosso e continueranno a sputarle, io dico che lei si troverà di fronte ad ignavi, ad accidiosi, ad ipocriti, a traditori della Patria…
    

    
      PRESIDENTE. La prego di concludere, senatore Menia.
    

    
      MENIA (FdI). Concludo, signor Presidente.
    

    
      Ascolti il padre Dante quel che fa dire a Virgilio: «Non ragioniam di lor, ma guarda e passa».
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gasparri. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, ringrazio la Presidente del Consiglio per il suo intervento che il nostro Gruppo condivide totalmente, come la proposta di risoluzione sulla quale abbiamo avuto modo di confrontarci anche con il ministro Foti, che ringrazio per il lavoro di approfondimento che abbiamo fatto.
    

    
      Colleghi, il dibattito di oggi si inserisce in un momento in cui potremmo solo dedicarci alla polemica, ma io invito tutti alla riflessione. Lei, presidente Meloni, ha parlato del ruolo nefasto di Hamas. Io inviterei quelli che fanno i cortei e sfasciano le teste ai poliziotti a leggere oggi l'appello di uno dei tanti palestinesi - si chiama Natour e l'articolo è su «Il Foglio» - e che dice: «Hamas uccide noi palestinesi e ONG e media tacciano». Non vedo cortei dei pacifisti per solidarizzare con i palestinesi uccisi da Hamas in questi giorni a Gaza. (Applausi). Questo sta accadendo e lo abbiamo visto nei telegiornali.
    

    
      Si chiede: ma a Gaza come facciamo a intervenire? Signor Presidente, le segnalo una cosa che lei conosce: c'è un tale Hannoun che gira per l'Italia e che sabato, parlando a Milano, ha detto che non c'è democrazia in Italia. In Italia uno che si chiama Hannoun - non so se sia cittadino giordano, palestinese - va a Milano e dice praticamente che uccidere i collaborazionisti palestinesi è giusto. E questo accade nel cuore di Milano, in manifestazioni alle quali la sinistra italiana plaude. (Applausi). Altro che democrazia mancante, signora Schlein, onorevole Schlein, segretario Schlein! Abbiamo uno che io spero qualcuno stia attenzionando e che - lo ripeto - è andato a Milano, nel centro di Milano, sabato pomeriggio. E questo è il Paese in cui manca la democrazia? A me sembra che dobbiamo garantire la democrazia, ma non uno che va in giro a fare apologia di strage. Poi dicono: ma noi non c'entriamo niente. Quando noi diciamo queste cose, presidente Meloni, presidente La Russa, ci dicono che non c'entrano niente con loro, però quelli che poi fanno gli incidenti all'Esquilino a Roma o a Torino vanno alle manifestazioni che indice Landini. Io faccio molte manifestazioni; quando però vanno via quelli che sentono i miei comizi - anche i suoi, molto più affollati - non vanno certo a sfasciare la testa ai poliziotti, quelli che stanno in piazza alle nostre manifestazioni. (Applausi). Non li portano loro, però ci vanno, e il solo fatto che ci vadano mi porta a dire: dimmi con chi vai e ti dirò chi sei.
    

    
      Adesso - ci sono le elezioni - c'è anche una candidata in Campania con AVS (insomma, Bonelli e Fratoianni). Dopo Soumahoro e dopo la Salis, c'è una signora, che sarà cittadina italiana poiché si candida, che ha inneggiato perfino a Hitler, e cito fonti di stampa. Adesso le liste si presentano e vediamo se si sono accorti dell'errore o se la presentano sabato. Rimpiange Hitler. Si chiama Fatayer e si è qualificata napoletana palestinese. Vi do un consiglio: evitate queste commistioni e queste situazioni.
    

    
      Il tempo è tiranno e, quindi, ribadisco che la democrazia in Italia c'è e Hannoun forse se ne avvale anche troppo. Lei, signora Presidente, ha fatto un ottimo lavoro, come il ministro Bernini, che andrà in Giordania nelle prossime ore per un'ulteriore iniziativa. Il ministro Tajani, che oggi è a Londra per un incontro bilaterale, si è prodigato per accogliere bambini, feriti e familiari, nonché studenti per farli studiare in Italia dalla Palestina forse e, a meno che non vadano ai comizi di Hannoun, per insegnare loro anche a vivere nella nostra democrazia, che è solida e salda.
    

    
      Quanto all'Ucraina, oggi penso che avremo tre o quattro mozioni della sinistra, perché non sono d'accordo su come sostenere gli ucraini. Agli ucraini o mandiamo mezzi e armi oppure vengono sterminati. Pensate di salvare gli ucraini con i cortei che non fate per l'Ucraina? Non credo. Quindi oggi loro ci fanno la lezione e usano gli insulti. Devo dirle, presidente La Russa, che ho trovato incredibile che alcune donne della sinistra, delle parlamentari, si siano alzate alla Camera - qui al Senato non è avvenuto - per fare l'etimologia della parola "cortigiana" e per far presente che si poteva dire. Pensate cosa sarebbe accaduto a ruoli inversi. (Applausi). Saremmo stati lapidati per le strade, giustamente. Noi, quando qualche volta sbagliamo, chiediamo scusa.
    

    
      Quindi, abbiamo mozioni diversificate e una sinistra sparpagliata e non si sa quale sia la posizione. Noi vogliamo che si vada avanti anche sui temi delicati. È chiaro che la difesa è della sovranità nazionale, ma integrare la difesa europea e fare il pilastro europeo della NATO - lo dice la nostra risoluzione della maggioranza - è essenziale per razionalizzare le spese. Nella legge di stabilità, presidente Meloni, sono certo che anche quelle risorse necessarie per il popolo in divisa ci saranno, perché noi i contratti li abbiamo rinnovati per il popolo in divisa, quelli che Conte e altri Governi si erano scordati di rinnovare. Nella politica di sicurezza serviranno i mezzi, gli strumenti e i droni, ma anche l'attenzione alla pensione dedicata, ai rinnovi contrattuali, al personale in divisa, perché quei mezzi non si muovono, se non c'è il personale.
    

    
      L'ultimo argomento, in conclusione, riguarda le politiche green. Faccio parte di Forza Italia che è nel Partito Popolare Europeo, che è il primo partito europeo, che raggruppa molti partiti provenienti da vari Paesi e ha molti commissari. In Europa, cari colleghi - come sapete - non è che la maggioranza funziona come nei singoli Paesi: uno vince, l'altro perde. Ci sono 27 Paesi, tutti stanno nella Commissione, ci sono Paesi governati dal centrodestra, Paesi governati da altri. La Commissione è poliedrica e anche la presidente Meloni dialoga con la von der Leyen, con quelli che ci sono e con i commissari, ma noi le politiche green le abbiamo contestate prima di quelle sulla casa, con i voti dei nostri parlamentari di Forza Italia. Weber, che è il segretario del PPE, ha chiesto di rivedere quelle politiche, perché, prima di combattere i dazi di Trump, dobbiamo combattere i dazi interni europei, che sono sbagliati. (Applausi). Vogliamo tutelare l'ambiente, ma non paralizzare l'economia, e questo vale pure su qualche nostro provvedimento italiano che a volte discutiamo.
    

    
      Caro Presidente, quindi in piena condivisione, in Europa siamo noi…(Il microfono si disattiva automaticamente). L'ultima frase: qualche elemento di distinzione nella maggioranza di Governo. Prima qualcuno sorrideva: il Partito Popolare su quelle direttive green ha detto la sua e la dirà, perché vanno riscritte. Quindi, vada avanti e speriamo che gli altri prima o poi trovino una posizione comune. Noi ce l'abbiamo e la difendiamo con orgoglio nel Parlamento italiano, nei consessi europei e nei vertici dove l'Europa c'è stata, sia alla casa Bianca per l'Ucraina, sia a Sharm el-Sheikh per il Medio Oriente. L'Italia e l'Europa ci sono, una volta non c'erano affatto. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lisei. Ne ha facoltà.
    

    
      LISEI (FdI). Signor Presidente, Ministri, colleghi, innanzitutto faccio anch'io i complimenti al presidente Meloni per questi tre anni di Governo. Lei lo ha detto come se fosse una cosa normale in Italia, ma credo che sia straordinario: tre anni di Governo, è il terzo Governo più longevo della storia della Repubblica. (Applausi).
    

    
      Anche questo Consiglio d'Europa ha al centro il tema migrazioni. Rilevo sommessamente che su 13 Consigli ordinari d'Europa in 12 Consigli, da quando c'è il Governo Meloni, si è parlato di migrazioni e le conclusioni hanno trattato il tema migrazioni. Dal 2018 al 2022, su 22 Consigli d'Europa, solo in 6 si era parlato di migrazioni (Applausi). Questo è un risultato portato da questo Governo, oltre agli ottimi risultati sul contrasto all'immigrazione, il calo degli sbarchi, l'aumento dei rimpatri.
    

    
      Dico questo, concentrandomi sul tema delle migrazioni, perché - come ha richiamato lei nel suo intervento - non possiamo non pensare che le tensioni in Medio Oriente e la guerra che c'è stata possano non avere ripercussioni anche sulla sicurezza nazionale e sulla sicurezza dei nostri territori. Basta richiamare gli anni 2015 e 2016, in cui ci sono stati terribili attentati: ci sono stati l'attentato di Parigi, l'attentato di Londra e l'attentato di Berlino. Quegli attentati hanno in comune che molti degli attentatori erano passati per l'Italia e hanno in comune che negli anni 2014, 2015 e 2016 c'è stato il record degli sbarchi, dai 150.000 ai 180.000.
    

    
      Ora dico chiaramente che l'attenzione che dobbiamo dedicare e che l'Europa deve dedicare al controllo delle frontiere italiane rende più sicura non soltanto l'Italia, ma anche l'Europa ed è questo l'obiettivo che deve avere l'Europa (Applausi) e che, grazie al Governo, abbiamo rimesso al centro. Lo dico chiaramente: né l'Italia né l'Europa possono permettersi le frontiere colabrodo che abbiamo ereditato nel 2022. Né l'Italia né l'Europa possono permettersi l'immigrazione senza regole e senza limiti che questo Governo ha ereditato. Né l'Italia né l'Europa possono permettersi che terroristi estremisti e l'antisemitismo dilagante continuino a imperversare com'è successo nel passato.
    

    
      Oggi più che mai, quindi, è importante il tema del contrasto all'immigrazione e ai trafficanti del mare, ma siamo certi che il presidente Meloni manterrà al centro questo impegno dell'Europa. E lo dico perché prima di immigrazione non se ne parlava in Europa. Prima l'Europa seguiva una linea completamente differente da quella che abbiamo seguito in questi anni. Aver imposto tali linee credo sia un risultato per tutta l'Europa. Non possiamo fare passi indietro e abbiamo il dovere - anche l'Europa ha il dovere - di imprimere un'ulteriore accelerata rispetto a chi questa linea contrasta.
    

    
      Io credo che oggi il presidente Meloni abbia dimostrato di lavorare a testa bassa, girando il mondo per riportare l'Italia al centro del mondo e dell'Europa, e credo che i risultati siano abbastanza evidenti e abbastanza visibili per tutti.
    

    
      Anch'io mi soffermerò su quello che ha fatto qualcun altro, perché, mentre Giorgia Meloni viaggia per dare credibilità all'Italia, una sinistra gira il mondo per denigrarla e per denigrare il Governo e, pensando di denigrare Giorgia Meloni, denigra l'Italia: non è accettabile, è vergognoso. Ogni riferimento alla Schlein è puramente voluto: si deve vergognare per quello che ha fatto nei confronti dell'Italia e degli italiani. (Applausi).
    

    
      Dico molto sommessamente che io capisco che, esauriti i venti che gonfiavano le vele di "flottillari" e "pacifinti" italiani, la sinistra sia in calo di consensi, quindi capisco che cerchi un po' di rigonfiarle con il vento del fascismo dilagante.
    

    
      Io ritengo però, sempre molto sommessamente, che l'uragano di competenza, di professionalità, di determinazione, di capacità e di serietà che ha portato con sé questo Governo spazzerà via tutte queste menzogne e renderà l'Italia ancora più solida e credibile a livello internazionale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il senatore Croatti, che era iscritto a parlare, ha rinunciato e mi dispiace.
    

    
      È dunque iscritto a parlare il senatore Borghi Claudio. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, per quanto riguarda gli scenari di guerra, io la faccio semplice. Secondo me, in questi casi è opportuno seguire le intenzioni. Il presidente Trump ha dimostrato di avere l'intenzione di perseguire la pace, quindi penso che vada appoggiato negli sforzi che sta tentando di fare. Al contrario, tanti suoi predecessori, che si riempivano la bocca di pacifismo, in realtà erano quelli che, probabilmente, per primi fomentavano le guerre, magari seguendo gli interessi di qualcuno. In questo caso, quanto è sotto i nostri occhi in Palestina è stata una prova provata sul campo che le intenzioni sono buone. Quindi, direi di seguire in tutti gli scenari di guerra gli sforzi di Trump, perché è oggettivamente l'unico che può portare, in questo momento, alla soluzione di problemi gravissimi.
    

    
      Faccio attenzione, però - e qui mi rivolgo anche ai miei colleghi - a non seguire facili slogan. Quando io sento dire "la pace e l'Ucraina in Unione europea" dico che bisogna fare attenzione. Queste sono frasi che suonano bene, come il mondo senza confini, il mondo senza limiti. Sono slogan che vanno bene per tutti, ma ricordo che, in questo momento, con le regole attuali, non è sostenibile un ingresso dell'Ucraina in Unione europea. Non è sostenibile in alcun modo: dal punto di vista finanziario, dal punto di vista economico e anche dal punto di vista sociale. Attenzione dunque a questi slogan, perché tante volte con gli slogan si sono prese decisioni di cuore e poi le decisioni di cuore si sono scontrate con la realtà dei fatti.
    

    
      In compenso, il presidente Meloni ha detto cose molto importanti, che io accolgo in pieno. La prima è che la difesa appartiene alla sovranità delle singole Nazioni. (Applausi). Questo è fondamentale ribadirlo, perché c'è qualcuno in Unione europea che, sapendolo benissimo, non vede l'ora di strappare questa sovranità agli Stati. Ogni volta che si sente parlare di esercito comune europeo, di spese comuni europee e cose di questo tipo, viene da qualcuno che conosce perfettamente questa nozione: la difesa è caratteristica fondamentale della sovranità di una Nazione e quindi fa gola a molti.
    

    
      L'altra cosa che ho sentito e che mi piace molto - secondo me è una novità che non so se sia stata colta appieno - è il desiderio di recuperare tutte le regole, riprenderle in mano e ridiscuterle una a una. Questo Governo ha fatto la scelta di seguire le regole, anche se sono sbagliate. Vi posso assicurare che ad arrivare al 3 per cento di deficit si prendono dei gran complimenti, ma la nostra economia in questo momento avrebbe consentito un investimento maggiore, perché siamo messi bene, per la prima volta da secoli. Invece andiamo col freno a mano tirato, perché le regole sono sbagliate. Noi abbiamo deciso di seguirle, ma, se si decide di seguire le regole, a questo punto devono essere vagliate una a una; altrimenti, seguire regole sbagliate non è mai sinonimo di intelligenza. Il fatto di avere una rinnovata autorevolezza europea ci consentirà - sperabilmente - di farlo, ma teniamo sempre presente che, se ci dicono di no, da qualche parte bisognerà arrivare al dunque, perché le regole sbagliate non possono essere ciecamente seguite semplicemente perché a qualcuno fanno più comodo che a noi.
    

    
      A tal proposito, signor Presidente, quando sarà seduta di fianco al suo collega Macron o a Lecornu (non so chi manderanno), le chiedo cortesemente di ricordare che c'è un non detto: mentre noi facciamo benissimo i nostri compiti, c'è uno Stato di fianco, che è nostro concorrente, che, facendo il deficit doppio rispetto a quello che facciamo noi, aiuta in modo sleale le sue imprese, che fanno concorrenza alle nostre. (Applausi).
    

    
      Il fatto che - tanto per dirne una - l'energia in Francia sia sussidiata dallo Stato, mentre le nostre aziende devono costantemente avere a che fare con bollette più alte rispetto a quelle dei nostri vicini, forse non è una cosa che va bene dal punto di vista delle regole. Ricordi al suo collega Macron che le regole devono essere valide per tutti, finché ci sono.
    

    
      PRESIDENTE. Si avvii verso la conclusione.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Un minuto e chiudo, signor Presidente.
    

    
      Altrimenti capite bene che le cose non funzionano. Occorre quindi riprendere in mano tutte le regole, a partire dal Patto di stabilità.
    

    
      Un'ultima annotazione, se posso, riguarda le spese militari: non è comprensibile da parte dei cittadini che queste regole ci dicono che non ci sono i soldi per tante cose, ma per le armi sì. Una cosa dev'essere chiara: le spese militari, sì, ma a cominciare dalla sicurezza interna, possibilmente. (Applausi). È una cosa di cui i cittadini hanno bisogno e che comprendono; altrimenti è difficile spiegare loro che per l'ospedale non ci sono i soldi nella manovra finanziaria, mentre per un missile sì.
    

    
      Chiudo con un'ultimissima annotazione sui fondi SAFE, quelli per il riarmo. Abbiamo appena visto una prova incredibile da parte dei nostri risparmiatori: i BTP (buoni del tesoro poliennale) valore sono stati sottoscritti per 10 miliardi in due giorni. Noi non abbiamo bisogno di indebitarci verso l'Europa.
    

    
      PRESIDENTE. La prego di andare verso la conclusione, senza introdurre altri argomenti.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Sto chiudendo, ha ragione. Non abbiamo bisogno di indebitarci in Europa, perché - grazie alla sua incisività e al vantaggio di avere un Governo stabile - possiamo fare da soli. Per cui pensiamoci mille volte, non una. (Applausi). Grazie, Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Tajani. Ne ha facoltà.
    

    
      TAJANI (PD-IDP). Signor Presidente, ho soltanto tre annotazioni e qualche domanda da rivolgere alla presidente del Consiglio Meloni prima che parta per il Consiglio europeo.
    

    
      L'agenda di questo Consiglio prevede anche importanti punti sociali ed economici, sui quali mi concentrerò. Il primo riguarda la questione della competitività.
    

    
      Non devo spiegare in quest'Aula ai Ministri presenti o alla Presidente del Consiglio perché l'Italia sarebbe tra i Paesi che maggiormente si avvantaggerebbero da un poderoso e robusto piano di investimenti europei, oltre che da una regolamentazione adeguata sul piano della competitività e della costruzione del mercato interno. Siamo il Paese con una delle crescite più anemiche a livello europeo, sostenuta soltanto dagli investimenti del PNRR. Abbiamo i salari tra i più bassi d'Europa e saremo quelli che pagheranno di più per i dazi voluti dal presidente Trump: 16,5 miliardi stimati da Confindustria, mai compensati con un piano che pure era stato annunciato. Non basterà, signora Presidente del Consiglio, l'uscita dalla procedura d'infrazione, in cui peraltro questo Governo ci ha portato, per garantire la crescita nei prossimi anni. E non basterà nemmeno l'invettiva contro il Green New Deal per costruire le condizioni di competitività in Italia e in Europa, senza che l'Europa, anche grazie alla richiesta dell'Italia, intervenga e investa sul terreno della crescita, di un bilancio comune, di un debito comune che sostenga la crescita. La nostra domanda è la seguente: oltre all'invettiva contro il green, che forse non riporterà indietro le lancette della storia - basta spostare lo sguardo verso l'Asia, a cosa sta facendo la Cina sulle automobili elettriche e sulla conversione industriale - noi chiederemo un piano di investimenti europei? Stimiamo, come Partito Democratico, la necessità di 800 miliardi, anche finanziati con debito.
    

    
      Durante questo Consiglio europeo chiederemo l'armonizzazione delle regole fiscali a livello europeo sui grandi patrimoni e sulle imprese? (Applausi). È del tutto antistorico che, all'interno dei Paesi europei, si faccia dumping per attrarre imprese o grandi possidenti, quando è necessario costruire condizioni uniformi perché l'Europa competa con le altre potenze anche sul piano fiscale.
    

    
      Chiederemo una regolamentazione europea, come quella suggerita da Enrico Letta (un ventottesimo ordinamento per le piccole e medie imprese), che garantisca competitività e un quadro europeo innovativo anche su questo tema? (Applausi). Senza queste misure l'Italia non crescerà nei prossimi anni e non vorrei che il sotteso sia che la spesa bellica sarà quella che sosterrà la crescita in Italia e in Europa; spesa bellica che è altra cosa dalla costruzione di un quadro di difesa comune europea. (Applausi). Desidero che si faccia chiarezza, eliminando anche questa ipotesi, questa impressione, che è non solo nostra, ma anche di molti osservatori.
    

    
      La sovranità digitale entra nel dibattito del Consiglio europeo, è un tema esistenziale per l'Europa e per l'Italia. Il tema del rafforzamento della sovranità digitale europea è peraltro fortemente connesso ai negoziati commerciali con gli Stati Uniti e se n'è parlato anche in ambito di negoziati sui dazi. Noi sappiamo che le Big Tech americane si oppongono fortemente a un quadro unitario di regolamentazione digitale europea. I dati - come si dice spesso - sono il nuovo petrolio; il possesso e l'utilizzo in forma democratica dei dati sono la sfida per il futuro. L'Italia da che parte starà in questa discussione: starà con le Big Tech e con Trump o starà con la sovranità digitale italiana ed europea? (Applausi). Anche su questo vorremmo sentire una risposta dalla presidente del Consiglio Meloni.
    

    
      Mi avvio a concludere il mio intervento, signor Presidente, con l'ultimo punto: la questione degli alloggi sostenibili. Per la prima volta il Parlamento europeo si dota di una Commissione speciale, peraltro presieduta da una collega italiana, Irene Tinagli. Qual è la proposta che noi porteremo dentro questo quadro, che è ancora da costruire? Giustamente la Presidente del Consiglio diceva di aspettare che ci dicano qualcosa, ma noi porteremo qualcosa? Qual è un'idea veramente innovativa e originale? Abbiamo nella storia dell'Italia esperienze da portare. Nelle manovre precedenti non si è visto niente a questo proposito.
    

    
      È stato annunciato oggi, ma in realtà anche nelle settimane passate, un grande piano, ma non ve n'è traccia. Siamo alla vigilia della quarta manovra di questo Governo: quando ne parleremo? Forse pensiamo che la querelle sulla questione degli affitti brevi esaurisca la vicenda abitativa in Italia? (Applausi).
    

    
      Signor Presidente del Consiglio,noi le riconosciamo una grande determinazione e una grande grinta, a volte la vediamo esercitarla anche contro le opposizioni o contro le iniziative umanitarie. Ebbene, se metterà questa determinazione e questa grinta a servizio dei temi sociali, dei bisogni dei cittadini, della questione salariale e della questione abitativa, sia certa che il Partito Democratico saprà riconoscerglielo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mieli. Ne ha facoltà.
    

    
      MIELI (FdI). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, membri del Governo, senatori, ringrazio la presidente Meloni per la sua relazione, dalla quale si evince che porta avanti fatti concreti, conferma gli impegni della nostra Nazione e dà continuità al lavoro che questo Governo, spesso in silenzio e senza propaganda, sta facendo. Ha ribadito, presidente Meloni, quello che è stato fatto in Medio Oriente, i numeri degli aiuti che l'Italia ha garantito, la diplomazia per cui l'Italia è al primo posto tra le Nazioni occidentali: da una parte i fatti, dall'altra parte la fabbrica delle bugie. (Applausi). Alle bugie, però, vanno aggiunte le offese. Mentre lei, presidente Meloni, è qui in Aula, il segretario del Partito Democratico, il senatore Boccia ‑ lo dico attraverso lei, signor Presidente ‑ ha rilasciato un comunicato stampa nel quale dice: la Meloni si è inchinata a Trump; Trump impone, la Meloni subisce; scelta di vivere all'ombra.
    

    
      Accipicchia, ma questo va di pari passo con quello che il senatore Boccia ha detto quando l'altro giorno è venuto il ministro Tajani, quando ha liquidato la foto storica di Sharm el-Sheik dicendo che è una foto dominata da anziani settantenni e ottantenni. Mi auguro che il senatore Boccia non dica lo stesso del presidente Mattarella. (Applausi).
    

    
      Andate di pari passo, fra l'altro, con quello che ha detto Landini; la stessa CGIL, che in dieci anni di governo della sinistra ha fatto sei scioperi generali, da quando c'è il governo Meloni ne ha fatti quattro e l'ultimo sapete per che cosa l'ha fatto? Non per il lavoro, perché l'occupazione sale e la precarietà scende, ma l'ha fatto per la politica estera.
    

    
      Vede, Presidente, io credo che quello che manca alla sinistra sia l'orgoglio di essere italiani, perché il leader di un partito politico di opposizione, se solo avesse a cuore e nel cuore il tricolore, non si sarebbe sognato di andare a parlare male nel mondo della propria Nazione e di dire cose non vere solo per danneggiarla.
    

    
      Sull'Ucraina, la nostra posizione è stata e resta cristallina: stiamo dalla parte del diritto internazionale e della sovranità dei popoli. Questa non è una scelta di parte, ma una scelta di civiltà che ci vede allineati con i nostri partner europei e atlantici. Vogliamo una pace giusta.
    

    
      Sulla crisi in Medio Oriente, ho provato gioia e commozione, lo dico con il cuore pieno di felicità: ho pianto davanti alle immagini di due popoli che nell'una e nell'altra terra gioivano per la notizia degli accordi di pace. (Applausi). Ma cosa accadeva qui, nell'Aula del Senato, mentre 193 Nazioni da una parte dicevano sì a quell'accordo e dall'altra parte c'era l'Iran, quello che uccide le donne perché non indossano correttamente il velo? Qui la sinistra si è astenuta. Siete rimasti indifferenti, siete rimasti in silenzio anche davanti alle piazze dell'odio. Ribadisco che il diritto a manifestare sancito dall'articolo 21 della Costituzione è sacrosanto, guai a toccare le manifestazioni, ma vi ho visto poco attivi e anche poco reattivi davanti alle piazze che incitavano all'odio e alla distruzione, che bruciavano bandiere con il volto di Ministri e del Presidente del Consiglio e chiedevano la cancellazione dello Stato di Israele, elogiando con un grande manifesto (Palestina libera dal fiume al mare) il 7 ottobre. Siete stati zitti davanti ai professori cacciati dalle università, davanti alle parole della fake avvocato Albanese, che dice che un direttore non dev'essere invitato in tv ed elogia la democrazia dei terroristi e sempre zittisce il sindaco di Reggio Emilia. E addirittura un ex Presidente del Consiglio invitava gli italiani ebrei a dissociarsi da Israele, come se non fossero italiani. Sono italiani, di un'altra religione, ma italiani! (Applausi).
    

    
      Però cosa succede poi? Rompete il silenzio il 27 gennaio e il 16 ottobre, tutti pronti a scrivere "mai più", quei post sono pronti da fare, perché vi piace commemorare gli ebrei morti, vi piace portare un fiore, ma siete stati zitti quando alla manifestazione dell'altro giorno c'era un cartellone che diceva che voleva gli ebrei a testa in giù sotto l'albero di Natale. Dove eravate? Non ho sentito una vostra parola, non l'ho sentita! Voi volete commemorare gli ebrei morti, ma non fate nulla per proteggere quelli vivi! (Applausi).
    

    
      E così siete stati zitti davanti al post di "Cambiare Rotta", che voleva Kirk a testa in giù e diceva "-1", davanti a un ragazzo che aveva il merito - finisco, Presidente - di richiamare le folle e dare un microfono a chi non la pensava come lui.
    

    
      Concludo, signor Presidente, dicendo una cosa in più sul candidato della Campania. Vede, tutti hanno ricordato le frasi che quella persona ha postato sui social, ma quella persona ha fatto una cosa ben più grave: con il logo del partito, ha pubblicato la foto della sua immagine con una collanina con al collo soltanto lo Stato palestinese, dal fiume al mare. Non due popoli e due Stati, quello che questo Governo vuole e quello… (Il microfono si disattiva automaticamente) …per sempre. (Applausi). Ringrazio il Governo, ringrazio la Presidente del Consiglio e ringrazio ovviamente le nostre Forze dell'ordine. (Applausi. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Meno tempo a chi mi ha contestato di altri dell'altro lato dell'emiciclo, solo perché magari le parole sono più o meno gradite. Vale per tutti. Allora, siamo arrivati a Borghi Enrico. Io cerco di far concludere gli interventi a tutti; vi prego, quando scade il termine, di non avviare nuovi argomenti. Il mio modo di condurre è quello di far concludere l'argomento, ma, quando il tempo è scaduto, cercate di non iniziare un nuovo tema.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Borghi Enrico. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Enrico (IV-C-RE). Signor Presidente, la Presidente del Consiglio ha dato sfoggio oggi, in quest'Aula, del suo consueto esercizio di tatticismo camaleontico, spruzzato qua e là della consueta propaganda retorica ad uso di fanfare corrive, cui non corrisponde un sottostante dato di realtà.
    

    
      Vorrei concentrare i miei cinque minuti tra ciò che si è detto e ciò che si è omesso. Si è detto che su Gaza l'Italia è pronta a fare la propria parte. Signora Presidente, noi riformisti per primi, in quest'Aula e nel Paese, abbiamo detto che siamo pronti a sostenere una misura simile, nel quadro di una risoluzione delle Nazioni Unite che definisca le regole di ingaggio e le modalità operative, perché siamo dell'opinione espressa a suo tempo da Beniamino Andreatta sul corretto e legittimo uso della forza da parte degli Stati e che l'uso delle armi per disarmare i violenti che le puntano contro le popolazioni disarmate è da considerarsi una scelta giusta.
    

    
      Si è detto, però, che analoga misura non si intende in alcun modo prevedere in Ucraina. E allora come dobbiamo leggere questa politica del doppio standard? Infatti, richiamare da una parte l'articolo 5 della NATO, che prevede interventi, e poi correre immediatamente a precisare che noi ci chiamiamo fuori è un elemento di oggettiva ambiguità, che arriva il giorno dopo della voce alzata dall'ambasciatore russo in Italia, e si danno in questo senso assicurazioni circa il mancato impiego degli asset russi.
    

    
      Visto che ci siamo, signora Presidente, perché abbiamo richiamato da Mosca la nostra ambasciatrice e abbiamo mandato al suo posto un diplomatico già balzato agli onori delle cronache per il caso Metropol e che è passato dall'occuparsi del tavolo interministeriale su cui si decidono le armi e le spese della nostra difesa, compreso il SAFE che lei ha citato, a tenere le nostre relazioni con il Cremlino? È stato un segnale politico mascherato da rotazione diplomatica? Insomma, c'è un doppio standard in campo che viene esercitato per tenere incollata la sua bizzarra maggioranza (Applausi), signora Presidente del Consiglio, dove convivono filoeuropeisti e filoputinisti.
    

    
      Poi c'è ciò che si è omesso, che non si è detto. Non si è detto nulla sul tredicesimo pacchetto degli aiuti per l'Ucraina, annunciato informalmente a giugno al vertice dell'Aja. Non si è detto nulla contro l'ipotesi del veto che Ungheria e Slovacchia minacciano sul diciannovesimo pacchetto di sanzioni. Non si è detto nulla sui dazi, signora Presidente del Consiglio. È rimasta in silenzio persino davanti al clamoroso video, rilanciato dal presidente Trump, in cui si tira in ballo il nostro Governo proprio sul tema dell'Ucraina. (Applausi).
    

    
      Non si è detto nulla - signor Presidente, spendo l'ultimo minuto e mezzo del tempo a mia disposizione - su un tema sollevato nei giorni scorsi non dalla Terza internazionale, ma dalla presidente Marina Berlusconi, la quale ha richiamato l'attenzione, per l'equilibrio di mercato, sui temi della tassazione delle Big Tech e sull'obbligo dell'esercizio fiscale da parte dei meccanismi oligopolistici che esistono in questo momento, rispetto ai quali, signora Presidente del Consiglio, lei ha fornito delle garanzie alla Casa Bianca che non possono essere accettate. Nel giugno del 2024, Microsoft ha capitalizzato 3.000 miliardi, Apple 3.033 miliardi: più del PIL della Francia, che era di 2.923 miliardi, e più del PIL dell'Italia, che era di 2.200 miliardi. Stanno ponendo una sfida all'ordine liberaldemocratico che è fondato sulla separazione tra business e politica, sul primato della democrazia, sulla regolazione del mercato per salvaguardare libertà e concorrenza. Se veramente volete fare un esercizio di giustizia sull'economia liberale - concludo, signor Presidente - agite su questo campo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Biancofiore. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, Presidente del Consiglio, ha ragione il collega Menia: è bello ascoltarla, perché dalle sue parole trapela sempre una passione, una veemenza, un ardore che non appartiene evidentemente a nessuno degli esponenti dell'opposizione (Applausi), ed è per questo che non riescono a starle dietro, perché c'è chi fa politica per il servizio al Paese e c'è chi fa politica invece per il puro esercizio di potere, e non è il caso nostro né quello del Presidente del Consiglio. Voglio soltanto correggere i colleghi che mi hanno preceduto per quanto riguarda l'importanza di essere oggi a tre anni dalla nascita del Governo Meloni. L'importanza dell'essere a tre anni dalla nascita del Governo Meloni non è la permanenza, ma il fatto che si arrivi a tre anni - e questo so che manda ai pazzi tutta l'opposizione anche nel Paese, le piazze, le flottiglie e il caravanserraglio - con un partito di Governo in forte crescita, con una maggioranza di Governo in forte crescita, con il consenso di tutto il popolo italiano in estrema crescita. (Applausi).
    

    
      Siamo in un tempo in cui la pace non è più l'orizzonte naturale, come quello che ispirò i Padri fondatori della nostra Europa, ma un traguardo da conquistare ogni giorno con fatica, con lucidità, con coraggio.
    

    
      In un tempo quindi di incertezze, di guerre e di rivoluzioni globali, l'Italia ha ritrovato la capacità di indicare la rotta, non si è nascosta dietro formule neutre, non ha scelto il silenzio prudente, non si è piegata alle convenienze del momento. Per questo, come riconosciuto da tutti gli indicatori internazionali, da tutte le principali testate internazionali, anche quelle a noi non affini e non amiche, è la nostra Italia, la sua leadership, Presidente, a guidare de facto l'Europa. Lo so che questo vi fa venire i villi intestinali. Lo ha fatto con il coraggio delle idee, con la forza delle decisioni e la concretezza dei fatti, con la forza di quella che è la passione che abbiamo evidenziato.
    

    
      Dall'invasione russa contro l'Ucraina al conflitto tra Israele e Hamas, che ha insanguinato il Medio Oriente, il nostro Presidente non ha mai esitato a prendere posizioni chiare. Lo ha fatto con la coerenza che le è propria, riconosciuta da tutti, anche da voi in quest'Aula, schierando l'Italia dalla parte della legalità internazionale e della libertà dei popoli, anche quando era più facile tacere o cercare rifugi comodi nella neutralità di facciata che è appartenuta a tanti Governi, magari tecnici, anche del passato. Lo ha fatto soprattutto nonostante tutto ciò che ha dovuto sopportare: l'odio di certe opposizioni, incapaci di proporre alternative, i sindacalisti sessisti, mai condannati dalla sinistra, le piazze ideologiche che la insultano, invece di confrontarsi, che l'appendono a testa in giù. Le campagne di discredito personale e mediatico che cercano di delegittimarla ogni giorno. Non ci riuscirete. Il popolo italiano è con lei. (Applausi).
    

    
      Lo ha fatto soprattutto sapendo che governare significa scegliere, non compiacere. Sul fronte ucraino il Governo non ha soltanto sostenuto il Paese aggredito, ma ha difeso il principio stesso su cui si regge l'Europa, quello della sovranità nazionale e dell'autodeterminazione dei popoli. La proposta italiana di un meccanismo di mutua assistenza, ispirato all'articolo 5 del Trattato di Washington, è oggi la colonna vertebrale di un'Europa che vuole essere più di una semplice unione economica. Vuole diventare un'unione politica e di difesa.
    

    
      Su questo, Presidente, la invito a riprendere in mano il dossier della Costituzione europea, fatto fallire clamorosamente da alcuni Paesi che evidentemente non hanno capito che per l'Europa, per essere una Nazione, per poter essere in mezzo veramente e contrastare i due blocchi alla nostra destra e alla nostra sinistra, ad Est e ad Occidente, deve essere ovviamente una Nazione e deve avere tutte le prerogative e soprattutto un'anima. Lo ha fatto con grande pragmatismo: nessun soldato italiano sarà mandato in Ucraina, ma l'Italia offrirà formazione, monitoraggio e sostegno tecnico, contribuendo alla pace, senza alimentare la guerra. Lo ha fatto con lucidità, mantenendo alta la pressione sanzionatoria sulla Russia, coordinando le azioni con il G7, chiedendo basi giuridiche solide per qualsiasi utilizzo dei beni russi non congelati, checché ne dica il collega Borghi. Lo ha fatto con rara capacità diplomatica, parlando con tutti e portando sulle posizioni della nostra Italia Washington, Kiev, Bruxelles e ricordando che una pace giusta non può prescindere dal coinvolgimento degli Stati Uniti, né da un'Europa che smetta di essere timida e divisa.
    

    
      Chi oggi ha il coraggio di attaccare gli Stati Uniti attraverso il presidente Trump dimentica che quella Nazione ha donato il sangue per la nostra libertà e dovreste ricordarlo tutti i santi giorni. (Applausi). Lo stesso approccio deciso, realistico e lungimirante è stato portato avanti nel dossier più esplosivo del nostro tempo: il Medio Oriente. A due anni dal terribile 7 ottobre, l'Italia non ha scelto scorciatoie retoriche, né ambiguità moralistica. È stata dalla parte attiva del Piano di pace del Presidente degli Stati Uniti, al quale certo va il nostro grazie, perché è un suo merito. Ha partecipato al vertice di Sharm el-Sheikh accanto a Washington, al Cairo, a Doha; ha sostenuto il cessate il fuoco a Gaza, il rilascio di tutti gli ostaggi e l'avvio di un processo di stabilizzazione e ricostruzione. Lo ha fatto senza dimenticare una verità semplice, ma troppo spesso distorta in questo Paese. Hamas è un'organizzazione terroristica, non un movimento di liberazione, non un movimento di resistenza, come si sente urlare nelle piazze sconsiderate, e difendere i diritti dei palestinesi innocenti non significa e non significherà mai giustificare chi ha fatto della violenza la propria identità, assassinando il proprio stesso popolo, come abbiamo visto in queste ore.
    

    
      Presidente Meloni, il nostro cuore ha danzato insieme a quello del popolo israeliano e palestinese, nel vedere siglare finalmente quell'accordo di pace, un accordo che, dopo due anni dall'inizio del conflitto, apre le porte a un nuovo destino per due popoli che per troppo tempo hanno conosciuto solo dolore, odio, sangue e morte. Non siamo certi che altri abbiano avuto lo stesso sussulto, ma anzi che siano in lutto per non avere più appigli per denigrare, per attaccare, per mistificare, per speculare politicamente.
    

    
      Ci sarebbero tantissime cose da dire, ma vado a concludere. Signor Presidente, la prego di non togliermi la parola.
    

    
      Io credo che ci sia da dire soprattutto una cosa: che questa risoluzione non sia un elenco di buone intenzioni. Quello che ha elencato il presidente Meloni non è solo un elenco di buone intenzioni, ma è la fotografia di un'Italia, guidata dalla leadership di Giorgia Meloni, che ha scelto di essere voce, non eco; di essere locomotiva, non vagone; che ha scelto di indicare una direzione, non di seguirne una; che ha saputo resistere agli attacchi, agli insulti, alla propaganda e ha trasformato ogni ostacolo in una ragione in più per servire questo Paese. Gliene rendiamo atto, presidente Meloni, e la ringrazio per tutto quello che sta facendo per il nostro Paese. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo di Arcevia, in provincia di Ancona, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 12,16)
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Calenda. Ne ha facoltà.
    

    
      CALENDA (Misto-Az-RE). Signor Presidente, non conoscevo l'esistenza dei villi intestinali. Siccome ho molti guai, ma non quello del villo intestinale, voglio dire subito che la relazione del presidente Meloni è in larghissima parte condivisibile.
    

    
      È condivisibile sul punto dell'Ucraina, che viene ribadito in modo chiaro e netto. Io sarei stato addirittura meno moderato sulla questione del Green Deal, che non va semplicemente rivisto nelle nuove assurdità sulle missioni, ma va rivisto per quello che già c'è. Ricordo che il prossimo anno scatterà l'ETS 2 (Emission Trading System), con un aumento ancora, intanto sulle accise, ma sulle emissioni. Ricordo che ogni volta che chiude un'acciaieria in Italia, apre un'acciaieria in Cina e l'impatto è peggiorativo per noi e per l'ambiente.
    

    
      Sono anche d'accordo sul punto di sostenere il piano degli Stati Uniti su Gaza, ma voglio dire che su questo un po' di prudenza in più ci vuole. Io non credo che, ad oggi, quello sia un piano di pace, ma che sia un piano di tregua, molto instabile, molto complesso, di cui si scorgono nemici chiari sia in Israele sia in Palestina. Condivido l'impianto del fatto che bisogna provarci, in ogni caso, fino alla fine e in tutti i modi possibili.
    

    
      Vi sono due punti di dissenso, signor Presidente. Il primo è sull'amministrazione Trump. Volenti o nolenti, noi ci troveremo - lei ci si troverà - nella condizione di dover difendere l'Europa: la nostra prosperità, la nostra difesa, in fondo la nostra stessa esistenza in un contesto internazionale sono presidio rispetto al fatto che Trump l'Europa la vuole disarticolare.
    

    
      Signor Presidente, io comprendo che ci muoviamo in un ambito talmente complicato che tutti i Paesi europei stanno cercando di tenere Trump legato sull'Ucraina, ma non sarà possibile. L'idea di Trump è un'idea autocratica all'interno degli Stati Uniti, che vede l'Europa come una minaccia e che può contare su fortissime influenze straniere all'interno delle nostre democrazie, su un allargamento del fronte pro-russo in Europa, sul rischio di vedere tutti i processi democratici in qualche modo falsati.
    

    
      Su questo noi vorremmo un'azione del Governo più incisiva. Questo nodo verrà al pettine, purtroppo. Dico purtroppo perché io sono stato un filoatlantista da sempre e con gli Stati Uniti ho negoziato una bozza di accordo di libero scambio.
    

    
      Trump non si fermerà sui dazi. L'accordo raggiunto non terrà, perché Trump vuole spartirsi con Putin l'Europa in vassalli degli Stati Uniti e in vassalli della Russia. Noi dovremo difendere la nostra dignità nazionale, non solo di italiani, ma di europei. Dovremo difendere la nostra economia e anche la nostra autonomia strategica. Io sono d'accordissimo sul fatto che l'Italia abbia bisogno di un esercito più forte in un contesto europeo, altrimenti sarà non sovrana.
    

    
      Qui però c'è l'altro punto di differenza. Io vorrei veder venire in quest'Aula il ministro Crosetto a spiegare qual è il piano sulla difesa italiana: noi siamo pronti a votarlo. Riteniamo che ci voglia un maggiore impegno, però abbiamo bisogno di sapere cosa si vuole fare; cosa si vuole fare in collegamento con l'Europa e cosa si vuole fare in assoluto, in Italia.
    

    
      L'ultimo punto: se noi pensiamo che il Green Deal e la politica industriale europea siano un disastro, signora Presidente, dobbiamo cambiare passo con la politica industriale in Italia. Qui si stanno chiudendo le acciaierie. I dealer di Stellantis (della Fiat) sono trasformati in "spacciatori" di veicoli cinesi a 4.950 euro. Se noi non riprendiamo in mano il costo dell'energia, dove si fanno profitti parassitari, anche da parte di aziende pubbliche, se questa cosa non l'affrontiamo, allora quello che potrà fare l'Europa sarà solamente una piccola porzione.
    

    
      Queste sono le cose che bisogna mettere al centro dell'agenda e siccome noi non abbiamo i villi intestinali, se lei le metterà al centro dell'agenda, noi la sosterremo, perché ne va dell'interesse dell'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio, anche per il rispetto del tempo.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Ronzulli. Ne ha facoltà.
    

    
      RONZULLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, oggi possiamo dire con chiarezza che l'Italia si presenta al prossimo Consiglio europeo con la schiena dritta, la testa alta e una voce che pesa in Europa. Tre anni fa, proprio oggi, giurava il Governo da lei guidato. Tre anni di responsabilità, esercitata con coraggio; tre anni in cui, nonostante crisi internazionali e sfide impreviste, questo Governo ha mantenuto la rotta a difendere l'interesse nazionale e dimostrare che la politica può ancora essere serietà, visione e orgoglio. Tre anni dopo l'Italia è più stabile e più rispettata, più consapevole della propria forza. Un'Italia che cresce e convince, un'Italia protagonista e credibile. Lo confermano i numeri: più lavoro, fiducia nei mercati, più investimenti, più credibilità internazionale, con buona pace di chi dall'estero umilia il proprio Paese. Come si fa a descrivere l'Italia come un luogo oscuro e illiberale, quasi fosse un regime? (Applausi).
    

    
      Un Governo di estrema destra, così è stato descritto. Non sapevo che Forza Nuova guidasse il Paese. Questo non è un Governo di estrema destra, è una coalizione di centrodestra, con un partito di centro, come Forza Italia, che in Europa siede nel PPE, che è la casa dei moderati e dei riformisti. Allora mi chiedo: come si può urlare davanti alla stampa internazionale che in Italia la libertà è a rischio? Come si può collegare un attentato giornalistico al Governo in carica? Questo non è dissenso politico, questo è sciacallaggio. Usare palcoscenici stranieri per mortificare l'Italia non colpisce la premier Meloni, ma l'intera Nazione. (Applausi).
    

    
      Allora, chi è che incendia davvero il clima? Chi soffia sul fuoco delle piazze, alimentando tensione, rabbia, paura? Attenzione perché le parole hanno un peso e le vostre rischiano di armare la mano di qualche fanatico.
    

    
      Sul piano internazionale, il Governo ha dimostrato equilibrio e pragmatismo. Sulla crisi di Gaza l'Italia parla con una voce chiara: pace sì, ma vera e concreta, non a spese della sicurezza di Israele e non sotto il ricatto del terrorismo. Siamo accanto al popolo palestinese, ma non confondiamo la causa della libertà con chi spara sui civili.
    

    
      La Presidente ha detto parole importanti sul rafforzamento della difesa europea e sulla necessità di considerare anche il fianco sud del Continente. Per noi italiani significa Mediterraneo, Africa, migrazioni. È una visione che condividiamo pienamente. Serve un'Europa più pronta, che non si limiti a imporre regole e parametri, ma che sostenga i Paesi che, come l'Italia, difendono i confini dell'Unione. Per anni la sinistra ha predicato solidarietà e ci ha lasciato soli. Oggi, invece, grazie a questo Governo, il modello italiano sull'immigrazione è diventato esempio per l'Europa. Combattiamo l'immigrazione illegale, colpendo i trafficanti, ma apriamo canali legali sicuri per chi vuole integrarsi davvero onestamente nel nostro Paese.
    

    
      Con il Piano Mattei l'Italia parla di cooperazione, di sviluppo, di rispetto reciproco. Questa è la differenza tra chi governa con i fatti e chi si limita a predicare buonismo.
    

    
      Quando parliamo di difesa, non parliamo di mezzi come fine, ma come sicurezza, come dovere. C'è chi continua a dire che non si deve spendere per la difesa, come se difendere il Paese fosse una colpa; ma come si difende uno Stato senza strumenti, senza mezzi o, soprattutto adesso, sotto il cyberdominio? Con gli slogan? Con i cortei? La verità è semplice: la pace non si mantiene con le chiacchiere, ma con la deterrenza e la forza del diritto. Una Nazione seria investe nella difesa per evitare la guerra, non per cercarla. Chi sviluppa sistemi di difesa ha in mente la sicurezza dei nostri figli, la tutela del nostro modello sociale. Certo, non ce l'hanno certi pacifisti armati che poi spaccano vetrine e insultano le Forze dell'ordine. Noi, invece, stiamo con chi difende davvero la pace, coi nostri soldati, le missioni all'estero, con chi protegge le frontiere e la nostra libertà, perché senza difesa non c'è pace e senza sicurezza non c'è libertà.
    

    
      Sul clima e sull'industria la presidente del Consiglio Meloni ha detto una cosa giusta: non serve un'ideologia, servono soluzioni. La Commissione europea è in ritardo, ferma in un atteggiamento burocratico che rischia di condannare l'industria europea alla marginalità. Parliamo di automotive, un settore strategico per milioni di lavoratori: mentre Cina e Stati Uniti corrono, l'Europa resta impantanata tra regole contraddittorie e obiettivi irrealistici. Non si può chiedere la transizione ecologica e poi lasciare morire chi produce innovazione. Difendere l'ambiente non significa mettere in ginocchio l'economia, significa trovare equilibrio, quello che questo Governo costruisce giorno dopo giorno. Forza Italia dice con chiarezza che serve una transizione intelligente che premi chi investe, difenda il lavoro e garantisca neutralità tecnologica con biocarburante, idrogeno e ibrido. La Commissione europea deve svegliarsi, non possiamo sacrificare interi settori sull'altare dell'ideologia verde. L'Italia vuole guidare una transizione con realismo con le sue eccellenze industriali e Forza Italia sostiene questa linea di equilibrio tra ambiente, impresa e lavoro, perché non c'è sostenibilità ambientale senza sostenibilità sociale.
    

    
      Semplificazione e competitività. Siamo da sempre la voce delle imprese, dei professionisti, di chi crea lavoro. L'Italia deve poterlo fare senza lacci e burocrazia e l'Europa deve smetterla di essere un labirinto di regole; deve tornare a essere una casa di opportunità, eliminando norme inutili, dando certezze anche a chi investe.
    

    
      Condividiamo anche l'iniziativa italiana di portare al Consiglio europeo il tema delle politiche abitative. Avere una casa non è un privilegio, ma un diritto: significa autonomia, futuro e dignità. Per troppi giovani, oggi, questo sogno è irraggiungibile. Serve un piano europeo per l'edilizia che sia accessibile per chi lavora, per chi studia e mette su famiglia.
    

    
      In conclusione, signor Presidente, alla sinistra che oggi critica tutto e non propone nulla diciamo una cosa molto semplice: mentre voi parlate noi costruiamo, mentre voi dividevate l'Italia in categorie e ideologie, noi abbiamo riportato il Paese a crescere; mentre voi chiedevate più Europa per giustificare la vostra incapacità, noi abbiamo portato più Italia in Europa. E a chi ancora spera di vederci deboli, rispondiamo con un sorriso: quel tempo è finito, oggi l'Italia ha ritrovato la sua voce, la sua forza e il suo orgoglio.
    

    
      Buon lavoro, Presidente, e buon terzo compleanno proprio oggi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Maiorino. Ne ha facoltà.
    

    
      MAIORINO (M5S). Signor Presidente, Ministri, signora Presidente del Consiglio, avrà sentito che ieri si è tenuta qui a Roma una manifestazione in sostegno della libertà di stampa e del giornalista Sigfrido Ranucci, che ha da poco subito un terribile attentato. So bene che lei ha portato, a mezzo social, la sua solidarietà a Sigfrido Ranucci, ma avevo pensato che, forse, essendo questa la prima occasione ufficiale, avrebbe potuto essere un'idea ribadire la sua solidarietà anche in quest'Aula.
    

    
      Ma non c'è alcun problema, signora Presidente, perché ieri alla manifestazione c'erano anche esponenti della sua maggioranza ed è sicuramente un bene, perché la libertà di stampa è un patrimonio del Paese e quindi va difesa davvero strenuamente da tutte e tutti, indipendentemente dall'appartenenza politica. Mi permetto, quindi, di suggerire anche agli esponenti di maggioranza ‑ ma non solo: a destra e a sinistra ‑ di ritirare le querele strumentali a danno di giornalisti ed editori (Applausi), perché così si difendono, con i fatti e non con le parole, la libertà di stampa e la libertà dei giornalisti. Suggerisco anche, signora Presidente, di consentire l'approvazione di una legge che proibisca e regolamenti la lite temeraria a danno dei giornalisti e ancora, visto che va in Europa e l'Europa ha approvato il Media Freedom Act, di sollecitare magari affinché l'Italia quell'atto lo ratifichi e ne faccia una legge della Nazione. (Applausi). Questo potrebbe essere un atto concreto di solidarietà.
    

    
      Mi permetto ancora un ultimo suggerimento, una cosa davvero semplicissima che può fare quando vuole: se davvero vuole rispettare i giornalisti e la libertà di stampa, potrebbe, ad esempio, rispondere alle domande che le fanno nelle conferenze stampa, invece di scappare, signora Presidente, come ha fatto anche l'ultima volta alla conferenza stampa per la sua legge di bilancio. (Applausi). Certo, conoscendo il nulla che c'è nella legge di bilancio, tutti comprendiamo perché abbia preferito scappare, ma rispondendo si mostra il rispetto per il lavoro dei giornalisti e le dirò anche che si mostra rispetto per l'opinione pubblica, perché in democrazia l'opinione pubblica conta, è estremamente rilevante. Diciamo che con questi accorgimenti magari avrebbe potuto disarmare la preoccupazione per una deriva antidemocratica nel nostro Paese che tanto l'ha fatta arrabbiare.
    

    
      L'opinione pubblica, dicevo, ha una sua importanza e quindi, siccome l'ho sentita menzionare tantissime volte il nome del presidente Trump elogiando ogni suo gesto, tutte le sue gesta, ogni sua azione, ogni suo capriccio, vorrei che nella replica, signora Presidente del Consiglio, facesse sapere anche a quest'Assemblea e quindi agli italiani che cosa pensa di quel video che il presidente, anzi the king Donald Trump ha postato sul suo social ‑ non so se lo ha presente ‑ quello in cui, con una corona in testa (il Presidente degli Stati Uniti d'America, che sono nati in contrapposizione a una monarchia) vola su un aereo da guerra scaricando tonnellate di letame sulle piazze che pacificamente manifestano dissenso nei suoi confronti. (Applausi).
    

    
      Vorrei sentire da lei due parole su questo, ma capisco che abbia difficoltà a farlo, perché se Donald Trump si è preso la briga di confezionare un video con l'intelligenza artificiale, qui questa maggioranza, gli esponenti del suo Governo e lei stessa non siete stati molto da meno con le piazze italiane che avete riempito di insulti e che ancora oggi in quest'Aula sono state definite piazze dell'odio, quando sono pacifiche, piene di milioni di persone che sono scese per chiedere soltanto umanità. Eppure, signora Presidente, quelle piazze lei le ha temute, quelle piazze non l'hanno fatta dormire la notte e anche per questo si è aggrappata al cosiddetto piano Trump, perché quelle piazze non erano soltanto a favore di Gaza: lei ha capito benissimo che quelle erano anche piazze in dissenso dalle sue politiche, contro la repressione, contro l'impoverimento continuo in cui sta gettando questo Paese, contro la follia del riarmo. E allora andava bene il piano Trump, perché in questo modo le ha tolto le castagne dal fuoco e poi pazienza se quel piano Trump non solo non è di pace, ma non è neanche per una tregua, perché in realtà si tratta di un consiglio d'amministrazione della più grande operazione di speculazione immobiliare sulle ossa ancora calde dei palestinesi. (Applausi). L'importante era assecondare il re e togliere le sue castagne dal fuoco rispetto a un'opinione pubblica che si stava svegliando probabilmente un po' troppo per i suoi gusti.
    

    
      Anche oggi abbiamo dovuto vederla nelle vesti di cheerleader - spero che cheerleader si possa dire e che nessuno insorga - del Presidente di un altro Paese, invece di mantenere la schiena dritta e fare la capo del Governo del Paese Italia (Applausi), lodando semplicemente Trump e venendoci a raccontare ancora la favoletta che anche il suo ministro degli affari esteri Tajani ci è venuto a raccontare, quella dei 39 studenti palestinesi che adesso noi stiamo formando e che sono destinati a diventare la classe dirigente della Palestina e quindi forse un giorno la Palestina potrà essere riconosciuta. Ma si rende conto, signora Presidente, delle baggianate che venite a raccontare in quest'Aula e agli italiani? Veramente ci avete preso per dei bambini? La Palestina va riconosciuta oggi, non quando quei ragazzi saranno grandi e formati da Tajani (mi permetta di dire che non mi tranquillizza moltissimo la prospettiva).
    

    
      Sulla Palestina lei ha accettato che il gioco lo conducesse Trump, cosa che sta succedendo anche sull'Ucraina, signora Presidente. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Hanno fatto un applauso. Vabbè, prosegua, non ho interrotto nessuno, neanche le cheerleader, andiamo avanti. (Commenti). Si accomodi, la richiamo all'ordine. Non c'è stato un dileggio e non c'è stato niente. Prosegua. Guardi, mi spiace, nessuno sta disturbando l'intervento della Maiorino; può dispiacere, ma non lo sta disturbando nessuno. Prego, prosegua. Senatore Croatti, la richiamo all'ordine per la seconda volta. Prego, prosegua, senatrice Maiorino.
    

    
      MAIORINO (M5S). Grazie, Presidente, ormai abbiamo fatto… (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Prosegua. Croatti, Croatti, perché le hanno tolto la possibilità di intervenire prima? Accomodatevi. Bravo, Croatti. Prosegua, senatrice Maiorino. Non mi costringa, Croatti, non la voglio espellere; lo so che magari ci prova. Prego, senatrice Maiorino. Non stanno facendo nulla. (Commenti). Zitto, silenzio. Il tentativo di creare un po' di tensione oggi non funziona, l'Assemblea è tranquilla. Prego, senatore Menia, si sieda anche lei. Senatore Croatti, per favore, si accomodi, su; un po' di serietà. Va bene, va bene.
    

    
      Allora, è possibile che lei prosegua, senatrice Maiorino? Guardi che non glielo faccio recuperare, il tempo. Senatore Croatti, non la espello, non ci provi, ok? Prosegua, senatrice.
    

    
      MAIORINO (M5S). Presidente, grazie, non c'è alcun problema, siamo abituati agli insulti che partono dai banchi di destra.
    

    
      PRESIDENTE. Brava. Lasciatela andare avanti, prego.
    

    
      MAIORINO (M5S). Dicevo che, anche sull'Ucraina, adesso come mai la situazione è estremamente confusa. Presidente Meloni, lei ha firmato tutto: ha firmato il riarmo, così come ha firmato adesso la dichiarazione congiunta dei 12 leader, ma tutto lascia presagire che, se Trump dovesse voltare le spalle a Zelensky, un minuto dopo lei farà altrettanto, perché lei non è in grado di tracciare una strada propria; lei segue soltanto i diktat che vengono neanche da Washington, perché significherebbe dagli Stati Uniti, ma da Donald Trump. (Applausi). Mi permetta di dire che sulle sorti dell'Ucraina, oggi come mai, si addensano davvero delle nubi molto fosche, signora Presidente.
    

    
      Lei ha fatto un passaggio che è davvero meraviglioso che non posso non riprendere, davvero. Le voglio fare gli auguri, perché non solo adesso sono tre anni ed è il terzo Governo più longevo, ma ci avviciniamo a un compleanno speciale.
    

    
      Siamo a un anno da quando lei, alla festa di partito Atreju, baldanzosa e fiera scandì urlando, a proposito dei centri in Albania: funzioneranno! Se lo ricorda, signora Presidente? (Applausi). È passato un anno e aspettiamo che lei abbia la decenza e il coraggio di ammettere che quei centri in Albania sono stati un fallimento. (Applausi).
    

    
      Invece è venuta qui di nuovo a parlare di ciò che farete, direte, realizzerete. Questo non è il discorso di insediamento del Governo; lei è lì da tre anni e non può festeggiare e allo stesso tempo il Governo…
    

    
      Scusi, signor Presidente, ma vedo il mio microfono che lampeggia. Ovviamente ho bisogno di almeno tre minuti di recupero.
    

    
      PRESIDENTE. Il tempo, se non le dispiace, lo decido io.
    

    
      MAIORINO (M5S). Chiedo gentilmente di recuperare il tempo.
    

    
      PRESIDENTE. Vada avanti.
    

    
      MAIORINO (M5S). Vorrei sapere di quanto tempo dispongo.
    

    
      PRESIDENTE. Vada avanti. (Commenti).
    

    
      MAIORINO (M5S). Signora Presidente… (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Io veramente mi stupisco di questo tentativo di sostenere che ci sia un disturbo in questo momento. Guardate sempre con quale attenzione seguo i lavori, vi prego.
    

    
      Prego, senatrice Maiorino, prosegua. Se lei si interrompe, non le posso far recuperare il tempo; quando la interrompono gli altri, sì. Prego, continui.
    

    
      MAIORINO (M5S). Questi centri in Albania sono palesemente un fallimento. È sotto gli occhi di tutti non solo il costo di 1 miliardo, ma a questo si aggiungono 130 milioni in un anno per ospitare 111 migranti, ossia più di 1 milione a ospite: neanche l'albergo a sette stelle a Dubai, signora Presidente. (Applausi). Questi sono i soldi dei contribuenti. Di più: funzioneranno da deterrenza. Alla faccia della deterrenza, signora Presidente: sono quasi 300.000 le persone sbarcate sulle nostre coste in tre anni, ossia 270 al giorno. Lei ha battuto in peggio i record di tutti i Presidenti del Consiglio che l'hanno preceduta (Applausi), da Gentiloni, a Conte e a Draghi. Questi sono i grandi risultati che ha portato con zero sbarchi e blocco dei porti. Queste sarebbero le promesse mantenute.
    

    
      C'è ancora di più: lei ha sottoscritto l'anno scorso il nuovo patto europeo su immigrazione e asilo che lascia proprio all'Italia l'onere dell'accoglienza di chiunque sbarchi in Italia e addirittura rende più facile che chi ha lasciato l'Italia ritorni: un capolavoro assoluto proprio sul suo cavallo di battaglia, signora Presidente.
    

    
      Ho già detto un'altra volta che condividiamo alcune cose; un background lo condividiamo: veniamo entrambe dalla periferia romana, signora Presidente. Lei ha citato le periferie e ha detto che il risparmio di risorse andrà a beneficio proprio delle periferie delle nostre città e delle fasce più deboli della popolazione…
    

    
      PRESIDENTE. Prosegua. Sono due minuti in più.
    

    
      MAIORINO (M5S). Quelle fasce che in tre anni avete abbandonato e per le quali in questa legge di bilancio non c'è assolutamente niente, a parte l'insulto al ceto medio dell'aumento di 1,70 euro, quindi periferie e fasce deboli completamente abbandonate.
    

    
      Lei ha detto: queste risorse andranno anche a beneficio degli agenti della nostra pubblica sicurezza, di cui lei e questa maggioranza vi riempite la bocca ogni giorno. Le leggo che cosa le mandano a dire gli agenti della pubblica sicurezza. Questo è il comunicato sulla sua legge di bilancio: «La bozza della legge di bilancio 2026 dimostra una disattenzione grave nei confronti delle Forze dell'ordine». (Applausi). Ancora: «Molte delle misure contenute sembrano pensate per colpire più che per sostenere». (Applausi). Questi sono i sindacati delle Forze dell'ordine che parlano.
    

    
      PRESIDENTE. Concluda.
    

    
      MAIORINO (M5S). Si prevede un innalzamento dell'età pensionabile, nessuna traccia di assunzioni straordinarie, nessuna misura concreta per colmare il vuoto di oltre 18.000 agenti e nemmeno la copertura integrale dei pensionamenti.
    

    
      PRESIDENTE. La prego di concludere.
    

    
      MAIORINO (M5S). Nel 2026 perderemo altri 1.300 poliziotti: una voragine che si allarga mentre si chiedono sempre più sacrifici a chi è rimasto in servizio. Vergognatevi. (Applausi).
    

    
      Vergognatevi di riempirvi la bocca … (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio. Concluda perché ha già parlato oltre due minuti e mezzo in più.
    

    
      MAIORINO (M5S). Voglio chiudere con un auspicio.
    

    
      PRESIDENTE. Se vuole concludere le do ancora dieci secondi.
    

    
      MAIORINO (M5S). Voglio chiudere, da italiana, signora Presidente, con l'auspicio che lei vada in Europa per fare la Presidente del Consiglio della Nazione Italia e non la vice di Donald Trump. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Murelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, ringrazio il presidente Meloni. Grazie a questo Governo per questi tre anni, perché, mentre la sinistra per anni ha preferito piegarsi alle logiche di Bruxelles, inseguire ideologie green irrealistiche e aprire indiscriminatamente le frontiere, questo Governo in soli tre anni ha rimesso l'Italia al centro dell'Europa, ha difeso la nostra sovranità, ha affrontato le crisi con serietà e concretezza e ha risposto con orgoglio e credibilità a livello internazionale. Lo ha dimostrato sul Medio Oriente, perché dopo due anni di attacchi siamo davanti a un equilibrio fragile, ma carico di speranza.
    

    
      Il Piano di pace e l'accordo firmato in Egitto hanno aperto una prospettiva per costruire una pace giusta e duratura. Trump ha avuto il coraggio di imprimere una svolta diplomatica che molti in Europa non hanno avuto la forza e la volontà di assumersi, nemmeno in Ucraina. L'unica cosa che sanno dire è "riarmiamoci e partite". Il Governo Meloni, con responsabilità e serietà, è stato tra i primi Paesi a sostenere questo percorso di pace, partecipando attivamente ai vertici e confermando il proprio ruolo da protagonista nello scenario mediterraneo.
    

    
      Voglio ringraziare pubblicamente il Ministro, la Farnesina, i nostri diplomatici, le Forze dell'ordine, i volontari della Protezione civile e le strutture di Intelligence per il lavoro che hanno svolto con serietà, professionalità e determinazione. Hanno consentito di sostenere la via diplomatica, di garantire il recupero in sicurezza dei nostri connazionali, coinvolti anche nella cosiddetta Flotilla. Sì, perché mentre c'era chi lavorava per la pace, c'è chi ha scelto invece la strada dell'irresponsabilità, con parlamentari ed europarlamentari a bordo. Questo non è stato solo un gesto inutile e pericoloso, ma una mancanza di rispetto anche nei confronti del presidente della Repubblica Mattarella, che aveva invitato tutti alla prudenza e alla responsabilità e anche verso gli stessi compagni di viaggio che sono stati abbandonati, come Schettino ha abbandonato la nave.
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo scusa, senatrice Murelli. Prego la senatrice Maiorino di girarsi verso la Presidenza.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Stavo dicendo che gli stessi compagni di viaggio sono stati abbandonati, come Schettino ha abbandonato la nave prima che affondasse, pur di inseguire il titolo di giornale. Non solo: questo comportamento ha scatenato disordini nelle città italiane, con manifestazioni degenerate in vandalismi, occupazioni, scontri e violenze, un danno non solo materiale, ma anche di immagine e di coesione sociale. Su questo la Lega è molto chiara: chi organizza manifestazioni che degenerano, chi porta in piazza odio e violenza deve pagare i danni, perché non è accettabile che siano i cittadini, i commercianti o i Comuni a sopportare il costo della violenza in piazza.
    

    
      A fronte dell'irresponsabilità di qualcuno, lo Stato italiano ha mostrato il volto serio, generoso, autorevole dell'Italia e lo ha fatto anche sul fronte umanitario. Oltre 90 bambini feriti a Gaza sono stati accolti dai nostri connazionali.
    

    
      PRESIDENTE. Non potete richiamarmi e poi comportarvi nella maniera uguale a quella per la quale mi richiamate. Non parlo di un caso specifico, dico in generale. (Applausi). Prego, prosegua, senatrice Murelli.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Stavo appunto illustrando che ci sono tanti bambini feriti nella Striscia di Gaza che sono stati accolti nei nostri ospedali, grazie a una complessa operazione interministeriale umanitaria. L'ospedale pediatrico Bambino Gesù, l'ospedale Meyer di Firenze, il Gaslini di Genova, il Policlinico Gemelli, l'ospedale Sant'Orsola di Bologna stanno curando questi bambini con professionalità, competenza e cure e tanti altri ne arriveranno. Vorrei ringraziare in quest'Aula tutti quei medici, infermieri, operatori sanitari e volontari, a cui va un ringraziamento profondo. Non si tratta solo di un gesto sanitario, ma di un atto politico e diplomatico di altissimo valore, perché dimostra che l'Italia non è spettatrice, ma protagonista anche sul terreno dei valori umani e della pace concreta.
    

    
      Lì dove altri alzano muri e urlano slogan, noi salviamo vite. Lì dove altri cavalcano le tensioni, noi costruiamo ponti e credibilità internazionale. Naturalmente questa pace deve avere delle basi solide. Ecco perché è auspicabile la prospettiva di una soluzione con due Stati, con uno Stato palestinese democratico, capace di garantire prospettive economiche e sociali reali al proprio popolo. Solo così potremo avere una pace lunga e duratura.
    

    
      Vorrei cambiare argomento, soffermandomi sulla competitività e la transizione green. Come ha sottolineato la presidente Meloni, quelli stabiliti dall'Europa sono obiettivi irraggiungibili e inverosimili per chi vuole fare impresa in Europa e in Italia. Queste scelte rischiano di trasformarsi in un colpo mortale per le nostre filiere produttive strategiche, per il manifatturiero, per l'automotive e per interi distretti industriali.
    

    
      La Lega è favorevole alla transizione ecologica, ma senza fanatismi e ideologia. La neutralità tecnologica serve per integrare le rinnovabili in un sistema energetico equilibrato e sicuro, che tenga conto della specificità dei nostri territori, dell'importanza dell'agricoltura nel nostro Paese e della morfologia del nostro territorio, considerando anche i problemi idrogeologici che caratterizzano il nostro Paese.
    

    
      Concludo, signor Presidente, sottolineando anche l'importanza della mancanza nel Consiglio europeo di due temi fondamentali, che devono essere affrontati all'interno di un intervento politico coraggioso, che corregga scelte azzardate e che riporti il nuovo quadro finanziario europeo e il Patto di stabilità su due temi importanti.
    

    
      Mi riferisco direttamente alla prevenzione sanitaria e alla promozione della salute, perché l'espressione "prevenire è meglio che curare" significa prendersi cura dei propri cittadini e fare in modo che vivano una vita sociale economica, senza pesare sui sistemi sanitari e sul sistema sociale.
    

    
      Non da ultimo, esiste il problema della denatalità, che è un problema non solo italiano, ma che dev'essere gestito a livello europeo. Ecco perché nella legge di bilancio sono state inserite attività per la famiglia, ma dev'esserci anche un coordinamento a livello europeo. L'Europa deve decidere se vuole essere un motore di sviluppo o un freno.
    

    
      Noi abbiamo fiducia quindi nel Governo Meloni, in questo Governo che ha una visione lunga e lungimirante per il futuro del nostro Paese. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Alfieri. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Signor Presidente, mi limiterò ai temi legati alla politica estera e alla politica internazionale, che saranno centrali nel Consiglio europeo. Parto dall'Ucraina, sulla quale, inevitabilmente, c'è stato ultimamente un cono d'ombra.
    

    
      L'accordo di pace a Gaza, che ha aperto uno spiraglio di pace, ha coperto quello che stava succedendo in Ucraina e Putin ne ha approfittato, sferrando attacchi senza precedenti su Kiev e sulle principali aree del Paese, dando la sensazione che qualsiasi territorio, anche quelli più periferici, anche quelli al confine con la Polonia, potessero essere raggiungibili, per creare panico e ansia nella popolazione ucraina già prostrata.
    

    
      L'intensificazione degli attacchi alle infrastrutture energetiche per lasciare al freddo e al buio il popolo ucraino è un'evidente manifestazione di questa strategia. A tal proposito, esprimo la solidarietà e la vicinanza del Gruppo del Partito Democratico alle famiglie che sono state colpite a seguito di un attacco di droni a un asilo, a conferma degli attacchi brutali di Putin che non può essere giustificato in alcun modo e deve avere una risposta univoca da tutti i Paesi europei. (Applausi).
    

    
      Immagino dunque che la Presidente del Consiglio sia impegnata a superare la riottosità di alcuni Governi sovranisti nel prendere decisioni importanti e nel rafforzamento delle sanzioni europee. Ragioniamo nei limiti del principio del diritto internazionale. Condivido il suo passaggio sullo scongelamento degli asset russi. Con prudenza, capiamo cosa può essere fatto. Sicuramente velocizziamo le procedure per utilizzarne i proventi per sostenere il popolo ucraino.
    

    
      Non abbia paura a stare insieme ai volonterosi e a dispiacere Trump. Quel nucleo fondamentale dei principali Paesi europei è l'unica speranza di rientrare anche nella partita più complicata. Oggi noi abbiamo una difficoltà: oggettivamente lavoriamo bene sul tema della ricostruzione in prospettiva, lavoriamo bene insieme agli altri Paesi sul tema delle sanzioni per mettere il massimo della pressione; facciamo fatica, invece, a rientrare nel gioco delle iniziative diplomatiche. In passato c'era il formato di Normandia, c'erano altri formati diplomatici. Proviamo a ripensare, anche dentro l'OSCE (Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa), che spazio ci può essere. A febbraio 2025 si provò a riprendere anche quella via, che poi è fallita. Proviamo a livello europeo a sperimentare ogni formato diplomatico, nel momento in cui allarghiamo il perimetro della discussione e del negoziato, perché se stiamo solo dentro l'accettazione di scambio tra il riconoscimento di fatto dei territori e le condizioni di sicurezza dell'Ucraina non ne usciamo. Dobbiamo parlare di architettura della sicurezza europea e, per poterlo fare, c'è bisogno del pieno coinvolgimento degli europei. Noi dobbiamo chiedere - e in questo lei può farlo, Presidente del Consiglio, per il rapporto che ha con Trump - di avere il pieno coinvolgimento degli europei e di provare a costruire formati europei per arrivare a uno spiraglio di pace.
    

    
      Lo stesso su Gaza. Noi non abbiamo problemi e mi rivolgo anche ad alcuni colleghi, che pure stimo: non fateci la caricatura, schiacciandoci sugli estremisti pro-Pal. Noi siamo stati alla guida del Paese, abbiamo senso della responsabilità, sappiamo dove stare. (Applausi).
    

    
      Se Trump ne fa una giusta, lo riconosciamo, lo appoggiamo. Bene che vada avanti l'accordo di pace. Siamo preoccupati, evidentemente, per la seconda fase. La domanda delle domande è: saremo in grado di stabilizzare l'area, di verificare il disarmo di Hamas, di verificare che Israele stia dietro le linee cuscinetto che vengono identificate? A me fa piacere sentire della disponibilità a far parte di una forza multinazionale, ma a due condizioni: che ci siano anche i Paesi arabi moderati principali e che sia sotto l'egida delle Nazioni Unite, che però Trump ha profondamente delegittimato. Come sa, Presidente, il 23 per cento delle risorse per le operazioni di peacekeeping globali sono state tagliate dagli Stati Uniti. In questo caso, quindi, addirittura mettiamo a rischio l'UNIFIL (United Nations Interim Force in Lebanon), un'operazione in cui noi siamo sempre stati leader, esercitando un ruolo importante in Libano: altro che fare la forza multinazionale per Israele!
    

    
      Vengo al terzo punto, che mi sta particolarmente a cuore. Presidente del Consiglio, le istituzioni multilaterali sono state il luogo dove l'Italia ha difeso gli interessi nazionali. Trump non fa mistero di volerle asfaltare: è uscito dall'Organizzazione mondiale della sanità, ha delegittimato le Nazioni Unite, ha tolto le risorse alle principali agenzie delle Nazioni Unite, ha in qualche modo bloccato il lavoro del JCPOA (Joint comprehensive plan of action), ossia l'accordo sul nucleare iraniano, ed è uscito da COP27.
    

    
      Da questo punto di vista, occorre una riflessione complessiva su quello che significa per noi, perché è lì, dentro le istituzioni multilaterali, in quella ragnatela e in quel tessuto che, attraverso le alleanze, abbiamo provato a dare risposte importanti; vale per la NATO, dal punto di vista politico-militare, e vale dentro le agenzie delle Nazioni Unite sul tema dei rifugiati, sugli obiettivi del millennio e sulle operazioni di peacekeeping, che tanto ci hanno visto protagonisti. Vale anche per la costruzione europea, in cui abbiamo portato a casa 200 miliardi di euro per il nostro territorio; e se lei oggi riesce a vantare numeri positivi sul PIL lo deve agli investimenti del PNRR, anzi, ci farà anche 5 miliardi di copertura per la legge di bilancio. (Applausi).
    

    
      Noi possiamo farlo, quindi dobbiamo provare a valorizzare il multilaterale, non abbandonarlo, non rassegnarci all'idea del reset, portato avanti da Heritage Foundation o America First che, come lei sa, sono i think tank più ascoltati da Trump, che teorizzano il reset dell'ordine internazionale e la costruzione su nuove basi, rapporti di forza su base bilaterale, ma questo riporta alle sfere di influenza.
    

    
      Concludo su una questione. Lei ha raggiunto un traguardo importante, tre anni di Governo; ha superato il Governo Craxi, quel Governo di cui facevano parte personalità importanti, come Mino Martinazzoli, Scalfaro, Spadolini, Andreotti e che scrisse una delle pagine più importanti della storia repubblicana, affrontando una crisi delicatissima, quella di Sigonella. Bettino Craxi resistette alle pressioni degli Stati Uniti, dapprima con esponenti ed emissari della CIA (Central Intelligence Agency), poi con l'ambasciatore Rabb e poi con telefonate notturne, in un climax istituzionale, del presidente Reagan. Lo fece con la schiena dritta, difendendo gli interessi degli italiani, la sovranità e le prerogative dello Stato italiano.
    

    
      Io mi chiedo cosa voglia fare di questa stabilità che lei giustamente un po' enfaticamente ha celebrato oggi (noi le riconosciamo un'abilità a navigare in acque agitate, sia a livello nazionale sia a livello internazionale): che sbocco le vuole dare? Trump la definisce la sua preferita assaltatrice dell'Europa e ritwitta messaggi che dicono: bene che l'Italia voglia seguire una via autonoma con gli Stati Uniti nei negoziati commerciali. Bene, noi sappiamo che non lo farà, presidente del Consiglio Meloni, ma allora dica con chiarezza che noi siamo dalla parte dell'Europa e che le grandi sfide le vinciamo insieme, non seguendo scorciatoie, senza far uscire veline da Palazzo Chigi, con coraggio, dicendolo, perché sui dazi ci giochiamo l'osso del collo. (Applausi).
    

    
      Così, accingendomi a concludere il mio intervento, anche sul tema delle risorse per le Nazioni Unite, possiamo dire che non siamo d'accordo con Trump? Possiamo dire che non siamo d'accordo quando umilia… (Il microfono si disattiva automaticamente)… dalla parte principale dell'accordo e dalla possibilità di rientrare in gioco e di negoziare una pace per l'Ucraina? Io penso che è qui che si giocherà la sua credibilità. Noi possiamo essere o una piccola provincia dell'impero occidentale a guida Trump o protagonisti di un investimento nell'autonomia strategica dell'Europa. Noi sappiamo da che parte stare; lei, non sappiamo ancora. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Speranzon. Ne ha facoltà.
    

    
      SPERANZON (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, avrei sottoscritto quasi per intero l'intervento che mi ha preceduto, se non ci fosse stata questa ultima chiosa finale. Questo intervento, infatti, mi ha fatto capire che, grazie al cielo, c'è ancora un'opposizione, però esiste ancora in Italia anche un'opposizione responsabile, che sa guardare agli interessi dell'Italia e dei nostri concittadini, senza necessariamente trovare spunti polemici. Peccato che, a parte l'intervento che poc'anzi ho sentito dal senatore Alfieri, troppo spesso vediamo l'opposizione su posizioni molto diverse, come ad esempio quelle della Segretaria del partito che il senatore Alfieri ha rappresentato col suo intervento poc'anzi, la quale in altri consessi (non in quest'Aula) all'estero si è permessa di dire che l'Italia rischia una deriva antidemocratica; si è permessa sostanzialmente di affermare che probabilmente quello che succede in Italia, magari a qualche giornalista, è figlio di un brodo di cultura, di una situazione nella quale chi fa il giornalista d'inchiesta sente di rischiare, perché fa un lavoro scomodo. Questa è una cosa che noi non possiamo accettare, perché voi sapete benissimo che ciò non corrisponde alla realtà. Sapete benissimo che questo è un modo di fare politica che probabilmente, attraverso l'irresponsabilità, nasconde anche una malafede, quindi non il perseguimento degli interessi degli italiani.
    

    
      Poco prima del suo intervento, abbiamo sentito quello del rappresentante di un partito che fa parte del vostro campo larghissimo, dal quale il senatore Alfieri, con il suo intervento, ha cercato di discostarsi in tutti i modi. Lei sostanzialmente ha detto: non confondeteci con quelli lì, perché lei ha detto questo nel suo intervento, nella sua conclusione, questo voleva intendere. (Applausi). Poi, è chiaro, non confondeteci nemmeno con quelli che vengono alle manifestazioni che magari organizziamo noi, per le quali chiediamo le autorizzazioni, che magari sono organizzate dal sindacato di nostro riferimento, durante le quali c'è qualche mascalzone che espone striscioni inaccettabili e vergognosi come quello che dice che il 7 ottobre è un simbolo della resistenza. (Applausi).
    

    
      Oltre alle manifestazioni verbali e che sfociano poi nell'esposizione di striscioni vergognosi, ci sono anche le azioni contro le nostre Forze dell'ordine, alle quali va la nostra solidarietà, perché quella sì che è la società civile. (Applausi). Signor Presidente, sentiamo sempre associare questa parola solamente a chi va in piazza, ma la società civile è fatta anche di tutti quei lavoratori che lavorano quotidianamente per rendere grande l'Italia dentro gli ospedali, nei trasporti, dentro un pullman, in questo palazzo. (Applausi). Imparate cos'è davvero la società civile. Non è solo chi grida più forte e chi spacca le vetrine. E poi ci sono quelli che vogliono insegnarci come portare gli aiuti. Ha fatto bene il collega Menia, nel suo intervento, a sottolineare che i primi aiuti portati ai gazawi, ai palestinesi che venivano feriti dai bombardamenti li ha portati l'Italia attraverso la nave Vulcano, una nave ospedale. (Applausi). Anche questi sono investimenti della difesa, colleghi, e quando si dice che spendiamo le risorse per la difesa, dobbiamo ricordare che la difesa è sicurezza, è solidarietà, è protagonismo sul piano internazionale, quel protagonismo che l'Italia ha riconquistato oggi grazie a questo Governo, grazie all'azione diplomatica di Giorgia Meloni, grazie ai conti pubblici in ordine, grazie alla capacità di combattere l'inflazione, grazie alla capacità di portare lo spread ai minimi storici, dimostrando in questo modo quanto dal di fuori ci vedano credibili, stabili e coesi. Anche tutti gli interventi arrivati quest'oggi da questa parte dell'emiciclo, signor Presidente, hanno dimostrato che c'è una sola maggioranza, che c'è una sola voce. Certo, ci sono i distinguo, ma non sono distinguo che divergono. Se invece uno ascolta gli interventi che sono arrivati dall'altra parte dell'emiciclo, la percezione, signor Presidente, è che non esista un'alternativa democratica a questo Governo in Italia in questo momento e me ne dispiaccio. (Applausi).
    

    
      Concludo, signor Presidente, ringraziando il Governo per quello che sta facendo, per la credibilità che ha saputo ridarci e con l'auspicio che davvero nei prossimi anni e nei prossimi mesi l'opposizione, invece di tifare per chi cerca protagonismo mediatico personale attraverso le venture nel Mediterraneo con le barche a vela, ci supporti nel sostenere l'Italia nel mondo con azioni credibili come quelle che questo Governo ha saputo realizzare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      Avverto che sono state presentate le proposte di risoluzione n. 1, dai senatori Terzi di Sant'Agata, Murelli, De Poli, Rosso e Scurria, n. 2, dal senatore Boccia e da altri senatori, n. 3, dal senatore De Cristofaro e da altri senatori, n. 4, dai senatori Calenda e Lombardo, n. 5, dal senatore Patuanelli e da altri senatori, e n. 6, dalla senatrice Paita e da altri senatori, i cui testi sono in distribuzione.
    

    
      Ha facoltà di intervenire il presidente del Consiglio dei ministri, onorevole Meloni.
    

    
      MELONI, presidente del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, ringrazio tutti i colleghi che sono intervenuti. Cercherò di essere breve, rispondendo soprattutto alle cose che non condivido o a quelle che, dal mio punto di vista, hanno bisogno di alcune specifiche risposte.
    

    
      Inizierò dall'intervento del senatore Monti, che è stato poi ripreso anche da altri colleghi, da ultimo dal collega Alfieri. Il senatore Monti mi diceva: utilizzi la sua autorevolezza per convincere il presidente degli Stati Uniti, Donald Trump, che l'Europa non è un demone. Ora, senatore Monti, il presidente Trump è un leader che, come molti altri, lavora guardando e difendendo soprattutto il suo interesse nazionale. Questo ci porta diverse volte a non essere d'accordo con le sue scelte, ma non credo che si possa dire che considera l'Europa un demone.
    

    
      Lo stesso accordo sui dazi partiva da un problema, come lei sa meglio di me, che non ha inventato Donald Trump, guardandolo dal punto di vista americano, perché diversi Presidenti degli Stati Uniti d'America, nel corso degli anni, hanno posto la questione di un disavanzo commerciale che favoriva molto l'Unione europea (per la verità, credo per la nostra capacità di essere presenti sui mercati esteri) e hanno agito in senso protezionistico.
    

    
      Mi è già capitato di ricordare che il predecessore di Donald Trump, Joe Biden, durante i due anni che precedettero l'arrivo di Donald Trump, avviò, con l'Inflation Reduction Act, un'iniziativa che favoriva di fatto il mercato e l'industria americana, anche a discapito di quella europea, quindi l'accordo sui dazi alla fine è un accordo. Chiaramente non era la mia soluzione; lei sa che la mia soluzione preferita sarebbe stata un accordo per un'area di libero scambio tra l'Europa e gli Stati Uniti, ma l'accordo, per come si è configurato, alla fine è migliore di quello che avremmo potuto temere ed è un accordo per il quale io mi sono personalmente spesa, anche nei rapporti tra il Presidente degli Stati Uniti e la Presidente della Commissione europea.
    

    
      Per cui, presidente Monti, io ho già utilizzato la mia autorevolezza, non tanto per difendere l'Europa, perché io credo che ci sia un errore di fondo a livello strategico in tutti quelli che cercano di creare una divisione tra Europa e Stati Uniti. Non è che vale se si dice che Trump si vuole distanziare dall'Europa e non vale quando si dice che bisogna difendere l'Europa contro Donald Trump. Io lavoro per l'Occidente, perché penso che l'Occidente sia forte insieme. (Applausi). E utilizzo la mia autorevolezza, lato americano e lato europeo, per cercare di rafforzare un legame senza il quale, mi dispiace, noi comunque avremo dei problemi.
    

    
      Avremo dei problemi anche perché - com'è stato detto correttamente in diversi interventi, e io lo condivido - l'Europa in questi anni non ha fatto spesso la sua parte; non l'ha fatto certo sul piano della sicurezza, non l'ha fatto certo sul piano della difesa, non l'ha fatto certo sul piano della competitività. Questo ci pone oggi in una situazione di debolezza, per cui il tema non è cosa vogliamo fare, ma è, prima di tutto, cosa possiamo fare nello scenario attuale.
    

    
      Certamente possiamo rafforzare la nostra competitività e possiamo imparare a difenderci da soli. Come ho detto, anche qui, decine di volte, purtroppo, quando chiedi a qualcun altro di occuparsi della tua difesa e della tua sicurezza, devi anche sapere che quel qualcun altro non lo fa gratis. (Applausi). E io, che non voglio essere subalterna a nessuno, che voglio un'Italia che non sia subalterna a nessuno, a differenza di quello di cui mi accusano coloro che ci dicono che non dobbiamo investire risorse sulla sicurezza, penso che dobbiamo investire in difesa e in sicurezza, esattamente perché vogliamo essere pienamente sovrani (Applausi), quindi la mia è una posizione abbastanza lineare.
    

    
      Dopodiché penso che tutti dobbiamo essere consapevoli del fatto che, quando per esempio Putin provoca con i droni sui cieli europei, non è l'Europa sotto attacco, è l'Alleanza atlantica sotto attacco, è l'Occidente sotto attacco. È chiaro? (Applausi). Quando c'è una saldatura tra Russia, Cina e Corea del Nord, che cercano di saldare i Paesi del sud globale, rafforzando l'influenza in quei Paesi (lei conosce e voi conoscete quali sono, per esempio, le strategie italiane in Africa, che corrispondono a questa strategia), non è l'Europa che si cerca di isolare, è l'Occidente che si cerca di isolare. Penso quindi che si debba continuare a lavorare per rafforzare questo legame e penso che tutti coloro che provano a mettere la questione dal punto di vista del "decidi se stare con l'Europa o con gli Stati Uniti" stiano facendo un errore, perché io voglio stare con l'Occidente, rafforzando il ruolo dell'Europa e dell'Italia all'interno dell'Occidente. (Applausi). Mi pare una cosa abbastanza chiara, che ho spiegato varie volte. Questi sono i messaggi che trasmetto a tutti i miei partner, perché questa è la mia strategia e penso che debba essere la strategia dell'Italia; ed è quello che intendo continuare a fare.
    

    
      Sono d'accordo con la collega Pucciarelli. L'Europa - come dicevo - ha sbagliato molto in passato e ora cerca di correggere la rotta, anche se non ci pare che lo stia facendo quanto dovrebbe - ciò è stato oggetto di molte cose che ho detto questa mattina - e certamente ha dovuto prendere atto di quanto fosse sbagliata la sua strategia quando sono arrivati gli shock. Abbiamo detto anche questo diverse volte. Quando è arrivata la pandemia ci siamo resi conto di quanto fosse pericoloso non controllare le nostre catene di approvvigionamento: quando la Cina durante la pandemia, per esempio sui chip, ha deciso di privilegiare il mercato interno, noi ci siamo trovati con intere catene di approvvigionamento bloccate. Oggi corriamo ai ripari e cerchiamo di fare una politica di competitività che tenga conto anche del controllo delle catene del valore e del problema delle materie prime critiche, che sono un elemento fondamentale nella geopolitica. Esattamente come, quando è scoppiata la guerra in Ucraina, ci siamo resi conto di quanto le politiche energetiche, che non esattamente l'Italia aveva favorito in Europa negli anni passati, fossero sbagliate.
    

    
      Questa è la ragione per la quale penso che non possiamo rimanere inerti, se si dovesse continuare su una strada che ha già dimostrato di essere fallimentare, di avere dei limiti e di avere dei problemi. È quello che ho detto questa mattina, per esempio in riferimento alle materie del Green Deal. Ed è per questo che l'Italia, dal mio punto di vista, deve essere chiara nel dire quello che non funziona nelle nuove proposte e tentare di correggere la rotta. Colleghi, questo non significa essere contro l'Europa, ma cercare di salvare un'Europa che delle volte, per diktat ideologici insensati, purtroppo ha devastato la sua forza e la sua competitività. (Applausi). E, se è così, va detto, se si vuole dare una mano. Non è dicendo "sì" che si dà una mano: è dicendo "no" quando va detto di no che si dà una mano a essere più forti. (Applausi).
    

    
      Senatrice Rojc, non sono favorevole ad allargare il voto a maggioranza all'interno delle istituzioni europee. Certo, varrebbe per l'Ucraina e sarebbe utile per l'Ucraina, ma varrebbe anche per molti altri temi. E su molti altri temi le posizioni della maggioranza potrebbero essere abbastanza distanti dalle nostre e da quelle dei nostri interessi nazionali (Applausi), e la mia priorità rimane difendere gli interessi nazionali italiani. Le rispondo quindi dicendo che non intendo formulare - come lei mi esortava a fare - una proposta di revisione dei Trattati nel senso di allargare il voto a maggioranza in luogo dell'unanimità.
    

    
      Senatore Menia, la ringrazio per aver ancora una volta ricordato il lavoro che l'Italia ha fatto per la popolazione palestinese, a partire dalla Nave Vulcano. Le voglio dire e voglio dire a quest'Assemblea che non è il solo. Come lei, molti altri ci hanno ringraziato. Come lei, ci ha ringraziato varie volte l'Autorità nazionale palestinese, e ci basta, perché ci interessa la realtà e non la propaganda. (Applausi).
    

    
      Sono d'accordo anche sul tema della difesa della casa, che per noi è un bene sacro, particolarmente la prima casa, come dimostra anche la scelta compiuta con l'ultima legge di bilancio - approfitto per ricordarlo - di escludere la prima casa fino a un dato valore catastale dal calcolo dell'ISEE (indicatore della situazione economica equivalente). (Applausi).
    

    
      Senatore Gasparri, come lei, sono fiera della democrazia italiana e come lei considero irresponsabile andare in giro per il mondo a gettare ombre sulla Nazione che si rappresenta quando non la si governa, solo per cercare di raggranellare qualche consenso o, peggio, solo per cercare un soccorso esterno per fare quello che non si è in grado di fare in Patria. (Applausi).
    

    
      Senatore Claudio Borghi, lei diceva che è difficile spiegare ai cittadini che non ci sono i soldi per gli ospedali, ma ci sono per le armi. Non è esattamente così, come sa, vista la legge di bilancio, però questo mi dà la possibilità di ricordare anche qui quello che abbiamo fatto con la legge di bilancio sulla sanità e quindi con gli ospedali. Dunque, noi partivamo da un incremento del Fondo sanitario nazionale che, dai 126 miliardi del 2022, arrivava ai 136,5 miliardi del 2025.
    

    
      Ci eravamo presi l'impegno per il 2026 di aumentare di ulteriori 5 miliardi, ma, quando abbiamo scritto la legge di bilancio, abbiamo deciso di fare di più. L'incremento dal 2025 al 2026 delle spese del Fondo sanitario nazionale è di 7,4 miliardi di euro (Applausi) e con gli impegni che questa maggioranza ha assunto per i prossimi anni, se dovessimo arrivare alla fine della legislatura, mantenendo quegli impegni, ci sarà stato un incremento del Fondo sanitario nazionale di circa 30 miliardi di euro. (Applausi).
    

    
      Collega Cristina Tajani, condivido alcune cose che ha detto - non per il cognome Tajani, che mi ci porterebbe naturalmente - come la necessità di risolvere l'annosa questione del dumping fiscale, su cui possiamo tranquillamente lavorare insieme, se volete. Spero che riusciremo a lavorare insieme, perché mi corre l'obbligo di ricordare, al Partito Democratico in particolar modo, che in Europa è in maggioranza, e lo è da diversi anni, per cui può fare la differenza molto più di quanto dia a vedere quando sta in quest'Aula. (Applausi).
    

    
      Mi consenta di dirle, collega Tajani, che dire che questo Governo ha portato l'Italia in procedura d'infrazione oggettivamente è una mistificazione che va anche oltre quelle a cui siamo abituati. Durante il Covid sono state sospese - come voi sapete - le regole del Patto di stabilità ed è stata data agli Stati membri una libertà totale. In Italia quella libertà totale è stata utilizzata per sprechi di ogni genere, sui quali non torno, dalle mascherine acquistate cinque volte il prezzo che avevano, fino ai monopattini, i banchi a rotelle e compagnia cantante. (Applausi). Quando sono rientrate…(Commenti). Voi dite delle cose, io vi devo rispondere, signori; non è un mantra, però - come si dice dalle mie parti - un po' ve le chiamate. Allora, quando sono tornate le regole del Patto di stabilità, noi ci siamo trovati in procedura d'infrazione. Non l'abbiamo portata, ci siamo ritrovati in procedura d'infrazione. Sa cosa? Dopo tre anni stiamo uscendo dalla procedura d'infrazione (Applausi) nella quale l'opposizione attuale ci aveva portato: bisogna anche essere onesti.
    

    
      Sul tema della casa… (Commenti del senatore Croatti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Croatti, per favore, perché oggi fa così? Aveva due minuti, aveva il tempo per intervenire e ha rinunciato. Si chieda perché. (Commenti). Allora, non c'è bisogno del supporto.
    

    
      MELONI, presidente del Consiglio dei ministri. I mille euro con un click sono in ogni caso anni luce dal reddito di cittadinanza che davate a persone che potevano tranquillamente andare a lavorare, come hanno fatto. (Applausi).
    

    
      Dopodiché, collega Tajani, della casa parleremo a livello nazionale, perché ho fatto degli annunci e stiamo lavorando. È un tema che arriverà anche in Parlamento. Vorrei dirle che a livello europeo, ma perché rappresenta tutti, l'Italia ha già inciso. Come dicevo nella mia relazione, quella di inserire il tema della casa nelle cinque priorità della revisione della coesione è una proposta che porta il nome di un signore, vice presidente della Commissione europea, che si chiama Raffaele Fitto. Penso che possiamo tutti ringraziarlo per aver fatto una tale scelta. (Applausi).
    

    
      Dopodiché, sempre la collega Tajani ha detto che, se il Governo si occuperà di salari, di casa e di sociale - vado a memoria - il PD lo riconoscerà. Ho la presunzione che questo Governo si sia occupato prevalentemente di salari, per esempio, però non vi abbiamo trovato al nostro fianco. (Applausi).
    

    
      Il senatore Enrico Borghi diceva che ho fornito delle garanzie alla Casa Bianca sulle Big Tech. Non so di che cosa lei parli, non ho fornito alcuna garanzia alla Casa Bianca, in particolare sulle Big Tech. Ricordo che questa è una delle Nazioni europee che hanno una tassa sulle grandi aziende del web e non mi pare che ci siamo impegnati in senso diverso. Aggiungo anche, senatore Enrico Borghi, che non so come funzionasse per altri, ma io, quando assumo un impegno, lo dichiaro, quindi gli impegni che non dichiaro sono impegni che non ho assunto. Altri sottoscrivevano impegni e poi facevano finta di non averli assunti, ma non è questo il mio modo di fare politica. (Applausi).
    

    
      Sull'invio delle truppe in Ucraina, il senatore Enrico Borghi mi accusa e ci accusa di volere indietreggiare sull'Ucraina perché non siamo d'accordo sull'invio delle truppe nell'ambito della coalizione dei volenterosi. Ne prendo atto. Mi sembrava una delle poche cose sulle quali questo Parlamento era d'accordo. Devo prendere atto del fatto che neanche su questo, nel cosiddetto campo largo, esiste una posizione unitaria, visto che Italia Viva è favorevole all'invio delle truppe.
    

    
      Senatore Calenda, condivido molte cose che ha detto, compreso sul piano di pace a Gaza. È evidente che si tratta ancora di un lavoro molto lungo, molto complesso e di una tregua fragile, come stiamo vedendo anche nelle ultime ore. Sul rapporto con gli USA ho già risposto quando ho risposto al senatore Monti, ma ribadisco anche a lei che, quali che siano le strategie dei nostri alleati, il punto è che quello che possiamo fare dipende da quanto siamo forti noi. Io credo che sia questa la bussola delle posizioni, anche scomode, che è necessario che l'Italia assuma in Europa: per esempio sulla competitività, per esempio sulla difesa.
    

    
      Collega Alfieri, ho condiviso diverse cose che lei ha detto e, quindi, le voglio fare solamente due osservazioni velocemente. Lei ha detto: non tema di fare parte del formato dei volenterosi. Guardi, io non temo di fare parte di nessun formato, però non temo neanche di dire la mia all'interno dei formati ai quali partecipo, che è esattamente quello che l'Italia sta facendo: partecipa alle riunioni e sostiene le sue posizioni. (Applausi).
    

    
      Dopodiché, lei dice anche che siete una forza responsabile: se Trump fa una cosa giusta, voi ci siete. Allora io vi devo chiedere perché anche il Partito Democratico non ha accettato di votare con la maggioranza a sostegno del piano di pace del presidente Donald Trump. (Applausi).
    

    
      Collega Maiorino, sulla libertà di stampa, chiaramente ho espresso personalmente la mia solidarietà a Sigfrido Ranucci e lo faccio volentieri anche in quest'Aula. Dopodiché, il tema della libertà di stampa è molto serio, ma va anche affrontato con equilibrio e con obiettività, e mi pare che quell'equilibrio e quell'obiettività un po' manchino da parte di alcuni.
    

    
      Vale la pena forse di citare alcuni precedenti. Io non ricordo mobilitazioni quando il direttore del Giornale, Alessandro Sallusti, è stato arrestato in redazione per scontare una condanna ai domiciliari o quando Tommaso Cerno e Daniele Capezzone hanno ricevuto minacce di morte (Applausi); nessuna reazione neanche quando Tommaso Cerno è stato escluso da un'audizione ufficiale sulla libertà di stampa organizzata al Parlamento europeo dal MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      Non voglio tornare a Beppe Grillo che invocava i tribunali del popolo contro alcuni giornalisti sgraditi o quando diceva che li avrebbe mangiati per il gusto di vomitarli, ma mi chiedo e vi chiedo se sia possibile prendere lezioni di libertà di stampa dal MoVimento 5 Stelle, che oggi scende in piazza per difenderla e ieri stilava le liste di proscrizione dei giornalisti che non piacevano. (Applausi).
    

    
      Dopodiché, se vogliamo attenerci ai fatti sulla libertà di stampa in Europa e in Italia, secondo l'ONG Reporter Senza Frontiere, nel 2022, quindi l'ultimo anno in cui eravate al Governo, l'Italia era al 58° posto nella classifica mondiale di libertà di stampa. Sono passati tre anni e oggi siamo al 49°: abbiamo risalito nove posizioni. C'è molto ancora da fare, ma direi che stiamo cercando di fare la nostra parte. (Applausi).
    

    
      Per quello che riguarda il fatto di rispondere alle domande dei giornalisti, collega, io non sono scappata da una conferenza stampa, e mi dispiace che lei lo dica. Sono dovuta andare via per partecipare al funerale di tre carabinieri, che erano morti mentre facevano il loro lavoro. (Applausi). Mi sembra più che doveroso che le istituzioni della Repubblica ci siano per chi muore per questa Nazione. (Applausi). Lo rivendico con orgoglio. (Applausi. Commenti).
    

    
      Visto che lei citava le Forze dell'ordine, dicendo che non abbiamo fatto abbastanza per loro, anche qui un po' ce la chiamiamo, collega Maiorino: la legge di bilancio vale 18,7 miliardi di euro, il superbonus quest'anno vale 40 miliardi. Se io avessi avuto quei 40 miliardi di euro e non solo 18, avrei coperto le Forze dell'ordine di aumenti (Applausi. Commenti), così come avrei fatto con la sanità, con i salari, con le imprese e per tutto quello che non posso fare, perché abbiamo ristrutturato le seconde case e i castelli! (Commenti).
    

    
      Sono contenta che adesso teniate molto alle Forze dell'ordine, visto che qualche mese fa ancora stavate facendo ostruzionismo contro il decreto-legge sicurezza, che chiedeva di inasprire le pene per chi insulta e aggredisce le Forze dell'ordine. (Applausi).
    

    
      Su Gaza, prendo atto che lei non condivide il Piano. Prendo atto anche del fatto che lo condividono tutti. Il Piano del presidente Trump è stato condiviso da tutti i Paesi arabi, dall'Autorità nazionale palestinese, da Israele, dall'India, da tutti i Paesi europei, da tutti. Prendo atto - questo perché rimanga ai posteri sull'isolamento internazionale - che, se oggi avessimo avuto al Governo il MoVimento 5 Stelle, l'Italia sarebbe stata totalmente isolata a livello internazionale. Prendiamo atto. (Applausi).
    

    
      Ho da dare un'ultima risposta, sempre alla senatrice Maiorino, per quello che riguarda le piazze e la mobilitazione. Io sono una persona che ha organizzato centinaia di manifestazioni nella sua vita; ho sempre grande rispetto per le piazze e l'ho anche dichiarato. Chiaramente non le considero un elemento di consenso, anche quando c'è un milione di persone in piazza. Se si volesse ragionare con questo schema, vorrebbe dire che c'è un milione in piazza e ci sono 59 milioni a casa, quindi non bisogna ragionare così, però la devo ringraziare, senatrice Maiorino, perché ha detto una cosa molto importante e molto onesta: ha detto che quelle piazze erano contro di me. È esatto. Allora mi dica lei qual è il cinismo di utilizzare la sofferenza di un popolo per cercare di raggranellare voti e di fare propaganda. (Proteste). Non è il mio modo di fare politica! (Vivi e prolungati applausi. Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Vi prego di prendere posto, colleghi. (Commenti). Senatrice Maiorino, siamo passati a un altro punto.
    

    
      Ha facoltà di intervenire il ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, onorevole Foti, per esprimere il parere sulle proposte di risoluzione presentate. (Brusio).
    

    
      Vi prego di non disturbare, colleghi.
    

    
      FOTI, ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione. Signor Presidente, il Governo esprime parere favorevole sulla proposta di risoluzione n. 1, a prima firma del senatore Terzi di Sant'Agata. Il parere è contrario sulla proposta di risoluzione n. 2, presentata dal senatore Boccia e da altri senatori, e sulla proposta di risoluzione n. 3, presentata dal senatore De Cristofaro e da altri senatori.
    

    
      Esprimo parere favorevole sulla proposta di risoluzione n. 4, dei senatori Calenda e Lombardo, condizionato alle seguenti modifiche: espunzione delle premesse e degli impegni di cui ai numeri 1, 8, 11 e 12. Si chiede, inoltre, la riformulazione dei seguenti impegni: impegno n. 2, premettere le parole: «A continuare» ed eliminare le parole da: «o estorte» fino alla fine del periodo; l'impegno n. 3 va riformulato integralmente nei seguenti termini: «A promuovere soluzioni negoziali che favoriscano il processo di adesione dell'Ucraina all'Unione europea». L'impegno n. 4 va riformulato integralmente nei seguenti termini: «a continuare ad impegnarsi per il rispetto degli obblighi connessi alle sanzioni alla Russia e per un efficace contrasto alla flotta "fantasma" utilizzata per aggirare le limitazioni al commercio del petrolio e del gas russo.». L'impegno n. 5 va riformulato come segue: «A promuovere una reazione coordinata in sede europea alle minacce ibride e al pericolo che esse rappresentano per il funzionamento delle istituzioni democratiche nonché dei servizi di interesse pubblico e delle infrastrutture critiche.». L'impegno n. 7 è riformulato integralmente nei seguenti termini: «A continuare ad impegnarsi affinché l'emergenza alimentare e sanitaria di Gaza sia affrontata in modo rapido ed efficiente ed affinché sia avviato il programma di ricostruzione e di sviluppo della Striscia.». Quanto all'impegno n. 9, inserire, dopo le parole: «per la difesa», le seguenti: «e per la sicurezza.».
    

    
      Sulla proposta di risoluzione n. 5, del senatore Patuelli e di altri senatori, il parere è contrario, come pure sulla proposta di risoluzione n. 6, della senatrice Paita e di altri senatori.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alle votazioni.
    

    
      Il senatore Calenda farà sapere alla Presidenza, prima della votazione, se accoglie le riformulazioni proposte.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, mi rammarica molto non poter dire alla Presidente del Consiglio quanto sia straordinaria, quanto sia forte, quanto grazie a lei l'Italia finalmente conti qualcosa dopo secoli di irrilevanza, una semplice macchiolina sul mappamondo. Non posso dirlo perché lei è troppo più brava di quanto mai potrei esserlo io nel ripeterselo ogni volta che viene in Aula e non solo e non senza ragione, intendiamoci.
    

    
      Noi, nel nostro piccolo, non più di due settimane fa avevamo invitato il Governo a sostenere il Piano Trump per il cessate il fuoco nella Striscia di Gaza e lo avevamo fatto non perché credevamo fosse il migliore possibile, ma perché era l'unica strada percorribile per mettere fine alla carneficina dei civili, e così finora è stato.
    

    
      In questi giorni ci ritroviamo a discutere della fine della guerra in Ucraina e noi crediamo che il negoziato non possa avvenire tenendo fuori l'Europa, perché questo è uno degli obiettivi strategici di Putin: annettere parte dell'Ucraina, dimostrando nel contempo che l'Europa non conta niente. È lo scenario migliore per mettere nel mirino i Paesi baltici e la Moldova, per dire a tutto il mondo che noi siamo irrilevanti e proporsi quindi, come Russia, come maggiore centro di potere dell'area euroasiatica. Per questo dobbiamo continuare a sostenere le ragioni dell'Ucraina, ma, se dopo 18 pacchetti di sanzioni l'economia russa è ancora in piedi, vuol dire che qualcosa non ha ancora funzionato, e allora bisogna gettare il cuore oltre l'ostacolo e cominciare a utilizzare le risorse russe congelate per finanziare la difesa dell'Ucraina, per esempio.
    

    
      Certo, se l'Europa non ha il ruolo che le compete in questa crisi, è anche per sue responsabilità, come ha detto la Presidente del Consiglio. Tuttavia, ogni tanto qualcosa si muove: il Rearm Europe con tutti i suoi limiti, la coalizione dei volenterosi su impulso francese, il piano di 12 punti su iniziativa finlandese. L'Italia, però, rispetto a tutti questi faticosi tentativi, è sempre in posizione marginale. Si dice che noi dobbiamo fare da ponte tra Europa e Stati Uniti, però quel ponte - mi consenta di dirlo, Presidente - oggi scricchiola in modo preoccupante.
    

    
      Ne abbiamo avuto la riprova in queste ore: Trump, con un falso video, ha usato la postura del nostro Governo per provare ancora a dividere l'Europa nel negoziato sui dazi e sul sostegno a Kiev, e la Presidente del Consiglio che fa? Invece di difendere la nostra credibilità internazionale, se la prende con la cultura woke, come se fosse quello il problema tra Europa e Stati Uniti. Ma pensiamo davvero che basti la cultura woke per spiegare i dazi, le tensioni e le divergenze strategiche tra le due sponde dell'Atlantico?
    

    
      Il punto è che questo Governo sta abdicando allo storico ruolo dell'Italia in Europa: il Paese in prima fila tutte le volte che si è trattato di fare salti in avanti nel processo d'integrazione, il Paese che riuscì a fare da cerniera tra Francia e Germania quando si trattò di trovare una mediazione in nome dell'avanzamento comune e oggi questo Governo avrebbe un'opportunità storica, quella di guidare l'Europa a fronte delle difficoltà di tedeschi e francesi. Perché, per esempio, l'Italia non si è intestata la battaglia sulla difesa comune? Come lei ha detto, la difesa deve restare appannaggio degli Stati membri, ma l'effetto di tutto questo è che il costo degli armamenti sta crescendo a dismisura, un carrarmato costa dieci volte tanto. Chi vende armamenti si frega le mani, perché maggiore e più diversificata è la domanda, più si alzano i prezzi, perché non c'è piena interoperabilità tra i nostri sistemi di difesa. In sostanza, stiamo solo gravando sui bilanci nazionali senza aumentare la capacità di deterrenza dell'Europa, e tutto questo non per difendere la nostra sovranità, ma per non scontentare Trump e l'industria bellica americana. Così, un passo alla volta, ci mettiamo sempre più ai margini e diventiamo sempre più dipendenti da altri, esattamente com'è avvenuto con il mancato riconoscimento dello Stato di Palestina. Oggi si può dire che abbiamo lavorato silenziosamente e con responsabilità per la pace, ma tutti sanno che quella fragile tregua nasce sulla spinta del Qatar e con un forte ruolo della Turchia e non mi pare sia stato responsabile dire che chi scendeva in piazza lo faceva per Hamas o lanciare sinistri messaggi sugli attivisti della Flotilla, mentre Tajani e Crosetto si adoperavano per la loro incolumità.
    

    
      Signor Presidente, sappiamo perfettamente che oggi muoversi nel contesto internazionale non è semplice per nessuno, men che meno per un Paese come l'Italia, ma i nostri interessi si difendono spingendo per l'unità europea, non indebolendola.
    

    
      Sulle politiche green, mi lasci dire che ideologico è l'approccio di chi nega l'evidenza scientifica, non di chi ne raccoglie l'allarme; ideologico è non vedere i colpi inferti dalla crisi climatica alla nostra agricoltura, alla montagna, alle infrastrutture, al nostro territorio fragile. (Applausi).
    

    
      Signora Presidente, noi l'appoggeremo ogni volta che l'Italia starà dalla parte del rafforzamento dell'Europa ‑ nell'ambito dell'Occidente, si intende ‑ quella stessa Europa che, con le sue bizzarre maggioranze - come lei le ha definite oggi - evita alla nostra economia la recessione grazie alle risorse del PNRR. Noi faremo questo e ci opporremo a ogni tentativo di rendere più debole e di dividere l'Europa da Oriente come da Occidente, perché senza l'Europa l'Italia non va da nessuna parte. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 13,37)
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signor Presidente, penso che questa discussione debba essere affrontata cercando di dire subito delle parole molto chiare sul tema della politica estera. Altrimenti, se si confondono i piani, si rischia anche di non far comprendere fino in fondo le nostre posizioni. Per chi è della mia generazione, cioè la generazione del post-guerra fredda, c'è stata oggettivamente l'illusione di un mondo in equilibrio e questa invece è una fase in entropia, con un mondo espanso, con una difficoltà oggettiva a governare una serie di processi.
    

    
      Noi dobbiamo partire da questa consapevolezza per comprendere l'importanza e la difficoltà della fase e, se la comprendiamo, non possiamo avere un approccio ideologico a questa discussione, con delle barriere, che non riconosca anche delle cose oggettive che sono avvenute. La prima che voglio riconoscere ‑ la penso esattamente come Manconi ‑ è che la sinistra e tutti i sostenitori della causa palestinese debbano immediatamente dire che la tregua tra Israele e Palestina è una cosa buona e giusta e che, per realizzarla, il ruolo di Trump è stato determinante. (Applausi).
    

    
      Vedete, colleghi della destra e del centrodestra, qui avete un'opposizione che non ha la fobia di Trump. Qui avete un'opposizione che è consapevole del fatto che avere un rapporto strategico con gli Stati Uniti non è solo un dato storico, ma è anche un bene per il futuro, e che ricostruire un asse che tenga conto del valore e dell'importanza dell'Occidente è un dovere da parte di tutti noi.
    

    
      Allora bisogna dire per quello che è la cosa che è avvenuta nei giorni scorsi: in Medio Oriente si è raggiunto un accordo che è una tregua, anche fragile, se vogliamo, ma è una tregua. Si è trattato non di una photo opportunity, ma di un'azione portata avanti con le armi della politica e della diplomazia. Il Piano Trump, Kushner e Blair è un buon risultato, del quale dobbiamo gioire tutti, e dobbiamo anche dire che quel risultato non ci sarebbe stato se non ci fosse stato un ruolo determinante dei Paesi arabi, cosa che molti dall'altra parte politica sbeffeggiavano quando veniva detto e ricordato, per esempio, dal leader della mia forza politica Renzi. (Applausi).
    

    
      Noi abbiamo il dovere di guardare con fiducia a quella prospettiva di pace, per i bambini di Gaza e per il diritto dello Stato di Israele di resistere ed esistere. Dobbiamo farlo, però, con la consapevolezza che, come Europa, abbiamo dato prova di non contare nulla, di non avere un ruolo in questa vicenda, di non essere all'altezza della sfida che ci attende.
    

    
      È esattamente lo stesso ragionamento che faccio sull'Ucraina, a parole chiare e nette: noi dobbiamo ribadire il nostro sostegno nei confronti della causa ucraina. (Applausi). Dobbiamo ribadire che il tentativo di Putin non solo di andare avanti, ma anche di trasformare la sua economia in un'economia di guerra, dev'essere collocato in una fase storica come una vera e propria minaccia all'Occidente e all'Europa, ma dobbiamo altresì riconoscere che fino ad oggi la voce dell'Europa è stata flebile e che, se vogliamo ritrovare un protagonismo reale del nostro Continente, lo dobbiamo costruire attraverso azioni concrete. La prima azione è l'invio di una figura che sia in grado di riprendere le trattative, di una figura internazionale che abbia questo tipo di autorevolezza e questo tipo di funzione. (Applausi).
    

    
      Finora Trump non è stato altrettanto vigile sulla questione dell'Ucraina, non ha tenuto una posizione giusta nei confronti di quel popolo e lo ricordo non solo in virtù di quella scena terribile nello studio ovale, ma anche per un'azione concreta che è mancata. E allora, Presidente del Consiglio, questo è un tema. Che tipo di posizione abbiamo noi nei riguardi di Trump, quando si tratta di giudicare la vicenda dell'Ucraina? È di questi minuti la parola di Zelensky che dice che, se Trump proverà a mettere in campo un'azione anche nei confronti della pace tra Ucraina e Russia, lui guarderà con favore a quell'iniziativa, ma ci sarà davvero? Ma soprattutto il nostro Paese e l'Europa complessivamente sono in grado di svolgere una funzione nella nuova fase che si sta aprendo? (Applausi).
    

    
      Vengo al tema. Lei, da un lato, dice che non bisogna avere paura né timore nei confronti di Trump e noi non li abbiamo, anzi facciamo un plauso quando fa delle cose giuste; dall'altro lato, però, non ha detto una sola parola tesa a riconoscere che anche il nostro Paese potrebbe portare avanti una causa per rafforzare le istituzioni europee. Quando lei si limita a parlare di modifica dei trattati, ma non parla di elezione diretta del Presidente dell'Europa, non parla di un esercito comune europeo e non dice che c'è bisogno di un'azione complessiva dell'Europa più forte, di fatto rimette in campo quella spinta sovranista che tanto male fa anche alle vicende internazionali che abbiamo citato. (Applausi).
    

    
      Quando si tratta di coraggio, bisogna guardare le cose fino in fondo. È giusto dire quello che di buono sta avvenendo, anche rispetto alla vicenda del Medio Oriente. È giusto dire che saremo al fianco di un'eventuale azione di pace nella causa ucraino-russa, a condizione che quella pace sia giusta.
    

    
      Non è giusto però non dire che il nostro Paese non sta svolgendo alcuna funzione perché l'Europa faccia un salto di livello.
    

    
      Signora Presidente, non so se oggi era la giornata del complimento, visto che lei se ne è fatti tantissimi: al limite, potremmo istituzionalizzare questa come la giornata del complimento, dell'autocomplimento e del complimento da parte della sua maggioranza. Lei ci ha parlato di un Paese credibile, autorevole, con i conti a posto, che può assolvere a funzioni importanti in tutti i settori; addirittura, questo può consentirle, secondo il suo ragionamento, di non smentire il fatto che Trump abbia detto che il nostro Paese vuole trattare in solitudine la vicenda dei dazi, o meglio lei ha sminuito il 15 per cento dei dazi. Le ricordo che tutte le imprese italiane sono terrorizzate da questa prospettiva che invece lei in qualche modo sminuisce. Le voglio invece dire che il nostro Paese non è affatto in salute: abbiamo più debito, abbiamo più tasse, abbiamo salari più fragili. Se pensate di convincere gli italiani che, con i 4 euro in più che date loro come aumenti salariali, saranno in grado di affrontare le loro difficoltà quando vanno a prenotarsi un esame medico, quando vanno a fare la spesa, quando hanno la necessità di sostenere una spesa per i propri figli, fate un errore clamoroso in termini di capacità di comprensione del Paese.
    

    
      Signora Presidente, voi avete addirittura deciso di aumentare le tasse sulla casa: un inedito per il centrodestra. L'aumento sugli affitti brevi è un vero e proprio aumento sulle tasse della casa, e non c'è altro modo per definirlo. Con una mano avete detto che forse non era vero, che forse c'era una manina e che qualcuno aveva manovrato all'interno del provvedimento economico per fare questo intervento. Oggi però c'è il testo bollinato e con l'aumento al 21 per cento per tutti e al 26 per cento per quegli affitti brevi che però non sono messi dentro piattaforme Internet, e cioè - le do una notizia - nessuno - nessuno che voglia affittare una casa per affitti brevi o per il turismo non mette la propria casa su internet - di fatto confermate non solo di raccontare un sacco di bugie agli italiani, ma che avete addirittura travalicato un confine che almeno con Berlusconi era salvo, ossia l'aumento delle tasse sulla casa.
    

    
      Ecco perché il Paese non sta bene, come lei sostiene. Ecco perché le scelte di questa manovra sono incolore, inodore e insapore. Ecco perché non può citare i grandi risultati dell'Italia. Le ricordo, ad esempio, quando voleva mettere il limite del tetto della pressione fiscale al 40 per cento in Costituzione. Questo per lei era pizzo di Stato, mentre oggi tutto ciò non viene ricordato. Ecco perché, quando noi parliamo di un Paese che ha bisogno di fare dei passi in avanti in economia per essere credibili in tutte le sedi europee e anche internazionali, non ci piace vedere che lei sottovaluti le difficoltà. (Il microfono si disattiva automaticamente). Non ci piace vedere che lei utilizzi due pesi e due misure nel giudizio su Trump su questa vicenda, ma soprattutto non ci piace vedere che il nostro Paese sia di nuovo sotto attacco con l'aumento della pressione fiscale, perché questo centrodestra sta portando lì. (Applausi).
    

    
      DE POLI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE POLI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, presidente Meloni, prima di partire con il mio intervento, vorrei fare una considerazione su quello che la collega ha appena detto.
    

    
      Per quanto riguarda la giornata del complimento, sì, credo che possa essere la giornata del complimento al Governo, al presidente Meloni per quello che ha fatto, invece di andare a screditare in giro per il mondo l'Italia e il suo Governo (Applausi), che doveva essere invece uno degli aspetti fondamentali verso l'estero. Credo che questo sia uno dei contesti importanti. I temi di cui si discuterà nel prossimo Consiglio europeo sono d'interesse centrale per il nostro Paese: Ucraina, Medio Oriente, difesa comune, questioni riguardanti il clima, la competitività.
    

    
      Consentitemi però di dire prima una cosa che riguarda, come dicevo prima, l'atteggiamento che l'Italia tutta dovrebbe avere quando ci approcciamo a temi così delicati e seri, come quelli che in questo momento stiamo affrontando sullo scacchiere internazionale. In questi giorni ci sono state levate di scudi, lo abbiamo sentito anche qui dentro, francamente incomprensibili da parte di molte forze dell'opposizione. Anche su questo vorrei ringraziare la senatrice Paita che ha dimostrato ancora una volta che all'interno di quest'Aula ci sono quattro opposizioni: questa è un'altra considerazione interessante rispetto alle cose che sono state dette.
    

    
      La mia cultura politica è sempre stata quella di tutelare l'immagine del Paese, soprattutto sui tavoli internazionali. Ho assistito a polemiche che hanno rischiato di minare la credibilità dell'Italia e del suo Governo per fini propagandistici che in questo quadro sono da considerarsi - uso un termine etico - strumentali. Credo che si debba lavorare tutti insieme nel rispetto del dibattito parlamentare, senza alzare i toni per delegittimare l'azione del Governo e, di conseguenza, la nostra immagine a livello internazionale. Auspico che il dibattito, anche acceso, ritorni nel solco della responsabilità, purché almeno in questo quadro si lavori in maniera autentica per l'Italia e non per interessi di parte. Questo ce l'hanno insegnato i nostri Padri costituenti, ce lo ha insegnato De Gasperi.
    

    
      Ora passiamo ai temi del giorno, partendo dal nodo cruciale del Medio Oriente. L'iniziativa degli Stati Uniti, sostenuta dal Governo e da questa maggioranza (noi non abbiamo nessuna fobia per Trump, assolutamente, (Applausi) perché è uno dei nostri partner fondamentali da sempre), ha aperto uno spiraglio di pace, che - come abbiamo constatato negli ultimi giorni - va rafforzato. La tregua va attuata e rispettata da entrambe le parti e, soprattutto, vanno garantiti i corridoi umanitari a sostegno dei civili a Gaza. A tal proposito, vorrei evidenziare il grande lavoro suo e del Governo, presidente Meloni, che ha consentito di evacuare e assistere dal punto di vista sanitario i civili, con particolare attenzione ai bambini, e di portare in Italia decine di studenti universitari che sono arrivati nelle nostre università: solidarietà vera, non esibita.
    

    
      In questo Piano di pace, l'Europa dovrà avere voce in capitolo. Serve infatti un contributo europeo alla pacificazione della regione per l'accelerazione degli aiuti umanitari, per dare avvio concreto alla ricostruzione, sostenendo il ruolo dell'Autorità nazionale palestinese.
    

    
      Sull'Ucraina, purtroppo stanotte, ancora una volta, abbiamo assistito a un altro terribile attacco che ha colpito la regione di Kiev, uccidendo due bambini. A Kharkiv questa mattina - è notizia di poche ore fa - i russi hanno colpito, tra le altre cose, anche un asilo nido. Su questo conflitto, l'Italia può e deve avere un ruolo di equilibrio per arrivare a una pace giusta e duratura. Resta fondamentale ribadire che la pace non può nascere dall'equidistanza, ma dalla difesa del diritto internazionale. È irrinunciabile che al tavolo della pace ci siano entrambe le parti in causa, sia i russi sia gli ucraini. Dobbiamo quindi proseguire nell'impegno diplomatico europeo. Questo impegno deve basarsi sul dialogo con gli Stati Uniti, nella prospettiva - per noi imprescindibile - di ritagliare per l'Europa un ruolo attivo in questo processo.
    

    
      Il futuro di noi cittadini europei è intrinsecamente legato al futuro degli ucraini. Sosterremo ogni decisione che consolidi il sostegno a Kiev, ma allo stesso tempo chiediamo che il dibattito sull'uso dei beni russi congelati sia affrontato con serietà e prudenza, valutando con equilibrio tutti i suoi aspetti. È questo un tema delicatissimo: servono garanzie chiare, un coordinamento con i partner del G7 e un meccanismo che protegga la stabilità dei mercati europei e dell'euro. La solidarietà non può tradursi in instabilità economica. L'Europa deve agire unita, non divisa.
    

    
      Sul terreno della difesa comune, vorrei in primis rivendicare con forza il risultato ottenuto dal Governo italiano, che - come ricorderete - a Copenaghen ha saputo porre sul tavolo europeo la necessità di un approccio complessivo al tema della sicurezza europea, non solo al fianco Est, ma anche al Mediterraneo e al fianco Sud. L'Europa non può permettersi ambiguità; serve una capacità militare autonoma, integrata nella NATO, capace di proteggere i nostri confini e contrastare le minacce ibride e cyber.
    

    
      Su clima e transizione green la nostra posizione è stata, è e rimarrà sempre una posizione di equilibrio e di responsabilità. La sostenibilità per noi è come una medaglia che ha due facce: quella ambientale, ma anche quella economica e soprattutto sociale. Come ha evidenziato il presidente Meloni, dobbiamo continuare a orientare la nuova linea della Commissione europea per consentire un approccio ragionevole e giusto, rimarcando l'importanza di un ripensamento sullo stop ai motori endotermici al 2035.
    

    
      La transizione ecologica è un dovere, ma non può trasformarsi in una punizione per le nostre imprese. Per queste ragioni dobbiamo procedere verso un Green Deal realistico, non ideologico.
    

    
      Per avere una vera competitività, oggi più che mai bisogna affrontare il problema della crisi abitativa. È un tema su cui l'Europa deve dimostrare di guardare con attenzione alle esigenze dei territori. Sul diritto della casa, l'Unione può e deve giocare un ruolo da protagonista, inaugurando una nuova stagione di investimenti. (Applausi).
    

    
      Un ultimo, ma importantissimo cenno sui migranti. Il patto sulla migrazione e sull'asilo va attuato in maniera efficace. Dobbiamo farlo come ci chiedono tante realtà importanti, quale l'UNICEF, dando assoluta priorità alla protezione dei bambini, garantendo percorsi sicuri e legali.
    

    
      Come ha evidenziato ieri il presidente Mattarella, siamo in una fase storica in cui l'Europa non può permettersi cedimenti. Nel prossimo Consiglio europeo l'Italia avrà un ruolo chiave nel costruire una nuova Unione. La chiarezza politica dell'Europa nel quadro geopolitico attuale è l'unico elemento di forza che possiamo proporre. Noi sosteniamo la linea del Governo e lo faremo con convinzione, perché un'Europa con contributo italiano forte vuol dire avere un maggior peso politico e geopolitico domani.
    

    
      Per questo motivo, il Gruppo Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati-MAIE voterà favorevolmente alla proposta di risoluzione n. 1. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Presidente Meloni, lo sa da quanto tempo non mette piede in quest'Aula? Glielo ricordo io: da quattro mesi. Era il 24 giugno. Anche in quel caso si trattava del Consiglio europeo e quindi la presenza della Presidente del Consiglio era obbligata.
    

    
      Forse, senza quest'obbligo di legge, probabilmente lei presidente Meloni in Parlamento verrebbe ancora di meno. Ebbene, io le vorrei sommessamente ricordare che lei è la Presidente del Consiglio di una Repubblica parlamentare, non è la regina di questo Paese. Avrà visto anche lei che negli Stati Uniti qualche milione di persone è sceso in piazza per dire "No Kings". In Italia le diremmo "No Queens", ma il senso è esattamente lo stesso.
    

    
      Io capisco che è più facile andare a fare propaganda in televisione con qualche giornalista compiacente, ma lei a questo confronto con il Parlamento non si può sottrarre. Lei, in un delirio di auto esaltazione, ha messo in piedi una sorta di circo mediatico che racconta l'Italia al centro del mondo, anche se la realtà è completamente diversa.
    

    
      Lei dice che l'Italia gioca in serie A. Io però le ricordo che, purtroppo, i lavoratori di questo Paese non sono nemmeno in serie C, visto che gli stipendi sono fermi mentre cresce a dismisura la ricchezza di pochissimi.
    

    
      La neutralità climatica, della quale ha parlato stamattina, vorrei dirle che non si raggiunge facendo pagare la transizione ai più deboli, ma andando a prendere i soldi dove ci sono: per esempio, tassando gli extraprofitti, cosa che naturalmente voi non fate. Eppure sarebbero risorse fondamentali per abbassare le bollette e il costo dell'energia.
    

    
      In compenso, ci fate comprare il gas liquido dagli Stati Uniti. Insomma, siete davvero un raro esempio di subalternità nei confronti del Presidente degli Stati Uniti d'America, ma incredibilmente anche i più fedeli interpreti dell'austerità europea, quell'austerità che criticavate tanto quando eravate opposizione e che invece oggi praticate a piene mani, come dimostra la manovra che avete appena presentato.
    

    
      In ogni caso, sono davvero tante, troppe le cose che sono successe in questi mesi, che ci raccontano e ci parlano di questa irrilevanza del nostro Paese. Mi dispiace ricordarglielo, ma glielo devo dire di nuovo: lei non ha detto mezza parola sul genocidio di Gaza. Anzi, ha pensato bene di irridere ripetutamente la Flotilla. Non ha voluto riconoscere lo Stato di Palestina con la scusa di subordinare questo riconoscimento a una serie di condizioni ed è stata, purtroppo insieme all'Unione europea, spettatrice passiva anche della fragile tregua raggiunta. Vi siete completamente rimessi al Presidente degli Stati Uniti e agli Stati arabi più potenti, avete abdicato a qualsiasi ambizione di protagonismo sulla scena mondiale, però adesso volete sedervi al tavolo della spartizione e questo mentre continuate a vendere le armi a Israele. (Applausi). Altro che giocare in serie A!
    

    
      La vostra impotenza, assieme a quella dell'Unione europea, è umiliante e, se possibile, ancora più clamorosa sul versante della guerra in Ucraina. Anche in quel caso abbiamo delegato tutto a Trump. I leader europei sono stati convocati a Washington per partecipare a una sorta di messa in scena studiata fin nei dettagli, per restituire l'immagine di un imperatore circondato da vassalli obbedienti. Ci siamo, di fatto, impegnati a seguirlo su un percorso che non considera in nessuna misura gli interessi dell'Europa.
    

    
      Senza il recupero di un protagonismo politico, la prospettiva dell'Europa è solo quella di un inesorabile declino. Ma come si fa a non vedere? L'Italia avrebbe, ha una responsabilità enorme, ma lei, Presidente, sta accettando a scatola chiusa tutte le condizioni, tutte le scelte del Presidente degli Stati Uniti d'America, compresi quei dazi che stanno mettendo in ginocchio l'economia italiana.
    

    
      Qual è la ricetta brillante che le istituzioni europee hanno ideato per fronteggiare questo declino? Una sola: le armi. Lei indebiterà il popolo italiano per comprare armi, mentre per la sanità, guarda caso, non si può fare: 23 miliardi per le armi, 1 euro e 70 centesimi per chi guadagna 1.500 euro al mese! È una responsabilità storica gravissima, questa, perché non sarà certamente il piano di riarmo a restituire all'Europa quella centralità perduta. Non saranno le armi a risolvere e a superare la crisi industriale. Non sarà, ovviamente, grazie alle armi che impediremo nuove guerre, mentre l'aumento dissennato della spesa militare colpirà quel poco che resta dello stato sociale.
    

    
      Lei, Presidente, una volta, un po' di mesi fa, disse in quest'Aula, citando una frase latina: se vuoi la pace, prepara la guerra. Penso che lei abbia proprio sbagliato citazione quel giorno; sa cos'avrebbe dovuto dire, sempre facendo riferimento a una famosa frase latina? Avrebbe dovuto dire: abbiamo fatto un deserto e lo stiamo chiamando pace, perché è esattamente quello che state facendo voi. (Applausi).
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, Presidente del Consiglio, colleghi senatori, il Consiglio europeo di domani assume un rilievo decisivo, non soltanto perché l'appuntamento cade in un frangente storico segnato dall'intensificazione degli sforzi diplomatici per stabilizzare e pacificare i quadranti di crisi che infiammano il mondo, ma anche perché esso investe le prospettive stesse di evoluzione dell'impianto comunitario.
    

    
      Oggi all'Europa non basta più ragionare in termini di unità formale; serve una profonda convergenza sul piano sostanziale, se si vuole continuare a credere nel sogno dei padri fondatori, a fornirgli nuova linfa nella contemporaneità. Occorre, in questo momento più che mai, focalizzare l'attenzione sulla missione dell'Europa, sul ruolo che essa può e deve svolgere, in un contesto che vede la ridefinizione degli assetti geopolitici globali. Bisogna interrogarsi su un progetto di futuro, esercizio puramente accademico, se non accompagnato dalla consapevolezza che è davvero giunto il tempo di dotarsi di un'effettiva soggettività politica, presupposto ineludibile anche per affrontare il capitolo connesso alle tematiche della sicurezza e della difesa.
    

    
      Da qui deriva l'auspicio che l'Italia possa farsi interprete delle necessità che questo tornante storico impone e la certezza che le nostre speranze non si riveleranno vane.
    

    
      Sulle grandi questioni, onorevole Presidente del Consiglio, lei ha saputo infatti in questi anni conciliare il rispetto dei principi che definiscono il corredo identitario europeo con le dinamiche, improntate al realismo, che regolano i meccanismi di funzionamento della politica internazionale. Il suo Governo ha seguito il tragitto della coerenza nel sostegno militare e finanziario all'Ucraina, nel convincimento morale, prima ancora che politico, che quel popolo aggredito non poteva essere abbandonato al suo destino, che farlo avrebbe significato lasciare campo libero al dominio della sopraffazione.
    

    
      Gli episodi degli ultimi mesi, i bombardamenti incessanti e poi la ripetuta provocatoria violazione degli spazi aerei da parte dei droni russi hanno testimoniato la volontà del Cremlino di intensificare la pressione sul fronte di guerra e, parimenti, saggiare la compattezza dell'Europa e della NATO e la loro determinazione a proseguire nel sostegno a Kiev.
    

    
      Per questo, in vista di un Consiglio europeo decisivo, occorre sgombrare il campo delle parole al vento, dal pacifismo che si nutre di slogan e di scarsa aderenza alla realtà. Ben vengano, certo, i passi dell'Amministrazione americana, l'impegno del presidente Trump a pavimentare la strada del confronto per trovare spiragli utili a un cessate il fuoco che sia propedeutico a un percorso negoziale che abbia come sbocco la fine definitiva delle ostilità. Tuttavia, quello che l'Europa non può consentire è la legittimazione di una pace purchessia, irrispettosa della libertà dei popoli, della sovranità e dell'integrità territoriale. Lo abbiamo sempre detto e occorre ripeterlo: non si possono definire i contorni della pace sacrificando il futuro dell'Ucraina, sulle cui spalle ricadono per intero il peso e le sofferenze di un'aggressione scellerata, come pure non è possibile prescindere dal rafforzamento delle logiche della deterrenza per costruire un'architettura della sicurezza collettiva che scoraggi nuovi impulsi aggressivi. Sostenere le ragioni della democrazia e del diritto internazionale contro le pretese di chi vuole metterle in discussione: è questo il compito dell'Europa.
    

    
      C'è un altro quadrante di crisi che turba gli animi e su cui occorre mantenere alta l'attenzione. In Medio Oriente, la tregua siglata nei giorni scorsi regge, ma resta appesa a un filo. Irrobustire i canali del dialogo, sostenere l'Autorità nazionale palestinese, affinché intraprenda un percorso di rinnovamento che non si limiti al pur importante aspetto generazionale, per esercitare una governance credibile e responsabile; fornire impulso alle politiche di ricostruzione della Striscia di Gaza, rafforzando il sostegno monetario a quel popolo stremato.
    

    
      Sono questi i principali obiettivi che l'Europa deve perseguire, tenendo aperta l'unica opzione possibile, quella dei due Stati, che va riempita di contenuti, messa su carta, sottratta alla retorica dei riconoscimenti formali dannosi e inutili. Israele ha il pieno diritto di vivere in sicurezza e il popolo palestinese ha un altrettanto pieno e sacrosanto diritto di vedersi riconosciuta la propria dignità statuale.
    

    
      Anche su questo fronte, presidente del Consiglio Meloni, il Governo italiano ha fornito prova di lungimiranza, operando lontano dai clamori, senza farsi sopraffare dalle grida spagnolesche di un'opposizione ideologica in Patria, che ha perso il senno della ragione, incapace di separare le nobili ragioni della pace dai biechi calcoli elettorali. La sua presenza al vertice di Sharm el-Sheikh vale più di ogni parola: riflette il significato di un rinnovato protagonismo italiano sulla scena internazionale e mi fa piacere dirlo oggi, a pochi giorni dal quarantesimo anniversario della notte di Sigonella, l'ultimo atto del nostro Risorgimento. Anche dai banchi della sinistra - e non ce l'ho con il senatore Alfieri - hanno citato Craxi, ma io mi aspetto che prima di farlo lo si faccia precedere da un verbo: «scusa».
    

    
      In questo lungo arco di tempo, le ragioni dell'amicizia con Israele non hanno fatto velo alla condanna per le violazioni del diritto umanitario, come pure per le politiche degli insediamenti abusivi in Cisgiordania. Con orgoglio occorre ribadire che siamo sempre stati in prima linea, spendendoci con generosità per alleviare le sofferenze della gente di Gaza.
    

    
      Lei, onorevole Presidente del Consiglio, oggi guida il Paese più stabile dell'Europa. Faccia tesoro della sua autorevolezza, della capacità diplomatica che tutti le riconoscono, della propensione al dialogo e all'ascolto, per ravvivare il vincolo euroatlantico. Da lì infatti passa ogni processo di ricomposizione delle fratture di quest'epoca storica inquieta, in cui dovremo essere capaci di non smarrire la bussola, avendo sempre come obiettivo ambizioso l'impegno a operare per la pace e la sicurezza.
    

    
      Dichiaro il voto favorevole del Gruppo Forza Italia alle proposte di risoluzione nn. 1 e 4, nella riformulazione proposta dal rappresentante del Governo.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, presidente Meloni, colleghi, chiedo scusa, ma mi ero distratto un attimo perché è arrivato il testo bollinato della legge di bilancio e lo stavo leggendo, cercando l'abolizione della legge Fornero, ma non l'ho trovata. (Applausi). La parola "spernacchiare" mi piace tantissimo e ricordo che il ministro Salvini aveva detto, in campagna elettorale, che abolire la legge Fornero era il loro impegno e non una promessa e se non l'avessero abolita dopo un anno saremmo stati tutti autorizzati a spernacchiarlo, io però non faccio pernacchie, perché poi sputerei sul microfono che magari non uso solo io.
    

    
      Cercavo, nel testo, anche il riferimento alle pensioni minime a 1.000 euro, (Applausi) non so se c'è, io sono arrivato all'articolo 118. Per l'abolizione delle accise, devo dire di aver avuto un attimo di speranza perché un pezzo sulle accise c'è, ma è l'aumento dell'accisa sul gasolio. (Applausi. Ilarità). C'è anche la riduzione dell'accisa sulla benzina, solo che noi usiamo 9 miliardi di litri di benzina e 27 miliardi di litri di gasolio in questo Paese per l'autotrazione, quindi il rapporto non è esattamente uno a uno.
    

    
      Poi c'è un effetto meraviglioso. Non so se anche la vostra copia della legge di bilancio è bollinata come la mia, che è cangiante, cioè la prima pagina è fatta di quei materiali che se li guardi da un lato ci si vede la norma sugli extraprofitti ‑ e Salvini la vede - e se li guardi dall'altra parte Tajani dice che non c'è la norma sugli extraprofitti. (Applausi. Ilarità).
    

    
      Cercando di tornare seri, anche se le cose che ho detto un minimo di serietà credo la contengano, devo dire che di solito mi attengo strettamente all'ordine dei lavori del Consiglio europeo, ma ho iniziato il mio intervento in questo modo, dopo dodici volte che lei, presidente Meloni, è venuta in quest'Aula prima del Consiglio europeo, per due motivi. Lei ha cominciato parlando, in qualche modo, del disegno di legge di bilancio e della grande soddisfazione per i risultati sul rating, sulla riduzione del rapporto deficit-PIL, sulla stabilità, merito anche di una legge di bilancio che tiene in ordine i conti del Paese. Peccato, però, che ci sia anche il record di 1,3 milioni di minori che vivono sotto la soglia della povertà assoluta; che il potere d'acquisto rispetto al 2021 abbia perso 9,1 punti reali; che vi sia una pressione fiscale record, che non dipende dal fatto che abbiamo tanti occupati, ma dal fatto che a causa del fiscal drag, cioè del drenaggio fiscale, sono aumentate le imposte in questo Paese. Ci sono quindi dei dati positivi sul lavoro, ma è come il paziente che si fa le analisi del sangue e ce le ha tutte sballate tranne la glicemia, va dal medico portandogli solo il risultato della glicemia e il medico gli dice che sta benissimo, mentre sta morendo. (Applausi).
    

    
      Riprendo il passaggio del presidente De Cristofaro sulla sua presenza: lei viene ogni volta che è prevista la sua presenza rispetto al Consiglio europeo e capisco che il Presidente del Consiglio non possa venire ogni settimana in Parlamento e anche che noi chiediamo la sua presenza praticamente ogni giorno. Facciamo un patto, allora: noi cerchiamo di chiedere un po' meno volte la sua presenza qui per parlare di cose che non siano solo la politica estera e lei magari faccia lo sforzo, negli ultimi due anni di legislatura, di venire qualche volta in più non soltanto in occasione dei Consigli europei. (Applausi). Io chiedo il Premier question time da una vita, ma non lo ottengo.
    

    
      Per l'ultima metà del mio intervento passerò ai temi attinenti al Consiglio, ma purtroppo ho fatto una scommessa prima di iniziare il mio intervento e prima di ascoltare le sue repliche e l'ho persa: avevo scommesso che non avrebbe citato il superbonus e che non avrebbe citato i monopattini né i banchi a rotelle e ho perso la scommessa. (Applausi). Ho perso la scommessa e quindi mi toccherà pagare una pizza, anche perché, di fatto, in tre anni i suoi discorsi, soprattutto sui termini del Consiglio europeo, sono rimasti più o meno gli stessi.
    

    
      Vede, Presidente, in Aula si fa polemica, si accendono i toni, si dicono cose magari per fare un reel o per avere un titolo. Qualche volta, però, bisognerebbe anche avere un minimo di decenza: ma davvero lei pensa che un Ministro della Repubblica compri i banchi delle scuole? Ma davvero pensate questo? (Applausi). Quel Governo ha investito in arredi per le scuole nel periodo Covid e i dirigenti scolastici hanno preso quel cavolo che volevano. Punto. Questo è. Non credo che Valditara compri le penne per le scuole, non credo che compri le penne per le scuole! (Applausi).
    

    
      Un'ultima considerazione sulla libertà di stampa, su cui sono state dette tante cose, che non ripeto; la differenza però è che, quando il presidente del Consiglio Giuseppe Conte è stato sbeffeggiato sulla stampa (come tutti i Presidenti del Consiglio), non ha mai denunciato un giornalista. Voi siete l'unico partito che ha fatto una denuncia verso un giornalista, che non c'entra niente, ma lo dico come segnale di distensione, come segnale di attenzione: ritirate quella denuncia. (Applausi). Nessuno incolpa nessuno, ma ritirate quella denuncia. (Applausi).
    

    
      Sul tema del riarmo, è l'Ufficio parlamentare di bilancio che ha detto che, vista la sospensione parziale per quattro anni delle spese per la difesa in ordine alla loro compartecipazione al debito e al rapporto deficit-PIL (quindi lo scorporo di quella spesa è per quattro anni, ma l'impegno ha una gittata di dieci anni), gli effetti poi potranno essere devastanti sulla tenuta dei conti pubblici. Questo non lo diciamo noi. Lei ha detto che dobbiamo impegnarci perché lo scorporo prosegua, ma intanto oggi ci siamo impegnati per dieci anni e abbiamo la possibilità di scorporare quelle spese dal nostro bilancio soltanto per quattro anni. Questo è un dato. Allora, dire che forse su questo va fatta un po' di attenzione non è del tutto sbagliato.
    

    
      La corsa ad uscire dalla procedura d'infrazione è stata fatta esclusivamente perché solo così si potevano scorporare le spese per la difesa. Se fossimo rimasti in procedura d'infrazione, quella possibilità non c'era, ma, vedete, avete deciso di uscire di corsa non agendo sulla crescita, ma agendo esclusivamente sulla parte delle spese; quindi meno investimenti, tagli orizzontali, nessuna prospettiva di crescita e nessuna prospettiva di sviluppo.
    

    
      Vengo al tema della competitività. Qui lascerei da parte l'ideologia, non c'entrano l'ideologia green o le follie green, a me non interessa niente dell'ideologia; io penso che la battaglia tra l'elettrone e la molecola alla fine la vincerà l'elettrone. Dal punto di vista dell'energia, tecnicamente l'elettrone vince sulla molecola, perché la molecola dev'essere trasformata per creare elettroni, invece gli elettroni sono già elettroni; quindi l'elettrone vincerà. (Applausi). Ora, o noi ci adeguiamo a questa cosa e la accompagniamo oppure la subiremo, come abbiamo fatto tante volte in questo Paese.
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA (ore 14,25)
    

    
      (Segue PATUANELLI). La cosa vera sul tema della competitività, Presidente, è però cosa vogliamo fare per sostenere le attività produttive di questo Paese, le nostre imprese, la nostra industria. Su questo avete dimostrato, anche in questo disegno di legge di bilancio, di non avere proprio nessuna idea. Lei ha parlato degli sprechi dei Governi precedenti, in particolare del Governo Conte. Io credo che i 27 miliardi di Transizione 4.0, che è stata una misura innovativa, abbiano funzionato bene e abbiano sostenuto la crescita del Paese più di quei 27 miliardi investiti. (Applausi).
    

    
      Sul tema immigrazione è stato già detto tutto rispetto ai centri in Albania. Lei ha parlato di fermezza del Governo, di idee innovative, di risultati che stanno arrivando. I risultati sono i dati sui migranti: nel triennio 2017-2018-2019 ci sono stati 140.000 arrivi; nel triennio 2020-2021-2022 ci sono stati 150.000 arrivi; nel triennio 2023-2024-2025 ci sono stati 250.000 arrivi. Questi sono i dati della vostra fermezza e i grandi risultati che stanno arrivando. Dopodiché, il centro in Albania io non lo definirei un'idea innovativa, ma lo chiamerei come Fantozzi chiamava "La corazzata Potëmkin" (è una cosa diversa) o forse danno erariale. (Applausi).
    

    
      Concludo, signor Presidente, e le chiederò qualche secondo in più. Oggi il Governo compie tre anni; lei ha festeggiato e l'ha celebrato con un video molto emozionale, per alcuni emozionante. Ha citato San Francesco rispetto al suo intervento alle Nazioni Unite: «i combattimenti difficili vengono riservati solo a chi ha un coraggio esemplare». Credo sia arrivato il tempo di dimostrare… (Il microfono si disattiva automaticamente). Quando avete dimostrato coraggio, Presidente? Quando avete firmato il Patto di stabilità scrivendo poi che l'avevate firmato con rammarico? Quello è coraggio? (Applausi). È coraggio l'impegno in ambito internazionale in sede europea e NATO per dare sostegno a un piano di difesa che comporterà sicuramente spese aggregate per centinaia di miliardi in dieci anni? Questo è coraggio? È coraggio aver annunciato la tassazione al 40 per cento per le banche e poi averla tolta? È coraggio quello? È coraggio quando siete entrati in Commissione europea con il ministro Fitto, però non votate la Commissione europea e siete forza sia di Governo sia di opposizione, di lotta e di Governo in Europa? Quello è coraggio? È coraggio, presidente Meloni, quando siete riusciti a dire a Netanyahu che forse stava esagerando dopo 60.000 morti? (Applausi). Quello è coraggio? Lo chiedo all'Assemblea: è coraggio sostenere che l'Ucraina deve vincere sul campo di battaglia e sconfiggere la Russia e poi non dire "allora dobbiamo inviare, oltre alle armi, anche gli uomini, perché quella sarebbe coerenza"? (Applausi).
    

    
      Questo non è coraggio; questo non è il Governo del coraggio; questo è immobilismo, paura e conservazione del potere, il vostro potere, un potere usato per non cambiare nulla. Avere coraggio significa provare a cambiare le cose. Con voi l'Italia non sta cambiando, ma sta lentamente rotolando nell'ignavia. (Applausi).
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi, presidente Meloni, ci siamo ormai positivamente abituati al fatto che nei consessi internazionali come il Consiglio europeo, al quale lei si accinge a partecipare, l'Italia non sia più una comparsa, un Paese trascinato da altri, ma davvero un protagonista indiscusso della scena europea e globale. Questo risultato - lo diciamo davvero con orgoglio - è frutto di un Governo che ha restituito all'Italia e al nostro Paese dignità, autorevolezza e rispetto. Purtroppo, assistiamo però - lo abbiamo già detto negli altri interventi - ad attacchi ignobili da parte di una certa sinistra che, in mancanza di argomenti, tenta evidentemente di screditare ancora una volta non solo il Governo, ma il Paese intero. Insinuare che in Italia non vi sia libertà di stampa per colpa di un Governo di estrema destra - affermazione alla quale ormai evidentemente non crede più nessuno - significa non solo coprirsi di ridicolo, ma anche gettare fango su un grande Paese qual è il nostro. (Applausi).
    

    
      Continuate allora - lo dico ai colleghi della sinistra - a farvi le vostre interviste a vicenda nei salottini televisivi. Questa maggioranza nel frattempo è impegnata a governare. Gli italiani lo hanno capito e continuano evidentemente a premiarci. Molto, come abbiamo detto, è stato fatto in particolare sulla questione geopolitica globale e lo condividiamo. Molto è stato detto anche sul ruolo e sulla postura che il nostro Paese deve avere. Signor Presidente, lei, come ho già avuto modo di esprimere, ha la fiducia della Lega, una Lega che da Trento a Lampedusa è unita sotto un unico obiettivo, è al fianco di questo Governo e quindi preannuncio che voterà favorevolmente la proposta di risoluzione della maggioranza.
    

    
      Signor Presidente, usiamo questa credibilità e quest'autorevolezza che ci siamo conquistati per sottoporre ai nostri partner europei e internazionali due temi importanti sui quali noi della Lega insistiamo da tempo. Il primo sicuramente è quello della sicurezza e dell'immigrazione (lei lo ha detto, ma io voglio sottolinearlo): è necessario fare tutti gli sforzi possibili per far comprendere come la questione della sicurezza nelle strade, non solo italiane, ma europee, sia ormai fuori controllo: ebrei che devono nascondere la kippah, ragazze che non si sentono sicure a camminare di sera; succede nelle nostre strade, Presidente: pendolari che hanno paura di andare nelle stazioni, baby gang che tengono in ostaggio interi quartieri. Perché succede questo? Succede perché ondate immigratorie volute dalla sinistra hanno stravolto il nostro tessuto sociale, perché anni di lassismo di una certa sinistra chic hanno permesso la proliferazione di moschee abusive, hanno permesso al proselitismo estremista di diffondersi e ai diritti soprattutto delle donne musulmane di passare sotto silenzio - questo è gravissimo - in nome di quello che noi oggi chiamiamo politicamente corretto.
    

    
      Ecco che in questo momento così delicato, come lei stessa oggi ha ricordato, riteniamo necessario fare tutto quanto è possibile per proteggere i nostri cittadini, le nostre stazioni, le nostre strade, i nostri confini. Ci vuole, Presidente - qui lo dico a tutti noi - quel coraggio che ha avuto Matteo Salvini da Ministro dell'interno che, per difendere gli interessi nazionali, è ancora sotto processo e rischia ancora oggi la galera. (Applausi).
    

    
      Riprendo, Presidente, le parole del mio collega Claudio Borghi. Sosteniamo con forza che gli investimenti in difesa non vadano incanalati in utopistici eserciti europei, ma servano a difendere i nostri interessi nazionali, a proteggere il fianco Sud dell'Alleanza atlantica, a sostenere pienamente e concretamente le nostre Forze dell'ordine e le nostre Forze armate, che devono poter operare meglio e in sicurezza.
    

    
      In un momento delicato, con un piano di pace per Gaza, non possiamo assolutamente abbassare la guardia. Terrorismo islamico, infiltrazioni di Hamas, influenze esterne iraniane, anche in Italia e tra le comunità italiane all'estero, devono restare sotto la lente d'ingrandimento. Dobbiamo assolutamente non dimenticare il ruolo strategico della nostra Intelligence, a cui evidentemente va tutto il nostro ringraziamento per l'eccellente lavoro che sta facendo. (Applausi).
    

    
      Il secondo tema, Presidente, è la competitività delle nostre imprese. Il dogma del green è fallito. La Commissione europea a guida von der Leyen, che - ci tengo a dirlo, Presidente - mai abbiamo votato e mai voteremo, non ha ancora compiuto quella inversione a U che anche lei ha sottolineato sulle politiche ambientali che le imprese e i lavoratori europei chiedono con forza. È necessario insistere con maggiore determinazione sul fatto che non possiamo permetterci target climatici irrealistici e pericolosi per la nostra economia. (Applausi).
    

    
      Su questo, Presidente, voglio però sottolineare come il nostro Paese sia attivo. Voglio ricordare che proprio l'Italia era presente la scorsa settimana al pre-COP30 di Brasilia, rappresentata dalla nostra vice ministro Vannia Gava, dove ha presentato, insieme a Brasile, India e Giappone, il pledge sui carburanti sostenibili, che hanno raccolto un ampio e trasversale consenso internazionale, rafforzando il ruolo del nostro Paese come promotore di una transizione energetica realista e soprattutto sostenibile.
    

    
      Bisogna poi salvaguardare anche la competitività delle nostre imprese, che non va aggravata ulteriormente da burocrazia, balzelli o vincoli ambientali di sorta. Benissimo, ne abbiamo parlato in questi giorni di sostenere nuove imprese e start up, ma non possiamo dimenticarci di quelle aziende che da anni, da decenni, portano sulle spalle il peso della burocrazia e tengono in piedi il nostro sistema Paese. Torniamo a essere il Paese che premia la creatività d'impresa, che valorizza gli imprenditori coraggiosi e innovativi e che rassicura le industrie storiche dei nostri territori.
    

    
      Se l'Unione europea e la sinistra pensano di fare le prime della classe, con ulteriori regole ambientali e ancor più burocrazia, non hanno capito nulla. Posso dirlo con chiarezza a scanso di equivoci: viva i nostri imprenditori, viva le nostre imprese, viva i nostri lavoratori. (Applausi). I loro posti di lavoro devono essere tutelati concretamente da queste minacce. Permettetemi di dire: su queste battaglie, non sulla Flotilla, avrei voluto veder lottare la CGIL e Landini, ma questo tristemente è l'emblema di una sinistra che, più che pensare ai lavoratori, più che essere il partito che difende il lavoratore, pensa ormai solamente a difendere il proprio lavoro.
    

    
      Permettetemi in chiusura di ricordare una visione che per noi della Lega è chiara da sempre. Siamo certamente dalla parte dell'Europa, un'Europa dei popoli e delle Nazioni, un'Europa che non annulli le identità, ma le valorizzi, secondo il principio che c'è scritto nei trattati, quei trattati che dicono "uniti nelle diversità". Solo così potremo costruire un futuro europeo fondato sul rispetto reciproco, sulla libertà dei popoli e sulla sovranità dei singoli Stati e su una vera cooperazione tra pari. Questa è l'Europa che vuole la Lega, questa è l'Italia che la Lega difende. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Falcone Borsellino» di Favara, in provincia di Agrigento, che stanno assistendo ai nostri lavori. Conosco l'istituto, che è intitolato ai giudici Falcone e Borsellino, fatto non marginale che costituisce un ulteriore motivo per un abbraccio a tutti voi. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione sulle comunicazioni

       del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 14,35)
    

    
      FRANCESCHINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FRANCESCHINI (PD-IDP). Signor Presidente, solo perché mi rivolgerò direttamente alla presidente Meloni, gradirei la sua presenza in Aula. So che non c'è nessun obbligo regolamentare al riguardo, anche perché sono presenti i rappresentanti del Governo, ma chiedo questa cortesia.
    

    
      PRESIDENTE. Il presidente Meloni si è dovuto allontanare, ma ritornerà subito in Aula. Se vuole, senatore Franceschini, davanti ad una richiesta cortese, posso sospendere brevemente la seduta, se per lei è indispensabile.
    

    
      Sospendo dunque la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 14,35, è ripresa alle ore 14,36).
    

    
      Senatore Franceschini, come vede dalla presenza del presidente Meloni in Aula, non era una mancanza di cortesia la sua, ma un momento di necessario allontanamento.
    

    
      Ha dunque facoltà di intervenire.
    

    
      FRANCESCHINI (PD-IDP). Signor Presidente, non avevo alcun dubbio. Anche i Presidenti hanno esigenze fisiologiche.
    

    
      Dal dibattito è emerso il solito copione stantio. Siete al terzo compleanno e pateticamente insistete. Anziché motivare le vostre scelte del presente, passate le ore ad attaccare la minoranza per le cose che ha fatto quando era al Governo. Eppure, in quel Governo c'erano due partiti su tre della sua maggioranza. Non so se lo ha dimenticato o lo ignora.
    

    
      Io c'ero in quel Consiglio dei ministri. Ricordo Forza Italia condividere tutto. Ricordo il suo ministro dell'economia Giorgetti condividere ogni scelta, e la Lega votarle tutte in Parlamento. (Applausi). Ricordo Giorgetti condividere senza fiatare quelle scelte: era un omonimo?
    

    
      Quindi, anche oggi, attaccando un'altra volta quelle scelte, lei ha attaccato i suoi alleati. E voi, Forza Italia e Lega, mi chiedo: tacete da tre anni, come se prima foste stati sulla luna e non foste stati qui al Governo. (Applausi).
    

    
      Poi, non sazi, fate una cosa un po' inusuale per una democrazia parlamentare. Passate le ore ad attaccare la minoranza per come fa oggi l'opposizione. Mi piacerebbe tanto poter mettere dei limiti anche a questo. Oggi, la moda di giornata è attaccare la segretaria del Partito Democratico perché avrebbe detto a Bruxelles le stesse cose che dice a Roma, implicitamente sostenendo, così, che un leader politico dovrebbe dire cose diverse a seconda di dove le dice.
    

    
      Lei ha fatto tanti anni l'opposizione. Non ha esitato a parlare all'estero come si parlava in Italia. Washington 2018: "il Governo Gentiloni e il PD hanno trasformato l'Italia in un campo profughi per compiacere Bruxelles e i globalisti. Fratelli d'Italia dice no a questa svendita della nostra sovranità e il 4 marzo gli italiani ci daranno ragione". Strasburgo, 2019: "Conte si inchina a Bruxelles mentre l'Italia affonda. Prima fa il sovranista con la Lega, poi si allea con il partito globalista. Questo Governo svende gli italiani agli interessi di mercato…" Potrei andare avanti. Mi pare che Bruxelles e Strasburgo siano all'estero. Vangelo secondo Matteo: «perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?» (Applausi).
    

    
      Proprio il modo scomposto in cui avete reagito a quelle critiche e a quelle dichiarazioni dimostra che evocare quel rischio non è stato infondato. Mentre proprio dal dibattito di oggi è emersa una contraddizione su cui vi siete arenati, immobili, e solo voi vi raccontate come protagonisti nel mondo: si chiama training autogeno, teoricamente.
    

    
      Sappiamo che esistono tra noi posizioni differenziate sullo specifico punto dell'invio di armi all'Ucraina, ma tra voi la divisione profonda non è su un punto specifico, è proprio sulla natura e sulla prospettiva dell'Unione europea. Una vera palla al piede che blocca ogni iniziativa politica e che non viene cancellata dalla presenza ovvia, consentitemi di dirlo, di una mozione comune della maggioranza. I partiti suoi alleati sono, uno, moderato europeista, anche se un po' timido, l'altro, sovranista e antieuropeista. Abbiamo sentito il senatore Borghi parlare con chiarezza dicendo quello che pensa oggi.
    

    
      In tutte le piazze italiane qualche anno fa, non tanti, è stato attaccato questo bel manifesto che vi sto mostrando (guardate la faccia sorridente di Salvini com'è gradevole, mi chiedo cos'avesse da sorridere): «Più Italia, meno Europa». È un bel problema, a cui si aggiunge il fatto che il suo stesso partito è travagliato da anni tra la tentazione di un estremismo buono per campagne elettorali il più possibile infuocate, e il realismo di un allineamento sulle posizioni per l'Europa.
    

    
      Non possiamo che apprezzare i suoi passi avanti personali anche su questo, dato il punto di partenza terribile. Lei sa che su X (ex Twitter) vengono conservate tutte le cose postate, che restano accessibili a tutti. Nel 2016, in occasione della Brexit, lei scrisse: i britannici hanno voluto ribadire che la sovranità appartiene al popolo e non al comitato d'affari, burocrati, lobbisti e banchieri che oggi comanda in Europa. È una lezione di coraggio per tutti i popoli europei. È un esempio che vogliamo seguire.
    

    
      Nel 2017, sull'euro: è una moneta sbagliata, che ha arricchito la Germania e impoverito gli altri Stati europei e per questo destinata a implodere presto. Vogliamo giungere allo scioglimento concordato dell'Eurozona e questo vuol dire riprenderci la nostra piena sovranità monetaria e il ripristino della Banca centrale italiana. Questo diceva lei qualche anno fa. È passato del tempo, diciamo che ha cambiato idea? Bene, ma non tanto, sentendo le cose che ha detto oggi.
    

    
      Scelga quale linea tenere nella sua maggioranza. Non è tempo di esitare. Per il bene del Paese, ma anche per la sua credibilità di leader, scelga. Più passeranno i mesi e più inevitabilmente troverà bivi in cui sarà costretta a decidere quale strada, o con Trump o con l'Europa, e non ci sarà spazio per incertezze, per dichiararsi equidistante. La copertura che oggi ha tentato dell'Occidente è una copertura relativa, perché tutti noi vogliamo difendere i valori dell'Occidente, ma stando nell'Europa, non equidistanti tra l'Europa e l'amministrazione Trump. (Applausi).
    

    
      Sperare e puntare in questo campo a una mediazione qualsiasi, purché si eviti di dover scegliere, significa immobilismo, significa essere ininfluenti e ogni volta arrivare sempre ultimi a convergere inevitabilmente su decisioni europee già prese dalla maggioranza di altri Paesi.
    

    
      Lei si vanta della stabilità, merito sicuramente del fatto di aver vinto le elezioni, come conseguenza della nostra divisione alle elezioni; ha un'inedita maggioranza numerica, molto, molto ampia. Ora ricordi però che la stabilità non è in sé un valore, se non la si usa per agire, per guidare i processi, se si resta fermi. Anche se capisco, guardando in tutti i campi la vostra inazione di governo, che in voi è forte la tentazione di non toccare nulla, di fare poco, di non dare fastidio agli italiani con pericolose riforme (e i primi elementi del disegno di legge di bilancio confermano questo), di galleggiare come linea politica, di non dare fastidio. Invece servono visione e iniziative proprio sul tema delle politiche europee.
    

    
      L'Europa ha sempre fatto passi avanti nella sua storia verso una maggiore integrazione spinta dalle emergenze o da esigenze difensive, a cominciare dalla sua nascita, dopo la Seconda guerra mondiale, per evitare il ripetersi di nuove guerre. È esattamente così in questa fase: dopo il Covid, l'Ucraina, le politiche isolazioniste di Trump, l'aggressività dei Paesi emergenti, è emersa chiara l'urgenza di un altro coraggioso passo in avanti. Tutti hanno capito che se l'Europa non lo fa resta debole, ininfluente, impantanata com'è in meccanismi decisionali lenti e bloccati in un mondo veloce.
    

    
      Se l'Europa è già piccola, figuriamoci ogni singolo Paese europeo quanto è piccolo e indifeso, di fronte ai giganti. Serve un cambio di passo, un passo di coraggiosa visione.
    

    
      L'inedita stabilità italiana, che purtroppo è arrivata con voi e non con noi al Governo, è giunta in un momento di altrui debolezze, con la Francia che ha problemi di governabilità, il Regno Unito fuori dall'Europa, la Germania meno forte. Per questo c'è uno spazio enorme per il ruolo dell'Italia nel guidare il processo d'integrazione europea, nello sperimentare strade nuove sull'unanimità (e mi preoccupano molto le sue affermazioni di oggi di contrarietà al superamento dell'unanimità), sulle velocità differenziate. L'abbiamo fatto per Schengen, per l'euro, perché non farlo per la difesa comune? Non è possibile andare tutti e 27 i Paesi al passo del più veloce oppure al passo del più lento: si sta fermi.
    

    
      Potremmo e dovremmo andare avanti verso una sintesi, una soggettività vera di un'Europa unica, unita nella politica estera, perché nel mondo di oggi non basta avere un glorioso passato di grandezza per farsi ascoltare e farsi rispettare; non serve a nulla lamentarsi della marginalità, se non si fa nulla per superarla. Allora, tra queste debolezze e opportunità vi è grande spazio per un ruolo guida, che l'Italia consapevolmente non occupa o perché non vuole o perché non riesce. Vi accontentate di qualche riflettore, di qualche buffetto, di qualche pacca sulla spalla di Trump, di qualche posto di seconda fila nelle foto.
    

    
      Anche noi ci siamo limitati troppo a tirare un sospiro di sollievo quando ai roboanti proclami sull'autonoma posizione italiana, sulla mediazione italiana, per fortuna non ha fatto seguito nulla; l'Italia alla fine non può che allinearsi, ma da semplice comparsa, alle decisioni europee, mentre dovrebbe guidare e trainare gli altri Paesi, correre verso un destino che è l'Europa unica e unita, a cui la storia prima o poi ci porterà. I singoli Stati e i partiti non potranno dire se andarci o non andarci, ma solo decidere a che velocità andarci, se lenti o spediti, se mettendo o togliendo ostacoli sul percorso, se frenando o accelerando.
    

    
      Vogliamo rafforzare la prospettiva europea esprimendo nuove politiche comuni, come abbiamo fatto col PNRR post-Covid e come voi dovreste fare, anziché criticarlo, sul Green Deal e sul piano alloggi. Vogliamo rafforzarla dando spazio alla posizione comune dell'Unione europea o indebolirla con trattative bilaterali tra un singolo Stato e gli Stati Uniti sui dazi, per esempio? Eppure dovremmo avere imparato che con queste mediocri furbate si indebolisce non soltanto l'Europa, ma anche l'Italia, che appare pronta a rompere il fronte comune in nome di un piatto di lenticchie.
    

    
      Invece, signora Presidente del Consiglio, lei sta perdendo l'occasione che questa finestra temporale offre al nostro Paese, portando l'Italia davanti al gruppo, trainando anzi il gruppo, in coerenza con la propria storia e con la propria vocazione: essere il motore e non la zavorra del processo d'integrazione europea, interpretare quella speranza degli Stati Uniti d'Europa che non è della destra o della sinistra, ma può essere della destra e della sinistra; non assecondare la paura che per ogni futuro nuovo sempre nasce.
    

    
      Se lei, per timore di un alleato o del vento sovranista che soffia a destra, continuerà a stare ferma, a tenere l'Italia in fondo al gruppo, la nostra opposizione sarà sempre più netta; se riposizionerà l'Italia su una posizione europeista e senza ambiguità né cedimenti, questa opposizione sarà pronta a dargliene atto, nonostante sia composta, secondo la sua delicata ed elegante espressione, da estremisti più estremisti e fondamentalisti di Hamas.
    

    
      In ultimo, gridi, protesti, batta i pugni sul tavolo ogni volta che si indebolisce un'organizzazione internazionale, chiunque proponga di farlo. Viviamo il paradosso che i nostri alleati, gli Stati Uniti, hanno proposto con l'amministrazione Trump, il superamento di ogni organizzazione internazionale, dall' Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) all'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) al Tribunale penale internazionale dell'Aja, all'Organizzazione mondiale del commercio… (Il microfono si disattiva automaticamente)… Ho concluso. Che li obblighino ad adeguarsi… per evitare che questa interpretazione da parte dell'amministrazione Trump lasci il mondo senza regole. L'Italia, di fronte a questo disfacimento, per rispetto della sua storia, per rispetto alla difesa dei suoi valori, non può e non deve restare silente. (Applausi).
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, Ministri, rappresentanti del Governo, colleghi, voglio subito fare una precisazione rispetto a quanto ha detto il senatore Franceschini. È chiaro che chi dice una cosa in Italia dice la stessa cosa all'estero: se si critica il Governo in Italia, lo si critica anche all'estero, però una cosa è la critica, altra cosa è collegare un vergognoso attentato nei confronti di un giornalista al fatto che il Governo è di un certo colore, che c'è un certo Esecutivo. (Applausi). È una differenza molto, molto grossa e io sono certo che il senatore Franceschini, per la sua intelligenza e per la sua esperienza, la coglie molto bene. A tal proposito, voglio ribadire la solidarietà di Fratelli d'Italia a Sigfrido Ranucci e l'auspicio che i colpevoli vengano rintracciati al più presto e che siano adeguatamente puniti, perché si trattava chiaramente di un tentato omicidio e come tale va trattato; speriamo inoltre che i colpevoli siano puniti al più presto. (Applausi).
    

    
      Quanto alla libertà di stampa, il presidente del Consiglio Meloni ha detto chiaramente che intanto in questi tre anni l'Italia ha risalito la classifica.
    

    
      Noi difendiamo la Costituzione tutta, forse la sventoliamo un po' di meno e questo ci dà l'opportunità di leggerla di più. (Applausi). Per noi sono importanti l'articolo 21 sulla libertà d'espressione, l'articolo 26 sul diritto di ogni cittadino a tutelare i propri diritti e l'articolo 1, che dice che la sovranità appartiene al popolo e abbiamo un Governo espressione del voto popolare, cosa che spesso nel passato non è accaduta, non perché i Governi non fossero costituzionali, ma perché non erano espressione del voto degli elettori. Abbiamo a cuore l'articolo 70, che dice che è il Parlamento che fa le norme su impulso del Governo e degli altri soggetti che hanno iniziativa legislativa e non altri soggetti al di fuori dell'Italia o in altri ambiti, che appartengono ad altri ordini rispetto a quelli degli eletti del popolo. Pertanto, non abbiamo lezioni da imparare e tantomeno abbiamo mai proposto di limitare la libertà di espressione, di vietare determinate opinioni su questo o quell'argomento scientifico o non scientifico. Per noi la libertà di espressione è essenziale. La Costituzione dice anche che l'arte e la scienza sono libere e libera dev'esserne l'espressione e questo noi lo difenderemo sempre.
    

    
      Come si diceva, siamo esattamente a tre anni dall'inizio del lavoro di questo Governo, il presidente Meloni andrà a Bruxelles con la forza di quello che è stato fatto in questi tre anni, con la forza della coerenza, con una maggioranza coesa e tanti risultati concreti ottenuti in tanti campi. La stabilità è un bene in sé, nel senso che è apprezzata dagli investitori italiani o esteri, ma certamente la stabilità di per sé non serve a nulla, se non viene usata per fare buone cose, per fare la differenza. Ebbene, in questi tre anni questo Governo ha fatto la differenza sotto tanti aspetti, ad esempio per l'occupazione, con un milione di occupati in più rispetto a tre anni fa, i ripetuti record assoluti di percentuale di occupazione, la disoccupazione più bassa degli ultimi vent'anni, meno precarietà, più Forze dell'ordine, più sicurezza, più tutela della proprietà, meno evasione fiscale. Tra l'altro, le previsioni dell'attuale opposizione andavano esattamente nella direzione opposta: secondo loro avremmo dato via libera all'evasione e a ogni altro disastro, avremmo avuto lo spread alle stelle, invece è meno della metà di quello che era con il Governo precedente; ci sono più risorse di sempre per la sanità, più medici, più infermieri proprio con questa legge di bilancio; ci sono più investimenti esteri in Italia e più esportazioni italiane all'estero; ci sono tre mesi in più di congedo parentale retribuito all'80 per cento, mentre ricordiamo che qualche anno fa non poche donne sono state private del congedo parentale per scelte personali sulla loro salute; abbiamo l'assegno per le madri lavoratrici, c'è stato il taglio del cuneo fiscale e molti altri interventi, ma qui parliamo di questioni internazionali.
    

    
      L'Italia è stata ed è determinante in quello sforzo di cambiamento indispensabile alle politiche che riguardano il clima ‑ così vengono chiamate ‑ e questi cambiamenti sono vitali, perché le politiche che il presidente Meloni ha definito come iniziative autodistruttive sono davvero un danno enorme alla nostra Nazione e a tutti i cittadini, per cui credo che tutti gli italiani debbano essere grati al Governo per andare in questa direzione, perché i proprietari delle case e coloro che vivono in abitazioni in affitto sarebbero gravemente danneggiati, se si proseguisse nella direzione in cui un certo modo di interpretare l'Europa e queste politiche ambientali ci hanno indirizzato.
    

    
      Poi c'è anche chi possiede un'auto e vorrebbe continuare a possederla anche in futuro, perché non ci sono solo i centri cittadini, ma anche milioni di italiani (che sono la maggioranza) che vivono fuori dai centri cittadini, per cui l'auto è indispensabile per avere una vita normale. (Applausi). Ostacolare allora in ogni modo questo mezzo di trasporto, renderlo troppo caro oppure causare l'invasione dei prodotti cinesi va contro gli interessi di tutti gli italiani.
    

    
      L'Italia del Governo Meloni è stata anche determinante nello spostare la politica europea sulla questione dell'immigrazione. Non ci si limita più, come era prima, a vedere come distribuire gli immigrati che arrivano… (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Non vorrei che la richiesta di attenzione fosse unilaterale. Prego tutti i Gruppi di mantenere un minimo di attenzione. Prego, senatore Malan.
    

    
      MALAN (FdI). Si tratta però di difendere i nostri confini. Invece dall'opposizione abbiamo solo dei no: i centri in Albania no, le espulsioni no, le procedure rapide no. E poi si fa da cheerleader - uso anch'io quest'espressione - a qualunque iniziativa di qualunque tribunale, corte o qualunque altro organismo ostacoli la difesa dei nostri confini. (Applausi). Grazie al Governo Meloni si va in un'altra direzione. Dovete dire chiaramente ai vostri elettori che volete un'immigrazione senza limiti, perché qualunque provvedimento che serva a disciplinare questo fenomeno vi trova contrari.
    

    
      La posizione equilibrata del Governo Meloni ha consentito all'Italia di essere protagonista anche per quanto riguarda la pace a Gaza, che finalmente è arrivata, ma vediamo che, a quanto pare, a molti non piace questa pace, perché è stata proposta dal Presidente americano sbagliato (peccato che quello che a voi piaceva non l'abbia fatto) ed è stata sostenuta dal Governo Meloni. (Applausi). Questo preoccupa. Adesso vedo che preoccupano anche le iniziative di pace tra Russia e Ucraina, perché, metti caso che Trump riesca a far la pace anche lì, i problemi diventano più grossi. Invece noi siamo a favore della pace chiunque sia il Presidente americano e chiunque proponga un piano che abbia successo.
    

    
      Il fatto di essere a Sharm el-Sheikh per quell'importantissima cerimonia non vuol dire assolutamente essere succubi in qualche modo del presidente Trump, ma significa far parte di quei tanti Paesi musulmani, orientali e occidentali che hanno lavorato per la pace e significa essere rispettati sul piano internazionale. Se la posizione fosse stata quella che ho sentito prospettare più volte e da più parti dell'opposizione, cioè che bisogna essere contro Trump, dimenticando che rappresenta gli Stati Uniti (perché nei Paesi democratici chi è al Governo ed è stato eletto dal popolo rappresenta gli Stati), saremmo stati fuori. Se fossimo stati contro Trump, staremmo molto peggio sull'aspetto dei dazi, non avremmo partecipato al processo di pace e saremmo tagliati fuori a livello internazionale. Tutti gli apprezzamenti che riceve il presidente Meloni da molti leader internazionali, sono meritatissimi (e sottolineo tutti).
    

    
      Ma noi sappiamo che a lei, presidente Meloni, interessa fare il bene dell'Italia, giorno per giorno, e per questo ha la nostra piena fiducia e il nostro voto a favore. Sappiamo che a Bruxelles, anche questa volta, difenderà gli interessi di tutti gli italiani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Avverto che il ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, onorevole Foti, ha accettato la proposta di risoluzione n. 1, ha espresso parere favorevole, previa riformulazione, sulla proposta di risoluzione n. 4, presentata dai senatori Calenda e Lombardo e parere contrario sulle altre proposte di risoluzione.
    

    
      Intanto chiedo ai senatori Calenda e Lombardo se intendono accettare le modifiche richieste dal Governo alla proposta di risoluzione n. 4.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Signor Presidente, accettiamo le riformulazioni del Governo sulla proposta di risoluzione n. 4.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Laddove approvate le proposte di risoluzione n. 1 e n. 4 (testo 2), accettate dal Governo, le restanti proposte di risoluzione saranno considerate precluse o in parte assorbite.
    

    
      Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 1.
    

    
      MALAN (FdI). Chiediamo che tutte le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 1, presentata dal senatore Terzi di Sant'Agata e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 4 (testo 2).
    

    
      Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico precedentemente avanzata risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 4 (testo 2), presentata dai senatori Calenda e Lombardo.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo state approvate le proposte di risoluzione n. 1 e n. 4 (testo 2), risultano precluse o in parte assorbite le proposte di risoluzione nn. 2, 3, 5 e 6.
    

    
      Si è così concluso il dibattito sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.
    

    
      Sospendo brevemente la seduta.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 14,59, è ripresa alle ore 15,06).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI
    

    
      Informativa del Ministro dell'interno sull'attentato nei confronti del giornalista della RAI Sigfrido Ranucci e conseguente discussione (ore 15,06)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Informativa del Ministro dell'interno sull'attentato nei confronti del giornalista della RAI Sigfrido Ranucci».
    

    
      Dopo l'intervento del rappresentante del Governo, ciascun Gruppo avrà a disposizione cinque minuti.
    

    
      Ha facoltà di parlare il ministro dell'interno, prefetto Piantedosi.
    

    
      PIANTEDOSI, ministro dell'interno. Signora Presidente, onorevoli senatori, ho immediatamente accolto l'invito a riferire sul gravissimo attentato posto in essere nei confronti del giornalista Sigfrido Ranucci lo scorso 16 ottobre.
    

    
      Prima di entrare nel merito di quanto è avvenuto, consentitemi di esprimere anche in questa sede la piena solidarietà mia e di tutto il Governo a Sigfrido Ranucci e alla sua famiglia. (Applausi). Ribadisco la ferma condanna per l'atto vigliacco e criminale che ha subìto e che rappresenta un attacco non solo alla sua persona, ma alla libertà di stampa e ai valori fondamentali della nostra democrazia.
    

    
      Vengo subito ai fatti. Nella serata del 16 ottobre scorso, com'è noto, i Carabinieri sono intervenuti a Pomezia, in località Torvaianica, presso l'abitazione del giornalista, dove ignoti avevano fatto esplodere un ordigno artigianale caricato con miscela pirotecnica e posto dinanzi al cancello d'ingresso. L'esplosione ha danneggiato due veicoli di proprietà del giornalista e in uso ai suoi familiari, posteggiati per strada, nonché il cancello d'ingresso della sua abitazione. I veicoli sono stati sottoposti a sequestro per i successivi accertamenti tecnici. L'area è stata messa in sicurezza dal personale dei Vigili del fuoco e il successivo sopralluogo è stato effettuato dai Carabinieri dei nuclei investigativi di Roma e Frascati, che hanno informato l'autorità giudiziaria.
    

    
      Nell'immediatezza è intervenuta la procura della Repubblica di Velletri e successivamente le indagini sono state avocate dalla Direzione distrettuale antimafia di Roma. Sulla vicenda sono in corso attività investigative da parte dei Carabinieri e i fatti segnalati, attualmente al vaglio dell'autorità giudiziaria, sono oggetto di segreto istruttorio. Il lavoro delle Forze di polizia prosegue con intensità per assicurare rapidamente alla giustizia i responsabili dell'attentato.
    

    
      Merita di essere sottolineato che le competenti articolazioni del Ministero dell'interno sono impegnate da tempo nei servizi di protezione e tutela di Sigfrido Ranucci, proprio in ragione dell'esposizione al rischio derivante dalla sua attività di giornalista d'inchiesta. Infatti, a partire dal 2020, il giornalista ha effettuato alcune segnalazioni relative ad atti intimidatori di diversa natura, perlopiù consistenti in missive e messaggi minatori, ricevuti anche via web.
    

    
      Più di recente, il 9 luglio 2024 il personale addetto alla scorta ha rinvenuto due proiettili inesplosi all'interno di una siepe nei pressi del muro di cinta della sua abitazione. Tutti gli episodi segnalati sono stati puntualmente comunicati all'autorità giudiziaria.
    

    
      Ricordo che, a protezione del giornalista, tenuto conto del livello di minaccia, dal 16 luglio 2020 era stato attivato nei suoi confronti un dispositivo di vigilanza generica radiocollegata, cui fece seguito, a partire dal 30 giugno 2021, un dispositivo di vigilanza ad orari convenuti.
    

    
      Fui io stesso, da prefetto di Roma, a prendere questa decisione e ad informare Sigfrido Ranucci sulla necessità inderogabile di assegnargli anche una tutela personale, che dal 13 agosto dello stesso anno, il 2021, è stata modulata in un dispositivo tutorio di quarto livello.
    

    
      Anche recentemente, a seguito del gravissimo atto intimidatorio del 16 ottobre, ho immediatamente dato mandato di rafforzare al massimo ogni misura a protezione del giornalista. Pertanto, è stato innalzato il livello di sicurezza, rimodulando il dispositivo tutorio dal quarto al terzo livello, rappresentato da tutela su auto specializzata. Oltre a questa misura, la questura di Roma ha ampliato i target sensibili, ossia le aree abitualmente frequentate dal giornalista, presso le quali è stato attivato un dispositivo di vigilanza generica radiocollegata. Analoga attenzione è stata posta alle misure di sicurezza già adottate in precedenza da parte del commissariato di pubblica sicurezza RAI in occasione degli ingressi e delle uscite del giornalista dall'azienda.
    

    
      Quindi, anche prima dell'atto intimidatorio del 16 ottobre, l'attenzione nei confronti del dottor Ranucci è stata massima. Le misure nei suoi confronti sono sempre state tempestivamente adeguate alle segnalazioni ed alle risultanze informative che sono emerse.
    

    
      Più in generale, il fenomeno degli atti intimidatori nei confronti dei giornalisti è un fenomeno costantemente seguito dal Ministero dell'interno, anche per il tramite del centro di coordinamento per le attività di monitoraggio, analisi e scambio permanente di informazione istituito al riguardo, da me personalmente presieduto e che sta per essere riconvocato nei primi giorni di novembre.
    

    
      In funzione strumentale all'attività del centro di coordinamento è stato costituito anche un organismo permanente di supporto, quale sede privilegiata di confronto tra referenti del mondo dell'informazione ed esperti del Ministero dell'interno, al fine di individuare a livello operativo gli interventi più idonei di prevenzione e di contrasto.
    

    
      Lo scorso 25 marzo ho presieduto personalmente l'ultima riunione del centro di coordinamento, che ha visto la partecipazione della segretaria del consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti, del vice presidente dell'Ordine dei giornalisti, del presidente e del segretario generale aggiunto della Federazione nazionale della stampa.
    

    
      In tale occasione, il centro di coordinamento ha analizzato i dati aggiornati sugli episodi di minacce e di intimidazione ai danni dei giornalisti ed ha messo in evidenza la necessità di potenziare le misure di protezione e di promuovere una maggiore cooperazione tra istituzioni e organi di informazione. È stata, inoltre, sottolineata l'importanza di intensificare le attività di prevenzione e di supporto proprio ai professionisti dell'informazione, per difendere la libertà di stampa e garantire un ambiente sicuro per gli operatori del settore.
    

    
      A questo punto, per meglio inquadrare nella sua complessità il fenomeno degli atti intimidatori nei confronti dei giornalisti, ritengo utile fornire qualche elemento sulle sue dinamiche a livello nazionale, anche di tipo statistico. Prenderò in considerazione due tipi di dati: il primo, di carattere quantitativo, riferito al periodo 2020-2025; l'altro, di tipo qualitativo, riguardante le modalità prevalenti delle minacce rivolte agli operatori dell'informazione.
    

    
      Quanto ai primi, il quinquennio 2020-2024 ha registrato 718 episodi, con una media di circa 143 eventi all'anno. Il picco si è avuto nel 2021, con 232 eventi, e il dato più basso nel 2023, con 98 episodi. Nei primi sei mesi dell'anno in corso sono state registrate 81 segnalazioni di minacce. Il maggior numero di episodi, quindi, si è verificato quando non era in carica questo Governo, mentre nell'attuale legislatura si è registrato un calo. Sono dati che io sottolineo esclusivamente per evidenziare la strumentalità delle polemiche ascoltate in questi giorni contro il Governo.
    

    
      Esaminando, peraltro, le tipologie prevalenti delle minacce, sulla base dei dati raccolti è possibile distinguere le matrici principali delle intimidazioni, che sono quelle della criminalità organizzata e comune, quelle di natura sociopolitica ed una terza generica che ingloba tutti i casi rimanenti.
    

    
      Ebbene, in base a tale classificazione emerge che nel quinquennio le maggiori occorrenze si sono verificate per motivi di tipo sociopolitico, come quelli riconducibili a eventi di piazza, manifestazioni pubbliche e sportive o altri contesti similari.
    

    
      La matrice sociopolitica è dunque da intendersi sicuramente in un'accezione molto ampia, nel senso che l'intimidazione è stata realizzata in connessione con i principali temi del dibattito pubblico, con motivazioni di diversa natura e con vari livelli di gravità.
    

    
      Anche guardando i dati dal punto di vista della matrice emerge che, nel periodo 2020-2024, il maggior numero di atti intimidatori a sfondo sociopolitico si è verificato nel 2021, con 113 episodi a fronte dei 40 del 2023. Anche in questo caso, è l'anno con il calo più marcato.
    

    
      Infine, quanto alle concrete modalità di realizzazione delle minacce, quella statisticamente più ricorrente è dal web, includendovi naturalmente le piattaforme social. Questa forma di atto intimidatorio è in crescita e nel solo primo semestre dell'anno in corso, su 81 casi totali, 31 sono state le minacce via web, mentre il dato complessivo riferito al 2023 e al 2022 non supera i 30 casi per ciascun anno.
    

    
      Degno di nota per la sua gravità è il dato sulle minacce perpetrate mediante aggressione fisica. Anche qui abbiamo registrato un picco nel 2021 con 41 casi, ma da allora tale modalità mostra una tendenza alla riduzione. Nel primo semestre dell'anno in corso la modalità più utilizzata risulta essere stata quella delle scritte minatorie o ingiuriose, corrispondenti al 22 per cento del totale. Ulteriori condotte minatorie sono le minacce verbali e il danneggiamento di beni di proprietà dei giornalisti che, sommate, sfiorano il 20 per cento del totale.
    

    
      Il quadro informativo di carattere generale che ho appena illustrato, accanto al costante impegno delle Forze di polizia e delle articolazioni centrali e territoriali del Ministero dell'interno, mostra come l'attenzione di questo Governo alla sicurezza dei giornalisti sia massima. Pertanto, credo che chi utilizza questo grave atto intimidatorio per adombrare una qualche responsabilità del Governo offende la verità e le istituzioni, con scarso senso dello Stato. Segnalo che lo stesso Sigfrido Ranucci ha tenuto un comportamento di grandissima responsabilità e ha fatto dichiarazioni estremamente equilibrate, lontane da ogni ricostruzione dietrologica.
    

    
      La libertà di stampa è di vitale importanza per la democrazia e la sua difesa richiede, oltre ad azioni concrete come quelle poste in essere dalle Forze di polizia e dall'autorità giudiziaria, anche l'impegno assiduo da parte delle istituzioni e della società civile. In questo senso, sarebbe auspicabile, a beneficio dell'intera collettività nazionale, che il tema della tutela della libertà di stampa, proprio per il suo ruolo fondante dei sistemi democratico-liberali, non scadesse a strumento di grossolana propaganda partitica. Garantire ai cittadini il più ampio accesso alle informazioni sulle questioni di interesse collettivo, anche in un'aspra dialettica culturale, non può essere mai una questione divisiva, ma deve unire e richiamare tutti a un maggiore e più profondo senso di responsabilità, perché anche dalla libertà di informazione dipendono la tutela dei diritti fondamentali e la qualità della nostra democrazia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sull'informativa del Ministro dell'interno.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Lombardo. Ne ha facoltà.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, oggi qui in Aula abbiamo ascoltato la relazione del Ministro dell'interno sul grave attentato a Sigfrido Ranucci, attraverso una ricostruzione puntuale della cronaca dei fatti.
    

    
      Tuttavia, il suo e il nostro compito è quello di fare politica; ne abbiamo un bisogno disperato. Abbiamo un disperato bisogno di fare politica proprio perché l'altra notte, davanti alla casa di Sigfrido Ranucci, è esplosa un'auto: un ordigno è stato piazzato sotto la macchina di un giornalista con un metodo che ricorda da vicino i fatti più bui della Repubblica e che credevamo di aver consegnato al secolo scorso. Ci eravamo sbagliati. Tocca agli inquirenti, alla magistratura stabilire le esatte responsabilità.
    

    
      Noi qui, signor Ministro, siamo chiamati a un altro compito: creare le condizioni per cui sia garantita la piena e totale libertà dei giornalisti, soprattutto dei giornalisti d'inchiesta, a fare informazione, che è uno dei pilastri su cui si fondano le democrazie liberali.
    

    
      Da mesi, anzi da anni, assistiamo a un processo di delegittimazione sistematica verso Ranucci e il suo programma «Report». Quando un giornalista viene lasciato solo, si alimenta la sfiducia e la libertà di stampa si trasforma in un terreno di scontro politico, la libertà di informazione è in pericolo. Ecco perché oggi non basta condannare l'attentato e invocare la magistratura, che farà certamente il suo dovere.
    

    
      Serve un'assunzione di responsabilità politica netta e chiara da parte di tutte le forze politiche, perché la domanda che dobbiamo porci qui è una sola: cosa intendiamo fare politicamente per invertire questo clima di odio e delegittimazione verso il giornalismo d'inchiesta, verso la libertà di informazione, verso chi ogni giorno mette a rischio sé stesso, per garantire ai cittadini il diritto a essere informati? Noi abbiamo una proposta, ovvero approvare finalmente, nei tempi più rapidi, la cosiddetta legge anti-SLAPP contro le querele temerarie, usate sempre di più, e soprattutto in Italia, come metodo per mettere un bavaglio preventivo a chi fa giornalismo e in particolare giornalismo d'inchiesta. (Applausi). Vogliamo inserire tale proposta nella legge di delegazione europea, sì o no?
    

    
      Una denuncia: sappiamo che oggi in Italia il modo più facile per fermare un giornalista non è una bomba, ma è una causa legale, una denuncia che non arriverà mai a una condanna, ma che intanto lo blocca, lo logora, gli ruba il tempo, lo isola. È una censura silenziosa e subdola, ma devastante.
    

    
      Arrivo alle conclusioni, signora Presidente. Diffidiamo dalla politica che scappa; diffidiamo dalla politica che parla solo con la stampa amica. Un giornalista bravo non è quello che ti fa uscire bene sulla stampa: è bravo se racconta la verità in modo obiettivo e rispettoso, in modo libero e imparziale, perché non c'è democrazia senza libertà di stampa. Ogni volta che un giornalista viene attaccato, ogni volta che un'inchiesta viene fermata, ogni volta che la verità viene messa a tacere è un pezzo del Paese che smette di respirare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Floridia Aurora. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, signor Ministro, colleghe e colleghi, a nome del Gruppo per le Autonomie desidero rinnovare la nostra solidarietà e vicinanza a Sigfrido Ranucci, ai suoi familiari e a tutta la redazione di «Report» per l'attentato subìto.
    

    
      Sarà l'autorità giudiziaria a individuare mandanti ed esecutori di questo vile attentato, ma spetta a noi interrogarci seriamente sul clima sempre più ostile che minaccia il giornalismo in Italia, scivolata al quarantanovesimo posto al mondo per libertà di stampa, tra Panama e Belize. In un Paese dove persino la televisione pubblica è in balia di pressioni politiche che condizionano il lavoro e l'indipendenza di giornaliste e giornalisti, il terribile episodio occorso a Sigfrido Ranucci rappresenta la punta dell'iceberg. La realtà del giornalismo in Italia è infatti preoccupante: solo nel 2024 in Italia più di 500 giornalisti sono stati vittime di minacce dirette. È un record europeo. Allo stesso tempo, vantiamo anche il vergognoso primato europeo per il numero di politici che querelano giornalisti. A queste si aggiungono tutte le vittime delle querele temerarie, inaccettabile strumento usato come arma di intimidazione e di limitazione della libertà di stampa. Ricordo il caso di Rosamaria Aquino, giornalista dello staff di «Report», denunciata dal sindaco di Costermano sul Garda, nella stessa Provincia da cui io provengo, per aver indagato su interventi edilizi poco chiari in quel Comune. La denuncia è caduta, ma questo episodio mostra ancora una volta quanto sia difficile fare informazione indipendente in Italia, anche quando si toccano interessi locali forti e controversi.
    

    
      Ma non basta. Anche le istituzioni stanno danneggiando la reputazione di giornaliste e giornalisti, delegittimando chi fa informazione seria. È un fatto gravissimo per la democrazia. Un esempio concreto è dato dalla stessa presidente del Consiglio Meloni, che limita l'accesso ai giornalisti, evita il contatto con loro e ostacola il contraddittorio, riducendo il confronto pubblico e il sacrosanto diritto di cittadine e cittadini a un'informazione imparziale. L'attuale vicenda della serissima testata «Il Sole 24 ore», con lo sciopero di sei giorni dei giornalisti per l'intervista a Meloni, ne è solo un esempio.
    

    
      Troppo spesso in ambito politico si lascia intendere che il giornalista sia poco serio, quasi un poco di buono, una persona da screditare. È parte di una strategia politica ben precisa creare confusione, distrarre dai veri temi e minare la fiducia nell'informazione. La verità è che in Italia giornaliste e giornalisti lavorano in condizioni sempre più difficili, spesso confinati alla cronaca di fatti, senza spazio per vere inchieste, con freelance e collaboratori esterni privi di protezioni legali e previdenziali.
    

    
      Signor Ministro, la libertà di stampa è un pilastro della democrazia.
    

    
      In un mondo in cui tutto sembra vero e il contrario di vero, dove le fake news hanno più influenza, dove il polarismo è esacerbato, il giornalismo serio va tutelato: quando un giornalista viene messo a tacere, è la democrazia intera a perdere la voce.
    

    
      Signor Ministro - spero che mi ascolti per dieci secondi ancora - lei ha snocciolato una serie di dati sulla situazione del giornalismo in Italia che conosciamo anche noi; ma mi aspettavo anch'io che lei ci illustrasse la strategia politica che intende seguire con il suo Ministero, che ci spiegasse come intendete tutelare concretamente il pluralismo dell'informazione, l'autonomia del servizio pubblico e l'indipendenza delle giornaliste e dei giornalisti. Purtroppo, però, non ha detto niente in merito: zero strategia politica, zero azioni da mettere in campo. E allora, se davvero volete essere coerenti con la solidarietà mostrata a Ranucci e a «Report», vanno ritirate immediatamente le querele contro di lui e va approvato ‑ l'ha detto anche il collega Lombardo ‑ il disegno di legge contro le querele temerarie, come sollecitato da tempo dall'Unione europea. Servono atti concreti, non i soliti interventi di circostanza in Aula come il suo, signor Ministro, che francamente hanno stancato e non solo me. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Scalfarotto. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, comincio naturalmente esprimendo la solidarietà più grande e più forte a Sigfrido Ranucci e alla sua famiglia da parte del nostro Gruppo. (Applausi). Ringrazio inoltre il ministro Piantedosi per la tempestività con la quale è venuto qui, anche per la precisione con la quale ci ha illustrato quello che il Ministero dell'interno sta facendo. Ho avuto l'onore di servire in quel Ministero e anche di partecipare alle riunioni del Centro di coordinamento relativo agli atti di intimidazione ai giornalisti e so che storicamente, al di là del Governo in carica, c'è un impegno molto forte delle Forze dell'ordine e del Viminale su questo fenomeno.
    

    
      Tuttavia, signor Ministro, ovviamente va da sé che non si può non esprimere, prima ancora che su questa vicenda legata al giornalismo, una grave preoccupazione legata a un atto gravissimo lesivo del nostro ordine pubblico. Se nel nostro Paese è possibile far esplodere un ordigno di quella capacità davanti alla casa di un qualsiasi cittadino ‑ poi si trattava anche di un giornalista, ma partirei facendo un passo indietro ‑ questo è un tema che ovviamente ci preoccupa e non sta a me richiamare la sua attenzione sulla gravità del fatto in quanto tale. Lei è persona di grandissima esperienza e le sue conoscenze tecniche sono tali da non richiedere consigli. C'è grande preoccupazione per il fatto che possa esplodere una bomba in una città italiana nottetempo davanti a casa di qualcuno, perché è qualcosa che francamente lascia perplessi e molto preoccupati.
    

    
      In secondo luogo, quel cittadino non era un comune cittadino, ma era un giornalista molto visibile. Naturalmente lei ci ha spiegato che Ranucci era ed è sotto protezione da molto tempo. Ma, purtroppo, devo dire che in questo nostro Paese i giornalisti, gli scrittori, gli autori, coloro che per il loro pensiero sono sotto scorta sono tanti e questo è un elemento molto preoccupante nel nostro territorio. Il fatto che si possa correre un rischio per la propria vita e per la propria sicurezza riguarda non soltanto Ranucci: penso naturalmente a Roberto Saviano, a Paolo Berizzi, che credo sia l'unico giornalista in Europa a essere da anni sotto scorta perché minacciato da frange neofasciste per il lavoro molto lodevole e molto meritorio che compie. Questo è un elemento di preoccupazione, perché va da sé ‑ lo hanno detto anche i colleghi che hanno parlato prima di me - che il giornalismo è un elemento essenziale della nostra democrazia. Se non c'è il giornalismo, cioè se non c'è la possibilità per chi fa quel lavoro di provare a comprendere la realtà, anche sfidando il potere o chi il potere esercita pro tempore, è chiaro che vengono meno completamente la capacità e la possibilità per i cittadini di formarsi liberamente un'opinione e formarsi la propria opinione liberamente è - secondo me - è la vera essenza della democrazia.
    

    
      Esprimere il consenso è l'atto materiale con il quale la democrazia si esercita; ma se io, quando esprimo quel consenso, non ho avuto la possibilità di informarmi pienamente, vuol dire che non sto esercitando quel diritto di voto e di determinare l'indirizzo politico del Paese - come dice la Costituzione - in modo pieno.
    

    
      Vorrei fare quindi una raccomandazione: bisogna che i nostri giornalisti si sentano liberi, e questo vuol dire molte cose. Vorrei anche spendere una parola per i tanti giornalisti che hanno perso la vita nel nostro Paese, perché uccisi: penso a Carlo Casalegno, penso a Walter Tobagi, ma insomma sono tanti e mi sembrava giusto ricordarli in questo momento. (Applausi).
    

    
      Però, signor Ministro, se un giornalista viene intimidito da una bomba, non possiamo non ricordare che un giornalista viene intimidito anche se qualcuno gli mette un trojan nel telefono. Noi ancora non abbiamo capito chi abbia intercettato e cancellato Pellegrino. (Applausi). E, finché non sapremo chi è andato a mettere quei trojan, acquistati dal Governo italiano (perché - questo lo sappiamo - il contratto è stato fatto con Paragon dal Governo italiano) non riusciremo a sapere chi abbia intercettato don Mattia Ferrari, per esempio, e alcuni imprenditori, pare. Quello è un altro modo per intimidire i giornalisti, signor Ministro. Le chiedo di far sapere al suo collega sottosegretario Mantovano che noi siamo in attesa di risposte.
    

    
      Mi fermo qui, perché il tempo è finito. In sostanza siano preoccupati, perché - le ripeto, signor Ministro - qualsiasi forma di intimidazione di un giornalista fa male alla nostra Repubblica. E quindi lei, che si occupa di ordine pubblico - mi raccomando - tenga la sicurezza fisica dei nostri giornalisti, ma chi si occupa di intelligence faccia il piacere di non utilizzare strumenti, che dovrebbero essere utilizzati per limitare la criminalità organizzata, per intimidire in modo subdolo, ma non meno pericoloso, chi esercita il suo diritto-dovere di informare i nostri concittadini. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Biancofiore. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, per fortuna ci ha pensato proprio Sigfrido Ranucci a stigmatizzare quello che velatamente si ode in queste Aule, e neanche tanto velatamente. La collega del Gruppo Per le autonomie, che mi ha preceduto, trovo che abbia fatto trapelare qualcosa che è già trapelato negli scorsi giorni ad opera della leader della sinistra Schlein, ovvero che in questo Paese non ci sarebbe democrazia e che in questo Paese la libertà di stampa e la libertà di espressione sarebbero messe a rischio. Da italiana, e non da politico, mi vergogno di quello che dite. Mi vergogno e credo che se ne vergognino anche gli italiani, perché non è possibile far passare il nostro Paese, in Italia, in Europa e nel mondo, come antidemocratico. La nostra Costituzione sancisce il diritto di libertà di espressione e ovviamente, quindi, di stampa.
    

    
      Però la nostra Costituzione, Ministro, sancisce anche, sempre all'articolo 24, la libertà di potersi difendere. Abbiamo parlato della necessità e della possibilità che tutti i giornalisti giustamente si possano esprimere, che vi sia ovviamente la possibilità anche di nuocere al potere, e cioè di raccontare se il potere esagera, se il potere sbaglia, se il potere delinque. Ma la verità deve essere la verità. Non è che noi sappiamo per certo che Ranucci o chi per Ranucci dica sempre la verità. La verità va accertata da chi sta sopra di noi, ovvero in questo caso dalla magistratura, di cui tanto vi riempite la bocca. Come vi ho detto, come c'è la libertà di stampa, di parola e di espressione, in Italia c'è anche l'articolo 24 della Costituzione, che tutela il diritto di potersi difendere.
    

    
      Voglio ringraziarla ancora una volta, Ministro, perché ha dimostrato la sua intelligenza politica, prima da prefetto e poi da Ministro. Giustamente lei ha sottolineato quello che ciascuno di noi sapeva, se ha potuto frequentare Ranucci o comunque se frequenta i giornalisti come li frequentiamo tutti noi, ovvero che il dottor Ranucci era già sotto scorta. Quindi questo Paese, le istituzioni di questo Paese (non la politica di questo Paese) si erano già preoccupate di mettere sotto tutela un giornalista che, per la sua attività di inchiesta, era evidentemente minacciato.
    

    
      Ma - come ho detto prima - ci ha pensato Ranucci a stigmatizzare le motivazioni, che non possono essere chiaramente di tipo politico.
    

    
      Sappiamo tutti che «Report» si occupa anche di dare fastidio a molti di noi, di dare fastidio alla politica, di investigare e di andare a fondo dei problemi o comunque delle attività che talvolta non sono lecite intorno alla politica. Tuttavia, lui per primo ha detto che la politica non c'entra niente. Il punto è infatti uno solo: nessuna democrazia può resistere - vorrei che questo pensiero lo faceste vostro e lo facessimo tutti nostro - se si divide il sangue delle vittime per appartenenza politica. È vero che Ranucci è sotto scorta, ma è anche vero che tanti giornalisti di centrodestra sono sotto scorta. Lo ha ricordato oggi il premier Meloni durante la replica in quest'Aula. Il direttore de «Il Giornale» Sallusti è stato addirittura arrestato in questo Paese, e voi non avete detto una parola, non si è mai sentita una parola levarsi dall'altra parte di questo Emiciclo.
    

    
      Allora, amici, nel rinnovare ovviamente la stima a Ranucci come giornalista, ma anche ovviamente la solidarietà a lui e alla sua famiglia, voglio dire che questo deve riguardare tutti noi, che la democrazia e la libertà di parola e di stampa non si tutelano solo da una parte, soltanto se c'è un'appartenenza da una parte, così come non si tutelano solo le vittime palestinesi e non quelle ucraine. Voi avete sempre due pesi e due misure e questo è diventato francamente inaccettabile. Non potete pontificare solo da una parte. La parola dei giornalisti di sinistra non è Vangelo, come non lo è quella di destra. Dobbiamo fare un patto oggi, perché è necessario. Ha detto bene il collega Scalfarotto prima: è necessario oggi che ci sia un patto interistituzionale tra politica, magistratura, istituzioni, Forze dell'ordine, per tutelare la sicurezza dei singoli cittadini innanzitutto, dei politici poi, e anche e soprattutto di chi dà voce anche al dissenso politico, ma che fa della sua opera quotidiana la missione della propria vita. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, interverrò brevemente anche perché in verità condivido alcune cose che ho ascoltato in quest'Aula, in particolare alcune riflessioni del senatore Scalfarotto, ma anche del senatore Lombardo e della senatrice Aurora Floridia. Mi è parso anche particolarmente giusto ricordare quello che è accaduto attorno alla vicenda Paragon, e credo che abbia fatto bene il senatore Scalfarotto a sottolinearlo.
    

    
      Naturalmente anche io non posso che iniziare con un abbraccio molto forte e molto solidale a Sigfrido Ranucci e alla sua famiglia, da parte mia, del mio Gruppo parlamentare e della mia forza politica, Alleanza Verdi e Sinistra. Credo che questa cosa vada detta in maniera molto forte e quanto più larga possibile e naturalmente all'interno di quest'Aula. Credo anche che però non possiamo limitarci semplicemente a una manifestazione di solidarietà, sia pure importante in quest'Aula parlamentare. Penso infatti che serva una - fatemela dire così - grande mobilitazione nazionale a sostegno e per tutelare il pensiero critico. A me questa pare proprio una esigenza gigantesca, perché davvero, signor Ministro, penso che questa vicenda accaduta a Ranucci si inserisca - naturalmente in questo caso in maniera addirittura gigantesca, clamorosa e violenta - in un contesto più largo e più ampio, che in qualche modo mette in discussione i contropoteri stessi, se posso definirli così. Guardate, i contropoteri sono un elemento essenziale dello sviluppo della democrazia. Alla fine, la democrazia si fonda esattamente - da una parte - sull'equilibrio dei poteri, e cioè sul fatto che il bilanciamento tra i poteri costituiti determinano quell'elemento di equilibrio che serve allo sviluppo democratico e - dall'altra parte - sulla tutela e lo sviluppo dei contropoteri. L'informazione libera è probabilmente il principale dei contropoteri ed è un contropotere che in questo Paese, in verità, negli ultimi anni ha fatto qualche fatica ad affermarsi, visto che - come ben sappiamo - nelle classifiche mondiali non siamo messi benissimo, purtroppo.
    

    
      Peraltro, l'attentato a Ranucci ha avuto un lungo presagio nelle minacce e nelle intimidazioni che poi si sono intensificate negli ultimi anni, anche in coincidenza con le sue inchieste più significative.
    

    
      Penso a quella sulla strage di Bologna, all'omicidio di Piersanti Mattarella, a quelle sul porto di Fiumicino, alle stesse inchieste sullo Stato-mafia. Insomma, mi pare di poter dire che questo sia un altro elemento sul quale dovremmo sviluppare grandissima attenzione.
    

    
      Inoltre, Ministro, lo dico a lei, anche se penso sia un problema, più in generale, dell'intero Esecutivo, che non semplicemente una questione legata al suo Ministero. Hanno ragione i miei colleghi e l'ha detto - secondo me in maniera molto corretta - il collega Lombardo: mancano una legge adeguata sulla diffamazione e una normativa sulle querele temerarie. È stato ricordato: nella legge di delegazione europea, che peraltro è adesso in discussione alla Camera, manca il recepimento della direttiva 2024/1069, la legge anti-SLAPP, sulla tutela dei giornalisti, degli attivisti, dei difensori dei diritti umani da azioni legali volte alle intimidazioni manifestatamente infondate. Mi pare che questo sia un punto grandemente delicato attorno al quale, però, non si possono non fare delle domande e non si può non fare un ragionamento all'interno di quest'Aula.
    

    
      Perché non si vuole adottare quella direttiva? Qual è la ragione? Quella direttiva pone un freno alle liti temerarie e allora, evidentemente, non si vuole adottare perché si vuole mettere un bavaglio. Mi dispiace dirla così, ma davvero non saprei farlo in altro modo. E come si mette un bavaglio a un giornalista? O con le liti temerarie - come è stato ricordato - magari attraverso i potentati economici che dispongono di studi legali importanti e, quindi, hanno molte risorse e mezzi per mettere in campo questa che diventa una reale intimidazione, oppure con la delegittimazione e la denigrazione, come purtroppo è successo molte volte nella storia, recente o meno recente, di questo nostro Paese.
    

    
      Credo che dobbiamo interrogarci molto seriamente su come si faccia la solidarietà. È giustissimo che la solidarietà si faccia in piazza, andando a stringere di affetto Sigfrido Ranucci e a denunciare quello che è accaduto. È giustissimo che la solidarietà si faccia, per esempio, dedicando - come stiamo facendo - un pomeriggio del nostro lavoro a questa informativa e ai nostri interventi. Però penso che la solidarietà si faccia anche con una serie di atti concreti, come per esempio il recepimento di questa direttiva, l'approvazione del Media Freedom Act, che è un altro grande non detto, purtroppo, di tutti questi mesi e, naturalmente, il ritiro delle querele temerarie.
    

    
      Da questo punto di vista credo che si debba cercare di mettere in campo degli elementi concreti di solidarietà, non semplicemente quella delle parole, che naturalmente è importante, ma che da sola non può bastare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rosso. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, ringrazio il ministro Piantedosi per la sua informativa sul tremendo attentato che ha subito Sigfrido Ranucci. Auguro un buon lavoro agli inquirenti affinché assicurino i responsabili alla giustizia il prima possibile.
    

    
      Voglio ringraziare lo stesso Ranucci per la lucidità con cui ha escluso che esistano mandanti politici per l'attentato subito e per aver detto da subito di aver sentito lo Stato vicino. Come abbiamo già fatto coralmente venerdì scorso, anche oggi non possiamo che ribadire la nostra più ferma condanna per il vile attentato che ha subito: un atto gravissimo che colpisce non solo una persona, ma il principio stesso della libertà di stampa, fondamento imprescindibile di ogni democrazia.
    

    
      Forza Italia è sempre stata, fin dalla sua nascita, un baluardo di libertà: libertà di impresa, libertà di pensiero, libertà di espressione e di dissenso, se ovviamente pacificamente espresso; un dissenso che in passato anche noi abbiamo pubblicamente espresso, quando abbiamo ritenuto sbagliati alcuni metodi di Ranucci e della sua trasmissione. Non abbiamo nascosto allora e non nascondiamo certamente oggi il fatto che ritenevamo alcune ricostruzioni giornalistiche parziali o ingiuste.
    

    
      Mai e poi mai, però, questo dissenso può trasformarsi in odio o violenza, perché la differenza tra la critica e l'odio, tra il dissenso e la violenza, è la differenza che separa la democrazia dalla barbarie. Questo va detto con assoluta chiarezza e fermezza. (Applausi).
    

    
      Davanti alla violenza non ci sono distinguo o opinioni divergenti che tengano. Davanti alla violenza c'è solo una comunità democratica che deve stringersi attorno a chi è stato colpito, chiunque sia stato colpito. Perciò, condannare un attentato non significa rinnegare le opinioni espresse in passato. Significa ricordare che, in una democrazia, chiunque, giornalista, politico, cittadino, ha diritto di esprimere le proprie idee senza temere ritorsioni o minacce. Si può dissentire nel merito, anche duramente, ma non si può mai accettare che la violenza o la paura sostituiscano il confronto civile.
    

    
      In questi giorni, tanti hanno parlato di una solidarietà di facciata da parte nostra. A loro rispondiamo che di Forza Italia non hanno davvero capito nulla. Noi siamo quelli che hanno sempre, senza mai alcuna defezione, difeso i nostri princìpi. E uno di quei princìpi, che per noi è solidissimo, è la difesa della libertà di stampa, che vale sempre e per tutti, con chi la pensa in modo affine a noi, ma soprattutto con chi la pensa diversamente da noi.
    

    
      Sulla libertà di stampa e il sostegno a giornalisti e media, tra l'altro, stiamo lavorando. Ad esempio, il sottosegretario Barachini, con risorse del Dipartimento editoria, sta intervenendo per la formazione e l'assicurazione di freelance impegnati nei teatri di guerra. Così come sono attive misure per il sostegno all'assunzione di professionisti e giornalisti under 36 e misure per l'innovazione tecnologica delle realtà editoriali e giornalistiche e per la distribuzione e vendita dei quotidiani.
    

    
      Quindi, la nostra solidarietà a Ranucci non è un gesto di convenienza, ma è un atto di coerenza, frutto di una profonda convinzione democratica. Forza Italia sarà sempre dalla parte della libertà e contro ogni forma di intimidazione e violenza. Noi vogliamo che ci siano dieci, cento, mille Ranucci che possano liberamente realizzare inchieste giornalistiche, ma vogliamo anche che ci siano dieci, cento, mille Gasparri che possano liberamente dissentire sui contenuti di quelle inchieste. (Applausi).
    

    
      Chi crede nella libertà la difende sempre, anche e soprattutto quando riguarda chi la pensa diversamente da noi. Questa libertà l'hanno conquistata i nostri padri e i nostri nonni, versando il loro sangue, e noi continueremo a difenderla, senza se e senza ma, con ogni goccia del nostro. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Floridia Barbara. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Barbara (M5S). Signor Presidente, signor Ministro, mi si permetta soltanto un accenno iniziale. Qualcuno qui ha parlato di giornalisti di destra e giornalisti di sinistra: per me ci sono giornalisti con la schiena dritta e bravi o no. (Applausi).
    

    
      Signor Ministro, io la ringrazio per la tempestività di questa informativa. Era necessaria, perché un attentato di tal genere non si vedeva dal 1993 in Italia. È stata una bomba al cuore del giornalismo, al cuore della nostra democrazia. Quindi, mi permetta, signor Presidente, a nome del MoVimento 5 Stelle, di ribadire la solidarietà a Sigfrido Ranucci, a tutta la squadra di Report, alla famiglia di Ranucci. (Applausi). La stessa solidarietà la esprimo a nome della Commissione di vigilanza Rai, della quale sono Presidente, e sono certa di parlare in maniera trasversale, a nome di tutti i Commissari.
    

    
      Signor Ministro, dalla sua relazione io estrapolo due temi fondamentali. Il primo è certamente l'attenzione dello Stato rispetto alla sicurezza nei confronti del giornalista. Questo ci rassicura. È sempre stato così, sono state aumentate delle misure di sicurezza, e questo è un bene.
    

    
      Poi, ho analizzato il fatto che lei ci abbia tenuto a sottolineare che, da quando voi siete al Governo, sono diminuiti gli atti intimidatori. Sì, signor Ministro, ma sono contemporaneamente aumentate le querele temerarie.
    

    
      Contemporaneamente la posizione dell'Italia nei report sulla libertà di stampa è scesa rispetto ai Governi Conte. Queste sono misure ed elementi da tenere in considerazione. Ciò significherà pur qualcosa.
    

    
      Significa qualcosa anche il fatto che Sigfrido Ranucci ha ricevuto quasi 200 querele, anche da parte di membri del Governo e addirittura da un'intera forza politica, quella di Fratelli d'Italia, espressione della Presidente del Consiglio. Questo - a nostro avviso - è molto grave e crea un clima che va a delegittimare il lavoro di Sigfrido Ranucci. Sono state tagliate anche puntate di «Report». È stato beffeggiato in Commissione di vigilanza. Dissentire è una cosa, ma beffeggiare con la carota e il cognac è delegittimare e significa tutt'altra cosa. (Applausi).
    

    
      Le sembra normale tutto questo? Dal Governo ci aspettiamo di più. Tra l'altro, mentre noi stiamo parlando ed è arrivata la solidarietà trasversale, sembra che anche oggi il Garante della privacy, su input politico, starebbe preparando un provvedimento per multare per decine di migliaia di euro «Report» sugli audio tra Sangiuliano e sua moglie. Questo è un fatto gravissimo, fatto su cui Ranucci è stato già giudicato ed è stato archiviato. (Applausi). Questi provvedimenti vanno chiaramente a mettere in discussione, a rischio e a delegittimare il lavoro di Ranucci. Ci sembra a volte una solidarietà di facciata.
    

    
      Quali sono gli altri atti concreti che noi vorremmo che il Governo adottasse? Ritirate le querele, almeno quelle dei membri del Governo o di un intero partito. Facciamo anche ripartire il provvedimento, fermo al Senato, sulle querele temerarie. Chiedo inoltre alla RAI di restituire le puntate tagliate a «Report» per dare un segnale. Perché lo dico qua e non in Commissione di vigilanza? La Commissione di vigilanza RAI - è la prima volta, da Presidente, che dico questa cosa in Aula - è bloccata da un anno per volontà della maggioranza. Chiedo: è tutela della democrazia tenere bloccata una Commissione che dovrebbe vigilare sul servizio pubblico? (Applausi). È normale, in un Paese democratico, che l'amministratore delegato del servizio pubblico, da un anno in carica, non si sia mai presentato in Commissione di vigilanza? È democratico?
    

    
      A proposito di libertà e di sua difesa, ricordo le parole del Presidente della Repubblica: la libertà vive del funzionamento delle istituzioni e non del loro blocco. (Applausi).
    

    
      Concludo dando un'opportunità a tutti. Mi è arrivata, in quanto Presidente della Commissione di vigilanza RAI (da un anno bloccata), la richiesta di audire Sigfrido Ranucci. Chiederò a tutte le forze politiche di fare quadrato intorno a Sigfrido e di accoglierlo in Commissione, questa volta senza nessuna carota, per abbracciare in maniera metaforica il giornalismo d'inchiesta e dare forza alla stampa libera e al servizio pubblico. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cantalamessa. Ne ha facoltà.
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, signor Ministro, colleghe e colleghi, prima delle idee, della politica e delle differenze, esistono fortunatamente gli uomini e quindi esprimo, a nome del Gruppo Lega, incondizionatamente, consapevolmente e totalmente solidarietà a Sigfrido Ranucci per quello che ha subìto. (Applausi).
    

    
      Ciò detto, credo che la differenza tra la giusta tutela dell'uomo rispetto alla libertà delle idee sfugga a molte persone dell'opposizione.
    

    
      La solidarietà, infatti, è qualcosa che va data senza se e senza ma, ma io ho sentito richieste politiche camuffate da solidarietà e sinceramente trovo che questa sia una mancanza di rispetto nei confronti di un giornalista che ha rischiato la vita e per il quale non ci dovrebbero essere differenze, né tantomeno richieste di fare o non fare leggi.
    

    
      Ringrazio il Ministro, che aveva già provveduto da prefetto di Roma ad aumentare l'attenzione e la protezione nei confronti di Sigfrido Ranucci, per essere venuto qui prontamente a relazionare. Questa mattina ho sentito per le vie brevi il capo delegazione all'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), il collega della Lega Eugenio Zoffili; egli mi ha informato del fatto che l'OSCE ha anche compiti di controllo della libertà d'informazione, quindi ha scritto alla delegazione a livello europeo, da un lato, per esprimere la solidarietà anche della delegazione OSCE nei confronti di Sigfrido Ranucci e, dall'altro, anche per sottolineare l'importanza della libertà di stampa.
    

    
      Come componente della Commissione antimafia rispondo alla collega dei 5 Stelle dicendo che abbiamo già dato disponibilità a Sigfrido Ranucci per essere audito quando vuole e se vuole. Quindi è chiaro che come Commissione antimafia siamo pienamente d'accordo, perché su questo non facciamo il gioco di chi sta dall'altro lato. Qui ci sono solo due lati: uno che difende gli uomini, il diritto alla vita, il diritto alla libertà di stampa e così via e l'altro che non vuole tutto ciò. Eviterei di fare un discorso di sinistra e di destra, altrimenti sviliamo la portata e la giusta tutela di una persona che ha rischiato veramente la vita.
    

    
      Oltre alla Commissione antimafia, oltre all'OSCE, con il suo capo delegazione Zoffili, è stato lo stesso Ranucci a palesare - quindi ringrazio anche lui - l'esclusione di una paventata ipotesi che potesse esserci un mandante politico. Spiacciono alcune speculazioni, a cominciare da quella dal segretario del Partito Democratico Schlein, che ha parlato di probabile mandante politico. Voglio dire che bisogna sapere, ma alcuni colleghi me lo possono insegnare, che in politica le parole contano; in politica la forma è sostanza e se noi diciamo che in questo Paese c'è un limite al diritto a manifestare, diciamo il falso, ma soprattutto passiamo un'informazione che può essere male interpretata dai ragazzi. Infatti, in questo Paese l'anno scorso sono state fatte 11.500 manifestazioni; se dividete questo numero per 365, come si fa a dire che in questo Paese non si può manifestare?
    

    
      Ci tengo a precisare una cosa che è sfuggita ai più. Nel 2024, 266 rappresentanti delle Forze dell'ordine sono stati feriti durante le manifestazioni, con un aumento del 135 per cento rispetto al 2023; mentre le manifestazioni crescevano del 10 per cento da un anno all'altro, i feriti nelle Forze dell'ordine sono aumentati del 135 per cento; quindi quello che noi diciamo, anche se in buona fede, può essere male interpretato (in buonafede o in maniera strumentale) da parte di chi poi va per strada ad aizzare le persone. Analogamente, considero ingiusto parlare di una limitazione del diritto di stampa, atteso che sono più di 200 i giornalisti che vivono sotto sorveglianza, 22 sotto protezione.
    

    
      Non condivido nulla di Sigfrido Ranucci, di come fa giornalismo, eccetera, ma lotterò perché a lui non succeda niente. Ciò detto, sono completamente dall'altro lato e, come diceva il collega di Forza Italia, la libertà significa tutelare Sigfrido Ranucci e sentirsi tutti Sigfrido Ranucci, ma anche poter dire: io non la penso assolutamente come lui e non mi piace il suo modo di fare giornalismo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Boccia. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signora Presidente, signor Ministro, la ringrazio per la sua informativa. Per la verità, non abbiamo mai avuto alcun dubbio sull'attenzione che il Viminale, le Forze dell'ordine, a partire dalla Polizia, avrebbero concentrato su questa vicenda, che ha fatto male a tutti e ha aperto uno squarcio che noi abbiamo il dovere, però, di far diventare spunto per una seria riflessione comune.
    

    
      È per questo che oggi il Parlamento, prima a Montecitorio poi qui a Palazzo Madama. prova a fare una riflessione con il Governo che non riguarda ‑ ministro Piantedosi, lei lo sa ‑ le responsabilità di un'amministrazione, men che meno del Governo. Anzi, il legame tra Ranucci e tutti i giornalisti sotto scorta con l'amministrazione è un legame molto forte. Molti degli uomini e delle donne dell'amministrazione diventano pezzi delle loro famiglie, sono i loro angeli custodi, sono parte integrante di una vita che è una vita limitata. E allora, colleghe e colleghi, dobbiamo chiederci perché per alcuni giornalisti la vita diventa così limitata e dobbiamo chiederci quali sono le responsabilità della società, soprattutto perché un ordigno esploso contro un giornalista non è solo un atto di violenza, ma penso che sia un messaggio rivolto certamente alla famiglia di Sigfrido Ranucci, ma a tutti noi, perché è un avvertimento contro chi osa raccontare i fatti, indagare, cercare la verità.
    

    
      Colleghi, quando la verità diventa un bersaglio e lo diventa il giornalista che prova a raccontare quella verità, è la democrazia stessa ad essere sotto tiro, e allora cerco di dirvi fino in fondo quali sono le cose che ci hanno preoccupati e perché difendere Sigfrido Ranucci oggi significa difendere la Costituzione e la libertà di stampa. Da anni assistiamo, signora Presidente - da qui la necessità di un confronto tra opposizione e maggioranza ‑ a una campagna sistematica di discredito contro chi fa informazione libera. Chiamare un giornalista "pennivendolo" non è una cosa che può liberamente fare un esponente delle istituzioni, eppure accade, è accaduto in quest'Aula. (Applausi). Dire a un giornalista che è al servizio di qualcuno significa far male non solo alla stampa libera, ma anche alla democrazia stessa, perché i giornalisti sono agenti del contropotere; chi teme le domande, invece, rifiuta il confronto e indebolisce la democrazia e purtroppo assistiamo spesso a rappresentanti delle istituzioni autorevoli che non vogliono domande, che rifuggono dalle domande, che scappano di fronte alle domande. Quando il potere paragona l'opposizione democratica al terrorismo e criminalizza manifestazioni pacifiche popolari imbocca una strada pericolosa. E una strada in cui il dissenso non è più un diritto ci porta direttamente a far diventare coloro che narrano quel dissenso un bersaglio, ed è quello che è successo. (Applausi). C'è chi ha ritenuto che Ranucci potesse essere un bersaglio. Io so che non è così tra maggioranza e opposizione, ma è evidente che dobbiamo chiederci quali sono le responsabilità che abbiamo, se ci sono 176 denunce contro un solo giornalista: mi dite chi le ha fatte queste 176 denunce? Non le ha fatte certo la mafia albanese, ammesso che c'entri qualcosa la mafia albanese, noi non lo sappiamo e sicuramente le Forze dell'ordine e la magistratura ci aiuteranno a capire. Forse è il caso, dopo quello che è successo, di discutere delle querele temerarie, che non cercano giustizia, ma cercano silenzio, che sono armi legali usate per intimidire, scoraggiare e piegare con i fatti. E allora, diciamoci con chiarezza che ogni querela bavaglio è, quella sì, un proiettile sparato contro la libertà di tutti e chi le usa abusa del proprio potere. (Applausi). A maggior ragione, non dovrebbero usarle i rappresentanti delle istituzioni, noi tutti. Però abbiamo capito da questo dibattito che si arriva fino ad un certo punto. C'è chi, anche annunciando querele in quest'Aula per una trasmissione libera d'inchiesta che non risparmia nessuno, ha deciso di fermarsi all'anticamera della querela.
    

    
      Noi ve lo chiediamo, come ve lo hanno già chiesto altri colleghi: ritirate e ritiriamo, ammesso che ci sia qualcuno anche dell'opposizione, le querele temerarie fatte contro qualsiasi giornalista, perché pluralismo, servizio pubblico e responsabilità del potere ci riguardano tutti. Il pluralismo non è un lusso, è la condizione stessa della democrazia; difenderlo significa difendere il diritto dei cittadini a un'informazione indipendente.
    

    
      Signora Presidente, il giornalismo non è un fastidio e non deve esserlo soprattutto per il potere, ma è un dovere civile, è il cane da guardia della democrazia, la sentinella che veglia sulle nostre libertà. Walter Liebman, che non ha avuto non so se la fortuna o la sfortuna, forse la fortuna, di vivere il tempo che viviamo noi, quello della società digitale, dell'informazione digitale e del capitalismo digitale, ricordava che la libertà di stampa è la libertà di dire ciò che gli altri non vogliono sentirsi dire. Ecco, Sigfrido Ranucci ogni giorno, con tutta la sua redazione, che è fatta da giornalisti e giornaliste straordinari, che rischiano in prima persona, ha fatto questo in questi anni. E noi abbiamo il dovere di difendere fino in fondo tutto questo.
    

    
      Chiudo ricordando a tutti noi che la stampa libera è la prima linea di difesa contro ogni pretesa autoritaria. Chi la attacca, in fondo, è solo perché ha paura della verità, perché della verità non si ha mai paura. Sigfrido Ranucci merita una sicurezza piena, che il ministro Piantedosi ha certamente garantito a nome dello Stato e del Governo (e noi siamo con lui). Ma oggi da qui noi dobbiamo dire con chiarezza che Ranucci merita una sicurezza che non è solo fisica (questa è garantita dallo Stato, come ci ha ricordato il ministro Piantedosi), ma è anche culturale e civile, che nasce da un Paese capace di proteggere chi cerca sempre la verità e che non va mai isolato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Balboni. Ne ha facoltà.
    

    
      BALBONI (FdI). Signor Presidente, anch'io, a nome del Gruppo di Fratelli d'Italia, voglio ringraziare il ministro Piantedosi per la sua informativa precisa, puntuale e completa. Concordo con tutti coloro che mi hanno preceduto, quando hanno sottolineato come questo attentato contro un giornalista, compiuto con chiaro metodo mafioso, tra l'altro è un attentato contro la libertà di informazione, contro l'articolo 21 della Costituzione e quindi contro la Repubblica. Esprimo tutta la mia solidarietà, a nome del Gruppo di Fratelli d'Italia, al dottor Sigfrido Ranucci, alla sua famiglia e all'intera redazione del suo programma.
    

    
      Ma nello stesso tempo non posso esimermi dall'esprimere anche tutto il mio rammarico, perché questo episodio ha offerto il pretesto per attaccare il Governo e il Presidente del Consiglio. C'è chi in un consesso internazionale, tra l'altro smentito dallo stesso Ranucci, ha messo in relazione questo vile attentato con la destra al Governo, addirittura con l'estrema destra, e ha affermato che sono a rischio la democrazia e la libertà in Italia, da quando è al Governo la destra.
    

    
      E allora io mi chiedo quale libertà, cari colleghi. La libertà di chiamare cortigiana la Premier? La libertà di chiamarla complice di un genocidio? La libertà di bruciare la sua immagine o di appenderla a testa in giù, evocando lo scempio di piazzale Loreto? È questa la libertà che è in discussione oggi, a causa di questo Governo? La libertà di esprimere nostalgia per le battaglie ideali delle Brigate Rosse, come ha fatto un candidato al Consiglio regionale di Alleanza Verdi e Sinistra? La libertà di rammaricarsi che Hitler non abbia compiuto il proprio lavoro, come ha fatto un altro aspirante candidato al Consiglio regionale della Campania? È questa la libertà che è in pericolo? (Applausi). La libertà di esaltare le esecuzioni sommarie commesse da Hamas contro gli oppositori palestinesi? La libertà di innalzare striscioni che inneggiano al 7 ottobre, in testa a un corteo, senza che uno solo degli innumerevoli esponenti del centrosinistra presenti avesse nulla da eccepire?
    

    
      È questa la libertà in pericolo oppure è in pericolo la libertà di dire alla senatrice Segre che non è lucida o sbeffeggiare un sindaco che ha l'ardire di augurarsi la liberazione degli ostaggi in mano ad Hamas? È questa la libertà in pericolo, colleghi, oppure è in pericolo la libertà di bloccare strade, porti e aeroporti? È in pericolo la libertà di mandare all'ospedale decine di agenti delle Forze dell'ordine? È in pericolo la libertà di incendiare le auto dei lavoratori di Leonardo (Applausi), sfasciare le vetrine, bruciare cassonetti e altre violenze del genere? Questa non è libertà, colleghi; questo è esattamente il contrario della libertà. Noi difendiamo la libertà dei cittadini perbene a poter manifestare le loro opinioni liberamente (Applausi), a poter circolare liberamente, a poter lavorare liberamente senza subire l'onta di chi, in nome della libertà, vuole invece reprimere la libertà dei cittadini.
    

    
      Anche sulle querele, mi consenta, Presidente, due parole. I giornalisti, come i politici, sono protetti dal diritto di critica, dal diritto di cronaca e, secondo la recente giurisprudenza, persino dalla verità putativa: sono protetti giustamente dall'articolo 21 della Costituzione. Onorevoli colleghi, esiste però anche l'articolo 24 della Costituzione, secondo il quale tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. (Applausi). Allora vi chiedo: un cittadino che si vede leso nel proprio onore, nella propria reputazione, nel proprio buon nome, come può reagire affinché un giudice terzo e imparziale possa pronunciarsi se ciò di cui è accusato è vero o è falso? Io ho subito una decina di querele nella mia non breve carriera politica, ma mi sono difeso in tribunale e non ho mai invocato nemmeno l'immunità parlamentare; sono andato in tribunale e mi sono difeso. Ebbene, sapete cosa è successo? È successo che un giudice terzo e imparziale mi ha assolto dieci volte su dieci. (Applausi). Quindi che paura dobbiamo avere delle querele quando manifestiamo tutti fiducia nella magistratura? Il centrosinistra più ancora di chiunque altro giustamente manifesta fiducia nella magistratura. Esiste già nel nostro ordinamento giuridico - ma voi lo sapete benissimo - un principio secondo il quale chi promuove una querela temeraria poi deve pagare le spese e deve risarcire il danno. Esiste già questa norma, ma non si può pretendere che un cittadino leso nel proprio onore debba rinunciare alla legittimazione giudiziaria che gli è riconosciuta dalla Costituzione. Siete voi che, pretendendo questo, andate contro l'elementare principio di democrazia e libertà secondo il quale, quando un cittadino è leso in un diritto, non può farsi giustizia da solo, ma si deve rivolgere all'autorità giudiziaria. Voi, negando questo principio, negate il fondamento stesso della libertà, compresa la libertà di espressione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sull'informativa del Ministro dell'interno, che ringrazio per la disponibilità.
    

    
      Sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 16,30.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,13, è ripresa alle ore 16,34).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      Sulla scomparsa di Antonio Tomassini
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Cari senatori e care senatrici, non è per me questa una normale, purtroppo sempre triste, commemorazione di un collega scomparso, ma è qualcosa di più, perché lo scorso 13 ottobre è venuto a mancare Antonio Tomassini. Era uno stimatissimo senatore della XIII e XIV legislatura. È stato sempre un apprezzato Presidente della Commissione igiene e sanità del Senato e, quando era all'opposizione e quindi non poteva essere Presidente, è stato Presidente della Commissione d'inchiesta sull'efficacia e l'efficienza del Servizio sanitario nazionale.
    

    
      È un uomo che si è sempre dedicato, prima nella professione e nella lunga sua attività politica, alla salute degli italiani, e lo ha fatto con una passione incredibile. Lui era ginecologo, e che mestiere migliore ci può essere che quello di dare la vita a chi sta nascendo, a chi nasce?
    

    
      Vi dicevo che non è del tutto asettica la mia commemorazione, perché lui non solo ha fatto nascere mia nuora, ma ha contribuito a far nascere la mia nipotina maggiore. Quindi, io lo considero quasi come uno di famiglia.
    

    
      A Varese è stato politicamente importante e credo che sia stato, insieme a Silini, il fondatore di Forza Italia e poi ha sempre militato in Forza Italia, sino alla fine. Oggi lo ricordiamo con grande affetto, con grande rispetto, ricordando la sua onestà, la sua caparbietà, la sua coerenza.
    

    
      Non era più senatore, ma continuava a occuparsi, sempre e continuamente, degli aspetti sanitari della vita pubblica. Lo sanno bene i suoi familiari, che oggi sono qui presenti, i figli Francesco e Andrea, il nipote Jossy, l'unico della famiglia che segue la sua attività politica, sia pure in senso più lato. A tutti loro va la vicinanza, non solo mia personale, ma di tutto il Senato, di coloro che l'hanno conosciuto, ivi compresi il personale e gli uffici, che lo ricordano con lo stesso affetto e la stessa amicizia.
    

    
      A lui dedichiamo qualche attimo di raccoglimento. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, la ringrazio per questa occasione di ricordo di Antonio Tomassini ed anche per le sue parole che partono dall'esperienza che tanti hanno avuto. Antonio Tomassini non è stato soltanto un senatore: è stato un amico, un consigliere. Ha dispensato, soprattutto sulla sanità, aiuti, consigli, buone parole, contatti, collegamenti a fin di bene a tanti, non solo nel mondo politico, che ovviamente l'ha visto protagonista.
    

    
      Io ho avuto l'onore di essere stato Capogruppo nella legislatura 2008 con il PdL e lui era protagonista e attivissimo Presidente di Commissione, sempre puntuale nelle attività di sua competenza, ma anche nel lavoro d'Aula e nell'azione che Forza Italia, PdL e centrodestra hanno svolto.
    

    
      Ha avuto incarichi molteplici, da Presidente della Commissione d'inchiesta sull'efficacia e l'efficienza del Servizio sanitario nazionale a Presidente della Commissione igiene e sanità nelle legislature XIV e XVI. È stato sempre alla testa di iniziative importanti.
    

    
      Di Antonio ricordiamo anche la positività e l'allegria: era un uomo dell'incontro, sempre impegnato nel dialogare con tutti e nel promuovere anche momenti dopo il lavoro parlamentare affinché si condividesse una positività nella vita. Io vorrei sottolineare proprio la positività dell'atteggiamento e del carattere di Antonio.
    

    
      Come è stato già ricordato, cessata la funzione parlamentare, egli ha continuato, con comitati specifici sulla sanità, relazioni sempre condotte con competenza e un'associazione di iniziativa parlamentare e legislativa per la salute e la prevenzione, a portare avanti tante iniziative, tra cui campagne di informazione e dialogo tra ordini professionali e aziende in maniera competente e appassionata.
    

    
      Vicino al Senato c'è il ristorante «Archimede», che molti senatori frequentano, dove c'è la sala Tomassini, con una targa, ed egli era sempre lì. A volte per poter utilizzare quella sala, che è utile per parlare in quanto separata dagli altri locali del ristorante, non solo bisognava prenotarla, ma a volte occorreva chiedere al senatore Tomassini la disponibilità perché, quando era a Roma, era sempre lì, nelle giornate canoniche della settimana (sappiamo che i lavori parlamentari e la presenza a Roma di tante persone si concentrano in alcuni giorni della settimana). Ogni volta che c'era la necessità di qualche incontro, bisognava chiedere il permesso al sen Tom, così tante volte l'abbiamo chiamato, oltre che Antonio.
    

    
      In conclusione, il fatto che sia mancato per una vicenda banale è proprio un paradosso della vita: la sua vita di colui che ha salvato tante persone e aiutato molti, avrebbe potuto ancora dare e dire molto, è stata stroncata da un evento tutto sommato banale dal punto di vista medico. Questo dimostra che veramente nessuno di noi conosce la propria sorte nella vita: puoi prodigarti per il bene del prossimo e promuovere sanità, contatti e competenze, ma poi non sai mai che cosa c'è dietro l'angolo. Questo ci lascia un rammarico, perché era qualcosa che si poteva evitare e prevenire, ma ognuno è legato a un destino imperscrutabile.
    

    
      Quindi lo ricordiamo con grande rammarico, anche per i suoi convegni e contatti. Anche io sono sempre rimasto in contatto con lui, a volte anche per fatti logistici e organizzativi. Il Gruppo Forza Italia si stringe con particolare commozione ai suoi familiari, anche nel ricordo con il presidente Berlusconi, al quale è stato legato. I suoi molteplici incarichi parlamentari erano legati alla sua competenza, riconosciuta da Forza Italia e dal centrodestra. Ci mancherà molto perché in tanti momenti ha elargito un consiglio e un'opinione. Penso che tanti colleghi, anche di altre legislature e che oggi non sono in Senato, appartenenti ad ogni Gruppo, ne abbiano testato la saggezza e la disponibilità. Egli sarebbe potuto essere ancora a lungo con noi, ma per Tomassini vale la considerazione per cui non è importante quanto si vive, ma come si vive e quanto si viene ricordati con affetto da tante persone. Il Gruppo Forza Italia lo fa con commozione e sincera gratitudine per quello che egli ha dato a tutti noi, nella politica e nell'umanità, ed esprime affetto e cordoglio ai familiari. (Applausi).
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-C-RE). Signor Presidente, grazie per le sue parole e per quelle che abbiamo appena ascoltato dal senatore Gasparri.
    

    
      Colleghe e colleghi, oggi desidero anch'io, a nome mio personale e del Gruppo Italia Viva, omaggiare il ricordo del senatore Antonio Tomassini, la cui recente scomparsa ha veramente lasciato un profondo senso di tristezza, ma anche di gratitudine. Antonio è stato un uomo delle istituzioni, un medico e un politico di grande rigore, equilibrio e competenza. La sua carriera, come è stato ben ricordato, prima nel mondo sanitario e poi in quello parlamentare, è stata segnata da un costante impegno per la salute pubblica, intesa non solo come diritto, ma come bene comune e valore fondante della nostra convivenza civile.
    

    
      Nel corso della sua esperienza in Parlamento ha saputo sempre distinguersi come senatore per la sua capacità di guidare con misura e con autorevolezza la Commissione sanità del Senato, promuovendo un dialogo franco e costruttivo fondato sul rispetto reciproco e sull'interesse generale. Anche alla guida della Commissione parlamentare per l'efficacia e l'efficienza del Servizio sanitario nazionale ha mostrato una visione lucida e pragmatica, orientata a garantire equità, qualità e sostenibilità del nostro Servizio sanitario, diffondendo con forza i suoi princìpi universalistici.
    

    
      Tuttavia, al di là dei ruoli istituzionali, signor Presidente, vorrei ricordare anche l'uomo, sempre disponibile al confronto, capace di offrire un consiglio, una riflessione, una parola di incoraggiamento. Antonio sapeva unire competenza e gentilezza, passione e misura, profonda convinzione che la salute fosse davvero una responsabilità collettiva, che va oltre le appartenenze politiche e riguarda davvero la stessa dignità delle persone.
    

    
      Allora desidero - e lo faccio veramente con commozione - ricordare in particolare il suo contributo alla nascita dell'Intergruppo parlamentare sull'obesità, il diabete e le malattie croniche non trasmissibili che oggi ho l'onore di presiedere, signor Presidente. È un'eredità che porto con orgoglio e riconoscenza, perché proprio Antonio ne fu l'ideatore e l'anima ispiratrice. Credeva nella necessità di affrontare i grandi temi della prevenzione, dell'educazione alla salute e delle disuguaglianze sanitarie sempre con uno spirito bipartisan e con un approccio basato sulla competenza scientifica, ma anche sull'ascolto. Il suo esempio, insomma, ci ricorda la buona politica, soprattutto in sanità, che nasce dall'ascolto, dall'equilibrio e dal rispetto che si deve quando si parla della complessità dei bisogni delle persone.
    

    
      Con lui scompare una figura di grande valore umano e istituzionale. Molti di noi hanno potuto beneficiare dei suoi consigli preziosi, della sua capacità di analisi e della sua profonda convinzione. Io sono grata ad Antonio per quello che mi ha insegnato, per i consigli che mi ha dato anche quando ho assunto questo incarico con grande responsabilità.
    

    
      Alla sua famiglia, ai colleghi di Forza Italia e agli amici che hanno condiviso questo cammino voglio dire, a nome del Gruppo Italia Viva, ma anche a nome personale dell'Intergruppo, che continueremo la sua opera con il nostro più sincero sentimento di vicinanza e di riconoscenza. Grazie, Antonio. (Applausi).
    

    
      PIRRO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Presidente, personalmente ho conosciuto il senatore Tomassini fuori da quest'Aula, fuori dai dibattiti parlamentari, quando ci trovavamo non su fronti contrapposti, ma a discutere in maniera trasversale in un evento sulla salute, un tema che gli è sempre stato a cuore e di cui ha continuato sempre ad occuparsi, anche quando magari avrebbe potuto, come fanno altri, dedicarsi solo ed esclusivamente alla vita privata, ai suoi cari, alle sue passioni al di fuori del lavoro e della politica.
    

    
      Come hanno detto altri colleghi che hanno elencato tutto quello che ha fatto, tutte le sue virtù, aveva un modo così dolce, così inclusivo, di approcciarsi anche a chi magari aveva visioni politiche diverse dalle sue.
    

    
      Sapeva bene, però, che quando parliamo della salute dei cittadini italiani molto spesso le divergenze si assottigliano e sono molti più i punti d'incontro e gli anelli che ci possono far congiungere e fare fronte comune per risolvere alcuni dei problemi, quelli sì veramente importanti e delicati per i nostri concittadini, che mettono sempre al primo posto la loro salute e il loro benessere.
    

    
      Al di là di quello che aveva già fatto, negli ultimi anni io ho visto nascere con lui discussioni anche sugli aspetti più innovativi che riguardano la sanità di oggi, dalla telemedicina alle nuove frontiere dell'oncologia, ai nuovi aspetti delle patologie oncologiche e le nuove cure. Non ci sono solo gli intergruppi che aveva costituito e che poi ha lasciato in eredità, ma anche quelli che stanno muovendo in questi mesi i primi passi e quelli su cui lui già ragionava per il futuro, perché aveva già in progetto e in itinere di proporre a noi parlamentari nuovi argomenti da approfondire e da trattare fuori dalle Aule di Commissione, dove si riducono le divergenze e si riescono a portare avanti delle battaglie comuni. Sembrerà strano a tutti noi proseguire questi incontri senza la sua figura e senza le sue parole sagge ed è per questo che, a nome mio e di tutto il MoVimento 5 Stelle, faccio le più sentite condoglianze alla sua famiglia, ai colleghi di partito e a tutti coloro che hanno avuto il piacere di poterlo conoscere nel corso della sua vita. (Applausi).
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GELMINI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente prendo la parola in quest'Aula anche io con commozione per ricordare, a titolo personale e del Gruppo a cui appartengo, la figura di Antonio Tomassini, da un lato sicuramente un collega, un senatore, come ha detto lei, signor Presidente, stimatissimo, presente in quest'Aula per quattro legislature e, al tempo stesso, un medico ginecologo con decine di pubblicazioni divulgative e scientifiche. Antonio Tomassini rimane una figura limpida e qualificata che ha saputo in maniera straordinaria incarnare una sintesi fra il civil servant, la competenza scientifica e sanitaria e lo spirito di servizio da un lato, e dall'altro la passione politica. Da questo connubio di elementi è nata una capacità di incidere soprattutto sul tema che è stato al centro di tutta la vita di Antonio, ovvero la passione per il diritto alla salute: garantire a tutti, indipendentemente dalle condizioni economiche di ciascuno, una buona sanità.
    

    
      Dopo avere per moltissimi anni indossato il camice bianco, in Senato ha messo la sua competenza al servizio della politica: come è stato ricordato, è stato più volte Presidente della Commissione parlamentare sanità, ma anche, quando è stato all'opposizione, Presidente della Commissione parlamentare d'inchiesta sul Servizio sanitario nazionale. In quegli anni quella Commissione d'inchiesta era impegnata nella prevenzione e nella lotta contro la piaga dell'AIDS.
    

    
      Di Antonio abbiamo ammirato insieme l'autorevolezza e l'onestà intellettuale e soprattutto la sua volontà di continuare il percorso a difesa della salute anche dopo aver terminato l'attività parlamentare. È stato consulente scientifico per molto tempo del Forum The European House-Ambrosetti ed è stato un animatore e una persona estremamente competente, ma non faziosa né ideologica, del think tank Meridiano Sanità. Quella è stata, credo, una sede molto importante nella quale ha aiutato Gruppi parlamentari di orientamento politico diverso a comprendere e a costruire le ricette per una sanità migliore. Da lì anche la sua presenza nella clinica Columbus di Milano e nella Fondazione di ricerca di Varese. Insomma, Antonio Tomassini era così: un fiume in piena di idee, di progetti sempre nuovi, anche oltrepassata la soglia degli ottant'anni.
    

    
      Questo grazie alla sua lucidità, all'inesauribile energia, all'incrollabile intraprendenza che molti colleghi in quest'Aula hanno avuto la fortuna di conoscere di prima mano. La generosità disinteressata e la nobiltà d'animo di Antonio Tomassini rimangono un ricordo indelebile. Voglio salutare i suoi familiari, innanzitutto i figli Andrea e Francesco, che sono qui oggi, assieme ai nipoti e a tutta la famiglia, dicendo loro che ci sentiamo molto fortunati di aver avuto la possibilità di conoscerlo e di condividere i suoi progetti e anche la sua passione per l'equitazione, che lo ha portato a coinvolgere anche chi non lo conosceva in questo sport. Voglio chiudere dicendo: ci mancherai tanto, "Sen Tom", non ti dimenticheremo mai, grazie di tutto quello che hai fatto con noi in Parlamento e per il nostro Paese. (Applausi).
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, colleghi senatori e colleghe senatrici, oggi quest'Aula si stringe nel ricordo del senatore Antonio Tomassini, un uomo delle istituzioni, un medico, un parlamentare appassionato e competente, che ha lasciato un segno profondo nella sanità italiana e nella vita politica del nostro Paese.
    

    
      La sua lunga carriera, iniziata con la professione medica e proseguita poi con l'impegno pubblico, testimoniano una vita interamente dedicata al servizio della comunità. È stato un protagonista convinto delle politiche sanitarie, con una visione chiara: mettere la persona e la sua dignità al centro. Nel corso dei suoi mandati, il senatore Tomassini si è distinto per equilibrio, spirito di dialogo e competenza. Era un uomo capace di difendere con forza le proprie idee, ma anche di ascoltare e costruire ponti. Sapeva che la buona politica nasce dalla conoscenza e dal rispetto reciproco, nonché dall'ascolto.
    

    
      Come ha ricordato lei, presidente La Russa, ha fatto nascere 14.000 bambini nella provincia di Varese. È stato un medico prestato alla politica e l'ha portata in Parlamento traducendo in proposte concrete i bisogni reali dei cittadini e dei professionisti della salute. Ha contribuito a riforme importanti ed ha saputo anticipare tempi cruciali, come la prevenzione, la formazione e l'innovazione, che portava avanti ancora oggi.
    

    
      Da Presidente della Commissione sanità è stato protagonista di importanti riforme e battaglie civili. Fra i risultati più significativi voglio ricordare la legge del 15 marzo 2010, n. 38, che garantisce l'accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore, una legge che lui citava e che ha dato dignità e diritti e tanti pazienti e alle loro famiglie, riconoscendo che la sofferenza non è solo fisica, ma anche umana e sociale, e che lo Stato ha il dovere di alleviarla. Ha inoltre contribuito allo sviluppo delle norme in materia di donazione e trapianto di organi, sostenendo un sistema sempre più efficiente e solidale. Si è battuto per migliorare la sicurezza e la qualità delle cure e per rafforzare la prevenzione, la formazione e la responsabilità professionale.
    

    
      Il senatore Tomassini ha portato avanti con determinazione anche le politiche di prevenzione, in particolare nella lotta al tabagismo, e la promozione di stili di vita sani. È stato un interlocutore attento e rispettoso nei grandi dibattiti su bioetica e fine vita, temi delicati, sui quali ha sempre cercato di tenere insieme la scienza, l'etica e la dignità della persona.
    

    
      Nella Sala Maccari del Senato campeggia una iscrizione che lui amava e citava sempre, che reca un'esortazione semplice, ma potente: «Sei libera. Sii grande». Sono parole che rappresentano bene lo spirito con cui il senatore Tomassini ha servito le istituzioni (Applausi), con libertà di pensiero, grandezza d'animo, apertura al dialogo e profondo rispetto per la persona. Il suo impegno ha contribuito a rendere più umano e vicino ai cittadini il sistema sanitario.
    

    
      Il senatore Tomassini era anche un esempio di passione civile e coerenza personale. Chi ha avuto modo di collaborare con lui - io ho avuto questo piacere per tre anni - con me lo ricorda per la disponibilità, l'umanità e la capacità di guardare oltre le appartenenze politiche, quando era in gioco l'interesse generale. Vorrei ringraziarlo pubblicamente per avermi fatto appassionare, in questi tre anni, ai temi della sanità, per avermi insegnato l'ascolto, il dialogo costruttivo e risolutivo e il mettersi sempre a disposizione del prossimo.
    

    
      Come diceva lui, ricordando le parole di Papa Giovanni Paolo II, la politica è un'attività nobile se vissuta come servizio all'uomo e alla società.
    

    
      Purtroppo l'ha portato via una setticemia, quella famosa infezione ospedaliera che lui, da medico chirurgo, ha sempre combattuto. Siamo nel 2025 e non si può morire ancora di queste problematiche. Il controllo delle infezioni ospedaliere e dei batteri con interventi mirati e protocolli di gestione appropriati sono di fondamentale importanza per ridurre l'onere delle infezioni causate da patogeni resistenti sulla salute pubblica e sui sistemi di assistenza sanitaria. Con quella responsabilità che ho richiamato prima nel dipinto sopra le nostre teste, a noi resta onorare la sua memoria con un lavoro serio e l'impegno verso la creazione di protocolli più accurati per combattere le infezioni ospedaliere. Chiedo e propongo in quest'Aula se gli si possa intitolare una sala, qui a Palazzo Madama, in suo ricordo.
    

    
      Vorrei, naturalmente a nome del Gruppo Lega e a titolo personale, rendere alla sua famiglia e ai suoi cari il mio pensiero più commosso e la nostra vicinanza. Da parte nostra serve un lavoro rispettoso delle istituzioni e sempre attento alle persone, come lui sapeva fare. Lui diceva sempre, alla fine di qualsiasi seduta, evento o cena: "apprezzate le circostanze…". A noi non rimane che dire: ciao Antonio, grazie di tutto; grazie, senatore Tomassini. (Applausi).
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Signor Presidente, sono rimasto molto colpito dalla scomparsa improvvisa di Antonio. L'avevo sentito qualche giorno prima, nelle nostre periodiche telefonate. Signor Presidente, se permette, lo voglio ricordare non tanto come politico e professionista - ho ascoltato e condiviso le parole delle colleghe e dei colleghi che sono intervenuti - ma come la persona a cui ero legato da affetto, un affetto reciproco. Lo voglio ricordare con un sorriso, perché Antonio era sempre solare e sorridente, e mi ha sempre colpito la sua passione e l'esserci sempre.
    

    
      Come politico, forse è stato il primo che ho conosciuto. Ha fondato Forza Italia a Varese e fu il primo a farmi entrare qui in Senato nel 1997. Ero un giovane diplomatico (avevo vinto il concorso in carriera diplomatica), e mi invitò a venire; mi offrì un caffè alla buvette ed io rimasi molto, molto colpito. L'avevo conosciuto anni prima (chi non conosceva Antonio, a Varese?). Molti dei miei coetanei, come ha ricordato il presidente la Russa, li ha fatti nascere lui. Quando ho ricevuto la notizia della scomparsa di Antonio, ero con un amico che appunto era nato grazie ad Antonio e al suo lavoro da professionista che tutti noi abbiamo apprezzato e conosciuto a Varese. Inoltre, mia sorella è stata compagna di classe di Francesco, che abbraccio insieme ad Andrea e a tutta la famiglia. Mi è dispiaciuto non essere ai funerali, ma ero in missione, quindi colgo l'occasione per portare non solo le condoglianze mie ma anche quelle di tutto il Gruppo del Partito Democratico. Era molto stimato come politico (Applausi) e come Presidente di Commissione. C'è qui un ex sottosegretario. Vito De Filippo, che aveva una stima enorme nei suoi confronti; hanno costruito un'amicizia a testimonianza che lui andava oltre il confronto politico e metteva sempre al centro il merito. Quel merito che poi ha portato avanti anche dopo con il suo impegno nell'associazionismo, con Ambrosetti, con l'impegno - che ricordava la collega Gelmini nel suo intervento - con Meridiano Sanità, che è diventato un punto di riferimento. Questo è il politico che noi conosciamo.
    

    
      Vorrei però, se me lo permettete, aggiungere anche dei ricordi personali, che mi fanno un po' sorridere, pensandoci. Ogni tanto mi incontrava e mi diceva: tu sei senatore di Varese; prima c'è stato Peppino Zamberletti, poi ci sono stato io e adesso ci sei tu, quindi rappresenterai il territorio.
    

    
      A prescindere dalla maglietta che hai addosso, rappresenti il territorio. Mi sorprendeva perché a volte mi chiamava per darmi dei consigli. Diceva: guarda che Davide Galimberti, sindaco di Varese, questa cosa qui potrebbe farla meglio. Mi scuso con Giossi che sta continuando l'impegno a Varese. Andava oltre il confronto politico, perché amava la sua città e voleva che funzionasse bene.
    

    
      Mi è capitato a volte, lo sa Francesco, che mi chiamasse per dirmi: "guarda che ho incontrato dei sindaci vicino a te del PD, sono un po' scontenti. Chiamali, ti faccio chiamare, perché è bene che tu li senta". Una volta addirittura mi ha invitato a casa sua, c'era anche Francesco, c'era un ex parlamentare che voleva lasciare il Partito Democratico, che aveva qualche problema. Disse: dobbiamo organizzare una cena, non è possibile, ci dobbiamo ritrovare insieme e parlarne. Ne abbiamo parlato, abbiamo fatto un percorso insieme.
    

    
      Questo è l'Antonio che ho conosciuto. Ci sono quelle persone, capiterà anche a voi, a cui non puoi non rispondere quando ti chiamano, anche magari durante una giornata stancante. Sono quelle persone sagge, che hanno fatto quell'esperienza prima di te e conoscono le nostre fatiche, le nostre ansie e anche le nostre fragilità. Antonio le conosceva e quindi lo ascoltavo volentieri, anche nelle giornate più stancanti, perché ha voluto bene alla sua terra, al suo territorio e alla sua comunità. Lo ha fatto con passione.
    

    
      Vorrei che, quando tutti noi smetteremo il nostro ruolo, potessimo mantenere una parte di quella passione, di quell'impegno e di quel contributo che lui ha continuato a dare. (Applausi).
    

    
      SATTA (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SATTA (FdI). Signor Presidente, anche il Gruppo Fratelli d'Italia si unisce al cordoglio dei figli, dei familiari tutti, degli amici e dei colleghi di Forza Italia per la scomparsa dello stimato senatore Antonio Tomassini. Rendiamo omaggio ad un uomo che, nella sua lunga carriera, ha lasciato un segno nella vita pubblica e nella comunità medico-scientifica.
    

    
      Medico ginecologo di indiscusso valore, egli ha dedicato gran parte della sua vita al Servizio sanitario nazionale. Già primario di ostetricia e ginecologia nell'ospedale di Varese, dove, come egli stesso ricordava, aveva fatto nascere migliaia di bambini, Antonio Tomassini è stato anche un politico appassionato, che ha saputo coniugare, nella sua lunga attività professionale e politica, il rigore della competenza con un tratto di grande sensibilità ed umanità.
    

    
      La brillante carriera del senatore Tomassini rappresenta certamente un esempio - per quanti, come me, sono prestati alla politica - di come la medicina e la politica possano convivere per ottenere tangibili risultati, quando sono ispirate dalla stessa vocazione: il servizio alla persona e alla collettività. Come da più parti ricordato, è stato senatore per quattro legislature. Eletto nelle liste di Forza Italia, Presidente della Commissione parlamentare d'inchiesta sul Servizio sanitario nazionale e della Commissione sanità del Senato per due legislature, Antonio Tomassini ha fortemente contribuito a rafforzare il ruolo del Senato nella definizione delle politiche sanitarie, promuovendo un'idea di salute pubblica basata sulla dignità della persona, sulla centralità del medico e sull'umanizzazione delle cure.
    

    
      La sua visione era quella di un Servizio sanitario capace di unire efficienza e solidarietà, scienza e coscienza, innovazione e rispetto per la vita. Anche dopo aver cessato l'attività parlamentare, Antonio Tomassini ha proseguito il suo impegno al servizio della salute pubblica, promuovendo e stimolando occasioni di dialogo e confronto fra la comunità medica e i rappresentanti della politica, su temi sempre di grande interesse ed attualità. A queste occasioni è legato il mio ricordo personale di un uomo di grande autorevolezza, competenza e rigore scientifico, che sapeva trasmettere con signorilità, accompagnata da una garbata ironia. Un uomo capace di ascolto, sempre pronto al confronto, alla ricerca della possibilità di costruire insieme, oltre le appartenenze politiche, perseguendo sempre il bene comune.
    

    
      Grazie, dottor Tomassini, medico e politico, per l'esempio di coerenza, di passione civile e di amore per il prossimo che hai saputo dare. La tua testimonianza resterà per tutti noi un punto di riferimento, un invito a vivere al servizio del paziente e delle istituzioni con il tuo stesso spirito di competenza, dedizione e umanità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Rinnovo, a nome di tutto il Senato, la vicinanza e le condoglianze ai figli, ai nipoti, agli amici, ai parenti che sono ospiti del Senato e che ringrazio per la loro presenza. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto d'istruzione superiore «Federico II» di Capua, in provincia di Caserta, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Seguito della discussione dei disegni di legge:
    

    
      
(1484)
 
Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      
(37)
 
MANCA e MARTELLA. -
 
Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative

    

    
      
(565)
 
FALLUCCHI e altri. -
 
Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese

    

    
      (Relazione orale) (ore 17,09)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 1484, con il seguente titolo: Legge annuale sulle piccole e medie imprese

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1484, 37 e 565.
    

    
      Ricordo che nella seduta di ieri i relatori hanno svolto la relazione orale e ha avuto luogo la discussione generale.
    

    
      I relatori non intendono intervenire in replica.
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 17,10)
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, intervengo per ringraziare i relatori, il presidente De Carlo e tutti i senatori per il lavoro che hanno svolto. Ieri ho seguito tutta la discussione generale e ci sono stati alcuni passaggi che, dal mio punto di vista, sarebbero da puntualizzare.
    

    
      Si è parlato, per esempio, del tema dei confidi, cioè dei consorzi di garanzia dei fidi. Su questo punto voglio precisare che, siccome io ho la delega diretta sul tema delle garanzie pubbliche, quando c'è stato un passaggio dell'opposizione secondo il quale noi avremmo demolito il mondo delle garanzie per i fidi, volevo solo ricordare che, in realtà, i consorzi fidi durante il periodo del Covid-19 non hanno avuto alcuna possibilità di operare. Infatti, quando ci sono state garanzie pubbliche che sono arrivate a 250 miliardi, capite quale sia stato l'anno successivo l'impatto positivo sul PIL di quello che ha fatto il Governo; la controgaranzia dei confidi ovviamente non ha lavorato. Da quel momento, invece, noi abbiamo tolto le commissioni, abbiamo aumentato l'importo ridotto prima a 80.000 e poi a 100.000 euro.
    

    
      A chi ci ha criticato perché noi avremmo demolito il mondo dei confidi, rispondo che i confidi hanno quadruplicato la loro attività rispetto agli anni precedenti. Abbiamo fatto un anno di tavoli assieme, per cercare di trovare una soluzione e portare avanti una delega che non è mai stata attuata negli anni passati. Il testo della delega l'abbiamo condiviso assieme, presentato e penso che questa sia una cosa assolutamente positiva.
    

    
      Se leggete i commenti del mondo dei confidi, come potete fare anche sui giornali economici, capirete che questa riforma dei confidi la vogliono tutti e che il lavoro fatto negli ultimi tre anni è stato assolutamente positivo.
    

    
      Termino qui questo mio breve intervento in replica, visto che ho delega diretta su questo tema, e ringrazio tutti per il lavoro di queste settimane.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1484, nel testo proposto dalla Commissione.
    

    
      Procediamo all'esame dell'articolo 1, sul quale sono stati presentati emendamenti ed un ordine del giorno che si intendono illustrati.
    

    
      Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti. Sull'ordine del giorno G1.200, mi rimetto al Governo.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, il parere è contrario sugli emendamenti e favorevole sull'ordine del giorno G1.200.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 01.1.
    

    
      IRTO (PD-IDP). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 01.1, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione). (Commenti).
    

    
      Senatori, annulliamo e ripetiamo.
    

    
      Invito quindi il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 01.1, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.1 è improcedibile.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2.
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.2, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.3.
    

    
      IRTO (PD-IDP). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.3, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4
    

    
      IRTO (PD-IDP). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
    

    
      (La richiesta risulta appoggiata).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.9, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.10, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 1.11, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori, fino alle parole: «al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti:».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 1.12 e 1.13.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.22, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.21, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.20 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.24 e 1.25 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.27, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.26, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.29, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.30, presentato dalla senatrice Naturale e da altri senatori, identico all'emendamento 1.31, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.33, presentato dal senatore Franceschelli e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 1.35, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.200 non verrà posto ai voti.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1-bis.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 1-bis, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 1-bis.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 1-bis.0.200 a 1-bis.0.215 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.1 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.2, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.200, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.14, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori, identico agli emendamenti 2.15, presentato dalla senatrice Fregolent, e 2.17, presentato dal senatore Martella da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.12, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.13, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.201, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.23, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.28, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.30, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.29, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.31, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori, identico all'emendamento 2.32, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.33, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.34, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.35, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.37, presentato dai senatori Fregolent e Giacobbe, sostanzialmente identico agli emendamenti 2.39, presentato dal senatore Martella e da altri senatori, e 2.40, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 2.41 a 2.48 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.49, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 2.51 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.50, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 2.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 2.0.1, 2.0.2 e 2.0.3 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.0.4, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 2.0.5 a 2.0.25 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 2.0.26, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 2.0.27 a 2.0.33 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 3, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e sui quali invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 3.1, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.4, presentato dal senatore Nicita e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.5, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 3.6, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3-bis.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 3-bis, che si intendono illustrati e sui quali invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 3-bis.0.200 e 3-bis.0.201 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 4, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e sui quali invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 4.1 a 4.4 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 4.5, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.7 (testo corretto) e 4.8 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 4.11, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori, fino alle parole: «con le seguenti: non superiore a».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti 4.12 e 4.13.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.18 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 4.19, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.20 e 4.21 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 4.0.1, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 4.0.2 a 4.0.20 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 5, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 5.1, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.2, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.3, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.4, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.5, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 17,31)
    

    
      Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 5.9, presentato dalla senatrice Tajani e da altri senatori, fino alle parole: «o socie».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e l'emendamento 5.11.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.12, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.14, presentato dai senatori Giacobbe e Martella.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.17, presentato dal senatore Manca e da altri senatori, identico all'emendamento 5.18, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.21, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 5.0.5 a 5.0.7 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.0.8, presentato dalla senatrice Naturale e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.0.9, presentato dalla senatrice Naturale e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.0.11, presentato dal senatore Martella e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 5.0.13, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.0.14, presentato dal senatore Turco e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.0.19, presentato dal senatore Turco e da altri senatori, identico all'emendamento 5.0.20, presentato dalla senatrice Tajani e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 5.0.16, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 6, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 6.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 6.2 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 6.3, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 6.8, 6.10 e 6.11 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 6.13, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 6.0.1 e 6.0.10 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 7, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 7.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 7.1, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.4, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 7.11 e 7.12 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.13, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 7.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.4, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.5, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.6, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.0.8 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.9, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.10, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 7.0.12 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.14, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.15, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 7.0.16, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 8, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, compresi gli aggiuntivi.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 8.200, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 8.4, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 8.18 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 8.20, presentato dalla senatrice Naturale e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 8.19 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 8.
    

    
      È approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 8.0.3 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 8.0.4, presentato dalla senatrice Fregolent, sostanzialmente identico all'emendamento 8.0.6, presentato dai senatori Franceschelli e Fina, e 8.0.7, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 9, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 9.1, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9.2, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9.3, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.5 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 9.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 9-bis.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 9-bis, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Esprimo parere contrario.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 9-bis.0.200, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9-bis.0.201, presentato dal senatore Nave e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9-bis.0.202, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9-bis.0.203, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9-bis.0.204 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9-bis.0.205, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9-bis.0.250, presentato dal senatore Martella e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 9-bis.0.206, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 9-bis.0.207, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 10, sul quale sono stati presentati emendamenti ed un ordine del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      Sull'ordine del giorno G10.200, espunta la premessa, il parere è favorevole.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore su tutti gli emendamenti.
    

    
      Sull'ordine del giorno G10.200, devo fare una rettifica. Non è solo espunta l'ultima premessa, ma la parte «a valutare interventi normativi volti a escludere o modulare» è sostituita con la seguente: «a valutare misure per modulare».
    

    
      PRESIDENTE. Chiedo al senatore Gelmetti se accetta tale riformulazione.
    

    
      GELMETTI (FdI). Sì, signor Presidente, l'accetto.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 10.3, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 10.7 a 10.13 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.14, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.11 e 10.10 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.15, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 10.16 è improcedibile.
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G10.200 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 10.
    

    
      È approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 10.0.1 a 10.0.6 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.8, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.0.10 e 10.0.11 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.13, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 10.0.14 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.17, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.19, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.22, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.25, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.31, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 10.0.33 e 10.0.36 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 10.0.39, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 11.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 11-bis, sul quale sono stati presentati ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G11-bis.200 il parere è favorevole a condizione che l'impegno venga così riformulato: a valutare l'opportunità, ove i vincoli di bilancio lo consentano, di prevedere ulteriori misure anche di carattere finanziario volte a dare specifico sostegno alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese ai fini dell'accesso al credito e per sostenere l'ulteriore sviluppo degli investimenti.
    

    
      Il parere è favorevole anche sull'ordine del giorno G11-bis.201.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore De Carlo, accetta la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G11-bis.200?
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Presidente, come direbbero gli inglesi, something is better than nothing. Accetto pertanto la proposta di riformulazione.
    

    
      PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G11-bis.200 (testo 2) e G11-bis.201 non verranno posti ai voti.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 11-bis.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti volti a inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 11-bis, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo un parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 11-bis.0.200 a 11-bis.0.203 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 11-bis.0.204, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 11-bis.0.205, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 11-bis.0.206, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori, sostanzialmente identico all'emendamento 11-bis.0.207, presentato dalla senatrice Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 11-bis.0.208 a 11-bis.0.217 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 11-bis.0.218, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 11-bis.0.219 e 11-bis.0.220 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 11-bis.0.221, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 11-bis.0.222, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 11-ter, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signora Presidente, esprimo parere favorevole.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, chiediamo di aggiungere la firma di tutti i componenti del Gruppo Lega all'emendamento 11-ter.200.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 11-ter.200, presentato dal senatore Salvitti e da altri senatori.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 11-ter, nel testo emendato.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 11-quater.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 11-quater, che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 11-quater.0.200 a 11-quater.0. 204 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 12, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 12.200, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 12.201, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 12.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 13, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 13.1, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.200, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.201, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti la prima parte dell'emendamento 13.202, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori, fino alle parole: «con le seguenti:».
    

    
      Non è approvata.
    

    
      Risultano pertanto preclusi la restante parte e gli emendamenti da 13.203 a 13.205.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.206, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.207, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.208, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.209, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.210, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.211, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.212, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 13.213 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 13.214, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 13.
    

    
      È approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 13.0.1 è improcedibile.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 14, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e sui quali invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 14.200, presentato dalla senatrice Licheri Sabrina e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 14.201, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 14.202, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 14.203, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 14.204, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 14.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 15, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 15.200, presentato dalla senatrice Bevilacqua e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 15.201, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 15.203, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 15.1, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 15.
    

    
      È approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 15.0.1 è improcedibile.
    

    
      Non essendo stati presentanti sull'articolo 16 altri emendamenti oltre a quello soppressivo 16.1, presentato dal senatore Martella e da altri senatori, metto ai voti il mantenimento dell'articolo stesso.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 17.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 18, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 18.1, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 18.3 a 18.29 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 18.30, presentato dal senatore Magni e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 18.41 a 18.50 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 18.51, presentato dal senatore Giacobbe e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 18.54 a 18.57 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 18.
    

    
      È approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 18.0.1 a 18.0.12 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 19, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Posso anticipare l'illustrazione di un emendamento presentato all'articolo 19-bis?
    

    
      PRESIDENTE. Può illustrare qualsiasi emendamento a sua firma all'articolo 19.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Vorrei che questa Assemblea prestasse attenzione a quanto sto per dire.
    

    
      Premesso che abbiamo discusso anche ieri, per quanto ci riguarda, la questione della sicurezza nei luoghi di lavoro, dello sfruttamento e via dicendo, siamo di fronte al fatto che, in un settore delicatissimo e importantissimo per il nostro Paese, che è quello della moda, viene sostanzialmente abolita la responsabilità di filiera. Sappiamo tutti che ci sono inchieste in corso in materia. Sappiamo che ci sono lavoratori e lavoratrici che prendono 2 o 3 euro all'ora e fanno dei capi che magari le grandi marche vendono a 500 euro, e cioè a un costo rilevante, e noi togliamo la responsabilità. Ma come si fa ad affrontare un tema in cui si interrompe la catena dello sfruttamento e del rischio nei luoghi di lavoro? Questo è il dato. Non a caso c'erano anche altri che hanno proposto la soppressione di questo articolo. Questo è un regalo alle grandi marche della moda, che però sfruttano - e lo sappiamo tutti - in alcune parti del territorio. Io sono stato, ad esempio, a Prato, a verificare le fabbriche confiscate, e ho visto in alcune di esse lavoratori che vivono vicino alla macchina, giorno e notte, h24.
    

    
      Chiedo a questa Assemblea un sussulto di responsabilità e di abolire questo articolo. È quanto io chiedo e, già che ci sono, vorrei sottoscrivere l'ordine del giorno della senatrice Furlan.
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
    

    
      Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
    

    
      POGLIESE, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 19.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 19.2 a 19.7 sono improcedibili.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 19-bis, sul quale sono stati presentati emendamenti e due ordini del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
    

    
      FURLAN (IV-C-RE). Signora Presidente, noi abbiamo presentato l'ordine del giorno G19-bis.200 e anche un emendamento soppressivo, perché non c'è veramente mai limite al peggio. Ieri, tutti assieme, convocati dal presidente Magni, abbiamo partecipato agli stati generali sulla sicurezza, in cui si è parlato di sicurezza del lavoro, di azioni contro il caporalato e lo sfruttamento, e abbiamo anche preso atto, assolutamente in modo favorevole, che finalmente il Governo, nella figura della ministra Calderone, ha aperto il tavolo di confronto con le associazioni datoriali e le organizzazioni sindacali per creare finalmente condizioni di maggiore sicurezza nel nostro Paese. L'Italia, nonostante una legislazione sul lavoro ricca di tanti anni di confronti tra le parti e tra le parti e le istituzioni, vede - ahinoi - forme di caporalato, forme di sfruttamento e di ampio precariato. Le leggi si possono cambiare, non sono immutabili, anzi si possono migliorare; quello che però non si può fare è, attraverso un emendamento, superare una normativa di legalità e di dignità come quella contenuta nel decreto legislativo n. 231 del 2001. (Applausi).
    

    
      Ha ragione il senatore Magni. La filiera della moda, il nostro made in Italy, è una cosa di cui noi tutti andiamo orgogliosi. Mi riferisco ai grandi marchi, alle grandi imprese, ma anche ai tanti artigiani che lavorano per il made in Italy e le grandi marche nel nostro territorio. Voi in un colpo solo, attraverso gli emendamenti, avete creato grandi difficoltà agli artigiani italiani che lavorano in modo pulito, e avete creato determinate condizioni se passa questo emendamento, quando troviamo in alcune fabbriche, magari a Prato, persone che lavorano anche 15-16 ore al giorno, con i bambini e le bambine sotto i tavoli.
    

    
      Ebbene, le grandi imprese, i grandi marchi, quelli che definiamo capofila nella filiera, non ne rispondono più penalmente. Questo è inaccettabile. (Applausi). Voglio pensare che non avete valutato bene questi aspetti. Voglio pensare che non abbiate valutato il danno che provocate all'artigianato sano presente nel nostro Paese, che non abbiate valutato quando, attraverso l'Ispettorato del lavoro, vengono smascherati nel nostro Paese fabbriche e posti di lavoro che sono schiavitù e sfruttamento. Questa è una cosa inaccettabile. Chiedo alla maggioranza, ai senatori e alle senatrici della maggioranza che anche in questi giorni hanno dato il loro contributo positivo agli stati generali sulla sicurezza e al Governo di eliminare questa barbarie. Toglietela, ritiratela, forse non avete valutato questi aspetti.
    

    
      Poi, signora Presidente, è la cartina di tornasole se le questioni di cui sto discutendo fanno parte di quel volto del Governo che apre i tavoli di confronto con le parti sociali, o se invece di un altro Governo, quel Governo che "aumma aumma", attraverso due emendamenti, smantella una legge di dignità e di legalità. O l'uno o l'altro, tutte e due assieme non potete farla questa partita: o vale il tavolo che avete aperto sulla sicurezza contro il caporalato, oppure vale l'emendamento che smantella una legge di legalità. (Applausi).
    

    
      MANCA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCA (PD-IDP). Signora Presidente, anche noi chiediamo di aggiungere la firma all'ordine del giorno in esame.
    

    
      Inviterei i colleghi della maggioranza, in particolare il Governo, ad un sussulto di dignità, perché questo emendamento approvato in Commissione, che ha il marchio di Fratelli d'Italia, contraddice dei princìpi importanti, perché sappiamo perfettamente che contrastare l'insicurezza, l'illegalità, il lavoro povero e il caporalato si può fare solamente all'interno di un'alleanza tra il capitale e il lavoro.
    

    
      Depenalizzare un amministratore delegato di grandi aziende sottraendolo alla responsabilità penale significa cancellare innanzi tutto gli obiettivi che sono contenuti anche nel titolo di questo provvedimento, perché togliete la responsabilità penale ad un amministratore delegato, peraltro all'interno di provvedimenti e di sentenze dei tribunali in corso. È uno dei vizi più gravi della qualità della legislazione e della democrazia, perché legiferare mentre sono in corso procedure nei tribunali non è neanche compito di quest'Assemblea sul piano del principio legislativo, ma dobbiamo essere consapevoli che voi state scaricando questa responsabilità sulla filiera più fragile, che è quella della piccola e media impresa. Se depenalizziamo l'amministratore delegato di una grande azienda, introducendo il principio della certificazione di filiera, significa che la piccola e media impresa che voi state provando ad aiutare nel titolo viene penalizzata. Ci sono tutte e due le rotture: si interrompe un lavoro comune per contrastare il caporalato e, dall'altra parte, si impoveriscono e si penalizzano le piccole e medie imprese, a dimostrazione che voi non avete nel cuore la piccola e media impresa, ma gli interessi individuali e particolari di amministratori delegati e non di lavoratori e cittadini di questo Paese che lavorano nella legalità per far crescere l'Italia.
    

    
      Questa è una norma contro la piccola e media impresa, contro la dignità del lavoro e contro i diritti fondamentali che dobbiamo salvaguardare.
    

    
      La lotta al caporalato doveva vederci tutti uniti e non introdurre, attraverso un emendamento, un elemento ad personam, utile esclusivamente per salvare qualcuno dalle responsabilità e non per qualificare il lavoro sicuro, che dovrebbe essere invece un obiettivo comune.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Manca, consideriamo questo intervento un anticipo di dichiarazione di voto. Inoltre, lei ha chiesto di aggiungere la firma all'ordine del giorno Furlan all'ordine del giorno G19-bis.200. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      PATTON (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PATTON (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, noi condividiamo le considerazioni fatte dalla senatrice Furlan. Chiedo, quindi, di sottoscrivere l'ordine del giorno, sia personalmente che come Gruppo delle Autonomie.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOMBARDO (Misto-Az-RE). Signor Presidente, anch'io chiedo di aggiungere la firma all'ordine del giorno della collega Furlan.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-C-RE). Signor Presidente, intervengo per dire che questa iniziativa della collega Furlan è un bell'esempio di come si collabora dentro quest'Aula. Voglio ringraziare tutti i colleghi dell'opposizione che l'hanno sostenuta e dire, soprattutto, alla senatrice Furlan grazie per aver preso questa iniziativa, perché è molto importante e credo che tutti gliene debbano dare atto. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
    

    
      Invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
    

    
      POGLIESE, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione del 19-bis.203. Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il parere è contrario, sul G19-bis.200.
    

    
      Sull'ordine del giorno G19-bis.500, dei relatori, si propone una riformulazione. Dopo la parola «disposizioni», aggiungere: «e tenendo conto dell'esperienza maturata nell'ambito del modello della Rete del lavoro agricolo di qualità». Poi, dopo il verbo «rispondere», aggiungere: «anche ai sensi del codice antimafia». Dopo le parole: «le organizzazioni sindacali», aggiungere: «al fine di assicurare la massima collaborazione nella lotta al caporalato, al lavoro nero e irregolare; a rafforzare la cooperazione istituzionale fra Ministero delle imprese e del made in Italy, Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Inps, Inail e parti sociali».
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme al relatore su tutti gli emendamenti ed esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G19-bis.500 (testo 2).
    

    
      PRESIDENTE. L'emendamento 19-bis.200 è stato ritirato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19-bis.201, presentato dal senatore Magni e da altri senatori, identico all'emendamento 19-bis.202, presentato dalla senatrice Pirro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19-bis.203, presentato dai senatori Amidei e Ancorotti.
    

    
      È approvato.
    

    
      Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G19-bis.500 (testo 2) non verrà posto ai voti.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G19-bis.200.
    

    
      NAVE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NAVE (M5S). Signor Presidente, intervengo per annunciare il voto di astensione del MoVimento 5 Stelle, ma giustificando l'astensione. Noi condividiamo l'impianto di questo ordine del giorno, ma ritengo che l'ultima parte, laddove si invitano solo i sindacati comparativamente più rappresentativi a livello nazionale, tenda ad escludere quei sindacati più piccoli che, in realtà, sono più vicini a quelle realtà. Ecco il motivo dell'astensione.
    

    
      PRESIDENTE. Anche il senatore Magni chiede di aggiungere la firma.
    

    
      Essendone stata avanzata richiesta, metto ai voti l'ordine del giorno G19-bis.200, presentato dalla senatrice Furlan e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19-bis, nel testo emendato.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 19-ter, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione dell'emendamento 19-ter.202.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 19-ter.200, presentato dal senatore Magni e da altri senatori, identico all'emendamento 19-ter.201, presentato dalla senatrice Pirro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19-ter.202, presentato dai senatore Amidei e Ancorotti.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19-ter, nel testo emendato.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 19-quater, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione dell'emendamento 19-quater.203.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      MANCINI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCINI (FdI). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la firma all'emendamento 19-quater.203.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19-quater.200, presentato dal senatore Magni e da altri senatori, identico agli emendamenti 19-quater.201, presentato dalla senatrice Pirro e da altri senatori, e 19-quater.202, presentato dalle senatrici Furlan e Fregolent.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19-quater.203, presentato dal senatore Amidei e da altri senatori.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19-quater, nel testo emendato.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 19-quinquies, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signor Presidente, il parere è contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione dell'emendamento 19-quinquies.203.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, il parere è conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 19-quinquies.200, presentato dal senatore Magni e da altri senatori, identico all'emendamento 19-quinquies.201, presentato dalla senatrice Pirro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 19-quinquies.202 è improcedibile.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19-quinquies.203, presentato dai senatori Amidei e Ancorotti.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19-quinquies, nel testo emendato.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame dell'articolo 19-sexies, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento 19-sexies.200, presentato dal senatore Magni e da altri senatori, identico all'emendamento 19-sexies.201, presentato dalla senatrice Pirro e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'emendamento 19-sexies.202, presentato dalla senatrice Pirro e da altri senatori, identico all'emendamento 19-sexies.203, presentato dal senatore Martella e da altri senatori.
    

    
      Non è approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19-sexies.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19-septies.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 19-septies che si intendono illustrati e su cui invito i relatori e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
    

    
      CANTALAMESSA, relatore. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      BITONCI, sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti da 19-septies.0.200 a 19-septies.0.206 sono improcedibili.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signora Presidente, questa volta il sottosegretario Bitonci, il presidente De Carlo e i relatori hanno cercato di dare una mano alle opposizioni per far passare alcuni emendamenti su un disegno di legge contenente deleghe al Governo atteso, perché parla delle piccole e medie imprese, che sono l'asse portante del nostro Paese. Noi ce ne riempiamo sempre la bocca più o meno nelle campagne elettorali, più o meno diciamo che il nodo portante della nostra economia sono appunto le piccole e medie imprese e gli artigiani, salvo poi dimenticarcene nella vita quotidiana.
    

    
      Infatti, quando pensiamo alle norme, alla nostra economia, tendenzialmente pensiamo sempre alle grandi imprese. Basta vedere la difficoltà che le prime incontrano nel presentare le domande per il PNRR o per ottenere tutte le autorizzazioni, le infinite autorizzazioni, che il nostro sistema amministrativo chiede loro. Ovviamente, questo modo di operare è innanzitutto difficoltoso proprio per quelle imprese che, essendo piccole, non hanno quelle strutture legali, quelle forze economiche per passare ore e ore a occuparsi della burocrazia. Io ho avuto l'onore di presiedere a quasi tutte le audizioni fatte nella Commissione di cui faccio parte e tutti i soggetti auditi raccontavano di un provvedimento atteso. Atteso perché finalmente si parlava di loro, ma era così solo nel titolo, perché poi tutte continuavano a dire che, esaminando il contenuto, mancavano risorse, non si andava verso la semplificazione, non si andava verso uno snellimento burocratico e, a parte il titolo, lo svolgimento era un po' deludente. Ovviamente, come tutte le opposizioni, anche la maggioranza ha presentato degli emendamenti che ci sono proprio arrivati dalle persone audite. Essendo quello al nostro esame non un decreto-legge, ma un disegno di legge recante deleghe, ci aspettavamo che almeno quelle richieste fossero in qualche modo ascoltate e valutate più attentamente e invece così non è stato, quasi come, pur essendo un disegno legge, si esaurisse lì l'elemento fondante.
    

    
      C'è poco sulle semplificazioni per le piccole e medie imprese. Quanto ai finanziamenti, si è parlato della parte relativa ai confidi, che c'era attesa che venissero sbloccati e riformati, ma così non è stato: sono stati, al massimo, concessi degli ordini del giorno alla maggioranza.
    

    
      C'era poi tutta la parte della formazione del personale, perché ciò che evidenziano le piccole e medie imprese è proprio che formano i lavoratori, li pagano in quel periodo di formazione e poi arriva la grande impresa che li porta via perché può offrire loro maggiori garanzie, stipendi più alti e maggiori benefit. Io ho presentato un emendamento proprio su quel punto e il Sottosegretario mi ha risposto che c'era già Transizione 5.0. Ho sentito i colleghi della maggioranza dire, durante la discussione generale, che l'opposizione proprio non ce la fa a dire una volta "bravo" al Governo Meloni e che la Transizione 5.0 funzionava. Funzionava talmente bene che nel disegno di legge di bilancio si è ritornati a Transizione 4.0, perché la Transizione 5.0 non funziona, ma non perché ve lo dicono le opposizioni, a cui non date grande ascolto, ma perché ve lo dicono Confindustria, Confartigianato, CNA, Confagricoltura e tutte le associazioni di categoria che si sono imbattute nella complessità burocratica di questa iniziativa. Infatti, siete tornati indietro e ‑ lei lo sa, signor Sottosegretario ‑ c'era una misura che funzionava, che era Formazione 4.0: bastava rifinanziare quella e invece no, cambiandola avete complicato la vita ai soggetti che nel titolo dite di voler tutelare.
    

    
      Poi vi siete fatti prendere la mano, perché l'emendamento che riguardava il settore della moda, che è stato citato prima dalla mia collega Annamaria Furlan, è un emendamento che grida vendetta per tre ordini di motivi. Il primo è che ogni martedì in quest'Aula ci alziamo in piedi e commemoriamo le vittime di incidenti mortali sul lavoro e ogni volta che si verifica un incidente sul lavoro le forze di maggioranza, come quelle di opposizione, dichiarano il loro sconcerto e il loro sgomento e chiedono che siano adottate misure concrete per evitare tutto questo. Il secondo motivo è che c'è un Ministero che ha voluto addirittura inserire nel proprio nome la dicitura "made in Italy", a sottolinearne l'importanza di questo. Ma voi pensate che l'importanza del made in Italy si tuteli abbassandone il livello qualitativo e facendogli fare un passo indietro? Se il made in Italy non è di qualità, è made in China, è "made in" altri Paesi. (Applausi). Non c'è bisogno di inserire la dicitura "made in Italy" nel nome del vostro Ministero, se volete svendere la nostra qualità e la nostra produzione a quei Paesi che sanno già che cosa vuol dire copiare l'Italia, con l'italian sounding. Il terzo motivo è quello che mi ha stupito, perché c'è un tavolo al Ministero delle imprese e del made in Italy proprio sulla salvaguardia del made in Italy e sulla tutela del lavoro.
    

    
      È un lavoro che viene dalla prefettura di Milano, con un programma che riguarda Milano e che poi è stato preso dal ministro Urso ed esteso al Paese. Almeno così si pensava. Invece avete preso un pezzo di quel lavoro e l'avete messo lì, senza però le premesse e le conclusioni. Ovviamente non funziona, come se da una bella canzone, se togliete a un certo punto un brano, la bella canzone diventa stonata. E questa è una stonatura; non lo dico io e non lo dicono le opposizioni, che hanno presentato gli emendamenti soppressivi, che ci sono zone grigie nella produzione del made in Italy e che, così facendo, voi date il benestare a queste zone grigie e ve ne assumete la responsabilità. (Applausi). E non venite poi, quando ci sono le campagne elettorali a Prato, a parlare dei cinesi. Io voglio vedere, nella prossima campagna elettorale a Prato, le forze di maggioranza andare in quelle aziende e dire che la Cina ci invade. (Applausi).
    

    
      E voi avete fatto un emendamento del genere? Ma questo emendamento sdogana quel modo di produrre, lo sdogana, lo rende legale. Voi avete legalizzato il finto made in Italy, prodotto anche in Italia in condizioni disumane. Io vi aspetto alla campagna elettorale; vi aspettiamo e consegniamo l'emendamento che avete votato voi qui, lo consegniamo ai vostri amministratori locali là, che fanno quella campagna elettorale dicendo che Prato non è più la città dei toscani, ma è la città dei cinesi. Voi avete sdoganato questo tema, in questo modo così volgare. Io mi vergogno di voi, perché avete messo il made in Italy nel titolo di un Ministero. Tra l'altro, non dovevate essere il Governo che usava l'italiano e non gli inglesismi? Forse mi ricordo male. L'avete messo in un provvedimento che parla delle piccole e medie imprese e così affossate le piccole e medie imprese. Ieri sono venuti gli artigiani degli accessori di moda, disperati, perché dicono "noi, che produciamo rispettando le regole, rispettando i contratti, rispettando tutto, veniamo superati, con un emendamento così, dai farabutti e da quelli che utilizzano il lavoro minorile, noi che non lo facciamo, noi che non troviamo manodopera". (Applausi).
    

    
      Ecco, è un motivo sufficiente per dire no a questo provvedimento e spero che almeno alla Camera abbiate un sussulto di dignità per cambiare questa norma. (Applausi).
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, mi fa piacere aver sentito in discussione generale, anche dai colleghi dell'opposizione che mi hanno preceduto, realizzare l'importanza di concetti come la promozione, lo sviluppo dell'imprenditorialità, il ricambio generazionale, la semplificazione normativa, la transizione digitale e il refrain "bisogna fare di più". Certo, vorremmo tutti fare di più, vorremmo avere molti soldi a disposizione e soprattutto vorremmo aiutare le piccole e medie imprese, le start-up e le imprese innovative a crescere di più. Ma purtroppo bisogna fare anche i conti con la realtà del bilancio dello Stato.
    

    
      Mi chiedo però dove fossero i colleghi che mi hanno preceduto, anche in discussione generale, e i loro Ministri che, dal 2011 ad oggi, si sono alternati per esempio a Palazzo Piacentini (Zanonato, per fare qualche nome, Di Maio, eccetera) e che puntualmente si sono dimenticati di portare in Aula un provvedimento che concretamente aumenta la competitività del nostro Paese e che finalmente, solo grazie all'Esecutivo Meloni, approda in Aula per la prima volta.
    

    
      Il disegno di legge che stiamo esaminando rappresenta infatti la prima attuazione dell'articolo 18 della legge n. 180 del 2011, che aveva previsto l'adozione di una legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese. Un impegno con tutta evidenza tradito da tutti i Governi che ci hanno preceduto, ma che noi vogliamo onorare ogni anno, come stiamo già facendo per la legge annuale sulla concorrenza, secondo una chiara visione strategica, che è quella che consuetudinariamente ha il Governo Meloni.
    

    
      Credo, colleghi, che questo sia normale per chi cerca di rispettare gli impegni presi con gli italiani, perché il rafforzamento delle micro, piccole e medie imprese italiane non è banalmente un capriccio, ma è il pieno riconoscimento del ruolo strategico e fondamentale per il nostro Paese che le PMI possiedono nella geografia economica nazionale.
    

    
      Questo provvedimento, dunque, non ha evidentemente l'ambizione di certificare il fallimento dei Governi precedenti in tema di politiche industriali - potrei infatti dire che, date le condizioni in cui abbiamo trovato il Paese, questo si autocertifica - ma piuttosto l'ambizioso obiettivo di valorizzare il ruolo delle micro, piccole e medie imprese, cuore pulsante dell'economia nazionale e dell'identità produttiva del made in Italy, nel solco di tre grandi temi, ossia innovazione, competitività e crescita, uniche stelle polari di una vera politica industriale per una gloriosa e laboriosa Nazione come la nostra e che, mai come prima d'ora, sta rappresentando una svolta storica, tutelando il marchio del made in Italy come pochi in passato.
    

    
      Colleghi, di fronte ad uno scenario globale attraversato da profonde trasformazioni - e penso alla doppia transizione verde e digitale, ai conflitti militari e alle tensioni geopolitiche - potevamo per caso incrociare le braccia e lasciare che magari qualche burocrate venisse a levarci le castagne dal fuoco, come si era soliti fare nel passato, e nemmeno poi così troppo passato? Nossignore. Tra gli impegni che abbiamo assunto con gli italiani e che ogni giorno intendiamo rinnovare e portare avanti c'era, come c'è, quello di risolvere le criticità strutturali che ad oggi ostacolano ancora il pieno sviluppo delle piccole e medie imprese, tra tasse alle stelle, una burocrazia soffocante e una giustizia sempre più ostile. Lo dico da piccola imprenditrice: gli imprenditori hanno più che ragione a parlare di burocrazia soffocante e, appunto, di giustizia ostile. Se è vero come è vero, che le micro, piccole e medie imprese caratterizzano l'ossatura del sistema imprenditoriale italiano, ogni sforzo a sostegno di questo patrimonio eccezionale e unico si trasforma in motivo di orgoglio e, al tempo stesso, rappresenta un passo significativo per rafforzare e valorizzare un ambito d'impresa che rappresenta il 98 per cento del tessuto produttivo italiano e che occupa 89,8 milioni di lavoratori e genera il 53,6 per cento di valore aggiunto.
    

    
      Tradotto in concreto, ciò significa rafforzare gli incentivi alle aggregazioni di impresa, significa una maggiore semplificazione amministrativa, significa migliorare l'accesso al credito, significa promuovere la digitalizzazione, significa valorizzare il trasferimento generazionale delle competenze e quindi più occupazione giovanile e più occupazione in generale, sulla quale il nostro Governo sta facendo da maestro. Inoltre, ciò significa offrire un maggior sostegno per la creazione di reti di impresa, come pure significa rivedere la disciplina dei confidi a oltre vent'anni dall'emanazione della legge in materia. Non solo: a tredici anni dal primo Startup Act, significa delegare il Governo ad emanare un testo unico in materia di start-up, incubatori e piccole e medie imprese innovative. Non possiamo, anche in tema di start-up, assistere continuamente al fatto che i nostri ragazzi, che sono geni ed inventori, vengono praticamente clonati, doppiati e portati magari nella Silicon Valley o in altre zone d'Europa dove vengono finanziati e dove vi è un'attenzione che purtroppo i Governi che ci hanno preceduto non hanno dato.
    

    
      Questi, in estrema sintesi, sono alcuni dei principali temi che questo provvedimento affronta e i nodi finora irrisolti che andiamo a sciogliere, dopo aver ascoltato il grido di chi quotidianamente fa impresa. Insomma, a dispetto delle solite Cassandre, ancora una volta dimostriamo di essere pronti e di voler proseguire con ancora più determinazione nel percorso di dotare le nostre piccole e medie imprese di tutto l'armamentario per affrontare a testa alta le grandi sfide globali. Questa legge, infatti, rispecchia la visione stessa dell'esecutivo Meloni, che questi temi dirimenti per il nostro comparto economico continua ad avere un atteggiamento concreto, pragmatico e soprattutto scevro da condizionamenti ideologici; quegli stessi condizionamenti ideologici che per troppo tempo hanno vessato e oppresso il nostro tessuto imprenditoriale, talvolta considerato da alcuni colleghi dei prenditori e non degli imprenditori, cagionando peraltro un clima purtroppo ostile nei confronti degli imprenditori.
    

    
      Signor Presidente, nell'avviarmi alle conclusioni voglio solo ricordare che di promesse e di aiuti verso le piccole e medie imprese si sono riempiti la bocca tutti i Governi e le maggioranze che ci hanno preceduto, per poi perlopiù disattenderle. Ma sappiamo bene, noi, il nome e il cognome di chi ha saputo invece mantenere fede a questa promessa come a tante altre: mi riferisco ovviamente al nostro Governo e al premier Meloni. Oggi raccogliamo il grido di difficoltà delle nostre imprese, specie le piccole innovative e anche le start-up, e con orgoglio ci poniamo al loro fianco e a quello degli imprenditori e delle imprenditrici italiani che investono nel nostro Paese e contribuiscono alla crescita quotidiana del nostro tessuto imprenditoriale e quindi di tutto il tessuto dell'infrastruttura del Paese.
    

    
      Se è vero che fare impresa oggi è diventata una missione quasi eroica, noi questa missione vogliamo difenderla, tutelarla e valorizzarla, perché la crescita e il benessere della nostra Nazione è una sfida troppo grande per non essere accolta e sarebbe bene che l'accogliessimo tutti insieme.
    

    
      Sostenere quindi la competitività delle piccole e medie imprese crediamo sia una sfida decisiva, almeno per due ordini di ragioni. La prima ragione riguarda la tenuta dell'economia italiana, se guardiamo alle diverse filiere produttive in cui sono inserite le piccole e medie imprese; la seconda attiene alla forte coesione sociale espressa sui territori dal mondo imprenditoriale. C'è poi una terza ragione, che riguarda il potenziale di crescita inespresso delle piccole e medie imprese: liberarle da lacci e lacciuoli significa offrire un decisivo contributo alla crescita e alla competitività dell'intera economia nazionale. Allora, amiche imprenditrici, amici imprenditori italiani, oggi più che mai ci poniamo al vostro fianco.
    

    
      Signora Presidente, per tutte le ragioni che ho appena espresso, annuncio che il Gruppo Civici d'Italia-Noi Moderati-UDC-MAIE voterà a favore di questo provvedimento, perché siamo fieri di vedere crescere l'Italia, un Paese moderno, competitivo e all'avanguardia, che tutela le fasce deboli e i giovani, dà spazio alle nostre imprese, ai nostri lavoratori, ai nostri artigiani. Certo, si può fare di più, lo faremo, in work in progress. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, onorevoli colleghi, devo dire con mio grande rammarico che avrei voluto fare una discussione diversa sul terreno delle piccole e medie imprese, perché sono una struttura portante dell'industria del nostro Paese.
    

    
      Io sono cresciuto e vivo in una realtà in cui sono tutte piccole e medie imprese, anche piccolissime. Però, avete pensato di affrontare questo tema solo da alcuni punti di vista, anziché tener conto del fatto che il rapporto nelle piccole e medie imprese tra datore di lavoro e lavoratori è molto stretto. Lasciatelo dire a uno la cui impresa ha avuto un massimo di capienza di 30 addetti, quindi sa benissimo che cosa vuol dire lavorare gomito a gomito con il datore di lavoro. L'ho fatto per molti anni. Sono quindi convinto che le piccole e medie imprese siano un valore aggiunto nel nostro territorio e nel nostro Paese.
    

    
      Se però pensiamo di affrontare il tema della competitività internazionale utilizzando unicamente la leva fiscale non si fanno delle aggregazioni su questo terreno, perché è una risposta individuale, mentre noi abbiamo bisogno di ragionare su capacità consortile, ricerca, innovazione. C'è la necessità di affrontare i bisogni che hanno le piccole e medie imprese, poi ci pensano gli imprenditori a trovare gli sbocchi che ritengono necessari, ma il territorio deve porsi in quell'indirizzo per poter dare una risposta a questo dato di competizione. Non c'è niente di questo nel provvedimento, non c'è nulla. Pensate unicamente di mettere le imprese in rete attraverso la leva fiscale, ma questo è un dato individuale.
    

    
      La cosa più pericolosa che avete fatto è aver introdotto un emendamento che davvero aumenta lo sfruttamento, il ricatto e mette in ginocchio la piccola e media impresa. In alcune aree toscane, come Prato, ma non solo, anche Firenze, Pistoia, Arezzo, in larga parte del Mezzogiorno, ma anche nella mia ricca Lombardia, se fate saltare qualsiasi controllo con il responsabile di filiera, perché in questo caso non c'è, mi spiegate come si fa a recuperare? Io non sono in assoluto contro gli appalti, purché gli appalti e anche le produzioni in rete siano chiare, ma se leggete le relazioni dei procuratori in cui si dice che esistono economie, che stanno dentro l'economia reale, come si affronta questo dato? Come si aggancia questo problema, se si toglie il problema del rapporto tra il committente e il responsabile di filiera? Questo è il dato, perché, in sostanza, è come se venissi a discutere il tema del caporalato avendo, anziché il caporale, la cooperativa senza terra.
    

    
      Io non mi assumo la responsabilità di quel lavoratore. Non lo conosco neanche. Discuto con De Cristofaro. Lui mi dice: ho bisogno di dieci persone e io faccio la fattura a lui. Ma scherzate? Ma funziona così? Ma come si fa a controllare questa cosa? Questa cosa genera, ovviamente, una competizione fortemente al ribasso.
    

    
      In questo caso, ovviamente, si utilizzano strumenti poco chiari. E a pagare di più sono i lavoratori, ma anche le imprese, perché le imprese che si comportano correttamente pagano un prezzo. A quel punto, in una logica di questo genere, se lo Stato non li tutela, che cosa devono fare? Si rimettono al mercato e il mercato è quello che è.
    

    
      Per di più, è stato introdotto un emendamento che non c'era prima. Ma perché è stato fatto un emendamento di questo genere? Il dubbio viene, perché ci son sempre quelli (pochi) che vogliono comandare sui tanti. E vogliono comandare, non fare una discussione libera, di mercato. Questo è un dato, ovviamente, pericolosissimo da questo punto di vista.
    

    
      Insieme a questo un'altra cosa avete fatto, anche qui per abbassare il livello di tutela. Avete esonerato dall'obbligatorietà di assicurare i carrelli elevatori e i veicoli utilizzati dalle imprese nelle ferrovie, nei porti e negli aeroporti. Francamente, io son stato in missione in quattro porti. Sapete qual è il movimento che c'è in un porto? Sapete quanti sono i mezzi che si muovono? E noi togliamo l'assicurazione obbligatoria, perché si dice che quei mezzi non vanno su strada?
    

    
      Ma il porto di Trieste è la più grande autostrada che c'è dall'Italia alla Turchia. E quanti movimenti ci sono di carrelli e di camion? Tantissimi, migliaia, c'è un movimento continuo. Noi chiediamo agli agricoltori di fare l'assicurazione obbligatoria contro le calamità naturali e togliamo l'assicurazione obbligatoria in questi casi? Ma davvero c'è qualcosa che non funziona da questo punto di vista.
    

    
      Non mi interessa fare polemica. Sto ponendo problemi concreti, che si verificano tutti i giorni. Questo è il dato fondamentale e noi dobbiamo assumerci la responsabilità. L'ho detto anche ieri. C'era anche la Ministra Calderone e chi c'era ha sentito quando ho sottolineato il fatto che non si può dire di essere d'accordo su un'impostazione e poi fare un emendamento come quello che citavo prima. C'è una contraddizione.
    

    
      Infine, questa discussione sulle piccole e medie imprese ci deve preoccupare. Ho parlato fino adesso delle preoccupazioni degli imprenditori e della sicurezza dell'insieme di lavoratori e imprenditori, ma bisogna anche fare in modo che, se noi abbiamo un sistema che si regge in competizione internazionale sulla capacità di confrontarsi sull'innovazione, dobbiamo incrementare questa impostazione e dobbiamo anche favorire i lavoratori e le lavoratrici.
    

    
      Dentro le piccole e medie imprese, con le libertà sindacali e la questione dei premi, magari è molto difficile fare il premio di risultato.
    

    
      Bisogna adeguare gli stipendi e mettere i lavoratori nella condizione di recuperare la perdita del potere d'acquisto avvenuta in questi anni. Non è vero che siamo tutti uguali: siamo tutti uguali da un certo punto di vista, ma poi è tutto legato ai rapporti di forza, alle condizioni di mercato e alla capacità contrattuale.
    

    
      L'unica cosa che non si può fare - e che, almeno da parte mia, sostengo - è scaricare tutta questa competizione sui lavoratori e sulle lavoratrici, ossia sulla parte più debole. Infatti, si mette in discussione la questione della sicurezza e addirittura si fa fare una guerra tra poveri. Voi sapete, ad esempio, che la discussione a Prato è tra cinesi e pachistani. Siamo a questo livello, con qualcosa di peggiore rispetto alla competizione. Inoltre, le piccole e medie imprese devono evolversi, ma non possono scaricare le conseguenze sui lavoratori dipendenti.
    

    
      Vi è quindi la necessità di affrontare i rinnovi contrattuali, ma anche le condizioni della contrattazione integrativa e i benefit che hanno anche altri lavoratori. Questa è la ricchezza del nostro Paese, è fatta così, ma bisogna ovviamente contribuire. Vi garantisco - lo dico per esperienza - che se tu affronti in termini seri questa cosa, i datori di lavoro non è che non ti ascoltano, non affrontano la cosa o girano la faccia dall'altra parte. Il problema è che molto spesso la politica risponde a poche persone e soggetti che hanno dei poteri enormi, per consentire loro di fare extraprofitti e facendo pagare tutto a coloro che stanno più in basso.
    

    
      Il provvedimento in esame avrebbe dovuto affrontare questi temi. Poiché non ne affronta neanche uno, è perfettamente inutile e quindi voteremo convintamente contro. (Applausi).
    

    
      PAROLI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAROLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, a differenza del senatore Magni, io vengo da un territorio in cui ci sono molte grandi imprese e anche moltissime piccole e medie imprese. Non dimentichiamo che il tema è fare in modo che le piccole e medie imprese possano anche ambire a diventare grandi imprese. Questo è il lavoro che dobbiamo fare, sapendo che se queste piccole e medie imprese volessero rimanere tali, noi dobbiamo consentire che ciò possa avvenire nelle migliori condizioni, creando occupazione in un ambito seppur limitato di dipendenti e facendo in modo che questo lavoro possa contribuire a una catena, a un indotto che spesso costruisce distretti industriali che nel nostro Paese funzionano e che altri Paesi vorrebbero poter avere in modo identico, ma non riescono a costruire.
    

    
      Questo è un tema che va conservato, aiutato e tutelato con le normative migliori possibili. Questo disegno di legge va in questa direzione e nasce dalla giusta volontà di dare un quadro regolatorio più snello alle piccole e medie imprese italiane. Ci siamo riusciti? Ci riusciremo l'anno prossimo? È il lavoro che dobbiamo fare. Il contributo che anche le minoranze possono portare è importante ed è fondamentale possa essere portato a risultato per dare agli interventi legislativi le caratteristiche necessarie per portare a quell'efficienza e a quell'efficacia che tutti auspichiamo.
    

    
      Questo è un provvedimento che, per quanto limitato, ha visto comunque l'audizione di più di 70 soggetti (alcuni hanno portato delle memorie): dalle principali autorità regolatorie, a tantissime organizzazioni di categoria. Abbiamo lavorato molto in Commissione e il risultato è un testo che porta delle prime risposte alle esigenze di un vasto tessuto di imprese, con misure mirate e agevolazioni fiscali - lo diceva il collega che mi ha preceduto - perché anche quelle servono.
    

    
      Ricordiamoci che le piccole e medie imprese sono oltre il 99 per cento delle imprese attive, impegnano quasi 3 ogni 4 lavoratori del settore privato e contribuiscono al 62 per cento del valore aggiunto e a più del 50 per cento dell'export totale del nostro Paese. Tra le piccole e medie imprese ci sono anche le microimprese, quelle che hanno meno di dieci addetti, che sono più del 90 per cento del totale. Anche sulle microimprese, con il sottosegretario Bitonci in Commissione si è analizzato un percorso che dobbiamo fare, perché, come dicevo all'inizio, l'auspicio che tutti noi dobbiamo avere è che le microimprese possano crescere e, anche attraverso occasioni quali le start-up, la ricerca e l'innovazione, possano diventare, con una evoluzione positiva, quelle grandi imprese che tutti auspichiamo che il nostro Paese possa avere.
    

    
      Certo, il tema da affrontare è il basso livello di produttività che si registra per ogni addetto nelle microimprese rispetto alle medie e alle grandi imprese, ma questo è tutto un lavoro che dobbiamo fare. Le piccole imprese hanno una limitata capacità di investire in innovazione e qui dobbiamo intervenire, dobbiamo aiutarle, dobbiamo sostenerle e accompagnarle. Hanno una ridotta possibilità di mettere in campo economie di scala e c'è il tema delle limitate fonti di accesso al credito alternativo e a quello delle banche, che è comunque limitato rispetto a quello delle imprese più grandi. Al riguardo è bene che ci sia un lavoro anche sui confidi, che possa portare a risultati importanti, perché a queste problematiche si devono dare risposte articolate e diverse, il più possibile diversificate, nel senso che bisogna dare tutte le alternative possibili all'accesso al credito, agevolando anche la creazione di reti di imprese.
    

    
      Anche accrescere la patrimonializzazione, anche dal punto di vista dell'intervento fiscale delle imprese, significa renderle più competitive e favorirne l'accesso al credito, dar loro la possibilità di avere quelle garanzie che è evidente le banche chiedono e che troppo spesso non ci sono, anche a fronte di un progetto innovativo, che invece dobbiamo sostenere. Anche su questo, come dicevo, è fondamentale la delega per aggiornare il ruolo dei confidi, rendendoli professionalmente più preparati alla sfida a sostenere quindi questa economia territoriale. Su questo sarà una grande sfida fare in modo che ci sia una maggiore integrazione operativa tra confidi e le banche, soprattutto quando si parla delle banche di prossimità.
    

    
      Insomma, il tema diventa ancora la competitività. In Commissione abbiamo all'esame un altro provvedimento che arriverà a breve in Aula e la competitività delle nostre realtà economiche viene chiaramente appesantita da alcuni fattori che anche durante la discussione generale sono stati ricordati. Penso al caro-energia, che però non abbiamo solo adesso, non lo abbiamo in Italia da tre anni. Ci sarà un problema se in Italia paghiamo per il costo dell'energia quasi tre volte rispetto a quello che si paga in Spagna e il doppio di quello che si paga in Francia? E questo, lo ripeto, non in questi tre anni, ma da sempre negli ultimi trent'anni. Inoltre, noi magari sosteniamo le realtà energivore, ma le tante piccole e medie imprese sul tema dell'energia pagano prezzi che non dovrebbero pagare e così non crescono. In quel campo certamente dovremmo aiutarle, ma è chiaro che se noi blocchiamo tutti i progetti che creano la possibilità di avere energia a più basso costo, non aiutiamo le piccole e medie imprese.
    

    
      Inoltre, quante sono sul territorio italiano le manifestazioni contro qualsiasi tema o progetto che viene messo in campo in questa direzione? Penso ad esempio allo smaltimento dei rifiuti, che rappresenta un altro tema: perché in Italia dobbiamo pagare così tanto per lo smaltimento dei rifiuti e avere questo dogma della parola «rifiuto», che dobbiamo aiutare sempre di più a far diventare, attraverso l'economia circolare, materia prima seconda. Al riguardo, però, ogni volta c'è un veto, ogni volta c'è un problema, quando negli altri Paesi europei parlare di rifiuti significa, nella maggior parte dei casi, parlare di materie prime seconde.
    

    
      Non mi dilungo, il tema è che senza trionfalismi - perché ho sentito richiamare questa parola ammonendo la maggioranza dai facili trionfalismi, ed è quello che io ritengo non dobbiamo fare - tuttavia una seria e pacata soddisfazione in questi tre anni di lavoro noi la vogliamo avere. Il rating parla chiaro.
    

    
      L'Italia oggi sta migliorando i propri conti, checché ne dica chiunque della maggioranza o della minoranza, sta diventando un soggetto più credibile, mentre altri Paesi che lo erano ‑ lo vediamo chiaramente con Paesi anche confinanti con il nostro ‑ hanno molti più problemi di noi e hanno temi sui quali non riescono a dare risposta, parlo della Francia, ma parlo anche della Germania. Questo non ci deve consolare, ma ci deve far comunque avere la consapevolezza che siamo sulla strada giusta, che va percorsa fino in fondo. Con questo provvedimento, dunque, non si arriva all'obiettivo finale in modo definitivo, ma si fanno alcuni passi importanti e per questa ragione il Gruppo di Forza Italia voterà favorevolmente. (Applausi).
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Signor Presidente, oggi porto qui la voce di chi tiene in piedi sostanzialmente questo Paese, la voce di chi alza la serranda ogni mattina senza sapere, però, se riuscirà a fare la stessa cosa il giorno successivo; la voce di chi lavora, produce, paga tutto e riceve in cambio soltanto promesse. Da 31 mesi consecutivi la produzione industriale italiana è in calo, non è un dato tecnico, ma è una ferita aperta, è la fotografia di un Paese che produce sempre meno, che innova sempre meno e che perde pezzi ogni giorno. Non stiamo discutendo semplicemente di cifre e decreti, stiamo parlando di vite, perché ‑ non sono io a dirlo, ma ce lo racconta il quotidiano delle imprese e dell'imprenditoria ‑ dietro ogni indice di produzione c'è una famiglia che resiste, un imprenditore che si indebita, un giovane che rinuncia a restare.
    

    
      Con questo Governo, la sopravvivenza imprenditoriale è diventata una sorta di impresa eroica, le nostre piccole e medie imprese fanno ciò che fanno non grazie al Governo, ma nonostante il Governo. Ad aprile la presidente Meloni annunciava 25 miliardi di interventi per le imprese; tra poco è Natale, non so, dobbiamo aspettare Pasqua? Quanto dovremo aspettare per vedere queste risorse? Al Governo, evidentemente, bastano gli annunci, ma alle imprese servono i fatti e quando la politica resta ferma, succede una cosa: l'inerzia politica alimenta il declino economico, il declino economico genera apatia e l'apatia diventa fuga di cervelli, di capitale, di futuro. Lo ha detto anche Confindustria la settimana scorsa: serve un piano pluriennale di sostegno agli investimenti, non una lista di spot, nei quali siete sicuramente bravissimi, ma non è quello che serve.
    

    
      Il settore artigiano da solo rappresenta 1,3 milioni di imprese, oltre 3,3 milioni di addetti, più del 20 per cento del nostro sistema produttivo, ma in questi numeri ‑ lo dicevo ‑ non ci sono soltanto partite IVA: ci sono persone, ci sono territori, ci sono comunità, c'è la spina dorsale dell'Italia. Ecco perché, con i nostri emendamenti, abbiamo scelto di portare proposte concrete, nate dall'ascolto delle associazioni di categoria, di chi vive davvero l'impresa e non da consulenti da scrivania. Abbiamo chiesto incentivi alla costituzione di reti d'impresa, con crediti di imposta per gli investimenti condivisi, perché il futuro, anche in questo contesto, è nella collaborazione fra imprese che mettono insieme competenze, tecnologie, esperienze. Il contratto di rete non va inteso come un groviglio di burocrazia: è libertà, è la possibilità di competere da protagonisti anche sui mercati internazionali. Chi produce in Italia deve poter restare in Italia e vincere nel mondo. Abbiamo presentato proposte semplici ma concrete: prima di tutto, aiutare chi produce a reggere il peso delle bollette, perché i costi dell'energia continuano a soffocare le nostre imprese e poi, invece di inventarsi ogni volta nuove misure, nuove piattaforme e nuovi annunci, abbiamo chiesto una cosa, a nostro avviso, di buonsenso, ovvero che si continui a finanziare ciò che ha funzionato. Mi riferisco a tutti quei programmi che in passato hanno aiutato le aziende nella digitalizzazione, a vendere online, a partecipare alle fiere internazionali, ad aprire nuovi mercati all'estero, in poche parole a far crescere chi crea lavoro, rendere stabile ciò che ha già dato risultati, ma questo Governo preferisce i titoli ai risultati, gli slogan ai bilanci.
    

    
      In un contesto mondiale in cui gli Stati Uniti stanno adottando politiche commerciali sempre più penalizzanti per le nostre imprese esportatrici, l'Italia dovrebbe avere uno scossone, dovrebbe in qualche modo reagire; invece resta immobile. Noi vogliamo un Paese che difende chi esporta, chi innova, chi crea valore, non un Paese che lascia soli i suoi artigiani, i suoi produttori e le sue filiere. (Applausi).
    

    
      Poi c'è la sfida più grande: la sostenibilità. Abbiamo proposto un credito d'imposta per le certificazioni ESG (ambientali, sociali e di governance), perché le imprese che si adeguano agli standard europei non devono essere per questo penalizzate, anzi devono essere premiate, devono essere incentivate, devono essere valorizzate. Le piccole e medie imprese che investono in sostenibilità fanno un gesto non solo etico, ma competitivo, diventano più forti sul mercato globale.
    

    
      Abbiamo chiesto un'aliquota IRES agevolata per le imprese che adottano sistemi di gestione ambientale e piani di investimento verdi. Questa è la direzione del futuro: sostenibilità, responsabilità, innovazione. Abbiamo anche chiesto misure per il lavoro e la formazione, perché le imprese - come dicevo - non sono fatte solo di bilanci, ma sono fatte di persone. Abbiamo chiesto il ripristino dello sgravio contributivo per gli apprendisti, per aiutare i giovani ad entrare nel mondo del lavoro. Abbiamo chiesto fondi per la formazione continua, per aggiornare imprenditori e dipendenti, e bonus per le certificazioni di sicurezza.
    

    
      Ancora, abbiamo chiesto corsi per formare i lavoratori sulle nuove tecnologie e sull'intelligenza artificiale, per evitare che l'innovazione diventi esclusione. E visto che il Governo ha introdotto nuovi obblighi assicurativi per eventi catastrofali, abbiamo chiesto crediti d'imposta e detraibilità per quelle polizze. Non si può continuare a parlare di sicurezza e poi scaricare i costi sulle imprese già in difficoltà, già letteralmente in ginocchio.
    

    
      Abbiamo proposto di rendere strutturale il Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese e di sperimentare una garanzia al 100 per cento per gli investimenti destinati all'apertura di nuove microimprese, perché il credito non deve essere considerato un privilegio, ma un diritto per chi lavora e crea occupazione. Tutto questo non è una semplice lista di desideri; è un piano di realtà è la visione di un Paese che non si accontenta degli annunci, ma vuole tornare a produrre, a esportare e a crescere, perché il tessuto produttivo italiano non chiede carità, chiede condizioni per competere.
    

    
      Noi del MoVimento 5 Stelle, Presidente, Governo, saremmo stati disposti ad astenerci, consapevoli del fatto che anche un piccolo passo in favore delle imprese sarebbe stato meglio di niente. Al Sottosegretario va riconosciuto l'impegno nel cercare una mediazione che potesse portare ad accogliere alcune proposte che - occorre ricordarlo - sono state in larga parte trasversali, da parte di tutti i Gruppi parlamentari. Il risultato, però, è stato estremamente deludente: nessun emendamento di reale impatto per la vita delle piccole e medie imprese è stato approvato.
    

    
      È stato invece approvato un pacchetto di emendamenti che un impatto lo avrà di sicuro, ma lo avrà sulle condizioni e sui diritti dei lavoratori. Sono norme che si nascondono dietro un nobile obiettivo, quello di tracciare la catena di fornitura del settore della moda, ma che hanno l'effetto di infliggere un durissimo colpo alla lotta contro lo sfruttamento e il caporalato, consentendo alle grandi imprese committenti di non essere più responsabili in caso di lavoro nero e di sfruttamento negli appalti e nelle forniture.
    

    
      Per questo il MoVimento 5 Stelle, Presidente, voterà contro questo provvedimento, perché non accettiamo di vedere le nostre imprese trasformate in numeri da bilancio o in slide da propaganda. Vogliamo un'Italia che premi effettivamente chi lavora, non chi promette, e continueremo in questo modo a portare la voce di chi non ha tempo di farsi ascoltare, perché deve lavorare ogni giorno per salvare il proprio futuro e quello del Paese Italia. (Applausi).
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, oggi ci troviamo di fronte a un importante cambio di passo, a nostro avviso. Il provvedimento che discutiamo non è un semplice adempimento legislativo, ma è una vera e propria dichiarazione di sostegno alle imprese del nostro Paese. Finalmente l'agenda di questo Parlamento ha il coraggio di porre al centro il cuore pulsante e inossidabile della nostra economia: le piccole e medie imprese. Dopo anni di attesa, diamo piena e dovuta attuazione all'articolo 18 della legge n. 180 del 2011.
    

    
      Dobbiamo ricordarlo a tutti, dentro e fuori quest'Aula: le micro, piccole e medie imprese non sono un accessorio, non sono una parte sopportabile della nostra economia, ma sono la spina dorsale dell'Italia. Esse costituiscono il 95 per cento del totale dei nostri 4,4 milioni di imprese e generano quasi il 40 per cento del prodotto interno lordo. Parliamo di oltre 1.000 miliardi di euro di valore complessivo movimentato. Perciò l'impegno del Governo e, in particolare, il contributo decisivo e costante della Lega è volto a sbloccare il potenziale di queste realtà rimuovendo le catene burocratiche e finanziarie che ne frenano la crescita.
    

    
      Ogni misura contenuta in questo disegno di legge non è una spesa per lo Stato, ma un investimento diretto, lungimirante, competitivo, soprattutto in termini di occupazione, e che riguarda il futuro positivo del nostro Paese. La nostra concretezza politica si vede fin dal primo fondamentale obiettivo che è stato centrato in questo provvedimento: rompere il fattore dimensionale. L'eccessiva frammentazione che rende estremamente vulnerabili le nostre imprese, esponendole all'aggressività dei mercati internazionali, viene superata introducendo incentivi mirati e dirompenti. Sosteniamo l'aggregazione tramite i contratti di rete, con un regime di sospensione d'imposta sugli utili reinvestiti. Qui si afferma l'impronta politica del centrodestra. È di nostra iniziativa, della Lega, l'estensione ai consorzi stabili della possibilità di partecipare pienamente alle gare d'appalto, potendo far valere cumulativamente i mezzi e l'organico delle singole consorziate. Non è un aggiustamento normativo, ma una rivoluzione nell'accesso alla committenza pubblica che alleggerisce i carichi burocratici e apre le porte degli appalti anche alle piccole e medie imprese che hanno il coraggio di aggregarsi.
    

    
      Parallelamente, tuteliamo l'eredità del saper fare, per salvaguardare il know-how artigianale e industriale, quel patrimonio inestimabile che rischia di perdersi. Abbiamo introdotto la disciplina sperimentale per il trasferimento generazionale protetto, che consente l'accesso anticipato al sistema pensionistico per i dipendenti senior, a patto che questo sia contestuale al subentro giovanile a tempo indeterminato. Allo stesso modo, rafforziamo la tutela dei marchi storici, indirizzando con precisione il Fondo per il salvataggio e l'acquisizione di imprese in difficoltà e di eccellenze storiche del made in Italy, impedendo che il nostro patrimonio produttivo venga disperso o, peggio ancora, come accade il più delle volte, svenduto.
    

    
      Signor Presidente, la crescita deve camminare a braccetto con la legalità e la difesa della nostra identità produttiva: questo è il cuore della nostra battaglia politica, in particolare per i settori che ci rendono unici, ossia l'artigianato e anche l'agricoltura. Lasciatemelo dire, in questo senso abbiamo ottenuto una vittoria storica e di civiltà economica con la norma sulla tutela della denominazione di artigianato. Quante volte abbiamo visto l'uso improprio e scorretto dei termini "artigianato" o "artigianalità" nella pubblicità o sugli scaffali? Da oggi questo finirà: viene introdotto un divieto netto dell'uso delle denominazioni per chi non è iscritto all'albo provinciale o non produce direttamente il bene o il servizio. La vera svolta che conferisce efficacia alla norma di riferimento è anche la sanzione, che diventa finalmente dissuasiva, pesante e proporzionale. Mettiamo fine alle multe simboliche, che erano un costo marginale per i truffatori, e ripristiniamo la giustizia competitiva, difendendo il lavoro onesto delle migliaia di veri artigiani italiani.
    

    
      La nostra concretezza si manifesta poi con altrettanta forza nel settore primario - come ho detto in precedenza - dove rispondiamo a due annose richieste che bloccavano i nostri imprenditori agricoli. Grazie al nostro decisivo apporto, abbiamo eliminato l'obbligo di stipula di una polizza specifica per le macchine agricole non immatricolate che operano esclusivamente all'interno dei fondi, sostituendola con una più snella copertura di responsabilità civile: è un alleggerimento immediato di costi e, soprattutto, di burocrazia. Soprattutto, consentiamo finalmente ai datori di lavoro e agli autonomi del settore di presentare direttamente all'INPS le istanze di iscrizione, modifica o cessazione, bypassando la farraginosa e inutile procedura della comunicazione unica che per troppo tempo ha rallentato le mani di chi lavora nella nostra terra.
    

    
      Infine, affrontiamo i nodi storici della liquidità e della modernizzazione, agiamo sul riordino dei confidi per rafforzarne il ruolo di garanti cruciali, ma in tema di finanza innovativa compiamo un passo audace: agevoliamo l'accesso al credito anche tramite la cartolarizzazione, estendendola anche ai proventi derivati dalla titolarità di beni immobili non registrati. Pensiamo agli stock di magazzino, una misura che libera liquidità per gli investimenti e soprattutto per la competitività.
    

    
      Sul fronte della legalità digitale abbiamo istituito una disciplina organica per contrastare le cosiddette recensioni online illecite, fondamentale per difendere la reputazione e il lavoro onesto di migliaia e migliaia di operatori turistici.
    

    
      Non dimentichiamo infine la sicurezza nel settore della formazione: nel settore della sicurezza la modernità entra in campo, riconoscendo l'uso delle tecnologie immersive nell'addestramento dei lavoratori, garantendo al contempo la tracciabilità formale delle attività. L'innovazione non deve mai essere nemica della sicurezza.
    

    
      Questo disegno di legge è la prova tangibile di un impegno che trasforma le istanze delle categorie produttive in norme efficaci, con l'efficace tutela dell'artigianato, la semplificazione per l'agricoltura, la valorizzazione dei consorzi e qui, come Lega, noi confermiamo di essere vicini all'economia reale dei nostri territori.
    

    
      Questo Governo è al fianco delle micro, piccole e medie imprese, non come ho sentito in precedenza, e qui voglio ringraziare chi ha agito per conto e a nome del Governo, il sottosegretario Massimo Bitonci, perché è stato paziente in Commissione dove più volte abbiamo rallentato i lavori per esaminare con cura ogni singolo emendamento e gli ordini del giorno. Voglio ringraziare il presidente Luca De Carlo per il tempo che ha riservato ai lavori della Commissione e i relatori Cantalamessa e Pogliese per il loro impegno.
    

    
      Per tutti questi motivi e per l'impegno profuso in ogni singola misura, che garantisce maggiore semplicità amministrativa, lealtà competitiva e crescita, esprimo il voto favorevole del Gruppo Lega-Salvini Premier al disegno di legge.
    

    
      Voglio chiudere con una citazione di Enrico Mattei: l'impresa è un atto di coraggio e di fiducia nel futuro. Lo Stato ha il dovere di essere al suo fianco per garantire la crescita e lo sviluppo del Paese e il benessere di tutti gli italiani. Viva tutti i nostri artigiani. (Applausi).
    

    
      MARTELLA (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARTELLA (PD-IDP). Signora Presidente, colleghe e colleghi, il disegno di legge annuale che stiamo per votare avrebbe potuto rappresentare un segnale di fiducia verso il cuore produttivo del nostro Paese, cioè verso le piccole e medie imprese. Avrebbe potuto, ma non è così, perché in realtà, nonostante i colleghi della maggioranza stiano cercando di dire altro, è un provvedimento che non offre alcun intervento concreto, non prevede risorse adeguate e, anzi, tradisce lo spirito della legge istitutiva, rinunciando ad una visione industriale, proprio in un momento nel quale ci sarebbe grande bisogno di una visione industriale, capace di affrontare la sfida della transizione ecologica, delle produzioni, della digitalizzazione e dell'intelligenza artificiale.
    

    
      Mentre il mondo corre, l'Italia arretra: dal 2023, come tutti sappiamo, la produzione industriale registra dati negativi. L'export ad agosto è crollato del 7,7 per cento, verso gli Stati Uniti la flessione supera il 21 per cento, con una riduzione del 3 per cento del nostro export globale. I dazi imposti da Trump rischiano di colpire la meccanica strumentale, la chimica, il farmaceutico. Non so se vi siete confrontati con le associazioni di categoria nei vostri territori in questo periodo; rischiano di colpire l'agroalimentare, il vitivinicolo, un danno stimato di 10 miliardi di euro. In settori cruciali, dall'automotive al tessile, dalla chimica all'acciaio, si avverte un bisogno crescente di politiche di sostegno, di indirizzo, di prospettiva.
    

    
      Eppure, il Governo resta del tutto immobile.(Applausi). Il ministro Urso resta del tutto immobile. E ciò che è davvero sorprendente è che siamo di fronte a un'assenza di strategia industriale, che non solo è un errore politico, un vostro errore politico, ma è anche una rinuncia a costruire il futuro; una rinuncia di cui, con questo disegno di legge, abbiamo un perfetto esempio. È un elenco, infatti, di intenzioni, nemmeno troppo buone, privo di strumenti, privo di risorse, deciso senza ascoltare i territori, deciso senza ascoltare le imprese e le associazioni produttive; un provvedimento ordinario, inadeguato, limitato.
    

    
      Le norme sulla semplificazione, che tanto interessano le nostre piccole, micro e medie imprese, sono vaghe ed inefficaci. La disciplina sulle recensioni on line è stata riscritta più volte, a riprova di una imbarazzante improvvisazione da parte della maggioranza e del Governo. Le deleghe sui confidi, sulle start-up innovative, sulle centrali consortili sono generiche, prive di obiettivi misurabili, con l'aggiunta di una delega sulla riforma dell'artigianato rispetto alla quale nessuno è stato realmente coinvolto.
    

    
      Nonostante questo, come opposizione, abbiamo scelto la via della responsabilità. Abbiamo proposto emendamenti per rafforzare le reti di impresa, per sostenere la crescita dimensionale delle microimprese, per incrementare i fondi per l'internazionalizzazione, per rilanciare l'imprenditoria femminile, per favorire il ricambio generazionale, per agevolare l'accesso al credito delle imprese e degli artigiani. Niente da fare: tutte proposte respinte, nessun confronto, nessuna apertura.
    

    
      Basti pensare che, nell'attività parlamentare in Commissione, su 600 emendamenti ne è passato circa il 10 per cento. Abbiamo chiesto anche di istituire un fondo di 100 milioni l'anno per la ricerca applicata, per la sperimentazione di prototipi nelle start-up innovative, per il trasferimento tecnologico tra università e imprese. Un altro no, anche in questo caso. (Applausi).
    

    
      Per quanto riguarda la certificazione delle imprese, noi lo vogliamo dire con chiarezza, e l'hanno fatto anche gli altri miei colleghi nel corso della discussione generale e anche oggi pomeriggio nel corso della votazione degli emendamenti. Noi diciamo no a qualsiasi colpo di spugna, perché, dal punto di vista della certificazione delle imprese, riteniamo che bisogna rendere i modelli organizzativi e gestionali sicuri, perché siano davvero capaci di impedire l'illegalità e i rischi per la sicurezza. (Applausi).
    

    
      Per tutte queste ragioni è evidente che noi esprimeremo un voto contrario.
    

    
      Permettetemi, però, una riflessione un po' più ampia, perché è necessario andare oltre questo provvedimento. È ormai sotto gli occhi di tutti che il Governo ha perso, ammesso che mai l'abbia avuta, un'aderenza con i settori produttivi del Paese. Non c'è un solo dossier industriale su cui si è riusciti a imprimere una svolta. Lo dicevo prima: dall'acciaio, alle telecomunicazioni, alla chimica, all'automotive, il ruolo del Governo è stato quello di spettatore e si è scelta una politica di galleggiamento.
    

    
      È vero che noi sediamo nel G7. Ma, se la parola industria perde di centralità, a indebolirsi è anche il nostro peso politico internazionale. Serve, allora, una nuova stagione di vere politiche a favore dell'impresa, di vere politiche industriali, incisive ed efficaci. Serve una governance pubblica moderna, capace di orientare gli investimenti e di allearsi davvero con le imprese e con il lavoro. Serve una politica energetica fondata su prezzi stabili e accessibili, sulla sicurezza delle forniture, su una decarbonizzazione reale. Serve una strategia delle materie prime critiche per difendere la nostra autonomia industriale. Altrimenti, care colleghe e cari colleghi, il nostro tessuto produttivo continuerà ad essere troppo frammentato, ad essere disuguale, ad essere sottocapitalizzato.
    

    
      Con una platea troppo vasta di piccole imprese che, accanto ad eccellenze di livello mondiale, faticano ad innovare e a internazionalizzarsi, noi rischiamo di non dare un futuro e una competitività al nostro sistema. Superare questo dualismo tra imprese troppo piccole che faticano a internazionalizzarsi è una condizione essenziale per la competitività del Paese.
    

    
      Non bastano allora provvedimenti ordinari e anche vuoti come questo. Occorrono coraggio politico, una strategia di lungo periodo e una vera idea di Stato partner e non spettatore, come invece si è scelto di fare. Chi difende l'industria difende il lavoro e chi difende il lavoro difende la coesione sociale del Paese.
    

    
      L'industria e le piccole e medie imprese, al di là di tanta retorica che ho sentito, non sono solo una questione economica, ma sono anche una questione sociale, perché dove c'è manifattura - e noi lo sappiamo - ci sono sapere, dignità e comunità. Il tempo non è una variabile neutra: ogni mese, per l'inerzia di provvedimenti vuoti come questo, si perde del tempo e un pezzo di futuro. Le imprese italiane chiedono invece certezze, stabilità e una visione; hanno bisogno di un Paese che creda nella produzione, nel lavoro e nell'innovazione. Non trovano il Governo dalla loro parte. È inutile che diciate il contrario: non trovano il Governo dalla loro parte. (Applausi). Noi vogliamo invece restituire alla parola industria il valore che merita. Solo così potremo restituire all'Italia la fiducia nel proprio futuro. (Applausi).
    

    
      ANCOROTTI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ANCOROTTI (FdI). Signor Presidente, colleghe e colleghi, rappresentanti del Governo, discutiamo questa sera di un tema cruciale - è già stato detto - per l'ossatura economica del nostro Paese: la legge annuale per le piccole e medie imprese. Sottolineo annuale, perché vuol dire che ogni anno avremo l'opportunità di rendere questa legge sempre più efficace sui vari temi che governano le nostre imprese.
    

    
      Il nostro tessuto connettivo industriale è composto da 4,7 milioni di imprese: il 94 per cento, però, sono micro imprese - ricordo essere di circa 10 addetti e con 2 milioni di fatturato - il 5 per cento piccole e medie imprese - le piccole con 50 occupati e 10 milioni di fatturato e le medie con 250 occupati e con un massimo di 50 milioni di fatturato - l'uno per cento grandi imprese, che sono circa 47.000. Le PMI valgono però il 42 per cento dell'intero fatturato generato in Italia e il 35 per cento degli occupati del settore privato, rappresentando davvero il pilastro strategico della nostra economia.
    

    
      Se ci confrontiamo con altri Paesi europei, vediamo però, ad esempio, che in Germania le micro imprese rappresentano l'82 per cento del totale. C'è quindi un delta del 12 per cento che ci fa dire che in Italia soffriamo di nanismo industriale. Questo è anche corroborato dal fatto che il reddito pro-capite, che per le PMI è di 56.000 euro, è sopra la media europea, che è di 48.000 euro. Ciò vuol dire che le piccole e medie imprese hanno dei fatturati importanti, come abbiamo visto prima. Le micro aziende hanno un reddito pro capite molto più basso, mentre per le grandi imprese siamo sui 73.000 euro (anche in questo caso sopra la media europea).
    

    
      Ciò vuol dire che più cresciamo e più le aziende sono profittevoli, aumentano il gettito fiscale e incrementano l'occupazione. Ma come si può riuscire a fare upgrade da micro a piccola azienda per colmare questo potenziale inespresso? Attraverso le reti di impresa e la valorizzazione del made in Italy, che ricordo essere il terzo brand al mondo: dopo Coca-Cola e Visa, è il made in Italy il terzo brand. (Applausi). L'autentico made in Italy è molto di più dei prodotti della tradizione italiana: il made in Italy è la realizzazione di un prodotto che racconta la cultura italiana che lo ha generato; made in Italy è soprattutto un modo di lavorare e uno stile di processo che riflette un progetto di civiltà, vive nell'organizzazione e nei processi di lavoro che raccontano secoli di vita, pensiero e passione; made in Italy è il genius faber che rende i prodotti espressione di chi li ha realizzati, del come, del dove e del loro perché; è l'italian style applicato alle dinamiche produttive, riconoscibile nel cibo, nel design, nel vino, nella farmaceutica, nella cosmesi, nella moda e in tanti altri settori.
    

    
      Faccio un esempio per tutti.
    

    
      Noi esportiamo 60 miliardi di prodotti agroalimentari, ma abbiamo 120 miliardi di prodotti copiati, il famoso italian sounding, fatto di parole (chi non conosce i nomi come Parmesan, Parmesao, mozzarelle), ma anche di immagini e di combinazioni cromatiche studiate per ingannare il consumatore. È così che spesso verde, bianco e rosso vengono usati sulle etichette di quei prodotti, che sono però dei fake. È chiaro ed evidente, però, che quei 120 miliardi che ci sono rappresentano un'opportunità per noi, perché la maggior parte dei consumatori che compra prodotti copiati è convinta di comprare prodotti italiani. E noi, attraverso una comunicazione adeguata e un mercato che si può aprire, dobbiamo conquistare parti di quei 120 miliardi.
    

    
      Un altro dei temi importanti è l'intelligenza artificiale, a cui è facile per le grandi imprese accedere, mentre è molto più difficile per le piccole e medie imprese e addirittura per le micro. È quindi evidente che dobbiamo lavorare tutti insieme per cercare di rendere l'intelligenza artificiale un patrimonio anche per le micro aziende, altrimenti si aprirà sempre di più il divario tra le imprese grandi e quelle piccole e medie. Come dicevo, dobbiamo trasformare l'opportunità di avere un mercato di fake, ma con la nostra reputation.
    

    
      Il disegno di legge annuale, con un approccio che è stato definito chirurgico, si concentra su macroaree fondamentali: il sostegno alla crescita e all'aggregazione, capitale sociale e filiere, accesso al credito, riforma e rafforzamento, semplificazione e alleggerimento burocratico, oneri amministrativi e assicurativi. È chiaro che la burocrazia è uno dei temi più sconfortanti per chi fa impresa, perché è davvero uno degli ostacoli che incontra tutti i giorni. Direi che la sicurezza sul lavoro è davvero uno dei temi più importanti che dobbiamo portare sempre più avanti ed è chiaro che sono temi da affrontare tutti insieme. Bisogna poi intervenire sulla formazione e sul ricambio generazionale.
    

    
      L'obiettivo generale è quello di aumentare la competitività delle nostre imprese, riducendo ovviamente la burocrazia e le difficoltà di accesso al credito. (Applausi). Pertanto, si introduce un importante incentivo fiscale per i contratti di rete (articolo 1), per gli esercizi 2026-2028, in cui è prevista la sospensione d'imposta sulle quote di utili destinati agli investimenti del programma comune di rete. Per spingere le PMI a fare massa critica, è fondamentale superare i limiti dimensionali e competere sui mercati globali. Si stanziano fino a 100 milioni di euro l'anno per programmi di sviluppo e digitalizzazione delle PMI della cruciale filiera della moda, spesso composta davvero da microimprese.
    

    
      Come dicevo prima, l'ambito dell'intelligenza artificiale è davvero dirimente. È uno dei fattori di competitività che noi avremo in futuro. Se riusciamo davvero, attraverso le reti di impresa, a fare dell'intelligenza artificiale uno dei nuclei anche della micro e della piccola impresa, noi vedremo che questi cresceranno e faranno quell'upgrade che a noi serve per avere imprese sempre più grandi. (Applausi).
    

    
      Quella sul ricambio generazionale e il part-time pensionistico è una misura sperimentale per il biennio 2026-2027 pensata per facilitare quella che chiamiamo la staffetta generazionale, per una crescita fluida e continuativa. Si tratta di un part-time incentivato per i lavoratori senior prossimi alla pensione, in aziende fino a 50 dipendenti, che decidono volontariamente di ridurre l'orario in una percentuale dal 25 al 50 per cento. La condizione vincolante per l'azienda è la contestuale assunzione a tempo pieno e indeterminato di un giovane under 35. Per i lavoratori senior son previsti benefici, come l'integrazione contributiva e l'esonero fiscale a carico della finanza pubblica. Questo permette di trasferire il know-how al giovane, agevolando l'uscita del senior senza perdere quelle tutele che favoriscono l'occupazione giovanile. (Applausi).
    

    
      Su semplificazione e sicurezza sul lavoro, il provvedimento cerca di alleggerire il carico amministrativo sulle PMI. Per la sicurezza sul lavoro si prevede l'elaborazione di modelli semplificati di organizzazione e gestione da parte dell'INAIL pensati per le ridotte dimensioni delle PMI e coerenti col Testo unico sicurezza. L'obiettivo è rendere gli adempimenti più proporzionati e funzionali a realtà aziendali minori. Si estende inoltre la possibilità di erogare la formazione della sicurezza anche durante i periodi di cassa integrazione.
    

    
      Concludo dicendo che questa legge annuale rappresenta un passo significativo perché vuole strutturare una politica industriale di lungo periodo che metta al centro le specificità e le esigenze delle PMI, ovvero del 99 per cento del sistema produttivo italiano.
    

    
      Prima, signor Presidente, sentivo la senatrice Licheri dire che le imprese lavorano e producono nonostante questo Governo. Ebbene, do ai colleghi una comunicazione: hanno sempre lavorato, anche nonostante il loro Governo, di chi c'era prima. (Applausi). Gli imprenditori vanno avanti lo stesso.
    

    
      Per quanto detto, il nostro voto sarà ovviamente favorevole. Il nostro tessuto produttivo è fatto di imprenditori coraggiosi, temerari, visionari, competenti, ma soprattutto appassionati. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge n. 1484, nel suo complesso, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Legge annuale sulle piccole e medie imprese».
    

    
      È approvato.
    

    
      Risultano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 37 e 565.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, insieme alla collega Malpezzi vorrei ricordare un amico che si è spento a Brescia la settimana scorsa a novant'anni: Martino Massoli. Originario della Val Camonica, Massoli ricoprì incarichi e ruoli istituzionali nella Democrazia Cristiana e nella CISL, ma soprattutto spese la sua vita al servizio della FISM, la Federazione italiana delle scuole materne, di cui fu consigliere nazionale per ben 27 anni, dal 1992 al 2019, membro della segreteria nazionale dal 2004 al 2014 e anche presidente regionale della FISM Lombardia dal 1992 al 2009. Fu anche tra i fondatori della Cooperativa servizi e scuole materne di Brescia, di cui fu Presidente. Ricoprendo questi ruoli, quindi, è stato uno degli artefici di un sistema, quello bresciano, che rappresenta un modello virtuoso per l'Italia, nel quale tutte le scuole materne comunali, statali e no profit collaborano senza spirito di competizione per dare alle famiglie un servizio efficiente e capillare, un sistema plurale e integrato nella fascia educativa 0-6 anni, che rafforza e favorisce la cultura dell'infanzia.
    

    
      Uomo appassionato, sincero, schietto, di quella genia di democratici cristiani aperti e concreti che hanno innervato la società bresciana del Dopoguerra, Martino Massoli è stato fino all'ultimo presente nella discussione pubblica, attento alla vita civile, prodigo di consigli agli amministratori. Mancherà agli amici, a chi ha avuto la fortuna di conoscerlo o semplicemente incrociarlo. Alla famiglia vanno il ricordo e l'abbraccio del Gruppo Partito Democratico. (Applausi).
    

    
      PELLEGRINO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PELLEGRINO (FdI). Signor Presidente, per introdurre l'argomento del mio intervento, voglio definire politicamente e storicamente alcune persone. Partiamo da Paolo Emilio Marchionne, politico di sinistra, alla guida per la seconda volta del III Municipio di Roma, già collaboratore della Giunta Zingaretti in qualità di consulente presso l'Assessorato all'urbanistica, membro della segreteria romana del PD. A nostro avviso, quindi, come direbbero i centurioni romani, non uomo di primo pelo, in grado di leggere giornali, consultare agenzie di stampa e che da tempo dimostra una certa affezione al Venezuela, tant'è che lo ribadisce nella mozione che istituisce il gemellaggio con Caracas parlando di libertà, indipendenza, fratellanza e giustizia sociale.
    

    
      Il secondo personaggio è Carmen Teresa Meléndez Rivas. Chi è questa signora? È un membro del Partito socialista Unito del Venezuela, che riunisce alcune delle forze politiche e sociali che appoggiarono la rivoluzione chavista, il cui presidente oggi è Nicolas Maduro. Carmen Meléndez è stata (leggo): Ministro dell'interno e della giustizia tra il 2014 e il 2015; Ministro della giustizia dal 2020 al 2021 (in entrambi i casi il Presidente era ancora Maduro); infine è stata eletta sindaco di Caracas nel 2021, ovviamente con grandissimo sostegno dell'amico Maduro. È una sindaca molto attiva, in quanto ha già attivato le cosiddette ODDI, ovvero gli organi di direzione per la difesa integrale, che per Maduro dovrebbero avere funzione di controllo territoriale - cito testualmente - Stato per Stato, zona per zona, comunità per comunità. In sostanza, si tratta di uno strumento di rappresaglia contro la cittadinanza, per controllare i cittadini e reprimere il dissenso.
    

    
      Ora noi ci chiediamo: che senso ha avuto stipulare questo gemellaggio? Fra l'altro il PD - vado a memoria - dichiarava non meno di un anno fa, per bocca della deputata Boldrini: «Il presidente Maduro sta macchiando di pesanti violazioni dei principi democratici. Liberi i prigionieri politici e ripristini la democrazia». Il deputato Fabio Porta applaude alla risoluzione di dura condanna contro il regime di Maduro presentata in Europa dal Gruppo Socialisti e Democratici e lo stesso presidente Casini qui in Aula, quando discutemmo la risoluzione che era stata preparata in vista delle elezioni di luglio (che poi seguirono alla truffa di Maduro), dichiarò che in Venezuela era finita quella fase in cui il potere era legittimato dalla gente e che oggi non c'è più legittimazione.
    

    
      Allora ci chiediamo: il Partito Democratico ha cambiato idea su Maduro? Ce lo venga a spiegare e lo spieghi anche Marchionne, perché - secondo noi - andare a braccetto con gli squadristi di Maduro e addirittura stipulare gemellaggi non è possibile: è uno schiaffo alla lotta per la libertà e la democrazia. Quindi invitiamo il presidente Marchionne almeno a ripensarci. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 23 ottobre 2025
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 23 ottobre, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,52).
    

    
      
Allegato A

    

    
      COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI IN VISTA DEL CONSIGLIO EUROPEO DEL 23 E 24 OTTOBRE 2025
    

    
      PROPOSTE DI RISOLUZIONE NN. 1, 2, 3, 4, 5 E 6
    

    
      (6-00179) n. 1 (22 ottobre 2025)
    

    
      Terzi Di Sant'Agata, Murelli, De Poli, Rosso, Scurria.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'ordine del giorno del Consiglio europeo del 23-24 ottobre prevede la discussione dei seguenti temi: Ucraina, Medio Oriente, Difesa e Sicurezza Europea, Competitività e Doppia Transizione, Edilizia Abitativa, Migrazione,
    

    
              considerato che:
    

    
                  continua l'impegno del Governo per arrivare a una pace giusta e duratura per l'Ucraina; lo scorso 1° ottobre i Capi di Stato e di Governo dell'Unione europea si sono riuniti a Copenaghen per discutere come rafforzare la difesa comune dell'Europa e il sostegno all'Ucraina;
    

    
                  il Presidente del Consiglio ha avuto contatti telefonici con i principali leader europei e con il presidente Zelensky a seguito della telefonata tra il presidente Trump e il presidente Putin del 16 ottobre e l'incontro alla Casa Bianca tra il presidente Trump e il presidente Zelensky del 17 ottobre;
    

    
                  rimane prioritario assicurare un sostegno multidimensionale al Paese aggredito e mantenere alta la pressione comune europea nei confronti della Russia, a partire dall'adozione del XIX pacchetto di sanzioni UE che riguarderà i proventi del petrolio, le banche, le cripto-attività e la flotta ombra; lo strumento sanzionatorio non può tuttavia prescindere dal coordinamento con gli altri Stati membri del G7; il dibattito verterà anche sul tema dei beni russi immobilizzati e sul sostegno finanziario all'Ucraina, materie rispetto alle quali le future determinazioni dovranno valersi di solide basi giuridiche e finanziarie e di uno stretto raccordo in ambito G7;
    

    
                  il Presidente del Consiglio ha delineato negli ultimi consessi la linea italiana, basata principalmente su: la proposta di un meccanismo difensivo di mutua assistenza, ispirato all'articolo 5 del Trattato di Washington, a garanzia della sicurezza per l'Ucraina; l'indisponibilità dell'Italia a inviare soldati in Ucraina; il sostegno a un eventuale cessate il fuoco con iniziative di monitoraggio e formazione al di fuori dei confini ucraini; la necessità di non reagire alle provocazioni da parte russa;
    

    
                  la creazione di garanzie di sicurezza solide e credibili per l'Ucraina non può prescindere da una stretta collaborazione dei Paesi europei con gli Stati Uniti e, in questo senso, devono articolarsi i negoziati diplomatici delle parti coinvolte;
    

    
                  a due anni dai tragici eventi del 7 ottobre, il piano di pace del Presidente degli Stati Uniti, sostenuto dall'Europa e dai Paesi arabi, e l'accordo firmato in Egitto il 9 ottobre per l'applicazione della sua prima fase, hanno segnato una svolta determinante per una strada di pace nell'area Medio Orientale, aprendo la strada al cessate il fuoco a Gaza, al rilascio di tutti gli ostaggi e al ritiro delle forze israeliane su linee concordate;
    

    
                  questa fase è stata suggellata, il giorno 13 ottobre, dall'importante intervento del Presidente degli Stati Uniti alla Knesset israeliana e dal Vertice di pace presieduto dal presidente Trump e dal suo omologo egiziano, Abdel Fattah al-Sisi, a Sharm el-Sheikh, al quale ha partecipato il Presidente del Consiglio;
    

    
                  il nostro Paese è in prima linea per sostenere il lavoro degli Stati Uniti e quello di importanti mediatori quali Egitto, Qatar e Turchia e per dare il proprio contributo nel processo di stabilizzazione e sviluppo di Gaza, sostenendo il ruolo dell'Autorità palestinese;
    

    
                  la crisi in Medio Oriente presenta delicati e molteplici aspetti legati alla sua dimensione geopolitica, diplomatica e umanitaria, elemento quest'ultimo la cui manipolazione va scongiurata, posto che il vero scopo è quello di aiutare la popolazione della Striscia di Gaza e lavorare per la realizzazione della pace;
    

    
                  il Consiglio europeo di ottobre continuerà il dibattito sulla linea dei lavori che si sono svolti a Copenaghen lo scorso 1° ottobre con l'obiettivo di rafforzare la difesa comune europea, a partire da due aspetti essenziali: la Roadmap sulla prontezza per la difesa al 2030 che la Commissione europea e l'Alto rappresentante hanno predisposto su richiesta del Consiglio europeo dello scorso giugno e la cooperazione con la NATO;
    

    
                  i Capi di Stato e di Governo torneranno ad esaminare il tema della competitività e della doppia transizione alla luce di aspetti fondamentali come l'azione di semplificazione, la sovranità digitale, il giusto equilibrio tra competitività e clima, aspetto quest'ultimo fortemente sostenuto a Bruxelles da parte italiana; il Governo ha specificatamente richiesto che la proposta di revisione della Legge europea sul clima, che fisserebbe l'obbligo di ridurre le emissioni nette del 90 per cento entro il 2040, fosse inserita nell'agenda del Consiglio europeo per ribadire il fondamentale ruolo di valutazione politica dei Capi di Stato e di Governo su iniziative legislative che toccano profondamente aspetti industriali ed economici generali oltre che ambientali;
    

    
                  il tema dell'edilizia abitativa sarà un punto dell'agenda dei lavori del Consiglio europeo nella prospettiva della finalizzazione del futuro Piano europeo per l'edilizia abitativa accessibile che la Commissione europea dovrebbe presentare per il 2026 e sul quale ha avviato una consultazione pubblica per raccogliere contributi che coinvolga cittadini, esperti, parti interessate e autorità pubbliche;
    

    
                  i Capi di Stato e di Governo torneranno a fare il punto sul tema "migrazione" alla luce degli sviluppi del dossier da parte della Commissione europea,
    

    
             impegna il Governo:
    

    
                  a proseguire nell'impegno diplomatico europeo per la realizzazione di una pace giusta e duratura in Ucraina, impegno che non può prescindere dal dialogo con gli Stati Uniti;
    

    
                  a tenere conto delle esigenze urgenti di assistenza finanziaria e di ricostruzione dell'Ucraina, con il coinvolgimento dell'industria europea, considerato che un eventuale utilizzo dei beni russi immobilizzati non può che essere subordinato alla compatibilità con il diritto internazionale;
    

    
                  a mantenere una forte pressione sulla Russia, nel quadro delle azioni, delle decisioni e delle procedure consolidate;
    

    
                  a condividere gli sforzi di sostegno umanitario e le misure volte a ottenere il rimpatrio di tutti i bambini e degli altri civili ucraini trasferiti illegalmente in Russia e Bielorussia;
    

    
                  a continuare a svolgere un ruolo di primo piano nel sostegno alla realizzazione del Piano di pace del presidente Trump e dell'Accordo sulla prima fase sottoscritto in Egitto, invitando tutte le parti ad attuarlo integralmente e senza ritardi;
    

    
                  ad agire in coordinamento con i partner internazionali affinché l'Iran riprenda la cooperazione con l'AIEA e rispetti gli obblighi derivanti dal regime di non-proliferazione;
    

    
                  a realizzare una tabella di marcia per la difesa europea che tenga conto di un'adeguata semplificazione normativa e del necessario sostegno finanziario;
    

    
                  fermo restando che la sicurezza nazionale resta una competenza sovrana degli Stati membri, a contribuire a una politica della difesa, in linea con l'obiettivo di costruire un solido pilastro europeo all'interno della NATO, che riguardi i confini dell'Europa a 360 gradi, non solo quelli orientali, in cui le decisioni ricevano l'assenso degli Stati membri nei formati istituzionali formalmente deputati;
    

    
                  a ribadire come la proposta di revisione della Legge Clima è strettamente collegata alla competitività europea nel suo complesso, non investendo solo aspetti ambientali ma anche di politica industriale ed economica;
    

    
                  a sostenere il rilancio della competitività europea attraverso la semplificazione normativa, il sostegno alle imprese tradizionali in transizione, a partire dal settore automotive, l'indicazione di obiettivi climatici realistici e il pieno rispetto del principio della neutralità tecnologica;
    

    
                  a valutare le iniziative della Commissione europea in materia di edilizia abitativa, con l'obiettivo di assicurare sufficienti finanziamenti e una adeguata sostenibilità finanziaria della transizione sia per i comparti produttivi del Paese e sia per i nostri cittadini;
    

    
                  a proseguire ogni necessario sforzo a livello europeo per la rapida ed efficace attuazione del Patto sulla migrazione e l'asilo, lo sviluppo della dimensione esterna della migrazione, per prevenire la migrazione irregolare e favorire una rapida finalizzazione dei negoziati legislativi in corso a livello europeo in materia di rimpatri e di lista UE di Paesi di origine sicuri.
    

    
      (6-00180) n. 2 (22 ottobre 2025)
    

    
      Boccia, Alfieri, Rojc, Franceschini, Malpezzi, Bazoli, Lorenzin, Mirabelli, Nicita, Zambito, Irto, Basso, D'Elia, Zampa.
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che,
    

    
                  nel prossimo Consiglio europeo del 23 ottobre 2025, i Capi di Stato e di Governo torneranno a riunirsi per discutere di Ucraina, Medio Oriente, difesa e sicurezza europee, competitività e duplice transizione, alloggi, migrazione, ed altri argomenti;
    

    
                  l'Unione europea è chiamata ad affrontare "sfide esistenziali" ed ha l'urgenza di mettere in campo una svolta nel segno dell'integrazione e della solidarietà tra i Paesi membri, affermando a pieno la sua autonomia strategica, difendendo e promuovendo i pilastri della sua fondazione, la democrazia, lo stato di diritto, il sostegno all'ordine internazionale basato su regole e alle istituzioni multilaterali, contro una pratica e una narrativa - apertamente in contrasto con l'articolo 11 della nostra Carta costituzionale - che legittima l'uso della forza per risolvere le controversie internazionali;
    

    
                  le aspettative create dal summit russo-statunitense in Alaska del 15 agosto sono state rapidamente disilluse, con l'unico esito di rendere il vertice organizzato dal presidente Trump una legittimazione di Vladimir Putin come attore di politica internazionale decisivo negli equilibri geopolitici mondiali. Ci auguriamo che il bilaterale tra Trump e Putin che si terrà a Budapest non ripeta l'errore di questo approccio caotico e contraddittorio, più orientato alla spettacolarizzazione personale che a una reale strategia diplomatica per porre fine al conflitto;
    

    
                  nonostante le molteplici dichiarazioni di intenti e gli appelli al cessate il fuoco, Putin non ha mai smesso di bombardare l'Ucraina e, anzi, ha intensificato gli attacchi su larga scala nel territorio ucraino, colpendo infrastrutture energetiche, obiettivi civili e convogli umanitari, cui sono da aggiungersi le continue provocazioni degli sconfinamenti aerei e di droni in territorio europeo, dimostrando così una volontà persistente di escalation militare che continua a destabilizzare l'intera regione e, altresì, la volontà di approfittare del rischio che l'accresciuta attenzione verso il processo di pace in Medio Oriente possa allentare la pressione della comunità internazionale;
    

    
                  l'Unione europea, vicina ad approvare il suo 19° pacchetto di sanzioni contro la Russia che per la prima volta, include un futuro divieto sul gas naturale liquefatto russo, pur essendo direttamente interessata dalla crisi in Ucraina e portatrice di un profondo interesse per la stabilità e la sicurezza del continente, nonché dei valori di pace, democrazia e rispetto del diritto internazionale, ha finora mostrato una scarsa incisività nel promuovere azioni concrete e coordinate nell'ambito di una strategia diplomatica capace di coinvolgere tutti gli attori internazionali in grado di esercitare una pressione sulla Russia per porre fine al conflitto;
    

    
                  l'Europa deve continuare a sostenere l'Ucraina, non solo sul piano umanitario, economico e militare come ha fatto finora, ma anche sul piano politico e diplomatico, per garantire una soluzione duratura al conflitto che tenga conto delle ragioni dell'aggredito e sostenere l'Ucraina nella sua aspirazione di integrazione europea: l'Unione europea insomma deve svolgere un ruolo centrale nel processo di costruzione di una pace giusta e sicura, colmando il deficit di iniziativa politica e diplomatica che ha caratterizzato gli ultimi anni;
    

    
                  il raggiungimento di una pace giusta e duratura deve portare al perseguimento dei crimini di guerra, al ripristino del diritto internazionale, al pieno scambio dei prigionieri di guerra e al ritorno in sicurezza di tutti i civili ucraini rapiti e trasferiti illegalmente, in particolare i bambini;
    

    
                  il recente accordo siglato a Sharm el Sheikh, con la mediazione decisiva di Stati Uniti, Egitto, Qatar e Turchia, rappresenta l'iniziativa lungamente attesa e drammaticamente tardiva della comunità internazionale, che ha fin qui garantito un cessate il fuoco, il rilascio degli ostaggi ancora nelle mani di Hamas e il ritiro progressivo delle forze armate israeliane dalla Striscia di Gaza. L'accordo, seppur fragilissimo e segnato dal protrarsi delle violenze e delle sofferenze della popolazione palestinese, apre uno spazio concreto per la ripresa della diplomazia e per l'avvio di un processo politico fondato sulla prospettiva dei due Stati, unica soluzione capace di garantire una pace giusta e duratura per i popoli israeliano e palestinese;
    

    
                  esprimiamo il rammarico per il mancato ruolo politico e diplomatico dell'Unione europea, che ora dovrà recuperare protagonismo nel consolidamento del cessate il fuoco e nel passaggio alle fasi successive dell'accordo, nel garantire l'accesso pieno e sicuro agli aiuti umanitari per la popolazione civile, nel sostegno alla ricostruzione di Gaza e nel promuovere ogni iniziativa utile al riaffermare la legalità internazionale, perché i crimini commessi non possono restare impuniti;
    

    
                  siamo di fronte a una tregua e non ad una reale ripresa del processo di pace, per cui sarà necessario il protagonismo del popolo palestinese e di una rigenerata Autorità nazionale palestinese, anche al fine di garantire il disarmo di Hamas, e il riconoscimento dello Stato di Palestina, come garanzia dell'approdo del piano di pace alla soluzione dei due Stati. Il pieno esercizio del diritto all'autodeterminazione del popolo palestinese non è più rinviabile e richiede scelte nette. L'Italia deve contribuire, insieme all'Unione europea e ai partner internazionali, a contrastare ogni forma di occupazione illegale e a sostenere una prospettiva di pace fondata sulla giustizia e sulla legalità internazionale;
    

    
                  per preservare la ripresa del processo di pace, frutto di una crescente pressione internazionale crescente ma non priva di contraddizioni e di ostacoli, riteniamo necessario valutare anche l'avvio di una missione internazionale di peace-keeping, su mandato delle Nazioni Unite, con un ruolo centrale dei Paesi arabi protagonisti della fase di ricostruzione. Tale proposta, avanzata dal Partito Democratico già nella Mozione n. 1-00233 del 13 febbraio 2024, può anche rappresentare una via per recuperare un protagonismo nel Mediterraneo e in Medio Oriente, fondato su responsabilità, credibilità e visione strategica, in linea con la lunga e consolidata tradizione diplomatica conquistata dall'Italia nelle molteplici missioni di pace nel mondo;
    

    
                  il Partito Democratico ha più volte ribadito come, ai fini della realizzazione di una piena autonomia strategica europea, sia cruciale la definizione di una vera politica estera comune a servizio dell'ideale fondativo di un'Europa progetto di pace. Strumentale, ma essenziale a questo obiettivo è la creazione di una «vera unione di difesa», superando la mancanza di volontà politica degli Stati membri;
    

    
                  all'Unione europea serve pertanto la difesa comune e non la corsa al riarmo dei singoli Stati. Il Libro bianco presentato dalla Commissione europea sul futuro della difesa europea rappresenta l'avvio di un percorso di discussione per la costruzione di una difesa comune, ma serve comunque un cambiamento radicale del modo in cui si agisce e si investe nella nostra sicurezza e difesa;
    

    
                  la riluttanza del Consiglio europeo e degli Stati membri nell'affrontare le profonde sfide strutturali del panorama industriale della difesa europea e la mancanza di ambizione nella cooperazione tra le loro forze armate a livello dell'Unione europea, va superata con un decisivo impegno per aumentare i common procurements per strumenti di difesa europea, aggregare la domanda e migliorare l'interoperabilità dei sistemi, facendo economie di scala e superando la frammentazione tra gli Stati membri, chiamati a unire le forze e a sostenere un passo decisivo verso un quadro ambizioso e globale per la difesa;
    

    
                  lo scorso 30 luglio l'Italia ha comunicato alla Commissione UE l'adesione al fondo europeo Safe - Security Action for Europe -, manifestando l'intenzione di accedere alla somma di circa 15 miliardi di euro di prestiti in cinque anni, il cui utilizzo necessita della presentazione di una richiesta formale entro il prossimo 30 novembre, che non è stata fin qui accompagnata da una adeguata discussione parlamentare. Lo strumento Safe, - che nell'ambito del Piano Readiness 2030 è l'unico strumento che presenta un embrione di solidarietà europea, con 150 miliardi di euro destinati a potenziare alcune capacità strategiche comuni - andrebbe comunque trasformato da erogatore di prestiti (loans) che gravano sui bilanci degli Stati a fornitore di sovvenzioni (grants) capaci di garantire l'effettività dell'obiettivo;
    

    
                  sulla base del modello Safe - in particolare il rispetto delle clausole previste di acquisto da imprese extra-UE per una soglia massima del 35 per cento e gli appalti comuni - occorre lavorare per un maggiore coordinamento, condizionando tutti gli strumenti previsti a progetti di difesa comune insieme a più Stati membri in modo da favorire l'interoperabilità, il coordinamento tra i sistemi di difesa e il rafforzamento della capacità industriale comune, anche con l'obiettivo di superare un sistema di acquisti dei Paesi membri che, privo dell'obbligo di coordinamento, favorirebbe i sistemi produttivi al di fuori dell'Unione europea che al momento pesano circa l'80 per cento dell'approvvigionamento complessivo, in questo modo rischiando di rafforzare le dipendenze strategiche anziché ridurle;
    

    
                  gli investimenti in sicurezza devono accompagnarsi e non sostituirsi a quelli necessari a realizzare l'autonomia strategica in altri settori prioritari, a partire da quelli per la coesione e la protezione sociale, garantiti dai Fondi strutturali e di investimento dell'Unione europea su cui l'attuale Governo ha accumulato un drammatico ritardo nell'attuazione, che penalizza la necessaria convergenza delle regioni meno sviluppate, a partire dal nostro Mezzogiorno;
    

    
                  per una nuova centralità dell'Unione europea nell'attuale contesto globale è essenziale rafforzarne la competitività, indebolita rispetto alle altre grandi potenze economiche e ulteriormente danneggiata dalla guerra commerciale scatenata dall'amministrazione americana. Ciò richiede una vera e propria politica industriale europea, innovazione, indipendenza energetica e autonomia strategica;
    

    
                  alla luce degli ingenti investimenti di Cina e Stati Uniti, occorre proseguire la politica di investimenti avviata con il Next Generation EU, con almeno 750-800 miliardi di euro annui aggiuntivi (4,4-4,7 per cento del PIL UE), anche tramite nuovo debito comune, per accompagnare le imprese europee, specialmente le PMI. Altresì necessari sono: un bilancio UE più ambizioso, governance economica flessibile, strumenti comuni permanenti, e armonizzazione fiscale per evitare concorrenza sleale e pratiche di elusione, nonché fondi europei specifici per la transizione ecologica e per l'automotive, per sostenere la conversione verde e digitale e la formazione dei lavoratori;
    

    
                  la duplice transizione deve proseguire, preservando gli obiettivi politici e i risultati ottenuti su ambiente, sostenibilità, diritti dei lavoratori e standard sociali, affrontando le incertezze come il mancato accordo sulla nuova legge sul clima e sul contributo dell'UE alla riduzione delle emissioni;
    

    
                  l'accordo al ribasso tra UE e Stati Uniti sui dazi dello scorso agosto è stato il frutto del mancato sostegno ad una forte e decisa azione comune da parte di alcuni Governi nazionali, in particolare quello italiano; la posizione del Governo italiano resta a tutt'oggi ambigua, come dimostrano le recenti affermazioni di Trump, e punta a risoluzioni autonome del conflitto commerciale, rischiando di rompere il fronte europeo e di indebolire la posizione dell'UE;
    

    
                  i dazi statunitensi colpiscono duramente le esportazioni europee riducendo crescita e occupazione. L'Ue non può limitarsi a misure difensive: occorre una strategia complessiva che combini l'apertura a nuovi mercati tramite accordi commerciali, come il Mercosur, il rilancio della domanda interna, completando il mercato unico e sostenendo i consumi e la crescita dei salari, nonché la riduzione dei costi energetici e gli investimenti in fonti rinnovabili. Infine, sono indispensabili sostegni mirati per imprese e lavoratori sul modello Sure, a partire dai settori più esposti, dall'automotive all'agroalimentare;
    

    
                  l'Italia, seconda manifattura europea, è tra i Paesi più danneggiati, con il calo significativo dell'export, come mostrano i dati recentemente diffusi da Istat e Centro studi Confindustria, e con il rischio di delocalizzazioni verso gli USA, mettendo a repentaglio centinaia di migliaia di posti di lavoro. La risposta del Governo italiano è stata assente: la promessa di 25 miliardi di euro a sostegno del nostro comparto produttivo è rimasta disattesa, lasciando aziende e lavoratori senza protezione economica e sociale;
    

    
                  il Governo italiano dovrebbe promuovere in sede UE iniziative per accrescere la produttività e lo sviluppo sostenibile e inclusivo, con un atteggiamento volto a definire obiettivi e benefici comuni, dimostrando credibilità e affidabilità a partire dalla completa e tempestiva attuazione del PNRR, per non compromettere in futuro il ricorso a strumenti simili di debito comune per la crescita europea;
    

    
                  la crisi abitativa rappresenta una delle principali emergenze sociali in tutta l'Unione europea, con un incremento significativo dei canoni di locazione e dei prezzi delle abitazioni, mentre i salari reali non tengono il passo con l'aumento del costo della vita, aggravando la condizione di milioni di famiglie, giovani, lavoratori e studenti. Tale dinamica risulta ancora più accentuata in Italia, dove i salari medi sono sostanzialmente fermi, amplificando gli effetti della crescita dei prezzi degli immobili e degli affitti e determinando una progressiva erosione della capacità di accesso alla casa per ampie fasce della popolazione;
    

    
                  le istituzioni europee hanno avviato una serie di iniziative volte a contribuire ad affrontare la crisi abitativa, alla luce del principio di sussidiarietà: per la prima volta il Parlamento europeo ha costituito una Commissione speciale sulla crisi abitativa, mentre la Commissione europea ha attribuito un portafoglio specifico che comprende il tema dell'abitazione, segnando una svolta a livello comunitario. Inoltre, la Presidente della Commissione ha annunciato la presentazione, entro la fine dell'anno, di un European Plan for Affordable Housing;
    

    
                  l'Italia ha una forte tradizione di edilizia residenziale pubblica e sociale, inclusi interessanti modelli cooperativi, che però è stata enormemente trascurata negli ultimi decenni. Il Governo Meloni, al di là di ripetuti e generici annunci, non ha sinora messo in campo provvedimenti e risorse minimamente significative per assicurare alloggi a prezzi calmierati e per realizzare un serio piano di edilizia residenziale pubblica, limitandosi a condoni edilizi e tagli ai fondi. A ciò si aggiunge il mancato recepimento della direttiva (UE) 2024/1275, cosiddetta direttiva Case Green, che chiede agli Stati membri di mettere in campo un piano di ristrutturazioni e programmare i finanziamenti necessari per l'efficientamento energetico degli edifici, fondamentale per ridurre i costi in bolletta e consentire ai cittadini di vivere in condizioni abitative salubri. Così come, da quanto trapela sulla manovra per il 2026, sul fronte degli incentivi per la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, il Governo sembra intenzionato a limitarsi a una proroga annuale degli attuali bonus edilizi, anziché a intervenire in modo strutturale;
    

    
                  una sfida epocale che l'UE deve affrontare in un'ottica strutturale e non emergenziale è quella delle migrazioni; al contrario, invece, il nuovo approccio europeo al fenomeno migratorio e ai rimpatri, che rispecchia posizioni estremiste e propagandistiche, formalizzando l'esternalizzazione delle frontiere rischia di creare aree extra-UE dove concentrare migranti da rimpatriare senza il loro consenso, e di considerare sicuri Paesi che in realtà non offrono protezione sostanziale e sufficiente;
    

    
                  sebbene sia necessario un maggiore coordinamento e convergenza a livello europeo nella gestione delle politiche migratorie, è fondamentale che ciò avvenga in modo che siano garantiti i diritti umani e il rispetto degli accordi bilaterali, evitando clamorosi fallimenti come il cosiddetto modello Albania, non solo contrario alle convenzioni internazionali e al diritto di asilo, ma che rappresenta uno spreco di circa un miliardo di denaro pubblico italiano, e che la stessa Corte di giustizia dell'Unione europea ha sconfessato, in quanto non pienamente in linea con il diritto dell'UE;
    

    
                  la presenza dell'Unione è più che mai vitale e importante per sostenere tutti i Paesi candidati nella lotta contro le interferenze esterne e proseguire le politiche di allargamento, che rappresentano sempre di più una priorità strategica fondamentale per l'Unione europea e per l'Italia, con riferimento prioritario ai Balcani Occidentali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                      1) a ribadire la ferma condanna della grave, inammissibile e ingiustificata aggressione russa dell'Ucraina e a continuare a garantire pieno sostegno e solidarietà al popolo e alle istituzioni ucraine, mediante tutte le forme di assistenza necessarie, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite, promuovendo con urgenza un'iniziativa diplomatica e politica che garantisca un ruolo dell'Unione europea, in collaborazione con gli alleati, per il perseguimento di una pace giusta e sicura, che preservi i diritti del popolo ucraino a partire da quello alla propria autodeterminazione, l'ordine internazionale basato sulle regole e offra le necessarie garanzie di sicurezza per una soluzione duratura;
    

    
                      2) a richiedere la liberazione e lo scambio dei prigionieri di guerra, il ritorno in sicurezza dei civili rapiti, in particolar modo i bambini e a richiedere l'avvio delle necessarie attività diplomatiche di assistenza nelle attività di ricerca e ricongiungimento familiare;
    

    
                      3) a riconoscere, sia in sede nazionale che a livello europeo, la Palestina quale Stato democratico e sovrano entro i confini del 1967 e con Gerusalemme quale capitale condivisa, che conviva in pace, sicurezza e prosperità accanto allo Stato di Israele, con la piena assunzione del reciproco impegno a garantire ai cittadini di vivere in sicurezza al riparo da ogni violenza e da atti di terrorismo, al fine di preservare nell'ambito del rilancio del Processo di Pace la prospettiva dei "due popoli, due Stati";
    

    
                      4) a sostenere, in tutte le sedi internazionali e multilaterali, l'accordo di Sharm el Sheikh, come via per esigere il rispetto del cessate il fuoco, la restituzione dei corpi degli ostaggi israeliani, la protezione della popolazione civile di Gaza, il pieno afflusso di aiuti umanitari continui, rapidi, sicuri e senza restrizioni all'interno della Striscia, il pieno rispetto del diritto internazionale;
    

    
                      5) ad assumere in seno all'Unione europea, ogni iniziativa necessaria a porre fine all'occupazione illegale dei territori palestinesi, in conformità al diritto internazionale e alle risoluzioni delle Nazioni Unite, anche sostenendo in sede europea l'adozione di sanzioni nei confronti del Governo israeliano per la sistematica violazione del diritto internazionale e del diritto internazionale umanitario e nei confronti dei coloni responsabili delle violenze in Cisgiordania, inclusa la sospensione dell'accordo di associazione EU-Israele, qualora permangano le ripetute violazioni dell'articolo 2 del suddetto accordo da parte del Governo israeliano e la violazione delle fondamentali regole dello stato di diritto in atto, come denunciato dalle forze di opposizione israeliane;
    

    
                      6) a promuovere l'embargo totale di armi da e verso Israele, e sospendere qualsiasi forma di cooperazione militare a partire dal Memorandum d'intesa tra il Governo italiano e il Governo dello Stato di Israele, inclusa la fornitura, l'acquisto e il trasferimento di armamenti e tecnologie, compresi quelli da e verso Paesi terzi, fino all'esito del processo di pace;
    

    
                      7) a intraprendere tutte le azioni necessarie, in ambito nazionale e internazionale, per garantire che i corridoi via terra richiesti dalle organizzazioni umanitarie, come Music for peace, possano consentire agli aiuti di raggiungere Gaza in tempi certi e in piena integrità; ad attivarsi sul piano politico e diplomatico per l'apertura di un corridoio umanitario permanente che consenta il pieno afflusso di aiuti alla Striscia;
    

    
                      8) a sostenere, in tutti i consessi europei ed internazionali, la legittimità e l'operatività della Corte penale internazionale e della Corte internazionale di giustizia, e a dare piena attuazione ai loro pronunciamenti, in linea con il diritto internazionale e in virtù del previso obbligo di cooperazione da parte degli Stati membri;
    

    
                      9) a collocare l'Italia da protagonista nella costruzione di una vera difesa comune europea e non di un riarmo degli eserciti nazionali privo di coordinamento, esprimendo la chiara volontà politica di andare avanti nel percorso di realizzazione di un'unione della difesa, anche partendo da forme di cooperazione rafforzata o integrazione differenziata tra Stati membri;
    

    
                      10) a promuovere un percorso di reale costruzione di una difesa europea, attraverso una governance democratica chiara del settore e investimenti comuni necessari a realizzare l'autonomia strategica e colmare i deficit alla sicurezza europea, al coordinamento e all'integrazione della capacità industriali e dei comandi militari, all'interoperabilità dei sistemi di difesa verso un esercito comune europeo: a promuovere, pertanto, una radicale revisione del piano Readiness 2030 proposto dalla presidente Von der Leyen, sulla base delle critiche e delle proposte avanzate in premessa, al fine di assicurare investimenti comuni effettivi non a detrimento delle priorità sociali di sviluppo e coesione, e di condizionare tutte le spese e gli strumenti europei alla pianificazione, lo sviluppo, l'acquisizione e la gestione di capacità comuni per realizzare un'unione della difesa;
    

    
                      11) a ribadire la ferma contrarietà all'utilizzo dei Fondi di coesione europei e del Next Generation EU per il finanziamento e l'aumento delle spese militari e ad informare le competenti Commissioni parlamentari in caso di utilizzo dei fondi europei, in particolare in relazione ai progetti di cui si richiede il finanziamento e l'andamento degli stessi, nonché in caso di utilizzo dello strumento Safe anche del rispetto delle clausole di preferenza europea;
    

    
                      12) scegliere senza esitazioni e ambiguità, di fronte alle minacce globali e alle sfide continue rappresentate dall'amministrazione americana, l'interesse europeo, all'interno del quale si promuove e realizza il nostro interesse nazionale, collocando l'Italia sulla frontiera più avanzata dell'integrazione contro le spinte disgregatrici e i ripiegamenti nazionalisti;
    

    
                      13) a sostenere una risposta europea unitaria alle politiche dei dazi dell'amministrazione Trump, utile a contrastarne l'effetto sul sistema produttivo europeo ed italiano, che escluda ogni controproducente e inadeguata tentazione di bilateralizzare la risoluzione del conflitto, e che preveda la diversificazione dei mercati di sbocco, risorse adeguate per le imprese esportatrici e investimenti per aumentare la competitività delle produzioni italiane ed europee sui mercati globali, nonché a promuovere un'iniziativa comune per la riduzione dei costi energetici e per lo sviluppo delle rinnovabili, e infine l'istituzione di un fondo europeo di sostegno, attivando un meccanismo simile a Sure per rafforzare la rete di protezione sociale dei lavoratori;
    

    
                      14) a favorire attivamente l'adozione di un grande piano strutturale di investimenti comuni finalizzato al rilancio della competitività europea e al sostegno della politica industriale, alla realizzazione della piena autonomia strategica, nonché alla prosecuzione, senza passi indietro, verso la duplice transizione, sull'esempio del Next Generation EU, che preveda almeno 750-800 miliardi di euro di investimenti aggiuntivi annui da finanziare anche attraverso nuovo debito comune; a favorire altresì la realizzazione del mercato unico dei capitali; a sostenere la costituzione di una capacità fiscale comune e nuovi strumenti di imposizione fiscale propri, tali da consentire rapidi ed efficaci interventi anticiclici e dotare di risorse adeguate le politiche europee;
    

    
                      15) a sollecitare il completamento del mercato interno e lo stanziamento di risorse adeguate e specificamente destinate al rafforzamento della competitività nell'ambito del nuovo Quadro finanziario pluriennale, evitando sovrapposizioni o compensazioni a valere sulle politiche di coesione, con l'obiettivo di rilanciare il modello sociale e produttivo europeo, a partire dai settori dell'energia, della tecnologia digitale, dell'innovazione tecnologica, dell'automotive;
    

    
                      16) a proteggere gli elevati standard sociali e ambientali e gli obiettivi politici di ampio respiro di cui l'Unione europea si è dotata nel tempo, nonché le conquiste raggiunte negli anni in tema di ambiente e clima, di sostenibilità, di legislazione a tutela dei lavoratori e dei loro diritti, al fine di assicurare una duplice transizione equa e giusta, che non lasci indietro nessuno;
    

    
                      17) a sostenere l'iniziativa europea per gli alloggi a prezzi accessibili, contribuendo attivamente alla definizione delle linee strategiche e assicurando un approccio coerente con i modelli di edilizia pubblica e sociale italiani, e l'incremento degli investimenti pubblici europei nell'edilizia, in particolare sociale, nel rispetto degli standard ambientali e di sicurezza sismica e della conservazione del suolo, da accompagnare a livello nazionale, al fine di affermare il diritto alla casa per tutti e la piena inclusione, sia con iniziative concrete di politica abitativa, quale in primo luogo un piano di edilizia residenziale pubblica per sostenere famiglie, studenti e soggetti vulnerabili, all'uopo stanziando nuove ed adeguate risorse, sia con la definizione di un quadro strutturale, stabile e sostenibile degli incentivi edilizi esistenti; a valorizzare il contributo del modello cooperativo, del non profit e del limited profit, che in Italia rappresentano una componente essenziale dell'offerta di edilizia sociale;
    

    
                      18) a promuovere in sede europea l'uso e il riconoscimento di deroghe e flessibilità specifiche nel quadro della governance economica, in particolare rispetto al Patto di stabilità, per gli investimenti in edilizia sociale, pubblica e accessibile e una deroga per l'attuazione del PNRR, al fine di consentire il completamento dei progetti maturi attuali di edilizia, che rischiano di non rispettare le scadenze, inclusa quella studentesca, garantendo in ogni caso un piano per le residenze universitarie, anche attraverso il coordinamento con le Regioni e gli enti locali, per assicurare il diritto allo studio e contrastare la povertà abitativa studentesca;
    

    
                      19) a sostenere la realizzazione di corridoi umanitari sicuri e l'istituzione permanente di una missione europea di ricerca e salvataggio nel Mediterraneo, a promuovere la costruzione di un sistema comune, coordinato e solidale per la gestione strutturale del fenomeno migratorio che assicuri la tutela dei diritti umani, a garantire procedure e percorsi equi, sicuri e legali per migranti e richiedenti asilo, in particolare i minori, nonché a contrastare efficacemente il traffico di esseri umani, anche attraverso partenariati con i Paesi di origine e transito purché responsabili e trasparenti, evitando in ogni caso disumane, inefficaci e costose forme di esternalizzazione delle frontiere dell'UE, come gli hub di rimpatrio in Paesi terzi;
    

    
                      20) a sostenere ogni impegno del Governo, in sede nazionale e UE, inteso a istituire organi di controllo, prevenzione e contrasto contro le ingerenze straniere nei processi democratici degli Stati membri dell'Unione europea e nei Paesi candidati, per contrastare segnatamente la minaccia diretta alla sicurezza che proviene dalla Russia.
    

    
      (6-00181) n. 3 (22 ottobre 2025)
    

    
      De Cristofaro, Cucchi, Magni.
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato della Repubblica,
    

    
              premesso che:
    

    
                  1) il prossimo Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre 2025 ha all'ordine del giorno la situazione in Medio Oriente ed in Ucraina, la difesa europea, la competitività e la transizione verde e digitale, il rafforzamento del ruolo internazionale dell'euro e l'euro digitale, le politiche abitative dell'Unione;
    

    
                  2) va accolto con sollievo il raggiungimento di un cessate il fuoco che ha interrotto il genocidio del popolo palestinese a Gaza, per il quale considera necessario ogni sforzo per il suo mantenimento e la massima vigilanza di tutta la comunità internazionale per l'effettivo rispetto del diritto umanitario e affinché giungano urgentemente tutti gli aiuti necessari ad una popolazione stremata;
    

    
                  3) risulta fondamentale la fine del blocco degli aiuti in tutti i valichi per la Striscia di Gaza, compreso il valico di Rafah e il ritorno, dopo la fallimentare e criminale gestione degli aiuti da parte della Gaza humanitarian foundation, alla gestione da parte delle agenzie delle Nazioni Unite, a cominciare dall'UNRWA, della responsabilità nella distribuzione degli aiuti;
    

    
                  4) occorre ricostruire il sistema sanitario di Gaza pesantemente messo in ginocchio dall'offensiva e dall'occupazione militare israeliana, ricostruzione che non può prescindere dalla liberazione di tutti gli operatori sanitari palestinesi arbitrariamente reclusi come il dottor Abu Safya pediatra e direttore dell'ospedale Kamel Adwan di Gaza, da mesi agli arresti senza che sia stata formalizzata nessuna accusa nei suoi confronti;
    

    
                  5) è necessario e urgente lavorare alla costruzione di una prospettiva duratura di pace che non può però prescindere dalla giustizia, dal pieno coinvolgimento del popolo palestinese in ogni scelta che riguardi il proprio futuro, dal riconoscimento dello Stato di Palestina nei confini del 1967 e dalla fine dell'occupazione illegale e del regime di apartheid in atto;
    

    
                  6) è fondamentale che la popolazione palestinese e i suoi rappresentanti siano protagonisti in un effettivo processo di pace che, nel rispetto delle sentenze e dei pronunciamenti delle Corti internazionali, porti al riconoscimento dello Stato di Palestina e il dovere della comunità internazionale di garantire una soluzione giusta e duratura fondata sul pieno rispetto delle risoluzioni delle Nazioni Unite, in particolare la 242 (1967) e la 338 (1973), che sanciscono l'illegalità dell'occupazione israeliana dei territori palestinesi, nonché la risoluzione 2334 (2016) che condanna la costruzione degli insediamenti illegali;
    

    
                  7) conseguentemente va condannato l'ulteriore progetto di insediamento nei territori occupati palestinesi, denominato E1, recentemente approvato dal Governo israeliano che comprometterebbe la continuità territoriale della Cisgiordania, isolando Gerusalemme Est e rendendo di fatto impossibile la realizzazione di uno Stato palestinese contiguo;
    

    
                  8) il rapporto presentato lo scorso 16 settembre dalla "Commissione internazionale indipendente delle Nazioni Unite d'inchiesta sul territorio palestinese occupato, compresa Gerusalemme Est, e Israele", istituita nel 2021 con una risoluzione del Consiglio dei diritti umani, sulla base di indagini approfondite e analisi giuridiche delle violazioni commesse dalle autorità israeliane, afferma che a Gaza è stato messo in atto un genocidio, che anche la Corte internazionale di giustizia (ICJ) ha riconosciuto che esistono plausibili indizi di genocidio da parte dello Stato di Israele e, quindi, esistono delle responsabilità storiche e giuridiche per quanto accaduto e crimini che non possono essere ignorati e che devono essere giudicati, nel rispetto e nella credibilità del diritto internazionale;
    

    
                  9) preoccupano le condizioni di Marwan Barghouti, leader palestinese rinchiuso da oltre ventitré anni nelle galere israeliane, e che la sua liberazione sarebbe un elemento di enorme importanza per la costruzione di un percorso di pace duratura;
    

    
                  10) la guerra in Ucraina ha già provocato centinaia di migliaia di vittime da entrambe le parti e vari analisti militari hanno sempre considerato improbabile una soluzione militare al conflitto;
    

    
                  11) è ferma la condanna dell'attuale guerra di aggressione della Russia in Ucraina e la solidarietà al popolo ucraino. È urgente che rinnovati sforzi diplomatici e soluzioni negoziate diventino la priorità centrale dell'UE. L'Unione deve aprire canali negoziali al fine di raggiungere una soluzione politica al conflitto in Ucraina, di rispondere alla necessità di sicurezza collettiva e di disarmo in Europa e di rispettare i principi della Carta delle Nazioni Unite e dell'Atto finale di Helsinki, ispirandosi ai principi di quest'ultimo compreso il concetto di garanzie di sicurezza reciproca, come sperimentato da politici europei come Willy Brandt, Olof Palme e Pierre Harmel, operando per una nuova architettura multipolare di sicurezza europea ispirata ai principi della coesistenza pacifica tra Paesi con sistemi politici diversi che offra garanzie di sicurezza a tutte le parti;
    

    
                  12) è enormemente preoccupante la postura bellicista espressa a più riprese dalla presidente della Commissione europea Ursula Von der Leyen e dell'alta rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri e la politica di sicurezza Kaja Kallas;
    

    
                  13) la fornitura di equipaggiamento militare era stata considerata come uno strumento volto a determinare migliori condizioni negoziali per l'Ucraina, ma bisogna constatare con estremo disappunto che le iniziative diplomatiche per porre fine alla guerra sono state vistosamente assenti e che la mancanza di iniziativa, di partecipazione e collaborazione dell'Unione a qualsiasi percorso negoziale e l'assenza di sforzi volti ad individuare condizioni concrete e realistiche in cui tale negoziato possa aver luogo hanno determinato una condizione peggiore per il popolo ucraino;
    

    
                  14) è sbagliata e pericolosa la Comunicazione congiunta "Preserving Peace - Defence Readiness Roadmap 2030" presentata il 16 ottobre dalla Commissione europea e dall'Alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza. Il testo, che contiene le linee guida per il rafforzamento delle capacità di difesa dell'Unione europea entro il 2030, prospetta infatti per il solo 2025, il raggiungimento di 392 miliardi di euro di spesa militare per i bilanci nazionali, con l'obiettivo di arrivare al 3,5 per cento del PIL entro il 2035. La tabella di marcia prospetta inoltre investimenti in difesa pari a 6,8 trilioni di euro fino al 2035;
    

    
                  15) parimenti sbagliato e pericoloso è infatti lo stesso piano Readiness 2030, proposto dalla Commissione europea e sostenuto dal Consiglio europeo straordinario del 6 marzo. Questa proposta va in direzione totalmente opposta alla costruzione della difesa europea e consiste al contrario in un enorme piano di riarmo nazionale senza che questo comporti alcun passo in avanti in termine di integrazione europea;
    

    
                  16) il risultato del vertice NATO del 24 e 25 giugno 2025 è preoccupante e deludente, in particolare per la ridefinizione del contributo europeo alle spese per la difesa, innalzandolo fino al 5 per cento del PIL e superando così di ben 3 punti percentuali quanto definito negli accordi non vincolanti del 2014;
    

    
                  17) è necessario opporsi ad ogni ipotesi di ulteriore aumento della spesa militare. La pace e la sicurezza non si ottengono promuovendo una politica di scontro e di guerra, aumentando le spese militari, la militarizzazione dell'UE e la sua trasformazione in un blocco militare, ma piuttosto attraverso la diplomazia, il dialogo e la soluzione politica dei conflitti e la costruzione di una sicurezza collettiva, nel rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite e del diritto internazionale;
    

    
                  18) l'aumento vertiginoso della spesa militare corrisponde alla sottrazione di risorse pubbliche che dovrebbero servire ad affrontare sfide sociali urgenti, dalla crisi climatica alla povertà, dalla salute pubblica all'istruzione e la ricerca. È fondamentale concentrare le risorse sugli investimenti che migliorano la vita di tutte e tutti, a partire dai servizi pubblici essenziali, garantendo vera sicurezza e costruendo le condizioni per la pace necessaria;
    

    
                  19) nelle conclusioni della riunione straordinaria del 6 marzo, il Consiglio europeo ha rilevato che "un'Unione europea più forte e più capace nel campo della sicurezza e della difesa contribuirà positivamente alla sicurezza globale e transatlantica ed è complementare alla NATO, che rimane, per gli Stati che ne fanno parte, il fondamento della loro difesa collettiva". Tale approccio è in palese contraddizione con l'idea di autonomia strategica europea e colloca lo stesso piano Readiness 2030 in una evidente subalternità rispetto alle richieste del presidente Trump ed agli impegni non vincolati presi in sede NATO;
    

    
                  20) il 55 per cento delle importazioni europee di armi dal 2019 al 2023 proveniva dagli Stati Uniti e questo dato, in sostanziale aumento rispetto al 35 per cento dal 2014, evidenzia una crescente dipendenza dell'Unione europea dall'industria militare statunitense. Il prospettato massiccio aumento degli acquisti di armamenti statunitensi non solo sarebbe dannoso per l'economia europea, ma minerebbe in modo significativo l'autonomia strategica dell'UE rafforzando la dipendenza militare dell'Europa dagli Stati Uniti e creando al contempo nuovi vincoli industriali e tecnologici;
    

    
                  21) l'aumento della spesa per la difesa non determina in alcun modo maggiore sicurezza e l'indebitamento comune e le deroghe alle norme sulla governance economica europea dovrebbero essere utilizzati piuttosto per finanziare la transizione ecologica e digitale, per sostenere settori fondamentali come la sanità e l'istruzione e per mettere in campo misure volte a risolvere le emergenze sociali che affliggono molti cittadini europei. È grave la continua opposizione rispetto ad ogni ipotesi di scorporo di investimenti produttivi o sociali dal Patto di stabilità e crescita ed è inopportuno ed immorale aprire adesso a tale opportunità per la spesa in armamenti;
    

    
                  22) i fondi connessi alla politica di coesione europea sono vitali per lo sviluppo delle comunità locali negli Stati membri per cui si oppone ad ogni distorsione o deroga che consenta il loro utilizzo, anche parziale per sostenere la spesa militare;
    

    
                  23) è necessaria una riflessione profonda sul modello di competitività europeo sui mercati globali. Oggi la costruzione della catena della produzione e del commercio globale incrocia clamorose e inaccettabili violazioni dei diritti umani, espliciti comportamenti di dumping che oltrepassano i diritti sociali, sindacali e del lavoro, eclatanti conseguenze sull'ambiente sul cambiamento climatico, sulle popolazioni indigene, sulla continua depredazione di risorse naturali e persino fenomeni di corruzione. Il modello di competitività europeo deve rifuggire tali pratiche di ribasso sulle ambizioni sociali e ambientali, mentre occorre lavorare per ricondurre una globalizzazione apparentemente ristagnante verso un nuovo binario di giustizia ed equilibrio;
    

    
                  24) l'offensiva sferrata all'economia mondiale dalla minacciosa politica commerciale protezionistica dell'Amministrazione statunitense, che punterebbe a ridefinire gli equilibri economici internazionali, oltre ad aver scosso sensibilmente i mercati azionari, ha cominciato a generare tensioni commerciali. Tali tensioni impongono l'urgente avvio di un processo di riorganizzazione del mercato globale, anche alla luce del pesante impatto che i dazi, influenzando consumatori, imprese e competitività globale, produrrebbero sia in termini di export sia di occupazione;
    

    
                  25) la svolta protezionista dell'Amministrazione statunitense appare l'estremo tentativo di rimediare a un'imponente esposizione debitoria verso l'estero, che sfiora i 29.000 miliardi di dollari, pari all'80 per cento del Prodotto interno lordo. Una crisi che ha visto gli USA avvilupparsi dopo il crollo dell'Unione Sovietica e l'inizio della globalizzazione deregolata e che ha indotto il presidente Trump a cercare di proteggersi contro il rischio di acquisizioni di capitali in mani straniere avverse;
    

    
                  26) sarebbe necessario rilanciare il cosiddetto social standard per la regolazione dei movimenti internazionali di merci e di capitali, ovvero un sistema di limitazione dei commerci con quei Paesi che attuino politiche di competizione al ribasso sui salari, sulle condizioni di lavoro, sul fisco, sui regimi di tutela ambientale e sanitaria, rispetto a un comune obiettivo di riferimento e alla posizione da cui partono;
    

    
                  27) considera soprattutto necessaria una profonda ridefinizione della strategia economica e industriale dell'Unione europea, che abbandoni definitivamente le politiche di austerità, liberando lo straordinario potenziale inespresso della domanda interna europea con politiche comuni più espansive, sul modello di NextGenEU:
    

    
                        a. per finanziare investimenti pubblici e stimolare quelli privati su infrastrutture, conoscenza, salute e beni comuni;
    

    
                        b. per mettere in campo politiche industriali non finalizzate all'economia di guerra, alla difesa, al riarmo, ma alla conversione ecologica, la transizione digitale e l'innovazione tecnologica del nostro sistema produttivo;
    

    
                        c. per aumentare i salari reali, anche al fine di rilanciare i consumi e la domanda aggregata;
    

    
                  28) va ribadito e confermato il Green Deal europeo, che fissa l'obiettivo di rendere l'Europa il primo continente a impatto climatico zero entro il 2050 e l'obiettivo intermedio di ridurre almeno del 55 per cento rispetto ai livelli del 1990 le emissioni nette di gas a effetto serra entro il 2030;
    

    
                  29) anche alla luce delle esigenze sopraindicate, è decisivo l'avanzamento e l'accelerazione dell'introduzione dell'euro digitale, per offrire alle cittadine e ai cittadini dell'Unione un mezzo di pagamento sicuro, che si accompagna e non sostituisce le banconote, che tutela la privacy e che, al contempo, semplifica in modo efficiente le transazioni, nonché per contrastare, in linea con il Regolamento MICA, la diffusione senza controllo delle stablecoin, in particolare di quelle denominate in dollari che, come sottolineato a più riprese anche dalla presidente Christine Lagarde, possono generare nuova instabilità finanziaria e, soprattutto, affaticare la trasmissione della politica monetaria, da parte della BCE, all'intera Eurozona. Inoltre è necessaria per arginare il processo di «dollarizzazione» dell'economia europea che i mezzi di pagamento digitali, in particolar le stablecoin, possono imporre, così minando l'autonomia strategica dell'UE;
    

    
                  30) l'accesso ad un alloggio adeguato è un diritto umano fondamentale e una condizione indispensabile per l'esercizio di tutti gli altri diritti sociali e civili;
    

    
                  31) nell'Unione europea oltre 1,3 milioni di persone risultano senza dimora, tra cui circa 400.000 minori, mentre il costo degli affitti e degli acquisti immobiliari è cresciuto in misura insostenibile per ampie fasce della popolazione;
    

    
                  32) la crescente finanziarizzazione del mercato immobiliare, l'espansione degli affitti brevi e turistici, l'aumento delle abitazioni sfitte e la riduzione del patrimonio di edilizia sociale hanno acuito la crisi abitativa in molti Stati membri;
    

    
                  33) la Corte di giustizia dell'Unione europea ha riconosciuto che la carenza di alloggi a lungo termine costituisce un motivo imperativo di interesse pubblico, legittimando la possibilità di introdurre misure restrittive nei confronti degli affitti brevi e speculativi;
    

    
                  34) la definizione dell'abitare come diritto sociale implica la possibilità per gli Stati membri di derogare alle regole del mercato unico e della concorrenza quando necessario per garantire l'accesso universale a un'abitazione dignitosa e accessibile,
    

    
              tutto ciò premesso, si impegna il Governo a:
    

    
                        1) vigilare sul mantenimento del cessate il fuoco a Gaza, per l'effettivo rispetto del diritto internazionale umanitario e affinché giungano tutti gli aiuti necessari alla popolazione palestinese; chiedere che siano rimosse le disposizioni di parte israeliana, anche legislative, che hanno portato alla messa fuorilegge dell'UNRWA e alla confisca della sua sede centrale in Gerusalemme Est;
    

    
                        2) contribuire alla costruzione di un percorso di pace duraturo e giusto con il pieno coinvolgimento del popolo palestinese e la fine delle occupazioni illegali e del sistema di apartheid;
    

    
                        3) riconoscere lo Stato di Palestina sulla base dei confini del 1967 e garantire la coesistenza nella libertà, nella pace e nella democrazia dei due popoli nelle rispettive integrità territoriali;
    

    
                        4) garantire il rispetto del diritto internazionale e sostenere, in tutti i consessi europei ed internazionali, difendere la legittimità della Corte penale internazionale e dare piena attuazione ai suoi mandati di arresto, in linea con la normativa italiana di adeguamento allo Statuto di Roma e in virtù del preciso obbligo di cooperazione da parte degli Stati membri;
    

    
                        5) farsi promotrice a livello internazionale della liberazione di Marwan Barghouti riconoscendo il cruciale contributo che può dare alla costruzione di un percorso di pace;
    

    
                        6) definire un riorientamento della politica dell'Unione verso la diplomazia e l'allentamento delle tensioni e costruire le condizioni per una conferenza multilaterale per la pace in Ucraina;
    

    
                        7) lavorare a una nuova architettura di sicurezza collettiva per l'Europa ispirata ai principi del processo di Helsinki, nel rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite e del diritto internazionale;
    

    
                        8) prospettare la fine della fornitura nazionale di equipaggiamento militare all'Ucraina e a sollevare in Consiglio europeo la necessità di interrompere anche ricorso all'European peace facilty a questo fine;
    

    
                        9) chiedere la revisione della posizione espressa e respingere il piano Readiness 2030 proposto dalla Commissione europea e rigettare il contenuto della Comunicazione congiunta "Preserving Peace - Defence Readiness Roadmap 2030" ed opporsi ad ogni ulteriore aumento delle spese militari, promuovendo invece la necessaria strada per la creazione di una difesa comune europea attraverso un progressivo coordinamento e razionalizzazione della spesa militare ed una progressiva autonomia dalle alleanze militari esistenti;
    

    
                        10) difendere il concetto di autonomia strategica europea che, per essere tale, deve riaggiornare la propria valutazione sul rapporto con le alleanze militari esistenti, a partire dalla NATO;
    

    
                        11) non fare ricorso alle eventuali deroghe alle norme sulla governance economica europea per l'acquisto di armamenti e non consentire nessuna distorsione o deroga finalizzata all'utilizzo dei fondi di coesione per finanziale l'acquisto o la produzione di armamenti;
    

    
                        12) sostenere in Consiglio europeo l'esigenza di un cambio di paradigma profondo nella definizione di competitività, che sostenga grandi investimenti comuni che abbiano al centro le ambizioni sociali e ambientali;
    

    
                        13) definire una risposta strategica alla guerra commerciale USA che non sia fatta solo di reazioni meccaniche, ma che invece abbia alla base la costruzione e l'allargamento di relazioni commerciali alternative;
    

    
                        14) promuovere una diversa globalizzazione, basata su accordi di cooperazione fondati sulla piena apertura agli scambi commerciali e finanziari con quei Paesi che aderiscano a determinati standard di tutela sociale, sanitaria, ambientale e del lavoro e, viceversa, su limitazioni degli scambi di merci e di capitali con i Paesi che attuino politiche di competizione al ribasso sui salari, sulle condizioni di lavoro, sul fisco e sui regimi di tutela ambientale e sanitaria;
    

    
                        15) sollecitare in sede europea la liberazione dello straordinario potenziale inespresso della domanda interna con politiche comuni più espansive al fine di finanziare investimenti pubblici e stimolare quelli privati su infrastrutture, conoscenza, salute e beni comuni, mettere in campo politiche industriali finalizzate alla conversione ecologica, alla transizione digitale e all'innovazione tecnologica del nostro sistema produttivo e rilanciare i consumi e la domanda aggregata attraverso l'aumento dei salari reali e il rinnovo dei contratti di lavoro;
    

    
                        16) respingere l'accordo commerciale UE-USA sui dazi in quanto pregiudizievole, asimmetrico e non reciproco, in particolare per quanto riguarda gli aumenti tariffari sulle esportazioni dell'UE a fronte di dazi pari a zero per le importazioni statunitensi, nonché gli impegni unilaterali di 600 miliardi in investimenti e 750 miliardi in progetti energetici negli Stati Uniti, tutti assunti senza un mandato democratico;
    

    
                        17) avanzare in Consiglio europeo l'urgenza di una tassazione europea sulle grandi ricchezze volta a finanziare investimenti necessari per la lotta alla povertà e la transizione ecologica e sociale;
    

    
                        18) ribadire in sede di Consiglio europeo la necessità di adottare tutte le misure essenziali per accelerare la capacità di produzione di energia rinnovabile in modo da raggiungere il target dell'80 per cento di elettricità da rinnovabili al 2030, favorendo lo sviluppo delle comunità energetiche e l'autoconsumo e per aumentare il risparmio energetico e le misure di efficienza energetica da parte degli Stati membri e, quindi, a sostenere le direttive europee approvate dal Parlamento europeo in attuazione del pacchetto Fit for 55, volte a rivedere la normativa unionale in materia di riduzione delle emissioni climalternanti, a partire dalla direttiva EPBD; ad evitare ogni titubanza e rallentamento sul percorso del Green Deal verso la transizione ecologica, anche confermando e rafforzando gli obiettivi previsti nella strategia europea Farm to Fork a tutela della salute, del clima e dell'ambiente;
    

    
                        19) evitare ogni titubanza e rallentamento sul percorso del Green Deal verso la transizione ecologica, anche confermando e rafforzando gli obiettivi previsti nella strategia europea Farm to Fork a tutela della salute, del clima e dell'ambiente;
    

    
                        20) sostenere la realizzazione in tempi rapidi dell'euro digitale, per garantire in tal modo una moneta digitale pubblica, controllata dalla BCE e quanto più possibile aperta al controllo democratico delle/dei cittadine/i, alternativa - e di contrasto - alla diffusione destabilizzante di criptovalute private, stablecoin comprese, in particolare di quelle denominate in dollari;
    

    
                        21) promuovere, in sede di Consiglio europeo, il riconoscimento formale del diritto alla casa come diritto fondamentale non negoziabile, sollecitando la Commissione e gli Stati membri ad adottare un quadro vincolante europeo sul diritto all'abitare, che includa obiettivi concreti di riduzione della povertà abitativa e dell'homelessness entro il 2030;
    

    
                        22) richiedere un piano europeo per l'edilizia pubblica e sociale, finanziato da strumenti comuni dell'UE e sottratto ai vincoli del Patto di stabilità e crescita, in modo da garantire investimenti stabili e duraturi nella costruzione, ristrutturazione e riconversione ecologica del patrimonio abitativo;
    

    
                        23) chiedere che le politiche abitative siano integrate con gli obiettivi ambientali e sociali europei, prevedendo che ogni intervento urbanistico o di costruzione rispetti criteri di sostenibilità, inclusione e rigenerazione urbana, con particolare attenzione ai territori colpiti da crisi climatiche o spopolamento; sostenere un piano europeo per il recupero e la riutilizzazione delle abitazioni vuote o sottoutilizzate, promuovendo meccanismi fiscali e normativi che disincentivino la detenzione speculativa di immobili e favoriscano la loro destinazione a uso sociale;
    

    
                        24) proporre la creazione di un registro europeo della trasparenza immobiliare, volto a contrastare riciclaggio, speculazione e concentrazione della proprietà da parte di grandi soggetti finanziari, e a promuovere politiche fiscali europee che penalizzino l'accumulo di immobili sfitti;
    

    
                        25) promuovere una nuova direttiva europea sugli affitti brevi e turistici, che armonizzi la disciplina a livello europeo garantendo agli enti locali gli strumenti necessari per regolamentare il fenomeno secondo le proprie esigenze territoriali, contrastando la riduzione dell'offerta abitativa residenziale e gli effetti distorsivi sull'equilibrio sociale dei centri urbani.
    

    
      (6-00182) n. 4 (22 ottobre 2025)
    

    
      Calenda, Lombardo.
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato della Repubblica,
    

    
              premesso che:
    

    
                  1. il prossimo 23-24 ottobre 2025 si terrà il Consiglio europeo con all'ordine del giorno i seguenti temi: Ucraina; Medio Oriente; Difesa e sicurezza europee; Competitività e duplice transizione; Alloggi; Migrazione;
    

    
                  2. da quasi quattro anni continua la guerra di aggressione all'Ucraina e tutti i tentativi di giungere almeno a un cessate il fuoco si sono infranti contro la dichiarata e reiterata indisponibilità di Putin a porre fine agli attacchi senza ottenere quanto richiesto: il riconoscimento della sovranità russa non solo sui territori occupati, ma anche su quelli formalmente annessi, anche se ancora controllati dallo Stato ucraino, e la smilitarizzazione dell'Ucraina, cioè il suo abbandono alla mercé del Cremlino;
    

    
                  3. il fallimento del summit di Anchorage tra Trump e Putin è stato plasticamente dimostrato non solo dal rifiuto da parte russa di qualunque terreno di dialogo, che non comporti la sostanziale resa ucraina, ma anche dall'intensificarsi degli attacchi alla popolazione e alle infrastrutture civili di un Paese che sta coraggiosamente resistendo da anni all'ennesimo capitolo di una storia secolare di odio e imperialismo politico-culturale russo;
    

    
                  4. anche l'annunciato nuovo summit tra Trump e Putin, che avrebbe dovuto tenersi a Budapest entro pochi giorni, stando alle notizie delle ultime ore è stato annullato perché la Russia non accetta neppure di iniziare a negoziare un cessate il fuoco immediato lungo l'attuale linea del fronte;
    

    
                  5. la guerra in Ucraina continua a palesare in modo inequivocabile il contrasto apertosi nel fronte euro-atlantico, per l'indisponibilità degli Stati Uniti a una governance multilaterale delle crisi politiche, economiche e militari sul piano globale e per la corrispondente disponibilità ad assecondare soluzioni dei conflitti in corso, a partire da quello ucraino, negoziate in spregio ai principi fondamentali di diritto e libertà politica;
    

    
                  6. sta prendendo forma una posizione comune tra i principali Paesi europei (compresa l'Italia) e l'Ucraina sui contenuti inderogabili di un possibile negoziato con la Russia, per assicurare all'Ucraina effettive condizioni di sicurezza dopo il cessate il fuoco, la riparazione dei danni dì guerra, garantita dai fondi russi congelati nelle banche europee e una corsia veloce per l'adesione all'Unione europea;
    

    
                  7. non esiste alcuna possibilità di influire sul processo negoziale tra Russia e Ucraina, se non rafforzando le capacità militari ed economiche di difesa dell'Ucraina, come si è impegnata a fare una coalizione di Paesi europei, di fatto avviando in parallelo la costruzione di un pilastro europeo della NATO e il primo segmento di una politica di difesa comune;
    

    
                  8. la guerra all'Ucraina è una guerra all'UE e all'ordine politico europeo e la frontiera ucraina rappresenta oggi la vera frontiera di sicurezza europea; aiutare l'Ucraina a difendersi, significa aiutare l'Ucraina a difendere l'Europa da una minaccia che non è più eventuale, ma attuale e imminente, come dimostrano le ripetute violazioni dello spazio aereo europeo da parte russa;
    

    
                  9. va salutato con soddisfazione e sollievo l'accordo per il cessate il fuoco a Gaza e lo scambio tra gli ostaggi in mano ad Hamas e i detenuti palestinesi nelle carceri israeliane, che ha consentito di liberare prigionieri tenuti per quasi due anni in condizioni disumane, di alleggerire la tragedia umanitaria della Striscia e di prospettare una governance della transizione, affidata alla responsabilità di una coalizione internazionale imperniata, in primo luogo, sui principali Stati arabi, ma tuttora lontana anche da una prima e parziale attuazione;
    

    
                  10. il disarmo di Hamas e la sua esclusione da qualunque ruolo politico-militare per il futuro della Striscia si dimostra un obiettivo difficile e peraltro contraddetto dal sostanziale affidamento al gruppo islamista di compiti di "polizia temporanea", immediatamente esercitati per sanguinosi regolamenti di conti contro bande nemiche e per la ripresa del controllo sugli aiuti umanitari nelle zone non più controllate dall'IDF;
    

    
                  11. si impone la necessità e l'urgenza di implementare tutti i punti del piano per la gestione della transizione a Gaza e per creare, come recita l'accordo sottoscritto dal premier israeliano e dai principali leader arabi e dalla Turchia, "le condizioni per un percorso credibile verso l'autodeterminazione e la statualità palestinese";
    

    
                  12. dette condizioni presuppongono l'esclusione di qualunque rappresentanza palestinese che non riconosca e rispetti il diritto all'esistenza e alla sicurezza di Israele e la rinuncia da parte israeliana a qualunque prospettiva di ulteriore colonizzazione e annessione dei territori occupati della Cisgiordania e di Gaza;
    

    
                  13. la ripresa degli scontri tra Hamas e Israele sta mettendo a rischio la tregua concordata e impone di procedere con assoluta rapidità all'attuazione del piano;
    

    
                  14. l'instabilità internazionale e le esigenze di autonomia strategica dell'Europa rendono le politiche per la difesa un tema prioritario e inderogabile, che le istituzioni europee hanno tempestivamente riconosciuto e che tutti gli Stati membri devono affrontare con spirito cooperativo, nella consapevolezza che la difesa europea non può essere una somma di difese nazionali;
    

    
                  15. nel 2024 la spesa per la difesa dei 27 Stati membri dell'UE è stata di 343 miliardi di euro, con un aumento del 19 per cento rispetto al 2023. Nel 2025 si stima che raggiungerà i 381 milioni di euro, pari al 2,1 per cento del PIL dell'intera UE, aumentando di circa un terzo nel giro di due anni e raggiungendo un livello quasi triplo a quello della Russia; la dispersione di questa spesa in 27 bilanci nazionali impedisce la standardizzazione e l'interoperabilità dei sistemi militari ed è un fattore di inefficienza finanziaria e operativa;
    

    
                  16. il nuovo «Defence investment plan», adottato al vertice NATO dell'Aja il 25 giugno 2025, fissa l'obiettivo del 5 per cento del PIL per la difesa entro il 2035 (di cui 3,5 per cento per funzioni militari core e 1,5 per cento per funzioni connesse, quali ad esempio la protezione di infrastrutture critiche e la ricerca e l'innovazione nel settore);
    

    
                  17. questo significa per l'Italia un aumento della spesa per la difesa nel prossimo decennio di oltre 60 miliardi, che al momento non trova corrispondenza negli impegni del Governo, visto che il Documento programmatico di finanza pubblica e il Documento programmatico di bilancio 2026 prospettano un aumento dello 0,5 per cento del PIL nel prossimo triennio, rinviandone la deliberazione all'esercizio 2026;
    

    
                  18. l'incombente minaccia militare russa rende sempre più pressante l'esigenza di un coordinamento e di una integrazione delle politiche e degli investimenti in materia di difesa; il ricorso a strumenti finanziari europei - la clausola di salvaguardia del Patto di stabilità e la linea di credito del «SAFE» (Security action for Europe) - rappresenta per l'Italia l'unico modo per rendere i necessari incrementi di spesa fiscalmente sostenibili;
    

    
                  19. il Governo italiano riconosce l'importanza di ridurre l'inquinamento e promuovere un'economia a basse emissioni di CO2 attraverso l'innovazione sostenibile. Tuttavia, i fatti dimostrano che gli obiettivi fissati dalla precedente Commissione europea nei quadro del Green Deal si stanno rivelando, in larga parte, irrealizzabili nei tempi e nelle modalità di attuazione previste. L'attuale Commissione, infatti, negli ultimi mesi ha progressivamente rinviato o attenuato diversi target - dalle nuove regole sulle emissioni industriali alla revisione degli standard per i settori automobilistico e agricolo - alleviando il peso delle sanzioni ma, al contempo, generando incertezza nei mercati e sfiducia tra le imprese;
    

    
                  20. in assenza di una strategia chiara e coerente, e alla luce della complessa contingenza internazionale, segnata da un'aggressiva politica industriale statunitense e da un modello cinese dirigistico fortemente sussidiato, il rischio è che la duplice transizione - verde e digitale - si traduca soltanto in un onere insostenibile per le imprese europee, anziché in un vantaggio competitivo;
    

    
                  21. come ha ricordato Mario Draghi nella sua relazione sulla competitività europea, l'Unione si trova in una fase in cui il suo modello di crescita "sta svanendo" e gli obiettivi del Green Deal "si basano su presupposti che non valgono più". L'ex Presidente del Consiglio ha evidenziato come le politiche europee sull'auto elettrica e sulla transizione verde abbiano imposto costi elevati senza garantire adeguate infrastrutture e innovazione tecnologica, avvertendo che in assenza di un cambio di rotta l'Europa rischia di perdere competitività industriale e autonomia strategica. Dunque, appare evidente la necessità di un piano di investimenti comuni, finanziato anche attraverso debito europeo, per sostenere ricerca, tecnologia e manifattura nel percorso verso l'abbattimento delle emissioni inquinanti;
    

    
                  22. l'Unione europea si trova ad affrontare una crisi abitativa sempre più grave, segnata da un aumento medio dei prezzi delle abitazioni di oltre il 20 per cento nell'ultimo decennio, da un incremento dei costi di costruzione del 52 per cento tra il 2010 e il 2023 e da un calo di oltre il 20 per cento dei permessi edilizi negli ultimi cinque anni, con effetti diretti sulla disponibilità e sull'accessibilità degli alloggi. Tale situazione si sta trasformando in una crisi sociale e democratica, poiché un numero crescente di giovani, lavoratori a basso reddito e famiglie vulnerabili è di fatto escluso dal diritto a una casa dignitosa, con ripercussioni sulla mobilità sociale e sulla coesione territoriale;
    

    
                  23. parallelamente, il fenomeno dell'iperturismo e la crescente conversione di abitazioni residenziali in case vacanze e affitti brevi hanno ulteriormente ridotto la disponibilità di alloggi stabili, contribuendo a svuotare i centri storici, aumentare i canoni di locazione e snaturare l'identità sociale di molte città europee. Diverse amministrazioni locali, regionali e nazionali sono intervenute su tale fenomeno introducendo misure regolatorie e limiti alle locazioni turistiche brevi, evidenziando la necessità di una cornice comune a livello europeo che coordini e renda coerenti i diversi interventi;
    

    
                  24. in risposta a questa emergenza, la Commissione europea - su iniziativa del commissario per l'energia e le politiche abitative, Dan Jorgensen - ha annunciato di voler presentare un Piano europeo per le case accessibili con l'obiettivo di incrementare l'offerta di alloggi a prezzi sostenibili, promuovere la rigenerazione urbana e coniugare politiche abitative, efficienza energetica e sostenibilità ambientale;
    

    
                  25. secondo i dati preliminari di Frontex, gli attraversamenti irregolari alle frontiere esterne dell'Unione europea sono diminuiti del 22 per cento nei primi nove mesi del 2025, attestandosi a circa 133.400. Il calo più marcato si registra sulla rotta dell'Africa occidentale (-58 per cento) e su quella dei Balcani occidentali (-47 per cento), mentre il Mediterraneo centrale resta la via più trafficata, con circa il 40 per cento di tutti gli ingressi irregolari;
    

    
                  26. nonostante la riduzione complessiva, appare evidente che la variabilità degli scenari migratori comporti più una deviazione dei flussi verso nuove rotte che una loro effettiva risoluzione strutturale. Parallelamente, l'elevato costo in termini di vite umane non può lasciare indifferenti il Governo italiano e le istituzioni europee visto che lungo la rotta del Mediterraneo, secondo l'International organization for migration, si stima la morte di quasi 1.300 persone solo nel 2025. La necessità di affrontare il tema in modo sistemico emerge anche alla luce del possibile coinvolgimento russo nel quadro della guerra ibrida condotta contro l'Unione europea. Diversi studi e analisi accreditate segnalano infatti il rischio di una strumentalizzazione dei flussi migratori con finalità di destabilizzazione politica: rischio che l'insediamento russo in Libia rende quantomai grave e incombente;
    

    
                  27. lo studio "Weaponisation of migration: a powerful instrument in Russia's hybrid toolbox" della Hoover Institution (George Scutaru e Andrei Pavel) evidenzia come la Russia abbia incluso la migrazione tra gli strumenti della guerra ibrida; il documento "Weaponisation of migration by Russia and implications for EU affairs" del Parlamento europeo rileva che «attori statali esterni, tra cui la Federazione Russa e la Bielorussia, hanno deliberatamente strumentalizzato la migrazione irregolare verso i Paesi UE» lungo le rotte di confine orientale; il think tank Center for Strategic and International Studies (CSiS) sottolinea come Mosca utilizzi anche strumenti di sovversione non convenzionali, comprese operazioni con risvolti migratori,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1. a riconoscere l'Ucraina come vera e propria frontiera della sicurezza europea e a difenderne, con ogni mezzo, la libertà e la sovranità entro i confini riconosciuti dal diritto internazionale;
    

    
                  2. a promuovere in sede europea il sostegno politico-militare alla resistenza dell'Ucraina all'aggressione russa, anche al fine di accrescerne la forza negoziale per un accordo di cessate il fuoco, le cui condizioni non possono essere imposte contro l'effettiva volontà del Governo e del popolo ucraino o estorte con forme di fiancheggiamento indiretto delle minacce russe, come da più di tre anni fa proprio il Governo del Paese, l'Ungheria, che avrebbe dovuto ospitare il prossimo summit tra Trump e Putin;
    

    
                  3. a favorire soluzioni negoziali che assicurino all'Ucraina, dopo l'eventuale cessate il fuoco, la sicurezza, la riparazione dei danni di guerra e la rapida e positiva conclusione del processo di adesione all'UE;
    

    
                  4. ad attenersi e a richiamare gli Stati membri dell'UE all'impegno contro la violazione degli obblighi connessi alle sanzioni imposte alla Russia e in particolare al monitoraggio e blocco delle riesportazioni in Russia di beni critici importati da Paesi terzi e a un efficace controllo della "flotta fantasma" utilizzata per aggirare le limitazioni al commercio del petrolio e gas russo;
    

    
                  5. a promuovere una reazione coordinata in sede europea alle azioni di guerra ibrida da parte della Federazione russa, relative al sistema informativo, ai processi elettorali e al funzionamento delle istituzioni democratiche, nonché alla compromissione dei servizi d'interesse pubblico e delle infrastrutture critiche;
    

    
                  6. a sostenere la rapida e piena implementazione dell'accordo su Gaza mediato dal Presidente degli Stati Uniti sia per quanto riguarda il disarmo di Hamas, l'istituzione di un Governo provvisorio di transizione e il dispiegamento della forza internazionale di stabilizzazione temporanea, sia per il riavvio di un processo verso la soluzione del conflitto israelo-palestinese, attraverso il principio dei "due popoli, due Stati";
    

    
                  7. a impegnarsi perché l'emergenza sanitaria e alimentare di Gaza sia affrontata in modo rapido e efficiente e il programma di ricostruzione e sviluppo della Striscia sia tempestivamente avviato;
    

    
                  8. a partecipare attivamente al percorso di costruzione di un sistema di difesa europeo, perseguendo gli obiettivi del Defence readiness roadmap 2030: rimediare alle carenze nelle capacità militari europee per rafforzare la deterrenza collettiva degli Stati membri; rafforzare l'industria europea della difesa, in termini di volumi di produzione, catene di fornitura e autonomia tecnologica; promuovere acquisti congiunti, per favorire l'interoperabilità tra le diverse forze di difesa nazionali;
    

    
                  9. a ottemperare agli impegni sul progressivo innalzamento della spesa per la difesa fino al 5 per cento del PIL entro il 2035 secondo quanto stabilito in sede NATO con il Defence investment plan;
    

    
                  10. a promuovere la definizione di un quadro regolatorio stabile e semplificato che accompagni la transizione ecologica con misure certe, sostenibili e coerenti con la realtà produttiva europea, prevedendo un sostegno economico mirato alla riconversione dei settori più esposti verso tecnologie a bassissime emissioni, nel rispetto del principio di neutralità tecnologica, in modo da trasformare la transizione verde in un motore di competitività e innovazione, e non in un fattore di penalizzazione per l'industria europea;
    

    
                  11. ad operare perché il Piano europeo per le case accessibili promosso dalla Commissione includa misure specifiche a sostegno degli studenti e dei giovani lavoratori, incentivi partenariati pubblico-privati per la realizzazione e il recupero di alloggi a prezzi sostenibili e introduca strumenti comuni di regolamentazione del mercato degli affitti brevi e delle case vacanze, al fine di contenere gli effetti dell'iperturismo, favorire la residenzialità stabile e garantire un accesso equo alla casa in tutta l'Unione europea;
    

    
                  12. a promuovere nelle politiche di controllo delle frontiere l'integrazione e l'interoperabilità dei sistemi informativi degli Stati membri, al fine di rafforzare la capacità comune di prevenire e contrastare minacce ibride, a partire dalle infiltrazioni o manipolazioni di origine russa.
    

    
      (6-00182) n. 4 (testo 2) (22 ottobre 2025)
    

    
      Calenda, Lombardo.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato della Repubblica,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1. a continuare a promuovere in sede europea il sostegno politico-militare alla resistenza dell'Ucraina all'aggressione russa, anche al fine di accrescerne la forza negoziale per un accordo di cessate il fuoco, le cui condizioni non possono essere imposte contro l'effettiva volontà del Governo e del popolo ucraino;
    

    
                  2. a promuovere soluzioni negoziali che favoriscano il processo di adesione dell'Ucraina all'Unione europea;
    

    
                  3. a continuare ad impegnarsi per il rispetto degli obblighi connessi alle sanzioni alla Russia e per un efficace contrasto alla flotta "fantasma" utilizzata per aggirare le limitazioni al commercio del petrolio e del gas russo;
    

    
                  4. a promuovere una reazione coordinata in sede europea alle minacce ibride e al pericolo che esse rappresentano per il funzionamento delle istituzioni democratiche nonché dei servizi di interesse pubblico e delle infrastrutture critiche;
    

    
                  5. a sostenere la rapida e piena implementazione dell'accordo su Gaza mediato dal Presidente degli Stati Uniti sia per quanto riguarda il disarmo di Hamas, l'istituzione di un Governo provvisorio di transizione e il dispiegamento della forza internazionale di stabilizzazione temporanea, sia per il riavvio di un processo verso la soluzione del conflitto israelo-palestinese, attraverso il principio dei "due popoli, due Stati";
    

    
                  6. a continuare ad impegnarsi affinché l'emergenza alimentare e sanitaria di Gaza sia affrontata in modo rapido ed efficiente ed affinché sia avviato il programma di ricostruzione e di sviluppo della Striscia ;
    

    
                  7. a ottemperare agli impegni sul progressivo innalzamento della spesa per la difesa e per la sicurezza fino al 5 per cento del PIL entro il 2035 secondo quanto stabilito in sede NATO con il Defence investment plan;
    

    
                  8. a promuovere la definizione di un quadro regolatorio stabile e semplificato che accompagni la transizione ecologica con misure certe, sostenibili e coerenti con la realtà produttiva europea, prevedendo un sostegno economico mirato alla riconversione dei settori più esposti verso tecnologie a bassissime emissioni, nel rispetto del principio di neutralità tecnologica, in modo da trasformare la transizione verde in un motore di competitività e innovazione, e non in un fattore di penalizzazione per l'industria europea.
    

    
      (6-00183) n. 5 (22 ottobre 2025)
    

    
      Patuanelli, Maiorino, Di Girolamo, Nave, Pirro, Naturale, Lorefice, Marton, Ettore Antonio Licheri, Aloisio, Bevilacqua, Bilotti, Castellone, Cataldi, Croatti, Damante, Barbara Floridia, Gaudiano, Guidolin, Sabrina Licheri, Lopreiato, Mazzella, Pirondini, Scarpinato, Sironi, Turco.
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato,
    

    
                  nel prossimo Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre 2025, dopo la riunione informale dello scorso 1° ottobre, i Capi di Stato e di Governo degli Stati membri saranno nuovamente chiamati a esaminare gli sviluppi della crisi internazionale in atto in Ucraina, il cui tema è strettamente collegato alla sicurezza e difesa europee, oltre a un cospicuo ordine del giorno che vede affrontare gli ultimi sviluppi della situazione del Medio Oriente, per poi focalizzarsi sui temi della migrazione, della competitività e della doppia transizione verde e digitale e per la prima volta i leader europei discuteranno il tema dell'housing, dell'emergenza abitativa nell'Unione,
    

    
              premesso che:
    

    
                  lo scenario di guerra in Ucraina - che dura ormai da tre anni inoltrati - è destinato ad aggravarsi e il costo di vite umane a diventare ancora più drammatico perché le prospettive di una risoluzione diplomatica del conflitto sono ancora lontane, anzi sembrano essere diventate un miraggio nonostante i propositi dell'incontro di Ferragosto in Alaska tra il presidente degli Stati Uniti Donald Trump e Vladimir Putin;
    

    
                  sul fronte di guerra, il conflitto russo-ucraino ormai ha assunto da tempo le caratteristiche di una guerra di logoramento (non dissimile da ciò che accadde in Europa nella Prima guerra mondiale con trincee e mine e perdite di vite umane da entrambe le parti) ed è sempre più una guerra energetica con un sistematico attacco russo alle risorse energetiche ucraine: una strategia questa di colpire le fonti energetiche che si sta intensificando anche dal lato ucraino, che grazie al sempre maggiore perfezionamento nell'utilizzo dei droni, ha già colpito quasi il 50 per cento delle raffinerie russe e da ultimo ha distrutto uno dei più grandi depositi di petrolio in Crimea;
    

    
                  il recente incontro del presidente Trump con il Presidente Zelensky e il prossimo venturo con Vladimir Putin pongono l'Unione europea, ancora una volta, in una condizione di irrilevanza nello scacchiere geopolitico mondiale per la soluzione del conflitto ucraino. La sola e unica costante azione dell'Unione Europea è quella di continuare a fornire assistenza militare all'Ucraina senza nessun tipo di azione diplomatica. Una posizione da ultimo ribadita nella risoluzione approvata lo scorso 9 ottobre dal Parlamento europeo in cui si esortano tutti gli Stati membri a fornire immediatamente ulteriore assistenza militare e a impegnarsi nell'acquisizione congiunta di capacità supplementari per l'Ucraina, addirittura cancellando qualsiasi restrizione all'uso di sistemi d'arma a lungo raggio;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  la notte tra l'8 e il 9 ottobre 2025 Israele e Hamas hanno accettato un primo accordo sul cessate il fuoco che ha permesso - seppur parzialmente - la ripresa dell'accesso degli aiuti umanitari verso la Striscia di Gaza, la liberazione dei 20 ostaggi ancora in vita avvenuta nella giornata del 13 ottobre 2025 e l'inizio del lento recupero degli ostaggi deceduti, tutto questo in cambio di quasi 2.000 prigionieri palestinesi. Contestualmente è avvenuto il parziale ritiro delle forze armate israeliane dalla Striscia di Gaza; nel vertice di Sharm el-Sheikh tenutosi lo stesso 13 ottobre 2025, è stato ufficializzato l'avvio della fase successiva. In un contesto di forte instabilità e dominato dalle logiche di potenza, i leader presenti in Egitto si sono impegnati a costruire un nuovo futuro di pace per il Medio Oriente, annunciando a tal fine una prima conferenza sulla ricostruzione prevista per il mese di novembre a Il Cairo;
    

    
                  il piano per Gaza è ancora lontano dal concretizzarsi in un vero processo di pace: alla luce del rinvio a future trattative sui nodi cruciali della ricostruzione e stabilizzazione della regione, la successiva "fase due" di attuazione della tregua si presenta fragile e non senza incognite. Tra i punti di maggiore criticità, l'effettivo riconoscimento dello Stato di Palestina, la presenza militare di una Forza di stabilizzazione internazionale, la smilitarizzazione di Hamas, la governance temporanea della Striscia, il silenzio sulla occupazione illegale dei coloni in Cisgiordania. Tra i punti da chiarire anche il ruolo che l'Unione europea, con i suoi Stati membri, ricoprirebbe nell'ambito di una prospettata partecipazione a una eventuale forza multinazionale per la stabilizzazione della Striscia di Gaza;
    

    
                  la debolezza manifestata dall'Unione europea sul piano geopolitico internazionale preoccupa anche in funzione dei futuri processi di stabilizzazione della pace e di ricostruzione che seguiranno alla tregua nei confronti della popolazione civile palestinese, mettendo in discussione la stessa credibilità dell'UE che in questi ultimi due anni ha assistito inerme al conflitto, limitandosi a lanciare appelli al rispetto del diritto internazionale e prospettando solo nelle ultime settimane sanzioni a Israele. Alla irrilevanza politica dell'Unione ha fatto da contraltare il contributo positivo dato dalla pubblica opinione mondiale, anche italiana, attraverso un'opera di pressione che ha concorso ad avviare concretamente il processo di pacificazione;
    

    
                  l'Unione europea è stata altrettanto silente nei confronti del trattamento riservato a centinaia di cittadini europei, quando nella notte tra il 1° e il 2 ottobre, la Marina militare israeliana ha intercettato e abbordato in acque internazionali le 42 imbarcazioni della Global Sumud Flotilla, una delle più grandi e ambiziose missioni umanitarie mai organizzate, pacifica e non violenta, con lo scopo di far giungere aiuti e medicinali alla popolazione martoriata della Striscia di Gaza. L'epilogo della missione della Flotilla è di una gravità assoluta in quanto gli attivisti hanno agito nel pieno rispetto del diritto internazionale e con un fine altamente umanitario - considerato il genocidio e la carestia in corso - e sono stati invece trattati alla stregua di pericolosi terroristi dal Governo israeliano;
    

    
              ritenuto, inoltre, che:
    

    
                  la decisa svolta militarista e la corsa al riarmo dell'Europa, da ultimo certificata nella presentazione della roadmap UE per la difesa, risuona come una resa politica dell'Unione europea, incapace di esprimere una propria strategia, se non quella fondata su un'economia di guerra sterile e non incentrata sulla reale identificazione e valutazione delle minacce alla sicurezza dei singoli Stati membri: il piano di spesa da 6.800 miliardi entro il 2035 si baserà - come anticipato dal commissario UE Andrius Kubilius - principalmente sui bilanci nazionali, che stanzieranno risorse "100 volte maggiori" rispetto a quelle UE, per "centrare i target di capacità NATO;
    

    
                  sebbene dal nome del Piano europeo ribattezzato 'Readiness 2030' sia quindi scomparso il riferimento al riarmo, i contenuti dello stesso non sono cambiati. È di tutta evidenza infatti come l'impegno di spesa assunto dagli Stati membri per il riarmo, anche attraverso il debito contratto con il ricorso ai prestiti a valere sullo strumento Safe, si tradurrà in acquisti di armamenti principalmente dagli Stati Uniti, ad evidente vantaggio della bilancia commerciale americana e in palese antitesi con la finalità di costruire una difesa comune europea ad ulteriore conferma di una politica economica e militare europea di dipendenza nei confronti degli USA;
    

    
                  lontane da una prospettiva di pace per l'Europa appaiono, anche, le iniziative intraprese dalla Presidente della Commissione per rispondere alle continue violazioni nello spazio aereo degli Stati membri UE - a seguito delle quali sono state chieste consultazioni agli alleati NATO, ai sensi dell'articolo 4 del Trattato. Contro tale minaccia Ursula Von der Leyen ha prospettato, nell'ambito della roadmap sulla difesa, un "muro di droni", senza però chiarirne la funzionalità e i confini di utilizzo, ma confermando nuovamente ingenti spese per la militarizzazione dell'Europa valutate tra i 150 e i 250 miliardi di euro, come prevederebbe il progetto per l'acquisto di 20.000 velivoli richiesto da quei Paesi che si trovano in prossimità della Russia, quali Finlandia e Polonia;
    

    
                  è passato un anno dalla presentazione in pompa magna del Rapporto sul futuro della competitività dell'Unione europea di Mario Draghi, ma l'Unione europea si trova impantanata nelle sue scelte politiche e nei veti incrociati degli Stati membri che bloccano quelle che dovevano essere i volani dell'economia europea: la sfida della transizione verde e di quella digitale, strettamente connesse e fondamentali per raggiungere la neutralità climatica entro il 2050, quale obiettivo centrale del Green Deal europeo, nella direzione della sostenibilità;
    

    
                  lo stesso rafforzamento delle capacità difensive europee sembra mettere in secondo piano la protezione dell'ambiente, in particolare per quanto riguarda la realizzazione di infrastrutture di trasporto e l'Italia è l'esempio più eclatante di questa tendenza: il Governo ha introdotto delle deroghe alle norme ambientali per la costruzione del ponte sullo Stretto di Messina in quanto considerata un'infrastruttura dual-use;
    

    
                  nel nuovo QFP la protezione dell'ambiente compare nel pilastro "Competitività, prosperità e sicurezza" a cui sono destinati 590 miliardi, comprendendo una vasta gamma di priorità, tra cui la transizione verso un'economia pulita, la decarbonizzazione, la transizione digitale e la difesa: un mix di priorità economiche che ancora prima del nuovo settennato europeo sono già inconciliabili tra loro;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'instabilità su diversi quadranti geopolitici è un elemento centrale che si inserisce nell'ormai strutturale questione della gestione europea dei flussi migratori dell'Unione europea che deve trovare da tempo il giusto equilibrio tra gestione dell'immigrazione irregolare, soprattutto via mare, e la sempre più crescente richiesta di manodopera per molti settori produttivi;
    

    
                  nonostante secondo l'ultimo bollettino di Frontex si sia assistito complessivamente nei primi otto mesi del 2025 a un calo del 21 per cento degli ingressi irregolari, l'Unione europea si avvia sempre più a una gestione dei flussi migratori secondo una logica securitaria di deterrenza e di rimpatrio e questa linea di azione è ben delineata, oltre che nel Patto sulla migrazione entrato in vigore l'11 giugno 2024 e pienamente applicabile dal giugno 2026, dal nuovo Quadro finanziario pluriennale: dei 26 miliardi di euro volti alla gestione dei flussi migratori, solamente 14 miliardi sono dedicati all'accoglienza e all'inclusione di migranti;
    

    
                  il piano finanziario prevede la distribuzione di 12 miliardi di euro a Frontex, l'Agenzia europea della guardia di frontiera e costiera, per permetterne l'espansione, l'aumento del personale, l'implementazione di nuove regole operative e l'intensificazione della propria presenza nelle zone maggiormente sottoposte al fenomeno migratorio; inoltre, il bilancio europeo si prefissa di attuare un sistema di condizionalità degli aiuti, alterando i sussidi finanziari ai Paesi terzi in base all'efficacia e alla consistenza della loro attività di contrasto alla migrazione irregolare, bloccando, se necessario, i finanziamenti ai Paesi che non contribuiscono alla lotta contro le partenze irregolari;
    

    
              valutato, in ultimo, che:
    

    
                  per la prima volta i Capi di Stato e di Governo europei affronteranno il tema della crisi abitativa che ha assunto i connotati di una vera e propria emergenza in tutta l'Unione europea, a causa, in primo luogo, del rincaro degli alloggi e degli affitti nonché dell'offerta limitata. Per far fronte a tale emergenza, nel dicembre 2024 il Parlamento europeo ha istituito una Commissione parlamentare sulla crisi degli alloggi, una cui delegazione si è recata in Italia, a Milano e a Palermo, nel settembre 2025, per valutare gli approcci locali e regionali alla crisi abitativa nel nostro Paese e individuare soluzioni utili a livello europeo;
    

    
                  tale Commissione ha avviato l'esame della proposta di relazione sulla crisi degli alloggi nell'Unione europea, con l'obiettivo di proporre soluzioni per alloggi dignitosi, sostenibili e a prezzi accessibili. Nel documento emergono alcune cause strutturali della crisi abitativa, come gli oneri burocratici che gravano non solo sulle nuove costruzioni, ma anche sulla riconversione del patrimonio pubblico e la rigenerazione urbana di edifici in disuso, la scarsa tutela del diritto di proprietà e lo spesso inefficace contrasto alle occupazioni di abitazioni, il sempre più difficile accesso al credito e l'aumento esponenziale dei costi delle abitazioni a partire dal 2021;
    

    
                  dal gennaio 2025 è stata lanciata l'iniziativa europea dei cittadini "House Europe!" al fine di normare a livello europeo la rigenerazione urbana, pensando a un nuovo mondo dell'edilizia più equa e compatibile con la storia del territorio e dell'ambiente; lo scorso 30 settembre, inoltre, il Presidente del Consiglio europeo Antonio Costa ha ricevuto a Bruxelles i sindaci dell'Alleanza per gli alloggi, tra i quali il primo cittadino di Roma, Roberto Gualtieri, un incontro che segna un passaggio politico significativo in vista del Consiglio europeo;
    

    
                  Costa, già sindaco di Lisbona, ha voluto sottolineare l'urgenza e la dimensione europea di una crisi abitativa che non tocca un singolo Stato, ma è diventata un'emergenza europea: «Una cosa è certa, da Dublino ad Atene siamo confrontati a una crisi di alloggi che ha varie sfaccettature», una crisi che tocca tutte le classi sociali, i senza tetto, gli anziani con redditi più bassi, il ceto medio e i giovani; i sindaci delle capitali europee e il presidente Costa hanno convenuto sulla necessità di affrontare e lavorare su diversi fronti: il nodo degli aiuti di Stato, regolamentare gli affitti brevi, e soprattutto reperire soluzioni di finanziamento per contrastare il caro-affitti;
    

    
              impegna, quindi, il Governo:
    

    
                   1) di fronte alle continue violazioni del diritto internazionale nei diversi scenari di guerra, in contrapposizione alle politiche di riarmo e alla potenza dei sovranismi, a ribadire l'eredità valoriale comune su cui è stata fondata l'Unione europea e i suoi Trattati istitutivi, affinché l'UE possa tornare ad essere protagonista politica nella promozione e costruzione di un ordine internazionale fondato sulla pace, sul dialogo, sul rispetto dei diritti umani, sulla giustizia sociale;
    

    
                   2) a sostenere un netto cambiamento nell'approccio dell'Unione europea e degli Stati membri alla risoluzione della crisi ucraina, per imprimere una concreta e reale svolta diplomatica per l'immediata cessazione delle operazioni belliche in territorio ucraino e sostenere ogni iniziativa negoziale utile a una tregua, nonché ad una totale de-escalation militare, coinvolgendo a tal fine anche le Nazioni Unite nell'ottica di un percorso di soluzione negoziale del conflitto, per il raggiungimento di una soluzione di pace e politica in linea con i principi del diritto internazionale;
    

    
                   3) a interrompere immediatamente la fornitura di materiali d'armamento alle autorità governative ucraine, implementando allo stesso tempo le misure di sostegno umanitario e gli aiuti alla popolazione civile e nel prossimo futuro a sostenere il processo di ricostruzione;
    

    
                   4) a relazionare, nelle opportune sedi parlamentari, i dettagli in merito alle spese fin qui sostenute per le cessioni di forniture militari, nonché illustrare la specifica della natura delle somme in entrata derivanti dai decreti interministeriali che definiscono l'elenco dei mezzi, dei materiali e degli equipaggiamenti militari oggetto di cessione all'Ucraina, riassegnate integralmente sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della difesa;
    

    
                   5) a riconoscere senza indugio la Palestina quale Stato democratico e sovrano entro i confini del 1967 e con Gerusalemme quale capitale condivisa, che conviva in pace, sicurezza e prosperità accanto allo Stato di Israele, con la piena assunzione del reciproco impegno a garantire ai cittadini di vivere in sicurezza al riparo da ogni violenza e da atti di terrorismo, al fine di preservare nell'ambito del rilancio del processo di pace la prospettiva dei «due popoli, due Stati»;
    

    
                   6) a proporre l'Unione europea quale istituzione garante dell'apertura permanente di corridoi umanitari - in particolare quello di Rafah - richiesti dalle organizzazioni umanitarie come Music for peace nelle scorse settimane, volti ad assicurare nella Striscia di Gaza la fornitura costante e continuativa di massicci aiuti umanitari su larga scala, per fornire la necessaria assistenza alla popolazione civile stremata;
    

    
                   7) a sostenere, in tutte le sedi internazionali e multilaterali, quale condizione essenziale per un reale processo di pace, ogni iniziativa volta a esigere l'immediata cessazione di ogni attività militare sul suolo di Gaza, la protezione della popolazione civile di Gaza e il diritto alla sua autodeterminazione, la fine dell'occupazione illegale dei territori in Cisgiordania, la liberazione dei prigionieri palestinesi illegittimamente detenuti, tra cui anche figure di spicco della storia politica palestinese che possano giocare un ruolo unificatore nel processo di pace, l'afflusso di aiuti umanitari continui, rapidi, sicuri e senza restrizioni all'interno della Striscia, il pieno e costante rispetto del diritto internazionale umanitario in ogni fase del processo di pacificazione;
    

    
                   8) a sostenere in sede europea l'adozione di sanzioni nei confronti del Governo israeliano per la sistematica violazione del diritto internazionale e del diritto internazionale umanitario e nei confronti dei coloni responsabili delle violenze in Cisgiordania, inclusa la sospensione dell'accordo di associazione EU-Israele, per le ripetute violazioni dell'articolo 2 del suddetto accordo da parte del Governo israeliano e la violazione delle fondamentali regole dello stato di diritto in atto, come denunciato dalle forze di opposizione israeliane;
    

    
                   9) a promuovere, a livello europeo, l'embargo totale di armi da e verso Israele, e sospendere qualsiasi forma di cooperazione militare, inclusa la fornitura, l'acquisto e il trasferimento di armamenti e tecnologie, anche per quelle a duplice uso, così come il divieto di carico, scarico, movimentazione e transito di materiale di armamenti e combustibili nei porti e negli aeroporti europei destinati ad Israele per i medesimi fini, con l'obiettivo di impedire che tali armi siano utilizzate per commettere gravi violazioni del diritto internazionale umanitario;
    

    
                   10) a farsi promotore, a livello europeo con gli altri Stati membri, della richiesta di riferire urgentemente, nelle opportune sedi istituzionali, in merito ai dettagli delle forniture di mezzi, materiali ed equipaggiamenti militari, incluso il trasferimento intracomunitario, autorizzate da parte dell'insieme degli Stati membri dell'Unione europea nei confronti dello Stato di Israele successivamente alla dichiarazione dello stato di guerra dell'8 ottobre 2023, per far luce su possibili violazioni degli obblighi internazionali e degli stessi Trattati dell'Unione in materia di esportazione di armamenti;
    

    
                   11) a sostenere altresì, anche attraverso l'istituzione di un comitato etico internazionale di garanzia, la necessità di un processo di pacificazione e ricostruzione che sia conforme alle radici, identità e ai bisogni dei palestinesi, onde evitare di creare forme di investimento speculativo che finirebbero per espropriare in modo subdolo la terra ai palestinesi;
    

    
                   12) a sostenere nelle opportune sedi internazionali che il Governo israeliano, in quanto potenza occupante, contribuisca sul piano economico-finanziario in termini risarcitori al pagamento dei danni nella Striscia di Gaza, in linea con il diritto internazionale;
    

    
                   13) a subordinare qualsiasi determinazione in merito ad una eventuale presenza militare, inclusa la partecipazione di contingenti italiani, a una futura forza di stabilizzazione nella Striscia di Gaza, nell'ambito di una missione internazionale di peacekeeping, sotto l'egida delle Nazioni Unite, nonché ad un preliminare confronto ed esame parlamentare, con la finalità di realizzare un processo di pacificazione;
    

    
                   14) ad intraprendere urgentemente, in sinergia con le istituzioni europee e internazionali, iniziative politiche, giuridiche e diplomatiche nei confronti di Israele al fine di far luce sui profili anche penali del sequestro della Global Sumud Flotilla, e garantire il pieno e doveroso rispetto del diritto internazionale affinché future circostanze come quelle che hanno interessato gli equipaggi della Flotilla non si ripetano, al fine di tutelare pienamente la dignità dei cittadini europei impegnati in operazioni umanitarie;
    

    
                   15) a sostenere, in tutti i consessi europei ed internazionali, la legittimità della Corte penale internazionale a dare piena attuazione ai suoi mandati di arresto, in linea con la normativa italiana di adeguamento allo Statuto di Roma e in virtù del previsto obbligo di cooperazione da parte degli Stati membri;
    

    
                   16) a manifestare, in tutte le sedi istituzionali, nazionali, europee ed internazionali, la ferma contrarietà del Governo italiano al piano di riarmo europeo, ribattezzato «Readiness 2030»;
    

    
                   17) a sostituire integralmente il piano di riarmo europeo e l'annunciata roadmap UE per la difesa con un piano di rilancio e sostegno agli investimenti che promuova la competitività, gli obiettivi a lungo termine e le priorità politiche dell'Unione europea quali: spesa sanitaria, sostegno alle filiere produttive e industriali, incentivi all'occupazione, istruzione, investimenti green e beni pubblici europei, per rendere l'economia dell'Unione più equa, competitiva, sicura e sostenibile;
    

    
                   18) a censurare altresì, nelle medesime sedi, l'adozione di strumenti volti al prospettato aumento esponenziale della spesa per la sicurezza e la difesa dell'Europa, declinata esclusivamente nel senso di un rafforzamento della capacità militare, intraprendendo - in netta contrapposizione con l'assetto attuale dei sistemi di difesa frammentati degli Stati membri che comporta una dispersione e una duplicazione di risorse e mezzi - le opportune iniziative nelle sedi unionali volte a sostenere un progetto di difesa comune europea, ispirata ai principi di razionalizzazione ed efficientamento della spesa militare, al fine di garantire il rafforzamento dell'autonomia strategica dell'Unione;
    

    
                   19) ad escludere la possibilità di utilizzare i fondi del Dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF), così come i fondi di coesione, a favore del riarmo e nuove spese militari e a manifestare in tutte le sedi decisionali la ferma contrarietà del Governo italiano in relazione alla possibilità per gli altri Paesi membri dell'Unione europea di ricorrere all'utilizzo distorto di tali risorse destinate a rinforzare il modello sociale europeo, in netta antitesi con le finalità proprie del Next generation UE;
    

    
                   20) a farsi promotore, in sede unionale, delle opportune iniziative, anche normative, affinché i fondi del nuovo Quadro finanziario pluriennale a sostegno della competitività dell'industria europea siano strutturati con un modello di finanziamento basato sull'emissione di debito comune da parte dell'Unione, al fine di supportare nella ripresa e nella transizione ecologica le imprese e le aree maggiormente in difficoltà, quale misura strategica e temporanea finalizzata a rilanciare l'industria europea e i relativi livelli occupazionali, in un contesto sempre più competitivo, a tutela del modello economico-sociale dell'UE nonché a garanzia della competitività europea e della transizione tecnologica e digitale, in un'ottica di sviluppo sostenibile, in luogo dei fondi destinati al riarmo;
    

    
                   21) a esprimere, nelle opportune sedi istituzionali, nazionali ed europee, nell'ambito dei negoziati in corso per la definizione del prossimo Quadro finanziario pluriennale dell'Unione europea 2028-2034, la ferma contrarietà alle ipotesi di riduzione dei fondi destinati alla PAC, così come la sua integrazione in un fondo unico, sostenendo, di contro, la necessità di un bilancio più consistente e specifico, che non venga integrato con altri settori di finanziamento o inserito in un quadro finanziario utilizzato anche per scopi diversi dall'agricoltura, in modo da preservare la sua integrità e la sua uniformità;
    

    
                   22) in tema di migrazione, a sostenere una gestione più stabile e solidale dei flussi migratori europei che eviti di penalizzare, a causa del mancato superamento del principio del Paese di primo approdo, gli Stati membri con frontiere marittime, che devono essere considerate frontiere europee, in modo da prevenire situazioni di estrema criticità, infrastrutturale, sociale e umanitaria promuovendo, nelle opportune sedi europee, una nuova missione europea di ricerca e salvataggio nel Mediterraneo centrale, sul modello dell'operazione Mare nostrum, nonché meccanismi automatici più efficaci e stringenti ai fini del rispetto da parte degli Stati membri degli obblighi di ricollocamento dei migranti, a tal fine anche individuando specifiche sanzioni, al di là di quelle già previste dal diritto europeo per la mancata applicazione della legislazione UE;
    

    
                   23) a contrastare l'immigrazione irregolare sostenendo il modello dei corridoi umanitari sicuri e strutturati, attraverso la piena attuazione del nuovo Regolamento europeo (UE) 2024/1350 e la cooperazione con l'UNHCR e l'OIM, quale strategia primaria dell'azione di gestione dei flussi migratori da parte dell'Unione europea per l'arrivo in territorio unionale così da intercettare, anche in via preventiva, i grandi flussi migratori, soprattutto quelli legati alle aree di conflitto, e garantire altresì l'assistenza umanitaria necessaria, il rispetto dei diritti umani dei migranti nonché implementare i canali di ingresso legali nell'Unione europea attraverso una progressiva programmazione di flussi di ingresso di lavoratori a livello europeo nei settori con maggiore richiesta di manodopera;
    

    
                   24) ai fini di una effettiva gestione e buon governo dei flussi migratori, onde coglierne le opportunità utili e strategiche ai fini di crescita del nostro Paese, a garantire, come sopra richiamato, l'espansione di percorsi sicuri e legali per i richiedenti asilo unitamente, per la migrazione regolare, al rafforzamento dei programmi di formazione professionale e linguistica nei Paesi di origine o di transito in condizioni di sicurezza, così come la massima trasparenza e conoscibilità nell'impiego di risorse pubbliche, di derivazione nazionale ed europea, e nella valutazione della loro efficacia;
    

    
                   25) a sostenere, nelle opportune sedi, anche unionali con particolare riferimento alla definizione del prossimo quadro finanziario pluriennale e dei fondi di coesione, in luogo dei finanziamenti per la difesa, la necessità di adeguati stanziamenti e misure di sostegno per fronteggiare il grave e diffuso disagio abitativo - che riguarda da vicino l'Unione nel suo complesso - l'aumento dei tassi di interesse sui mutui in favore di coloro che versano in situazione di obiettiva difficoltà, nonché a incrementare l'offerta di alloggi a canone di locazione sociale mediante interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio esistente nell'ambito di una adeguata programmazione pluriennale dedicata a progetti abitativi, con l'obiettivo di trovare soluzioni per case dignitose, sostenibili e accessibili in tutta Europa;
    

    
                   26) a promuovere a livello europeo iniziative per una più efficace regolazione degli affitti brevi, sostenendo a tal fine, anche in ottica di tutela della concorrenza e di contrasto all'evasione fiscale, maggiori controlli sulle imposizioni fiscali nei confronti delle piattaforme digitali nel rispetto del principio della territorialità, nonché l'introduzione di una normativa unionale che disciplini i criteri per l'apertura di nuove attività ricettive che rechi una disciplina uniforme in tutta l'Unione europea relativamente alle condizioni per i cambi di destinazione d'uso, al fine di conciliare le specificità dei territori con le esigenze abitative, la valorizzazione turistica ed economica e la tutela delle attività commerciali e artigiane.
    

    
      (6-00184) n. 6 (22 ottobre 2025)
    

    
      Paita, Renzi, Enrico Borghi, Musolino, Scalfarotto, Fregolent, Furlan, Sbrollini.
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel perdurare del conflitto russo-ucraino, unitamente alle gravi crisi che hanno colpito il Medio-Oriente e alla prospettiva dell'inasprimento di una guerra commerciale globale (cui fa eco l'aumento delle tensioni geopolitiche), l'Unione europea non si è dimostrata in alcun modo all'altezza dell'importante momento storico che stiamo vivendo, non riuscendo ad incidere in maniera reale e concreta sul corso degli eventi: tale deficit è evidentemente causato dalla mancanza di una politica estera comune, la quale sta rendendo la diplomazia europea del tutto disorganica e priva di un indirizzo unitario in grado di essere credibile e decisivo con gli interlocutori internazionali;
    

    
                  le difficoltà europee nell'incidere sui dossier internazionali sono causate dall'attuale meccanismo, dettato dai Trattati, che regola la politica estera dell'Unione europea, vincolata dal principio dell'unanimità - a discapito del principio maggioritario - che sta ostacolando la riuscita di un'azione diplomatica europea unitaria. Il Governo, nelle sedi opportune, è chiamato a promuovere la realizzazione di un'Unione europea che superi il meccanismo dell'unanimità in favore del principio maggioritario per garantire il funzionamento istituzionale europeo secondo il modello degli Stati Uniti d'Europa, con l'elezione diretta del Presidente della Commissione europea e il rafforzamento delle prerogative del Parlamento europeo;
    

    
                  l'Unione europea è chiamata a rafforzare il supporto economico, politico, umanitario e diplomatico a Kiev, confermando, inoltre, il supporto logistico e di approvvigionamento all'esercito ucraino: tale missione deve essere necessariamente supportata altresì dalla nomina di un inviato speciale per la pace, al fine di ripristinare la stabilità e la sicurezza della regione e del continente europeo;
    

    
                  lo scorso 4 marzo, la Commissione europea ha predisposto il piano "ReArm Europe", con l'obiettivo di implementare la produzione di armamenti dei singoli Stati membri: tale proposta nasce come conseguenza del più volte annunciato disimpegno economico, militare e logistico dell'attuale amministrazione americana rispetto all'Organizzazione del Trattato dell'Atlantico del Nord (NATO);
    

    
                  data la grave situazione bellica che si sta compiendo alle porte dell'Europa da più di tre anni e mezzo, con l'aumento esponenziale delle tensioni nei Paesi confinanti con la Federazione Russa, l'Unione europea è chiamata a rafforzare il proprio sistema difensivo attraverso politiche comuni;
    

    
                  appare ineludibile, in questo processo, la creazione di una difesa comune europea - sul solco degli Accordi per la Comunità europea di difesa, firmati a Parigi il 27 maggio 1952 - e in parallelo di un mercato unico della difesa, con l'obiettivo di razionalizzare le spese militari dei singoli Stati attraverso il coordinamento delle spese degli Stati membri e di evitare che vi sia una duplicazione nei processi produttivi: la creazione di una difesa comune europea, infatti, non può scindersi dalla cooperazione degli Stati membri in materia di ricerca, sviluppo tecnologico, anche nel settore civile, e di condivisione dei risultati raggiunti nel settore industriale di difesa, affinché, in prospettiva, si realizzi una sinergia industriale europea volta a favorire un corretto ed efficace sviluppo del settore;
    

    
                  l'attacco terroristico di Hamas del 7 ottobre 2023 allo Stato di Israele ha gettato al macero anni di relazioni diplomatiche nell'intera regione mediorientale, dando avvio a un conflitto di vasta scala che, secondo le autorità sanitarie, ha prodotto fino a settembre 2025 oltre 65.419 morti e 167.160 feriti tra combattenti e civili nel territorio palestinese di Gaza e un collasso pressoché totale delle infrastrutture civili;
    

    
                  su iniziativa degli Stati Uniti d'America, il 9 ottobre scorso, a Sharm El Sheikh, è stato siglato l'accordo tra i mediatori di Israele e di Hamas per la pace all'interno della Striscia di Gaza, mediato altresì dall'azione diplomatica del Qatar, della Turchia e dell'Egitto: l'accordo prende le mosse dal piano Blair, Kushner, Trump per il ritiro dell'esercito israeliano, la liberazione degli ostaggi ancora in mano ad Hamas e l'istituzione di una Gaza international transitional authority (GITA), un'autorità indipendente transitoria, sotto supervisione internazionale e con il diretto coinvolgimento dei Paesi arabi e della Lega Araba, incaricata di amministrare Gaza nella fase immediatamente successiva alla cessazione delle ostilità, di disarmare Hamas, ristabilire l'ordine civile, garantire il rispetto dei diritti fondamentali della popolazione e avviare un piano di ricostruzione pluriennale finanziato dal mondo arabo e dalla comunità internazionale.
    

    
                  a seguito del suddetto accordo, siglato dopo 738 giorni di conflitto, il 13 ottobre scorso Hamas ha liberato 20 ostaggi israeliani ancora in vita, mentre Israele ha rilasciato 250 palestinesi detenuti per "ragioni di sicurezza" e 1700 persone arrestate e Gaza dall'inizio della guerra: inoltre sono stati recapitati i primi carichi di aiuti umanitari all'interno dello Striscia di Gaza, con l'invio di 600 camion - come stabilito dall'accordo - attraverso il valico di Rafah;
    

    
                  nei giorni successivi, tuttavia, si sono segnalate diverse violazioni dell'accordo che rischiano di compromettere il percorso di pace nel Medio-Oriente e per la ricostruzione della Striscia di Gaza: in questo delicato frangente, l'Unione europea, tramite una serie di azioni diplomatiche, è chiamata ad attivarsi affinché l'accordo siglato il 9 ottobre scorso sia rispettato nella sua interezza e possa rappresentare un primo passo cruciale verso la stabilizzazione della regione, con la definitiva cessazione delle ostilità, il disarmo di Hamas e il rispetto dei diritti umani della popolazione palestinese;
    

    
                  l'Unione europea deve supportare, tramite qualsiasi azione necessaria, il rispetto della prima parte dell'accordo di pace siglato il 9 ottobre scorso - quindi il definitivo cessate fuoco, il rilascio dei corpi degli ostaggi e l'ingresso stabile degli aiuti umanitari - propedeutico all'inveramento della seconda fase, ossia la ricostruzione civile, governativa e finanziaria della Striscia di Gaza, come stabilito dal citato piano promosso da Tony Blair, Donald Trump e Jared Kushner;
    

    
                  l'impianto della GITA risulta il passaggio essenziale verso la soluzione dei due Stati e rappresenta un punto di equilibrio efficace e garantirebbe prospettive, sicurezza e prosperità sia alla popolazione palestinese sia a quella israeliana, normalizzando i rapporti infrastatuali nell'intera area mediorientale;
    

    
                  in materia di competitività, restano di estrema attualità e urgenza le parole pronunciate nei mesi scorsi dall'ex presidente del Consiglio italiano, Mario Draghi, davanti al Parlamento europeo, denunciando una scarsa cooperazione che sta comportando l'allontanamento dall'obiettivo dell'integrazione europea e atteggiamenti isolazionistici e sovranisti lontani dai valori fondamentali sui quali si è basata la creazione dell'Unione stessa: risulta evidente come la mancata creazione di un debito comune europeo, di un mercato unico e una unione dei mercati di capitali - ostacolata dagli atteggiamenti sovranisti anche del Governo italiano - stia causando un rallentamento nella crescita industriale, tecnologica e di sviluppo dell'intero continente europeo:
    

    
                  solo tramite l'integrazione europea in materia economica, l'Unione potrebbe definitivamente diventare un soggetto industriale competitivo e affidabile, diventando attrattiva agli occhi dei mercati esteri e degli interlocutori internazionali: di riverbero, i singoli Stati membri sarebbe soggetti a una seria crescita economica, con benefici tangibili per tutti i cittadini europei;
    

    
                  per ottenere tali risultati è necessario che il Governo, nelle sedi europee opportune, chieda l'attivazione di misure volte ad attuare il cosiddetto rapporto Draghi, intitolato "Il futuro della competitività europea", presentato il 9 settembre 2024: nel rapporto si evidenzia come l'Europa nei prossimi anni dovrà affrontare sfide esistenziali per il proprio sviluppo socio-economico, evidenziando altresì come la causa del rallentamento della crescita economica dell'Unione sia da individuare nella bassa produttività, rappresentando infine una serie di proposte di politiche comuni - come l'emissione di debito pubblico europeo e la realizzazione di una politica industriale comune - che gli Stati membri dovrebbero attuare per recuperare il gap di competitività rispetto ai principali partner e competitor internazionali;
    

    
                  gli Stati membri sono evidentemente chiamati a dare nuovo impulso alle politiche di integrazione europea in materia industriale, definendo una politica comune volta a migliorare la competitività e la produttività delle aziende europee, come indicato dal suddetto rapporto;
    

    
                  la già scarsa competitività europea rischia di essere ulteriormente compromessa dall'entrata in vigore dei dazi americani promossi dall'amministrazione Trump. Nei giorni scorsi, lo stesso presidente Trump, sui suoi canali social, ha condiviso un video in cui sostiene la tesi secondo la quale la Presidente del Consiglio dei ministri intenderebbe uscire dai negoziati promossi dall'Unione europea sui dazi statunitensi e che intenderebbe ridurre l'impegno italiano in Ucraina, un tema sul quale urge un'immediata smentita: il Governo è tenuto a mantenere l'Italia, quale Paese fondatore, saldamente su una traiettoria europea e condivisa, mantenendo l'impegno in Ucraina in raccordo con i partner europei e sostenendo una strategia comune europea in risposta ai dazi introdotti dalla amministrazione statunitense, abbandonando qualsiasi velleità di iniziativa unilaterale, come invece sostenuto e incoraggiato dal presidente Trump;
    

    
                  il tema della duplice transizione (ossia quella digitale ed ecologica) risulta essere di estrema attualità per le imprese, alle prese con l'adozione di misure concrete e tangibili volte a rispettare le indicazioni europee;
    

    
                  seria attenzione, in particolare, deve essere riposta sulle modalità, tempistiche e sulle conseguenze negative che l'applicazione di alcune politiche economiche europee in materia ambientale (come il cosiddetto Green-Deal) sta causando alla competitività delle imprese. Risulta evidente come esse siano dettate da una ambientalismo ideologico che non tiene in considerazione le implicazioni finanziarie e sociali: in sede europea, il Governo è chiamato a impegnarsi affinché si affermi una politica europea in materia ambientale giusta ed equa, evitando di compromettere la produttività delle imprese nonché di mettere a rischio milioni di posti di lavoro;
    

    
                  servono politiche europee che tengano conto delle esigenze e dei tempi dell'industria e che rifuggano da approcci fondati su presupposti ideologici: il Governo è chiamato a favorire una strategia che metta a sistema le esigenze strategiche europee e i bisogni della popolazione, garantendo competitività e autonomia strategica all'Unione europea, con l'obiettivo, inoltre, di non favorire il cosiddetto dumping economico e sociale portato avanti dagli altri attori globali;
    

    
                  in materia di migrazione, la Commissione europea si sta rendendo protagonista di un'azione esterna volta al rafforzamento dei controlli alle frontiere esterne dell'UE e una maggiore cooperazione con i Paesi terzi di origine e con i Paesi di transito, senza, tuttavia, porre seria attenzione alla gestione del fenomeno migratorio che grava in maggior misura all'interno degli Stati membri di prima accoglienza;
    

    
                  i temi dei salvataggi in mare delle persone migranti, dell'accoglienza, dei controlli e delle successive politiche di integrazione devono essere affrontati tramite politiche europee comuni tra tutti gli Stati membri, con l'obiettivo di affievolire le notevoli differenze delle politiche migratorie dei diversi Stati membri, sia in riferimento alla prima accoglienza che alla successiva gestione del fenomeno,
    

    
                  in sede europea, il Governo è chiamato a richiedere l'adozione un sistema di gestione dei flussi migratori coordinato e condiviso tra tutti gli Stati membri, il quale deve mettere al centro l'azione di salvataggio dei migranti in mare e non aggravi in modo preponderante i Paesi di prima accoglienza;
    

    
                  la crisi abitativa risulta essere un fenomeno ormai trasversale tra gli Stati membri, assumendo i connotati di una vera e propria emergenza sociale più che tangibile: tra il 2015 e il 2024 i prezzi delle abitazioni nell'UE sono aumentati in media del 53 per cento, senza, tuttavia, un adeguato aumento dei redditi, mentre secondo Eurostat i costi abitativi nell'UE hanno superato il 40 per cento del reddito disponibile per il 9,8 per cento delle famiglie che vivono in città e per il 6,3 per cento di quelle nelle aree rurali;
    

    
                  senza una casa accessibile e dignitosa, per i cittadini europei, soprattutto per i giovani, risulta impossibile affrontare il futuro con serenità e con una prospettiva ottimistica, costretti a compiere costanti sacrifici economici per poter accedere all'affitto o all'acquisto dell' abitazione;
    

    
                  il Governo, in sede europea, deve favorire l'adozione di politiche finalizzate ad agevolare l'emancipazione e l'indipendenza abitativa giovanile e delle studentesse e degli studenti universitari: in concreto, servono politiche economiche europee finalizzate a predisporre risorse economiche comuni per gli Stati membri con l'obiettivo di favorire l'acquisto della prima casa per le persone che non abbiano ancora compiuto quarant'anni, nonché volte a consentire un accesso abitativo economico e sostenibile per gli studenti e alle studentesse universitarie,
    

    
              si impegna il Governo:
    

    
                       1) a confermare e garantire all'Ucraina ogni supporto politico, difensivo, economico, umanitario, diplomatico, anche attraverso la nomina di un inviato speciale per la pace, al fine di ripristinare la stabilità e la sicurezza della regione e del continente, rafforzando il percorso di allargamento dell'Unione europea;
    

    
                       2) a rafforzare il supporto economico, politico, umanitario e diplomatico a Kiev, confermando, inoltre, il supporto logistico e di approvvigionamenti all'esercito ucraino:
    

    
                       3) a promuovere in sede europea le necessarie modifiche ai Trattati al fine di superare il diritto di veto in materia di politica estera, così da consentire all'Unione europea di affrontare in maniera unitaria e coordinata le sfide globali e il nuovo scenario internazionale;
    

    
                       4) a promuovere la realizzazione di un'Unione europea che superi il meccanismo dell'unanimità in favore del principio maggioritario per garantire il funzionamento istituzionale europeo secondo il modello degli Stati Uniti d'Europa, con l'elezione diretta del Presidente della Commissione europea e il rafforzamento delle prerogative del Parlamento europeo;
    

    
                       5) a definire, in sede europea, una strategia europea volta al rafforzamento delle capacità militari dell'Unione europea in un'ottica integrata e di coordinamento e, al contempo, sostenendo il processo di convergenza delle politiche estere degli Stati membri, secondo il metodo previsto dai Trattati della cooperazione rafforzata;
    

    
                       6) ad avviare l'iter parlamentare volto alla ratifica e l'esecuzione degli accordi per la Comunità europea di difesa, firmati a Parigi il 27 maggio 1952, al fine di avviare quanto prima il percorso di costituzione dell'esercito unico europeo quale elemento indispensabile per la definizione di una strategia europea nello scenario globale;
    

    
                       7) a favorire in sede europea azioni diplomatiche finalizzate a richiedere il rispetto dell'accordo di pace tra Hamas e Israele, siglato il 9 ottobre scorso, sia per quanto riguarda la prima fase, ossia il definitivo cessate fuoco, il rilascio dei corpi degli ostaggi e l'ingresso stabile degli aiuti umanitari, che della seconda fase, ossia la ricostruzione civile, governativa e finanziaria della Striscia di Gaza, come promosso dal piano avanzato da Tony Blair, Donald Trump e Jared Kushner;
    

    
                       8) a riconoscere la centralità di una risposta condivisa a livello europeo che porti all'elaborazione di una strategia comune europea in risposta ai dazi introdotti dalla nuova amministrazione statunitense, abbandonando qualsiasi velleità di iniziativa unilaterale come invece sostenuto e incoraggiato dal contenuto social pubblicato dal presidente Trump;
    

    
                       9) a favorire politiche ambientali europee che non compromettano la competitività dell'Unione europea, che favoriscano una transizione ecologica giusta ed equa, che non pregiudichi milioni di lavoratori e che non favorisca il dumping economico e sociale portato avanti dagli altri attori globali;
    

    
                       10) a garantire politiche ambientali che tengano conto delle esigenze e dei tempi dell'industria, che metta a sistema le esigenze strategiche europee e i bisogni della popolazione, garantendo competitività e autonomia strategica all'Unione europea, rifugiando da un approccio ideologico;
    

    
                       11) a promuovere l'adozione di un sistema di gestione dei flussi migratori europei coordinato e condiviso tra tutti gli Stati membri, il quale deve mettere al centro l'azione di salvataggio dei migranti in mare e non aggravi in modo preponderante i Paesi di prima accoglienza.
    

    
                       12) a favorire l'adozione di politiche europee comuni finalizzate ad agevolare l'emancipazione e l'indipendenza abitativa giovanile e delle studentesse e degli studenti universitari, tramite la predisposizione di risorse economiche finalizzate a favorire l'acquisto della prima casa per le persone che non abbiano ancora compiuto quarant'anni, nonché volte a consentire un accesso abitativo economico e sostenibile per gli studenti e alle studentesse universitarie.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Le proposte di risoluzione si intendono precluse per le parti non assorbite.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Legge annuale sulle piccole e medie imprese (
1484
)
    

    
      Capo I
    

    
      MISURE PER L'AGGREGAZIONE DELLE IMPRESE MINORI E PER IL TRASFERIMENTO GENERAZIONALE DELLE COMPETENZE
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Agevolazioni fiscali per le reti di imprese)
    

    
      1. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2026 e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028, una quota degli utili dell'esercizio destinati, dalle imprese che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono ai sensi dell'articolo 3, commi 4-ter e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all'affare per realizzare entro l'esercizio successivo gli investimenti previsti dal programma comune di rete, preventivamente asseverato da organismi espressione dell'associazionismo imprenditoriale muniti dei requisiti previsti dal decreto di cui al comma 3 del presente articolo, ovvero, in via sussidiaria, da organismi pubblici individuati con il medesimo decreto, se accantonati ad apposita riserva, non concorre alla formazione del reddito nell'esercizio relativo al periodo d'imposta cui si riferiscono gli utili, a condizione che, negli esercizi successivi, la riserva non sia utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite di esercizio ovvero nel caso in cui venga meno l'adesione al contratto di rete. L'Agenzia delle entrate, nell'ambito dell'ordinaria attività di controllo, avvalendosi dei poteri di cui al titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche in collaborazione con gli organismi di asseverazione, vigila sui contratti di rete e sulla realizzazione degli investimenti che hanno dato accesso all'agevolazione, revocando i benefici indebitamente fruiti. L'importo che non concorre alla formazione del reddito d'impresa non può, comunque, superare il limite di 1.000.000 di euro annui. Gli utili destinati al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all'affare trovano espressione in bilancio in una corrispondente riserva, di cui è data informazione in una nota integrativa, e sono vincolati alla realizzazione degli investimenti previsti dal programma comune di rete.
    

    
      2. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica qualora la rete di imprese acquisti soggettività giuridica e può essere fruita, nel limite complessivo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, esclusivamente in sede di versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute dalle imprese aderenti al contratto di rete per il periodo d'imposta relativo all'esercizio cui si riferiscono gli utili destinati al fondo patrimoniale comune o al patrimonio destinato all'affare. Per il periodo di imposta successivo l'acconto delle imposte dirette è calcolato assumendo come imposta del periodo precedente quella che si sarebbe applicata in assenza delle disposizioni di cui al comma 1.
    

    
      3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione dell'agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo previsto dal comma 2.
    

    
      4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dal presente articolo, nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        01.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 01.
      

      
        (Tavolo tecnico per il monitoraggio dell'impatto dei dazi sulle PMI)
      

      
                  1. È istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, un tavolo tecnico composto da rappresentanti del Ministero delle imprese e del made in Italy, del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nonché dai rappresentati delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative delle piccole e medie imprese. Il tavolo tecnico è diretto ed effettuare il monitoraggio dell'impatto sulle piccole e medie imprese dell'introduzione di barriere doganali e dell'eventuale incremento delle imposte applicate sulle merci esportate, nonché dei conseguenti effetti distorsivi sul commercio internazionale, per l'individuazione di politiche e misure di contenimento degli effetti negativi sul tessuto produttivo del paese. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente comma nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.»
      

    

    
      
        1.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sopprimere le parole: "e fino a quello in corso al 31 dicembre 2028";
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029" con le seguenti: "30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027";
      

      
                  c) sostituire il comma 4 con il seguente: "4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, nel limite di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «31 dicembre 2028» con le seguenti: «31 dicembre 2030».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono» con le seguenti: «che sottoscrivono o hanno sottoscritto e aderiscono».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «preventivamente asseverato» inserire le seguenti: «da professionisti e».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: "1.000.000 di euro annui" con le seguenti: "2.000.000 di euro annui"
      

      
                  b) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro";
      

      
                  c) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di promuovere un approccio sostenibile agli investimenti, le reti di imprese che fruiscono dell'agevolazione di cui al comma 1, assicurano il rispetto dei criteri ambientali, sociali e di governance (ESG).»
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «nel limite complessivo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029», con le seguenti: «nel limite complessivo di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2031».
      

      
             Conseguentemente, al comma 4 sostituire le parole: «nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029», con le seguenti: «nel limite di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2031».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:

      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti:
 "50 milioni di euro";
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "50 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «30 milioni di euro»;
      

      
                  b) al primo periodo, sostituire le parole: «anni dal 2027 al 2029» con le seguenti: «dal 2027 al 2031»;
      

      
             Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «nel limite di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2029» con le seguenti: «nel limite di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 a 2031».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "30 milioni di euro";
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: "15 milioni di euro" con le seguenti: "30 milioni di euro".
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 13-bis, è inserito il seguente: "13-ter. Il decreto di cui al comma precedente è emanato entro il 30 settembre 2025."»
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, sono favoriti la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzati alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati.»
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il decreto di cui al comma 3 definisce altresì le modalità semplificate per la costituzione e la gestione di forme di aggregazione, anche temporanee e di scopo, finalizzate esclusivamente alla negoziazione e stipula di contratti di acquisto di energia a lungo termine da fonti rinnovabili (Power Purchase Agreement - PPA). Tali forme di aggregazione possono essere promosse anche da organizzazioni di rappresentanza delle PMI, in qualità di soggetto aggregatore per conto e in nome delle imprese aderenti. Il decreto di cui al comma 3 definisce le misure idonee a rimuovere gli ostacoli di natura amministrativa e contrattuale che limitano l'accesso ai PPA da parte delle PMI.»
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica, altresì, alle reti di imprese cui fanno parte o aderiscono imprese attive nell'industria delle armi e della difesa o che riconvertono le proprie attività nei medesimi settori.».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Al fine di incentivare la trasformazione dei processi produttivi verso un modello energetico efficiente e sostenibile, alle piccole e medie imprese della filiera dell'automotive è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti per gli investimenti realizzati all'interno dell'aggregazione di imprese in beni materiali o immateriali idonei a conseguire la transizione verso la produzione di componentistica per veicoli a basso impatto ambientale fino a un massimo di 35.000 euro per ciascuna impresa e nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Il credito d'imposta è cumulabile ed utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma.»;
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «45 milioni di euro».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Al fine di incrementare e la competitività delle imprese aderenti, promuovendo l'innovazione e lo scambio di conoscenze, alle imprese che sottoscrivono un contratto di rete, o vi aderiscono, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti per gli investimenti realizzati all'interno dell'aggregazione di imprese fino a un massimo di 20.000 euro per ciascuna impresa e nel limite massimo di spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente comma.»;
      

      
                  b) al comma 4, sostituire le parole: «15 milioni di euro» con le seguenti: «25 milioni di euro»
      

    

    
      
        1.27
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo il comma 384 è inserito il seguente: "384-bis. Le disposizioni di cui ai commi dal 376 al 384, si applicano, in quanto compatibili, anche alle reti dotate di soggettività giuridica.".»
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente: «3-bis. All'articolo 3 del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, al terzo periodo, dopo le parole: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete" sono inserite le seguenti: ", anche costituita di soli lavoratori autonomi/professionisti,".».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 3, comma 4-quater, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, dopo le parole: "se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete" sono inserite le seguenti: ", anche costituita di soli lavoratori autonomi,".».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete."».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 1.30
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La successiva cessione, tra i contraenti della rete, della produzione agricola, è compatibile con gli scopi del contratto di rete".».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4, aggiungere il seguente: «4-bis. All'articolo 15-bis della legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole "31 dicembre 2025" sono sostituite dal "31 dicembre 2026".»
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 376 a 384, si applicano anche alle reti dotate di soggettività giuridica.».
      

    

    
      
        G1.200
      

      
        Minasi, Borghesi, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'Italia è tra i Paesi europei maggiormente esposti a rischi catastrofali naturali e climatici (sismi, alluvioni, eventi meteorologici estremi), con conseguenze rilevanti sul piano sociale ed economico;
      

      
                  la Legge n. 213 del 30 dicembre 2023 (Legge di bilancio 2024), all'articolo 1, comma 101 e ss., ha introdotto l'obbligo, per le imprese con sede legale in Italia, di stipulare contratti assicurativi a copertura dei danni derivanti da eventi catastrofali, segnando un passo importante nella direzione di una maggiore tutela preventiva e di una riduzione del ricorso a interventi pubblici ex post, in ottica di integrazione tra pubblico e privato;
      

      
                  le imprese micro, piccole e medie dovrebbero poter accedere a questo importante strumento di tutela senza eccessivo onere per i loro bilanci;
      

      
                  appare dunque opportuno valutare l'introduzione di agevolazioni fiscali specifiche, quale misura di accompagnamento per favorire la diffusione delle menzionate coperture in forma sostenibile per i soggetti imprenditoriali più piccoli,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  valutare l'opportunità di introdurre maggiori deduzioni fiscali proporzionali alla dimensione dell'impresa, al fine di tutelare maggiormente le piccole e medie imprese.
      

    

    
      ARTICOLO 1-BIS NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1-bis.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica all'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, in materia di Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività d'impresa)
    

    
      1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 2. Il Fondo è finalizzato:
    

    
      a) al salvataggio e alla ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti superiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5 del presente articolo, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
    

    
      b) all'acquisizione delle imprese in stato di difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a), con un numero di dipendenti superiore a 20, da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        1-bis.0.200 (già 1.0.1)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Credito d'imposta in favore delle PMI per l'acquisto della componente energia)
      

      
                  1. Alle piccole e medie imprese è riconosciuto, a parziale compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per l'acquisto della componente energia, un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, in misura pari al 35 per cento della spesa sostenuta per la componente energetica acquistata ed effettivamente utilizzata nell'anno 2025, comprovato mediante le relative fatture d'acquisto, qualora il prezzo della stessa, al netto delle imposte e degli eventuali sussidi, abbia subìto un incremento del costo per kWh superiore al 30 per cento del corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre dell'anno 2019.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 miliardo di euro per l'anno 2025, si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui all'articolo 1-ter.
      

      
        «Art. 1-quater

      

      
        (Disposizioni in materia di imposta straordinaria e temporanea nel settore degli armamenti)
      

      
                  1. In considerazione dell'eccezionale redditività dell'attività economica del settore degli armamenti, per l'anno 2025, è istituita un'imposta straordinaria, a carattere temporaneo, a carico dei soggetti che esercitano, nel territorio dello Stato, attività di produzione, vendita, importazione e commercializzazione di beni e prodotti inerenti il predetto settore.
      

      
                  2. I soggetti di cui al comma 1, sono tenuti a versare all'Agenzia delle Entrate, entro il 30 ottobre 2025, un'imposta pari al 20 per cento del maggior utile netto conseguito e almeno superiore ad 1 milione di euro:
      

      
                  a) nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2024 rispetto alla media dell'utile netto conseguito nei periodi di imposta 2020, 2021 e 2022;
      

      
                  b) nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2025 rispetto alla media dell'utile netto conseguito nei periodi di imposta 2021, 2022 e 2023.
      

      
                  3. Entro il 30 ottobre 2025, i soggetti di cui al comma 1, trasmettono all'Agenzia delle Entrate i bilanci consuntivi relativi ai periodi di imposta di interesse ai fini di cui ai commi 1 e 2, includendo un prospetto dell'eventuale versamento dovuto e una ricevuta del versamento effettuato.
      

      
                  4. Con circolare dell'Agenzia delle Entrate, da emanare entro il 1° gennaio 2026, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 3.
      

      
                  5. L'Agenzia delle Entrate verifica, entro il 31 dicembre dell'anno 2025, l'adempimento delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3, da parte dei soggetti interessati. Entro i medesimi termini, l'Agenzia delle Entrate presenta al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione sugli effettivi incrementi di utile netto di cui al comma 2, conseguito da ciascuno dei soggetti. L'Agenzia delle Entrate e il Ministero dell'economia e delle finanze trattano i dati di cui vengono in possesso come dati sensibili. 
      

      
                  6. Le disposizioni di cui all'articolo 13, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non si applicano, in caso di omesso versamento, in tutto o in parte, del contributo straordinario di cui al comma 1, dopo il 30 settembre dell'anno 2026.
      

      
                  7. Per i versamenti dell'imposta straordinaria di cui al comma 1, omessi, in tutto o in parte, o effettuati dopo scadenze di cui al comma 3, la sanzione di cui all'articolo 13, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, è applicata in misura doppia.
      

      
                  8. L'Agenzia delle Entrate e la Guardia di finanza, sulla base di analisi di rischio sviluppate anche mediante l'utilizzo delle banche dati, realizzano piani di intervento coordinati per la verifica della sussistenza dei presupposti per il pagamento dell'imposta straordinaria di cui al comma 1e della corretta effettuazione dei relativi versamenti.»
      

    

    
      
        1-bis.0.201 (già 1.0.2)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.1
      

      
        (Fondo rinnovabili PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la produzione di energia elettrica rinnovabile e l'autoconsumo per le piccole e medie imprese è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica il "Fondo Rinnovabili PMI".
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 ha una dotazione pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 e per la sua gestione è autorizzata l'apertura di apposita contabilità speciale.
      

      
                  3. A valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 2 sono concessi contributi in conto capitale a fondo perduto alle piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione della Commissione europea n. 2003/361/CE, del 6 maggio 2003, a copertura del 30 per cento delle spese sostenute per la realizzazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili fino a 200 kW. Resta ferma la possibilità di accesso al servizio di ritiro dedicato e scambio sul posto dell'energia.
      

      
                  4. In sede di prima applicazione, le risorse sono erogate nei limiti e alle condizioni previste dall'articolo 41 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione europea, del 17 giugno 2014.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica possono essere estese e modificate le condizioni e i limiti di accesso ai contributi, previa notifica alla Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
      

      
                  6. L'erogazione dei contributi è affidata al Gestore dei servizi energetici S.p.a. (GSE), il quale, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, pubblica sul proprio sito istituzionale il bando per l'accesso ai contributi. Le risorse sono assegnate ai progetti valutati positivamente e fino a esaurimento dei fondi disponibili.
      

      
                  7. I costi istruttori per l'accesso ai contributi sono coperti secondo le modalità di cui all'articolo 25 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
      

      
                  8. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1-bis.0.203 (già 1.0.4)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Voucher digitalizzazione)
      

      
                  1. Al fine di rilanciare le misure di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, e di favorire la digitalizzazione dei processi aziendali e l'ammodernamento tecnologico delle micro, piccole e medie imprese, per ciascuno degli anni 2025 e 2026, è concesso un contributo a fondo perduto, tramite Voucher di importo non superiore a 10.000 euro, conformemente al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore («de minimis»), in favore di micro, piccole e medie imprese per l'acquisto di software, hardware o servizi che consentano il miglioramento dell'efficienza aziendale, la modernizzazione dell'organizzazione del lavoro, tale da favorire l'utilizzo di strumenti tecnologici e forme di flessibilità, tra cui il telelavoro, lo sviluppo di soluzioni di e-commerce, la connettività a banda larga e ultralarga. I suddetti voucher sono concessi anche per permettere il collegamento alla rete internet mediante la tecnologia satellitare, attraverso l'acquisto e l'attivazione di decoder e parabole, nelle aree dove le condizioni geomorfologiche non consentano l'accesso a soluzioni adeguate attraverso le reti terrestri o laddove gli interventi infrastrutturali risultino scarsamente sostenibili economicamente o non realizzabili. I voucher possono altresì finanziare la formazione qualificata, nel campo ICT, del personale delle suddette micro, piccole e medie imprese.
      

      
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico 23 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 novembre 2014, n. 269.
      

      
                  3. I contributi di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1-bis.0.204 (già 1.0.5)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Voucher Temporary Export Manager)
      

      
                  1. Al fine di consentire allee micro e piccole imprese di espandersi e consolidarsi nei mercati esteri, è autorizzata una spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzata al rifinanziamento della misura denominata "Temporary Export Manager (TEM)" destinata all'erogazione di un contributo a fondo perduto, sotto forma di voucher, per le spese sostenute per avvalersi di consulenze da parte di Temporary Export Manager (TEM) con competenze digitali, inseriti temporaneamente in azienda e iscritti nell'apposito elenco del Ministero degli Esteri.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, di concerto con il Ministro delle imprese e del Made in Italy, da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative del comma 6-bis.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1-bis.0.205 (già 1.0.7)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione e il sostegno alla digitalizzazione delle MPMI)
      

      
                  1. Per la promozione, attraverso lo strumento dei voucher per la digitalizzazione di cui all'articolo 6 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, concessi per l'acquisto di software, hardware o servizi finalizzati alla digitalizzazione di micro, piccole e medie imprese che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico del 23 settembre 2014.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1-bis.0.206 (già 1.0.11)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Fondo a sostegno delle MPMI interessate dall'incremento delle imposte sulle esportazioni)
      

      
                  1. Al fine di mitigare l'impatto negativo dell'introduzione di barriere doganali e dell'eventuale incremento delle imposte applicate sulle merci esportate, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del Made in Italy è istituito un Fondo con una dotazione iniziale di 200 milioni di euro per l'anno 2025, destinato al sostengo delle micro, piccole e medie imprese, delle reti e dei consorzi di imprese a vocazione esportatrice.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del Made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.» 
      

    

    
      
        1-bis.0.207 (già 1.0.12)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Disposizioni in materia di cessioni di azienda o ramo d'azienda)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 1, della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per le microimprese e per le piccole imprese se il trasferimento ha per oggetto la cessione dell'azienda o del ramo di azienda''.
      

      
                  2. Con riferimento agli atti di cui al primo comma si applicano le imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di euro 200 ciascuna.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 2026, si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1-bis.0.208 (già 1.0.16)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Agevolazione all'investimento nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.»
      

    

    
      
        1-bis.0.209 (già 1.0.17)
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.1
      

      
        (Agevolazione all'investimento delle persone fisiche nel patrimonio delle PMI dell'economia sociale)
      

      
                  1. Dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 19 per cento della somma investita dal contribuente, successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, per l'acquisto di partecipazioni al capitale ovvero di strumenti finanziari partecipativi emessi da piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, costituite in forma di società di capitali, incluse le società cooperative, diverse dalle società con azioni quotate in mercati regolamentati e il cui statuto vieti la distribuzione di utili in misura non superiore all'interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato, e, ad un tempo, obblighi alla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o trasformazione in un ente di natura diversa. L'ammontare, in tutto o in parte, non detraibile nel periodo d'imposta può essere portato in detrazione dall'imposta nei periodi successivi, ma non oltre il terzo, a condizione che l'impresa non perda i requisiti di cui al periodo precedente. L'investimento massimo detraibile in ogni caso non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di euro 10.000 e deve essere mantenuto per almeno cinque anni. L'eventuale cessione, anche parziale, dell'investimento prima del decorso di tale termine, comporta la decadenza dal beneficio e l'obbligo per il contribuente di restituire l'importo detratto, unitamente agli interessi legali. Se le somme sono state investite nel capitale di società cooperative, alla scadenza del termine minimo di mantenimento, il contribuente può ottenere la liquidazione delle partecipazioni o degli strumenti in deroga al divieto di cui all'articolo 2532, comma 1, del codice civile.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al precedente comma.».
      

    

    
      
        1-bis.0.210 (già 1.0.19)
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Aliquota IRES agevolata)
      

      
                  1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 77, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, dal 1° gennaio 2026 e fino al 31 dicembre 2027, con effetto per i periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2025, le piccole e medie imprese che adottano sistemi di gestione certificati a favore dell'ambiente e piani di investimento, che assicurano la tutela ambientale, e la realizzazione di impianti ecosostenibili, sono soggette ad un'imposta sul reddito delle società con l'aliquota pari al 19 per cento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del Made in Italy, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate le disposizioni applicative del presente articolo, avuto riguardo alle modalità di controllo della permanenza del requisito di cui al comma 1.
      

      
                  3. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1-bis.0.211 (già 1.0.20)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.1
      

      
                  1. Per il sostegno all'internazionalizzazione delle imprese italiane, con priorità per le piccole e medie imprese, sono disposti i seguenti interventi:
      

      
                  a) la dotazione del fondo rotativo di cui all'articolo 2, primo comma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, è incrementata di ulteriori 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027;
      

      
                  b) la dotazione del fondo di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è incrementata di ulteriori 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1-bis.0.212 (già 1.0.21)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.1
      

      
                  1. La dotazione del Fondo a sostegno dell'impresa femminile di cui all'articolo 1, comma 97 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementata di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1-bis.0.213 (già 1.0.22)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.1
      

      
                  1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2, comma 8, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è incrementata, al fine di assicurare continuità alle misure di sostegno agli investimenti produttivi delle micro, piccole e medie imprese, di ulteriori 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        1-bis.0.214 (già 1.0.23)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Bonus Export Digital Plus)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le micro e piccole imprese manifatturiere nelle attività di internazionalizzazione, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzata al rifinanziamento della misura denominata "Bonus Export Digitale Plus" per la concessione di contributi per le spese di l'acquisto di soluzioni digitali per l'export. Il contributo è erogato, in un'unica soluzione, a seguito di rendicontazione delle spese sostenute presso Società fornitrici iscritte all'elenco dei fornitori di soluzioni digitali per l'export istituito ai sensi dell'Autorizzazione del Direttore Generale di ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane n. 20/21 del 22 novembre 2021.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        1-bis.0.215 (già 1.0.26)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-ter

      

      
        (Potenziamento regime Patent Box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 3 del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, dopo le parole: "disegni e modelli," sono inserite le seguenti: "marchi storici di interesse nazionale iscritti al Registro speciale di cui all'art. 185-bis del D.Lgs. 10 febbraio 2005, n. 30,".»
      

    

    
      ARTICOLO 2 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Misure finanziarie per l'aggregazione e per il sostegno al settore della moda)
    

    
      1. Le risorse di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 23 aprile 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 147 del 22 giugno 2021, attribuite agli interventi di riconversione e riqualificazione produttiva da attuare in aree interessate da crisi industriale non complessa, come definite dall'articolo 27, comma 8-bis, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, prive di impegni a favore di accordi di programma, affluiscono, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, per un importo fino a 100 milioni di euro, all'apposita sezione del Fondo per la crescita sostenibile, al fine di sostenere la realizzazione di programmi di sviluppo, di importo non inferiore a 1 milione di euro e non superiore a 20 milioni di euro, proposti dalle piccole e medie imprese appartenenti alla filiera della moda.
    

    
      2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità che valorizzino, tra l'altro, l'integrazione di processi produttivi localizzati in Italia lungo l'intera filiera, l'utilizzo prevalente di semilavorati di origine italiana o europea, ove disponibili sul mercato, nonché i programmi proposti da aggregazioni di imprese, per la concessione delle agevolazioni ai soggetti di cui al comma 1. Il Ministero delle imprese e del made in Italy assicura il rispetto degli obblighi previsti dalla normativa dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato e provvede all'iscrizione negli appositi registri.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        2.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: «100 milioni», con le seguenti: «200 milioni»;
      

      
                  b) aggiungere in fine, le seguenti parole: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario, nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        All'articolo, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "di programmi di sviluppo" inserire la seguente: "sostenibile";
      

      
                  b) al comma 2, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese" inserire le seguenti: "nonché programmi per la promozione del recupero, del riuso, dell'upcycling e del riciclo delle rimanenze di magazzino, per la valorizzazione del post-consumo, per la ricerca di nuovi filati ecosostenibili derivanti da materie prime organiche".
      

    

    
      
        2.200 (già 2.3)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «non superiore a 20 milioni di euro», con le seguenti: «non superiore a 10 milioni di euro».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «appartenenti alla filiera della moda» con le seguenti: «appartenenti ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Id. em. 2.14
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda» con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Id. em. 2.14
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «alla filiera della moda», con le seguenti: «ai settori tessile, della pelletteria, dell'abbigliamento, del calzaturiero, del conciario nonché al settore delle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda.»
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «proposti dalle piccole e medie imprese appartenenti alla filiera della moda» aggiungere le seguenti: «, con particolare attenzione ai marchi storici di interesse nazionale, iscritti nell'apposito registro istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy.»
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine le seguenti parole: «, con particolare attenzione ai marchi storici di interesse nazionale, iscritti nell'apposito registro istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        2.201 (già 2.20)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole «filiera della moda», aggiungere il seguente periodo:
      

      
                  «Una quota non inferiore a 40 milioni di euro delle risorse di cui al presente comma è riservata a programmi di sviluppo di importo compreso tra 1 milione di euro e 3 milioni di euro, proposti da piccole imprese, anche in forma aggregata, al fine di garantirne l'accesso effettivo.»
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, sostituire le parole:  «1 milione», con le seguenti: « 3 milioni».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di contrastare il fenomeno della delocalizzazione e garantire la valorizzazione della produzione nazionale, l'impresa capofila dell'aggregazione assicura una produzione pari almeno all'80 per cento all'interno delle filiere italiane.».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "gli investimenti nella formazione continua dei lavoratori e".
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "l'utilizzo prevalente di contratti di lavoro stabili e".
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "tra l'altro," inserire le seguenti: "il mantenimento dei livelli occupazionali e".
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «i programmi proposti da aggregazioni di imprese,» aggiungere le seguenti: «e dai marchi storici di interesse nazionale, riconoscendone il valore identitario e il contributo alla tradizione manifatturiera italiana.»
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Id. em. 2.31
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese," inserire le seguenti: "e dai marchi storici di interesse nazionale, riconoscendone il valore identitario e il contributo alla tradizione manifatturiera italiana".
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: "i programmi proposti da aggregazioni di imprese," inserire le seguenti: "la distribuzione territoriale delle aggregazioni, l'integrazione con le politiche di sostenibilità e lo sviluppo dei distretti produttivi esistenti,".
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «proposti da aggregazioni di imprese» inserire le seguenti: «che garantiscono il pieno rispetto dei criteri ambientali, sociali e di governance (ESG) lungo l'intero ciclo di vita del prodotto».
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, inserire, in fine, le seguenti parole: «, nel rispetto dei seguenti vincoli:
      

      
                  a) mantenimento e/o incremento dei livelli occupazionali;
      

      
                  b) utilizzo prevalente di contratti di lavoro stabili e regolari;
      

      
                  c) investimento nella formazione continua delle lavoratrici e dei lavoratori;
      

      
                  d) piena applicazione dei CCLN sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più significative.».
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Fregolent, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Sost. id. em. 2.37
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni che saranno attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c) del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.»
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale, Franceschelli
      

      
        Sost. id. em. 2.37
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «I programmi di investimento di cui al comma 1 includono i programmi aventi come finalità la promozione della presenza internazionale delle imprese e l'attrazione di investimenti dall'estero, anche in raccordo con le azioni attivate dall'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, di cui all'articolo 23, comma 2, lettera c), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134.».
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Fregolent, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.».
      

    

    
      
        2.45
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Le agevolazioni sono concesse tramite finanziamento agevolato alle imprese beneficiarie, al fine di ridurre al minimo gli oneri a carico delle medesime.»
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di sostenere le imprese della filiera del tessile e della moda, i soggetti di cui all'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, operanti nella medesima filiera, effettuano il riversamento dell'importo del credito utilizzato nella misura del 30 per cento del medesimo senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti nei commi seguenti.
      

      
                  2-ter. I soggetti di cui al comma 2-bis presentano apposita istanza all'Agenzia delle entrate entro il 30 novembre 2025, nelle modalità i stabilite con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
      

      
                  2-quater. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, non si applica ai soggetti operanti nella filiera di cui al comma 2-bis che hanno realizzato nel periodo d'imposta precedente alla presentazione dell'istanza di cui al comma 2-ter un fatturato inferiore a 5 milioni di euro.
      

      
                  2-quiquies. I soggetti che hanno già provveduto in tutto o in parte, in attuazione di quanto previsto dall'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al riversamento spontaneo delle somme possono sospendere il pagamento delle rate residue per la parte eccedente gli importi di cui al comma 2-bis e chiedere il rimborso degli importi già versati in eccedenza. Le modalità e i termini di presentazione della relativa istanza sono definiti con il provvedimento di cui al comma 2-ter.».
      

    

    
      
        2.47
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, le parole da: "possono effettuare il riversamento" fino alla fine del comma sono sostituite con le seguenti: "possono effettuare il riversamento del credito utilizzato, per un importo pari alla percentuale fissata con il decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze di cui al comma 7-bis, senza applicazione di sanzioni e interessi, alle condizioni e nei termini previsti dai commi seguenti, purché ne sia stata fatta richiesta entro il termine di cui al comma 9";
      

      
                  b) dopo il comma 7, è inserito il seguente: "7-bis. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro
      

      
                  30 giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 9, è stabilita, avuto riguardo al numero delle adesioni pervenute entro il predetto termine e al limite di stanziamento disponibile, la
      

      
                  percentuale di riversamento, in misura comunque non inferiore al cinquanta per cento del dovuto.";
      

      
                  c) al comma 9:
      

      
                  1) le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2025";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Anche in deroga all'articolo 6, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il contenuto e le modalità di trasmissione del modello di comunicazione per la richiesta di applicazione della procedura sono definiti con uno o più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate";
      

      
                  d) al comma 10:
      

      
                  1) al primo periodo, le parole: "entro il 16 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 14 gennaio 2026";
      

      
                  2) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "Il versamento può essere effettuato in dieci
      

      
                  rate di pari importo, di cui la prima da corrispondere entro il 14 gennaio 2026 e le successive
      

      
                  entro il 14 gennaio 2027, il 14 gennaio 2028, il 14 gennaio 2029, il 14 gennaio 2030, il 14 gennaio 2031, il 14 gennaio 2032, il 14 gennaio 2033, il 14 gennaio 2034 e il 14 gennaio 2035.";
      

      
                  3) al terzo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio
      

      
                  2026";
      

      
                  e) al comma 11, secondo periodo, le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "15 gennaio 2026";
      

      
                  f) al comma 12, terzo periodo, le parole: "3 giugno 2025" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2025";
      

      
                  g) dopo il comma 12-quater, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "12-quinquies. Limitatamente ai crediti d'imposta di cui all'articolo 5, comma 7, maturati nei periodi d'imposta ivi previsti, le certificazioni di cui all'articolo 23, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito. con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, possono essere richieste anche laddove le violazioni relative all'utilizzo dei medesimi crediti d'imposta siano già state contestate con un atto di recupero o altro provvedimento impositivo non resisi definitivi alla data della richiesta di certificazione e, sempreché, in caso di impugnazione, non sia intervenuta sentenza.
      

      
                  12-sexies. All'articolo 1, comma 458, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, le parole «31 ottobre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2025».
      

      
                  12-septies. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 460, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, nel limite massimo di spesa di 60 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni per l'anno 2026, 80 milioni per l'anno 2027 e 60 milioni per l'anno 2028, sono destinate alle finalità di cui al comma 2 del presente articolo.
      

      
                  12-octies. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 2, lettera c), numero 1), pari a 5.773.589 euro per l'anno 2025 e 2.886.795 euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.".».
      

    

    
      
        2.48
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Il termine di cui al comma 9 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, è riaperto sino al 31 ottobre 2025. Per coloro che aderiscono, il versamento può essere effettuato in un'unica soluzione entro il 31 ottobre 2025, ovvero entro il 31 ottobre 2034 mediante pagamento rateale in dieci anni da effettuarsi entro il 31 ottobre di ciascun anno a partire dal 31 ottobre 2025. A decorrere dal 1° novembre 2025, sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi di cui all'articolo 5, comma 11, del citato decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, calcolati al tasso legale. Restano ferme le disposizioni di cui ai commi da 7 a 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, come modificato dal comma 1-ter del presente articolo.
      

      
                  2-ter. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 215, al comma 12, le parole "3 giugno 2025", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "31 ottobre 2025".».
      

    

    
      
        2.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, è aggiunto, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di assicurare il rispetto di standard ambientali lungo tutto il ciclo di vita del dei prodotti tessili, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate specifiche linee guida per la progettazione e l'ingegnerizzazione di capi d'abbigliamento durevoli e riciclabili.».
      

    

    
      
        2.51
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, le parole: "15 addetti" sono sostituite dalle seguenti: "49 addetti".».
      

    

    
      
        2.50
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Sono favoriti, attraverso strumenti di incentivazione e assistenza tecnica, la crescita e il consolidamento delle microimprese già esistenti, anche mediante la costituzione di centrali consortili tra imprese operanti in settori economici sinergici, finalizzati alla condivisione di servizi, alla promozione congiunta e all'accesso ai mercati».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Trasferimento generazionale delle competenze)
      

      
                  1. Al fine di favorire il passaggio di competenze e di abilità tra generazioni, i datori di lavoro privati con un numero di dipendenti non inferiore a cinquanta unità, possono stipulare tra il 1 gennaio 2025 e il 31 dicembre 2025, con un lavoratore andato in pensione da non oltre due anni, un contratto di durata massima di 24 mesi, in forza del quale quest'ultimo si impegna a svolgere, presso l'azienda, attività di tutoraggio, per un massimo di 60 ore mensili, in favore di giovani, di età inferiore a 30 anni, assunti, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, ad esclusione del contratto di apprendistato, anche a seguito di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo determinato, dal medesimo datore di lavoro contestualmente alla sottoscrizione del predetto contratto di tutoraggio. Il limite di età è elevato a 35 anni qualora si tratti di giovani laureati.
      

      
                  2. Il contratto di tutoraggio non si configura come un rapporto di lavoro dipendente e comunque non è computato ai fini dell'applicazione delle disposizioni sul licenziamento di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300. La remunerazione corrisposta al pensionato per l'attività di tutoraggio non concorre alla formazione di reddito ai fini Irpef e non è assoggettato a contribuzione previdenziale, sino ad una soglia massima percepita di 15.000 euro l'anno.
      

      
                  3. Ai datori di lavoro di cui al comma 1 è riconosciuto, per tutto il periodo di tutoraggio, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a suo carico, dovuti per i dipendenti neo-assunti coinvolti nell'attività di tutoraggio, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'INAIL, e comunque fino a un limite massimo di importo pari a 8.060 su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  4. Nel caso di licenziamento del lavoratore, nei 12 mesi successivi alla conclusione del periodo di tutoraggio, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dell'incentivo fruito, maggiorato delle sanzioni civili, di cui all'articolo 116, comma 8, lettera a), della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato motivo soggettivo. Il diritto alla fruizione dell'incentivo di cui al presente articolo è subordinato al rispetto delle condizioni stabilite dall'articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e degli obblighi di assunzione previsti dall'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Non si applicano i principi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150.
      

      
                  5. Le agevolazioni di cui al comma 3 sono riconosciute dall'INPS nei limiti delle risorse di cui al comma 7. Il datore di lavoro comunica all'INPS, che provvede al monitoraggio delle domande di accesso alle agevolazioni, i rapporti di tutoraggio instaurati ai sensi del comma 1 e la relativa durata. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento del limite delle risorse, anche in via prospettiva, l'INPS non prenderà in esame ulteriori domande finalizzate all'accesso delle agevolazioni in esame. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse nel rispetto del rapporto numerico di uno a uno tra contratto di tutoraggio e assunzione incentivata.
      

      
                  6. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore della pesca e dell'acquacoltura. Le agevolazioni di cui al presente articolo non sono compatibili con quelle stabilite dall'articolo 1, commi 297 e 298, della legge 29 dicembre 2022 n. 197.
      

      
                  7. Per le finalità d cui al presente articolo è stanziata la somma di 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Ai relativi oneri, pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 350 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda)
      

      
                  1. In aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda italiana, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  2. Il Fondo è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi triennali diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda made in Italy.
      

      
                  3. Possono beneficiare dei finanziamenti del Fondo tutte le associazioni senza scopo di lucro che, attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 2, si propongono di rappresentare i valori della moda italiana e di tutelare, diffondere, e potenziare la sua immagine sia in Italia che all'estero.
      

      
                  4. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 e 2, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo.
      

      
                  5. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  6. Per il finanziamento dei programmi e interventi di cui al presente articolo è autorizzato il conferimento di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 al "Fondo per la promozione dell'associazione e dell'immagine della moda".
      

      
                  7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014.»
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Contributo a fondo perduto per le "Academy aziendali" nel settore tessile, della moda e degli accessori)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura del made in Italy nei confronti delle giovani generazioni e favorirne la formazione nelle professioni artigianali, ai soggetti esercenti attività d'impresa operanti nell'industria tessile e della moda, della produzione calzaturiera e della pelletteria tessile, è riconosciuto un contributo a fondo perduto per la gestione di centri di formazione interni all'azienda, denominati "Academy aziendali". A tal fine è stanziata la somma di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Il contributo a fondo perduto spetta nella misura massima del cinquanta per cento delle spese ammissibili, nel limite massimo di tre milioni di euro annui per soggetto beneficiario.
      

      
                  3. Per la corretta individuazione dei settori economici in cui operano i soggetti beneficiari del contributo a fondo perduto di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, i criteri stabiliti dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 luglio 2021.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione dei commi 1 e 2, con particolare riguardo alle modalità di presentazione delle domande di erogazione dei contributi, ai criteri per la selezione delle stesse, alle spese ammissibili, alle modalità di erogazione dei contributi, alle modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese nonché alle cause di decadenza e di revoca dei medesimi contributi.
      

      
                  5. Le spese ammissibili definite con il decreto di cui al comma precedente includono quelle:
      

      
                  a) per il personale dipendente che partecipi in veste di docente o tutor alle attività di formazione all'interno dell'Academy aziendale;
      

      
                  b) per i materiali utilizzati durante le lezioni per le esercitazioni degli studenti;
      

      
                  c) per gli strumenti e le attrezzature necessari ai fini dell'allestimento e dello svolgimento delle lezioni.
      

      
                  6. L'efficacia delle misure previste dal presente articolo è subordinata, ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, all'autorizzazione della Commissione europea.
      

      
                  7. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy)
      

      
                  1. Al fine di promuovere e valorizzare l'immagine della moda made in Italy, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito fondo denominato "Fondo per la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy", con dotazione pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, al finanziamento di programmi diretti alla realizzazione delle più rilevanti iniziative di comunicazione e promozione italiane di livello internazionale, ivi inclusi le sfilate di moda, le esposizioni, gli eventi, le rassegne culturali e le mostre in genere, aventi ad oggetto la diffusione dei valori e dell'immagine della moda e del made in Italy.
      

      
                  3. Può beneficiare dei finanziamenti del Fondo qualsiasi associazione senza scopo di lucro che attraverso le iniziative di comunicazione di cui al comma 2 si propone di rappresentare i valori della moda e del made in Italy e di tutelare, diffondere, e potenziare l'immagine della moda e del made in Italy sia in Italia che all'estero.
      

      
                  4. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 e 2, con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure negoziali per la concessione ed erogazione delle agevolazioni.
      

      
                  5. L'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane provvede alla gestione dei programmi e interventi di cui al presente articolo.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. »
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Proroga Cassa integrazione per i lavoratori della moda)
      

      
                  1. In deroga agli articoli 4 e 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 ed alle disposizioni che disciplinano la durata delle prestazioni erogate dal Fondo di solidarietà bilaterale alternativo per l'Artigianato di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, è riconosciuta dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), per l'anno 2025, ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro, anche artigiani, con forza occupazionale media fino a 15 addetti nel semestre precedente, operanti nei settori tessile, dell'abbigliamento e calzaturiero (TAC), nonché conciario, un'integrazione al reddito, con relativa contribuzione figurativa o correlata, nella misura pari a quella prevista per le integrazioni salariali dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 148 del 2015, per un periodo massimo di dodici settimane.
      

      
                  2. Ai fini del riconoscimento dell'integrazione al reddito di cui al comma 1, il datore di lavoro trasmette all'INPS, esclusivamente in via telematica, la domanda di accesso al trattamento con l'elenco nominativo dei lavoratori interessati, l'indicazione dei periodi di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa e la dichiarazione di non poter accedere ad altri trattamenti di integrazione salariale già previsti a normativa vigente.
      

      
                  3. L'integrazione salariale di cui al presente articolo è erogata direttamente dal datore di lavoro ai dipendenti alla fine di ogni periodo di paga. Il relativo importo è rimborsato dall'INPS al datore di lavoro o da quest'ultimo conguagliato, a pena di decadenza, entro i termini previsti dall'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo n. 148 del 2015. Il datore di lavoro, in presenza di serie e documentate difficoltà finanziarie, può richiedere all'INPS il pagamento diretto della prestazione. In quest'ultimo caso, il datore di lavoro è tenuto, a pena di decadenza, ad inviare i dati necessari per il pagamento diretto entro i termini di cui all'articolo 7, comma 5-bis, del citato decreto legislativo 1° settembre 2015, n. 148. Per le prestazioni di cui ai commi da 1 a 4, non è dovuta la contribuzione addizionale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148.
      

      
                  4. Le integrazioni al reddito sono concesse nel limite di spesa di 80 milioni di euro per l'anno 2025 e le medesime sono autorizzate dall'INPS nel rispetto del predetto limite di spesa. L'INPS, che disciplina i termini e le modalità per la presentazione delle domande, provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa fornendo i risultati del monitoraggio al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                  5. L'INPS provvede alle attività di cui di cui ai commi da 1 a 4 con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 80 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.»
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito il Fondo speciale per la transizione verde e digitale nella moda, con dotazione pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1, è destinato, sulla base di obiettivi e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'appartenenza all'ordinamento comunitario, al finanziamento di programmi e interventi finalizzati alla transizione ecologica e digitale nel settore tessile, della moda e degli accessori.
      

      
                  3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 2, con decreti di natura non regolamentare del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sono individuate le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedibili nell'ambito del Fondo. Le predette misure sono attivate con bandi ovvero direttive del Ministro delle imprese e del made in Italy, che individuano i termini, le modalità e le procedure, anche in forma automatizzata, per la concessione ed erogazione delle agevolazioni. Per la gestione degli interventi il Ministero delle imprese e del made in Italy può avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in house ovvero di società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà scelti, sulla base di un'apposita gara, secondo le modalità e le procedure di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
      

      
                  4. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, a valere sui risparmi di spesa e le maggiori entrate derivanti dalla rimodulazione e dall'eliminazione dei sussidi dannosi per l'ambiente (SAD) di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221. Entro il 30 settembre 2025, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero delle imprese e del made in Italy, individua i sussidi di cui all'articolo 68 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, oggetto di rimodulazione ed eliminazione al fine di conseguire risparmi di spesa o maggiori entrate pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.»
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Disposizioni in materia di sostegno del settore dell'autotrasporto)
      

      
                  1. Il beneficiario del credito d'imposta riconosciuto agli esercenti attività di autotrasporto merci di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277, stante la modalità prescelta ai fini della fruizione del credito, ha facoltà di utilizzarlo in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero di averlo riconosciuto a titolo di rimborso mediante l'emissione di apposito titolo per il pagamento dell'importo del credito spettante, a partire dalla data di presentazione dell'apposita dichiarazione e della documentazione di corredo al competente ufficio del dipartimento delle dogane e delle imposte indirette.
      

      
                  2. Il predetto ufficio, ricevuta la dichiarazione, entro trenta giorni dal ricevimento, determina, ai fini della configurazione della posizione del beneficiario nei confronti dell'autorità fiscale, l'esatto ammontare del credito spettante e controlla la regolarità della dichiarazione, invitando l'interessato ad integrare, entro il termine massimo di trenta giorni successivi alla data di comunicazione del predetto invito, la dichiarazione stessa con gli elementi e con la documentazione eventualmente mancanti.
      

      
                  3. In caso di mancata integrazione, di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti ovvero di non veridicità della dichiarazione, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della medesima ovvero di trenta giorni dall'integrazione, il competente ufficio del dipartimento delle dogane e delle imposte indirette annulla, con provvedimento motivato, l'atto di riconoscimento del beneficio fiscale irregolarmente formato, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a sanare i vizi entro un termine non inferiore a trenta giorni prefissatogli dall'ufficio stesso.
      

      
                  4. All'attuazione delle disposizioni di cui ai commi precedenti, si provvede mediante l'aggiornamento del decreto del Presidente della Repubblica 9 giugno 2000, n. 277, di cui all'articolo 8, comma 13, della legge 23 dicembre 1998, n. 448.».
      

    

    
      
        2.0.8
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1. In considerazione del significativo impatto collegato alla crisi del comparto moda e delle esigenze di tutela e rilancio della filiera produttiva del distretto industriale pratese, è attribuito al comune di Prato un contributo di 10 milioni di euro per l'anno 2025, per il sostegno economico alle imprese del settore tessile del distretto industriale pratese, così come individuato dalla regione Toscana con propria deliberazione 21 febbraio 2000, n. 69, ai sensi della legge 5 ottobre 1991, n. 317 e della legge 11 maggio 1999, n. 140, per attività di studi, ricerche e progetti collettivi e di filiera. Ai fini di cui al presente comma, il sostegno alle imprese può essere disposto per una o più delle seguenti linee di intervento:
      

      
                  a) efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico;
      

      
                  b) transizione digitale e adozione di tecnologie abilitanti;
      

      
                  c) ricerca, sviluppo e innovazione;
      

      
                  d) transizione ecologica ed economia circolare;
      

      
                  e) rafforzamento della cultura sugli standard di prevenzione e tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
      

      
                  f) riassetto organizzativo del distretto teso all'irrobustimento della filiera produttiva.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità di erogazione del contributo di cui al comma 1, i criteri per la selezione dei programmi e delle attività finanziabili, le spese ammissibili nonché le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese sostenute utilizzando il medesimo contributo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884 della presente legge.»
      

    

    
      
        2.0.9
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione, l'innovazione, la formazione e l'internazionalizzazione delle imprese artigiane)
      

      
                  1. Al fine di valorizzare le imprese artigiane e riconoscerne il ruolo di fondamentale di presidio sul territorio quale espressione di creatività, tradizione, innovazione e strumento di identità culturale, il fondo di cui all'articolo 1, comma 700, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è rifinanziato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono destinate a concedere contributi e incentivi, anche mediante crediti d'imposta, alle imprese di cui all'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono, per:
      

      
                  a) l'acquisto di macchinari, attrezzature, software innovativi e l'adozione di tecnologie per la riduzione dell'impatto ambientale, l'efficientamento energetico e l'utilizzo di fonti rinnovabili;
      

      
                  b) la realizzazione di corsi di formazione e aggiornamento, anche in collaborazione con scuole, università e istituzioni specializzate nel commercio estero;
      

      
                  c) l'istituzione di borse di studio e tirocini formativi finalizzati a promuovere l'occupazione giovanile, la qualificazione professionale e assicurare il la trasmissione intergenerazionale delle competenze;
      

      
                  d) la partecipazione a fiere, mostre ed eventi, nazionali ed internazionali;
      

      
                  e) lo sviluppo di piattaforme e-commerce e strumenti di marketing digitale, con particolare riferimento allo sviluppo di strategie di promozione e di vendita dei prodotti artigianali nei mercati esteri;
      

      
                  f) la partecipazione a programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane - ICE;
      

      
                  g) l'organizzazione di missioni e incontri B2B con operatori esteri per favorire l'ingresso delle imprese artigiane nei mercati globali;
      

      
                  h) la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, la traduzione di materiale promozionale e contrattuale e l'assistenza legale e fiscale internazionale;
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative per l'erogazione e l'utilizzo delle risorse del fondo di cui al comma 1.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.10
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'internazionalizzazione delle micro e piccole imprese artigiane)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di internazionalizzazione e il consolidamento delle micro e piccole imprese artigiane nei mercati esteri, nonché di mitigare l'impatto di eventuali incrementi delle imposte applicate sulle esportazioni, è concesso, nei limiti e alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo agli aiuti «de minimis», un contributo sotto forma di credito d'imposta pari al 40 per cento delle spese documentate e sostenute:
      

      
                  a) per la stipula di contratti di consulenza con figure professionali esperte in gestione di processi e programmi di internazionalizzazione, la fornitura di servizi di consulenza e assistenza specialistica per l'export, inclusa l'analisi dei mercati esteri, la traduzione di materiale promozionale e contrattuale e l'assistenza legale e fiscale internazionale;
      

      
                  b) per la partecipazione ai programmi di internazionalizzazione gestiti dall'Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane- ICE;
      

      
                  c) lo sviluppo di piattaforme e-commerce e strumenti di marketing digitale, con particolare riferimento allo sviluppo di strategie di promozione e di vendita dei prodotti artigianali nei mercati esteri;
      

      
                  d) per la partecipazione a fiere ed eventi internazionali.
      

      
                  2. Il credito di imposta di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite massimo di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  3. Il credito di imposta di cui al comma 1 è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.11
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per l'aggregazione e per il sostegno al settore della ceramica artistica tradizionale)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la tutela e la conservazione delle caratteristiche tecniche e produttive delle produzioni ceramiche, il fondo di cui all'articolo 1, comma 701, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è rifinanziato di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono destinate alle imprese di cui all'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, che sottoscrivono un contratto di rete o vi aderiscono.
      

      
                  3. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico del 31 marzo 2022.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
        (Fondo per l'aggregazione delle imprese della moda)
      

      
                  1. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, è istituito nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2025, volto a promuovere le aggregazioni delle piccole e medie imprese operanti nei settori di cui alle divisioni 13, 14, 15 dei codici ATECO 2007.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy sono definite entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nel rispetto della disciplina vigente in materia di aiuti di Stato, le condizioni e le modalità di cui al comma 2, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        2.0.13
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito in via sperimentale un Fondo con la dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi finalizzati ad interventi di efficientamento o riduzione dei costi di approvvigionamento energetico, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      
        2.0.14
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis
      

      
                  1 . Nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito, in via sperimentale, un fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2025, volto ad erogare contributi a fondo perduto a favore di privati a parziale o totale ristoro del calo degli ordinativi, a seguito della crisi economica del settore tessile, della moda e degli accessori di cui alle divisioni 13 e 14 dei Codici Ateco 2007, che hanno registrato un calo di fatturato o dei corrispettivi di almeno il 25 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2024 e il 30 novembre 2024 rispetto allo stesso periodo del 2023.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione, nonché le modalità di presentazione delle domande di agevolazione di cui al comma 1, anche al fine di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse stanziate.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato ai sensi del comma 884, della presente legge.»
      

    

    
      
        2.0.19
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Misure per favorire la promozione e la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, come modificato dal comma 35 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e decreto del Ministero dello sviluppo economico del 27 maggio 2015, anche le attività di design e ideazione estetica per le aziende del settore tessile e moda, finalizzate ad innovare in modo significativo i prodotti dell'impresa sul piano della forma e di altri elementi non tecnici o funzionali, così come richiamate dalla circolare Mise n. 46586/2009 e dalla circolare Agenzia entrate n. 5/E/2016.
      

      
                  2. All'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 9, le parole: "entro il 31 ottobre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 settembre 2025";
      

      
                  b) al comma 10:
      

      
                  1) le parole: "entro il 16 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2025";
      

      
                  2) le parole: "entro il 16 dicembre 2025" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2026";
      

      
                  3) le parole: "entro il 16 dicembre 2026" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 16 dicembre 2027";
      

      
                  4) le parole: "17 dicembre 2024" sono sostituite dalle seguenti: "17 dicembre 2025";
      

      
                  c) il comma 12 è soppresso.».
      

    

    
      
        2.0.20
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Rafforzamento del credito d'imposta design e ideazione estetica)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 203-quater, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: "in misura pari al 5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "in misura pari al 10 per cento" e le parole: "nel limite massimo annuale di 2 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti "nel limite massimo annuale di 4 milioni di euro".
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 80 milioni per l'anno 2024, a 160 milioni di euro per l'anno 2025, a 240 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2032, a 160 milioni di euro per l'anno 2033 e a 80 milioni di euro per l'anno 2034, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.21
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per favorire la competitività e la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Al fine di mitigare la crisi economica del settore della moda, conseguente al calo degli ordinativi derivante dalla situazione congiunturale internazionale, alle imprese operanti nei settori di cui alle Divisioni 13 e 14 dei codici ATECO 2007 che hanno subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 20 per cento nel periodo intercorrente tra il 1° gennaio 2025 ed il 30 settembre 2025, rispetto allo stesso periodo del 2024 ovvero del 2023, sono sospesi sino al 31 dicembre 2026 i termini dei versamenti in autoliquidazione relativi:
      

      
                  a) alle imposte dirette, addizionali comprese;
      

      
                  b) all'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP);
      

      
                  c) alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e alle trattenute relative all'addizionale regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in qualità di sostituti d'imposta;
      

      
                  d) all'imposta sul valore aggiunto.
      

      
                  2. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1 sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 30 giugno 2027 o mediante rateizzazione fino ad un massimo di 24 rate trimestrali di pari importo, senza interessi, a decorrere dal 30 giugno 2027. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato.».
      

    

    
      
        2.0.22
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure sugli ammortizzatori sociali per favorire la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 5, comma 1, dopo la lettera c), è aggiunta la seguente: "c-bis) le imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 che ricorrano alla cassa integrazione guadagni ordinaria (CIGO) per calo di lavoro e commesse nell'anno 2025 sono esonerate dalla sopracitata contribuzione";
      

      
                  b) all'articolo 12, comma 4, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché, per l'anno 2025, alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007 per la causale calo di lavoro e commesse"».
      

    

    
      
        2.0.23
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure sui finanziamenti per favorire la concorrenza nel settore della moda)
      

      
                  1. Alle imprese operanti nei settori di cui alla Divisioni 13 e 14 della classificazione ATECO 2007, è consentita la possibilità di beneficiare della sospensione sui finanziamenti in essere. In particolare, per i mutui e gli altri finanziamenti a rimborso rateale, il pagamento delle rate o dei canoni di leasing in scadenza alla data del 30 dicembre 2025 è sospeso sino alla data del 30 dicembre 2026; inoltre il piano di rimborso delle rate o dei canoni oggetto di sospensione è dilazionato, unitamente agli elementi accessori e senza alcuna formalità, secondo modalità che assicurino l'assenza di nuovi o maggiori oneri per entrambe le parti. Tale concessione esclude l'attivazione del meccanismo del Forborne da parte degli istituti di credito. È facoltà delle imprese richiedere di sospendere soltanto i rimborsi in conto capitale.».
      

    

    
      
        2.0.24
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per favorire la partecipazione a fiere internazionali)
      

      
                  1 Al fine di favorire la partecipazione alle manifestazioni fieristiche internazionali di settore organizzate in Italia, le disposizioni di cui all'articolo 25-bis del decreto legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, si applicano anche per l'anno 2025, nel limite massimo di spesa di 20 milioni di euro per l'anno 2025. A tal fine si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico 4 agosto 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 agosto 2022, n. 195.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.25
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Interpretazione autentica dell'articolo 3 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145)
      

      
                  1. In continuità con la Circolare del Ministero dello sviluppo economico n. 46586 del 16 aprile 2009, come richiamata dalla Circolare dell'Agenzia delle entrate n. 5/E del 16 marzo 2016, il disposto di cui all'articolo 3, comma 4, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9 e successive modificazioni, recante la disciplina del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo, si interpreta nel senso che sono ammissibili al credito d'imposta le attività di ricerca ed ideazione estetica e di realizzazione dei prototipi svolte dalle imprese operanti nei settori tessile e moda e negli altri settori afferenti alla produzione creativa, tra i quali il calzaturiero, l'occhialeria, la gioielleria e la ceramica.»
      

    

    
      
        2.0.26
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Misure di semplificazione in materia di attività di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 4, secondo periodo, della legge 4 gennaio 1994, n. 11, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché servizi relativi alle agenzie di affari di cui al Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ai sensi degli articoli 115, 116, 118 e 120 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; in tal caso, il titolare dell'impresa utilizza il registro-giornale di cui all'articolo 6 della Legge 8 agosto 1991, n. 264 in luogo del registro giornale degli affari di cui all'articolo 120 del suddetto regio decreto n. 773 del 1931".»
      

    

    
      
        2.0.27
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Potenziamento del Patent box)
      

      
                  1. Il design italiano è promosso e tutelato quale primario fattore di innovazione e crescita economica nazionale, in ragione della qualità estetica che distingue e caratterizza i prodotti di eccellenza del made in Italy.
      

      
                  2. Al fine di potenziare il quadro agevolativo a favore degli investimenti delle imprese in design e ideazione estetica, all'articolo 6 del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: "110 per cento" sono aggiunte le seguenti: "e del 150 per cento in caso di disegni e modelli";
      

      
                  b) al comma 10-bis, le parole: "110 per cento" sono soppresse;
      

      
                  c) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: "4-bis. Le disposizioni del comma 4 si applicano a condizione che il ricorso ad un contratto di ricerca stipulato con società che direttamente o indirettamente controlla un'impresa non abbia determinato un vantaggio esclusivamente tributario in capo all'impresa nei termini di un credito d'imposta altrimenti non spettante".
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 37,5 milioni di euro per l'anno 2025 e a 43 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        2.0.28
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Riconoscimento e valorizzazione dei beni immateriali distintivi
      

      
                  del made in Italy nell'ambito del Patent box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, al comma 1 dopo le parole: "disegni e modelli" sono aggiunte le seguenti: "know-how produttivo strettamente collegato ai disegni e modelli da un vincolo di complementarità".
      

      
                  2. All'articolo 6, del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, dopo il comma 10-bis è aggiunto il seguente: "10-ter. Limitatamente all'ipotesi di know-how produttivo strettamente collegato ai disegni e modelli da un vincolo di complementarità è attribuita al Ministero delle imprese e del made in Italy la potestà di delegare a un organismo indipendente dall'Amministrazione finanziaria il ruolo di Organismo certificatore, sulla base dei requisiti di professionalità, onorabilità e competenza.".»
      

    

    
      
        2.0.29
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis

      

      
        (Potenziamento regime Patent Box)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 3, del decreto legge 21 ottobre 2021, n. 146, dopo le parole: "brevetti industriali," sono aggiunte le seguenti: "marchi storici di interesse nazionale iscritti al Registro speciale di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.".»
      

    

    
      
        2.0.30
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziare per l'aggregazione e il sostegno della filiera olivicola-olearia)
      

      
                  1. Al fine di sostenere e sviluppare la filiera olivicola-olearia, favorendo l'aggregazione tra gli operatori, l'incremento della produzione nazionale di olive e il rafforzamento della sostenibilità del settore, con particolare riguardo alle aree svantaggiate, il fondo di cui all'articolo 1, comma 128, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 è incrementato, per l'anno 2025, per un importo pari a 10 milioni di euro.
      

      
                  2. Le risorse di cui al comma 1 sono così destinate:
      

      
                  a) per 5 milioni di euro, al sostegno di investimenti in nuovi impianti conformi alle caratteristiche di cui all'allegato 1 del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 23 novembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 dell'8 gennaio 2022;
      

      
                  b) per 5 milioni di euro, al sostegno di investimenti per l'ammodernamento degli impianti esistenti, conformi alle caratteristiche di cui all'allegato 2 del citato decreto ministeriale 23 novembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 5 del 2022, n. 5.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.31
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie in favore delle imprese di fabbricazione di gioielli)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199, le parole: "e dal codice ATECO 25.62.00" sono sostituite dalle seguenti: "e dai codici ATECO 32.12.20, 32.13.00 e 25.62.00".».
      

    

    
      
        2.0.33
      

      
        Turco, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure finanziarie per la tutela e l'aggregazione delle imprese del settore della mitilicoltura)
      

      
                  1. Al fine di garantire, a favore delle imprese, delle cooperative e dei consorzi della mitilicoltura operanti nel territorio di Taranto e provincia di Taranto, un parziale ristoro per gli effetti derivanti dai cali produttivi connessi alle perdite di seme utilizzato in mitilicoltura causati dal cambiamento climatico nonché per il pregiudizio economico derivante dalle misure di prevenzione previste dall'Ordinanza del Presidente della Giunta regionale n. 188 del 25 marzo 2016 e successive proroghe, recante ''Misure sanitarie straordinarie di controllo del rischio per diossina e PCB nelle produzioni di mitili di Taranto'' nonché per le azioni di bonifica riguardanti lo specchio acqueo, appartenente al demanio marittimo e posto in Taranto - località Mar Piccolo Primo Seno, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, un fondo con una dotazione pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al comma 1. I criteri e le modalità di erogazione di cui al precedente periodo sono parametrati al potenziale produttivo dei beneficiari di cui al comma 1, proporzionale alle dimensioni delle aree destinate alle attività di mitilicoltura.
      

      
                  3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nel rispetto della vigente disciplina dell'Unione europea.
      

      
                  4. Al fine di salvaguardare i livelli occupazionali dei soggetti di cui al comma 1, le disposizioni cui all'articolo 2-quinquies del decreto legge 18 gennaio 2024, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 2024, n. 28, si applicano altresì ai predetti soggetti nel limite di spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025 e 2 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      ARTICOLO 3 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Riconoscimento delle centrali consortili quali enti mutualistici di sistema, nonché delega al Governo per la disciplina degli enti medesimi)
    

    
      1. La presente legge riconosce quali « enti mutualistici di sistema » le società denominate « centrali consortili » aventi funzioni di indirizzo e coordinamento delle aggregazioni di microimprese e piccole e medie imprese (MPMI), già riunite in consorzi di filiera. Le centrali consortili sono finalizzate ad accrescere, singolarmente e collettivamente, la capacità innovativa e la competitività sul mercato delle MPMI, per mezzo di modelli organizzativi di partenariato efficienti e solidaristici. Le centrali consortili assumono la forma di società consortili per azioni ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile.
    

    
      2. La vigilanza sugli enti mutualistici di cui al comma 1 è attribuita al Ministero delle imprese e del made in Italy che ne accerta in via esclusiva le finalità mutualistiche. Non possono essere riconosciute più di cinque centrali consortili. Il riconoscimento è concesso con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sulla base di un'istanza degli interessati corredata dalla documentazione comprovante il possesso di almeno i seguenti requisiti:
    

    
      a) che la centrale consortile riunisca almeno cinque consorzi collocati nel territorio di almeno tre regioni;
    

    
      b) che i consorzi riuniti nell'ente mutualistico prevedano ciascuno almeno dieci consorziati;
    

    
      c) la costituzione di un Fondo patrimoniale mutualistico alimentato dai contributi degli associati e dalle eventuali contribuzioni esterne pubbliche o private;
    

    
      d) che lo statuto preveda il divieto di distribuzione dei dividendi superiori alla ragione dell'interesse legale ragguagliato al capitale effettivamente versato, il divieto di distribuzione delle riserve fra i soci durante la vita sociale, nonché la devoluzione, in caso di scioglimento della società, dell'intero patrimonio sociale, dedotto soltanto il capitale versato e i dividendi eventualmente maturati, a scopi di pubblica utilità conformi allo spirito mutualistico.
    

    
      3. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la disciplina del funzionamento degli enti di cui al comma 1 nonché per la vigilanza sugli stessi nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) previsione, nell'ambito della disciplina relativa al funzionamento, di meccanismi di promozione dell'offerta di lavoro e azioni volte al mantenimento dei livelli occupazionali tra i soci consortili;
    

    
      b) previsione, in capo all'ente mutualistico, di compiti di formazione in ingresso, circolare e permanente, delle maestranze, nonché di monitoraggio costante e gestione dei fattori di rischio per la sicurezza proattiva sui luoghi di lavoro, fatte salve le competenze in materia esercitate dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL);
    

    
      c) promozione di sinergie di filiera, quali la codatorialità e il distacco dei lavoratori, al fine di favorire la salvaguardia occupazionale ed evitare il ricorso agli istituti dell'indennità di disoccupazione e della cassa integrazione guadagni, ove applicabili, nonché promozione dell'attività di innovazione e ricerca attraverso lo scambio di informazioni o prestazioni di natura industriale, commerciale, tecnica o tecnologica;
    

    
      d) previsione di disposizioni di coordinamento e integrazione volte ad armonizzare la disciplina della centrale consortile o del gruppo consortile con quella di cui al decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220, e con le altre disposizioni in materia al fine di favorire lo sviluppo del nuovo modello di aggregazione, anche ai fini dell'accesso alle procedure di affidamento di contratti pubblici;
    

    
      e) previsione dell'obbligo di certificazione del bilancio.
    

    
      4. I decreti legislativi di cui al comma 3 sono adottati, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze. Gli schemi dei decreti legislativi, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono trasmessi al Consiglio di Stato per l'espressione del parere, che è reso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il Governo può comunque procedere. I medesimi schemi sono quindi trasmessi alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro il termine di quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono essere comunque emanati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        3.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, considerando, quali criteri prioritari, la distribuzione territoriale, l'integrazione con le politiche di sostenibilità e la valorizzazione dei distretti produttivi esistenti.»
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Nicita, Meloni, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Il numero complessivo di centrali consortili può essere esteso fino a 7, come eccezione insulare, al fine di favorire la costituzione di una centrale ciascuna nelle regioni Sicilia e Sardegna. Per le regioni insulari, non si applicano i requisiti di cui ai punti a) e b) del comma 2.».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, lettera c), sopprimere le seguenti parole: «, quali la codatorialità e il distacco dei lavoratori,».
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, lettera c), dopo le parole: «distacco dei lavoratori», inserire le seguenti: «,ferma restando l'applicazione dei CCNL di settore, nonché l'obbligo di fornire tempestivamente informative alle OOSS e ai lavoratori,».
      

    

    
      ARTICOLO 3-BIS NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 3-bis.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ulteriori disposizioni in materia di consorzi)
    

    
      1. All'articolo 67, comma 5, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le parole: « I consorzi di cooperative e i consorzi tra imprese artigiane » sono sostituite dalle seguenti: « I consorzi di cooperative, i consorzi tra imprese artigiane e i consorzi stabili », le parole: « e del comma 3 » sono sostituite dalle seguenti: « e dei commi 1 e 3 », le parole: « e, nel novero di questi, » sono sostituite dalla seguente: « ovvero » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , secondo quanto previsto dall'allegato II.12 ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        3-bis.0.200 (già 3.0.1)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 3-ter

      

      
        (Disposizioni finanziarie per favorire la messa in sicurezza delle MPMI)
      

      
                  1. Al fine di incentivare le attività di mitigazione dei rischi derivanti da eventi catastrofali, per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, alle MPMI è riconosciuto un credito di imposta pari al 50 per cento delle spese sostenute fino al 31 dicembre 2027 per investimenti per la messa in sicurezza di strutture e macchinari nonché per l'acquisto di beni e servizi finalizzati a incrementare le condizioni complessive di sicurezza dell'impresa.
      

      
                  2. Il credito d'imposta è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  3. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        3-bis.0.201 (già 3.0.3)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 3-ter

      

      
        (Detraibilità dei premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi catastrofali)
      

      
                  1. All'articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di eventi catastrofali di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, stipulate da micro, piccole e medie imprese".»
      

    

    
      ARTICOLO 4 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Part-time incentivato per l'accompagnamento alla pensione e il ricambio generazionale)
    

    
      1. In via sperimentale, per gli anni 2026 e 2027 e limitatamente a un numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori, i dipendenti iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle forme esclusive e sostitutive della medesima nonché alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e con contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato con datori di lavoro privati che occupano fino a cinquanta dipendenti, con anzianità contributiva precedente al 1° gennaio 1996 e in possesso dei requisiti idonei a conseguire, entro il 1° gennaio 2028, l'accesso alla pensione di vecchiaia e anticipata, ai sensi dei commi 6, 7 e 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono accedere, fino alla prima data utile di decorrenza della pensione, al regime di incentivo al rapporto di lavoro a tempo parziale per l'accompagnamento alla pensione di cui al presente articolo.
    

    
      2. Ai fini del conseguimento del requisito pensionistico di cui al comma 1 è riconosciuta la facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti, nelle sole gestioni amministrate dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), secondo quanto previsto dall'articolo 1, commi 243, 245 e 246, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, a condizione che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di una delle predette gestioni.
    

    
      3. I soggetti di cui al comma 1, ai fini della verifica dei requisiti pensionistici, presentano domanda all'INPS secondo le modalità stabilite dall'Istituto medesimo.
    

    
      4. I lavoratori di cui al comma 1 possono richiedere la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno e indeterminato in un rapporto a tempo parziale, con una riduzione dell'orario di lavoro compresa tra un minimo del 25 e un massimo del 50 per cento, a tal fine concordando con il datore di lavoro, con atto avente data certa, le modalità di svolgimento della prestazione, anche attraverso clausole elastiche o flessibili riferite alla settimana o al mese.
    

    
      5. Al lavoratore impiegato a tempo parziale o comunque sulla base di un regime orario ridotto ai sensi dei commi 1 e 4, è riconosciuto un esonero del 100 per cento della quota dei contributi previdenziali per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore, in relazione alla retribuzione effettivamente percepita, nel limite massimo di 3.000 euro riparametrato su base mensile e comunque nel limite di spesa pari a 1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027, con decorrenza dalla data di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale e fino alla data del 31 dicembre 2027, ovvero alla data effettiva di pensionamento, se anteriore. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
    

    
      6. Al lavoratore impiegato a tempo parziale o comunque sulla base di un regime orario ridotto ai sensi dei commi 1 e 4 è riconosciuta altresì, fino alla data del 31 dicembre 2027, ovvero fino alla data effettiva di pensionamento, se anteriore, l'integrazione dei versamenti contributivi sino a concorrenza della quota di retribuzione non percepita per effetto della trasformazione del contratto di lavoro. Per i periodi di riduzione della prestazione lavorativa è riconosciuta la contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione lavorativa non effettuata, nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a euro 5 milioni per l'anno 2027.
    

    
      7. I benefici di cui ai commi 5 e 6 sono concessi a condizione che, per ciascun lavoratore interessato dalla riduzione di orario, il datore di lavoro proceda contestualmente all'assunzione a tempo pieno e indeterminato di un lavoratore di età non superiore a trentaquattro anni con facoltà di avvalersi, per le nuove assunzioni, delle agevolazioni previste dalla legislazione vigente, nel rispetto degli specifici requisiti legittimanti.
    

    
      8. Le agevolazioni sono riconosciute dall'INPS nel rispetto del limite numerico di cui al comma 1 e dei limiti di spesa di cui ai commi 5 e 6. L'INPS provvede al monitoraggio delle domande presentate dai soggetti che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente articolo. Qualora dal predetto monitoraggio risulti, anche in via prospettica, il raggiungimento dei limiti di spesa determinati ai sensi dei commi 5 e 6, l'INPS non prende in esame ulteriori domande e dà tempestiva comunicazione del raggiungimento del predetto limite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 4,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 6,4 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,4 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 4,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 6 milioni di euro per l'anno 2027, mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, di 6,3 milioni di euro per l'anno 2026 e 8,6 milioni di euro per l'anno 2027.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        4.1
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "per gli anni 2026 e 2027" con le seguenti: "per gli anni 2026, 2027 e 2028" e le parole: "entro il 1° gennaio 2028" con le seguenti: "entro il 1° gennaio 2029";
      

      
                  b) al comma 5:
      

      
                  1) sostituire le parole: "e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027 e a 1,8 milioni di euro per l'anno 2028";
      

      
                  2) sostituire le parole: "fino alla data del 31 dicembre 2027" con le seguenti: "fino alla data del 31 dicembre 2028";
      

      
                  c) al comma 6:
      

      
                  1) sostituire le parole: "fino alla data del 31 dicembre 2027" con le seguenti: "fino alla data del 31 dicembre 2028";
      

      
                  2) sostituire le parole: "e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "a 5 milioni di euro per l'anno 2027 e a 6,3 milioni di euro per l'anno 2028";
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 4,7 milioni di euro per l'anno 2026, 6,4 milioni di euro per l'anno 2027 e a 8,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede, quanto a 0,3 milioni di euro per l'anno 2026, a 0,4 milioni di euro per l'anno 2027 e 0,5 milioni di euro per l'anno 2028 mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 4,4 milioni di euro per l'anno 2026, a 6 milioni di euro per l'anno 2027 e a 7,6 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «per gli anni 2026 e 2027» con le seguenti: «per gli anni 2026, 2027 e 2028»;
      

      
                  b) al primo periodo, sostituire le parole: «numero massimo complessivo di 1.000 lavoratori» con le seguenti: «numero massimo complessivo di 3.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «per gli anni 2026 e 2027» con le seguenti: «per gli anni 2026, 2027 e 2028».
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «1.000 lavoratori», con le seguenti: «5.000 lavoratori»;
      

      
             Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 5, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a 1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027», con le seguenti: «nel limite di spesa pari a 5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 7 milioni di euro per l'anno 2027»;
      

      
                  b) al comma 6, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a euro 5 milioni per l'anno 2027», con le seguenti: «nel limite di spesa pari a euro 18,5 milioni per l'anno 2026 e a euro 25 milioni per l'anno 2027»;
      

      
                  c) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 23,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 32 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 30 milioni di euro per l'anno 2027, mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, di 6,3 milioni di euro per l'anno 2026 e 8,6 milioni di euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «1.000 lavoratori» con le seguenti: «3.000 lavoratori»;
      

      
        b) al comma 5, sostituire le parole: «1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «3 milioni di euro per l'anno 2026 e 4,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028»;
      

      
        c) al comma 6, sostituire le parole: «nel limite di spesa pari a euro 3,7 milioni per l'anno 2026 e a 5 milioni per l'anno 2027» con le seguenti: «11,1 milioni per l'anno 2026 e 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028»;
      

      
        d) sostituire il comma 9 con il seguente: «9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e 19,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e 18 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028 mediante riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.2, di 18,9 milioni di euro per l'anno 2026 e 25,8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028.».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «1.000 lavoratori» con le seguenti: «3.000 lavoratori».
      

    

    
      
        4.7 (testo corretto)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "3.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "3 milioni di euro per l'anno 2026 e a 4,2 milioni di euro per l'anno 2027";
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "11,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 15 milioni di euro per l'anno 2027";
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 14,1 milioni di euro per l'anno 2026 e a 19,2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2026 e a 1,2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 13,2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 18 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire le parole: "1.000 lavoratori" con le seguenti: "2.000 lavoratori";
      

      
                  b) al comma 5, sostituire le parole: "1 milione di euro per l'anno 2026 e a 1,4 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: "2 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2,8 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  c) al comma 6, sostituire le parole: "3,7 milioni di euro per l'anno 2026 e a 5 milioni di euro per l'anno 2027" con le seguenti: 7,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 10 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  d) sostituire il comma 9 con il seguente: "9. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari complessivamente a 9,4 milioni di euro per l'anno 2026 e a 12,8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede, quanto a 0,6 milioni di euro per l'anno 2026 e a 0,8 milioni di euro per l'anno 2027, mediante le maggiori entrate derivanti dal medesimo comma 5 e, quanto a 8,8  milioni di euro per l'anno 2026 e a 12 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione, al fine di garantire la compensazione in termini di indebitamento netto e fabbisogno delle pubbliche amministrazioni, del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.".
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole:
 «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti:
 «non superiore a quarant'anni».
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a trentotto anni».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a trentaquattro anni» con le seguenti: «non superiore a trentasei anni».
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
      

      
                  «9-bis. Al fine di favorire l'adesione alla sperimentazione di cui al presente articolo e incrementare l'occupazione stabile, ai datori di lavoro privati che concordano con i lavoratori, ai sensi del comma 4, il regime di incentivo al part-time per l'accompagnamento alla pensione è riconosciuto, fino alla data del 31 dicembre 2027, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro privati, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di importo pari a 500 euro su base mensile per ciascun lavoratore e comunque nei limite di spesa pari a 6,5 milioni di euro  per l'anno 2026 e a 8 milioni di euro per l'anno 2027.
      

      
                  9-ter. Fermi restando i princìpi generali di fruizione degli incentivi di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, l'esonero contributivo di cui al comma 9-bis spetta ai datori di lavoro che, nei sei mesi precedenti, non hanno proceduto a licenziamenti individuali per giustificato motivo oggettivo ovvero a licenziamenti collettivi, ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, nella medesima unità produttiva.
      

      
                  9-quater. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative dell'esonero, le modalità per la definizione dei rapporti con l'INPS in qualità di soggetto gestore, e le modalità di comunicazione da parte del datore di lavoro ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al comma 9-bis.
      

      
                  9-quinquies. Agli oneri derivanti dal comma 9-bis, pari a 6,5 milioni di euro per l'anno 2026 e a 8 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2».
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. Le regioni, nell'ambito delle politiche a sostegno dello sviluppo economico territoriale e in sede di pianificazione dei servizi per l'impiego e degli strumenti informativi per il rafforzamento dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro, promuovono e sostengono il trasferimento generazionale di impresa artigiana. A tal fine, attraverso i servizi per il lavoro accreditati nelle singole province, gli enti bilaterali e il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, provvedono a:
      

      
                  a) promuovere, sulla base di specifiche intese con le province e le camere di commercio locali, un'azione di monitoraggio e di verifica delle attività artigiane il cui titolare si trovi a meno di tre anni dalla cessazione dell'attività per pensionamento, nonché di quelle per le quali il titolare si dichiari disponibile al trasferimento generazionale di impresa entro un periodo di tre anni;
      

      
                  b) favorire, anche attraverso l'emissione di specifici bandi, l'incontro tra la domanda e l'offerta di trasferimento generazionale di impresa artigiana da parte, rispettivamente, di giovani fino a trentacinque anni di età e titolari di attività artigiane nelle condizioni di cui alla lettera a);
      

      
                  c) definire un percorso per il trasferimento generazionale di impresa che preveda la sottoscrizione, tra il soggetto candidato alla rilevazione dell'attività e il servizio per il lavoro accreditato a livello provinciale, di uno specifico patto di servizio recante i contenuti e le modalità di svolgimento del percorso per il trasferimento di impresa, nonché i diritti e gli obblighi a carico del soggetto medesimo;
      

      
                  d) nell'ambito del patto di servizio di cui alla lettera c), ammettere la possibilità di accesso, al termine della fase di formazione e addestramento in azienda, a servizi gratuiti di affiancamento tecnico per l'avvio di impresa riservati ai titolari d'impresa artigiana subentranti;
      

      
                  e) sostenere la funzione di mentor svolta dagli artigiani cedenti, nell'ambito del percorso di trasferimento d'impresa di cui alla lettera c), attraverso il riconoscimento agli stessi di un'indennità di tutoraggio, per tutta la durata del periodo di affiancamento successivo alla cessione dell'attività, entro il limite massimo di tre anni;
      

      
                  f) sostenere l'attività di formazione e l'obbligatorio addestramento dei giovani che si candidano a rilevare l'impresa artigiana e che non si trovano nella posizione di dipendenti o apprendisti presso la medesima impresa, attraverso il riconoscimento agli stessi di un'indennità formativa specifica, per un periodo non superiore a tre anni.
      

      
              9-ter. I servizi di affiancamento tecnico di cui alla lettera d), sono definiti dalle regioni sulla base del Programma nazionale di intervento e consistono in un tutoraggio per:
      

      
                  a) la realizzazione del progetto di impresa;
      

      
                  b) lo svolgimento degli adempimenti tecnici e amministrativi previsti dalla disciplina vigente;
      

      
                  c) l'esecuzione delle procedure necessarie per l'accesso alla garanzia del consorzio fidi.
      

      
              9-quater. Le regioni provvedono a selezionare, con procedura ad evidenza pubblica, sulla base di un bando unico regionale, i soggetti autorizzati allo svolgimento delle attività di affiancamento tecnico di cui alla lettera d) ovvero possono avvalersi di propri Enti vigilati o controllati secondo la normativa nazionale e comunitaria.».
      

    

    
      
        4.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. A decorrere dal primo periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le nuove attività avviate a seguito di trasferimento generazionale di impresa artigiana, sono esentate dall'imposizione ai fini IRAP e IRPEF, per i primi tre esercizi di imposta successivi a quello di avvio dell'attività.
      

      
                  9-ter. I benefici di cui al comma 9-bis sono riconosciuti nel rispetto dei limiti fissati dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006.
      

      
                  9-quater. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e le associazioni di categoria interessate, sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.»
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti: «9-bis. Nell'ambito dei programmi regionali di formazione sono previsti, in corrispondenza con i fabbisogni e la vocazione produttiva dei territori, percorsi formativi certificati destinati ai soggetti fino a trentacinque anni di età che si candidano alla rilevazione di imprese artigiane tradizionali.
      

      
                  9-ter. Le regioni possono prevedere l'istituzione di appositi incentivi per finalità formativa a favore dei soggetti che partecipino alle attività formative di cui al comma 9-bis, secondo modalità stabilite con legge regionale. In tal caso, gli incentivi a finalità formativa sono integrabili con un contributo statale a valere sul Fondo di cui all'articolo 16, in misura e secondo modalità stabilite con apposito decreto dei Ministri delle imprese e del made in Italy e del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.»
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Delega al Governo per l'adozione di un testo unico delle disposizioni in materia di costituzione e promozione delle società cooperative tra lavoratori licenziati, beneficiari di trattamenti di integrazione salariale o dipendenti di imprese in crisi o sottoposte a procedure concorsuali)
      

      
                  1. Allo scopo di sostenere la diffusione di iniziative di autoimpiego dei dipendenti di imprese in crisi, riordinando e semplificando la normativa vigente in materia, il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo recante un testo unico nel quale sono riunite e riordinate, con le modificazioni necessarie al loro coordinamento nonché all'introduzione degli opportuni strumenti di semplificazione e incentivo, le disposizioni vigenti in materia di costituzione e promozione di società cooperative per operazioni di recupero delle imprese in crisi da parte dei lavoratori licenziati, beneficiari di trattamenti di integrazione salariale o dipendenti di imprese in crisi o sottoposte a procedure concorsuali e volte a favorire l'acquisizione del capitale sociale delle imprese da parte dei medesimi soggetti, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) puntuale individuazione del testo vigente delle disposizioni;
      

      
                  b) ricognizione delle disposizioni abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni;
      

      
                  c) coordinamento del testo delle disposizioni vigenti in modo da garantire la razionale applicazione nonché la coerenza logica e sistematica della normativa;
      

      
                  d) aggiornamento e semplificazione del linguaggio normativo;
      

      
                  e) definizione, promozione, sostegno e sviluppo delle operazioni di cui all'alinea;
      

      
                  f) individuazione degli strumenti di finanziamento e di sostegno, delle risorse, degli incentivi statali ovvero derivanti dal bilancio dell'Unione europea e delle agevolazioni finanziarie, tributarie e fiscali a favore delle società cooperative di cui all'alinea, volti a favorire l'incremento e la diffusione delle operazioni di cui al medesimo alinea nonché l'accesso al credito da parte delle suddette società;
      

      
                  g) regolamentazione organica delle modalità di avvio delle operazioni e di costituzione e sviluppo delle società cooperative di cui all'alinea;
      

      
                  h) introduzione di strumenti di semplificazione per favorire la riduzione degli adempimenti e dei procedimenti amministrativi a carico dei lavoratori e delle società cooperative di cui all'alinea ai fini della presentazione delle richieste di finanziamento, compresa la richiesta di liquidazione anticipata del trattamento spettante al lavoratore a titolo di nuova prestazione di assicurazione sociale per l'impiego (NASpI), ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, nonché ai fini dell'erogazione degli incentivi statali e delle agevolazioni finanziarie e tributarie e della semplificazione dei procedimenti di avvio delle operazioni di cui al medesimo alinea;
      

      
                  i) introduzione e individuazione di procedimenti amministrativi specifici per l'avvio delle operazioni di cui all'alinea che garantiscano la piena trasparenza della procedura, la tracciabilità dei flussi finanziari e tempi più rapidi nell'erogazione dei finanziamenti e delle agevolazioni da parte degli organi pubblici;
      

      
                  l) applicazione del regime di esenzione fiscale per gli importi delle indennità di mobilità o le somme erogate a titolo di NASpI e di trattamento di fine rapporto reinvestite nella costituzione delle società cooperative di cui all'alinea;
      

      
                  m) rafforzamento dei controlli sulla fruizione delle agevolazioni finanziarie e tributarie per limitare l'accesso improprio al regime delle agevolazioni;
      

      
                  n) introduzione di strumenti per favorire la stipulazione di intese con le società finanziarie Soficoop - Società finanza cooperazione e CFI - Cooperazione finanza impresa Scpa, con le organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori e con l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), volte a promuovere la conoscenza tra i lavoratori delle opportunità derivanti dalle operazioni di cui all'alinea e la diffusione delle buone prassi in materia di modalità di avvio, costituzione e sviluppo delle società cooperative di cui al medesimo alinea, anche con l'eventuale istituzione di un tavolo tecnico presso l'INPS finalizzato a favorire e proporre, qualora ne sussistano le condizioni, il ricorso a tale opportunità imprenditoriale e occupazionale, prevedendo adeguate azioni di sostegno e di supporto nella definizione del progetto imprenditoriale e del passaggio di proprietà aziendale.
      

      
                  2. Dall'attuazione del decreto legislativo di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono ai relativi adempimenti mediante le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
      

      
                  3. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previo parere del Consiglio di Stato, che si esprime entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Lo schema del decreto è trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica ai fini dell'espressione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, da rendere entro trenta giorni dalla data di assegnazione. Decorso tale termine, il decreto può essere comunque adottato. Qualora il termine per l'espressione del parere scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine per l'esercizio della delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.».
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di intelligenza artificiale in ambito lavorativo)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di formazione dei lavoratori dipendenti di MPMI e aumentarne la competitività, in ragione del crescente utilizzo dell'intelligenza artificiale in ambito lavorativo, è autorizzata una spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, finalizzata all'organizzazione di attività formative per assicurare:
      

      
                  a) la formazione continua dei lavoratori sull'utilizzo di sistemi di intelligenza artificiale;
      

      
                  b) la formazione specifica per l'acquisizione delle competenze necessarie allo svolgimento di nuove mansioni.
      

      
                  2. I contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono forme di monitoraggio a cadenza biennale dell'impatto sui diritti fondamentali dei lavoratori dell'uso dei sistemi di intelligenza artificiale come definiti nel Regolamento (UE) n. 2024/1689.
      

      
                  3. Le imprese che intendono sostituire lavoratori con sistemi di intelligenza artificiale devono notificare la decisione con almeno sei mesi di anticipo ai lavoratori e alle rappresentanze sindacali. Devono inoltre garantire che i sistemi adottati rispettino le norme di sicurezza e trasparenza del Regolamento (UE) n. 2024/1689.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di formazione continua in favore degli imprenditori e dei dipendenti di MPMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'autoimprenditorialità, diffondere la cultura imprenditoriale e di incrementare il grado di formazione specialistica dei lavoratori dipendenti delle MPMI, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo con una dotazione di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo di cui al comma 1 sono destinate:
      

      
                  a) all'organizzazione di corsi di formazione per il sostegno all'autoimprenditorialità, con particolare riferimento alla gestione aziendale, la pianificazione strategica, il marketing digitale e le competenze imprenditoriali;
      

      
                  b) all'organizzazione di corsi di formazione specialistica e per l'apprendimento di nuove competenze destinati ai lavoratori dipendenti delle MPMI.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono adottate le modalità attuative delle disposizioni del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Istituzione Fondo "Successione d'impresa")
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, il "Fondo a sostegno della successione d'impresa" con una dotazione di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, al fine di promuovere e sostenere l'avvio e il rafforzamento dell'imprenditoria, la diffusione dei valori dell'imprenditorialità e del lavoro tra la popolazione giovanile e favorire lo sviluppo economico e sociale del Paese.
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 sostiene le seguenti tipologie di intervento:
      

      
                  a) interventi per sostenere la successione delle imprese con investimenti e forme di rafforzamento della struttura finanziaria e patrimoniale delle imprese con specifica attenzione ai seguenti ambiti e tipologie di imprese: settori tecnologicamente avanzati, attività di economia circolare, imprese sociali, imprese che sviluppano forme collaborative formalizzate in reti di imprese, imprese titolari di marchi storici riconosciuti e affermati sul territorio;
      

      
                  b) programmi di formazione, orientamento per soggetti candidati alla successione d'impresa individuati al comma 4;
      

      
                  c) progetti e iniziative per il sostegno all'elaborazione progettuale e agli investimenti da parte di soggetti che si candidano a successori d'impresa in relazione alle seguenti finalità:
      

      
                  1) spese per progetti di miglioramento della sostenibilità dell'impresa, mediante una riconversione della produzione;
      

      
                  2) spese per progetti di modernizzazione dell'attività di impresa, realizzata mediante la digitalizzazione delle procedure produttive e l'attivazione di un sistema di commercio elettronico;
      

      
                  3) spese per progetti di sviluppo di innovazione sociale;
      

      
                  4) spese per progetti realizzati all'interno di reti tra le imprese finalizzate allo sviluppo di progetti di cui ai punti precedenti;
      

      
                  5) spese per progetti di valorizzazione dei marchi storici di cui l'impresa è titolare come previsto dal decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.
      

      
                  3. Gli interventi di cui al presente articolo sono sostenuti attraverso le seguenti misure:
      

      
                  a) contributi a fondo perduto in misura pari al 90 per cento delle spese connesse alla successione d'impresa secondo quanto previsto al comma 2, lettera a);
      

      
                  b) finanziamenti agevolati e contributi a fondo perduto per gli interventi di cui al comma 2, lettera b);
      

      
                  c) finanziamenti agevolati e contributi a fondo perduto per gli interventi di cui al comma 2 lettera c).
      

      
                  4. Le attività del fondo sono dirette a sostenere gli interventi a favore delle piccole e medie imprese come definite dalla Raccomandazione UE n. 2003/361/CE. Sono agevolate, ai sensi del presente articolo, tutte le forme di successione per le imprese attive da almeno 5 anni, ad opera dei seguenti soggetti candidati: discendenti e coniuge dell'imprenditore, dipendenti nell'organico dell'impresa da almeno 5 anni, altri soggetti partecipanti ai programmi di formazione e orientamento disposti con gli interventi attuati secondo le previsioni di cui al comma 2 che abbiano un'età tra i 18 e i 35 anni e che subentrano a un'impresa cessante attraverso la sottoscrizione di quote o azioni in misura superiore al 50 per cento del capitale, che abbia depositato il bilancio negli ultimi tre esercizi e che non sia soggetta a procedure concorsuali.
      

      
                  5. Nell'ambito delle attività previste dal presente articolo e al fine di massimizzare l'efficacia e l'aderenza ai bisogni e alle caratteristiche dei territori, è promossa la collaborazione con le regioni e gli enti locali, con le associazioni di categoria, con il sistema delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura anche prevedendo forme di cofinanziamento tra i rispettivi programmi in materia.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per lo sport e i giovani, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati la ripartizione della dotazione finanziaria del Fondo di cui al comma 1 tra i diversi interventi, le modalità di attuazione, i criteri e i termini per la fruizione delle agevolazioni previste dalla presente legge. Il Ministero delle imprese e del made in Italy può utilizzare le proprie società in house per la gestione e l'attuazione degli interventi previsti.
      

      
                  7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.5
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Prestito d'onore e incentivi al credito)
      

      
                  1. Al fine di favorire il trasferimento generazionale delle imprese artigiane, ai soggetti di età fino a 35 anni che rilevano un'impresa artigiana possono accedere, al termine della fase di formazione in azienda, a uno specifico incentivo, nella forma di un prestito d'onore, restituibile in dieci anni, secondo i limiti e le modalità definiti dal regolamento di cui al comma 4.
      

      
                  2. Il prestito d'onore è erogato a valere sulle risorse del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, di cui alla legge 23 dicembre 1996, n. 662, ed è destinato al sostegno delle spese di avviamento, investimento ed esercizio relative ai primi tre anni di attività.
      

      
                  3. Ai prestiti erogati ai sensi del comma 1 è applicato un tasso di interesse equivalente al tasso indicato in conformità alla comunicazione della Commissione relativa alla revisione del metodo di fissazione dei tassi di riferimento e di attualizzazione, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea n. C 14 del 19 gennaio 2008, con una maggiorazione pari all'1 per cento.
      

      
                  4. Con regolamento da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, e sentite le associazioni di categoria, sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.
      

      
                  5. I prestiti d'onore di cui al presente articolo sono cumulabili con i prestiti erogati dai consorzi fidi, in forma di contributo in conto capitale o in conto interessi, destinati al consolidamento dell'attività, concessi entro tre anni dall'avvenuto trasferimento d'impresa. Con il regolamento di cui al comma 4 è altresì disciplinata l'erogazione diretta di garanzie e finanziamenti ai soggetti di cui al comma 1 da parte dei consorzi fidi.
      

      
                  6. Le regioni possono cofinanziare gli interventi previsti dal presente articolo anche attraverso l'utilizzo di risorse regionali o comunitarie coerenti con le finalità della presente legge.»
      

    

    
      
        4.0.6
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Staffetta generazionale)
      

      
                  1. Al fine di incrementare l'occupazione giovanile e accompagnare i processi di sviluppo aziendali di razionalizzazione ed efficientamento dell'organico anche in relazione all'assunzione di nuove professionalità, contemperando le esigenze dei lavoratori anziani in ottica di solidarietà intergenerazionale, i contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 possono prevedere la trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale dei dipendenti anziani che accettino volontariamente, a fronte dell'assunzione di giovani fino a 25 anni compiuti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato o di apprendistato, finalizzati entrambi alla maturazione di competenze di livello professionale comparabili.
      

      
                  2. La trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, con riduzione dell'orario in misura non superiore al 50 per cento dell'orario a tempo pieno, può essere effettuata su base volontaria dai lavoratori dell'azienda che si trovino a non più di 36 mesi dalla data del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia o alla pensione anticipata di cui all'articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Limitatamente al periodo di anticipazione, ai lavoratori di cui al presente comma spetta un quarto del trattamento di pensione in base alle regole vigenti, cumulabile con la retribuzione percepita nel limite massimo della somma corrispondente al trattamento retributivo perso al momento della trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale. Per i periodi di riduzione della prestazione lavorativa è riconosciuta la contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione lavorativa non effettuata.
      

      
                  3. Qualora il giovane di cui al comma 1 sia assunto con contratto di lavoro a tempo parziale, l'orario di lavoro ivi previsto deve almeno compensare la riduzione dell'orario di lavoro prevista per il lavoratore di cui al comma 2.
      

      
                  4. Ai datori di lavoro, per le assunzioni dei giovani effettuate ai sensi dei precedenti commi è concesso uno sgravio contributivo totale per la quota di competenza per il periodo corrispondente alla durata del part time del lavoratore anziano, fino ad un massimo di tre anni. Resta ferma l'aliquota di computo ai fini del diritto e della misura delle prestazioni.
      

      
                  5. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano ai lavoratori delle pubbliche Amministrazioni e delle Società a partecipazione pubblica.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2025 e 250 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.11
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis

      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e` riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        4.0.12
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2025, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis
      

      
        (Misure a sostegno della creazione di occupazione attraverso operazioni di workers buy out)
      

      
                  1. Al fine di promuovere interventi diretti a salvaguardare l'occupazione e assicurare la continuità all'esercizio delle attività imprenditoriali, alle società cooperative costituite dai lavoratori ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 27 febbraio 1985, n. 49, comprese le cooperative costituite ai sensi dell'articolo 23, comma 3-quater, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e` riconosciuto, a decorrere dal 1° gennaio 2024, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data della costituzione della società, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 7.500 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del presente articolo, pari a 1,5 milioni di euro milioni per l'anno 2025 e 3 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.17
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Sgravio contributivo per l'assunzione di apprendisti)
      

      
                  1. Al fine di contrastare la difficoltà di reperimento di personale delle micro e piccole imprese, promuovere l'occupazione giovanile e favorire il ricambio generazionale, a decorrere dal 1º gennaio 2026, per i contratti di apprendistato stipulati successivamente alla medesima data, è riconosciuto ai datori di lavoro che occupano alle proprie dipendenze un numero di addetti pari o inferiore a nove uno sgravio contributivo del 100 per cento con riferimento alla contribuzione dovuta ai sensi dell'articolo 1, comma 773, quinto periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per i periodi contributivi maturati nei primi tre anni di contratto, restando fermo il livello di aliquota del 10 per cento per i periodi contributivi maturati negli anni di contratto successivi al terzo.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2026, 26 milioni di euro per l'anno 2027 e 74 milioni di euro a decorrere dall'anno 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.0.18
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di lavoratori addetti a lavorazioni particolarmente faticose e pesanti)
      

      
                  1. All'articolo 1, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la lettera d) è aggiunta, in fine, la seguente: "d-bis) lavoratori del settore del commercio su aree pubbliche";
      

      
                  b) al comma 2, alinea, le parole: "di cui alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  c) al comma 3, le parole: "alle lettere a), b), c) e d)" sono sostituite dalle seguenti: "alle lettere a), b), c), d) e d-bis)";
      

      
                  d) al comma 7, le parole: "lettere a), b), c) e d)", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "lettere a), b), c), d) e d-bis)".
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, si provvede a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 3, lettera f), della legge 24 dicembre 2007, n. 247.».
      

    

    
      
        4.0.20
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
        (Misure a sostegno dello sviluppo dell'imprenditorialità in agricoltura e del ricambio generazionale)
      

      
                  1. Alle attività di cui al titolo I, capo III, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, sono destinate risorse pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Capo II
    

    
      ACCESSO DELLE PMI AL CREDITO BANCARIO E MISURE DI SEMPLIFICAZIONE
    

    
      ARTICOLO 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo sul riordino della disciplina dei confidi)
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti la disciplina dei confidi, anche al fine di razionalizzare, riordinare e semplificare la disciplina vigente nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi, fermo restando il rispetto della connotazione mutualistica:
    

    
      a) riordino della disciplina dei confidi volto a favorirne l'attività a sostegno delle PMI nel campo della garanzia e dei servizi finanziari;
    

    
      b) allargamento della compagine sociale dei confidi a soggetti diversi dalle piccole e medie imprese (PMI) e dai liberi professionisti;
    

    
      c) revisione dei requisiti per l'iscrizione dei confidi all'albo di cui all'articolo 106 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1983, n. 385, in particolare a fini di stimolo ai processi di aggregazione dei confidi e di rafforzamento della stabilità del relativo comparto;
    

    
      d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti all'albo di cui all'articolo 106 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1983, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza alle imprese consorziate o socie;
    

    
      e) favorire la riduzione dei costi di istruttoria per la valutazione del merito creditizio delle imprese;
    

    
      f) favorire l'integrazione interconsortile dei confidi.
    

    
      2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro dell'economia e delle finanze. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi al Consiglio di Stato per l'espressione del parere, che è reso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il Governo può comunque procedere. I medesimi schemi sono quindi trasmessi alle Camere, per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro il termine di quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono essere comunque emanati. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
    

    
      3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        5.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5
      

      
        (Delega al Governo per la riforma del sistema dei confidi)
      

      
                  1. Al fine di favorire un migliore accesso al credito per le piccole e medie imprese (PMI) e per i liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, attraverso la valorizzazione del ruolo dei confidi, la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi a loro carico, il Governo è delegato ad adottare, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la riforma della normativa in materia di confidi, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) rafforzare la patrimonializzazione dei confidi e favorire la raccolta di risorse pubbliche, private e del terzo settore, di capitale e di provvista, anche individuando strumenti e modalità che le rendano esigibili secondo i principi di cui al regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, e alla direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, in materia di requisiti patrimoniali delle banche e di accesso all'attività creditizia;
      

      
                  b) disciplinare le modalità di contribuzione degli enti pubblici finalizzate alla patrimonializzazione dei confidi anche nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato, stabilendo altresì il divieto di previsione di vincoli territoriali che possano pregiudicare l'accesso di confidi nuovi o attivi in altri territori;
      

      
                  c) razionalizzare e valorizzare le attività svolte dai soggetti operanti nella filiera della garanzia e della controgaranzia, al fine di rendere più efficiente l'utilizzo delle risorse pubbliche e favorire la sinergia tra il Fondo centrale di garanzia e i confidi;
      

      
                  d) sviluppare, nell'ambito delle finalità tipiche, strumenti innovativi, con tassativa esclusione di derivati e di strumenti finanziari complessi, forme di garanzia e servizi, finanziari e non finanziari, che rispondono alle mutate esigenze delle PMI e dei liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni;
      

      
                  e) favorire un migliore accesso al credito per le PMI e per i liberi professionisti, di cui all'articolo 13, commi 1 e 8, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, anche attraverso la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi per gli intermediari finanziari e per i confidi;
      

      
                  f) rafforzare i criteri di proporzionalità e specificità di cui all'articolo 108, comma 6, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni;
      

      
                  g) estendere l'applicazione dei criteri di cui alla lettera f) all'intera normativa in materia di confidi;
      

      
                  h) assicurare una maggiore tutela del carattere accessorio della garanzia rilasciata dai confidi rispetto all'operazione di finanziamento principale;
      

      
                  i) razionalizzare gli adempimenti a carico dei confidi eliminando le duplicazioni di attività già svolte da banche o da altri intermediari finanziari nonché quelle relative alle procedure di accesso di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni;
      

      
                  l) individuare metodologie di valutazione degli impatti della garanzia sui sistemi economici locali anche attraverso la rete delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e le informazioni di cui le stesse dispongono.
      

      
                  2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati di relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Le Commissioni possono richiedere al Presidente della rispettiva Camera di prorogare di trenta giorni il termine per l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri parlamentari, o quello eventualmente prorogato, il decreto legislativo può essere comunque adottato. Il Governo, qualora non intenda conformarsi al parere parlamentare, trasmette nuovamente il testo alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione, perché su di esso sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, entro trenta giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, il decreto legislativo può comunque essere adottato in via definitiva. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e secondo la procedura di cui al presente comma, un decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive.
      

      
                  3. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità, che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.».
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) razionalizzare e valorizzare le attività svolte dai soggetti operanti nella filiera della garanzia e della controgaranzia, al fine di rendere più efficiente l'utilizzo delle risorse pubbliche e favorire la sinergia tra il Fondo centrale di garanzia e i confidi;».
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) favorire un migliore accesso al credito per le PMI, anche attraverso la semplificazione degli adempimenti e il contenimento dei costi per gli intermediari finanziari e per i confidi;»
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) rafforzare la patrimonializzazione dei confidi e favorire la raccolta di risorse pubbliche e private, di capitale e di provvista, anche individuando strumenti e modalità che le rendano esigibili nel rispetto della normativa comunitaria vigente;».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) sviluppare, nell'ambito delle finalità tipiche dei confidi, strumenti innovativi, con tassativa esclusione di derivati e di strumenti finanziari complessi, forme di garanzia e servizi, finanziari e non finanziari, che rispondono alle mutate esigenze delle PMI;».
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Tajani, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:

      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole: «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
        a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
        b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
        c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale.".»
      

    

    
      
        5.11
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c), sostituire le parole «all'albo di cui all'articolo 106» con le seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 112-bis»;
      

      
                  b) sostituire la lettera d) con la seguente: «d) revisione delle attività esercitabili dai confidi iscritti nell'elenco di cui all'articolo 112-bis del citato testo unico bancario di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, con riguardo alle loro caratteristiche operative e alla tipicità del loro oggetto sociale, in particolare sviluppando le attività di consulenza e assistenza anche non legate all'attività di garanzia e consentendo lo svolgimento di tutte le attività prevalentemente a favore delle imprese consorziate o socie;».
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: "decreto legislativo 1° settembre 1983, n. 385," inserire le seguenti: "anche con riferimento al parametro dimensionale relativo al volume di attività finanziaria,".
      

    

    
      
        5.14
      

      
        Giacobbe, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

      
             Conseguentemente, dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico bancario, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
        a) al comma 4:
      

      
           1) le parole "in via prevalente" sono soppresse;
      

      
           2) dopo le parole "garanzia collettiva dei fidi" sono aggiunte le seguenti: "e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie";
      

      
        b) al comma 5:
      

      
           1) dopo la parola "possono" è aggiunta la seguente: "altresì";
      

      
           2) alla lettera a), le parole da "dell'amministrazione finanziaria dello Stato" a "consorziate o socie" sono sostituite dalle seguenti: "delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196";
      

      
         c) al comma 6:
      

      
            1) le parole "l'esercizio prevalente dell'attività di garanzia" sono sostituite dalle seguenti: "quanto previsto nei precedenti commi 4 e 5";
      

      
            2) le parole "altre forme di finanziamento" sono sostituite dalla seguente: "finanziamenti";
      

      
            3) dopo le parole "comma 1" sono aggiunte le seguenti: "ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie";
      

      
         d) dopo il comma 6, è aggiunto il seguente: "6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale".»
      

      
                  2. All'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo l'ultimo periodo, sono aggiunti i seguenti: "Alla scadenza delle misure di cui al presente articolo, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue, da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese, ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo, abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite, ovvero realizzino operazioni di aggregazione".».
      

    

    
      
        5.17
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa;»
      

    

    
      
        5.18
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Id. em. 5.17
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere, in fine le seguenti parole: "nonché potenziando l'offerta di credito diretto alle imprese e l'operatività in materia di finanza innovativa".
      

    

    
      
        5.21
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera f), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", anche attraverso la previsione di specifici criteri premiali".
      

    

    
      
        5.0.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese e per il contrasto al fenomeno dell'usura)
      

      
                  1. Al fine di introdurre validi strumenti di prevenzione del fenomeno dell'usura, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con una dotazione iniziale di 10 milioni di euro a decorrere dal 1° gennaio anno 2026. Le risorse del fondo sono destinate alla concessione di una garanzia, a prima richiesta, o finanziamenti diretti a micro e piccole imprese in condizione di sofferenza o non utilmente valutabili sulla base dei modelli di valutazione.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  3. Al fondo di cui al comma 1, affluiscono altresì le risorse del fondo di cui all'articolo 15 della legge 7 marzo 1996, n. 108, prive di impegni.
      

      
                  4. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro a decorrere dal 1° gennaio anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
                  .
      

    

    
      
        5.0.6
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. Al fine di facilitare l'accesso al credito delle micro e piccole imprese, previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con copertura al 100 per cento, dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2030, sia in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanziamenti fino 100.000 euro concessi da banche, intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla concessione di credito in favore delle micro e piccole imprese e destinati all'avvio di nuove attività.».
      

    

    
      
        5.0.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Disposizioni per favorire l'accesso al credito delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. Al fine di facilitare l'accesso al credito delle micro e piccole imprese, previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, sono ammissibili alla garanzia del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, con copertura al 100 per cento, dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2030, sia in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanziamenti fino 30.000 euro concessi da banche, intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla concessione di credito in favore delle micro e piccole imprese.».
      

    

    
      
        5.0.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole: " Dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2025" sono sostituite dal "A decorrere dal 1° gennaio 2024".».
      

    

    
      
        5.0.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, le parole: "31 dicembre 2025" sono sostituite dal "31 dicembre 2026".».
      

    

    
      
        5.0.11
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
        (Misure a favore delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis, comma 1, lettera b), del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2023, n. 191, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "microimpresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa" ;
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono inserite le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".»
      

    

    
      
        5.0.13
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Sost. id. em. 5.0.11
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure per favorire l'accesso al credito delle microimprese)
      

      
                  1. All'articolo 15-bis del decreto-legge 18 ottobre 2023 n. 145, convertito, con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023 n. 191, al comma 1, lettera b), sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: "microimpresa e di piccola e media impresa" sono sostituite dalle seguenti: "piccola e media impresa";
      

      
                  b) al terzo periodo, dopo le parole: "nonché per le operazioni finanziare riferite a" sono inserite le seguenti: "soggetti beneficiari finali che rispettino i requisiti dimensionali di microimprese, come definite ai sensi del richiamato allegato n. 1 al regolamento (UE) n. 651/2014 e per le operazioni finanziare oltre i dodici mesi riferite a".».
      

    

    
      
        5.0.14
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 112 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385)
      

      
                  1. All'articolo 112 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, i commi da 3 a 6 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "3. I confidi con un volume di attività finanziaria pari o superiore a centocinquanta milioni di euro sono tenuti a chiedere l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106. La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità limitata. La revoca dell'autorizzazione all'iscrizione all'albo può essere disposta quando per tre esercizi consecutivi il volume di attività finanziaria è diminuito di oltre un terzo rispetto alla soglia indicata nel primo periodo.
      

      
                  4. I confidi iscritti nell'albo esercitano l'attività di garanzia collettiva dei fidi e le altre attività indicate nell'articolo 106, commi 1 e 2 prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie.
      

      
                  5. I confidi iscritti nell'albo possono altresì svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le seguenti attività:
      

      
                  a) prestazione di garanzie a favore delle amministrazioni pubbliche incluse nell'elenco pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in applicazione di quanto disposto dall'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  b) gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;
      

      
                  c) stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la fruizione.
      

      
                  6. Fermo restando quanto previsto dai commi 4 e 5, i confidi iscritti nell'albo possono concedere finanziamenti sotto qualsiasi forma, ai sensi dell'articolo 106, comma 1 ed esercitare le altre attività previste dall'articolo 106, comma 2 nei confronti di soggetti diversi dalle imprese consorziate o socie.
      

      
                  6-bis. I confidi iscritti nell'albo possono assumere liberamente partecipazioni, in coerenza con l'oggetto sociale".».
      

    

    
      
        5.0.19
      

      
        Turco, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.";
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".».
      

    

    
      
        5.0.20
      

      
        Tajani, Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Id. em. 5.0.19
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Modifiche all'articolo 1, comma 54, della legge 27 dicembre 2013, n. 147)
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 54, della Legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Alla scadenza delle misure di cui al presente comma, le risorse eventualmente disponibili sono restituite al Ministero delle imprese e del made in Italy da quei confidi che non le abbiano impiegate ai sensi della normativa vigente. Il Ministero delle imprese e del made in Italy provvede ad accertare la presenza delle risorse residue di cui al periodo precedente. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità di attribuzione di tali risorse residue da utilizzare per la concessione di garanzie e finanziamenti sotto qualsiasi forma alle micro, piccole e medie imprese ai confidi che, nella vigenza delle misure di cui al presente articolo abbiano impiegato ai sensi della normativa vigente le risorse loro attribuite ovvero realizzino operazioni di aggregazione.";
      

      
                  b) le parole "dello sviluppo economico", ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "delle imprese e del made in Italy".»
      

    

    
      
        5.0.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis
      

      
        (Rifinanziamento del Fondo di garanzia per le PMI)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le imprese operanti nei settori produttivi maggiormente esposti alla crisi e per far fronte alle difficoltà di accesso al credito, la dotazione del Fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è incrementata d ulteriori 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili, di cui all'articolo 1, comma 200 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

    

    
      ARTICOLO 6 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Misure per favorire la valorizzazione a fini finanziari dei beni di magazzino)
    

    
      1. Al fine di agevolare l'accesso al credito bancario anche a mezzo della cartolarizzazione dello stock di magazzino, alla legge 30 aprile 1999, n. 130, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 7, comma 1:
    

    
      1) alla lettera a), dopo le parole: « cartolarizzazione dei crediti » sono inserite le seguenti: « , anche futuri, »;
    

    
      2) alla lettera b-bis), dopo le parole: « beni mobili » è inserita la seguente: « anche »;
    

    
      b) all'articolo 7, comma 2-octies:
    

    
      1) le parole: « può destinare i crediti stessi, nonché » sono sostituite dalle seguenti: « può destinare i crediti stessi, nonché i diritti e i beni all'impiego o alla titolarità dei quali tali crediti siano riferibili, ivi inclusi i prodotti derivanti dalla combinazione e trasformazione dei predetti diritti e beni o i beni sostitutivi dei beni precedentemente destinati, ovvero »;
    

    
      2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « La segregazione può altresì essere realizzata mediante cessione ad una società veicolo d'appoggio di cui all'articolo 7.1, comma 4, con gli effetti e ai sensi di tale articolo, anche fuori dai casi previsti dall'articolo 7.1, comma 1, eventualmente in concomitanza con la cessione dei crediti oggetto dell'operazione e l'accollo del debito nascente dal finanziamento. Si applicano l'articolo 7.1, commi 4-bis, 4-quater e 4-quinquies »;
    

    
      c) all'articolo 7.2, la rubrica è sostituita dalla seguente: « Cartolarizzazioni immobiliari e di beni mobili anche registrati ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        6.2
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), dopo il numero 1), inserire il seguente: «1-bis): alla lettera b), le parole: «alle cessioni a fondi comuni di investimento» sono sostituite dalle seguenti: «alle cessioni a organismi di investimento collettivi del risparmio alternativi italiani»;
      

      
                  b) dopo la lettera a) aggiungere la seguente: «a-bis) all'articolo 7, il comma 2-bis è sostituito dal seguente: "2-bis. Nel caso di operazioni realizzate mediante cessione a un Organismo di investimento collettivo del risparmio (OICR), i servizi indicati nell'articolo 2, comma 3, lettera c), possono essere svolti, in alternativa ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 6, dalla società di gestione del risparmio che gestisce l'OICR ovvero dall'OICR stesso, se autogestito. Alle cessioni dei crediti effettuate in favore dell'OICR si applicano gli articoli 4 e 6, comma 2, della presente legge, nonché le restanti disposizioni della presente legge, in quanto compatibili.".»
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) All'articolo 7.1, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 130, dopo le parole: "Alle cessioni di crediti, qualificati come deteriorati in base alle disposizioni dell'autorità competente" sono inserite le seguenti: "o che abbiano le medesime caratteristiche dei crediti qualificati come deteriorati anche qualora il cedente non sia tenuto ad effettuare segnalazioni alle autorità competenti", e le parole: "aventi sede legale in Italia" sono sostituite dalle seguenti: "veicoli costituiti ai sensi della presente legge o da altri soggetti che abbiano erogato o acquistato tali crediti in conformità alla normativa di volta in volta applicabile".».
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente: «c) all'articolo 7.2, sono apportate le seguenti modificazioni: 

                            i) dopo il comma 2, è inserito il seguente: "2-bis). Qualora il soggetto nominato come asset manager ai sensi dell'articolo 7.1, comma 8, primo periodo, sia una società di gestione del risparmio autorizzata alla gestione di FIA italiani immobiliari di cui all'articolo 1, comma 1, lett. q), del decreto ministeriale 5 marzo 2015, n. 30 e successive modificazioni, per le volture catastali e le trascrizioni relative alle cessioni di beni immobili strumentali di cui all'articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, anche se assoggettati all'imposta sul valore aggiunto, di cui siano parti le società di cui al comma 1, le aliquote delle imposte ipotecaria e catastale sono ridotte della metà. Per far fronte ai nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica derivanti dall'applicazione del periodo precedente, valutati in 4 milioni a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per l'attuazione della delega fiscale di cui all'articolo 22, comma 3, secondo periodo della legge 9 agosto 2023, n. 111.";

                            ii) la rubrica è sostituita dalla seguente "Cartolarizzazioni immobiliari e di beni mobili anche registrati"»;
      

      
                  b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis) Per far fronte ai nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica derivanti dall'applicazione del presente articolo, valutati in 7 milioni a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte alle esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di adeguare i valori di riferimento per i ricavi e per le rimanenze all'effettiva evoluzione dell'economia e dell'inflazione, all'articolo 5, comma 14-quater, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, le parole "superiori rispettivamente a 5,164 milioni e a 1,1 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a 10 milioni e a 2 milioni di euro".».
      

    

    
      
        6.11
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Al fine di adeguare i valori di riferimento per i ricavi e per le rimanenze all'effettiva evoluzione dell'economia e dell'inflazione, all'articolo 5, comma 14-quater, del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, le parole "superiori rispettivamente a 5,164 milioni e a 1,1 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "superiori rispettivamente a 8,419 milioni e a 1,684 milioni di euro".».
      

    

    
      
        6.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Il comma 215 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, si applica altresì ai trasferimenti effettuati in favore delle società di cui all'articolo 7.2 della legge 30 aprile 1999, n. 130.».
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Turco, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni per il sostegno delle PMI dell'indotto di grandi imprese in crisi)
      

      
                  1. Al fine di preservare il tessuto produttivo e occupazionale delle imprese dell'indotto delle grandi imprese in crisi, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo, con una dotazione iniziale di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Le risorse del Fondo sono destinate alle piccole e medie imprese fornitrici di beni o servizi il cui fatturato derivi esclusivamente o prevalentemente da rapporti commerciali con grandi imprese in crisi.
      

      
                  3. Il Fondo prevede l'erogazione di un contributo, da concedere nell'ambito del regime de minimis, finalizzato a ristorare le eventuali perdite sui crediti commerciali maturati nei confronti delle grandi imprese in crisi e a ridurre il costo degli interessi da corrispondere in caso di accensione di nuovi mutui.
      

      
                  4. Entro sessanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, il Ministero delle imprese e del made in Italy definisce le modalità di attuazione del Fondo, con particolare riguardo alla individuazione delle imprese interessate e all'importo massimo del contributo concedibile.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.10
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Interventi finanziari ISMEA per lo sviluppo delle imprese agricole e agroalimentari)
      

      
                  1. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla Legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modifiche: a) al primo periodo, la parola: "agricole" è sostituita dalle seguenti: "operanti nel settore agricolo, agroalimentare e della pesca" e le parole: "comma 2" sono sostituite dalle seguenti: "commi 2 e 4";
      

      
                  b) al secondo periodo, le parole: "La garanzia dell'ISMEA è concessa a titolo gratuito nei limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 717/2014, 1407/2013 e 1408/2013 della Commissione e successive modifiche e integrazioni" sono sostituite dalle seguenti: "A fronte delle garanzie rilasciate l'ISMEA può concedere contributi diretti all'abbattimento del costo delle commissioni di garanzia nei limiti previsti dai regolamenti (UE) nn. 2023/2831, 717/2014 e 1408/2013 della Commissione e successive modifiche e integrazioni".
      

      
                  2. Le medesime agevolazioni possono essere concesse ai sensi dei regolamenti (UE) nn. 651/2014, 2022/2472 e 2022/2473 della Commissione e successive modifiche e integrazioni, previa emanazione di apposito decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, con il quale sono stabiliti i criteri, le modalità e le condizioni di attuazione degli interventi agevolativi." Per tali finalità, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025 in favore dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA).».
      

    

    
      Capo III
    

    
      SEMPLIFICAZIONI
    

    
      ARTICOLO 7 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Esonero dall'assicurazione obbligatoria per i carrelli elevatori e per altri veicoli utilizzati dalle imprese in aree ferroviarie, portuali e aeroportuali)
    

    
      1. All'articolo 122-bis del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 1-bis. La deroga di cui al comma 1 trova altresì applicazione per i veicoli di cui all'articolo 1, comma 1, lettera rrr), del presente codice rientranti nella tipologia dei carrelli di cui all'articolo 58, comma 2, lettera c), del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolati, quando operano all'interno di aree aziendali, stabilimenti, magazzini o depositi, nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali, coperti da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283 del presente codice, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali ».
    

    
      1-ter. La deroga di cui al comma 1 trova altresì applicazione per le macchine agricole di cui all'articolo 57 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, non immatricolate o prive del certificato di idoneità tecnica alla circolazione, che operano esclusivamente all'interno di fondi agricoli, aziende agrarie o spazi a uso interno non accessibili al pubblico, a condizione che siano coperte da polizza assicurativa per la responsabilità civile verso terzi diversa dall'assicurazione obbligatoria. Nei casi di cui al presente comma non vi è obbligo di indennizzo da parte del Fondo di garanzia di cui all'articolo 283 del presente codice, se la responsabilità verso terzi, per i sinistri occorsi nelle aree indicate, è comunque coperta da assicurazione volontaria o contratta in forza di disposizioni speciali ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        7.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», dopo le parole: «nonché per i veicoli utilizzati esclusivamente in zone non accessibili al pubblico nelle aree ferroviarie, portuali e aeroportuali» aggiungere le seguenti: «e per i veicoli non immatricolati».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, capoverso «1-bis», sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Al fine di garantire una gestione efficiente, sostenibile e tracciabile degli pneumatici fuori uso (PFU), è istituita presso le Camere di commercio una piattaforma digitale nazionale per la raccolta, il monitoraggio e il tracciamento dei PFU.
      

      
                  1-ter. La piattaforma di cui al comma 1-bis, ha lo scopo di registrare e rendere disponibili i dati relativi alla produzione, raccolta, trattamento, riutilizzo e smaltimento dei PFU, assicurando trasparenza, legalità e promuovendo il recupero e il riciclo nel rispetto dei principi dell'economia circolare.
      

      
                  1-quater. L'accesso alla piattaforma di cui al comma 1-bis, è garantito ai soggetti della filiera dei PFU, incluse imprese produttrici e importatrici di pneumatici, operatori della raccolta e del trattamento, enti locali e organi di controllo, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
                  1-quinquies. Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, d'intesa con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con Unioncamere, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, definisce con apposito decreto le modalità operative della piattaforma di cui al comma 1-bis, le procedure di registrazione e accesso, nonché gli obblighi di comunicazione per i soggetti coinvolti.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché istituzione di una piattaforma nazionale per la gestione degli pneumatici fuori uso».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 16, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, dopo il comma 4-ter sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "4-quater. L'autorizzazione rilasciata dallo sportello unico amministrativo, ai sensi del comma 4, ha validità sull'intero territorio nazionale per due anni. Al fine di garantire omogeneità territoriale, le amministrazioni statali, con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro delegato per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione, sentita la Conferenza Unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adottano moduli unificati e standardizzati che definiscono esaustivamente i contenuti tipici e la relativa organizzazione dei dati delle autorizzazioni.
      

      
                  4-quinquies. L'autorizzazione è rilasciata alle imprese che svolgono attività tecniche, di manutenzione o di assistenza a bordo di imbarcazioni o natanti e, in generale che non comportano movimentazione di merci o passeggeri né accesso ad aree a controllo doganale o di sicurezza."».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché misure di semplificazione in materia di attività esercitate nei porti».
      

    

    
      
        7.0.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Rappresentante delle piccole imprese nelle stazioni appaltanti)
      

      
                  1. All'articolo 61, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Presso le stazioni appaltanti qualificate e le centrali di committenza, ai sensi dell'articolo 63, è istituita la figura del rappresentante delle piccole imprese, con il compito di verificare il rispetto delle disposizioni normative che favoriscono la partecipazione delle micro, piccole e medie imprese (MPMI) agli appalti pubblici con il compito di:
      

      
                  a) monitorare l'applicazione delle quote di riserva e dei criteri di accesso previsti per le MPMI nei bandi di gara;
      

      
                  b) verificare la suddivisione in lotti funzionali, al fine di favorire la partecipazione delle piccole imprese;
      

      
                  c) assistere le MPMI nell'interpretazione dei requisiti di gara e nell'accesso alle procedure semplificate;
      

      
                  d) segnalare all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e agli organi di vigilanza eventuali violazioni delle norme a tutela delle MPMI.
      

      
                  1-ter. Le modalità di nomina, le competenze e i criteri operativi del rappresentante delle piccole imprese sono stabiliti con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, d'intesa con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione.".»
      

    

    
      
        7.0.5
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Semplificazione di regimi amministrativi in materia di impresa artigiana)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 4-bis, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. In attuazione della delega di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, al fine di allineare l'Agenda per la semplificazione al PNRR, il Governo provvede, con cadenza almeno biennale, all'aggiornamento delle tabelle contenute nell'Allegato A, con particolare riferimento ai procedimenti amministrativi relativi alle attività artigiane, assicurando la coerenza con l'evoluzione normativa e le esigenze di semplificazione. Al fine di garantire omogeneità nelle procedure su tutto il territorio nazionale, è predisposta una modulistica unica standardizzata per le attività artigiane soggette a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), autorizzazione o altri regimi amministrativi previsti dal presente decreto. L'aggiornamento delle tabelle e la definizione della modulistica standardizzata sono stabiliti con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata, previsa consultazione delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative del settore.";
      

      
                  b) alla tabella B.I, sono aggiunti, in fine, i seguenti numeri:
      

      
        
          	
          
          	
            
              Attività
            

          
          	
            
              Descrizione
            

          
          	
            
              Codici Ateco pertinenti all'attività
            

          
        

        
          	
            
              16-bis)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di architetture informatiche hardware e software
            

          
          	
            
              -Consulenza su hardware e software e altre tecnologie dell'informazione: analisi dei bisogni e dei problemi degli utenti, consulenza sulla migliore soluzione;
            

            
              -Pianificazione e progettazione di sistemi informatici che integrano l'hardware dei computer, il software e le tecnologie dell'informazione
            

          
          	
            
              62.20.10
            

          
        

        
          	
            
              16-ter)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione dei prodotti e dei servizi per il commercio elettronico
            

          
          	
            
              Ideazione di campagne pubblicitarie:
            

            
              -creazione e collocazione di pubblicità per giornali, periodici, radio, televisioni, internet ed altri mezzi di comunicazione
            

            
              -creazione e strategia di diffusione di pubblicità esterna, ad esempio: cartelloni pubblicitari, pannelli pubblicitari, opuscoli, allestimento di vetrine, progettazione di sale d'esposizione, scritte pubblicitarie su autobus e autoveicoli eccetera
            

            
              -ideazione di stand ed altre strutture e spazi espositivi
            

          
          	
            
              73.11.01
            

          
        

        
          	
            
              16-quater)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione e comunicazione dell'immagine personale
            

          
          	
            
              -servizi di consulenza per la valorizzazione dell'immagine dei clienti in termini, ad esempio di abbigliamento e accessori, acconciatura e trucco
            

          
          	
            
              96.99.94
            

          
        

        
          	
            
              16-quinquies)
            

          
          	
            
              Ideatore e creatore di strategie di presentazione e comunicazione dell'immagine aziendale, dei prodotti e dei servizi
            

          
          	
            
              Altre attività di consulenza imprenditoriale e gestionale, ad esempio in materia di:
            

            
              -pianificazione strategica e organizzativa
            

            
              -gestione del cambiamento (change management)
            

            
              -obiettivi e politiche di marketing
            

          
          	
            
              70.20.09
            

          
        

        
          	
            
              16-sexies)
            

          
          	
            
              Dog sitter, toelettatore di animali da compagnia, servizi di addestramento per animali da compagnia
            

          
          	
            
              Servizi di presa in pensione e custodia per animali da compagnia:
            

            
              -presa in pensione di animali da compagnia (animali domestici)
            

            
              -attività di dog sitter e cat sitter
            

            
              Servizi di toelettatura per animali da compagnia
            

            
              Servizi di addestramento per animali da compagnia
            

          
          	
            
              96.99.11
            

            
              96.99.12
            

            
              96.99.13
            

          
        

        
          	
            
              16-septies)
            

          
          	
            
              Maestro di sci
            

          
          	
            
              Corsi di sci
            

          
          	
            
              85.51.09
            

          
        

        
          	
            
              16-octies)
            

          
          	
            
              Maniscalco
            

          
          	
            
              Attività di maniscalchi:
            

            
              -pareggio e ferratura di cavalli e degli altri equini, ad esempio asini e muli
            

          
          	
            
              01.62.01
            

          
        

        
          	
            
              16-novies)
            

          
          	
            
              Stilista
            

          
          	
            
              Design di moda (fashion design) relativo a prodotti tessili, articoli di abbigliamento, calzature, gioielli, mobili (omissis.)
            

          
          	
            
              74.11.20
            

          
        

      

      
                  ».
      

    

    
      
        7.0.6
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Semplificazioni)
      

      
                  1. Alle società aventi caratteristiche di spin-off o di start-up universitarie e agli enti di ricerca non si applica l'articolo 17, comma 1, decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e sono applicabili le disposizioni di cui all'articolo 36 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120.
      

      
                  2. Al fine di sostenere e di qualificare le società aventi caratteristiche di spin-off e start-up universitarie, previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'università e della ricerca 10 agosto 2011, n. 168, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'università e della ricerca provvede a modificare il medesimo regolamento al fine di inserire, tra i criteri che devono essere valutati dalle università ai fini dell'approvazione delle proposte di costituzione delle società: lo sviluppo di prodotti, di soluzioni tecnologiche e di software, anche distribuiti come servizi; il collegamento a un'innovazione chiaramente identificata e derivata dai risultati di ricerca dell'ateneo; l'appartenenza dei diritti di proprietà intellettuale all'ateneo, che ne assegna i diritti di sfruttamento alla società sulla base di un'apposita licenza; il ruolo attribuito agli uffici di trasferimento tecnologico e agli incubatori nell'ambito delle attività della società.
      

      
                  3. Gli esiti dei bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia S.p.A. e di Cassa depositi e prestiti S.p.A. rivolti alle imprese sono comunicati, salvo in situazioni di comprovata difficoltà, entro centoventi giorni.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        7.0.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Introduzione del registro unico nazionale dei fornitori economici)
      

      
                  1. All'articolo 3, Allegato II.1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "2-bis. Al fine di garantire maggiore trasparenza, efficienza e semplificazione nelle procedure di affidamento degli appalti pubblici, le piattaforme elettroniche di iscrizione e gestione degli elenchi fornitori delle pubbliche amministrazioni devono essere interoperabili e integrate in un sistema unico nazionale.
      

      
                  2-ter. A tal fine, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente norma, l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), in coordinamento con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, predispone un registro unico nazionale dei fornitori accreditati, accessibile a tutte le stazioni appaltanti e interoperabile con le piattaforme regionali e locali. In attuazione degli articoli 24 e 25 del presente codice, è vietata ogni richiesta di informazioni o documenti ulteriori, nonché di documenti già in possesso di una pubblica amministrazione.
      

      
                  2-quater. Le amministrazioni aggiudicatrici devono garantire che i loro sistemi digitali siano compatibili con il registro unico e che i dati siano condivisi in tempo reale, evitando duplicazioni burocratiche per le imprese e riducendo i tempi di verifica dei requisiti.".»
      

    

    
      
        7.0.9
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Quota riservata alle piccole imprese nelle gare sopra-soglia)
      

      
                  1. All'articolo 58, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sono aggiunte in fine le seguenti parole: ", in misura non inferiore al 20 per cento indipendentemente dall'importo dell'appalto";
      

      
                  b) al comma 2, è aggiunto in fine il seguente periodo: "A tal fine, le stazioni appaltanti effettuano adeguate verifiche del mercato di riferimento volte ad individuare il valore dei lotti, dandone contezza nella decisione a contrarre, che, per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di cui all'articolo 14, è trasmessa all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per le determinazioni di cui all'articolo 21-bis della legge 10 ottobre 1990, n. 287.".»
      

    

    
      
        7.0.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis

      

      
        (Modulistica unica standardizzata per gli adempimenti previsti dal Codice dei contratti pubblici)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato d'intesa con l'Autorità nazionale anticorruzione e l'Agenzia per l'Italia digitale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, è individuata una modulistica standardizzata per i diversi adempimenti del Codice dei contratti pubblici, al fine di semplificare e uniformare la presentazione della documentazione alle pubbliche amministrazioni e alle stazioni appaltanti sul territorio nazionale. Nelle more dell'adozione del predetto decreto, le pubbliche amministrazioni sono tenute a rispettare quanto previsto per la redazione del documento di gara unico europeo, in conformità al modello di formulario approvato con regolamento della Commissione europea.».
      

    

    
      
        7.0.12
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Esenzione sui premi assicurativi per polizze catastrofali obbligatorie stipulate dalle PMI)
      

      
                  1. Alla Tabella C dell'Allegato 1, di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, all'articolo della tariffa 11-bis, dopo le parole "unità immobiliari ad uso abitativo" sono aggiunte le seguenti: "nonché le assicurazioni di cui all'articolo 1, comma 101, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, e successive modifiche e integrazioni stipulate da micro, piccole e medie imprese, come definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE".»
      

    

    
      
        7.0.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Ampliamento del criterio di rotazione degli appalti ai soggetti non aggiudicatari)
      

      
                  1. All'articolo 49 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 4 è inserito il seguente: "4-bis. Le amministrazioni sono tenute a valorizzare la partecipazione delle imprese che, pur avendo presentato offerte valide nelle procedure precedenti, non sono risultate aggiudicatarie, garantendo loro priorità negli inviti per le successive gare aventi oggetto analogo.".»
      

    

    
      
        7.0.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani, Giorgis
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Cabina di regia per il codice dei contratti pubblici)
      

      
                  1. All'articolo 221, comma 6, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo la parola: "ANAC,", sono inserite le seguenti: "sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentativo sul piano nazionale,".»
      

    

    
      
        7.0.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Semplificazione in materia di aggiornamento degli operatori delle attività di autoriparazione)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 2, della legge 11 dicembre 2012, n. 224, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "Una volta frequentato con esito positivo il corso di cui al precedente periodo, le imprese inviano una comunicazione alla Camera di commercio al fine regolarizzare la posizione.".»
      

    

    
      ARTICOLO 8 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modelli semplificati di organizzazione e gestione in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro
, formazione dei lavoratori in cassa integrazione guadagni-CIG nonché semplificazioni amministrative per le imprese agricole)
    

    
      1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 30, dopo il comma 5-bis è inserito il seguente:
    

    
      « 5-ter. In applicazione del principio di proporzionalità degli adempimenti amministrativi in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, in relazione alla dimensione aziendale, e con l'obiettivo di incrementare i livelli di sicurezza nelle imprese di dimensioni minori, l'INAIL, nell'ambito dei propri compiti istituzionali di cui agli articoli 9, 10 e 11 del presente decreto: elabora, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, d'intesa con le organizzazioni di rappresentanza delle imprese e dei lavoratori comparativamente più rappresentative, modelli semplificati di organizzazione e gestione per le microimprese e le piccole e medie imprese, individuando precisi parametri per la declinazione degli stessi a livello aziendale; supporta le imprese nell'adozione dei modelli medesimi sul piano gestionale e applicativo. L'INAIL adotta le misure di cui al presente comma nell'ambito delle risorse umane, finanziare e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica »;
    

    
      b) all'articolo 37:
    

    
      1) al comma 4, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
      « b-bis) dei periodi di cassa integrazione guadagni, sia in caso di sospensione che in caso di riduzione dell'orario di lavoro »;
    

    
      2) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 5. L'addestramento è effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L'addestramento consiste nella prova pratica per l'uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; include altresì l'esercitazione applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento possono essere effettuati anche mediante l'uso di moderne tecnologie di simulazione in ambiente reale o virtuale e devono essere tracciati in apposito registro, anche informatizzato ».
    

    
      2. All'articolo 4, comma 40, della legge 28 giugno 2012, n. 92, dopo le parole: « corso di formazione o di riqualificazione » sono inserite le seguenti: « , ivi compreso quello in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, ».
    

    
      2-bis. L'iscrizione dei datori di lavoro agricolo e dei lavoratori autonomi agricoli può essere presentata direttamente all'INPS, anziché attraverso la comunicazione unica di cui all'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40. L'INPS predispone, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le modifiche necessarie all'attuazione della facoltà di cui al presente comma. La procedura di cui al presente comma si applica anche in caso di modifiche o cessazione dell'attività d'impresa. Agli adempimenti previsti dal presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        8.200 (già 8.2)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, lettera a), capoverso «5-ter», dopo le parole: «piccole e medie imprese», inserire le seguenti:«, previo confronto obbligatorio con RLS e RSU»;
      

      
                  2) prima del comma 2-bis, inserire il seguente:
      

      
                  «02-bis. E' obbligatorio includere la rappresentanza sindacale nella definizione delle informative sul lavoro agile.».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), sopprimere il numero 1);
      

      
                  b) sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        8.18
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1, del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. I coltivatori diretti, coloni e mezzadri, e gli imprenditori agricoli professionali, per i quali trova applicazione l'articolo 1, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono optare per il versamento dei contributi previdenziali nella misura prevista per una qualunque delle fasce di reddito agrario superiore a quella di appartenenza. I medesimi soggetti possono altresì optare per il versamento di una quota aggiuntiva a quella relativa alla fascia di appartenenza o a quella prescelta, pari a 1.000 euro annui per ciascuna unità attiva da destinare al finanziamento dell'assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti.".».
      

    

    
      
        8.20
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo il comma 13-bis, è inserito il seguente: "13-ter. Il decreto di cui al comma precedente è emanato entro il 30 settembre 2025.".».
      

    

    
      
        8.19
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'ENPAIA, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, è autorizzato a istituire forme pensionistiche complementari anche per la categoria degli operai agricoli e per i lavoratori autonomi del settore agricolo iscritti nella relativa gestione INPS, sulla base di accordi ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Bonus certificazioni sicurezza sul lavoro)
      

      
                  1. Al fine di sostenere i processi di gestione e il soddisfacimento de requisiti per la sicurezza sul lavoro, è autorizzata una spesa di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, finalizzata all'erogazione di un contributo a fondo perduto in favore delle micro e piccole imprese per il conseguimento delle Certificazioni ISO 45001.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative e di riparto delle risorse di cui al comma 1, tenendo conto della complessità dei processi e del grado di rischio per la salute e la sicurezza sul lavoro delle singole imprese.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
        (Corso formativo 16 ore MICS)
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.».
      

    

    
      
        8.0.6
      

      
        Franceschelli, Fina
      

      
        Sost. id. em. 8.0.6
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis

      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, a prescindere dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008,  n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee), del predetto decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. La medesima disposizione si applica anche ai lavoratori autonomi che operano nei suddetti cantieri.
      

      
                  3. Ove la predetta formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti che autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      
        8.0.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Sost. id. em. 8.0.6
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Norme in materia di formazione "16 ore MICS")
      

      
                  1. I lavoratori di aziende che, indipendentemente dal settore di appartenenza, operano nell'ambito di un cantiere temporaneo o mobile di cui al Titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono tenuti ad effettuare il corso formativo "16 ore MICS", delineato dal Formedil - Ente unico formazione e sicurezza e riconosciuto nell'ambito dell'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, presso gli Organismi paritetici di cui all'articolo 2, comma 1, lett. ee) di tale decreto, aderenti al Formedil stesso.
      

      
                  2. Il comma 1 si applica anche in riferimento ai lavoratori autonomi che operano in tali cantieri.
      

      
                  3. Ove la formazione riguardi lavoratori stranieri, sia dipendenti, sia autonomi, il corso formativo inerente le "16 ore MICS", dovrà prevedere ore di formazione destinate all'insegnamento, in lingua italiana, della terminologia tecnica di cantiere.»
      

    

    
      ARTICOLO 9 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Salute e sicurezza per le prestazioni in modalità agile)
    

    
      1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 3, dopo il comma 7 è inserito il seguente:
    

    
      « 7-bis. Per l'attività lavorativa prestata con modalità di lavoro agile in ambienti di lavoro che non rientrano nella disponibilità giuridica del datore di lavoro, l'assolvimento di tutti gli obblighi di sicurezza compatibili con tale modalità di lavoro, e in particolare di quelli che attengono all'utilizzo dei videoterminali, è assicurato dal datore di lavoro mediante la consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, di un'informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto di lavoro, fermo restando l'obbligo del lavoratore di cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di lavoro per fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali aziendali »;
    

    
      b) all'articolo 55, comma 5, lettera c), dopo le parole: « per la violazione » sono inserite le seguenti: « dell'obbligo informativo di cui all'articolo 3, comma 7-bis, e ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        9.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «7-bis» dopo le parole: "di un'informativa scritta" inserire le seguenti: ", anche in modalità digitale,".
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera a), capoverso «7-bis» aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Al fine di garantire un'informazione completa e omogenea a tutti i lavoratori, per le attività di cui al presente comma, l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) d'intesa con l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), elabora modelli standardizzati di informativa.".
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Mazzella, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di favorire l'organizzazione delle prestazioni lavorative in modalità agile, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per la promozione del lavoro agile, con una dotazione pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025. Agli oneri derivanti dal presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      ARTICOLO 9-BIS NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 9-bis
    

    
      Approvato
    

    
      (
Verifiche di attrezzature
)
    

    
      1. All'allegato VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, dopo la voce: « Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato - Verifica annuale » è inserita la seguente: « Piattaforme di lavoro mobili elevabili e piattaforme di lavoro fuoristrada per operazioni in frutteto - Verifica triennale ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        9-bis.0.200 (già 9.0.10)
      

      
        Nave, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Valorizzazione dell'artigianato di Alta Gamma nei percorsi formativi)
      

      
                  1. Al fine di assicurare la trasmissione intergenerazionale delle competenze nel settore dell'artigianato di alta gamma quale espressione artistica, territoriale e tradizionale di interesse nazionale, e di garantire un'adeguata formazione tecnico professionale, con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, di concerto con il Ministro delle imprese e del Made in Italy e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le associazioni maggiormente rappresentative del settore e previa intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono individuate attività di didattica laboratoriale da inserire all'interno dei profili educativi e dei piani di studi del liceo del Made in Italy e degli istituti tecnici professionali.
      

      
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano promuovono l'integrazione di percorsi formativi professionalizzanti nel settore dell'artigianato di alta gamma con i percorsi di specializzazione offerti dagli ITS Academy e con i corsi e i master offerti dalle università che integrano competenze pratiche artigianali con conoscenze accademiche.»
      

    

    
      
        9-bis.0.201 (già 9.0.11)
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Tavolo tecnico per lo sviluppo e la tutela dell'artigianato di Alta Gamma)
      

      
                  1. Presso il Ministero delle imprese e del Made in Italy è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un tavolo tecnico composto da rappresentanti del Ministero delle imprese e del Made in Italy, del Ministero dell'economia e finanze, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e da rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative nel settore dell'artigianato di alta gamma. Il tavolo tecnico elabora proposte e svolge una funzione consultiva circa l'individuazione di politiche fiscali, previdenziali e finanziarie volte alla promozione, allo sviluppo ed alla tutela delle imprese del settore dell'artigianato di alta gamma. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente comma nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.»
      

    

    
      
        9-bis.0.202 (già 9.0.12)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Semplificazioni in favore del settore alberghiero)
      

      
                  1. All'articolo 83, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura anche dietro contestuale corrispettivo.".»
      

    

    
      
        9-bis.0.203 (già 9.0.13)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Semplificazioni in favore del settore alberghiero)
      

      
                  1. All'articolo 64, comma2, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 la parola: "b)," è soppressa ed è aggiunto, in fine il seguente periodo: "Non è soggetta all'autorizzazione di cui al primo periodo del comma 1, né alla specifica segnalazione certificata di inizio attività di cui al comma 2, l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico effettuata dagli esercizi ricettivi alberghieri che indicano l'attività di somministrazione di alimenti e bevande nella SCIA Unica di cui alla Tabella A, punto 4 «strutture ricettive e stabilimenti balneari", n. 75, allegata al Decreto Legislativo 25 novembre 2016, n. 222»."»
      

    

    
      
        9-bis.0.204 (già 9.0.15)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Semplificazioni in materia di turismo)
      

      
                  1. Al decreto legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 1, comma 8, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: "In ogni caso, il credito eccedente può essere utilizzato in occasione di pagamenti successivi, entro il termine della ordinaria prescrizione decennale";
      

      
                  b) all'articolo 3, comma 1, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026".»
      

    

    
      
        9-bis.0.205 (già 9.0.16)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Semplificazione di regimi amministrativi in materia di impresa artigiana)
      

      
                  1. All'articolo 4-bis, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                  "1-bis. In attuazione della delega di cui all'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, al fine di allineare l'Agenda per la semplificazione al PNRR, il Governo provvede, con cadenza almeno biennale, all'aggiornamento delle tabelle contenute nell'Allegato A, con particolare riferimento ai procedimenti amministrativi relativi alle attività artigiane, assicurando la coerenza con l'evoluzione normativa e le esigenze di semplificazione. Al fine di garantire omogeneità nelle procedure su tutto il territorio nazionale, è predisposta una modulistica unica standardizzata per le attività artigiane soggette a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), autorizzazione o altri regimi amministrativi previsti dal presente decreto. L'aggiornamento delle tabelle e la definizione della modulistica standardizzata sono stabiliti con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con la Conferenza Unificata, previsa consultazione delle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative del settore.".»
      

    

    
      
        9-bis.0.250 (già 7.0.3)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 9-bis.1
      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese per la nomina del Responsabile del Trattamento)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 2-septiesdecies del decreto legislativo 18 giugno 2003, n. 196, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 2-octiesdecies.
      

      
        (Modelli standardizzati per le micro imprese)
      

      
                  1. Il Garante per la protezione dei dati personali predispone modelli semplificati di nomina del Responsabile del Trattamento per le microimprese con meno di cinque dipendenti.
      

      
                  2. L'adozione dei modelli predisposti dal Garante per la protezione dei dati personali da parte delle microimprese costituisce presunzione di conformità agli obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2016/679.
      

      
                  3. Le parti contraenti che impongono clausole più restrittive rispetto ai modelli standardizzati devono fornire una motivazione specifica. In caso di contestazioni, l'onere della prova della necessità di obblighi aggiuntivi spetta alla parte contraente più forte.".»
      

    

    
      
        9-bis.0.206 (già 9.0.17)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Sost. id. em. 9-bis.0.250
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Semplificazioni per le micro imprese per la nomina del Responsabile del Trattamento)
      

      
                  1.Dopo l'articolo 2-septies decies, del decreto legislativo 18 giugno 2003, n. 196, è inserito il seguente:
      

      
                  "Art. 2-octies decies.
      

      
                  (Modelli standardizzati per le micro imprese)
      

      
                  1. Il Garante per la protezione dei dati personali predispone modelli semplificati di nomina del Responsabile del Trattamento per le microimprese con meno di cinque dipendenti.
      

      
                  2. L'adozione dei modelli predisposti dal Garante per la protezione dei dati personali da parte delle microimprese costituisce presunzione di conformità agli obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2016/679.
      

      
                  3. Le parti contraenti che impongono clausole più restrittive rispetto ai modelli standardizzati forniscono una motivazione specifica. In caso di contestazioni, l'onere della prova della necessità di obblighi aggiuntivi spetta alla parte contraente più forte.".»
      

    

    
      
        9-bis.0.207 (già 9.0.18)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-ter

      

      
        (Semplificazioni per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. All'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3 è inserito il seguente:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA). In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145.".»
      

    

    
      ARTICOLO 10 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA)
    

    
      1. Si definisce operatore della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA, colui che, esercitando l'attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, distribuzione, vendita ed erogazione di servizi, acquista, trasporta e distribuisce prodotti alimentari e bevande e li vende a imprese rientranti nei seguenti settori:
    

    
      a) alberghi, strutture ricettive e simili, che forniscono alloggio temporaneo e, eventualmente, altri servizi aggiuntivi, quali ristorazione, benessere, eventi;
    

    
      b) ristoranti, trattorie, pizzerie, tavole calde, self-service, fast food e altre attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico;
    

    
      c) catering, servizi di banqueting e attività analoghe che forniscono servizi di preparazione e distribuzione di cibi e bevande, e assimilabili, sia a domicilio che in locali specifici;
    

    
      d) bar, caffè, pasticcerie, gelaterie e altre attività che somministrano principalmente bevande e alimenti da consumare sul posto o da asporto.
    

    
      2. Ai fini di cui al comma 1, i ricavi dell'operatore della distribuzione di prodotti alimentari nel settore HORECA, negli ultimi tre periodi d'imposta, devono essere costituiti per almeno il 70 per cento dall'attività di distribuzione di prodotti alimentari e bevande in favore delle imprese operanti nei settori di cui al medesimo comma 1.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      
        10.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Si definisce operatore economico nel settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA) colui che, esercitando in via esclusiva o prevalente attività economica nell'ambito della catena interconnessa di produzione, progettazione, distribuzione, vendita, installazione ed erogazione di servizi, fornisce beni, attrezzature, macchinari, impianti, materiali e soluzioni tecnologiche, oppure distribuisce prodotti alimentari e bevande, destinati a imprese rientranti nei seguenti settori:
      

      
                  a) alberghi, strutture ricettive e simili, che forniscono alloggio temporaneo e, eventualmente, altri servizi aggiuntivi, quali ristorazione, benessere, eventi;
      

      
                  b) ristoranti, trattorie, pizzerie, tavole calde, self-service, fast food e altre attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico;
      

      
                  c) catering, servizi di banqueting, ristorazione collettiva e attività analoghe che forniscono servizi di preparazione e distribuzione di cibi e bevande, sia a domicilio che in locali specifici;
      

      
                  d) bar, caffè, pasticcerie, gelaterie e altre attività che somministrano principalmente bevande e alimenti da consumare sul posto o da asporto.».
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di garantire l'incremento delle assunzioni di personale nel canale ho.re.ca in ragione delle difficoltà di reclutamento registrate dalle imprese del settore, per le nuove assunzioni a tempo indeterminato e per le trasformazioni dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato effettuate nel biennio 2025 e 2026 è riconosciuto l'esonero dal versamento del 50 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nel limite massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2-ter. Il licenziamento per giustificato motivo oggettivo del lavoratore assunto o di un lavoratore impiegato nella medesima unità produttiva e inquadrato con la medesima qualifica del lavoratore assunto con l'esonero di cui al comma 2-bis, effettuato nei sei mesi successivi alla predetta assunzione, comporta la revoca dell'esonero e il recupero del beneficio già fruito.
      

      
                  2-quater. Le disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis".
      

      
                  2-quinquies. Il beneficio contributivo di cui al comma 2-bis del presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 4 milioni di euro per l'anno 2025 e 8 milioni di euro per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.8
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di promuovere e sostenere le eccellenze della ristorazione e della pasticceria italiana nonché di valorizzare il patrimonio agroalimentare ed enogastronomico italiano, anche mediante interventi che incentivino la valorizzazione dei prodotti a denominazione d'origine e indicazione geografica e le eccellenze agroalimentari italiane, gli investimenti in macchinari professionali e altri beni strumentali durevoli, nonché interventi in favore dei giovani diplomati nei servizi dell'enogastronomia e dell'ospitalità alberghiera, il Fondo di parte corrente per il sostegno delle eccellenze della gastronomia e dell'agroalimentare italiano e il Fondo di parte capitale per il sostegno delle eccellenze della gastronomia e dell'agroalimentare italiano di cui all'articolo 1, comma 868, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono rifinanziati, rispettivamente di 10 milioni di euro  per l'anno 2025 e di 15 milioni di euro per l'anno 2025.
      

      
                  2-ter. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 2-bis si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai decreti del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 4 luglio 2022 e del 21 ottobre 2022.
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "nonché disposizioni in favore dell'enogastronomia".
      

    

    
      
        10.9
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di favorire l'aggiornamento tecnologico degli operatori economici di cui al comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un fondo con una dotazione pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025 finalizzato all'erogazione di contributi per l'acquisto di apparecchiature e attrezzature ad elevata tecnologia ed efficienza energetica. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le modalità, i termini per l'ottenimento del beneficio e le tipologie di attrezzature per le quali si può fruire del contributo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dal Fondo di cui al periodo precedente.
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di agevolare il confronto tra gli operatori di cui al comma 1 nonché quelli dell'intero settore Horeca ed il coordinamento delle politiche, delle misure e delle azioni di riferimento per il comparto Horeca con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro del turismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito il Tavolo tecnico di filiera Horeca.».
      

    

    
      
        10.13
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di agevolare il confronto tra gli operatori di cui al comma 1, nonché tra gli operatori dell'intero settore Horeca ed il coordinamento delle politiche, delle misure e delle azioni di riferimento per il comparto Horeca, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro del Turismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito il Tavolo tecnico di filiera Horeca.».
      

    

    
      
        10.14
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 13-ter del decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "3-bis. Per le nuove aperture di unità da parte dei soggetti di cui al comma 6, in caso di mancato rilascio del codice regionale entro i dieci giorni successivi alla presentazione dell'istanza di attribuzione, la procedura automatizzata del Ministero del Turismo attribuisce, su istanza del locatore ovvero del titolare della struttura ricettiva, un codice identificativo nazionale provvisorio, che è validato dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano entro 30 giorni dal rilascio, decorsi i quali il codice diventa definitivo.
      

      
                  3-ter. Per il rilascio del codice provvisorio sarà necessario indicare, nella procedura automatizzata del Ministero del Turismo, gli estremi della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA).
      

      
                  3-quater. In attesa della validazione da parte delle Regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il codice provvisorio è utilizzato ai fini degli adempimenti degli obblighi di cui all'articolo 13-ter, comma 6, decreto-legge 18 ottobre 2023, n. 145.».
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché modifiche alla disciplina delle locazioni per finalità turistiche, delle locazioni brevi, delle attività turistico-ricettive e del codice identificativo nazionale».
      

    

    
      
        10.11
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1, comma 5-bis, del decreto legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni dalla legge, 9 novembre 2021, n. 156, la parola: "giovani" è soppressa e le parole: "in favore dei cittadini di età compresa fra diciotto e trentacinque anni per il conseguimento della patente e delle abilitazioni professionali per la guida dei veicoli destinati all'esercizio dell'attività di autotrasporto di persone e di merci" sono sostituite dalle seguenti: "in favore di cittadini e imprese operanti nel settore dell'autotrasporto di persone e merci e della distribuzione di prodotti alimentari e di bevande, ai fini del conseguimento della patente e delle abilitazioni professionali per la guida dei veicoli destinati ai predetti settori".
      

      
                  2-ter. Per le finalità di cui al comma 2-bis, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 5-bis, del decreto legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni dalla legge, 9 novembre 2021, n. 156, è incrementato di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.10
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 611:
      

      
                  1) all'alinea le parole: "2024 e 2025" sono sostituite dalle seguenti: "2024, 2025 e 2026";
      

      
                  2) alla lettera c) le parole: "e le imprese turistiche" sono sostituite dalle seguenti: ", le imprese turistiche e le imprese del settore Hotellerie-Restaurant-Catering (HORECA)";
      

      
                  b) dopo il comma 611, è inserito il seguente: "611-bis. Per le finalità di cui al comma 611, lettera c), con lo scopo di favorire la transizione ecologica nel settore HORECA, è autorizzata una spesa di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, per la concessione di contributi relativi all'acquisto di strumenti e accessori, realizzati con materiali biodegradabili e compostabili, secondo le caratteristiche definite dalla normativa EN13432.";
      

      
                  c) al comma 612, dopo le parole: "Ministro del turismo" sono inserite le seguenti: ", di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con i ministri competenti per materia," e dopo le parole: "di cui al comma 611" sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", nonché dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 611-bis".
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.15
      

      
        Giacobbe, Misiani, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. In materia di installazione delle insegne di esercizio, all'articolo 23, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il comma 4, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "L'installazione di insegne di esercizio da parte di attività produttive è subordinata alla presentazione della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) presso lo sportello unico per le attività produttive (SUAP) nel quale ha sede l'attività, nel rispetto delle disposizioni urbanistiche, paesaggistiche e di sicurezza. L'amministrazione può effettuare controlli successivi e adottare eventuali provvedimenti di adeguamento o rimozione in caso di non conformità. Sono fatte salve le prescrizioni specifiche per le aree sottoposte a vincolo storico-artistico o paesaggistico, per le quali resta necessaria la preventiva autorizzazione degli enti competenti.";
      

      
                  b) al comma 5, dopo le parole: "mezzi pubblicitari", sono inserite le seguenti: ", ad eccezione delle insegne di esercizio,";
      

      
                  c) al comma 7, dopo le parole: "qualsiasi forma di pubblicità", sono inserite le seguenti: ", con esclusione delle insegne di esercizio,", e le parole: "ed entro i limiti e alle condizioni con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti" sono soppresse;
      

      
                  d) al comma 13-ter, le parole: "di insegne di esercizio" sono soppresse;
      

      
                  e) al comma 13-quater, le parole: "di insegne di esercizio" sono soppresse.»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché semplificazione in materia di installazione delle insegne di esercizio».
      

    

    
      
        10.16
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, infine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 395, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, si applicano altresì ai lavoratori delle aziende della filiera horeca, ivi incluse le aziende di distribuzione di prodotti alimentari e di bevande e di fornitura di servizi per la filiera horeca, nel limite di spesa di 30 milioni di euro per l'anno 2025. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        G10.200
      

      
        Gelmetti
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che
      

      
                  il capo III del disegno di legge in esame reca misure di semplificazioni, anche in relazione a specifici operatori economici;
      

      
                  l'articolo 10 in particolare, per la prima volta, disciplina normativamente la categoria degli operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel canale HORECA (Hotel, Restaurant, Catering). Si tratta delle imprese che operano lungo la catena interconnessa di produzione, distribuzione, vendita ed erogazione di servizi, acquistano, trasportano e distribuiscono prodotti alimentari e bevande e li vendono ai punti finali del consumo fuori casa;
      

      
                  il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198, in attuazione della direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, disciplina le pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare;
      

      
                  in particolare, l'articolo 3 del decreto legislativo 198/2021 prevede la stipula di contratti di cessione in forma scritta o di accordi quadro. L'articolo 4 del medesimo decreto disciplina l'applicazione degli interessi di mora obbligatori in caso di ritardato pagamento;
      

      
                  tali disposizioni, quando applicate al settore della distribuzione alimentare nel canale HORECA, basato su numerose consegne quotidiane a micro e piccoli esercenti, risultano eccessivamente onerose e poco aderenti alla realtà operativa di tale comparto;
      

      
                  nel settore HORECA il fornitore è spesso la parte economicamente più forte, mentre la parte acquirente è costituita da soggetti di piccole dimensioni che possono trovarsi in difficoltà con l'adempimento degli obblighi contrattuali e di pagamento;
      

      
                  è necessario, pertanto, trovare soluzioni normative e operative per evitare l'applicazione rigida di tali obblighi, garantendo al contempo la tutela delle parti contrattuali e la trasparenza dei rapporti commerciali;
      

      
                  al fine di addivenire ad una proposta emendativa al presente disegno di legge, entro la fine del suo iter legis, per assicurare un equilibrio sostenibile e la tutela di tutte le parti coinvolte nei rapporti commerciali,
      

      
             impegna il Governo,
      

      
                  - ad avviare un confronto con le parti sociali, le principali associazioni di categoria del mondo della ristorazione, dell'agricoltura e delle attività ricettive per approfondire le criticità ed elaborare soluzioni condivise;
      

      
                  - a valutare interventi normativi volti a escludere o modulare l'applicazione degli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 198/2021 nel settore della distribuzione alimentare HORECA, con particolare attenzione alla semplificazione degli obblighi contrattuali e alla flessibilità nell'applicazione degli interessi di mora;
      

    

    
      
        G10.200 (testo 2)
      

      
        Gelmetti
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che
      

      
                  il capo III del disegno di legge in esame reca misure di semplificazioni, anche in relazione a specifici operatori economici;
      

      
                  l'articolo 10 in particolare, per la prima volta, disciplina normativamente la categoria degli operatori della distribuzione di prodotti alimentari nel canale HORECA (Hotel, Restaurant, Catering). Si tratta delle imprese che operano lungo la catena interconnessa di produzione, distribuzione, vendita ed erogazione di servizi, acquistano, trasportano e distribuiscono prodotti alimentari e bevande e li vendono ai punti finali del consumo fuori casa;
      

      
                  il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198, in attuazione della direttiva (UE) 2019/633 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, disciplina le pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese nella filiera agricola e alimentare;
      

      
                  in particolare, l'articolo 3 del decreto legislativo 198/2021 prevede la stipula di contratti di cessione in forma scritta o di accordi quadro. L'articolo 4 del medesimo decreto disciplina l'applicazione degli interessi di mora obbligatori in caso di ritardato pagamento;
      

      
                  tali disposizioni, quando applicate al settore della distribuzione alimentare nel canale HORECA, basato su numerose consegne quotidiane a micro e piccoli esercenti, risultano eccessivamente onerose e poco aderenti alla realtà operativa di tale comparto;
      

      
                  nel settore HORECA il fornitore è spesso la parte economicamente più forte, mentre la parte acquirente è costituita da soggetti di piccole dimensioni che possono trovarsi in difficoltà con l'adempimento degli obblighi contrattuali e di pagamento;
      

      
                  è necessario, pertanto, trovare soluzioni normative e operative per evitare l'applicazione rigida di tali obblighi, garantendo al contempo la tutela delle parti contrattuali e la trasparenza dei rapporti commerciali,
      

      
                  
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  - ad avviare un confronto con le parti sociali, le principali associazioni di categoria del mondo della ristorazione, dell'agricoltura e delle attività ricettive per approfondire le criticità ed elaborare soluzioni condivise;
      

      
                  - a valutare misure per modulare l'applicazione degli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 198/2021 nel settore della distribuzione alimentare HORECA, con particolare attenzione alla semplificazione degli obblighi contrattuali e alla flessibilità nell'applicazione degli interessi di mora.
      

    

    
      
        10.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione del Tavolo di Filiera HoReCa)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, il Tavolo di Filiera HoReCa, con funzione di sede di confronto, consultazione e proposta per la valorizzazione, la promozione e lo sviluppo sostenibile della filiera HoReCa (Hotellerie, Restaurant, Catering), di seguito definito "Tavolo".
      

      
                  2. Il Tavolo:
      

      
                  a) favorisce il confronto permanente tra le istituzioni, gli operatori economici, le associazioni di categoria, gli enti locali, gli esperti e i soggetti portatori di interesse del settore;
      

      
                  b) analizza bisogni, problematiche e opportunità del comparto HoReCa a livello nazionale, regionale e locale;
      

      
                  c) promuove la competitività, la qualità, la sostenibilità e l'innovazione nella filiera;
      

      
                  d) definisce proposte operative per la valorizzazione del settore, anche attraverso attività di promozione turistica, culturale, enogastronomica e formativa;
      

      
                  e) contribuisce alla definizione di strategie condivise su lavoro, formazione, digitalizzazione, transizione ecologica, sicurezza alimentare e attrattività territoriale.
      

      
                  3. Il Tavolo è composto da:
      

      
                  a) rappresentanti dell'ente/istituzione promotrice;
      

      
                  b) rappresentanti delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale;
      

      
                  c) rappresentanti delle imprese del settore HoReCa;
      

      
                  d) esperti e rappresentanti del mondo accademico e della formazione;
      

      
                  4.La composizione del Tavolo garantisce la parità di genere e un'equa rappresentanza territoriale e settoriale.
      

      
                  5. Il Tavolo è convocato con cadenza almeno semestrale o su richiesta motivata di almeno un terzo dei suoi componenti.
      

      
                  6. I lavori del Tavolo sono coordinati da un Presidente, nominato tra i rappresentanti dell'ente promotore. Il Presidente può avvalersi di una Segreteria Tecnica.
      

      
                  7. Il Tavolo elabora annualmente una Relazione sulle attività svolte, contenente analisi, proposte operative e indicazioni strategiche da sottoporre all'ente promotore e agli altri soggetti istituzionali competenti.
      

      
                  8. Le attività del Tavolo sono svolte senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        10.0.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Misure per il contrasto alla desertificazione commerciale)
      

      
                  1. Al fine di contrastare la desertificazione commerciale e l'abbandono dei territori, per gli anni 2025 e 2026, gli enti locali possono riconoscere alle microimprese e piccole imprese commerciali ed artigiane, come definite nella Raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, che iniziano, proseguono o trasferiscono la propria attività in un comune delle aree interne con popolazione fino a 3.000 abitanti, l'esenzione dall'imposta municipale propria per gli immobili siti nei predetti Comuni, adibiti all'esercizio dell'attività economica.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al comma 1, lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli esercenti l'attività di commercio al dettaglio e agli artigiani di cui al medesimo comma. Il comodato ha una durata massima di dieci anni, nel corso dei quali il comodatario ha l'onere di effettuare sull'immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile.
      

      
                  3. Per il compensare i comuni delle minori entrate derivanti dal comma 1, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, un fondo con una dotazione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Alla ripartizione del Fondo si provvede con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  4. Le agevolazioni di cui al presente articolo si applicano ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis».
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.3
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione delle zone franche montane)
      

      
                  1. Al fine di favorire dinamiche di ripopolamento e di sviluppo economico e occupazionale delle aree di montagna su tutto il territorio nazionale, sono istituite le zone franche montane.
      

      
                  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, sono individuate le zone franche montane, le zone di esenzione e i parametri per l'allocazione delle risorse sulla base dei seguenti criteri: oltre il 50 per cento della superficie totale è posto ad altitudine di almeno 500 metri sul livello del mare con popolazione residente inferiore a 15.000 abitanti o porzioni di aree comunali densamente edificate, poste parimenti al di sopra di 500 metri sul livello del mare, con popolazione residente parimenti inferiore a 15.000 abitanti, dove sono presenti fenomeni di spopolamento calcolati in funzione dell'andamento demografico registrato in tali aree negli ultimi cinquanta anni.
      

      
                  3. Le MPMI che hanno la sede principale o operativa in un comune ubicato all'interno di una zona franca montana beneficiano delle seguenti agevolazioni fiscali, nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013:
      

      
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi per i primi tre periodi di imposta successivi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Per i periodi di imposta successivi l'esenzione è limitata al 60 per cento per i primi cinque anni, al 40 per cento per il sesto e il settimo anno e per l'ottavo, al 20 per cento per l'ottavo, il nono e il decimo anno. L'esenzione di cui alla presente lettera spetta a decorrere dal periodo di imposta in corso al 1° gennaio 2025 e per ciascun periodo d'imposta, maggiorato di un importo pari ad euro 5.000, ragguagliato ad anno, per ogni nuovo assunto a tempo indeterminato residente all'interno del sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca montana;
      

      
                  b) esonero dal versamento dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente con contratto a tempo indeterminato o a tempo determinato di durata non inferiore a dodici mesi per i primi cinque anni di attività, nei limiti di un massimale di retribuzione definito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, e a condizione che almeno il 30 per cento degli occupati risieda nel sistema locale di lavoro in cui ricade la zona franca montana. Per gli anni successivi l'esonero è limitato al 60 per cento per i primi cinque anni, al 40 per cento per il sesto e settimo anno e al 20 per cento per l'ottavo, il nono e il decimo anno. L'esonero di cui alla presente lettera spetta, alle medesime condizioni, anche ai titolari di reddito da lavoro autonomo che svolgono l'attività all'interno della zona franca montana.
      

      
                  4. Le agevolazioni fiscali di cui al presente articolo possono essere fruite anche dalle piccole e microimprese che hanno avviato la propria attività in una zona franca montana in data antecedente al 1° gennaio 2025 nonché da coloro che trasferiscono nelle zone franche montane la sede legale e operativa della loro attività, nei limiti stabiliti dal citato regolamento (CE) n. 1407 del 2013.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 120 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Cedolare secca piccoli negozi delle aree interne e periferiche)
      

      
                  1. Fino al 31 dicembre 2029 le parti possono stipulare contratti di locazione aventi ad oggetto unità immobiliari classificate nella categoria catastale C/1, di superficie fino a 150 metri quadrati, escluse le pertinenze, e le relative pertinenze locate congiuntamente, ubicate nei comuni delle aree interne e periferiche, definendo il valore del canone, la durata del contratto ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431.
      

      
                  2. Il canone di locazione relativo ai contratti stipulati di cui al comma 1, può, in alternativa rispetto al regime ordinario vigente per la tassazione del reddito fondiario ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, essere assoggettato al regime della cedolare secca, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l'aliquota del 10 per cento.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'Economia delle Finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del presente articolo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni, 2025, 2026, 2027, 2028 e 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni per la tutela del commercio di prossimità)
      

      
                  1. Al fine di sostenere gli esercizi commerciali di vicinato nei centri storici e nelle aree interne è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, un Fondo con una dotazione iniziale di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, destinato a concedere contributi per investimenti in digitalizzazione, efficientamento energetico, e riorganizzazione e rilancio dell'attività.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative di cui al presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.8
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis
      

      
        (Misure di semplificazione per la realizzazione di staff house)
      

      
                  1. All'articolo 14, comma 2, del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, dopo il comma 2 inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, le opere edilizie finalizzate a realizzare o qualificare edifici esistenti da destinare agli interventi di cui al comma 1 del presente articolo realizzate anche da pubbliche amministrazioni, da società controllate o partecipate da pubbliche amministrazioni o enti pubblici nonché dai soggetti ammissibili dalle agevolazioni di cui al presente articolo ovvero da investitori istituzionali di cui all'articolo 1, comma 1, lettere k), l), o) e r), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono sempre consentite con SCIA, purché iniziate entro il 31 dicembre 2026 e realizzate mediante interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione. Tali interventi possono prevedere, in caso di demolizione e ricostruzione, un incremento fino a un massimo del 20 per cento della volumetria o della superficie lorda esistente. I diritti edificatori di cui al presente comma non sono trasferibili su aree diverse da quella di intervento. I predetti interventi sono sempre consentiti sugli edifici che rientrano nelle categorie funzionali di cui all'articolo 23-ter, comma 1, lettere a), a-bis), b) e c), del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ferme restando le disposizioni di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo entro sessanta giorni; decorso tale termine trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo. Restano comunque ferme le disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.».
      

    

    
      
        10.0.10
      

      
        Croatti, Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Programmi per la cessione e per il rilancio delle aziende termali)
      

      
                  «1. Sono incentivati, secondo quanto previsto dal presente articolo, appositi programmi di intervento per la cessione e per il rilancio delle aziende termali di proprietà delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e di quelli a prevalente partecipazione pubblica, ovvero controllati dalle amministrazioni medesime, direttamente o attraverso società partecipate o consorzi, anche se gestiti da soggetti diversi dall'amministrazione proprietaria o titolare della concessione mineraria, mediante affidamento in subconcessione o altra forma giuridica.
      

      
                  2. I programmi di cui al comma 1, elaborati dalle amministrazioni pubbliche interessate, sono presentati, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, al Ministero dell'economia e delle finanze, che ne valuta la sostenibilità e la coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e, sentite le regioni e le province autonome competenti per territorio, li approva nei successivi centottanta giorni ovvero ne dispone il rigetto motivato.
      

      
                  3. I programmi di cessione e di rilancio delle aziende termali interessate dalle agevolazioni di cui al presente articolo devono prevedere la dismissione degli stessi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, attraverso procedure di evidenza pubblica, in favore di soggetti privati che presentino adeguate capacità tecniche, economiche e organizzative, nonché comprovate competenze imprenditoriali nello specifico settore. Tali programmi devono contenere, altresì, elementi idonei a verificare:
      

      
                  a) il valore dei beni e dell'avviamento e i relativi criteri di valutazione adottati;
      

      
                  b) l'eventuale esposizione debitoria degli enti proprietari;
      

      
                  c) il piano di fattibilità e dei costi degli interventi;
      

      
                  d) la valutazione dell'impatto socio-economico e occupazionale sul territorio;
      

      
                  e) il piano finanziario e il crono-programma.
      

      
                  Nelle ipotesi in cui la gestione dell'azienda termale sia già affidata ad un soggetto privato, lo stesso ha diritto di prelazione.
      

      
                  4. L'approvazione del programma di cui al comma 1 consente la concessione di mutui assistiti da garanzia dello Stato, a prima richiesta esplicita, incondizionata e irrevocabile, per fare fronte ai finanziamenti richiesti da amministrazioni pubbliche, loro consorzi o società controllate dalle stesse e soggetti gestori degli stabilimenti termali oggetto degli interventi di cessione e di rilancio. La società Cassa depositi e prestiti Spa può altresì stipulare con gli istituti di credito interessati apposite convenzioni per l'erogazione dei fondi necessari a fare fronte agli interventi medesimi.
      

      
                  5. Il fondo di garanzia per le piccole e medie imprese, istituito dall'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, favorisce l'accesso alle fonti di finanziamento a vantaggio dei cessionari delle aziende termali, attraverso la concessione di un'apposita garanzia pubblica che si affianca o si sostituisce alle garanzie reali apportate dai medesimi soggetti. Ove necessario, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero delle Imprese e del made in Italy adotta gli atti necessari a modificare o integrare i propri regolamenti e procedure in materia.
      

      
                  6. Le risorse provenienti dalla dismissione delle aziende termali di proprietà delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 e di quelli a prevalente partecipazione pubblica non concorrono agli obiettivi di riduzione del debito individuati nei documenti programmatici di finanza pubblica.
      

      
                  7. Al fine di accelerare la realizzazione dei programmi di cui al comma 1, possono essere realizzati specifici accordi di programma; per il rilascio di autorizzazioni e di nulla osta previsti dalla normativa vigente per la realizzazione dei predetti programmi, successivamente all'approvazione da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, le regioni e le province autonome interessate convocano un'apposita conferenza di servizi per il tempestivo completamento delle relative procedure.
      

      
                  8. A decorrere dal 1° gennaio 2025, a seguito dell'obbligo di dismissione, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 possono iscrivere nel bilancio di previsione gli introiti derivanti dalla cessione delle aziende termali interessati, destinandoli a investimenti per opere prioritarie. Tali spese sono escluse in pari misura dal patto di stabilità interno delle amministrazioni medesime.
      

      
                  9. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata una spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.11
      

      
        Croatti, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Istituzione dei distretti termali)
      

      
                  1.. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy un fondo con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025 per la creazione di distretti termali. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni di categoria rappresentative del settore termale, possono essere istituiti distretti termali nei territori in cui l'attività turistico termale assume una particolare rilevanza per l'economia locale. I distretti termali sono parificati ai distretti industriali. Le attività produttive e le istituzioni locali operanti in tali distretti possono accedere a tutti gli strumenti normativi disponibili nell'ordinamento per i distretti industriali, ivi incluse le misure a sostegno dei distretti in crisi industriale complessa. Il Ministero delle imprese e del made in Italy promuove l'istituzione di consorzi e reti di impresa all'interno dei distretti termali. Per le aziende termali che assumono particolare valenza da essere ritenute sistemiche per le economie territoriali in cui operano, il Ministero delle imprese e del made in Italy può richiedere l'applicazione dell'amministrazione straordinaria speciale di cui al decreto legge 23 dicembre 2003, n. 347, e successive modifiche ed integrazioni, anche in deroga ai requisiti ivi previsti. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri una cabina di regia per la governance del settore termale finalizzata a garantire il necessario raccordo nelle politiche di settore tra i Ministeri competenti, gli enti locali e le associazioni di categoria e sindacali maggiormente rappresentative del settore. La composizione e le modalità di funzionamento della Cabina di regia sono individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.
      

      
                  2. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione di all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Semplificazione in materia di esercizio delle attività termali)
      

      
                  1. Gli stabilimenti termali possono erogare anche prestazioni di consulenza e assistenza polispecialistica in regime ambulatoriale, comprese quelle riabilitative, di diagnostica strumentale e di laboratorio, nonché prestazioni in regime residenziale, a ciclo continuativo o diurno, senza necessità di ulteriori autorizzazioni, fatto salvo il rispetto dei requisiti previsti per il possesso delle autorizzazioni relative all'esercizio di dette attività.
      

      
                  2. All'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente: «1-ter. In considerazione della peculiarità del sistema termale, caratterizzato da un necessitato radicamento sul territorio e dall'unicità delle caratteristiche di ogni singola acqua minerale utilizzata a scopo terapeutico, il comma 1-bis non trova applicazione agli accordi contrattuali stipulati dalle aziende termali, come individuate dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323».
      

    

    
      
        10.0.14
      

      
        Croatti, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni in favore delle imprese termali)
      

      
                  1. Quota parte del gettito derivante dall'imposta di soggiorno, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, incassata da strutture ricettive situate nei territori termali individuati ai sensi dell'art. 2, comma 1, lett. f), della legge 24 ottobre 2000, n. 323, pari ad almeno il 30 per cento, è destinata a finanziare interventi in materia di rilancio e promozione del turismo termale.
      

      
                  2. La tassa di soggiorno non è dovuta da coloro che soggiornano presso le strutture ricettive di cui al presente articolo per un periodo di almeno sei giorni consecutivi, per l'effettuazione di almeno sei prestazioni consecutive di cura o riabilitazione termale attestate dal piano di cure, dalla visita medica di ammissione e dalla relativa fattura.».
      

    

    
      
        10.0.17
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis
      

      
        (Misure di semplificazione per l'attribuzione del Codice Identificativo Nazionale in caso di nuove aperture)
      

      
                  1. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13-ter del decreto legge 18 ottobre 2023, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2023, n. 19 per le nuove aperture di attività ricettive, nei sei mesi precedenti l'apertura i titolari possono presentare, attraverso la piattaforma automatizzata del Ministero del Turismo, istanza di rilascio di un codice nazionale provvisorio che dovrà essere indicato negli annunci per la promo-commercializzazione della struttura.
      

      
                  2. Il codice provvisorio ha validità massima di sei mesi dalla data di attribuzione.».
      

    

    
      
        10.0.19
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le attività di somministrazione di alimenti e bevande e per le attività legate al benessere della persona all'interno degli alberghi)
      

      
                  1. Nella licenza di esercizio di attività ricettiva è ricompresa anche la licenza per la somministrazione di alimenti e bevande per le persone non alloggiate nella struttura nonché, nel rispetto dei requisiti previsti dalla normativa vigente, l'esercizio delle attività legate al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.».
      

    

    
      
        10.0.22
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per le imprese alberghiere per il trasporto dei clienti)
      

      
                  1. All'articolo 83 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  «1-bis. È consentito alle imprese alberghiere l'utilizzo di veicoli adibiti ad uso proprio per il trasporto dei clienti presso la sede della struttura da e per mete specifiche, quali, a titolo meramente esemplificativo, stazioni ferroviarie, porti, stazioni di bus, aeroporti, stabilimenti o spiagge per la balneazione, impianti sciistici, anche dietro contestuale corrispettivo.».
      

    

    
      
        10.0.25
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Misure di semplificazione per l'installazione di impianti fotovoltaici)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 2-septies, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, le parole:  "che attesti che gli impianti non sono visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e che i manti delle coperture non sono realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei materiali della tradizione locale"  sono sostituite dalle seguenti: "che attesti che gli impianti, se visibili dagli spazi pubblici esterni limitrofi e installati sopra le coperture, siano realizzati con prodotti che hanno l'aspetto dei manti della tradizione locale."».
      

    

    
      
        10.0.31
      

      
        Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Proroghe dei termini per la realizzazione degli investimenti finanziati dal PNRR Turismo)
      

      
                  1. All'articolo 14 del decreto-legge n. 95 del 30 giugno 2025, al comma 6, le parole: "31 marzo 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2026"».
      

    

    
      
        10.0.33
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Turco, Lorefice, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Semplificazioni in materia attività di commercio su aree pubbliche)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 841, le parole: "per le occupazioni che si protraggono per l'intero anno solare" sono sostituite dalle seguenti: "per le occupazioni permanenti o aventi durata non inferiore all'anno";
      

      
                  b) il comma 842, è sostituito dal seguente:
      

      
                  "842. La tariffa base giornaliera per le occupazioni temporanee è la seguente:
      

      
        
          	
            
              Classificazione dei comuni
            

          
          	
            
              Tariffa standard
            

          
        

        
          	
            
              Comuni con oltre 500.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 2
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 100.000 fino a 500.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 1,20
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,90
            

          
        

        
          	
            
              Comuni da oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,70
            

          
        

        
          	
            
              Comuni fino a 10.000 abitanti
            

          
          	
            
              euro 0,60
            

          
        

      

      
                  ;
      

      
                  c) il comma 843 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "843. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 frazionate per 24 ore, fino ad un massimo di 9, in relazione all'orario effettivo, in ragione della superficie occupata e possono prevedere riduzioni, fino all'azzeramento del canone di cui al comma 837, esenzioni e aumenti nella misura massima del 25 per cento delle medesime tariffe. Per le occupazioni nei mercati che si svolgono con carattere ricorrente e con cadenza settimanale, quindicinale, mensile e per le fiere, è applicata una riduzione dal 30 al 40 per cento sul canone complessivamente determinato ai sensi del periodo precedente. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 per un numero massimo di 47 giornate per i mercati settimanali, di 20 giornate per i mercati quindicinali e di 10 giornate per i mercati mensili.";
      

      
                  d) al comma 844, dopo le parole: "sono riscossi" sono inserite le seguenti: "su base giornaliera o annuale" ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nel caso di riscossione su base annuale è applicata una riduzione del 30 sul canone complessivamente determinato.".».
      

    

    
      
        10.0.36
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Sportello Unico Integrato)
      

      
                  1. Dopo l'articolo 19-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241, è inserito il seguente:
      

      
                  "Art. 19-ter (Sportello Unico Integrato) 1. Al fine di semplificare e accelerare le procedure amministrative per l'avvio e la gestione delle attività economiche, le Regioni e gli enti locali provvedono, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione, all'accorpamento dello sportello unico per le attività produttive (SUAP), dello sportello unico per l'edilizia (SUE) e degli sportelli dedicati ai procedimenti ambientali in un'unica struttura denominata sportello unico integrato (SUI).
      

      
                  2. Il nuovo sportello unico ha lo scopo di garantire la gestione coordinata e digitale di tutti i procedimenti autorizzativi, edilizi e ambientali, riducendo la frammentazione burocratica e assicurando tempi certi per l'istruttoria delle pratiche.
      

      
                  3. Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con il Ministro delle imprese e del made in Italy, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, e la Conferenza Unificata, definisce con apposito decreto le specifiche tecniche e operative per l'integrazione dei sistemi informatici e la gestione uniforme del nuovo sportello unico a livello nazionale.
      

      
                  4. A decorrere dall'entrata in vigore del presente provvedimento, sono abrogate le seguenti disposizioni:
      

      
                  a) l'articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, che disciplina l'istituzione e il funzionamento del SUAP;
      

      
                  b) il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, recante il regolamento per la semplificazione e il riordino della disciplina SUAP;
      

      
                  c) gli articoli 5, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, che disciplinano l'istituzione e il funzionamento del SUE, nonché la gestione dei procedimenti edilizi di competenza.".»
      

    

    
      
        10.0.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis

      

      
        (Semplificazione nella vendita dei giornali)
      

      
                  1. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170, la lettera d) è sostituita dalla seguente: "d) le strutture di vendita come definite dall'articolo 4, comma 1, lettere e), f) e g), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114".».
      

    

    
      ARTICOLI 11 E 11-BIS NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica dei termini per l'esercizio da parte dei consorzi di sviluppo industriale della facoltà di riacquisto delle aree cedute e degli stabilimenti relativi alle attività cessate)
    

    
      1. All'articolo 63 della legge 23 dicembre 1998, n. 448:
    

    
      a) al comma 1, le parole: « cinque anni » sono sostituite dalle seguenti: « tre anni »;
    

    
      b) al comma 2, le parole: « tre anni » sono sostituite dalle seguenti: « diciotto mesi ».
    

    
      2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alle cessioni e alle cessazioni successive alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      Art. 11-bis.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo per la riforma dell'artigianato)
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi recanti modifiche alla disciplina dell'artigianato al fine di razionalizzare, riordinare e aggiornare la normativa vigente di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443, in attuazione dell'articolo 45, secondo comma, della Costituzione e nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) adeguare la disciplina alle mutate esigenze di mercato e all'evoluzione tecnologica, valorizzando la figura dell'imprenditore artigiano, nell'ottica dello sviluppo del dimensionamento aziendale e della rimozione di vincoli societari non più adeguati, della trasmissione intergenerazionale delle competenze e della sostenibilità ambientale, sociale ed economica dell'impresa;
    

    
      b) incentrare la nuova disciplina sulla figura dell'imprenditore artigiano e sul suo apporto personale e professionale al processo produttivo, prevedendo che il suddetto apporto, oltre che di natura manuale, possa essere anche di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa, nonché individuare criteri quantitativi che definiscano il concetto di prevalenza dell'attività di produzione di beni o di prestazione di servizi rispetto alle attività strumentali e accessorie all'esercizio dell'attività artigiana;
    

    
      c) promuovere l'aggregazione fra le imprese artigiane, anche rimodulando il contratto di rete e gli altri strumenti aggregativi, al fine di migliorare la competitività e l'accesso a opportunità di commesse e finanziamenti non ottenibile nella dimensione singola;
    

    
      d) consentire l'utilizzo dei riferimenti all'artigianato nello svolgimento di attività promozionale, pubblicitaria e di vendita solo alle imprese iscritte all'albo delle imprese artigiane o alla relativa sezione speciale del registro delle imprese, nonché rendere effettivi e rafforzare i controlli sul possesso dei relativi requisiti.
    

    
      2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e sono corredati di relazione tecnica, redatta ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per il raggiungimento dell'intesa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che deve essere acquisita entro trenta giorni, decorsi i quali il Governo può comunque procedere. Gli schemi dei decreti legislativi sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali i decreti possono essere comunque adottati. Qualora il Governo, a seguito dei pareri delle Commissioni parlamentari, non osservi quanto previsto dall'intesa acquista in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, lo stesso predispone una relazione da trasmettere alla medesima Conferenza.
    

    
      3. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari di cui al comma 2, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari sono espressi entro dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
    

    
      4. Nei decreti legislativi di cui al comma 1 il Governo provvede all'introduzione delle nuove norme mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni che regolano la materia, abrogando espressamente le norme incompatibili e garantendo il coordinamento formale e sostanziale tra i decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo e le altre leggi dello Stato.
    

    
      5. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi medesimi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e secondo la procedura di cui al presente articolo.
    

    
      6. Dalle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli adempimenti previsti dal presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        G11-bis.200 (già 11.0.60)
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che
      

      
                  le imprese artigiane in Italia sono oltre 1.300.000 e occupano circa 2.604.000 addetti, tra titolari, collaboratori e dipendenti;
      

      
                  le micro, piccole e medie imprese artigiane italiane necessitano di essere sostenute in particolare nella fase del rinnovo, ampliamento e ammodernamento degli impianti, nella riqualificazione energetica e digitale e nell'acquisto di macchinari ed attrezzature, di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e alla loro attività,
      

      
             si impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di prevedere l'istituzione presso il Ministero delle imprese e del made in Italy di un Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese per ciascuno degli anni 2026 e 2027 finalizzato a sostenerle nelle fasi in cui necessitano un sostentamento.
      

    

    
      
        G11-bis.200 (testo 2)
      

      
        De Carlo, Salvitti
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che
      

      
                  le imprese artigiane in Italia sono oltre 1.300.000 e occupano circa 2.604.000 addetti, tra titolari, collaboratori e dipendenti;
      

      
                  le micro, piccole e medie imprese artigiane italiane necessitano di essere sostenute in particolare nella fase del rinnovo, ampliamento e ammodernamento degli impianti, nella riqualificazione energetica e digitale e nell'acquisto di macchinari ed attrezzature, di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e alla loro attività,
      

      
             si impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, ove i vincoli di bilancio lo consentano, di prevedere ulteriori misure anche di carattere finanziario volte a dare specifico sostegno alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese ai fini dell'accesso al credito e per sostenere l'ulteriore sviluppo degli investimenti.
      

    

    
      
        G11-bis.201
      

      
        Romeo, Bergesio, Bizzotto
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 11-bis del disegno di legge in esame, delega il Governo ad attuare la riforma dell'artigianato, con l'obiettivo di razionalizzare, riordinare e aggiornare la normativa vigente, la legge 8 agosto 1985, n. 443, valorizzando la figura dell'imprenditore artigiano;
      

      
                  la normativa di riferimento, essendo trascorsi oltre quarant'anni dalla sua approvazione, necessità indubbiamente di un aggiornamento; questo, tuttavia, dovrebbe avere un carattere di più ampio respiro, volto a contemplare, oltre alla sfera strettamente imprenditoriale, anche quella culturale e identitaria che da sempre caratterizza il settore;
      

      
                  l'artigiano, infatti, non è soltanto un imprenditore, ma è anche e soprattutto custode di antichi saperi, tecniche e tradizioni che affondano le radici nella storia dei territori italiani;
      

      
                  la trasmissione intergenerazionale delle competenze non può limitarsi alla dimensione aziendale, ma deve essere sostenuta da percorsi formativi specifici, da praticantati strutturati e da politiche attive che favoriscano l'ingresso dei giovani nei mestieri artigiani;
      

      
                  sarebbe auspicabile avviare un confronto con tutte le associazioni interessate per addivenire ad una riforma che, senza snaturare l'idea di artigianato ed incidere negativamente sulla concorrenza nel sistema produttivo col settore delle PMI industriali, valorizzi il ruolo dell'impresa artigiana e la figura dell'imprenditore artigiano nel vigente quadro normativo in cui si trovano ad operare,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad avviare un tavolo di confronto presso il Ministero delle imprese e del "Made in Italy" con tutte le associazioni interessate per una riforma condivisa della Legge Quadro sull'artigianato, che oltre alla figura dell'imprenditore, abbracci l'intero sistema dell'artigianato, nella sua dimensione storica culturale e tradizionale.
      

    

    
      
        11-bis.0.200 (già 11.0.3)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo l'articolo 11, è inserito il seguente:
      

      
        "Art. 11-bis.
      

      
        (Commissione consultiva per l'artigianato)
      

      
                  1. È istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, la Commissione consultiva per l'artigianato, composta da un rappresentante del Ministero delle imprese e del made in Italy, un rappresentante per ciascuna regione e per le province autonome di Trento e Bolzano e da tre rappresentanti indicati dalle Associazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale dell'artigianato. Ai componenti ed ai partecipanti alle riunioni della Commissione non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  2. La Commissione di cui al comma 1 svolge i seguenti compiti:
      

      
                  a) esprime pareri sull'interpretazione della presente legge;
      

      
                  b) propone l'aggiornamento periodico dell'elenco delle attività artigiane di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.".».
      

    

    
      
        11-bis.0.201 (già 2.0.32)
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Misure per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.».
      

    

    
      
        11-bis.0.202 (già 11.0.9)
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all'articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11-bis.0.203
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-bis.1
      

      
                  (Agevolazioni per l'aggregazione in agricoltura)
      

      
                  1. Il reddito percepito dai soci imprenditori agricoli per il conferimento del terreno e per le prestazioni svolte a favore della cooperativa di conduzione associata costituisce reddito agrario. Il conferimento del terreno in una cooperativa di conduzione associata non determina in ogni caso la decadenza dai benefici previsti all' articolo 2, comma 4-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché la decadenza ovvero il mancato riconoscimento delle altre agevolazioni collegate al possesso e alla conduzione dei terreni.»
      

    

    
      
        11-bis.0.204 (già 11.0.22)
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Società artigiana e condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al secondo comma, le parole da: "la maggioranza dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "almeno uno dei soci partecipi al processo produttivo e alla direzione e gestione dell'impresa ai sensi dell'articolo 2, comma 1";
      

      
                  2) il terzo e il quarto comma sono soppressi;
      

      
                  3) al quinto comma, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il terzo comma 3 è soppresso.»
      

    

    
      
        11-bis.0.205 (già 11.0.23)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (La società artigiana e le condizioni per l'iscrizione all'albo)
      

      
                  1. Alla legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'articolo 3:
      

      
                  1) al comma 2, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) le parole: "anche cooperativa," sono soppresse;
      

      
                  b) le parole da: "dei soci" fino a: "nel processo produttivo" sono sostituite dalle seguenti: "del capitale sia detenuta da uno o più soci, che partecipano al processo produttivo";
      

      
                  c) è aggiunto in fine il seguente periodo: "Nel rispetto dei limiti dimensionali e degli scopi di cui al comma 1, è altresì artigiana:
      

      
                  a) la società costituita in forma cooperativa a condizione che la maggioranza dei soci partecipi al processo produttivo;
      

      
                  b) la società costituita in forma di accomandita semplice a condizione che la maggioranza dei soci accomandatari, ovvero uno nel caso di due soci, partecipi al processo produttivo."
      

      
                  2) i commi 3 e 4 sono soppressi;
      

      
                  3) al comma 5, il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) all'articolo 5, il comma 3 è soppresso.
      

      
                  2. Ai fini del mantenimento della qualifica artigiana le società di persone già iscritte all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge si adeguano alle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), numero 1) entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11-bis.0.206 (già 11.0.39)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: "costituiti tra imprese artigiane" sono inserite le seguenti: ", o tra piccole e medie imprese, così come definite dal decreto del Ministro delle attività produttive del 18 aprile 2005, e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,".»
      

    

    
      
        11-bis.0.207
      

      
        Fregolent
      

      
        Sost. id. em. 11-bis.0.206
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-bis.1
      

      
                  (Consorzi tra imprese artigiane e PMI)
      

      
                  1. All'articolo 6, comma 1 della legge 8 agosto 1985, n. 443, dopo le parole: «costituiti tra imprese artigiane» sono inserite le seguenti: «, o tra piccole e medie imprese così come definite dal Decreto del Ministero delle attività produttive del 18 aprile 2005 e imprese artigiane, purché queste ultime siano almeno i due terzi,»."
      

    

    
      
        11-bis.0.208 (già 11.0.45)
      

      
        Manca, Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i commi da 1 a 7 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del Codice civile, può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il Decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese, è abrogato.
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole: "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione";
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole: "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite dalle seguenti: "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione";
      

      
                  c) l'articolo 2192 del Codice civile è sostituito come segue "Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, 'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11-bis.0.209 (già 11.0.49)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Disposizioni per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. I commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7 di cui all'articolo 40 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76 recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  b) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  c) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  d) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'art. 2, comma 9 bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7 bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  b) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7 ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7 quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7 quinquies. Il Decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247 "Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese" è abrogato."
      

      
                  2. Agli articoli 2190, 2191 2192 del Codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2190 del Codice civile le parole "il giudice del registro può ordinarla con decreto" sono sostituite con "il conservatore del registro delle imprese può disporla con propria determinazione".
      

      
                  b) all'articolo 2191 del Codice civile le parole "il giudice del registro, sentito l'interessato, ne ordina con decreto la cancellazione" sono sostituite con "il conservatore del registro delle imprese, sentito l'interessato, ne dispone, con propria determinazione, la cancellazione.
      

      
                  c) L'art. 2192 del Codice civile è sostituito come segue "Ricorsi - Contro le determinazioni del conservatore del registro delle imprese, 'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al giudice del registro delle imprese. Contro il decreto del giudice del registro, l'interessato, entro quindici giorni dalla comunicazione, può ricorrere al tribunale dal quale dipende l'ufficio del registro. I decreti che pronunziano sul ricorso devono essere iscritti d'ufficio nel registro."
      

      
                  3. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del Decreto Legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione Digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro".
      

      
                  4. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11
      

      
                  settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  5. Al comma 2 dell'articolo 37 del Decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  6. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di Commercio.
      

      
                  7. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.»
      

    

    
      
        11-bis.0.210 (già 11.0.46)
      

      
        Manca
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Disposizione per la semplificazione delle procedure di cancellazione delle imprese dal Registro delle imprese)
      

      
                  1. All'articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i commi da 1 a 7 sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1. Il provvedimento conclusivo delle procedure d'ufficio disciplinate nei seguenti commi, è disposto con determinazione del conservatore dell'ufficio del registro delle imprese, ferma restando l'applicazione del comma 7.
      

      
                  2. Per le società di capitali è causa di scioglimento senza liquidazione la presenza di una delle seguenti circostanze:
      

      
                  e) l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque esercizi consecutivi;
      

      
                  f) il permanere dell'iscrizione nel registro delle imprese del capitale sociale in lire;
      

      
                  g) l'omessa presentazione all'ufficio del registro delle imprese dell'apposita dichiarazione per integrare le risultanze del registro delle imprese a quelle del libro soci, limitatamente alle società a responsabilità limitata e alle società consortili a responsabilità limitata;
      

      
                  h) l'irreperibilità presso la sede sociale in mancanza di iscrizione di un proprio domicilio digitale nel registro delle imprese."
      

      
                  3. Il conservatore iscrive d'ufficio nel registro delle imprese la propria determinazione di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione di cui al comma 2 e, nel caso 6 di cui alla lettera a), entro il 31 ottobre dell'anno successivo rispetto a quello in cui sono maturate le condizioni previste. Trascorso tale termine senza che il conservatore vi abbia provveduto l'iscrizione avviene d'ufficio con provvedimento del soggetto titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modificazioni.
      

      
                  4. Il conservatore del registro delle imprese comunica l'avvenuta iscrizione di cui al comma 3, al domicilio digitale della società iscritto nel registro delle imprese e ne cura la pubblicazione in apposita area del sito internet della Camera di Commercio. Gli amministratori, entro 60 giorni dalla comunicazione o dalla pubblicazione, possono presentare le domande relative agli atti non iscritti e depositati, ai sensi di legge.
      

      
                  5. A seguito della presentazione degli atti non iscritti e depositati di cui al comma 4, il conservatore iscrive d'ufficio la propria determinazione di revoca del provvedimento di accertamento della causa di scioglimento senza liquidazione, nel registro delle imprese. In caso contrario, decorso il termine di cui al comma 4, il conservatore del registro delle imprese, provvede con propria determinazione alla cancellazione della società dal medesimo registro con gli effetti previsti dall'art. 2495 del Codice civile.
      

      
                  6. Ogni determinazione del conservatore del registro delle imprese di cui ai commi 1, 3 e 5, è comunicata all'impresa interessata, con le modalità previste dal comma 4 entro otto giorni dalla sua adozione e, tramite il sistema informatico nazionale delle camere di commercio, viene resa disponibile alle pubbliche amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici registri, a quelle di cui all'articolo 9 del decreto legge 31 gennaio 2007 n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007 n. 40, nonché agli sportelli unici delle attività produttive competenti per territorio.
      

      
                  7. Il conservatore, nel caso di iscrizione di una causa di scioglimento della società ai sensi dell'articolo 2484 numeri 1), 2), 3), 4), 5) e 7), del Codice civile, può sempre chiedere al Tribunale la nomina dei liquidatori, nel caso in cui non vi provvedano i soggetti legittimati.
      

      
                  7-bis. Si procede, inoltre alla cancellazione d'ufficio quando il conservatore dell'ufficio del registro delle imprese accerta almeno una delle seguenti circostanze:
      

      
                  c) per le imprese individuali:
      

      
                  i) decesso dell'imprenditore;
      

      
                  ii) irreperibilità dell'imprenditore presso la sede legale;
      

      
                  iii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA e/o mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione, negli ultimi tre anni, di domande inerenti l'impresa.
      

      
                  iv) perdita dei titoli autorizzativi o abilitativi all'esercizio dell'attività dichiarata; v) cancellazione della partita IVA.
      

      
                  d) per le società semplici, le società in nome collettivo, le società in accomandita semplice e negli altri casi di soggetti collettivi senza personalità giuridica:
      

      
                  i) irreperibilità presso la sede legale;
      

      
                  ii) mancato compimento di atti di gestione per tre anni consecutivi e accertata in concomitanza di almeno due delle seguenti condizioni: a) mancato pagamento del diritto annuale negli ultimi tre anni; b) assenza di denunce IVA, mancata registrazione a fini IVA di redditi imponibili negli ultimi tre anni; c) mancata iscrizione negli ultimi tre anni di domande inerenti la società;
      

      
                  iii) mancanza del codice fiscale;
      

      
                  iv) mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine di sei mesi; v) decorrenza del termine di durata, in assenza di proroga tacita.
      

      
                  7-ter. Il conservatore che rileva una delle circostanze nel comma 8, anche a seguito di segnalazione da parte di altro soggetto pubblico o privato, avvia il procedimento di cancellazione d'ufficio, invitando il legale rappresentante dell'impresa mediante comunicazione al domicilio digitale dell'impresa di cui all'articolo 37 con invito a fornire elementi idonei a dimostrare la persistenza dell'attività. Dell'avvio del procedimento è data notizia mediante affissione all'albo camerale. Decorsi trenta giorni dall'invio delle comunicazioni di cui al periodo precedente ovvero, senza che gli interessati abbiano fornito riscontro, il conservatore dispone la cancellazione dell'impresa individuale o della società.
      

      
                  7-quater. L'avvio dei procedimenti previsti dai commi 3 e 7 bis è iscritto, fino alla conclusione dei medesimi, nel registro delle imprese.
      

      
                  7-quinquies. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 2004, n. 247, recante Regolamento di semplificazione del procedimento relativo alla cancellazione di imprese e società non più operative dal registro delle imprese, è abrogato."
      

      
                  2. La notificazione o la comunicazione di atti relativi a procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti di cui all'articolo 2 comma 2 del decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 (Codice dell'Amministrazione digitale), ivi compresi quelli relativi all'applicazione di sanzioni amministrative, nei confronti di soggetti iscritti nel registro delle imprese ivi compresi i componenti degli organi di amministrazione e controllo in carica, in ragione del loro ufficio, sono effettuate esclusivamente presso il domicilio digitale iscritto nel medesimo registro.
      

      
                  3. L'assegnazione d'ufficio del domicilio digitale tramite il cassetto digitale dell'imprenditore e la contestuale applicazione delle sanzioni amministrative previste dall'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazione dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, non operano nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio e per l'intera durata dei procedimenti di cancellazione d'ufficio nelle ipotesi in cui si disponga la cancellazione ai sensi del comma 1, presente articolo.
      

      
                  4. Al comma 2 dell'articolo 37 del decreto-legge 16 luglio 2020 n. 76, recante "Misure urgenti per la semplificazione e l'innovazione digitale", convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, le parole: "previa diffida a regolarizzare l'iscrizione del proprio domicilio digitale entro il termine di trenta giorni da parte del Conservatore del registro delle imprese" sono soppresse.
      

      
                  5. In sede di prima applicazione, per le procedure di cui al comma 1 e 4 del presente articolo, qualora l'impresa non abbia iscritto nel registro delle imprese un proprio domicilio digitale valido, le relative comunicazioni sono effettuate esclusivamente mediante la pubblicazione dei provvedimenti in apposita area del sito internet istituzionale della Camera di commercio.
      

      
                  6. Le imprese tenute al versamento del diritto annuale, ai sensi dell'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, che risultino inadempienti per una o più annualità, non possono accedere a contributi, agevolazioni, sovvenzioni, crediti o altri benefici economici di natura pubblica. Gli enti competenti al riconoscimento dei benefici di cui al precedente periodo accertano la regolarità del versamento del diritto annuale ai fini dell'ammissibilità o revoca dei benefici. È fatta salva la possibilità per l'impresa di regolarizzare la propria posizione contributiva mediante il pagamento del diritto annuale dovuto, comprensivo di sanzioni e interessi, secondo le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e dell'articolo 13 del medesimo decreto, nonché del decreto del Ministro dello sviluppo economico 21 aprile 2011, n. 54. Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione ai benefici maturati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        11-bis.0.211 (già 11.0.53)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        11-bis.0.212
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-quinques
      

      
                  (Disposizioni in materia di controlli)
      

      
                  1. Al fine di consentire lo svolgimento dei controlli sull'adempimento dell'obbligo di iscrizione all'Albo delle imprese artigiane o alla sezione speciale del registro imprese, con decreto del Presidente della Repubblica sono individuate le modalità per garantire l'interoperabilità delle banche dati delle amministrazioni pubbliche interessate. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        11-bis.0.213 (già 5.0.1)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Fondo per l'accesso al credito delle imprese artigiane e delle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11-bis.0.214 (già 11.0.57)
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Fondo per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Fondo strutturale per il credito alle imprese artigiane e alle micro e piccole imprese, con lo scopo di provvedere alla erogazione di una agevolazione nella misura del 20 per cento in conto capitale e di un contributo sugli interessi sul restante 80 per cento del finanziamento, calcolato al tasso Euribor a tre mesi incrementato di 1 punto, in relazione a crediti di durata massima di 7 anni e di importo non superiore a 200.000 euro, erogati da banche e intermediari finanziari destinati all'impianto, all'ampliamento, all'ammodernamento, alla riqualificazione energetica e digitale delle imprese, compreso l'acquisto di macchinari ed attrezzature, nonché all'acquisto di scorte, di materie prime, di semilavorati e di prodotti finiti funzionali al ciclo di lavorazione e all'attività delle imprese medesime.
      

      
                  2. La spesa per l'acquisto delle scorte di cui al comma 1 non può superare il 30 per cento dell'investimento totale.
      

      
                  3. Può essere agevolato il solo acquisto delle scorte di cui al comma 1, entro il limite di 30.000 euro.
      

      
                  4. I finanziamenti di cui al presente articolo possono essere assistiti dalla garanzia rilasciata da un Confidi.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate le modalità di gestione e di attuazione del Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  6. Il Fondo di cui al comma 1 è alimentato con dotazione finanziaria disposta su base triennale nell'ambito della legge di bilancio.
      

      
                  7. L'agevolazione è concessa ai sensi del Regolamento UE 2023/2831 de minimis.»
      

    

    
      
        11-bis.0.215 (già 11.0.61)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Formazione dei Responsabili Tecnici FER)
      

      
                  1. All'articolo 15, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                  "2-bis. Al fine di garantire uniformità sull'intero territorio nazionale nella formazione, i corsi di aggiornamento professionale sono fissati in almeno sedici ore obbligatorie. Le modalità di erogazione dei corsi, nonché i contenuti sono determinati mediante un accordo approvato in Conferenza Unificata tra Ministro delle imprese e del made in Italy, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano. Le Regioni adeguano i corsi alle nuove disposizioni adottate nell'accordo, di cui al periodo precedente, entro dodici mesi. Il Ministro delle imprese e del made in Italy, in collaborazione con le Regioni e le Province Autonome di Trento e di Bolzano, provvede al monitoraggio periodico dell'attuazione delle disposizioni al fine di verificare il rispetto dei requisiti formativi e la qualità dell'offerta formativa sul territorio nazionale.".
      

      
                  2. In attuazione di quanto previsto all'articolo 15, comma 7, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, il Sistema camerale di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, istituisce il registro telematico nazionale per i soggetti in possesso di attestato Formazione Energie Rinnovabili - FER. La consultazione del registro è libera e gratuita per cittadini ed imprese e la relativa alimentazione è effettuata dagli enti formatori.
      

      
                  3. Nelle more dell'istituzione del registro di cui al comma 2, e in ogni caso al fine di alimentare lo stesso, i titolari degli attestati possono depositare, telematicamente e senza oneri a carico delle imprese, nel fascicolo informatico d'impresa gli attestati FER.
      

      
                  4. Entro il termine di cui al comma 2, il Sistema camerale provvede altresì a rendere operativa una procedura per l'invio massivo, al registro telematico nazionale di cui al presente articolo, degli attestati FER da parte degli enti fornitori.».
      

    

    
      
        11-bis.0.216 (già 11.0.63)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Introduzione di un modulo unico digitale per la trasmissione degli attestati di aggiornamento da parte degli enti di formazione accreditati alle Camere di commercio)
      

      
                  1. All'articolo 15, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti:
      

      
                  "7-bis. Al fine di garantire uniformità e tracciabilità della formazione e dell'aggiornamento professionale dei responsabili tecnici delle imprese operanti nel settore dell'installazione e manutenzione di impianti alimentati da fonti di energia rinnovabile (FER), è istituito un modulo unico digitale per la trasmissione degli attestati di aggiornamento da parte degli enti di formazione accreditati alle Camere di commercio competenti. Il modulo unico, predisposto dal Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (MASE) e Unioncamere, sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, è approvato in sede di Conferenza Unificata entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione e deve rispettare le seguenti specifiche:
      

      
                  a) Formato standard basato su protocolli interoperabili (XML/JSON);
      

      
                  b) Firma digitale obbligatoria per la certificazione degli attestati;
      

      
                  c) Integrazione con il Registro delle imprese, garantendo l'aggiornamento automatico delle qualifiche professionali dei tecnici.
      

      
                  7-ter. Gli enti di formazione sono tenuti ad utilizzare la modulistica standard e a trasmettere l'attestato entro dieci giorni dalla conclusione del corso.".»
      

    

    
      
        11-bis.0.217 (già 11.0.69)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Portale unico regionale per la gestione delle autorizzazioni uniche ambientali)
      

      
                  1. Le Regioni provvedono, entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 4, del decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, all'istituzione di una piattaforma telematica unica per la gestione delle autorizzazioni uniche ambientali (AUA). La piattaforma deve consentire la presentazione, la gestione, il monitoraggio e il rilascio delle AUA in modalità completamente digitale, garantendo l'interoperabilità con lo sportello unico per le attività produttive (SUAP), le Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente (ARPA) e gli altri enti competenti. Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, d'intesa con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e la Conferenza Unificata, definisce con apposito decreto le specifiche tecniche e i criteri operativi per l'attuazione della piattaforma, garantendo l'omogeneità del sistema a livello nazionale e l'integrazione con il portale "Impresa in un giorno". Le imprese e i soggetti obbligati sono tenuti ad operare esclusivamente sulla piattaforma regionale per la gestione delle AUA, salvo specifiche deroghe previste dalla normativa vigente.».
      

    

    
      
        11-bis.0.218 (già 11.0.70)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Modifiche in materia di documentazione spettante alla stazione appaltante negli affidamenti diretti e nelle procedure negoziate senza bando)
      

      
                  1. All'articolo 50, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, dopo il comma 7 è inserito il seguente: "7-bis. Nei casi di affidamento diretto di contratti di importo superiore a 40.000 euro, la stazione appaltante è tenuta a pubblicare l'atto di cui all'articolo 17, comma 2, dando conto delle motivazioni della scelta dell'affidatario e delle comparazioni economiche svolte; parimenti, nei casi di affidamento mediante procedura negoziata senza bando, la stazione appaltante è tenuta a pubblicare sul proprio sito istituzionale la comunicazione dell'avvio della procedura almeno dieci giorni prima dell'avvio della consultazione degli operatori economici.".»
      

    

    
      
        11-bis.0.219 (già 11.0.72)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Modifica in tema di esenzione da imposta di cui all'articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504)
      

      
                  1. All'articolo 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Gli impianti fotovoltaici realizzati su edifici o su aree di pertinenza di fabbricati o unità immobiliari destinate all'attività d'impresa, per i quali non sussiste l'obbligo di accatastamento come unità immobiliari autonome, non comportano la rideterminazione della rendita catastale dell'unità immobiliare su cui risulta installato o di pertinenza, se l'impianto è di potenza nominale complessiva non superiore a 20 kWh moltiplicato per il numero delle unità immobiliari".»
      

    

    
      
        11-bis.0.220 (già 11.0.73)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Modifica del limite di potenza per gli impianti fotovoltaici esentati dagli obblighi fiscali)
      

      
                  1. All'articolo 52, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "non superiore a 20 kW», sono sostituite dalle seguenti: «non superiore a 50 kW".».
      

    

    
      
        11-bis.0.221 (già 11.0.81)
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del terzo settore ed enti sportivi dilettantistici)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti costituiti in forma di società cooperativa ovvero che assumano la qualifica di imprese sociali ai sensi del decreto legislativo 112/2017, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. L'organo di amministrazione dell'ente del terzo settore notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità di cui al comma 1.
      

      
                  3. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      
        11-bis.0.222 (già 4.0.7)
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-bis.1
      

      
        (Trasformazione, fusione, scissione e cessione d'azienda che coinvolgono enti del Terzo settore)
      

      
                  1. In deroga a quanto specificamente previsto dagli articoli 42 e 2500-octies del codice civile per le associazioni e fondazioni, la trasformazione, la fusione e la scissione degli enti del terzo settore dalle quali derivino nuovi enti che assumano la qualifica di imprese sociali, ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, devono essere realizzate in modo da preservare i vincoli di destinazione del patrimonio e il perseguimento delle attività e delle finalità da parte dei soggetti risultanti dagli atti posti in essere; la cessione o l'affitto d'azienda o di un ramo d'azienda relativo allo svolgimento dell'attività d'impresa di interesse generale deve essere realizzata, in modo da preservare il perseguimento delle attività e delle finalità da parte del cessionario.
      

      
                  2. Gli atti di cui al comma 1 devono essere posti in essere in conformità alle disposizioni dell'apposito decreto adottato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore.
      

      
                  3. L'organo di amministrazione dell'ETS notifica, con atto scritto di data certa, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'intenzione di procedere ad uno degli atti di cui al comma 1, allegando la documentazione necessaria alla valutazione di conformità al decreto di cui al comma 2.
      

      
                  4. L'efficacia degli atti di cui al comma 1 è subordinata all'autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione. Avverso il provvedimento del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che nega l'autorizzazione è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.».
      

    

    
      ARTICOLO 11-TER NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11-ter.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Riferimento all'artigianato nella pubblicità)
    

    
      1. Al fine di semplificare le procedure di iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane e fornire maggiore chiarezza e certezza giuridica alle imprese che intendono utilizzare la denominazione di « artigianato », all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, i commi ottavo e nono sono sostituiti dai seguenti:
    

    
      « Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio o nella promozione dei prodotti o servizi da essa commercializzati, una denominazione in cui ricorrano riferimenti all'artigianato e all'artigianalità dei prodotti e dei servizi, se essa non è iscritta all'albo di cui al primo comma e non produce o realizza direttamente i prodotti e servizi pubblicizzati o posti in vendita qualificandoli come artigianali; lo stesso divieto vale per i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella separata sezione di detto albo.
    

    
      Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è irrogata dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro pari all'1 per cento del fatturato dell'impresa. La sanzione non può comunque essere inferiore a euro 25.000 per ogni violazione ed è irrogata nel rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni di cui al presente comma e al comma ottavo ».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        11-ter.200
      

      
        Salvitti, Amidei, Ancorotti (*)
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «promozione dei» inserire la seguente: «propri».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Bergesio e gli altri componenti del Gruppo LSP-PSd'Az.
      

    

    
      ARTICOLO 11-QUATER NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 11-quater.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifica dell'articolo 7 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, in materia di caratteristiche analitiche e requisiti della birra)
    

    
      1. L'articolo 7 della legge 16 agosto 1962, n. 1354, è sostituito dal seguente:
    

    
      « Art. 7. - 1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della salute, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti le caratteristiche analitiche e i requisiti qualitativi delle diverse tipologie di birra, nonché le relative modalità di accertamento.
    

    
      2. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, il decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1970, n. 1498, è abrogato ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        11-quater.0.200 (già 11.0.67)
      

      
        Naturale, Bevilacqua, Sabrina Licheri
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-quiquies
      

      
                  (Semplificazioni per il contrasto alla produzione e commercializzazione degli oli di oliva)
      

      
                  1. Al fine di contrastare le irregolarità nella produzione e commercializzazione degli oli di oliva, è adottato un piano di rafforzamento dei controlli volto a verificare la rintracciabilità dei prodotti appartenenti alle categorie dell'olio extra vergine di oliva, dell'olio di oliva vergine, dell'olio di oliva e dell'olio di sansa di oliva nonché degli oli biologici e di quelli contraddistinti da indicazioni geografiche protette (IGP) o denominazioni di origine protette (DOP).
      

      
                  2. Il piano di cui al comma 1 è adottato, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze. Il Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF) del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, il Comando carabinieri per la tutela agroalimentare e il Corpo della guardia di finanza sono individuati quali autorità competenti per le attività di contrasto e di controllo per le finalità di cui al comma 1.
      

      
                  3. Per la realizzazione del piano di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2025.  Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        11-quater.0.201
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-quinques
      

      
                  (Disposizione in materia di semplificazione)
      

      
                  1. Al fine di mitigare gli effetti negativi dei dazi e incrementare l'attrattività degli investimenti, per gli anni 2025 e 2026 i termini relativi a certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizzazioni e atti abilitativi comunque denominati, sono dimezzati a favore delle imprese e, ad esclusione dei procedimenti di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applica l'istituto del silenzio assenso. Le stazioni appaltanti prevedono, per le opere di cui al periodo precedente, l'applicazione di termini abbreviati di almeno un terzo.»
      

    

    
      
        11-quater.0.202
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-quinques
      

      
                  (Industria 5.0)
      

      
                  1. In favore delle imprese che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi indicati negli allegati A e B annessi alla legge 11 dicembre 2016, n. 232, congiuntamentamenti a investimenti in strumenti di intelligenza artificiale, di cybersicurezza, di implementazione delle tecnologie blockchain e di automazione innovativa dei processi organizzativi individuati con decreto del Ministero delle imprese e del Made in Italy, da adottarsi entro il 31 dicembre 2025, è riconosciuto un credito d'imposta nella misura del 60 per cento delle spese sostenute, per la quota di investimenti fino a 2,5 milioni di euro.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 8.000 milioni di euro per l'anno 2025 e 9.142 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede attraverso le minori spese derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 31 marzo 2026, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurino minori spese pari a 8.000 milioni di euro per l'anno 2025 e 9.142 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026. Qualora le suddette misure non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati dal presente comma, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 settembre 2026, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte eventuali e ulteriori riduzioni dell'importo delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui al presente comma, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, del diritto all'istruzione, dei contribuenti più deboli e delle famiglie.»
      

    

    
      
        11-quater.0.203
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-quinques
      

      
                  (Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività d'impresa)
      

      
                  1. All'articolo 43 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Il Fondo è finalizzato:
      

      
                  a) al salvataggio e ristrutturazione di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'art. 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 20, e delle società di capitali, aventi un numero di dipendenti non inferiore a 250, che si trovino in uno stato di difficoltà economico-finanziaria come individuate sulla base dei criteri stabiliti dal decreto di cui al comma 5, ovvero di imprese che, indipendentemente dal numero degli occupati, detengono beni e rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale;
      

      
                  b) all'acquisizione delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria di cui alla lettera a) da parte di imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritte nel registro di cui all'articolo 185-bis del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello dell'impresa acquirente.
      

      
                  2. Dall'attuazione di quanto disposto dal comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
      

    

    
      
        11-quater.0.204
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11-quinques
      

      
                  (Definizione di imprenditore artigiano e nomina responsabile tecnico)
      

      
                  1. All'articolo 2 della legge 8 agosto 1985, n. 443, sono apportate le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, l'impresa artigiana, partecipando alla sua direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, di natura ideativa, progettuale, creativa e tecnico-operativa nel processo produttivo.»;
      

      
                  b) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora l'imprenditore artigiano non possieda i suddetti requisiti deve nominare un responsabile tecnico in possesso dei requisiti tecnico-professionali previsti dalle leggi statali.»
      

    

    
      Capo IV
    

    
      LOTTA ALLE FALSE RECENSIONI
    

    
      ARTICOLO 12 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Finalità)
    

    
      1. Il presente capo, nel rispetto dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione, dei princìpi dell'Unione europea in materia di concorrenza e del regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022, ha l'obiettivo di contrastare le recensioni online illecite relative a prodotti, prestazioni e servizi offerti dalle imprese della ristorazione e dalle strutture del settore turistico situate in Italia, incluse quelle di tipo ricettivo e termale, nonché relative a qualunque forma di attrazione turistica offerta sul territorio italiano e di garantire recensioni online attendibili e provenienti da chi abbia effettivamente utilizzato o acquistato il prodotto, la prestazione o il servizio.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        12.200 (già 12.100/1)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, alle parole: «contrastare le» premettere le seguenti: «promuovere recensioni trasparenti e affidabili e».
      

    

    
      
        12.201 (già 12.100/2)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Ai sensi dell'articolo 3 del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni online sono definite illecite ove risultino non conformi al diritto dell'Unione o di qualunque Stato membro conforme con il diritto dell'Unione.».
      

    

    
      ARTICOLO 13 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Requisiti di liceità delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
    

    
      1. La recensione online è lecita se è rilasciata non oltre trenta giorni dalla data di utilizzo del prodotto o di fruizione del servizio da chi ha effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni, se risponde alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e se comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari. È illecita la recensione online attestata come verificata ove non proveniente da persona fisica che abbia effettivamente utilizzato il servizio o la prestazione. Si presume autentica la recensione online corredata di evidenze del rilascio di documentazione fiscale. La recensione online non è più lecita, in ragione della significativa mancanza di attualità, decorsi due anni dalla sua pubblicazione.
    

    
      2. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita o un suo delegato ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        13.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 13
      

      
        (Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite)
      

      
                  1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.
      

      
                  2. Al fine di ottenerne la rimozione, il legale rappresentante della struttura recensita, o un suo delegato, ha la facoltà di segnalare, nei modi prescritti dall'articolo 16, paragrafo 2, del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni che non rispettano i requisiti di liceità di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        13.200 (già 13.100/5)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Un consumatore che pubblichi una recensione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, deve farlo non oltre dodici mesi dalla data di utilizzo del relativo prodotto o di fruizione del relativo servizio e deve avere effettivamente e personalmente utilizzato i servizi o le prestazioni. Tale recensione deve rispondere alla tipologia del prodotto utilizzato o alle caratteristiche della struttura che lo offre, e comunque non deve essere il frutto della dazione o della promessa di sconti, benefici o altra utilità da parte del fornitore o dei suoi intermediari.»;
      

      
                  b) sostituire la rubrica con il seguente: «Requisiti delle recensioni e diritti delle strutture recensite».
      

    

    
      
        13.201 (già 13.100/7)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. La recensione online è lecita se è rilasciata da chi ha avuto un'esperienza autentica, e comunque non è il frutto della dazione o della promessa di sconti, beneficio o altra utilità da parte del fornitore e dei suoi intermediari.».
      

    

    
      
        13.202 (già 13.100/9)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinta la parte evidenziata in neretto; preclusa la restante parte
      

      
        
Al comma 1, sostituire le parole:
 «trenta giorni» con le seguenti:
 «un anno».
      

    

    
      
        13.203 (già 13.4)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «un anno».
      

    

    
      
        13.204 (già 13.100/8)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «sei mesi».
      

    

    
      
        13.205 (già 13.3)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «trenta giorni», con le seguenti: «tre mesi»;
      

      
                  2) al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        13.206
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, sopprimere l'ultimo periodo.
      

    

    
      
        13.207
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole: «in ragione della significativa mancanza di attualità» con le seguenti: «conseguentemente all'adozione da parte della struttura di misure idonee a superare le motivazioni che hanno dato luogo alla recensione».
      

    

    
      
        13.208 (già 13.100/11)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Ai sensi dell'articolo 3 del Regolamento (UE) 2022/2065, le recensioni online sono definite illegali ove risultino non conformi al diritto dell'Unione o di qualunque Stato membro conforme con il diritto dell'Unione.».
      

    

    
      
        13.209 (già 13.100/12)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Il consumatore può rilasciare una recensione relativa al prodotto utilizzato, al servizio o alla prestazione di cui ha usufruito attraverso le modalità stabilite dalla piattaforma ospitante.».
      

    

    
      
        13.210 (già 13.100/17)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «e nei casi in cui la recensione non sia più attuale in ragione di modifiche sostanziali intervenute rispetto ai fatti oggetto della valutazione.».
      

    

    
      
        13.211 (già 13.100/22)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «e nei casi di mutamenti sostanziali nella natura della struttura e dell'offerta al pubblico o di cambi di proprietà».
      

    

    
      
        13.212 (già 13.100/24)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «e nei casi di adozione di misure idonee a superare le motivazioni che hanno dato luogo alla recensione».
      

    

    
      
        13.213 (già 13.100/25)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Nell'ambito delle attività di contrasto alle recensioni illecite è riconosciuta, a soggetti portatori di interessi specifici, quali associazioni rappresentative di categoria, la possibilità di ottenere il riconoscimento della qualifica di segnalatore attendibile, da parte dell'AGCOM, ai sensi dell'articolo 22 del Regolamento (UE) 2022/2065.».
      

    

    
      
        13.214 (già 13.100/26)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente: «2-bis. Alla luce del divieto di cui all'articolo 8 del Regolamento UE 2022/2065, le disposizioni di cui ai commi precedenti non potranno in alcun caso comportare obblighi di monitoraggio a carico delle piattaforme online, né l'obbligo di implementare misure tecniche finalizzate alla verifica del rispetto di tali requisiti da parte degli utenti.».
      

    

    
      
        13.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 13-bis.
      

      
        (Segnalatori attendibili)
      

      
                  1. Le associazioni rappresentative delle imprese della ristorazione e delle strutture del settore turistico, ovvero i soggetti portatori di interessi specifici, stabiliti in Italia, che ne facciano richiesta, possono vedersi riconosciuta la qualifica di segnalatori attendibili dall'AGCOM, ove risultino in possesso dei requisiti, e secondo quanto previsto dal Regolamento di procedura per il riconoscimento della qualifica (delibera Agcom n. 283/24/CONS).
      

      
                  2.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 22 del REGOLAMENTO (UE) 2022/2065 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE.»
      

    

    
      ARTICOLO 14 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Divieti)
    

    
      1. Ferma restando la disciplina prevista dal codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono vietati l'acquisto e la cessione a qualsiasi titolo, anche tra imprenditori e intermediari, di recensioni online, apprezzamenti o interazioni, indipendentemente dalla loro successiva diffusione.
    

    
      2. Ferma la responsabilità penale, in caso di violazione del divieto di cui al comma 1, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato esercita i poteri investigativi e sanzionatori disciplinati dall'articolo 27 del citato codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        14.200 (già 14.100/3)
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire le parole: "l'acquisto e la cessione" con le seguenti: "l'acquisto, lo scambio e la cessione";
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", non espressamente dichiarati e chiaramente riconoscibili all'interno della recensione medesima";
      

      
                  c) dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis L'autorità della concorrenza e del mercato, sentita l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e il Ministero delle imprese e del Made in Italy, con proprio regolamento adotta apposite linee guida dirette alle imprese per l'adozione delle misure di trasparenza idonee ad assicurare il rispetto delle disposizioni di cui al comma 1."
      

    

    
      
        14.201 (già 14.100/5)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, dopo la parola: «online», inserire la seguente: «false».
      

    

    
      
        14.202 (già 14.100/7)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. È vietata la diffusione, attraverso piattaforme digitali e social media, di contenuti aventi finalità promozionale che non siano chiaramente riconoscibili come comunicazioni pubblicitarie, in conformità alle disposizioni del codice del consumo di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.».
      

    

    
      
        14.203 (già 14.100/8)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, dopo la lettera bb-quater) è aggiunta la seguente: "bb-quinquies) promuovere o condizionare il contenuto di recensioni mediante l'erogazione di incentivi non espressamente dichiarati e chiaramente riconoscibili.".»
      

    

    
      
        14.204 (già 14.100/11)
      

      
        Giacobbe, Franceschelli, Martella
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: «2-bis. Chiunque vende o acquista consapevolmente recensioni false di prodotti, prestazioni o servizi offerti dalla categoria di imprese elencate all'articolo 12, comma 1, con l'intenzione di ingannare i consumatori e/o le piattaforme che ospitano recensioni, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con una multa da euro 5.000 a euro 50.000.»
      

    

    
      ARTICOLO 15 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Linee guida e monitoraggio)
    

    
      1. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, sentiti l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, l'Autorità garante per la protezione dei dati personali, il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero del turismo, con proprio provvedimento adotta apposite linee guida che orientino le imprese nell'adozione di accorgimenti idonei ad assicurare il rispetto dei requisiti di liceità delle recensioni online.
    

    
      2. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato svolge un monitoraggio annuale sull'applicazione del presente capo e sul fenomeno della diffusione delle recensioni illecite, riferendo alle Camere.
    

    
      3. Ai fini di rafforzamento dell'attività di contrasto alle recensioni illecite, le associazioni rappresentative delle imprese della ristorazione e delle strutture del settore turistico stabilite in Italia, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 22 del regolamento (UE) 2022/2065 e alla normativa attuativa adottata dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, possono richiedere il riconoscimento della qualifica di segnalatore attendibile ai sensi al citato articolo 22 del regolamento (UE) 2022/2065.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        15.200 (già 15.100/1)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: "Ministero del Turismo," inserire le seguenti: "le associazioni maggiormente rappresentative dei consumatori e le associazioni di categoria"
      

    

    
      
        15.201 (già 15.100/2)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «del turismo», inserire le seguenti: «, nonché rappresentanti delle associazioni dei consumatori iscritte ai sensi dell'articolo 137 del Codice del Consumo, in possesso dei requisiti di rappresentatività nazionale».
      

    

    
      
        15.203 (già 15.100/3)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «settore turistico», inserire le seguenti: «, ovvero i soggetti portatori di interessi specifici,».
      

    

    
      
        15.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Resta salva l'applicazione del regime previsto dall'articolo 45 del Regolamento 2022/2065 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (Regolamento DSA).»
      

    

    
      
        15.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.
      

      
        (Costituzione del Tavolo Tecnico per Permanente finalizzato al monitoraggio, segnalazione e contrasto delle recensioni false online su beni o servizi, nonché alla definizione delle linee guida in materia)
      

      
                  1.Presso l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) è istituito un Tavolo Tecnico Permanente finalizzato al monitoraggio, segnalazione e contrasto delle recensioni false online su beni o servizi, nonché alla definizione delle linee guida in materia, di seguito denominato "Tavolo".
      

      
                  2. Il Tavolo assicura la rappresentanza degli interessi dei consumatori e garantisce un meccanismo partecipato nella definizione delle regole di tutela.
      

      
                  3. Il Tavolo è composto da:
      

      
                  a) un rappresentante designato dall'AGCM, che lo coordina;
      

      
                  b) rappresentanti dell'AGCOM e dell'Autorità Garante per la privacy;
      

      
                  c) rappresentanti delle associazioni dei consumatori iscritte ai sensi dell'articolo?137 del Codice del Consumo, in possesso dei requisiti di rappresentatività nazionale;
      

      
                  4. Le associazioni partecipano a titolo non oneroso per la finanza pubblica.
      

      
                  5. Il Tavolo ha competenze consultive e di supporto, in particolare tese a:
      

      
                  a) presidiare l'attuazione del Dl PMI 2025 in materia di recensioni false;
      

      
                  b) contribuire alla redazione delle linee guida che orientano le piattaforme digitali sull'adozione di misure tecniche per la verifica dell'autenticità delle recensioni;
      

      
                  c) monitorare l'applicazione concreta delle misure da parte dei gestori;
      

      
                  d) elaborare procedure di segnalazione da parte di consumatori, esercenti e associazioni, nonché proporre miglioramenti;
      

      
                  e) segnalare tempestivamente all'AGCM e, se del caso, all'AGCOM, eventuali violazioni delle linee guida o richiami sanzionatori.
      

      
                  6. Il Tavolo si riunisce almeno ogni quattro mesi, o su convocazione straordinaria dell'AGCM o su richiesta motivata di una delle associazioni partecipanti.
      

      
                  7.Le decisioni e raccomandazioni sono formalizzate mediante verbale sintetico, pubblicato sul sito istituzionale dell'AGCM, con allegati tecnici di dettaglio.
      

      
                  8. Annualmente, l'AGCM redige e pubblica un Rapporto del Tavolo Tecnico, contenente:
      

      
                  a) numero e tipologia di segnalazioni ricevute;
      

      
                  b) verifiche svolte sulle piattaforme;
      

      
                  c) contributi e posizioni delle associazioni;
      

      
                  d) modifiche proposte e implementate;
      

      
                  e) valutazione dell'impatto sulla tutela dei consumatori.
      

      
                  Il rapporto viene trasmesso al Ministero dello Sviluppo Economico e reso disponibile sul portale AGCM.
      

      
                  Le segnalazioni raccolte attraverso il Tavolo vengono utilizzate come base per possibili provvedimenti sanzionatori nei confronti delle piattaforme non conformi.»
      

    

    
      ARTICOLO 16 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni transitorie)
    

    
      1. Le disposizioni del presente capo non si applicano alle recensioni già pubblicate alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      
        16.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Non posto in votazione (*)
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Approvato il mantenimento dell'articolo.
      

    

    
      ARTICOLI 17 E 18 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione del presente capo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato e l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni svolgono le attività previste dal presente capo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Capo V
    

    
      TESTO UNICO DELLA DISCIPLINA IN MATERIA DI START-UP INNOVATIVE
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato
    

    
      (Delega al Governo sul riordino della disciplina in materia di start-up e PMI innovative)
    

    
      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il riordino e il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di start-up innovative, di spin-off, di PMI innovative e di incubatori e acceleratori di start-up, nonché di quelle relative a tutte le attività di filiera concernenti servizi di formazione e alta formazione, ricerca, sostegno e investimento rivolte ai predetti soggetti, mediante la redazione di un testo unico, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
    

    
      a) unificazione e razionalizzazione della disciplina;
    

    
      b) coordinamento formale e sostanziale delle disposizioni vigenti, apportando le modifiche opportune per garantire e migliorare la coerenza giuridica, logica, funzionale e sistematica della normativa;
    

    
      c) riordino delle disposizioni legislative vigenti mediante abrogazione espressa delle norme che hanno esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o sono comunque obsolete, fatta salva in ogni caso l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile;
    

    
      d) semplificazione, riordino e riassetto della normativa vigente, al fine di favorire, anche avvalendosi delle tecnologie più avanzate, l'efficacia dell'azione amministrativa, la certezza del diritto e la tutela dei diritti individuali, della libertà di impresa e della concorrenza, attraverso la riduzione di oneri e di adempimenti non necessari, nel rispetto del principio di proporzionalità e gradualità;
    

    
      e) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di collaborazione tra le istituzioni universitarie, le istituzioni dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica, gli enti pubblici di ricerca e le imprese, per la creazione di start-up innovative e spin-off per la valorizzazione delle attività di ricerca, dei modelli innovativi e del trasferimento tecnologico.
    

    
      2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy e del Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'università e della ricerca, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Sullo schema di decreto legislativo è acquisito, ai sensi dell'articolo 17, comma 25, della legge 15 maggio 1997, n. 127, il parere del Consiglio di Stato, che è reso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
    

    
      3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
    

    
      4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        18.1
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        18.3
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Incentivi all'aggregazione)
      

      
                  1. Per i soggetti indicati dall'articolo 73, comma 1, lettera a), del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione o scissione, che coinvolgano start-up o PMI innovative effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2025, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
      

      
                  2. Nel caso di operazioni di conferimento di start-up o di PMI innovative effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2025, ai sensi dell'articolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti dai soggetti di cui al comma 1 a titolo di avviamento o di beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
      

      
                  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano qualora le imprese che partecipano alle operazioni ivi previste facciano parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione o controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile.
      

      
                  4. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è subordinata alla presentazione all'Agenzia delle entrate di un'istanza preventiva ai sensi dell'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, al fine di dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo.
      

      
                  5. La società risultante dall'aggregazione di cui al comma 1 che, nei primi quattro periodi d'imposta dall'effettuazione dell'operazione, pone in essere ulteriori operazioni straordinarie previste dal titolo III, capi III e IV del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 4 del presente articolo, decade dall'agevolazione, fatto salvo il diritto di interpello di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, ed è tenuta a versare le imposte dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi d'imposta precedenti, determinato senza tenere conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei commi 1 e 2. Sulle imposte di cui al periodo precedente non sono dovuti sanzioni e interessi.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per il finanziamento dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere il finanziamento dei progetti delle start-up innovative finalizzati alla creazione e sperimentazione di prototipi, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al finanziamento a fondo perduto di studi di fattibilità sui brevetti o sulle invenzioni messe a punto nei laboratori di ricerca iscritti nell'albo di cui all'articolo 18-bis al fine di aumentarne il grado di maturità tecnologica.
      

      
                  3. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al sostegno alla ricerca applicata e allo sviluppo di innovazione tramite il finanziamento a fondo perduto dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata al potenziamento degli uffici di trasferimento tecnologico delle università, che possono a tal fine sottoscrivere accordi di partnership con le imprese attive nei settori strategici di interesse.

        5. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata all'istituzione, presso la Direzione generale per la politica industriale, l'innovazione e le PMI del Ministero delle imprese e del made in Italy, di un ufficio nazionale di trasferimento tecnologico, articolato in due o più macroaree settoriali, cui sono attribuite le seguenti funzioni:
      

      
                  1) impulso, indirizzo e coordinamento delle attività degli uffici di trasferimento tecnologico delle università e definizione degli obiettivi individuali e collettivi da conseguire nel breve, medio e lungo periodo;
      

      
                  2) scouting, mentoring e coaching di attività traslazionali dalla ricerca all'impresa;
      

      
                  3) individuazione di professionalità eleggibili finalizzate ai percorsi traslazionali;
      

      
                  4) raccolta delle conoscenze e monitoraggio del livello di maturità tecnologia raggiunto dai progetti di ricerca finanziati, nonché identificazione, di concerto con le grandi imprese di settore, delle esigenze insoddisfatte del mercato di riferimento.
      

      
                  6. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti di cui ai commi 2, 3, e 4, tenendo conto della partecipazione degli uffici di trasferimento tecnologico delle università nelle fasi di progettazione e di monitoraggio degli studi di fattibilità.
      

      
                  7. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinate le modalità di istituzione, organizzazione e funzionamento dell'ufficio nazionale di trasferimento tecnologico di cui al comma 5, nonché le macroaree settoriali in cui si articola il medesimo ufficio.
      

      
                  8. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        18.9
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        "Art. 18
      

      
        (Piani d'investimento dell'Inail per le start-up)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'innovazione tecnologica dei processi produttivi, accelerare gli investimenti mirati in sostenibilità del lavoro, promuovere ecosistemi della ricerca, innovazione e trasferimento nel settore della salute e sicurezza del lavoro, INAIL aggiorna i propri Piani di investimento entro il 1° maggio 2026, prevedendo, tra gli altri, i seguenti interventi:
      

      
                  a) sottoscrizione di quote di fondi comuni di investimento operanti per il rafforzamento o il riequilibrio della struttura finanziaria e patrimoniale di imprese start-up con sede in Italia che, adottando piani di sviluppo mirati alla realizzazione di beni e servizi destinati ad accrescere sicurezza e produttività, favoriscono processi di consolidamento industriale e occupazionale;
      

      
                  b) sottoscrizione di quote di fondi comuni di investimento dedicati all'attivazione di start-up innovative, di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221;
      

      
                  c) costituzione e partecipazione diretta a start-up di tipo societario finalizzate al trasferimento tecnologico e all'utilizzazione industriale dei risultati della ricerca in tema di dispositivi di protezione, soluzioni digitali e tecnologie della sicurezza.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.13
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato da parte di start-up e di PMI innovative ed esenzione contributiva per gli imprenditori soci di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile, ai datori di lavoro privati titolari di start-up e PMI innovative, di fondi di Venture Capital - FVC, nonché di fondi promossi da incubatori certificati italiani o Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, che a decorrere dal 1° gennaio 2025 assumono lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuto, per un periodo di trentasei mesi, l'esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali complessivi a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di un importo pari a 8.060 euro su base annua. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  2. L'esonero di cui al comma 1 spetta ai datori di lavoro in caso di nuove assunzioni con riferimento ai soggetti che, alla data dell'assunzione incentivata ai sensi del medesimo comma, non siano stati occupati a tempo indeterminato con il medesimo o con altro datore di lavoro. Non sono ostativi al riconoscimento dell'esonero gli eventuali periodi di apprendistato svolti presso un altro datore di lavoro e non proseguiti in rapporto a tempo indeterminato.
      

      
                  3. L'esonero di cui al comma 1 non spetta con riferimento a lavoratori per i quali il medesimo esonero sia già stato usufruito in relazione a una precedente assunzione a tempo indeterminato, nonché ai soggetti che detengono partecipazioni al momento dell'assunzione.
      

      
                  4. L'esonero di cui al comma 1 non è cumulabile con altri esoneri o agevolazioni contributivi previsti dalla normativa vigente.
      

      
                  5. Al fine di incentivare l'avvio di start-up e PMI innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il «Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative», con una dotazione finanziaria di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
      

      
                  6. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 5.
      

      
                  7. Agli oneri di cui al comma 5, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.5
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up e PMI innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 225 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota pari a 125 milioni di euro annui a decorrere dal 2025 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il Venture Capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1, del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono, ovvero hanno investito nei tre anni precedenti, con prevalenza del 70 per cento, in start-up e piccole e medie imprese (PMI) innovative con sede in Italia.
      

      
                  3. Una quota pari a 80 milioni di euro annui a decorrere dal 2025 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato, volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti residenti e non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 500.000 euro per ogni progetto, a condizione che l'attività prevalente dell'impresa si svolga sul territorio nazionale per un periodo di almeno tre anni a decorrere dalla data di erogazione del finanziamento.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2025, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up e PMI innovative, alla concessione di contributi fino al 70 per cento della spesa sostenuta per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte dei soggetti iscritti nel Registro di cui all'articolo 18-bis.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti le modalità e i criteri ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
      

      
                  6. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 225 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

    

    
      
        18.11
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Esenzione contributiva per gli imprenditori soci di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up e PMI innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il "Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative", con una dotazione finanziaria di 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2024, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
      

      
                  2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.14
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Credito d'imposta per i costi di costituzione di start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività per la redazione dell'atto costitutivo e i consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese. Il credito di imposta è riconosciuto fino a un massimo di 30.000 euro per ciascun beneficiario ed è utilizzabile, fino a un massimo di cinque periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  2. Ai fini di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 25 milioni euro annui a decorrere dal 2025, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta, nel rispetto delle modalità stabilite ai sensi del comma 3.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 1.
      

      
                  4. Agli oneri di cui al comma 2, pari a 25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.4
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per il sostegno all'accesso ai mercati regolamentati e l'acquisizione di società innovative costituite all'estero)
      

      
                  1. Al fine di sostenere le start-up e le PMI innovative nelle operazioni di accesso nei mercati regolamentati e l'acquisizione di società innovative costituite all'estero, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy dell'economia e delle finanze è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro annui a decorrere dal 2025.
      

      
                  2. Una quota delle risorse del fondo di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui che costituisce tetto di spesa, è destinata al riconoscimento di un contributo sotto forma di credito di imposta, in favore delle imprese che acquisiscono start-up o PMI innovative costituite oltre i confini del territorio nazionale, in misura pari al 25 per cento delle spese sostenute per l'acquisizione, e comunque fino all'importo massimale di 1 milione di euro per ciascun beneficiario, a condizione che l'impresa acquirente garantisca il trasferimento e il mantenimento della sede fiscale e produttiva della società acquisita sul territorio nazionale per un periodo pari ad almeno cinque anni. Il credito d'imposta è utilizzabile, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei quattro periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  3. Una quota delle risorse del fondo di cui al comma 1, pari a 50 milioni di euro annui che costituisce tetto di spesa, è destinata al riconoscimento di un contributo sotto forma di credito di imposta, in misura pari al 50 per cento delle spese sostenute dalle start-up e PMI innovative per le attività funzionali all'ammissione e alla quotazione nei mercati regolamentati anche esteri, e comunque fino all'importo massimale di 500 mila euro per ciascun beneficiario, a condizione che tali imprese garantiscano l'insediamento o il mantenimento della sede fiscale e produttiva sul territorio nazionale per un periodo pari ad almeno cinque anni. Il credito d'imposta è utilizzabile, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei quattro periodi d'imposta successivi, esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e non è soggetto al limite di cui al comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 2 e al comma 3.
      

      
                  5. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.8
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Istituzione dell'Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi)
      

      
                  1. Al fine di sostenere la ricerca applicata e lo sviluppo di innovazione, è istituito presso il Ministero dell'università e della ricerca, che lo gestisce e lo aggiorna, l'Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi, suddiviso per area di studio e pubblicamente consultabile sul sito internet del Ministero.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca sono stabiliti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i requisiti per l'iscrizione nell'Albo, le modalità di gestione e di aggiornamento dell'Albo medesimo.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.15
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di agevolare gli investimenti in start-up, non concorrono alla formazione del reddito imponibile:
      

      
                  1) le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up;
      

      
                  2) nella misura del 50 per cento, le minusvalenze realizzate relative a partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione;
      

      
                  3) nella misura dell'80 per cento, gli investimenti effettuati per l'acquisizione di start-up costituite sul territorio nazionale nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi;
      

      
                  4) nella misura del 90 per cento, gli investimenti effettuati, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi, per l'acquisizione di start-up sottoposte a procedura concorsuale ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, se l'acquirente assicura la continuazione del rapporto di lavoro dei dipendenti alle condizioni già in essere presso l'impresa acquisita.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.6
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Fondo per lo sviluppo di start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale costituite da giovani fino a 29 anni di età)
      

      
                  1. Per accrescere la competitività e la produttività del sistema economico, nonché per promuovere nuove iniziative imprenditoriali tra i giovani di età fino a 24 anni, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, un Fondo per interventi volti a favorire lo sviluppo delle start-up innovative nel settore dell'intelligenza artificiale costituite dai giovani di età non superiore a 29 anni, con una dotazione di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027.
      

      
                  2. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definite le misure di incentivazione nonché criteri e modalità di concessione delle medesime. La funzione di amministrazione vigilante è attribuita al Ministero dello sviluppo economico. Al Fondo possono affluire, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione alla spesa, contributi su base volontaria. Le modalità di contribuzione da parte di enti, associazioni, imprese o singoli cittadini sono definite dal regolamento di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri di cui al presente articolo, pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.7
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Incentivi fiscali per le imprese che investono in Fondi di Venture Capital - FVC o che costituiscono Corporate Venture Capital - CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative)
      

      
                  1. Le imprese che investono in Fondi di Venture Capital - FVC - o in iniziative di Corporate Venture Capital - CVC - per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative possono dedurre l'85 per cento del valore dell'investimento nel periodo d'imposta alla data di costituzione del fondo e nei periodi d'imposta successivi.
      

      
                  2. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito di impresa e per gli esercenti arti e professioni il costo di acquisizione è maggiorato del 70 per cento, con esclusivo riferimento alla determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, relativo agli investimenti effettuati:
      

      
                  1) in beni materiali nuovi e in beni immateriali prodotti da start-up o da PMI innovative;
      

      
                  2) in beni immateriali acquisiti da start-up o da PMI innovative;
      

      
                  3) in progetti di innovazione aperta sviluppati in collaborazione con incubatori certificati, uffici di trasferimento tecnologico, enti pubblici di ricerca e università.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.10
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Investimenti degli enti di previdenza obbligatoria e delle forme pensionistiche complementari)
      

      
                  1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare una somma minima dello 0,1 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in Fondi di Venture Capital - FVC, in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  2. Le somme destinate dagli enti di previdenza obbligatoria e dai fondi di previdenza complementare agli investimenti di cui al comma 1 possono essere dedotte fiscalmente per il 30 per cento del totale.
      

      
                  3. Per gli enti di previdenza obbligatoria e i fondi di previdenza complementare, le plusvalenze previste dall'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente ovvero per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business Angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che investano per almeno il 50 per cento in start-up o PMI innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile.
      

      
                  4. Per soggetti di cui al presente articolo, le minusvalenze realizzate derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business Angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e PMI innovative, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione, sono maggiorate, a fini fiscali, del 150 per cento.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.17
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo le parole: "che investano prevalentemente in start-up innovative" sono inserite le seguenti: "o altre società che investano prevalentemente in start-up innovative, direttamente o tramite OICR.";
      

      
                  b) al comma 4, dopo le parole: "o altre società che investano prevalentemente in start-up innovative" sono inserite le seguenti: ", direttamente o tramite OICR.".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.21
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al comma 7-bis, le parole: "30 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "50 per cento".
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione con riferimento agli investimenti effettuati a decorrere dal rilascio dell'autorizzazione della Commissione europea, secondo le procedure previste dall'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.16
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "7-ter. A decorrere dall'anno 2025, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il Venture Capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 50 per cento dei propri investimenti in start-up innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
      

      
                  7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 5 milioni di euro per le persone fisiche e di 25 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo.".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.18
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. All'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
      

      
                  "1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la detrazione di cui all'articolo 29 spetta nella misura del 50 per cento della somma investita.";
      

      
                  b) al comma 3, le parole: "di euro 100.000" sono sostituite dalle seguenti: "di euro 250.000".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.12
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in Fondi di Venture Capital - FVC, in fondi promossi da investitori Business Angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies.1), del Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.19
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. La detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ovvero dell'articolo 4, comma 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, relativa agli investimenti effettuati in start-up innovative e in PMI innovative, qualora vengano effettuati tramite sottoscrizione di accordi di quasi-equity in forma di investimento in convertendo, con conferimento nello stato patrimoniale della start-up innovativa o PMI innovativa, può essere riconosciuta al contribuente nell'anno fiscale in cui è effettuato il versamento.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia delle entrate, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità di accesso al beneficio di cui al comma 1.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.20
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 18
      

      
        (Modifiche in materia di incentivi all'investimento in start-up innovative)
      

      
                  1. Per gli investimenti effettuati in start-up innovative e in PMI innovative per i quali è riconosciuta una detrazione dall'imposta sul reddito delle persone fisiche ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, ovvero dell'articolo 4, comma 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, qualora vengano effettuati tramite sottoscrizione di accordi di quasi-equity in forma di investimento in convertendo, con conferimento nello stato patrimoniale della start-up innovativa o PMI innovativa, la detrazione d'imposta è riconosciuta nell'anno fiscale in cui è effettuato il versamento.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.26
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.27
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.28
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) revisione dei requisiti richiesti per la qualifica di start-up innovativa e del periodo di mantenimento di tale status al fine di rafforzare il supporto verso tali tipologie di imprese, ridurre gli oneri a cui sono soggette e riconoscere i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione;».
      

    

    
      
        18.29
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  «, nonché per assicurare che ogni misura a sostegno delle PMI garantisca la salvaguardia dei diritti del lavoro e dei contratti nazionali, la condizionalità sociale e occupazionale per l'accesso agli incentivi, il coinvolgimento delle rappresentanze sindacali, l'equità territoriale e una particolare considerazione delle microimprese».
      

    

    
      
        18.30
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, lettera e) aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  «, valorizzando il ruolo delle associazioni di categoria quali soggetti facilitatori nel percorso di sinergia tra mondo accademico e tessuto industriale.»
      

    

    
      
        18.41
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) introduzione di agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato con contratto di lavoro subordinato di lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età da parte di start-up e di PMI innovative, al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile.»
      

    

    
      
        18.42
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) introduzione di un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività per la redazione dell'atto costitutivo e i consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese, al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative.»
      

    

    
      
        18.39
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Albo nazionale dei laboratori di ricerca pubblici e privati per lo sviluppo di progetti innovativi, suddiviso per area di studio e pubblicamente consultabile sul sito internet del Ministero dell'università e della ricerca, al fine di sostenere la ricerca applicata e lo sviluppo di innovazione.»
      

    

    
      
        18.45
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.»
      

    

    
      
        18.47
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) istituzione di un fondo nazionale per la difesa giuridica della proprietà intellettuale registrata dalle PMI, finalizzato a sostenere spese legali, sorveglianza brevettuale e azioni contro contraffazione e imitazione, in Italia e all'estero.»
      

    

    
      
        18.44
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali per i primi tre anni di attività dovuti dai soci di start-up innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 200 mila euro, ovvero di PMI innovative con un fatturato annuo pari o inferiore a 1 milione di euro, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).»
      

    

    
      
        18.43
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) istituzione di un Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa, cui possono iscriversi enti pubblici e privati di ricerca, università, laboratori specializzati nella valutazione della fattibilità di una tecnologia ovvero del concept di prodotto, organizzazioni di ricerca clinica di cui al decreto del Ministero della salute del 15 novembre 2011, nonché qualsiasi altro ente dotato delle competenze e delle strutture necessarie a fornire servizi di supporto e consulenza alle start-up e PMI innovative.»
      

    

    
      
        18.34
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, con particolare riferimento all'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente:
      

      
                  «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.37
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) potenziamento delle agevolazioni fiscali per le start up innovative e PMI innovative, in particolar modo sull'applicazione del regime fiscale agevolato delle stock option anche nelle successive fasi di espansione;»;
      

      
                  b) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, lettera a), b), c), d) ed e) non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, lettera e-bis), pari a 45 milioni di euro a decorrere dal 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle Imprese e del made in Italy.».
      

    

    
      
        18.48
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo, al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione stabile, forme di esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro che assumono con contratti di lavoro subordinato;».
      

    

    
      
        18.49
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo, al fine di supportare i processi di innovazione, agevolazioni per le spese sostenute in servizi di consulenza per la brevettazione;».
      

    

    
      
        18.50
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo la lettera e), inserire la seguente:
      

      
                  «e-bis) riordino e riassetto della normativa vigente in materia di incentivi prevedendo forme di flessibilità nei requisiti di accesso, al fine di riconoscere e tutelare le specificità settoriali e i diversi tempi di sviluppo dell'innovazione.».
      

    

    
      
        18.51
      

      
        Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «e il Ministro dell'università e della ricerca» inserire le seguenti: «sentite le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e».
      

    

    
      
        18.54
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. All'articolo 26, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché la disciplina sugli indici sintetici di affidabilità di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96".»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.56
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire il comma 4, con i seguenti:
      

      
                  «4. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione stabile, ai datori di lavoro di start up innovative e PMI innovative, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, assumono lavoratori con contratto di lavoro subordinato, è riconosciuto, per un periodo massimo di trentasei mesi, l'esonero dal versamento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) nel limite massimo di importo pari a 3.000 euro su base annua, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
      

      
                  4-bis. Al fine di incentivare le iniziative di cui al comma 4, per il periodo di applicazione dell'esonero contributivo di cui al precedente comma, in deroga a quanto previsto dall'articolo 51, comma 3, prima parte del terzo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non concorrono a formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori dipendenti nonché le somme erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per lo svolgimento della prestazione lavorativa entro il limite complessivo di euro 3.000.
      

      
                  4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano nei limiti previsti dai regolamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti "de minimis".
      

      
                  4-quater Agli oneri derivanti dai commi 4 e 4-bis, nel limite di 15 milioni di euro per gli anni 2025, 2026 e 2027 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.55
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire il comma 4, con i seguenti:
      

      
                  «4. Allo scopo di supportare la valorizzazione del processo di innovazione delle start-up innovative di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro annui, per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, da ripartire per le seguenti finalità:
      

      
                  a) 8 milioni di euro annui, per le finalità di cui all'articolo 32, comma 7, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 (Voucher 3I - Investire in innovazione);
      

      
                  b) 12 milioni di euro annui per il sostegno alla spesa per i servizi di consulenza e servizi equivalenti utilizzati esclusivamente ai fini del progetto, diversi da quelli di cui alla lettera a).
      

      
                  4-bis. Gli interventi di sostegno agli investimenti cui alla lettera b) del comma 4 sono definiti con apposito decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, nel rispetto delle condizioni previste dal regolamento di esenzione e ai sensi degli articoli 25 o 28 ovvero delle altre disposizioni del predetto regolamento eventualmente applicabili. Gli interventi possono essere attuati, altresì, nel rispetto dei massimali e delle condizioni previste dal regolamento "de minimis" ovvero sulla base degli orientamenti della Commissione europea tempo per tempo vigenti in materia di aiuti di Stato.
      

      
                  4-ter. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 20 milioni di euro annui, per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Disposizioni in materia di start up e PMI innovative".
      

    

    
      
        18.57
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Sostituire il comma 4, con il seguente:
      

      
                  «4. A decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2025, alle start-up innovative di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e PMI innovative di cui all'articolo 4 del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, il credito d'imposta per l'assunzione di personale qualificato da impiegare in attività di ricerca e sviluppo è riconosciuto nella misura del 50 per cento del costo aziendale sostenuto per le assunzioni. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata la spesa di 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025. Ai relativi oneri derivanti si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.1
      

      
        Manca, Martella, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative)
      

      
                  1. Al fine di promuovere l'ulteriore sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027.
      

      
                  2. Una quota pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il venture capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono unicamente in start-up innovative ubicate in Italia.
      

      
                  3. Una quota pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di:
      

      
                  a) finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 250.000 euro per ogni progetto;
      

      
                  b) cofinanziamenti fino al 50 per cento delle iniziative di promozione fieristica degli enti territoriali in materia di start-up innovative, anche in collaborazione con soggetti internazionali.
      

      
                  4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up innovative, alla concessione di contributi a fondo perduto, in forma di voucher, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte di amministratori delegati, direttori finanziari, direttori generali, responsabili del marketing e manager.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
      

      
        «Art. 18-ter

      

      
        (Agevolazioni all'investimento)
      

      
                  1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "7-ter. A decorrere dall'anno 2023, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il venture capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e piccole e medie imprese innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
      

      
                  7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 1,5 milioni di euro per le persone fisiche e di 5 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo.".
      

      
                  2. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in FVC, in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
      

      
                  3. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività, fino a un massimo di 10.000 euro, per la redazione dell'atto costitutivo e per i servizi di resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese. Ai fini di cui al presente comma, è autorizzata la spesa di 10 milioni euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2027, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy , di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al presente comma.
      

      
        «Art. 18-quater

      

      
        (Incentivi per lo sviluppo delle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa)
      

      
                  1. Alle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa è consentito l'accesso ai contributi di cui all'articolo 18-bis, comma 4, della presente legge, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza, servizi e accompagnamento manageriale resi dalle società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49, e successive modificazioni e integrazioni.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui all'articolo 18-ter, commi 1 e 2, della presente legge si applicano anche agli investimenti realizzati nel capitale sociale di società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e di cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa.
      

      
                  3. Tra gli investitori e i soggetti cui si applicano le disposizioni di cui agli articoli 18-bis e 18-ter della presente legge sono ricomprese le società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49.
      

      
                  4. Alle società cooperative costituite tra lavoratori dell'impresa e alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, i cui soci siano in prevalenza lavoratori dell'impresa si applicano le disposizioni di cui all'articolo 18-quater, comma 3, per i medesimi servizi qualora gli stessi siano resi dalle società finanziarie costituite ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 49.
      

      
                  5. Alle società cooperative costituite da lavoratori provenienti da imprese in crisi o da imprese i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione o in affitto, ai lavoratori medesimi nei casi di assenza di passaggio generazionale è riconosciuto, a decorrere, per un periodo massimo di ventiquattro mesi dalla data di avvio dell'attività, l'esonero dal versamento del 100 per cento dei complessivi contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di 8.000 euro annui per addetto, riparametrato e applicato su base mensile. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche dipendente.».
      

    

    
      
        18.0.2
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Istituzione del Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Registro nazionale dei soggetti di supporto all'impresa innovativa, di seguito denominato "Registro".
      

      
                  2. Il Registro è gestito dalla Direzione generale per la politica industriale, l'innovazione e le PMI del Ministero delle imprese e del made in Italy.
      

      
                  3. Al Registro possono iscriversi enti pubblici e privati di ricerca, università, laboratori specializzati nella valutazione della fattibilità di una tecnologia ovvero del concept di prodotto, organizzazioni di ricerca clinica di cui al decreto del Ministero della salute del 15 novembre 2011, nonché qualsiasi altro ente dotato delle competenze e delle strutture necessarie a fornire servizi di supporto e consulenza alle start-up e PMI innovative.
      

      
                  4. Con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro delle imprese e del made in Italy definisce le modalità e i requisiti necessari per l'iscrizione nel Registro.
      

      
                  5. Dall'attuazione del Registro di cui al presente articolo, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.»
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica del Capo V con la seguente: «Modifiche alla disciplina in materia di start-up innovative e PMI».
      

    

    
      
        18.0.3
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Voucher intelligenza artificiale)
      

      
                  1. Al fine di supportare le micro, piccole e medie imprese nell'implementazione e nella gestione di soluzioni di intelligenza artificiale e incrementarne la competitività, per ciascuno degli anni 2025 e 2026, è concesso un contributo a fondo perduto, tramite Voucher di importo non superiore a 10.000 euro, conformemente al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore («de minimis»), in favore delle predette imprese per le spese in consulenze nel campo dell'intelligenza artificiale dirette alla pianificazione di strategie personalizzate e per ottimizzarne i processi. I voucher possono altresì finanziare la formazione qualificata, nel campo AI del personale delle micro, piccole e medie imprese.
      

      
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto dello sviluppo economico 23 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 novembre 2014, n. 269.
      

      
                  3. I contributi di cui al presente articolo sono riconosciuti nel limite massimo di spesa di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.6
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di imprenditoria femminile innovativa)
      

      
                  1. Al Fondo di sostegno al venture capital, istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 209, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono assegnate risorse aggiuntive pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 finalizzate a sostenere investimenti nel capitale di rischio per progetti di imprenditoria femminile a elevata innovazione ovvero a contenuto di innovazione tecnologica, che prevedono il rientro dell'investimento iniziale esclusivamente nel lungo periodo, realizzati entro i confini del territorio nazionale da società il cui capitale è detenuto in maggioranza da donne. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri di individuazione e selezione, nonché le modalità per l'assegnazione dei finanziamenti ai progetti imprenditoriale.
      

      
                  2 Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.7
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di euro 3 milioni per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.8
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Programma sperimentale per la costituzione dei centri camerali per la finanza di impresa)
      

      
                  1. Al fine di supportare le imprese nell'accesso ai mercati finanziari e ai canali alternativi di finanziamento nonché rafforzare la capacità e le competenze finanziarie interne alle imprese, accrescendo la competitività del sistema produttivo e gli investimenti innovazione, in via sperimentale, per il triennio 2026 - 2028, con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare, sentita l'Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di costituzione di centri per la finanza d'impresa, da istituire presso le Camere di commercio, aventi lo scopo di offrire servizi informativi e consulenziali, di formazione e affiancamento delle imprese nella ricerca di nuove opportunità di finanziamento alternative al credito tradizionale, con particolare riferimento alle startup innovative.
      

      
                  2. Per le finalità di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, a valere sulle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        18.0.10
      

      
        Martella, Franceschelli, Giacobbe, Misiani
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis

      

      
        (Modalità per l'acquisto della qualifica di piccola e media impresa ovvero di start-up innovativa)
      

      
                  1. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità per l'acquisto della qualifica di "piccola e media impresa innovativa" ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 gennaio 2015, n. 3, ovvero di "start-up innovativa" ai sensi dell'articolo 29 del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, da parte di un'impresa sociale costituita ai sensi dell'articolo 5 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112.».
      

    

    
      
        18.0.11
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Misure per la promozione di tecnologie innovative per la produzione alimentare)
      

      
                  1. Con la finalità di favorire la promozione della sostenibilità delle produzioni alimentari, della qualità e della compatibilità ambientale dei processi produttivi nonché del benessere animale, è concesso, per l'anno 2025, un contributo, nel limite di spesa complessivo di 20 milioni di euro, a favore dei produttori di alimenti che investono in moderni sistemi di produzione alimentare, basati su tecnologie a basso impatto ambientale e su una gestione eco-compatibile della risorsa idrica e del suolo.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica e delle imprese e del made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        18.0.12
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Bevilacqua
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 18-bis.
      

      
        (Disposizione per la ricerca e l'innovazione nel settore olivicolo)
      

      
                  1. Al fine di migliorare le tecniche di produzione sostenibili, anche attraverso l'impiego di modelli basati sull'intelligenza artificiale, sviluppare nuovi metodi per l'analisi della qualità e incentivare gli studi sulle varietà di olivo resistenti a malattie e parassiti, nello stato di previsione del Ministero dall'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il fondo per la ricerca e l'innovazione nel settore olivicolo, con una dotazione pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione del presente articolo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      ARTICOLO 19 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alla disciplina del Garante per le micro, piccole e medie imprese)
    

    
      1. All'articolo 17 della legge 11 novembre 2011, n. 180, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1:
    

    
      1) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
      « a) monitorare l'attuazione nell'ordinamento della comunicazione della Commissione europea COM (2008) 394 definitivo, del 25 giugno 2008, recante "Una corsia preferenziale per la piccola impresa - Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (uno 'Small Business Act' per l'Europa)" e della sua revisione, di cui alla comunicazione della Commissione europea COM (2011) 78 definitivo, del 23 febbraio 2011, recante "Riesame dello 'Small Business Act' per l'Europa", della comunicazione della Commissione europea COM (2021) 219 definitivo, del 29 aprile 2021, recante "Legiferare meglio: unire le forze per produrre leggi migliori", della comunicazione della Commissione europea COM (2023) 535 definitivo, del 12 settembre 2023, recante "Pacchetto di aiuti per le PMI" »;
    

    
      2) dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
      « b-bis) attuare un nuovo approccio alla consultazione, denominato "Reality Checks", attraverso la raccolta di informazioni da una selezione di esperti e portatori di interesse, pubblici e privati, in determinati settori, per identificare gli ostacoli normativi, tecnici ed economici derivanti dall'attuazione delle relative norme »;
    

    
      b) al comma 5, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: « Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks" di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità e ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        19.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera b) con la seguente:
      

      
                  «b) al comma 5, dopo le parole: "in raccordo con le regioni", sono inserite le seguenti: «anche per la valutazione ex-ante dell'impatto della regolamentazione. Al fine di attivare un meccanismo di confronto e scambio permanente e regolare, anche con l'avvalimento di esperti di settore in rappresentanza delle Associazioni di categoria delle piccole e medie imprese, le consultazioni, secondo l'approccio denominato "Reality Checks", di cui alla lettera b-bis) del comma 1, si svolgono con regolarità almeno bimestrale, ed ai partecipanti è riconosciuta la facoltà di presentare proposte e rappresentare istanze e criticità. La relazione sulle attività del Tavolo e sui pareri resi è parte integrante della Relazione di cui al comma 1, lettera e).»
      

    

    
      
        19.5
      

      
        Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, lettera b) dopo le parole: «al comma 5,» inserire le seguenti: "dopo il primo periodo è inserito il seguente: "Al tavolo permanente partecipa altresì lo SME Envoy italiano, quale inviato italiano per le Piccole e Medie Imprese, con ruolo di interfaccia con la rete europea degli SME Envoy coordinato dalla Commissione europea." e».
      

    

    
      
        19.6
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) dopo le parole: "anche con l'avvalimento di esperti di settore", inserire le seguenti: "e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,";
      

      
                  2) aggiungere, in fine, le seguenti parole: "Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.".
      

    

    
      
        19.7
      

      
        Manca, Giacobbe, Martella, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 1, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «anche con l'avvalimento di esperti di settore», aggiungere le seguenti: «e con la partecipazione dei soggetti di cui al primo periodo del comma 4,»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Le consultazioni si svolgono almeno una volta all'anno anche ai fini dell'adozione del disegno di legge annuale per la tutela e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese di cui al successivo articolo 18.»
      

    

    
      Capo VI
    

    
      CERTIFICAZIONE UNICA DI CONFORMITÀ DELLE FILIERE DELLA MODA
    

    
      ARTICOLO 19-BIS NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19-bis.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Oggetto e finalità)
    

    
      1. Al fine di favorire la crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile delle filiere produttive della moda e prevenire la violazione delle disposizioni in materia di tutela del lavoro, nonché al fine di garantire la piena tracciabilità delle filiere, è istituito, ai sensi del presente capo, un regime di certificazione unica di conformità delle filiere produttive della moda e sono definiti i princìpi che devono essere applicati nella gestione e nel controllo delle stesse filiere.
    

    
      2. Le disposizioni del presente capo si applicano alle società capofila, ai fornitori di filiera e ai subfornitori di filiera, come definiti dal presente capo.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      
        19-bis.200
      

      
        Paroli, Damiani
      

      
        Ritirato
      

      
        Sopprimere il Capo VI.
      

    

    
      
        19-bis.201
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        19-bis.202
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Id. em. 19-bis.201
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        19-bis.203
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «un regime» inserire la seguente: «volontario».
      

    

    
      
        G19-bis.500
      

      
        I Relatori
      

      
        V. testo 2
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il disegno di legge in esame contiene importanti diposizioni riferite alle piccole e medie imprese che operano nel settore della moda, tra le quali anche misure finanziarie di sostegno all'intero settore;
      

      
                    durante l'esame in Commissione è stata, inoltre, introdotta una "certificazione unica di conformità", su base volontaria e di durata annuale, che introduce strumenti che consentono la tracciabilità dei contratti e delle lavorazioni dalla capofila sino ai subfornitori, anche in modo da rafforzare la lotta alle violazioni in materia di tutela del lavoro;
      

      
                    nei contratti con le imprese di filiera devono essere previsti impegni per garantire il rispetto, anche da parte dei subfornitori, della disciplina giuslavoristica, fiscale, previdenziale e di salute e sicurezza del lavoro;
      

      
                    le misure prevedono che con decreto del Ministero delle imprese, di concerto con il Ministero del lavoro e del Ministero dell'economia e delle finanze, vengano stabilite le disposizioni relative al funzionamento del sistema di certificazione, tra le quali l'eventuale revoca e per la determinazione dei costi di istruttoria e rilascio della certificazione da parte dei soggetti abilitati,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare, anche alla luce della prima applicazione delle disposizioni, meccanismi che rendono il conseguimento della certificazione di filiera un risultato da valorizzare in ogni sede anche al fine di debellare il fenomeno dei contratti pirata e del caporalato e, al contempo, di evitare che le imprese della moda siano chiamate a rispondere di fenomeni illeciti che sfuggono al loro controllo e ne danneggino in modo ingiustificato la reputazione;
      

      
                    a chiarire che le disposizioni in materia di certificazione unica di conformità della filiera della moda saranno efficaci dopo l'adozione del decreto interministeriale di cui all'articolo 19-quater, comma 5;
      

      
                    ad assicurare che nel processo di attuazione delle misure e, in particolare, in relazione al contenuto della certificazione siano pienamente coinvolte le organizzazioni sindacali.
      

    

    
      
        G19-bis.500 (testo 2)
      

      
        I Relatori
      

      
        Accolto
      

      
        Il Senato,
      

      
                premesso che:
      

      
                    il disegno di legge in esame contiene importanti diposizioni riferite alle piccole e medie imprese che operano nel settore della moda, tra le quali anche misure finanziarie di sostegno all'intero settore;
      

      
                    durante l'esame in Commissione è stata, inoltre, introdotta una "certificazione unica di conformità", su base volontaria e di durata annuale, che introduce strumenti che consentono la tracciabilità dei contratti e delle lavorazioni dalla capofila sino ai subfornitori, anche in modo da rafforzare la lotta alle violazioni in materia di tutela del lavoro;
      

      
                    nei contratti con le imprese di filiera devono essere previsti impegni per garantire il rispetto, anche da parte dei subfornitori, della disciplina giuslavoristica, fiscale, previdenziale e di salute e sicurezza del lavoro;
      

      
                    le misure prevedono che con decreto del Ministero delle imprese, di concerto con il Ministero del lavoro e del Ministero dell'economia e delle finanze, vengano stabilite le disposizioni relative al funzionamento del sistema di certificazione, tra le quali l'eventuale revoca e per la determinazione dei costi di istruttoria e rilascio della certificazione da parte dei soggetti abilitati,
      

      
                impegna il Governo:
      

      
                    a valutare, anche alla luce della prima applicazione delle disposizioni e tenendo conto dell'esperienza maturata nell'ambito del modello della Rete del lavoro agricolo di qualità, meccanismi che rendano il conseguimento della certificazione di filiera un risultato da valorizzare in ogni sede anche al fine di debellare il fenomeno dei contratti pirata e del caporalato e, al contempo, di evitare che le imprese della moda siano chiamate a rispondere, anche ai sensi del Codice antimafia, di fenomeni illeciti che sfuggono al loro controllo e ne danneggino in modo ingiustificato la reputazione;
      

      
                    a chiarire che le disposizioni in materia di certificazione unica di conformità della filiera della moda saranno efficaci dopo l'adozione del decreto interministeriale di cui all'articolo 19-quater, comma 5;
      

      
                    ad assicurare che nel processo di attuazione delle misure e, in particolare, in relazione al contenuto della certificazione siano pienamente coinvolte le organizzazioni sindacali, al fine di assicurare la massima collaborazione nella lotta al caporalato, al lavoro nero e irregolare;
      

      
                    a rafforzare la cooperazione istituzionale tra Ministero delle imprese e del made in Italy, Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Inps, Inail e parti sociali.
      

    

    
      
        G19-bis.200
      

      
        Furlan, Fregolent (*)
      

      
        Respinto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484),
      

      
             premesso che:
      

      
                  in sede di esame del Disegno di legge annuale sulle piccole e medie imprese" (AS 1484) è stato approvato l'emendamento della maggioranza (19.0.3), che stabilisce i requisiti per ottenere la certificazione unica di conformità delle filiere della moda: tale misura rappresenta un grave passo indietro nella tutela del lavoro e nella lotta allo sfruttamento nella filiera della moda;
      

      
                  con tale scelta, il governo ha deciso di deresponsabilizzare le imprese committenti, indebolendo
      

      
                  uno degli strumenti più importanti per garantire trasparenza e legalità nei rapporti di subfornitura;
      

      
                  la moda italiana è un'eccellenza riconosciuta nel mondo, ma è noto come dentro tale filiera, esistano altresì zone d'ombra dove proliferano irregolarità, lavoro nero e sfruttamento, spesso a danno delle lavoratrici e dei lavoratori più fragili;
      

      
                  non si difende la competitività abbassando le tutele, ma investendo sulla qualità dell'occupazione, sulla legalità e sulla corretta applicazione dei contratti collettivi nazionali;
      

      
             impegna il governo:
      

      
                  a promuovere iniziative volte all'attuazione di disposizione finalizzate  a rafforzare i controlli e sostenere chi opera nella legalità nel settore della moda, nonché a compiere un passo indietro rispetto al contenuto  dell'emendamento approvato (19.0.3) in materia di certificazione unica di conformità delle filiere della moda, aprendo un confronto serio con le parti sociali, le imprese e le organizzazioni del lavoro;
      

      
                  a ripristinare l'applicazione dei CCNL dei sindacati comparativamente più rappresentativi a livello nazionale, i quali non possono essere sostituiti da accordi aziendali.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Magni, Manca, Lombardo, Patton e gli altri componenti del Gruppo Aut (SVP-PATT, Cb).
      

    

    
      ARTICOLO 19-TER NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19-ter.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Definizioni)
    

    
      1. Ai fini del presente capo si intendono per:
    

    
      a) « filiera della moda »: la società capofila e le imprese di filiera legate da rapporti contrattuali e subcontrattuali finalizzati alla realizzazione di prodotti o servizi nel settore della moda, incluse le fasi di progettazione, campionatura, produzione e trasformazione del tessile, dell'abbigliamento, della pelletteria e della calzatura, inclusi i relativi accessori;
    

    
      b) « società capofila »: la società a capo di una filiera della moda, ivi incluso l'eventuale concessionario del marchio in licenza, avente sede legale o una o più sedi produttive sul territorio italiano, che incarica le imprese di filiera di fornire:
    

    
      1) prodotti finiti destinati alla vendita;
    

    
      2) lavorazioni su prodotti finiti destinati alla vendita o lavorazioni intermedie;
    

    
      3) prodotti di campionatura per la realizzazione di collezioni;
    

    
      c) « impresa di filiera »: l'impresa che presenta congiuntamente i seguenti requisiti:
    

    
      1) ha sede legale o una unità produttiva sul territorio italiano;
    

    
      2) partecipa, in forza di contratto di appalto, subappalto, fornitura, subfornitura, contratto d'opera corrente con una società capofila, alle fasi della produzione e trasformazione di beni e prodotti rientranti nei settori tessile, dell'abbigliamento, calzaturiero e della pelletteria, con esclusione:
    

    
      2.1) della lavorazione e fornitura delle materie prime, ivi inclusi il tessuto, il pellame e il filato;
    

    
      2.2) della lavorazione e fornitura di accessori a catalogo senza componenti di personalizzazione;
    

    
      d) « subfornitore di filiera »: l'impresa che presenta i requisiti di cui alla lettera c) che è parte di un contratto di subfornitura con un'impresa della filiera ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        19-ter.200
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        19-ter.201
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Id. em. 19-ter.200
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        19-ter.202
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2.1), sostituire le parole «, ivi inclusi il tessuto, il pellame e il filato;» con le seguenti: «e del pellame;».
      

    

    
      ARTICOLO 19-QUATER NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19-quater.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Certificazione unica di conformità delle filiere della moda)
    

    
      1. La filiera può ottenere la certificazione unica di conformità se soddisfa i seguenti requisiti:
    

    
      a) l'impresa capofila e le imprese di filiera hanno adempiuto agli obblighi di cui al presente capo;
    

    
      b) i titolari o gli amministratori non hanno riportato, negli ultimi cinque anni, condanne penali, anche non definitive, per violazioni della normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti contro la pubblica amministrazione, contro l'incolumità pubblica, contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio e in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, nonché per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale;
    

    
      c) l'impresa capofila o le imprese di filiera non sono state destinatarie negli ultimi tre anni di sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni in materia di lavoro e legislazione sociale di importo complessivamente superiore al 4 per cento del fatturato annuale;
    

    
      d) l'impresa capofila e le imprese di filiera sono in regola con il versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi.
    

    
      2. La certificazione unica di conformità ha un periodo di validità di un anno e può essere rilasciata dai revisori persone fisiche o dalle società di revisione abilitati alla revisione legale ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39.
    

    
      3. I soggetti certificatori di cui al comma 2 verificano la sussistenza dei requisiti di cui al presente capo. A tal fine, hanno diritto ad ottenere dall'impresa capofila e dalle imprese di filiera documenti e notizie utili all'attività di attestazione e possono procedere ad accertamenti, controlli ed esami di atti e documentazione anche nei luoghi di produzione. La certificazione è rilasciata entro sessanta giorni dal ricevimento dell'istanza presentata dall'impresa capofila. Il termine può essere sospeso, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l'acquisizione di informazioni necessarie al rilascio della certificazione.
    

    
      4. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un registro nel quale sono annotate le certificazioni rilasciate. Unitamente alla richiesta di annotazione, il soggetto certificatore trasmette gli atti in base ai quali ha rilasciato il certificato unico.
    

    
      5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze, sono stabilite specifiche disposizioni per la formulazione dell'istanza, per il contenuto della certificazione unica di conformità, per le modalità di verifica e monitoraggio del mantenimento dei requisiti, per l'eventuale revoca della certificazione e per la determinazione dei costi di istruttoria e rilascio della certificazione da parte dei soggetti di cui al comma 2, che gravano comunque sull'istante nel rispetto dei criteri di proporzionalità e di quanto previsto dagli accordi di cui al comma 6 ove conclusi, nonché per l'istituzione del registro di cui al comma 4 e per le modalità di annotazione nel medesimo.
    

    
      6. Con accordi collettivi tra le associazioni di categoria possono essere definite le modalità attraverso le quali le società capofila contribuiscono ai costi sopportati dalle imprese di filiera per ottenere e mantenere la certificazione unica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        19-quater.200
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        19-quater.201
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Id. em. 19-quater.200
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        19-quater.202
      

      
        Furlan, Fregolent
      

      
        Id. em. 19-quater.200
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        19-quater.203
      

      
        Amidei, Ancorotti, Mancini (*)
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «I soggetti certificatori di cui al comma 2 verificano» inserire le seguenti: «, avvalendosi, per i profili di competenza, di un consulente del lavoro iscritto all'albo professionale,».
      

      
        ________________
      

      
        (*) Firma aggiunta in corso di seduta
      

    

    
      ARTICOLO 19-QUINQUIES NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19-quinquies.
    

    
      Approvato nel testo emendato
    

    
      (Oneri delle società capofila e delle imprese di filiera)
    

    
      1. Le società capofila che acquistano beni o servizi da fornitori di filiera:
    

    
      a) tengono e aggiornano con cadenza almeno semestrale un'Anagrafe dei fornitori di filiera;
    

    
      b) adottano le linee guida in materia di qualificazione e accreditamento, selezione, valutazione e monitoraggio dei fornitori di filiera definite dalle associazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e approvate dal Ministero delle imprese e del made in Italy;
    

    
      c) prevedono, nei contratti con le imprese di filiera, specifici impegni a carico dei medesimi fornitori volti a garantire il rispetto, anche da parte dei subfornitori di filiera, della disciplina giuslavoristica, fiscale, previdenziale e di salute e sicurezza del lavoro, compresa l'applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro di settore, sottoscritto dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative;
    

    
      d) all'atto della conclusione del primo contratto con l'impresa di filiera, acquisiscono dai medesimi fornitori la seguente documentazione aggiornata: certificato di iscrizione al registro delle imprese e visura camerale; autocertificazione del possesso dei requisiti di idoneità tecnico-professionale di cui all'articolo 26, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; documento unico di regolarità contributiva; documento unico di regolarità fiscale; eventuale ulteriore documentazione utile alle verifiche del rispetto degli obblighi di cui alla lettera c) del presente comma;
    

    
      e) richiedono ai fornitori di filiera un aggiornamento della documentazione di cui alla lettera d), alle relative scadenze di legge ovvero, in mancanza, ogni due anni.
    

    
      2. In aggiunta agli adempimenti di cui al comma 1 del presente articolo, le società capofila adottano un modello di organizzazione, gestione e controllo, ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire, tra l'altro, i reati di cui agli articoli 603-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale.
    

    
      3. Le imprese della filiera devono osservare nei confronti dei propri subfornitori le seguenti tutele contrattuali minime:
    

    
      a) stipula di un contratto di subfornitura o appalto o subappalto contenente tutti gli elementi essenziali della fornitura, ivi incluso l'eventuale prezzo per unità temporale di riferimento;
    

    
      b) indicazione precisa degli adempimenti contrattuali essenziali, con previsione espressa della risoluzione del contratto in caso di inadempimento;
    

    
      c) previsione di misure correttive in caso di omissioni, ritardi o inesattezze nell'esecuzione delle prestazioni, finalizzate al ripristino delle condizioni di legalità;
    

    
      d) obbligo di inserire nei contratti di cui alla lettera a) una clausola che richieda l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro di riferimento del settore dell'industria e dell'artigianato della moda, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ferma l'applicabilità di accordi sindacali a livello aziendale che prevedano trattamenti, anche economici, complessivamente non peggiorativi, anche nei confronti delle imprese terziste che affidino a terzi, in tutto o in parte, la lavorazione dei prodotti del committente principale.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        19-quinquies.200
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        19-quinquies.201
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Id. em. 19-quinquies.200
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        19-quinquies.202
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Improcedibile
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «idoneo a prevenire, tra l'altro,» inserire le seguenti: «attraverso specifiche misure atte a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio,».
      

    

    
      
        19-quinquies.203
      

      
        Amidei, Ancorotti
      

      
        Approvato
      

      
        Al comma 3, lettera d), sopprimere le seguenti parole: «, ferma l'applicabilità di accordi sindacali a livello aziendale che prevedano trattamenti, anche economici, complessivamente non peggiorativi, anche nei confronti delle imprese terziste che affidino a terzi, in tutto o in parte, la lavorazione dei prodotti del committente principale.».
      

    

    
      ARTICOLO 19-SEXIES NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19-sexies.
    

    
      Approvato
    

    
      (Filiera della moda certificata)
    

    
      1. Le imprese di filiera e la società capofila che hanno ottenuto la certificazione unica di conformità possono utilizzare, nella propria attività promozionale, la dizione « Filiera della moda certificata », nonché, quanto alla capofila, fruire degli effetti escludenti, in tema di responsabilità, di cui agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in conseguenza degli adempimenti relativi all'adozione del modello organizzativo finalizzato all'ottenimento della certificazione unica di conformità di cui al comma 2 dell'articolo 19-quater. In caso di utilizzo abusivo della suddetta dizione o di altre dizioni suscettibili di ingenerare confusione con essa, si applicano gli articoli da 18 a 27 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        19-sexies.200
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Respinto
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        19-sexies.201
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Id. em. 19-sexies.200
      

      
        Sopprimere l'articolo
      

    

    
      
        19-sexies.202
      

      
        Pirro, Sabrina Licheri, Bevilacqua, Naturale
      

      
        Respinto
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «, nonché, quanto alla capofila» fino alla fine del periodo.
      

    

    
      
        19-sexies.203
      

      
        Martella, Camusso, Franceschelli, Giacobbe
      

      
        Id. em. 19-sexies.202
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «nonché» fino alla fine del periodo.
      

    

    
      Capo VII
    

    
      ULTERIORI DISPOSIZIONI
    

    
      ARTICOLO 19-SEPTIES NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 19-septies.
    

    
      Approvato
    

    
      (Misure in favore dei centri urbani di medie dimensioni e per l'attrazione degli investimenti)
    

    
      1. All'articolo 24-ter, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: « 20.000 abitanti » sono sostituite dalle seguenti: « 30.000 abitanti ».
    

    
      2. All'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, dopo le parole: « potenziali investitori esteri » sono inserite le seguenti: « , e alla valorizzazione e alla promozione dell'attrattività dei territori per i lavoratori stranieri dipendenti o autonomi che lavorano da remoto ».
    

    
      3. All'articolo 30, comma 7, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo le parole: « affari esteri e della cooperazione internazionale, » sono inserite le seguenti: « da un rappresentante del Ministero del turismo, ».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      
        19-septies.0.200 (già 1.0.3)
      

      
        Bevilacqua, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-septies.1
      

      
        (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle PMI sul territorio nazionale, ampliare e consolidare l'impegno delle PMI in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle PMI per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione.
      

      
                  2. Il credito d'imposta di cui al presente articolo è riconosciuto nel limite massimo di spesa di 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025.
      

      
                  3. Il credito d'imposta è utilizzabile, esclusivamente, in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle Imprese e del Made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 2.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»
      

    

    
      
        19-septies.0.201 (già 19.0.10)
      

      
        Martella, Giacobbe, Franceschelli
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-septies.1
      

      
        (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle piccole e medie imprese sul territorio nazionale ed ampliarne e consolidarne l´impegno in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle imprese per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge al 31 dicembre 2025. Il credito d'imposta è riconosciuto fino all'esaurimento dell'importo massimo di 3 milioni di euro, che costituisce limite di spesa.
      

      
                  2. Per la finalità di cui al comma 1, nello stato di previsione del Ministero delle Imprese e del made in Italy è istituito un fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per l'anno 2025. Con decreto del Ministero delle Imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri di cui al presente articolo, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      
        19-septies.0.202 (già 19.0.14)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-octies
      

      
        (Promozione della sostenibilità ambientale, sociale e di governance delle PMI)
      

      
                   1.Al fine di promuovere la sostenibilità ambientale, sociale e della governance delle PMI sul territorio nazionale ed ampliare e consolidare l´impegno delle PMI in ambito sociale, ambientale ed economico, rafforzando la capacità di intervento in progetti ad alto impatto positivo, è riconosciuto un contributo sotto forma di credito d'imposta nella misura del 50 per cento dei costi sostenuti dalle imprese per conformarsi agli standard Environmental, Social e Governance (ESG) e per degli investimenti in tecnologie sostenibili, infrastrutture di processo, e programmi di formazione, e per accedere alla correlata certificazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge al 31 dicembre 2025. Il credito d'imposta è riconosciuto fino all'esaurimento dell'importo massimo di 3 milioni di euro, che costituisce limite di spesa.
      

      
                  2. Per la finalità di cui al comma 1, nello stato di previsione del Ministero delle Imprese e del Made in Italy è istituito un fondo con una dotazione di 3 milioni di euro per l'anno 2025. Con decreto del Ministero delle Imprese e del Made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti le modalità e i criteri di attuazione del presente articolo, anche al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        19-septies.0.203 (già 19.0.12)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-octies
      

      
        (Delega al Governo per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese nelle aree interne e montane)
      

      
                  1.Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese nelle aree interne e montane, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) introduzione di un regime fiscale agevolato o di sgravi fiscali per le micro, piccole e medie imprese operanti nelle aree interne e montane;
      

      
                  b) servizi di informazione e accompagnamento nei processi di digitalizzazione e di efficientamento energetico;
      

      
                  c) promozione di programmi di formazione professionale e sviluppo delle competenze per i lavoratori dipendenti delle PMI e gli imprenditori locali;
      

      
                  d) contributi a fondo perduto per l'apertura di nuove pmi agricole, artigiane e commerciali;
      

      
                  e) supporto alla diffusione dell'internazionalizzazione;
      

      
                  f) promozione di reti di sviluppo territoriale integrato attraverso la collaborazione tra enti locali, imprese, istituzioni e organizzazioni della società civile, al fine di identificare e valorizzare le risorse e le potenzialità specifiche di ciascuna area.
      

      
                  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del Made in Italy, del Ministro dell'Economia e delle Finanze, del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali e del Ministro dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica , previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
      

      
                  3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
      

      
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        19-septies.0.204 (già 19.0.13)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-octies
      

      
        (Delega al Governo per la valorizzazione delle attività commerciali e artigiane nei centri storici e nei borghi di particolare pregio)
      

      
                  1.Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la valorizzazione delle attività commerciali e artigiane nei centri storici e nei borghi di particolare pregio, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) previsione di percorsi di formazione mirati e obbligatori riconosciuti dalla Regione finalizzati ad ottenere una licenza certificata per l'apertura di nuove attività;
      

      
                  b) emanazione di regolamenti recanti una disciplina specifica a tutela del territorio al fine di proteggere e conservare il relativo patrimonio naturalistico, artistico e culturale, sulla base dei modelli di regolamento Unesco a tutela del territorio, con l'obiettivo di fornire un quadro normativo e metodologico per la pianificazione di sviluppo imprenditoriale in conformità con i principi di sviluppo sostenibile e di tutela dell'ambiente;
      

      
                  2) previsione della distinzione tra attività artigianali e commerciali, distinguendo ulteriormente queste ultime tra settore alimentare e non alimentare;
      

      
                  d) previsione di criteri ponderati e puntuali per la definizione di limiti alle nuove aperture che non siano lesivi della leale concorrenza;
      

      
                  e) previsione di interventi a sostegno dell'ampliamento delle attività di export e internazionalizzazione.
      

      
                  2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Lo schema di decreto legislativo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, da rendere entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorsi i quali il decreto legislativo può comunque essere emanato. Qualora il termine previsto per l'espressione del parere da parte delle Commissioni parlamentari scada nei trenta giorni che precedono il termine di scadenza per l'esercizio della delega legislativa o successivamente, lo stesso termine è prorogato di sessanta giorni.
      

      
                  3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi ivi indicati, il Governo può adottare, con la procedura di cui al comma 2, uno o più decreti legislativi modificativi, recanti disposizioni integrative o correttive.
      

      
                  4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        19-septies.0.205
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-octies

      

      
        (Sportello Unico per l'Intelligenza Artificiale nelle micro e piccole imprese)
      

      
                  1.È istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy lo Sportello Unico per lo sviluppo dell'intelligenza Artificiale nelle micro e piccole imprese, con funzioni di orientamento, formazione, divulgazione e supporto tecnico alle PMI interessate a implementare soluzioni basate su tecnologie digitali avanzate.
      

      
                  2.Lo Sportello assicura assistenza alle imprese nei seguenti ambiti:
      

      
                  a) identificazione delle soluzioni digitali e AI più adatte al contesto aziendale;
      

      
                  b) accesso a piattaforme e strumenti divulgativi e informativi;
      

      
                  c) supporto alla partecipazione a bandi nazionali ed europei di finanziamento;
      

      
                  d) promozione di progetti pilota, in collaborazione con università e centri di ricerca.
      

      
                  3.Le attività dello Sportello possono essere realizzate anche tramite convenzioni con enti pubblici e privati, reti territoriali di innovazione, digital innovation hub e associazioni imprenditoriali.
      

      
                  4. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, da adottarsi entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono disciplinate le modalità di funzionamento dello Sportello di cui al comma 1.»
      

    

    
      
        19-septies.0.206
      

      
        Fregolent
      

      
        Improcedibile
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 19-octies

      

      
        (Delega al Governo per la promozione delle PMI nei territori montani e nei borghi storici)
      

      
                  1.Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per la promozione e lo sviluppo delle micro, piccole e medie imprese operanti nelle aree interne, montane e nei borghi di particolare pregio storico, culturale o ambientale.
      

      
                  2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) prevedere agevolazioni fiscali e contributive per le micro, piccole e medie imprese insediate nei territori di cui al comma 1;
      

      
                  b) prevedere l'istituzione di fondi per contributi a fondo perduto destinati all'apertura di nuove attività agricole, artigiane e commerciali;
      

      
                  c) prevedere la promozione di programmi di formazione professionale per lavoratori e imprenditori locali;
      

      
                  d) prevedere misure di sostegno alla digitalizzazione, all'efficientamento energetico e all'internazionalizzazione;
      

      
                  e) prevedere l'attribuzione di poteri regolamentari rafforzati ai comuni per la tutela dell'identità culturale e commerciale dei centri storici;
      

      
                  f) prevedere l'adozione di regolamenti comunali per la classificazione e certificazione delle attività artigianali e commerciali di qualità;
      

      
                  g) prevedere la definizione di criteri oggettivi per la regolamentazione delle nuove aperture in relazione alla vocazione turistica, al tessuto urbano e alla sostenibilità locale.»
      

    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Misure per la promozione e il sostegno delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative (
37
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 13
    

    
      Capo I
    

    
      FONDI PER LO SVILUPPO DEGLI INVESTIMENTI NELLE START-UP
    

    
      INNOVATIVE
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Fondo per lo sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative)
    

    
      1. Al fine di promuovere l'ulteriore sviluppo degli investimenti nelle start-up innovative, nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027.
    

    
      2. Una quota pari a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1 è destinata al cofinanziamento, fino al massimo dello stesso ammontare di capitale apportato da privati, degli investimenti diretti all'acquisizione di quote o di partecipazioni in fondi promossi da Fondi per il venture capital (FVC), italiani ed esteri, nonché in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani, di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, che investono unicamente in start-up innovative ubicate in Italia.
    

    
      3. Una quota pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027 delle risorse del Fondo di cui al comma 1, nel rispetto della normativa dell'Unione europea sugli aiuti di Stato volti a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese (PMI), è destinata alla concessione di:
    

    
      a) finanziamenti a fondo perduto per progetti di investimento effettuati da soggetti non residenti che intendono costituire una start-up innovativa nel territorio dello Stato italiano, per un ammontare non superiore a 250.000 euro per ogni progetto;
    

    
      b) cofinanziamenti fino al 50 per cento delle iniziative di promozione fieristica degli enti territoriali in materia di start-up innovative, anche in collaborazione con soggetti internazionali.
    

    
      4. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata, al fine di rafforzare la qualità dei servizi forniti dalle start-up innovative, alla concessione di contributi a fondo perduto, in forma di voucher, per l'acquisizione di prestazioni di consulenza da parte di amministratori delegati, direttori finanziari, direttori generali, responsabili del marketing e manager.
    

    
      5. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse di cui ai commi 2, 3 e 4, di accesso al finanziamento del Fondo di cui al comma 1, di selezione dei progetti, di concessione dei contributi, di monitoraggio e di revoca degli investimenti, nonché la durata minima degli stessi.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Fondo per il finanziamento dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative)
    

    
      1. Al fine di rafforzare il finanziamento dei progetti delle start-up innovative finalizzati alla creazione e sperimentazione di prototipi, nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca è istituito un apposito Fondo, con una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027.
    

    
      2. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata al finanziamento a fondo perduto di studi di fattibilità sui brevetti o sulle invenzioni messe a punto nei laboratori di ricerca al fine di aumentarne il grado di maturità tecnologica.
    

    
      3. Una quota delle risorse del Fondo di cui al comma 1, pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, è destinata al sostegno alla ricerca applicata e allo sviluppo di innovazione tramite il finanziamento a fondo perduto dei progetti di creazione e di sperimentazione dei prototipi nelle start-up innovative.
    

    
      4. Con decreto del Ministro dell'università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei finanziamenti di cui ai commi 1 e 2, tenendo conto della partecipazione degli uffici di trasferimento tecnologico delle università nelle fasi di progettazione e di monitoraggio degli studi di fattibilità.
    

    
      Capo II
    

    
      INCENTIVI FISCALI PER GLI INVESTIMENTI IN START-UP E PMI INNOVATIVE
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Modifica all'articolo 29 del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012)
    

    
      1. All'articolo 29 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 7-bis sono inseriti i seguenti:
    

    
      « 7-ter. A decorrere dall'anno 2023, l'85 per cento della somma investita nel capitale sociale di una start-up o di una piccola o media impresa innovativa, o in Fondi per il venture capital (FVC), fondi promossi da incubatori certificati, da reti di professionisti o da società di investimento, direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio o altre società che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e piccole e medie imprese innovative, non concorre alla formazione del reddito dei soggetti passivi delle imposte sul reddito delle persone fisiche e sul reddito delle società.
    

    
      7-quater. Ai fini di cui al comma 7-ter, l'investimento massimo deducibile non può eccedere, in ciascun periodo d'imposta, l'importo di 1,5 milioni di euro per le persone fisiche e di 5 milioni di euro per le società, purché l'investimento sia mantenuto per almeno tre anni. La cessione dell'investimento prima della decorrenza del termine di tre anni comporta la decadenza dal beneficio e il recupero a tassazione dell'importo ».
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Agevolazioni fiscali per investimenti in start-up e PMI innovative)
    

    
      1. Al fine di agevolare gli investimenti in start-up e piccole e medie imprese innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile:
    

    
      a) le plusvalenze di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up e PMI innovative;
    

    
      b) nella misura del 50 per cento, le minusvalenze realizzate relative a partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente o per il tramite di organismi di investimento collettivo del risparmio che effettuino almeno il 30 per cento dei propri investimenti in start-up innovative e PMI innovative, possedute ininterrottamente dal primo giorno del dodicesimo mese precedente a quello dell'avvenuta cessione;
    

    
      c) nella misura dell'80 per cento, gli investimenti effettuati per l'acquisizione di start-up o PMI innovative nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi;
    

    
      d) nella misura del 90 per cento, gli investimenti effettuati, nel periodo d'imposta in corso alla data di acquisizione e nei tre periodi d'imposta successivi, per l'acquisizione di start-up o PMI innovative sottoposte a procedura concorsuale ai sensi dell'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, se l'acquirente assicura la continuazione del rapporto di lavoro dei dipendenti alle condizioni già in essere presso l'impresa acquisita.
    

    
      Capo III
    

    
      AGEVOLAZIONI ALL'INVESTIMENTO IN START-UP E PMI INNOVATIVE PER GLI ENTI DI PREVIDENZA OBBLIGATORIA E DELLE FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI, FONDI VENTURE CAPITAL (FVC) E CORPORATE VENTURE CAPITAL (CVC)
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Investimenti degli enti di previdenza obbligatoria e delle forme pensionistiche complementari)
    

    
      1. Gli enti di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e i fondi di previdenza complementare possono destinare somme superiori allo 0,5 per cento dell'attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell'esercizio precedente agli investimenti in FVC, in fondi promossi da investitori Business angel di cui all'articolo 1, comma 1, lettera m-undecies), del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1999, n. 58, o incubatori certificati italiani di cui all'articolo 25 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e in società di investimento.
    

    
      2. Le somme destinate dagli enti di previdenza obbligatoria e dai fondi di previdenza complementare agli investimenti di cui al comma 1 possono essere dedotte fiscalmente per il 30 per cento del totale.
    

    
      3. Per gli enti di previdenza obbligatoria e i fondi di previdenza complementare, le plusvalenze previste dall'articolo 67, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, derivanti dalle partecipazioni al capitale sociale di una o più start-up o PMI innovative possedute direttamente ovvero per il tramite di FVC, di fondi promossi da investitori Business angel o incubatori certificati italiani, nonché di società di investimento che investano per almeno il 30 per cento in start-up o PMI innovative, non concorrono alla formazione del reddito imponibile.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Incentivi fiscali per le imprese che investono in FVC o che costituiscono CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative)
    

    
      1. Le imprese che investono in FVC o in iniziative di CVC per lo sviluppo di start-up e di PMI innovative possono dedurre l'85 per cento del valore dell'investimento nel periodo d'imposta alla data di costituzione del fondo e nei periodi d'imposta successivi.
    

    
      2. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito di impresa e per gli esercenti arti e professioni il costo di acquisizione è maggiorato del 70 per cento, con esclusivo riferimento alla determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, relativo agli investimenti effettuati:
    

    
      a) in beni materiali nuovi e in beni immateriali prodotti da start-up o da PMI innovative;
    

    
      b) in progetti di innovazione aperta sviluppati in collaborazione con incubatori certificati e uffici di trasferimento tecnologico.
    

    
      Capo IV
    

    
      INCENTIVI ALL'AGGREGAZIONE AZIENDALE DELLE START-UP E DELLE PMI INNOVATIVE
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Incentivi all'aggregazione)
    

    
      1. Per i soggetti indicati dall'articolo 73, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione o scissione, che coinvolgano start-up o PMI innovative effettuate negli anni dal 2023 al 2027, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
    

    
      2. Nel caso di operazioni di conferimento di start-up o di PMI innovative effettuate negli anni 2023, 2024 e 2025, ai sensi dell'articolo 176 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si considerano riconosciuti, ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti dai soggetti di cui al comma 1 a titolo di avviamento o di beni strumentali materiali e immateriali, per un ammontare complessivo non superiore a 10 milioni di euro.
    

    
      3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano qualora le imprese che partecipano alle operazioni ivi previste facciano parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi i soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione o controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile.
    

    
      4. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è subordinata alla presentazione all'Agenzia delle entrate di un'istanza preventiva ai sensi dell'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, al fine di dimostrare la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo.
    

    
      5. La società risultante dall'aggregazione di cui al comma 1 che, nei primi quattro periodi d'imposta dall'effettuazione dell'operazione, pone in essere ulteriori operazioni straordinarie previste dal titolo III, capi III e IV, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero cede i beni iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 4 del presente articolo, decade dall'agevolazione, fatto salvo il diritto di interpello di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, ed è tenuta a versare le imposte dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi d'imposta precedenti, determinato senza tenere conto dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei commi 1 e 2. Sulle imposte di cui al primo periodo non sono dovuti sanzioni e interessi.
    

    
      Capo V
    

    
      INCENTIVI ALLE START-UP E ALLE PMI INNOVATIVE PER LE ASSUNZIONI DI GIOVANI A TEMPO INDETERMINATO
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Agevolazioni in materia di assunzioni a tempo indeterminato da parte di start-up e di PMI innovative)
    

    
      1. Al fine di promuovere la nuova imprenditorialità e l'occupazione giovanile, ai datori di lavoro privati titolari di start-up e PMI innovative, di FVC, nonché di fondi promossi da incubatori certificati italiani o Business angel, che a decorrere dal 1° gennaio 2023 assumono lavoratori che non abbiano compiuto il quarantacinquesimo anno di età, con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, è riconosciuto, per un periodo di trentasei mesi, l'esonero totale dal versamento dei contributi previdenziali complessivi a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei premi e contributi dovuti all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nel limite massimo di un importo pari a 8.060 euro su base annua. Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche.
    

    
      2. L'esonero di cui al comma 1 spetta ai datori di lavoro in caso di nuove assunzioni, con esclusione di quelle relative a lavoratori che nei sei mesi precedenti siano risultati occupati a tempo indeterminato presso qualsiasi datore di lavoro, e non spetta con riferimento a lavoratori per i quali l'esonero sia già stato usufruito in relazione a una precedente assunzione a tempo indeterminato. L'esonero di cui al comma 1 non è cumulabile con altri esoneri o agevolazioni contributivi previsti dalla normativa vigente.
    

    
      Capo VI
    

    
      INCENTIVI ALLO SVILUPPO DELL'IMPRENDITORIA GIOVANILE
    

    
      Art. 9.
    

    
      (Esenzione contributiva per i giovani imprenditori soci di start-up innovative)
    

    
      1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Fondo per l'esonero dai contributi previdenziali dovuti dai soci lavoratori di start-up innovative, con una dotazione finanziaria di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, che costituisce il relativo limite di spesa, destinata a finanziare l'esonero dal pagamento dei contributi previdenziali dovuti dai soci di start-up innovative, che esercitano in modo personale, continuativo e prevalente l'attività prevista dall'oggetto sociale, iscritti alla gestione separata, alla gestione commercianti e alla gestione artigiani dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS).
    

    
      2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dell'esonero di cui al comma 1.
    

    
      Capo VII
    

    
      SEMPLIFICAZIONI
    

    
      Art. 10.
    

    
      (Credito d'imposta per i costi di costituzione di start-up innovative)
    

    
      1. Al fine di incentivare l'avvio di start-up innovative, è riconosciuto, per la costituzione delle medesime, un credito d'imposta in misura pari all'80 per cento delle spese sostenute nei primi due anni di attività, fino a un massimo di 10.000 euro, per la redazione dell'atto costitutivo e per i servizi di resi da consulenti legali, commercialisti, incubatori certificati e acceleratori di imprese.
    

    
      2. Ai fini di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 10 milioni euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, che costituisce limite massimo complessivo di spesa annuale per la concessione del credito d'imposta ai soggetti beneficiari che ne facciano richiesta, nel rispetto delle modalità stabilite ai sensi del comma 3.
    

    
      3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy , di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri e le modalità per l'accesso al credito d'imposta di cui al comma 1.
    

    
      Art. 11.
    

    
      (Banca dati unica e sito web)
    

    
      1. Al fine di incentivare l'avvio di nuove imprese e la partecipazione ai bandi pubblici, nonché di aumentare la trasparenza e la conoscenza delle norme, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità e le tempistiche per la realizzazione di una banca dati unica contenente le informazioni relative ai bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia Spa e di Cassa depositi e prestiti Spa rivolti alle imprese. Il decreto di cui al primo periodo prevede altresì la predisposizione di un sito web, d'intesa con l'Agenzia per l'Italia digitale, recante le informazioni relative alla pubblicazione dei predetti bandi e i riferimenti alla normativa vigente concernente l'avvio e la gestione di imprese, nonché le condizioni fiscali e contributive per gli imprenditori. Nel sito web sono, altresì, pubblicati i bandi in lingua originale delle istituzioni dell'Unione europea e delle istituzioni pubbliche degli altri Stati membri dell'Unione europea corredati di apposita traduzione in lingua italiana.
    

    
      Art. 12.
    

    
      (Semplificazioni)
    

    
      1. Al codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 64, comma 1, dopo le parole: « nell'adempimento di un contratto o di un rapporto di lavoro o d'impiego, » sono inserite le seguenti: « compreso il rapporto di lavoro intercorrente con un'università o con una pubblica amministrazione avente tra i suoi scopi istituzionali finalità di ricerca, »;
    

    
      b) l'articolo 65 è abrogato.
    

    
      2. Alle società aventi caratteristiche di spin-off o di start-up universitarie e agli enti di ricerca non si applica l'articolo 5, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.
    

    
      3. Al fine di sostenere e di qualificare le società aventi caratteristiche di spin-off e start-up universitarie, previste dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 10 agosto 2011, n. 168, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'università e della ricerca provvede a modificare il medesimo regolamento al fine di inserire, tra i criteri che devono essere valutati dalle università ai fini dell'approvazione delle proposte di costituzione delle società, lo sviluppo di prodotti, di soluzioni tecnologiche e di software, anche distribuiti come servizi, il collegamento a un'innovazione chiaramente identificata e derivata dai risultati di ricerca dell'ateneo, l'appartenenza dei diritti di proprietà intellettuale all'ateneo, che ne assegna i diritti di sfruttamento alla società sulla base di un'apposita licenza, nonché il ruolo attribuito agli uffici di trasferimento tecnologico e agli incubatori nell'ambito delle attività della società.
    

    
      4. Gli esiti dei bandi della Presidenza del Consiglio dei ministri, dei Ministeri, delle Agenzie, di Invitalia Spa e di Cassa depositi e prestiti Spa rivolti alle imprese sono comunicati, salvo in situazioni di comprovata difficoltà, entro centoventi giorni.
    

    
      Capo VIII
    

    
      DISPOSIZIONI FINANZIARIE
    

    
      Art. 13.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, pari a 500 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 1484.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Disposizioni in materia di assunzioni al fine di favorire innovazione, sviluppo e competitività delle piccole e medie imprese (
565
)
    

    
      ARTICOLI 1 E 2
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Misure per favorire la competitività delle piccole e medie imprese)
    

    
      1. Al fine di creare le migliori condizioni per le piccole e medie imprese, di rafforzare la produttività attraverso la facilitazione dei processi di mobilità di manodopera e di migliorare l'inserimento nel mondo del lavoro attraverso il supporto alle imprese nell'ambito delle condizioni di disequilibrio tra domanda e offerta di lavoro, nei limiti e alle condizioni previste dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo agli aiuti « de minimis », sono concessi, a partire dal 1° giugno 2023, contributi sotto forma di credito d'imposta, pari al 60 per cento della locazione di una unità abitativa, alle imprese per ogni singolo lavoratore assunto per un periodo almeno di trentasei mesi, non residente nella provincia dove ha sede l'unità locale in cui il nuovo assunto è destinato a svolgere la propria attività.
    

    
      2. Per fruire del credito d'imposta di cui al comma 1, le imprese presentano un'istanza, secondo le modalità individuate con il decreto di cui al comma 6, al Ministero delle imprese e del made in Italy, che concede il credito d'imposta nel rispetto del limite di spesa di cui all'articolo 2.
    

    
      3. Qualora sia accertata l'indebita fruizione, anche parziale, del contributo per il verificarsi del mancato rispetto delle condizioni previste dalla presente legge, il Ministero delle imprese e del made in Italy, procede, ai sensi dell'articolo 1, comma 6, del decreto legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, al recupero del relativo importo, maggiorato di interessi e sanzioni secondo la normativa vigente.
    

    
      4. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nei limiti dell'importo concesso, presentando il modello F24 per il solo tramite dei servizi telematici dell'Agenzia delle entrate, pena lo scarto dell'operazione di versamento, secondo modalità e termini definiti con provvedimento del direttore della medesima Agenzia. Ai fini di cui al periodo precedente, il Ministero delle imprese e del made in Italy trasmette all'Agenzia delle entrate l'elenco delle imprese ammesse alla fruizione del credito d'imposta, con i relativi importi, nonché le eventuali variazioni. Il credito d'imposta non è soggetto al limite annuale di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta di maturazione del credito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi d'imposta in cui lo stesso è utilizzato. Esso non concorre alla formazione della base imponibile, né al fine delle imposte sul reddito, né ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive, e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
      5. I contratti di assunzione di cui al comma 1, fermo restando l'applicazione del contratto collettivo nazionale del lavoro del settore, non possono avere durata inferiore a tre mesi.
    

    
      6. Con decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze e con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentita l'Agenzia delle entrate, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità applicative delle agevolazioni di cui al comma 1, nel limite complessivo previsto degli stanziamenti di cui all'articolo 2.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Per l'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge è autorizzata la spesa complessiva di 36 milioni di euro per gli anni dal 2023 al 2026, di cui 6 milioni di euro per il 2023, 12 milioni di euro per il 2024, 12 milioni di euro per il 2025 e 6 milioni di euro per il 2026.
    

    
      2. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, complessivamente pari a 36 milioni di euro per gli anni dal 2023 al 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un ammontare pari a 6 milioni per l'anno 2023, del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, per un ammontare pari rispettivamente a 12 milioni di euro per l'anno 2024, 12 milioni per l'anno 2025 e 6 milioni per l'anno 2026.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 1484.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1484, 37 e 565 e sui relativi emendamenti
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di competenza, in relazione al testo, parere non ostativo.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.1, 1.20, 1.24, 1.25, 1-bis.0.200 (già 1.0.1), 1-bis.0.201 (già 1.0.2), 1-bis.0.203 (già 1.0.4), 1-bis.0.204 (già 1.0.5), l-bis.0.205 (già 1.0.7), 1-bis.0.206 (già 1.0.11), 1-bis.0.207 (già 1.0.12), 1-bis.0.208 (già 1.0.16), 1-bis.0.209 (già 1.0.17), 1-bis.0.210 (già 1.0.19), 1-bis.0.211 (già 11.0.20), 1-bis.0.212 (già 1.0.21), 1-bis.0.213 (già 1.0.22), 1-bis.0.214 (già 1.0.23), 1-bis.0.215 (già 1.0.26), 2.1, 2.41, 2.43, 2.45, 2.48, 2.46, 2.51, 2.0.1, 2.47, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.5, 2.0.8, 2.0.9, 2.0.11, 2.0.12, 2.0.13, 2.0.14, 2.0.24, 2.0.6, 2.0.7, 2.0.10, 2.0.19, 2.0.21, 2.0.22, 2.0.25, 2.0.31, 2.0.20, 2.0.27, 2.0.23, 2.0.28, 2.0.29, 2.0.30, 2.0.33, 3-bis.0.200 (già 3.0.1), 3-bis.0.201 (già 3.0.3), 4.1, 4.4, 4.6, 4.7 (testo corretto), 4.8, 4.0.6, 4.2, 4.3, 4.20, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13, 4.0.17, 4.0.18, 4.18, 4.21, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.20, 4.0.5, 5.0.5, 5.0.6, 5.0.7, 6.2, 6.0.10, 6.8, 6.10, 6.11, 6.0.1, 7.11, 7.12, 7.0.8, 7.0.12, 8.18, 8.19, 8.0.3, 9.5, 9-bis.0.204 (già 9.0.15), 10.7, 10.8, 10.9, 10.10, 10.16, 10.0.6, 10.0.11, 10.12, 10.13, 10.11, 10.0.10, 10.0.1, 10.0.2, 10.0.3, 10.0.5, 10.0.14, 10.0.33, 10.0.36, 11-bis.0.200 (già 11.0.3), 11-bis.0.211 (già 11.0.53), 11-bis.0.212, 11-bis.0.201 (già 2.0.32), 11-bis.0.202 (già 11.0.9), 11-bis.0.203, 11-bis.0.213 (già 5.0.1), 11-bis.0.214 (già 11.0.57), 1-bis.0.217 (già 11.0.69), 11-bis.0.219 (già 11.0.72), 11-bis.0.220 (già 11.0.73), 11-bis.0.208 (già 11.0.45), 11-bis.0.209 (già 11.0.49), l1-bis.0.210 (già 11.0.46), 11-bis.0.215 (già 11.0.61), 11-bis.0.216 (già 11.0.63), 11-quater.0.200 (già 11.0.67), 11-quater.0.201, 11-quater.0.203, 11-quater.0.204, 11-quater.0.202, 13.213 (già 13.100/25), 13.0.1, 15.0.1, 18.3, 18.4, 18.5, 18.6, 18.7, 18.8, 18.9, 18.10, 18.11, 18.12, 18.13, 18.14, 18.15, 18.16, 18.17, 18.18, 18.19, 18.20, 18.21, 18.34, 18.37, 18.39, 18.41, 18.42, 18.44, 18.45, 18.47, 18.48, 18.49, 18.54, 18.55, 18.0.1, 18.0.3, 18.0.11, 18.2, 18.56, 18.57, 18.0.7, 18.0.8, 18.0.10, 18.26, 18.27, 18.28, 18.29, 18.43, 18.50, 18.0.2, 18.0.6, 18.0.12, 19.2, 19.5, 19.6, 19.7, 19-quinquies.202, 19-septies.0.200 (già 1.0.3), 19-septies.0.201 (già 19.0.10), 19-septies.0.202 (già 19.0.14), 19-septies.0.203 (già 19.0.12), 19-septies.0.205, 19-septies.0.206 e 19-septies.0.204 (già 19.0.13).
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Discussione sulle Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei Ministri in vista del Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre 2025:
    

    
      sulla votazione della proposta di risoluzione n. 4 (testo 2), il senatore Sensi avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Disegno di legge n. 1484:
    

    
      sugli emendamenti 01.1, 1.2, 1.3 e 1.4, il senatore Guidi avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Berrino, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Calenda, Camusso, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Iannone, La Pietra, Marti, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Nicita, Ostellari, Rapani, Rauti, Rubbia, Segre, Silvestro e Sisto.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica;
    

    
      Zampa, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Zambito, per partecipare a un incontro istituzionale; Casini, Giacobbe, La Marca, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Alla ripresa pomeridiana della seduta sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Fazzone, per attività dell'8ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Zampa, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Zambito, per partecipare a un incontro istituzionale; Casini, Giacobbe, La Marca, per partecipare a un incontro internazionale.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatrice Paita Raffaella
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro (1687)
    

    
      (presentato in data 22/10/2025);
    

    
      senatori Furlan Annamaria, Paita Raffaella
    

    
      Disposizioni per la trasparenza e l'equivalenza della contrattazione collettiva nei contratti pubblici e privati (1688)
    

    
      (presentato in data 22/10/2025).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      Sen. Nave Luigi ed altri
    

    
      Modifiche all'articolo 36 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, e altre disposizioni in materia di istituzione dell'area marina protetta dell'isola di Capri (1681)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 22/10/2025).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 22/10/2025 la 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge: "Revisione delle modalità di accesso, valutazione e reclutamento del personale ricercatore e docente universitario" (1518)
    

    
      (presentato in data 03/06/2025)
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 21 ottobre 2025, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 17, commi 2 e 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400 - lo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 settembre 2020, n. 167, concernente l'organizzazione degli uffici di diretta collaborazione del Ministro dell'istruzione (n. 334).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 7ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 30 giorni dall'assegnazione. Le Commissioni permanenti 1ª e 5ª potranno formulare le proprie osservazioni alla 7ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 22 ottobre 2025, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente la revoca di incarichi di funzione dirigenziale di livello generale al dottor Giuseppe Pierro, nell'ambito del Ministero dell'istruzione e del merito.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 20 ottobre 2025, ha inviato, in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione inerente alla procedura d'infrazione n. 2025/0275, concernente il mancato recepimento della direttiva (UE) 2023/2864 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2023, che modifica talune direttive per quanto concerne l'istituzione e il funzionamento del punto di accesso unico europeo.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4ª e alla 6ª Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 58/1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sono deferiti alle sottoindicate Commissioni permanenti i seguenti documenti dell'Unione europea, trasmessi dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in base all'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234:
    

    
      - Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante attuazione della clausola di salvaguardia bilaterale dell'accordo di partenariato UE-Mercosur e dell'accordo interinale sugli scambi UE-Mercosur per i prodotti agricoli (COM(2025) 639 definitivo), alla 3a e alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Unione dell'uguaglianza: strategia per l'uguaglianza LGBTIQ+ 2026-2030 (COM(2025) 725 definitivo), alla 1a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 21 ottobre 2025, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) per l'esercizio 2023.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5ª e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 449).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      GASPARRI, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, LOTITO, OCCHIUTO, PAROLI, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, TREVISI, ZANETTIN - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      negli ultimi tempi si sono svolte diverse manifestazioni pro Palestina, che hanno generato forti tensioni tra gruppi filopalestinesi e comunità ebraiche, innescando una pericolosa deriva antisemita;
    

    
      in alcuni casi come a Modena, dove è stata occupata la tangenziale, oppure a Udine, nel giorno della partita Italia-Israele, si sono registrati seri problemi di ordine pubblico e enormi disagi per la cittadinanza, mentre, nella giornata del 7 ottobre 2025 a Bologna e in altre città, sono state organizzate manifestazioni per esaltare il 7 ottobre 2023, che fu un giorno dell'orrore del massacro degli israeliani e non certo una data da celebrare;
    

    
      a giudizio degli interroganti tali deprecabili episodi sono ben distanti dal diritto di libertà di manifestare tutelato dalla Costituzione;
    

    
      è altresì da stigmatizzare il comportamento della dottoressa Francesca Albanese, che offende la senatrice a vita Liliana Segre, contribuendo in tal modo ad alimentare un clima di vero e proprio antisemitismo;
    

    
      destano altresì sconcerto le dichiarazioni di Mohammad Hannoun, che, parlando a una manifestazione dell'associazione dei palestinesi in Italia, sabato 18 ottobre 2025 a Milano, ha detto letteralmente: "Tutte le rivoluzioni del mondo hanno le loro leggi. Chi uccide va ucciso, i collaborazionisti vanno uccisi. Oggi l'Occidente piange questi criminali, dicono che i palestinesi hanno ucciso poveri ragazzi. Ma chi lo dice che sono poveri ragazzi?", giustificando le esecuzioni in corso a Gaza ad opera di Hamas, che sta uccidendo altri palestinesi e facendo l'apologia di questa strage in atto a Gaza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda assumere iniziative di competenza volte ad attivare le procedure per l'allontanamento dal territorio nazionale di Mohammad Hannoun, visto che lo stesso, nel partecipare alle manifestazioni di strada ricordate, ha ingenerato il rischio di un pericoloso legame tra chi si dice pacifista e manifesta e quanti, come Hannoun stesso, invece, fanno apologia del terrorismo;
    

    
      quali misure intenda adottare per impedire il reiterarsi di manifestazioni violente, antisemite e filo Hamas in qualsiasi luogo d'Italia, individuando e fermando i responsabili.
    

    
      (3-02213)
    

    
      PUCCIARELLI, DREOSTO, PAGANELLA, SPELGATTI, CANTÙ, ROMEO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 18 ottobre 2025, a Milano, si è svolta una manifestazione pro Palestina che ha visto la partecipazione di alcune centinaia di persone;
    

    
      come riportato da organi di stampa nazionali, all'interno della manifestazione sono state udite gravi parole d'odio contro lo Stato di Israele;
    

    
      in questo contesto, come riportato da quotidiani on line e dalla carta stampata, si segnalano le frasi pronunciate da Mohammad Hannoun, presidente dell'Associazione Palestinesi d'Italia;
    

    
      secondo Hannoun, gli ostaggi in mano ad Hamas, ora liberati, "sono soldati israeliani con i cannoni rivolti verso la testa dei palestinesi"; parlando della possibilità di interrompere le varie mobilitazioni che continuano a susseguirsi in queste settimane, ha dichiarato "la tregua è apparentemente raggiunta. Aspettiamo che vengano riconsegnati tutti i cadaveri e liberati tutti i prigionieri per vedere dove sta tirando il vento. Non ci si può fidare dei criminali israeliani, sono bugiardi e non sono di parola né loro né i mediatori"; sulle esecuzioni che Hamas sta perpetrando in questi giorni tra le strade di Gaza, Hannoun ha dichiarato che "tutte le rivoluzioni del mondo hanno le loro leggi. Chi uccide va ucciso, i collaborazionisti vanno uccisi"; inoltre, l'attivista ha ribadito che il messaggio politico del corteo è il perseguimento della "libertà assoluta di tutti i territori palestinesi dal fiume Giordano al Mar Mediterraneo", alludendo di fatto alla eliminazione geografica dello Stato di Israele;
    

    
      considerato che, come riportato da diverse fonti stampa:
    

    
      Hannoun negli anni è stato colpito due volte dalle sanzioni del Dipartimento del tesoro statunitense, che lo hanno indicato come figura centrale nelle operazioni di finanziamento di Hamas in Europa;
    

    
      la sua rete associativa, che opera attraverso attività culturali, benefiche e di rappresentanza della comunità palestinese, ha incrociato ambienti di imam radicali presenti sul territorio italiano ed europeo; le autorità italiane gli hanno notificato un foglio di via, a conferma dell'attenzione investigativa sul suo operato e sui contatti mantenuti con ambienti di predicazione radicale in Italia e in altri Paesi europei;
    

    
      valutato infine che:
    

    
      nelle scorse settimane diversi articoli di giornale hanno evidenziato come all'interno dei servizi di sicurezza dei principali Paesi europei vi sia preoccupazione per i migliaia di simpatizzanti di Hamas presenti in Europa; un report pubblicato ad ottobre 2025 dal "Combating terrorism center" dell'accademia di West Point evidenzia come Hamas, con le capacità operative a Gaza oramai decimate, cerchi altri modi per portare a termine gli attacchi, e secondo funzionari europei e israeliani abbia preso la decisione di espandersi a livello globale;
    

    
      nel contesto europeo, la propaganda polarizzante e la sovrapposizione fra dibattito politico e retoriche estreme alimentano rischi di ordine pubblico e acuiscono un sentimento di chiaro antisemitismo,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di sua competenza il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per chiarire il ruolo e la natura delle organizzazioni presiedute da Mohammed Hannoun e se, al contempo, ritenga opportuno, alla luce degli elementi disponibili, valutare l'eventuale adozione di misure di espulsione dal territorio nazionale.
    

    
      (3-02214)
    

    
      MARTELLA - Ai Ministri delle imprese e del made in Italy e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      in data 9 ottobre 2025, i vertici della Altuglas di Marghera (Venezia) hanno comunicato alle organizzazioni sindacali la chiusura dello stabilimento, motivandola con l'aumento dei costi dell'energia e una diminuzione in termini di competitività;
    

    
      Altuglas fa attualmente capo al fondo d'investimento statunitense Trinseo, che nel 2021 ha rilevato gli impianti di Porto Marghera dalla francese Arkema, mantenendo la produzione di acetoncianidrina, materia prima necessaria per ottenere granulato da cui si ricavano materie plastiche, a partire dal plexiglas;
    

    
      gli impianti di Porto Marghera sono fermi già da settembre, ma la comunicazione formale, come si apprende da fonti sindacali e giornalistiche, sarebbe stata inviata ai sindacati solo pochi giorni fa;
    

    
      in base alla comunicazione, i 51 addetti del polo di Marghera rimarranno al lavoro fino al 31 dicembre per le attività di pulizia, stoccaggio, controllo e manutenzione dello stabilimento, e dal 1° gennaio 2026 scatterà la cassa integrazione straordinaria;
    

    
      a seguito dell'annuncio, i sindacati hanno proclamato lo stato di agitazione e di mobilitazione contro la decisione aziendale, in quanto vi è preoccupazione per il futuro dell'impianto e per l'intera filiera collegata;
    

    
      Altuglas rappresenta uno degli ultimi impianti ancora attivi a Porto Marghera che svolgono attività di chimica industriale, e la sua chiusura segnerebbe un ulteriore passo verso il completo smantellamento del polo chimico;
    

    
      la chiusura dello stabilimento si inserisce in un contesto più ampio di crisi strutturale del settore della chimica e petrolchimica a livello nazionale, aggravata da dinamiche internazionali, dalla transizione energetica non accompagnata da adeguate politiche industriali e da una crescente perdita di competitività;
    

    
      in particolare, il polo industriale di Porto Marghera, un tempo tra i più strategici del Paese, sta vivendo una fase di progressivo declino, con gravi ricadute occupazionali, ambientali e sociali, che rischiano di compromettere definitivamente il tessuto produttivo e industriale dell'area,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano assumere urgenti iniziative volte ad attivare un tavolo di confronto con la proprietà e le parti sociali per scongiurare la chiusura dello stabilimento e salvaguardare la continuità produttiva e i 51 posti di lavoro presso l'Altuglas;
    

    
      quali misure urgenti il Ministro delle imprese e del made in Italy intenda adottare al fine di contrastare la crisi che attanaglia i settori della chimica e petrolchimica in Italia, con particolare attenzione al rilancio del polo industriale di Porto Marghera.
    

    
      (3-02215)
    

    
      MISIANI, BASSO, GIACOBBE, ROJC, CAMUSSO, DELRIO, VALENTE, LOSACCO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      la legge di bilancio per il 2025 (legge n. 207 del 2024) aveva subordinato l'efficacia della proroga al 2052 della convenzione unica di concessione tra ANAS e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alla notifica preventiva alla Commissione europea ai sensi dell'articolo 108 del Trattato di funzionamento dell'Unione europea; tale notifica preventiva e la conseguente condizione di efficacia sono state pochi mesi dopo soppresse dall'approvazione di un emendamento dei relatori (11.017) al decreto-legge n. 73 del 2025, giustificato dalla decisione del Governo di fare esclusivo affidamento su interlocuzioni informali, mai rese pubbliche, intercorse con gli uffici della Commissione europea;
    

    
      nella relazione illustrativa del menzionato emendamento emerge un riferimento a tali interlocuzioni svolte dal Ministero con le strutture europee, finalizzate a definire l'applicabilità o meno all'estensione della concessione in favore di ANAS S.p.A. della clausola stand-still relativa alla procedura di notifica prevista dalla normativa in materia di aiuti di Stato. A tal proposito, nel corso dell'esame, è stato richiesto che venisse messa a disposizione delle Commissioni la documentazione attestante il contenuto e l'esito di tali interlocuzioni;
    

    
      nonostante le rassicurazioni del presidente della Commissione Trasporti circa la disponibilità a rispondere alle richieste di approfondimento istruttorio e la presentazione dell'ordine del giorno 9/2416-A/66 da parte del Partito Democratico, il Governo ha espresso parere contrario, e delle dichiarate interlocuzioni informali tra il Ministero e le strutture della Commissione europea, prive in ogni caso di valore giuridico vincolante, non è stata acquisita né pubblicata alcuna documentazione ufficiale attestante una posizione definitiva e giuridicamente rilevante della Commissione europea;
    

    
      l'emendamento soppressivo del rituale coinvolgimento della Commissione europea con notifica preventiva rappresenta un arretramento rispetto ad un percorso di proroga della concessione di ANAS, che per definirsi senza una nuova gara deve rispettare i limiti stringenti previsti dal diritto dell'Unione europea, in particolare dalla direttiva 2014/23/UE (cosiddetta direttiva concessioni) e, quindi, anche dal codice degli appalti pubblici;
    

    
      la Corte dei conti, in numerosi pronunciamenti (tra cui le relazioni annuali al Parlamento 2018-2023 e da ultimo la delibera n. 143/2024 della sezione enti al bilancio di ANAS 2023), ha evidenziato gravi criticità sull'assenza di un titolo giuridico legittimo per la proroga. La Corte nella citata delibera n. 143 ha evidenziato che, per legittimare una proroga senza gara, ANAS dovrebbe detenere un diritto esclusivo specifico e formalmente conferito o avere lo status di società in house, che, invece, attualmente non possiede (si veda la pronuncia della Cassazione, sezioni unite, n. 1546/2024);
    

    
      inoltre, la soppressione dell'obbligo di preventiva notifica ai sensi dell'articolo 108 del TFUE rischia ulteriormente di viziare in modo irrimediabile il procedimento di proroga in corso, di non garantire una proroga legittima e insindacabile della convenzione ANAS, e, quindi, di non garantire non solo la convalida del bilancio di ANAS, che impatta anche sui conti di Ferrovie dello Stato, ove, a oggi, la valorizzazione della concessione al 2052 continua a essere giustificata in base ai commi 1018 e 1019 dell'articolo 1 della legge n. 296 del 2006 in contrasto con la direttiva concessioni del 2014 come rilevato già da parere dell' Avvocatura di Stato e, da ultimo, dalla Corte dei conti (delibera n. 143/2024), ma anche la sorte dei dipendenti di ANAS e dei lavoratori del suo indotto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda chiarire se sia mai intervenuta una presa di posizione formale della Commissione europea in merito alla proroga senza gara e sino al 2052 della concessione ad ANAS, rendendo disponibile tutta la documentazione delle interlocuzioni intercorse, come richiesto anche in sede di discussione parlamentare del decreto-legge n. 73 del 2025;
    

    
      se ritenga urgente avviare una verifica giuridica sullo stato attuale di ANAS, anche al fine di promuovere una soluzione normativa strutturale che, nel rispetto del diritto europeo e dei principi di concorrenza e trasparenza, garantisca la continuità operativa di ANAS e la stabilità occupazionale del suo personale e dell'indotto.
    

    
      (3-02216)
    

    
      RASTRELLI, MALAN, BERRINO, SISLER, SALLEMI, COSENZA, MATERA, CAMPIONE, RAPANI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      garantire la sicurezza nelle scuole è una missione di primaria importanza per assicurare istruzione, formazione e crescita personale nei giovani studenti;
    

    
      gli istituti scolastici sono chiamati ad operare anche quali presidi di legalità e coesione sociale, prevenendo il disagio giovanile, contrastando le dipendenze e vigilando sugli spazi fisici e digitali frequentati dai minori, così da tutelare l'integrità del processo educativo;
    

    
      sulla base di questi obiettivi, il piano "Scuole sicure" ha l'obiettivo di rafforzare le azioni di contrasto all'illegalità nei presidi scolastici, con particolare riferimento allo spaccio di sostanze stupefacenti, mirando ad impedire la diffusione di tale fenomeno riprovevole che lucra sul benessere di giovani e giovanissimi mettendo a repentaglio non solo la salute ma l'equilibrato sviluppo di ragazze e ragazzi;
    

    
      presso alcuni istituiti scolastici, situati in particolare nelle zone periferiche di Napoli, come Caivano, si sono verificati eventi che hanno visto l'intervento dei Carabinieri per il sequestro di armi e oggetti pericolosi tra giovani studenti, anche di 13 e 14 anni;
    

    
      in risposta a tali eventi, come riportato da diverse fonti di stampa, il comando provinciale dei Carabinieri di Napoli, sotto il coordinamento della Prefettura, ha predisposto un piano di controlli all'esterno delle scuole della provincia con l'obiettivo di prevenire l'introduzione di armi tra i banchi, autorizzando anche l'utilizzo di metal detector davanti agli ingressi,
    

    
      si chiede di sapere in che modo il Ministro in indirizzo intenda rafforzare e continuare a garantire la sicurezza delle scuole, in particolare in zone periferiche come Caivano.
    

    
      (3-02217)
    

    
      VALENTE, MALPEZZI, SENSI, CAMUSSO, LOSACCO, VERDUCCI, ROJC, MANCA, PARRINI, VERINI, ROSSOMANDO, IRTO, NICITA, FRANCESCHELLI, BASSO, TAJANI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri della giustizia e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il Comitato per l'eliminazione della discriminazione contro le donne (CEDAW), istituito ai sensi della Convenzione delle Nazioni Unite del 1979, ha adottato in data 18 luglio 2022 la decisione sul caso n. 148/2019, A.F. contro Italia, accertando la violazione da parte dello Stato italiano dei diritti fondamentali della signora A.F., che ha denunciato violenza sessuale e successivamente vittimizzazione secondaria nel corso del procedimento penale svoltosi dinanzi al Tribunale di Benevento;
    

    
      nella decisione, il Comitato CEDAW ha riconosciuto la responsabilità dello Stato italiano per la mancata protezione della persona offesa e per la condotta discriminatoria delle autorità giudiziarie, disponendo che l'Italia adotti misure di riparazione individuale nei confronti della ricorrente, inclusa la compensazione economica per il danno subito, nonché misure generali volte a prevenire il ripetersi di analoghe violazioni nei confronti di altre donne;
    

    
      il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha provveduto alla pubblicazione e traduzione ufficiale della decisione sul proprio sito istituzionale, adempiendo solo parzialmente agli obblighi derivanti dal protocollo opzionale alla Convenzione CEDAW, ratificato dall'Italia con legge n. 77 del 2002;
    

    
      nonostante le numerose istanze formali presentate dalle avvocate della signora F., nel luglio 2022 e successivamente nel maggio, luglio e novembre 2023, non è pervenuta alcuna risposta da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri, né è stata avviata alcuna interlocuzione per l'attuazione delle misure riparatorie stabilite dal Comitato;
    

    
      la mancata esecuzione della decisione internazionale e l'inerzia delle istituzioni italiane stanno determinando un ulteriore pregiudizio nei confronti della signora F., che si trova oggi addirittura citata in giudizio per diffamazione dallo stesso soggetto già imputato del reato di violenza sessuale nei suoi confronti, in un processo civile pendente dinanzi al Tribunale di Benevento, con conseguente aggravamento della sua condizione di vittima e violazione degli obblighi di non vittimizzazione secondaria;
    

    
      la Presidenza del Consiglio dei ministri, quale organo di coordinamento per l'attuazione delle decisioni dei comitati ONU e per le politiche di parità di genere, è tenuta a garantire l'adempimento delle raccomandazioni del Comitato CEDAW e a predisporre meccanismi efficaci di riparazione, in conformità ai principi dell'articolo 117 della Costituzione, alla Convenzione CEDAW e al protocollo opzionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare il Governo per dare piena esecuzione alla decisione del Comitato CEDAW del 18 luglio 2022, in particolare con riferimento al risarcimento del danno individuale riconosciuto alla signora A.F.;
    

    
      se siano state individuate risorse economiche e procedure operative per l'attuazione delle decisioni dei comitati ONU in materia di diritti umani e, in caso contrario, per quali ragioni tali obblighi internazionali non siano stati ancora adempiuti;
    

    
      se non si ritenga necessario istituire un tavolo interministeriale, con la partecipazione della Presidenza del Consiglio, del Ministero degli affari esteri, del Ministero della giustizia e delle organizzazioni femministe competenti, volto a definire modalità certe e tempestive di esecuzione delle decisioni internazionali di condanna dell'Italia per violazioni dei diritti delle donne;
    

    
      se, in relazione al caso F., il Governo non ritenga opportuno intervenire in via straordinaria per evitare ulteriori forme di vittimizzazione e lesione del diritto alla giustizia, garantendo un risarcimento effettivo e misure di sostegno adeguate alla vittima, in conformità alle raccomandazioni del Comitato CEDAW e agli obblighi internazionali assunti dall'Italia.
    

    
      (3-02218)
    

    
      BEVILACQUA, PIRONDINI - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      sin dal suo insediamento, il Governo ha intrapreso una linea di politica relativa alla sicurezza fortemente improntata alla repressione e ad una "svolta securitaria", culminata, come riportato da numerose fonti di stampa a seguito dell'analisi della relazione annuale inviata dal Ministero dell'interno al Parlamento, nell'introduzione di 48 nuovi reati in tre anni, tra cui la nota legislazione "anti rave" e ulteriori fattispecie, con l'obiettivo, secondo gli estensori, di rafforzare la risposta penale dello Stato;
    

    
      secondo quanto emerge dalla citata relazione, tuttavia, nel 2024 i delitti commessi in Italia sono aumentati dell'1,7 per cento rispetto al 2023, raggiungendo quota 2.380.574. Crescono in modo particolare i cosiddetti reati di strada: furti (3 per cento in più), rapine (1,8), danneggiamenti (1,6 per cento in più), lesioni dolose (5,8), violenze sessuali (7,5) e, con percentuali particolarmente preoccupanti, i reati collegati alla violenza di genere e ai maltrattamenti familiari (18 per cento in più);
    

    
      la relazione segnala un incremento degli atti intimidatori contro amministratori locali e giornalisti, con un 13,9 per cento in più rispetto all'anno precedente e una diffusione sempre maggiore delle minacce on line, mentre si consolida il fenomeno di connivenza tra criminalità organizzata, imprenditoria e politica, che preferisce ormai strategie di "silenziosa infiltrazione e azioni corruttive" al ricorso alla violenza aperta;
    

    
      il Movimento 5 Stelle ha più volte richiamato l'attenzione sulle gravi carenze di organico nelle forze dell'ordine, stimate in oltre 11.000 unità mancanti, e sulla necessità di rafforzare i presidi di sicurezza nei territori, superando gli slogan e le politiche di mera propaganda;
    

    
      questa situazione rappresenta l'ulteriore dimostrazione che il mero aumento delle pene o l'introduzione di nuovi reati non si traduce automaticamente in una diminuzione dei reati stessi, se non è accompagnata da investimenti strutturali sulla prevenzione, sul personale e sul tessuto sociale. L'insicurezza nasce anche dal disagio, dalla povertà e dalla marginalità, come rilevato da numerosi osservatori sociali e istituzionali, tanto a livello nazionale, quanto a livello internazionale;
    

    
      in questo quadro, la percezione di insicurezza cresce soprattutto tra le donne e le ragazze, come testimoniato dai dati sulle violenze di genere, e aumenta la distanza tra cittadini e istituzioni, alimentando sfiducia e tensioni sociali;
    

    
      considerato che:
    

    
      nonostante i continui annunci sulla "tolleranza zero", la criminalità diffusa e quella organizzata restano in espansione, con effetti negativi sulla qualità della vita dei cittadini e sulla coesione sociale;
    

    
      appare necessario un cambio di paradigma che sposti l'attenzione dalla moltiplicazione delle norme penali e dei reati simbolici a politiche di sicurezza integrata, basate su prevenzione, prossimità, educazione civica e rafforzamento delle dotazioni e degli organici delle forze di polizia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno riconoscere che la mera introduzione di nuovi reati e l'inasprimento delle pene non hanno prodotto gli effetti auspicati sulla riduzione della criminalità e, dunque, quali iniziative urgenti intenda adottare per colmare le carenze di organico nelle forze di polizia e rafforzare la presenza dello Stato nei territori, in particolare nelle periferie urbane e nei comuni più colpiti dai reati di strada;
    

    
      se non ritenga necessario promuovere il riequilibrio delle risorse finanziarie oggi destinate prevalentemente alla spesa militare, al fine di investire maggiormente nella sicurezza quotidiana dei cittadini e nella prevenzione sociale del crimine;
    

    
      quali misure concrete intenda adottare per prevenire la violenza di genere e i reati contro le donne, in collaborazione con gli altri Ministri competenti e anche attraverso l'educazione, la formazione e il potenziamento dei centri antiviolenza;
    

    
      se intenda promuovere, d'intesa con le autonomie locali, una strategia nazionale di sicurezza urbana integrata, che vada oltre la logica emergenziale e restituisca fiducia e protezione reale alle comunità.
    

    
      (3-02219)
    

    
      PAITA, BORGHI Enrico, FREGOLENT, FURLAN, MUSOLINO, RENZI, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      organi di stampa riportano i dati forniti dell'ultima relazione annuale del Ministero dell'interno presentata in Parlamento, i quali certificano il fallimento dell'approccio securitario del Governo, caratterizzato dall'introduzione di 48 nuovi reati da inizio Legislatura: nel 2024, infatti, i delitti commessi in Italia sono in aumento rispetto al 2023, mentre si registra una crescita costante dei reati legati alla microcriminalità, alla violenza di genere e al commercio di stupefacenti;
    

    
      secondo i dati, nel 2024 i delitti commessi sono stati in tutto 2.380.574, con un incremento del 1,7 percento rispetto al 2023: l'aumento maggiore riguarda lo sfruttamento della prostituzione minorile (9,8 per cento in più), l'usura (9,7), le violenze sessuali (7,5), le lesioni dolose (5,8), le estorsioni (4 per cento in più) e i reati di strada, quali furti (3), le rapine (1,8 per cento in più), i danneggiamenti (1,6) e la ricettazione (1 per cento in più);
    

    
      attraverso l'analisi dei "reati sentinella" risultano altresì in crescita, rispetto al 2021, gli atti legati alla violenza di genere: 18 per cento in più sui maltrattamenti familiari, 25 per cento sui reati sessuali e 8 per cento in più di quelli di stalking;
    

    
      nella relazione, inoltre, si rilevano preoccupazioni rispetto all'aumento di atti intimidatori nei confronti degli amministratori locali e dei giornalisti. Sui primi, si segnala l'incremento del 13,9 per cento, con 630 atti commessi rispetto ai 533 del 2023, mentre sui secondi sono stati segnalati 114 episodi rispetto ai 98 del 2023, con un aumento del 16,3 per cento;
    

    
      risulta evidente come l'approccio repressivo adottato dal Governo in tema di sicurezza pubblica, con un aumento sproporzionato di reati e pene, sia del tutto lontano dal risolvere alla radice i problemi: le politiche di sicurezza, oltre alle misure penali, devono coinvolgere anche misure di controllo sul territorio, di prevenzione (soprattutto per i reati sulla violenza di genere) e devono investire sul binomio cultura-sicurezza (secondo il modello "un euro per un euro");
    

    
      gli allarmanti dati esposti, soprattutto rispetto alla microcriminalità di strada, impongono un cambio di paradigma rispetto alle politiche di sicurezza finora adottate, investendo risorse per mettere le forze dell'ordine nelle condizioni di operare nel miglior modo possibile, aumentandone il contingente e i mezzi in funzione preventiva e di deterrenza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga grave l'aumento della criminalità nonostante l'operato di tre anni di Governo e se non ritenga urgente investire su misure di controllo ramificato, prevenzione e sul binomio cultura-sicurezza (secondo il modello "un euro per un euro") e quali misure intenda adottare per investire maggiori risorse per mettere le forze dell'ordine nelle condizioni di operare nel migliore modo possibile.
    

    
      (3-02220)
    

    
      VERINI, D'ELIA - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      con sempre maggiore frequenza gli organi di stampa riportano i comportamenti intimidatori, violenti offensivi, di cui continua a rendersi protagonista il sindaco di Terni, Stefano Bandecchi, nei confronti dei consiglieri comunali di Terni, di dirigenti pubblici, giornalisti, sindacati e cittadini;
    

    
      si ricordano, a titolo di esempio, i fatti del 28 giugno 2024, riportati da numerosi organi di stampa, quando, durante lo svolgimento del Consiglio comunale, Bandecchi ha cominciato a inveire, facendo il verso dei cani, nei confronti di alcuni consiglieri dell'opposizione e ha abbandonato l'Aula, con la seduta ancora in corso, dicendo a un assessore "li mandi a (...) da parte mia", e del 6 settembre 2024, quando, durante un confronto pubblico, ha prima insultato e poi sputato per due volte dell'acqua, appena bevuta da una bottiglietta, sulla faccia di un cittadino ternano noto come opinionista sportivo, accusato da lui stesso di essere un "provocatore politico";
    

    
      successivamente, fino al 29 settembre 2024 (giorno in cui si svolse un analogo question time al Senato, sull'interrogazione 3-01355, del primo firmatario del presente atto, avente a oggetto l'operato di Bandecchi quale sindaco di Terni) sono state disposte misure cautelari e sequestri nei confronti di Bandecchi e delle sue imprese per un'inchiesta fiscale sull'università privata "Unicusano", di cui è fondatore e proprietario;
    

    
      a fronte delle domande rivolte al Ministro in indirizzo sulla necessità di avere garanzia dell'agibilità democratica nella città di Terni e nel suo consiglio comunale, il Ministro rispose: "Per quanto attiene ai casi per i quali lo stesso sindaco è stato oggetto di esposti e querele alla competente procura della Repubblica, mi attengo ai reati che possono avere un'incidenza rispetto alle valutazioni che possono essere fatte ai sensi del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali; per reati quali violenza, minaccia e oltraggio a un corpo politico, amministrativo, giudiziario si attendono gli esiti degli accertamenti dell'autorità giudiziaria competente, prima dei quali non è possibile fare ogni altra eventuale e consentita valutazione", rinviando, quindi, eventuali provvedimenti, verso quei comportamenti a giudizio degli interroganti vergognosi e lesivi della vita democratica e civile di una comunità laboriosa e di grandi tradizioni democratiche come quella di Terni;
    

    
      considerato che:
    

    
      nei primi giorni dello scorso mese di agosto 2025 è stata firmata una convenzione tra il Comune di Terni e la società Stadium S.p.A. (collegata alla Ternana calcio) per il progetto "stadio-clinica", una clinica privata con circa 80 posti letto che dovrebbe essere edificata su un terreno la cui proprietà sarebbe riconducibile, tramite la società "Ternana Women S.p.A.", a Bandecchi, a giudizio degli interroganti dando luogo a un palese conflitto di interessi in cui lo stesso sindaco sarebbe, contemporaneamente, il soggetto preposto alla concessione di autorizzazioni necessarie alla realizzazione di un progetto e beneficiario delle stesse autorizzazioni;
    

    
      secondo quanto riportato il 21 ottobre 2025, dal quotidiano on line "Umbriaon.it", la Regione Umbria sarebbe d'accordo a impugnare la determina dirigenziale del dirigente del Comune di Terni, nonché responsabile unico del procedimento, poiché, "viene sottolineato nel documento istruttorio", "La nota e la determinazione dirigenziale 2088/2025, ad essa allegata, presentano elementi di violazione nei contenuti e non conformità rispetto agli esiti e alle determinazioni definitive assunte in sede di conferenza di servizi" e di conseguenza, "in seguito a valutazioni istruttorie con i servizi regionali competenti si è evidenziata la necessità di impugnare tali atti per la loro illegittimità";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      a giudizio degli interroganti il 29 settembre 2025, Bandecchi ha fatto dichiarazioni spregevoli sul conflitto nella striscia di Gaza negando la morte di migliaia di bambini palestinesi ("20.000 bambini non sono mai morti"); ha pronunciato frasi ignobili a sfondo sessuale verso donne e bambine palestinesi; ha utilizzato frasi gravemente offensive nei confronti dei manifestanti ternani, definendoli "spacciatori e drogati", ha offeso la cittadinanza ternana con l'espressione sessista "sono tutte femmine in questa c(...) di città" e ha più volte alzato il dito medio della mano nei confronti dei manifestanti presenti davanti a Palazzo Spada, sede del Consiglio comunale, reiterando poco dopo lo stesso gesto in aula consiliare, davanti ai consiglieri comunali delle opposizioni costretti ad abbandonare i lavori in seguito a tale protervia del sindaco;
    

    
      nella stessa occasione, al termine della seduta del Consiglio comunale, Bandecchi ha anche attaccato il giornalista del quotidiano "La Nazione", nonché consigliere dell'ordine dei giornalisti dell'Umbria, Stefano Cinaglia, dicendo "Chiederò che lei venga radiato da un albo dove lei non rispetta la libertà. Se non le piacciono le mie risposte è rinco(...)", "Cambi atteggiamento con me, lei fa domande del c(...), sta facendo lo s(...)", arrivando ad attaccarlo quasi fisicamente, come riportato su un video, pubblicato su un'emittente televisiva locale e disponibile ancora in rete;
    

    
      nella manifestazione di protesta che è seguita a tali vergognosi comportamenti e che ha visto la partecipazione di più di 1.500 persone, si è rivolto ai cittadini con espressioni ingiuriose;
    

    
      tali comportamenti lesivi, oltre che del normale vivere civile, anche del decoro delle istituzioni e del rispetto delle basilari regole democratiche, le continue minacce e aggressioni verbali rivolte ai consiglieri di opposizione hanno alimentato e continuano ad alimentare un clima di intimidazione e di violenza che ha portato alcuni consiglieri a presentare denunce per minacce e intimidazioni e sta mettendo in crisi il normale funzionamento dell'aula consiliare,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario e non più procrastinabile attivare ogni opportuna iniziativa, nell'ambito delle sue competenze e di quelle della Prefettura, al fine di garantire il corretto funzionamento e il ripristino della piena agibilità democratica del Consiglio comunale di Terni e la convivenza civile gravemente compromessa dai comportamenti del sindaco.
    

    
      (3-02221)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CAMUSSO, DELRIO, RANDO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato da fonti di stampa locale e da una denuncia presentata alla Procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere, il 17 settembre 2025, a Vitulazio (Caserta), l'attivista politico e ambientalista Gianni Criscione sarebbe stato aggredito fisicamente e verbalmente da tre cittadini, tra cui un'assessora comunale e suo marito, a seguito della pubblicazione sul proprio profilo social di un post in cui esprimeva una critica politica in merito alla recente nomina in Giunta comunale della stessa assessora, sollevando una questione di opportunità legata al coinvolgimento del coniuge in un'inchiesta della Direzione distrettuale antimafia;
    

    
      l'aggressione, avvenuta poco dopo la pubblicazione del post, in luogo pubblico e alla presenza di numerosi testimoni, sarebbe stata accompagnata, secondo la denuncia, da minacce, intimidazioni e insulti volti a dissuadere Criscione dal proseguire la propria attività di opinione e di denuncia politica;
    

    
      Criscione avrebbe riferito di aver contattato le forze dell'ordine nell'immediatezza dei fatti, senza tuttavia ottenere un celere intervento, e di essere stato soccorso da persone ivi presenti;
    

    
      successivamente, dopo essersi recato presso il presidio sanitario di Capua e poi al pronto soccorso di Caserta, Criscione sarebbe stato nuovamente seguito e raggiunto dagli aggressori, che lo avrebbero intimato a "non denunciare"; solo a quel punto l'attivista avrebbe contattato la Polizia, intervenuta per identificare le persone presenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      la libertà di manifestazione del pensiero costituisce un principio cardine del nostro ordinamento, tutelato dall'articolo 21 della Costituzione, pertanto episodi di violenza e intimidazione nei confronti di chi esercita liberamente il proprio diritto di critica e di opinione rappresentano un fatto di eccezionale gravità, ancor più quando a essere coinvolti risulterebbero rappresentanti delle istituzioni locali, ai quali spetta il dovere di tutelare il rispetto delle regole democratiche e il confronto civile tra cittadini;
    

    
      tali comportamenti, se confermati, rischiano di minare la fiducia dei cittadini nelle istituzioni e di alimentare un clima di paura, incompatibile con i principi di libertà e partecipazione che fondano la vita democratica del Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda acquisire con urgenza ogni utile elemento informativo, attraverso le autorità di pubblica sicurezza competenti, al fine di fare immediata chiarezza sui fatti, anche in relazione alle circostanze denunciate circa l'assenza di un tempestivo intervento delle forze dell'ordine;
    

    
      quali iniziative urgenti intenda adottare per garantire la libertà di espressione e la sicurezza personale di chi esercita attività politica e di opinione nei territori, specie in contesti locali dove tensioni e commistioni rischiano di comprimere il libero confronto democratico.
    

    
      (3-02222)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CANTALAMESSA, RASTRELLI, NAVE, BILOTTI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      nella notte tra il 20 e il 21 ottobre 2025, in occasione della partita di Champions league PSV Eindhoven-Napoli, circa 180 tifosi napoletani sono stati fermati ad Eindhoven dalle forze di polizia locali e condotti in stato di fermo a scopo preventivo, senza che fossero in atto scontri o disordini al momento dell'intervento; le autorità olandesi hanno successivamente comunicato che il numero totale dei supporter partenopei fermati ammontava a circa 230 persone;
    

    
      i tifosi, che in molti casi erano muniti di regolare biglietto per assistere all'incontro, sarebbero stati bloccati all'inizio di una "zona rossa" istituita dal sindaco di Eindhoven e destinata a tenere separate le tifoserie; la polizia ha giustificato l'operazione adducendo un presunto "comportamento provocatorio" dei sostenitori napoletani nel centro città e la necessità di impedire potenziali scontri con la tifoseria locale; in un primo momento le autorità olandesi avevano riferito di "disordini" causati dai tifosi italiani, salvo poi rettificare ufficialmente che non si erano verificati episodi violenti, ma che li si è voluti evitare prevenendoli con gli arresti, confermando dunque la natura esclusivamente preventiva del provvedimento;
    

    
      tutti i tifosi fermati, inclusi quelli in possesso di validi titoli d'ingresso allo stadio, sono stati caricati su autobus e trasferiti presso la stazione di polizia di Mathildelaan; qui sono stati identificati, fotosegnalati e interrogati, per poi essere rilasciati solo a notte fonda, dietro pagamento di una multa, con l'irrogazione di un divieto di ritorno nel comune di Eindhoven per 24 ore e con annullamento dei biglietti che avevano regolarmente acquistato per la partita;
    

    
      la gestione dell'accaduto è stata fortemente criticata dai legali che tutelano i tifosi coinvolti: come riportato da organi di stampa, viene denunciato "un vero e proprio abuso", e sottolineato come i fermi preventivi siano avvenuti "senza che sia stato ravvisato alcun tipo di reato"; i legali hanno parlato di un "clima teso" instauratosi in città, segnalando che molti altri tifosi napoletani presenti a Eindhoven avrebbero subìto "il medesimo trattamento" di fermo e identificazione arbitraria; testimonianze raccolte riferiscono inoltre di un clima quasi di caccia all'uomo verso qualunque gruppo di cittadini napoletani presente in città, con controlli continui e perquisizioni indiscriminate anche in assenza di motivi specifici;
    

    
      considerato che:
    

    
      un episodio simile si era già verificato nei Paesi Bassi lo scorso anno ai danni di tifosi italiani, evidenziando la ricorrenza di tali pratiche; in particolare, in occasione della gara FC Twente-Lazio del 24 ottobre 2024, centinaia di sostenitori laziali giunti a Enschede furono oggetto di misure restrittive preventive analoghe; episodi di questo tipo, reiterati e privi di trasparenza procedurale, mettono in discussione il corretto funzionamento della cooperazione di polizia tra Stati membri e richiedono una verifica diplomatica formale circa l'eventuale violazione degli accordi di Schengen e dei protocolli europei sulla gestione dell'ordine pubblico negli eventi internazionali;
    

    
      la ripetizione di tali pratiche suggerisce l'urgenza di promuovere, in sede europea, linee guida comuni per la gestione dei tifosi in trasferta, che garantiscano equilibrio tra sicurezza e rispetto dei diritti fondamentali, evitando discriminazioni collettive,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo abbia provveduto a verificare la legittimità e la proporzionalità dei provvedimenti adottati dalle autorità olandesi nei confronti dei tifosi napoletani, e quali iniziative siano state intraprese al fine di monitorare da vicino la situazione e fornire assistenza ai cittadini italiani coinvolti;
    

    
      se intenda attivare i canali diplomatici e consolari per verificare le modalità di fermo, garantire tutela legale ai cittadini coinvolti e richiedere alle autorità olandesi chiarimenti ufficiali, nonché forme di rimborso o risarcimento dei titoli annullati;
    

    
      se ritenga opportuno promuovere, in sede europea, un approfondimento sulla conformità di tali pratiche ai principi sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, anche al fine di evitare il ripetersi di misure a carattere collettivo nei confronti di cittadini italiani o di altre nazionalità.
    

    
      (4-02466)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      8ª Commissione permanente(Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica):
    

    
      3-02216 del senatore Misiani ed altri, sulla proroga al 2052 della convenzione unica di concessione tra ANAS e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
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